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D.\TI (Agostino), del quale 
sembra che non siastato della me- 
desima famiglia de procedenti, nac- 
que a Siena nel i4'ao. Annunziò 
fino dai suoi primi studj disposi- 
zioni straordinarie. Prese poi per 
tre anni lezioni da Francesco Fi- 
lelfo, che lo additò , quando piarti 
da Siena, come il più dotto de suoi 
discepoli. Naturalmente eloquen- 
te, avea, come Demostene, la 1 i n — 
ua imbarazzata ed una specie di 
albettamento. Corresse questo di- 
fetto col medesimo mezzo, metten- 
do (le’sassolini nel la sua bocca, cam- 
minando con prestezza , e facendo 
durante tale tempo tutti gli sforzi 
per ben pronunziare . Non gli ri- 
mase deila sua prima incomodità 
che la debolezza singolare di non 
poter soffiare la compagnia di que’ 
chelialbettavano. Fu chiamatodal 
duca di Urbino, nel l44-*r P er >n- 
segnar le belle lettere in quella 
città : non ri rimase che due anni, 
e dopo fatto un viaggio a Roma, 
dorè il papa Nicola V, amico del- 
le lettere, tentò inutilmente di te- 
nerlo, affrettassi n tornare a Siena, 
ivi aprì una scuola di rettorica e 
di lrelle lettere. Quanti nque non 
fosse ecclesiastico, ed anzi ammo- 
gliato, i suoi talenti oratori; gli fe- 
cero ottener la permissione di re- 
citar discorsi sopra soggetti di mo- 
rale ed anche di religione, non so- 
lamente nella sna scuola, ma nel- 
le chiese ed in altri luoghi pub- 


bl ici. In parecchi 
ni i suoi concittadini lo scelsero 
per aringar pubblicamente in la- 
tino: lo promossero altresì a diver- 
se cariche edai primi i ripieghi del- 
la loro repubblica. Ne fu alla fino 
eletto segretario nel i4^' t , ed ebbe 
commissione, con un decreto spe- 
ciale,di scriverne la storia. La scris- 
se in latino ed-iiv tre.libri , con la 
sincerità 4’ un uomo di «lqto,Utrnt- 
to de’ latti, e che con sub- ni sicco- 
me un dovere di preseu tarli quali 
sono. Morì di peste nel i4nS', la- 
sciando altre opere parecctue di 
storia, di filosofiti e di letteratura. 
Suo figlio, Nicola Diti, it (piale 
successe al suo impiego, le fece 
stampare a Siena nel i5o5, in fogl. 
La storia di Siena non vi compa- 
risce che col titolo di Fragmmla 
tennntium hiitoriarum. Il figlio, che 
tolea conservar il di lui uffizio, tc- 
mendo che la verità detta con fran- 
chezza offendesse alcuni cittadini 
potenti , non ebbe il coraggio di 
pubblicar ciò, che suo .padre aveva 
avuto il coraggio di scrii ere, nò 
stampò che alcuni frammenti. Si 
osserva nel rimanente (li quel vo- 
lume un trattato in dieci libri Da 
animi'imm'jrlalitiile, sei libri di di- 
scorsi pubblici o aringhe in latino 
ed un soio in italiano; un tratta- 
tello: De vita beatu ; un’opera in- 
titolala: hagogicu i libelli u prò CO'i- 
ficirntlii epiilolii et ornlionibiu , in 
• Uro modo chiamalo ElegantiaruM 
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7 i bellus, ristampato parecchie vol- 
te, tanto a parte che in altre rac- 
colte; una Storia della città di Piom- 
bino ;tre libri di lettere o Epistole, 
curiose per la storia letteraria e 
politica ai quel tempo, ec. Le ope- 
re di Agostino Dati furono ristam- 
pate a Venezia, i 5 t 6 , in foglio. 
\>uesta ristampa è conforme all'e- 
dizione di Siena, ina uon equiva- 
le ad essa. Le lettere furono ri- 
stampate sole a Parigi, nel 1 5 1 7 , 
in 4 - t0 > * discorsi Ialini lo e- 
rano stati nel i 5 i 5 -i 4 , 2 voi. in 
4-to. 

G— È. 

DAUBANTON ( A irrowio Giui- 
corio), nato a Parigi, nel 1752, can- 
celliere del giudice di pace a Pa- 
rigi nel 1592, indi giudice di pace 
a Parigi, è morto in essa città ai 22 
di febbrajó del i 8 i 5 . Ha fatto stam- 
pare: I. Manu alo giudiziario giorna- 
liero del cittadino, dell’ arbitiio , de’ 
tribunali di famiglia e domestici, de- 
I gli ufficj di pace, ec. , 1 ^92, in 1 2 ; 

li Codia * delle famiglie , del matri- 
monio e degli sposi , ovvero Raccolta 
di tutti gli articoli del Codice cu lle , 
relativo alle formalità del matrimonio , 
* 8 o 5 , in 12; III Principi , oggetti e 
motivi generali della polizia , tratti 
dalle ordinanze e dai regolamenti e 
dai migliori autori che ne hanno scrit- 
to, i8o:>, in 12; IV Dizvmarìo del 
diritto civile , ovvero il Testo del Co- 
dice civile disposto per ordine d' alfa- 
beto, 180 5 , in 8.VO : V Dizionario te - 
stilale analitico e ragionato del Codi - 
ce della prinessura civile, 1807, 2 voi. 
in 8.\o; VI Di stonarlo della tassa 
delle spese, 1 807, in H.vo ; VII For- 
nw/iimi generale degli atti ministeria- 
li, estragiwliciali e di processimi, 1 Ho-, 
in H.vo; a. da edizione, 181 1 in 8.\o; 
\ 1 1 1 Dizionario ilei Codice di com- 
mercio, 1808, 2 voi. in 12, o 1 volu- 
me in 4-to; l’opera è stata slain- 
I > . 1 1 .1 in quest’ ultima torma per 
comporre il 5 .zo volume del Dizio- 
nario universale di commerciò, e.c , da 
, una società di mercatanti) i8oti, 1 
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voltimi in 4.I0; IX Dizionario te- 
statile ragionato per ordine sommario 
e delle materie ib i Codice ri’ istruzio- 
ne criminale, 1809, in 8.vo ; X il Co- 
dice Napoleone e la sua concordanza 
col Codice di commercio, reso intelli- 
gibile a tutte le classi, 1810, 5 voi. in 
H.vo ; XI Trattato pratico del Codice 
d* istruzione criminale , e del Codice 
de’ delitti e delle pene con tutte le for- 
inole necessarie, 1809-1810, 2 voi. in 
8.vo, tradotto in olandese, Leida , 
181 1, 5 voi. in B.vo ; XII Repertorio 
unii- errale di legislazione commercia- 
le, interna e marittima dell’ impero , 
con tutte le formale, 1810, 2 voi. in 
8.vo ; nel frontespizio di quest’ o- 
pera Daubanton si dà il titolo di 
autore del Formolarì» giuridico del 
Codice di commercia ; opera a noi i- 
gnota adatto ; XIII Trattato piritico 
di ogni specie di convenzioni, contrat- 
ti, obbligazioni ed impegrà, tanto ci- 
vili eh- di commercio esterno e marit- 
timo, 5 .za edizione, i8t t, 2 volumi 
in 12, tradotto in olandese, Amster- 
dam , i8n,_a voi. in 8.vo; XIV 
Trattato compiuto de’ diritti degli 
sposi, l'uno verso l’altro, e verso i figli 
loto, del potere paterno e materno, 
della minorità edelle tutele, 1810, in 
H.vo; XV Miimsale degli uffizioli di 
polizia giudiziaria , giudici di pace, 
maires, aggiunti, t8io, in 12; 2.da 
edizione, 1812, in. 12; tradotto in 
olandese, Harlem , i8i5, in8.vo; 
XV I Trattato compiuto de’ contratti 
ed obbligazioni, e de' privilegi ed ipo- 
teche, i 8 i 5 , 5 voi. in 12 ; l’autore ò 
morto in tempo che si stampava 
quest’ opera, la quale forma serie 
con quella eli’ estate mentovata sot- 
to il num. XIII ; XVII Traduzione 
de Codici gregoriano ed ermogeniano, 
de’ Frammenti ili Ulpiano, che for- 
mano parto del volume intitolato: 
il Tesoro dell' antica giuii*prudenza 
romana , Mi ?tz , 1811, in 4.to, o 2 
voi. in 12; lui lasciato manoscrit- 
to un Trattato compiuto (lolle sin'- 
cessioni , donazioni , de testamenti * 
e dell imposte* samento de beni degli 
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assenti, il quale formerà a volumi 
in la. 

A. B — t. 

DAUBENTON ( Gugufamo ) , 
gesuita, nato ad Auxerre, ai ai d’ 
ottobre del 1648, morto a Madrid 
ai 7 d’ agosto del 1 ^a 5 , fu destina- 
to al ministero del pulpito, e vi at- 
tese per alcuni anni con buon suc- 
cesso. La sna salute avendoloob- 
bligato a rinunciarvi, occupò altri 
impieghi nel suo ordine. Luigi 
XIV lo concesse per confessore a 
Fifippo V, suo nipote, allorché 
questo principe. ascese al trono di 
Spagna. Daubenton, avendo dispia- 
ciuto ai cortigiani di Madrid, evi- 
tò la procella che si adunava sopra 
il suo capo, e si ritiro nella Cham- 
pagne 1 5 ttì ; ma fu in breve richia- 
mato dal re, che lo prese nuova- 
mente per direttore, Dnclos forma 
un quadro bizzarro e singolare del- 
le pratiche scrupolose e della di- 
vozione ridicola di quel monarca, 
e dipinge, del pari cheVollaire. il 
gesuita come un monaco intriga- 
tore ed ambizioso. E’ certo che Dan- 
benton aveva «rande asc endente 
sull’animo di Filippo. Voltaire ri- 
ferisce nel suo Compendio del seco- 
lo di Luigi XV che il reggente a- 
vendo posto per condizione della 
pace eh’ egli mariterebbe sua fi- 
glia, Mad. di Montpensier, al prin- 
cipe delle Asturie, Don Luigi, e 
che la intante sposato avrebbe Lui 
gi XV, uopo ebbe di guadagnar il 
confessore, che solo determinò il 
re di Spagna a tale duplice matri- 
monio; ma il gesuita fece altresì 
le sue condizioni ; dimandò che il 
duca d’ Orleans, il qual erasi di- 
chiarato contro il suo ordine, ne 
divenisse il protettore, e che fa- 
cesse registrare la costituzione U- 
nigenilas. Lo storico aggiunge che 
il reggente promise e tenne la da- 
tagli parola; che l’abate Dnhois 
maneggiò soloquella negoziazione, 
e fu promosso al cardinalato. » So- 
li do di tal fatta sovente le segrete 
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» leve de’ grandi mutamenti nello 
i> stato e nella chiesa ”. Voltaire 
pretende che allorquando Filippo^ 
V, disgustato del trono, volle di- 
scenderne per farvi salire suo fi- 
glio, confidò il segreto al suo con- 
fessore; che questi, teihendodi per- 
dere il suo credito e di seguire il 
re nel suo ritiro dal mondo e dagli 
affari, rivelò la confessione al duca 
d'Orléans, il quale rimandò la sua 
lettera al re di Spagna; che il mo- 
narca la mostrò freddamente aDau- 
benton, e questi cadde svenuto, e 
morì poco tempo dopo; ma Voltai- 
re ha seguito troppo leggiermente 
Bellando, storico poco esatto, di 
cui l’opera è stata soppressa in I- 
spagna . Sembra che Daubenton 
non fece che opporsi alla rinun- 
zia di Filippo. Grosier fece stam- 
pare nell’ Anno letterario ( 1777, 
nuin. 18) una lettera, nella quale 
toglie a giustificare il gesuita Dau- 
hentou. Egli nega che sia morto, 
come Voltaire lo fa morire, seguen- 
do Bellando, ed afferma che, lun- 
gi dall’ esser vago del pericoloso 
splendore d’ una corte straniera, 
sollecitava il suo ritiro da molti 
anni in poi. Sono del p. Diuben- 
ton parecchie Orazioni funebri, fra 
le altre quella del duca Carlo di 
Lorena. Nancy, 1-00. in 4 -to, ed 
una Vita di Giovanni Francesco IV- 
gi«. Parigi, 1716, e Lione, 1717, in 
12. E‘ stata tradotta nellospagnno- 
lo ed in italiano. L'autore avea 
pubblicato precedentemente (Ko- 
ma, ipoe 12) 2 volumi in fogl. 
de Scripta varia in causa beatifica - 
tionis G. F. Regis. 

V — F.E. 

DAUBENTON (Lutei Giova pr- 
ivi Madia), naturalista e celebre 
anatomico, nacque a Montbar, in 
Borgogna,ai 29 di maggio del 1718. 
Suo padre, che lo destinava alla 
condizione di ecclesiastico, lo man- 
dò a Parigi onde studiarvi la teo- 
logia; ma egli vi si applicò in se- 
greto allo studio della medicina e 
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principalmente dell’ anatomia. La 
morte di ino padre avendogli la- 
biato la libertà d’ abbandonarsi 
apertamente alla sna inclinazione, 
fu dottorato a Reims nel e 

tornò nella sua città nativa per pra- 
ticarvi la sua professione. Un for- 
tunato accidente decise allriinente 
della sna sorte. Buffon, il qual era 
altresì nato a Mondar, stretto ave- 
va amicizia fin dall’ infanzia con 
Danbenton. Eletto ■recentemente 
intendente ilei giardino del re.avca 
coni epita I* idea dell’ opera che ha 
fatto il suo nome immortale. Sen- 
tendo che area bisogno di ajuto 
per un’impresa tanto vasta, e princi- 
palmente pei particolari di descri- 
zione e d’ anatomia, ai quali la de- 
bolezza della sua vista non gli per- 
metteva d’applicarsi, volse lo sguar- 
do sopra Daùbenton.e lo attirò ver- 
mi I i-ija a Parigi, dove gli fece con- 
cedere nel 1^45 l’nffisio di custode 
e dimostratore dot gabinetto disfo- 
ria naturale. La scelta di Buffon fu 
tanto più approvata, che Dan ben - 
ton po-sedeva precisamente tutte 
le qualità necessarie al genere di 
lav oro che gli era stato affi lato: 
una grande giustezza di mente, un* 
esattezza rigorosa ed una pazienza 
a tutta prova. La raccolta de’ fatti, 
de’ quali egli arricchì la grande 
Storia naturale degli animali, è im- 
mensa, e l’attenzione, con cui Dau- 
bentorv gli ha osservati, è sì grande, 
che < i si cerca invano un errore ; 
nè vi scriveva se non ciò, che area 
veduto da se stesso, lenza darsi ad 
ipotesi ardite, per le quali Buffon 
aveva una propensione tanto mar- 
cata, senza neppur permettersi di 
trarre dalle sue osservazioni le con- 
clusioni generali che ne nascevano 
più naturalmente. A questo pro- 
posito la timidezza di Daubonton 
è stata forse eccessiva; cd in questo 
aspetto Camper diceva di lui che 
non sapeva egli stesso di quante 
•coperte fosse autore. Gli artieoli 
di descrizioni e d’anatomia, sommi- 
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ubicati da Danbenton ai quindici 
primi volumi in 4 -to della Storia 
naturale, ne formano una parte es- 
senziale ed assolutamente necessa- 
ria all’ intelligenza del testo di Buf- 
fon, dimodoché si possono consi- 
derare come tronche tutte dedi- 
zioni, nelle quali sono stati soppres- 
si. Buffon istesso non pertanto ha 
dato I’ esempio di questa soppres- 
sione. Stimolato da alcuni adulato- 
ri, pubblicò mia piccola ediz.ione 
in 13, in cui tale parte preziosa del 
comune loro lavoro non fu compre- 
sa. Danbenton cessò allora di con- 
tribuire alla grande opera, ed i 
susfidj di Gnencaudi Mombeil larvi, 
e di Bexon per la parte degli uc- 
celli non supplirono ai suoi che 
imperfettamente assai. Quale cu- 
stode del gabinetto, Daubcnton ha 
faticato pel corso di cinquantanni 
ad arricchire e ad ordinare quella 
raccolta, oggidì la più considerabi- 
le deH’oniverso > e tuttavia non ces- 
sava di pubblicar opero più o me- 
no estese. Ha rorn|»osto parecchi ar- 
ticoli dì storia naturale nella pri- 
ma Enciclopedia-, ha pubblicato nel- 
le Memorie dell' dcavlemia delle idea— 
v alcune dissertazioni sopra diversi 
punti importanti della Storia natu- 
rale degli animali e de' minerali, no- 
minatamente in quelle del 1 * 54 , 
sopra varie specie di pipistrelli,che 
aveva scoperte in Francia; in quel- 
le del ieòli, sopra un nuovo topo 
eampagnuolo; in quelle del 1772, 
sopra l’animale che dà il muschio; 
in quelle del 178», sopra organi 
singolari della voce di alcuni au- 
gelli stranieri; in quelle del 1761, 
sopra ossa fossili, pretese di gigan- 
te, cui riferisce alle vere loro s|»e- 
cie; in quelle del 17641 sulle diffe- 
renze essenziali dell’ uomo e dell’ 
orang-outang. ec. I servigj, di che 
giovò la storia naturale in qualità 
di professore, non furono meno 
grandi. E’ il primo che fitte abbia 
in Francia lezioni su tale scienza 
per autorità pubblica, essendo una 
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delle cattedre di medicina del 
collegio di Francia stata converti- 
ta a sua ricerca in una catte- 
dra di essa scienza, ed c-sendogli 
stata conferita nel 1778. La con- 
tenzione avendo eretto il giardino 
del re in pubblica scuola, col tito- 
lo di Museo di storia naturale, fat- 
to vi fu professore di mineralogia, 
ed ha esercitato tale impiego tino 
alla sua morte. Era stalo altresì e- 
letto professore d’economia rurale 
nella scuola d' Allei t nel 178), c 
diede alcune lezioni di storia na- 
turale nella scuola normale nel 
1795. La Francia gli devo ancora 
una gruude'riconoscenza per lo ze- 
lo suo nel propagare i montoni di 
razza spagnuola.Lc sue opere sul- 
la maniera di condurre questi ani- 
mali sono molto pregiate, ed han- 
no avuto parecchie edizioni, par- 
ticolarmente la sua Istruzione / sei pi- 
tturi, t voi. in 8.vo, Parigi, 1781,0011 
ventidue stampe. E’ notabile an- 
cora fra lo sue opere un Quadro me- 
todico de’ minerali, 1784, y 1 8.vo, ed 
una Memoria sul primo p<innolano 
sopraffino del territorio di Francia, 
17814, in 8.vo. II. 1 lavorato nella 
Compilazione accademica (V. fjEtt- 
ryat), ed a parecchie raccolte pe- 
riodiche. In fine sono sue varie 
ricerche- sul le indigestioni, in cui 
fa vedere che la debolezza della 
maggior parte degl’ individui prin- 
cipia dallo stomaco, e raccomanda, 
per sostenerlo, pastiglie d’ ipeca- 
qtiana, alle quali tale scritto ha 
dato in quel tempo una gran voga 
e che soncTàncor conosciute col suo 
nome. Sempre considerato dal pub- 
blico c favorito dal governo, Dan- 
henton ebbe un’ esistenza felice. 
Un carattere mite, un genere di 
■vita semplice cil uniforme lo fecero 
giungere ad mia grande vecchiaja, 
non ostante la debolezza del suo 
temperamento. Eletto membro del 
senato alla fine del 1790,1 cam- 
biamenti, cagionati nelle sue abi- 
tudini da tale nuova dignità, alte- 
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rarono la sua salute. Colpito d’apo- 
plessia in una delle prime adunan- 
ze, a cui intervenne, morì quattro 
giorni dopo, nella notte de’ói di 
decembre del 1799 al primo di gcn- 
najo del 1800, in età di circa ot- 
tantaquattro anni. Non lia lasciato 
figli dalla sua lunga e fortunata 
unione con la Daubcnton, autrice 
del dilettevole romanzo ili Z'iia nel 
deserto. Lacépcde, Cuvicr eMoreau 
de la Sarte hanno pubblicato al- 
cuni elogj storici di Daubenton. 

C — v — R. 

DVUBERMENIL (F. A.), de- 
putato alla convenzione nazionale 
dal dipartimento del Tarn, non 
diede il suo voto nel processo di 
Luigi XVI, trovandosi ammalato. 
Sotto il regno del terrore, il comi- 
tato di salute pubblica lo costrin- 
se, egualinenleché Laróvcillcre- 
Lepau.v, a rinunziare al grado di 
membro della contenzione ; ma fu- 
rono richiamati in quell’ assemblea 
nel 179}- Daùbermènil divenne in 
seguito membro del consiglio dei 
cinquecento; ne uscì ai 20 di mag- 
gio (lei 1797, e vi fu di nuovo e- 
letto nell’ anno susseguente. Es- 
sendosi opposto al la rivoluzione dei 
18 brumuire, fu escluso dal corpo 
legislativo c condannato ad esser 
tenuto nel dipartimento della Cha- 
rente-Inferioro;ma tale decreto fu 
quasi subito rivocato. Dauberme- 
nil si ritirò nel suo dipartimento, 
dov’è morto nel 1802. Aveva un 
carattere da romanzo ed entusia- 
sta', e si considerava coinè discepolo 
degli antichi magi. Ila pubblicato 
un libercolo con questo titolo : Som- 
mar/ d’ lui manoscritto intitolato: il 
Culto degli adoratori di Dio, conte- 
nente alcuni frammenti de loto diversi 
libri sull' istruzione del culto, te osstr- 
.vanze religiose, l' istruzione, i piecetti 
e l’ adorazione, Parigi, anno quarto 
(1796), in 8.vo, di 170 pagine. Que- 
sto libro fu origine alla società dei 
teofilanlropi : v i sono a questo pro- 
posito curiose particolarità nella 
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Storia delle sette religiose, di Gre- fe Daubigny divenne membro del 
goire, antico vescovo di Blois, to- tribunale istituito ai iodi agosto, 
ino II, pagine qo e susseguenti. Il destinato ad immolare i vinti. Do- 
libro di Daiibermenil, si il qual è po le stragi di settembre fu indi- 
» ad un tratto eucologo e rituale . è cato dal ministro Roland come u- 
i’ composto di preci e di cattive no degli autori d’ un furto consi- 
poesie, e di me7.ro adesse occor- derabi le fatto nel guardaroba del- 
ti rono alcune idee morali ” Dopo la corona; ma siccome appartene- 
d’aver parlato delle costumanze, va al partito vincitore, venne a ca- 
ccrimonie. esequie, che si propone- po, se non di distruggere i sospet- 
vano d’ istituire i leotilantropi, Gre- ti, almeno d’impedir il processo, 
goire soggiungo: 11 Danheruienil Alla line del 179 5 fu aggiunto al 
>1 assicurava che a Gaillot, in una ministro Bouchotte nel diparti- 
si piccola società, erano in uso tali mento della guerra, accusato una 
>» morire teurgiche. Ne aveva for- seconda volta di furto da Bonrdon 
»> mato a Parigi una di sette in otto de l'Oise, e tradotto dinanzi al tri- 
» persone, la quale in unacasa, po- buttai rivoluzionario, che lo accol- 
li sta in via dii Bac, si adunò nove , se. A quell’epoca Robespierre si 
il a dieci volte. In mezzo all'ap- dichiarò suo protettore. Scampò 
li parta mento sopra un tripode v’ nondimeno all 'esecuzioni di mor- 
ii era un braciere, nel quale eia- te che tennero dietro ai 9 di terrui- 
» se uno gettava un grano d’ incen- doro (27 luglio del 1794), e fu 
li so, entrando; e questa cerimonia soltanto arrestato. Nell’anno sub- 
ii si ripeteva di quando in quando,' seguente Bourdon de l’Oise lo fe- 
ti mentre durava l'adunanza. Dati- ce di nuovo tradurre dinanzi al 
11 beimeli il voleva che i suoi setta- tribunale criminale d’Eure e Loi- 
11 tori si chiamassero teoandropu/ili, re, e l’indulto dei 4 di brumale 
li cd il loro manuale fu da prima ( a 5 ottobre del 179») gli tornò 
«stampato in vendemiaire del 1797, nuovamente la libertà; in fine lo 
11 con questa qualificazione, eh essi scoppio della macchina diretta con- 
ti sincoparono in seguito per for- tra la persona del primo console , 
« marne teofilantropi ( amici di Dio ai 5 di nevoso ( 25 gennajo del 
r e degli uomini) tdoi ) lo fece arrestar per l’ultima 

A. B — t. volta e rilegare nelle isole Sechel- 
DAUBIGNY |G. L.Mahia Vii.- Ics, in cui è morto, 
um), antico procuratore nel par- B — u. 

lamento di Parigi, gettossi nel par- DAUCOURT. V . Godard. 
tito popolare fin dai primi giorni 

della rivoluzione, divenne mem- DAUDÉ ( Pietro ), ministro cal- 
imi della municipalità di Parigi e vinista, nato a Marvejolss nel Gé- 
di tutti i crocchi, di cui le traine \audan, morto in Inghilterra agli 
distrussero l’ antica monarchia. In tt di maggio del 1704, in età di 
principio amico cd agente di Dan- scttantatrè anni, pubblicò diverse 
ton, lo abbandonò per unirsi a Ro- opere col velo deU'anouimo. Tra- 
bespicrre. Nella mattina de’ io di dusse dallo spegnitoio, di Grego- 
agostodel 1792 fece arrestare nei rio Alayans, la Vita di Michele Cer- 
Campi Kli.-j parecchie persone die cantei, Amsterdam, 174®) 3 v< d > n 
» erano adunate per soccorrere il 12. E' a lui altresì attribuita : I. la 
re; furono.trucidate alcune ore do- traduzione de’ Discorsi storici, critici 
po.e le loro teste, portate per le vie, e politici di Gordon, sopra Tacito, 
servirono a spargere il terrore, di Amsterdam, 174 3 , 3 voi. > n l3 > e 
cui v’era Insogno. Dopo la catastro- 1-751,3 voi. in 12 ; II La traduzione 
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de' Discorsi storici e politici del me- 
desimo, intorno a nati tulio. 1^9. 

3 voi. in 13 : queste due versio* 
ni .«ono «tate ristampate a Pari- 
gi, l’anno 11 (1794), 5 voi. in ti.vo ; 
Sybilla Capitolimi Publii Virgilii 
M inuta Poémation, interpretatione et 
notis illuitratiim , Oxford ( Amster- 
dam), it-jG, in 8.vo. Questo cento- 
ne è una critica della famosa bolla 
Vnigenìtus. V’è un lungo elogio di 
Pietro Dande nella Biblioteca bri- 
tannica, tomo I., pag. 1 67-1 83 . 

V — VE. 

DAUDET (N ), di Nimes, inge- 
gnere geografo del re, è I’ autore 
delle opere seguenti: I. la Pianta 
della città di Reims , con le ceremo- 
nie delta congregazione, 1-733, in fo- 
gl. II Nuova Guida delle strade del 
regno di Francia, Parigi, 1 7 2.4 , in 
la; III Epìstola eroica alla regina, 
intorno alla sua malattia , t" 36 , in 
13; IV Giornale storico del primo 
viaggio di Luigi XP, 1736, in 12; 
V Nuova Introduzione alla geome- 
tria pratica, Parigi, 1740, 2 voi. in 
12; VI M. ■moria istruttiva , concer- 
nente il canale di Conti. Parigi, 1735, 
in " 4 -tO: questo canale doveva con- 
durre a Parigi una derivazione del- 
l’Oise, dall’isola Adam in poi. 

V. S— L. 

DAUDIGUIEll. V. AuDicrrER. 

DAUDIN (Fa vncfsco Maria ) , 
naturalista, nato <1 Parigi verso la 
fine del secolo XVIII, morto nel 
1804. in e, à minore di trent’anni, 
era figlio d’un ricevitor generale 
delle finanze. Aleune malattie di 
gioventù avendolo quasi privato 
dell’ uso delle sue gambe, si diede 
di buon’ora allo studio delle scien- 
ze e principalmente dèlia storia 
natnrale. Pubblicò da principioal- 
cune memorie o dissertazioni- nel- 
le raccolte scientifiche , quali sono 
per appunto il Magazzino enciclo- 
psdico e gli Annali del museo di sto- 
ria naturale : ne stampò anche una 
piccola raccolta separata , intitolu- 
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ta : Raccolta di memorie e di note so- 
pra varie specie inedite o poco cono- 
sciute di molluschi e di zoofiti, Pari- 
gi, Treuttel , 1800, in 8 vo, di 49 
pagine, con 4 tavole. E' parimente 
suo un Quadro delie divisioni, suddi- 
visioni, ordini e generi de' mammiferi 
ed uccelli, dietro il metodo di Lacé- 
phile , con V indicazione di tutte le 
specie descritte da Buffon e loro di- 
stribuzione in ciascuno de generi, 1802, 
in 18, ed ha inserito alcuni artico- * 
li nel Dizionario delle Scienze na. u- 
rali, di cui non comparvero che 5 
volumi, e nel Buffon di Castel per 
la parte de’ rettili. Ma le sue dne 
opere principali sono un Trattato d' 
ornitologia che non è stato condotto 
a fine,ed una Storia naturale de' retti- 
li. Il suo Trattato elementare e com- 
piuto d' ornitologia fu stampato ed or- 
nato d’intagli a sue «pese, e ne sono 
usciti alla luce djie volumi in 4 to, 
(Parigi, 1800). Nel primo l’au- 
tore espone con grandissime par- 
ticolari tà tutte le generalità in- 
torno all'organizzazione degli au- 
gelli, alle funzioni della loro e- 
conomia, ed alle loro abitudini 
naturali, e fa un quadro de’ prin- 
cipali sistemi di nomenclatura. die- 
tro cui sono stati ordinati dai di- 
versi naturalisti. Nel secondo prin- 
cipia la storia particolare degli uc- 
celli, descrivendo dietro il suo pro- 
prio sistema i generi e le specie 
di due famiglie, i respaces, o nccel- 
celli di rapina, ed i eoraces, o nc- 
eelli che partecipano della natura 
del corvo; comineia altresì la sto- 
ria d’ una terza famiglia, quella de’ 
passeri. Una descrizione compen- 
diosa di ciascuna specie, un’indi- 
cazione de’ migliori autori che ne 
hanno parlato, ed un sommario del- 
le sue abitudini compongono que- 
sta storia, la qual’ è ornata di belle 
stampe, rappresentanti unoschele- 
tro di ciascun ordine ed un augel- 
lo di ciascun genere. Tu Itocbè rin- 
cresca che il poco spaccio di tale 
impresa abbia impedito a Daudin 
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di terminarl i, i naturalisti istrutti 
non possono astenersi di con lenire 
ch'egli tolto aveva di farla prima 
di aver acquistato la copia di co- 
gnizioni necessaria a ben eseguir- 
la. Ciò, che perbene all' anatomia 
cd alla fisiologia degli uccelli, è 
tratto da differenti autori, che non 
ha sempre saputo conciliare fra es- 
si, nò; giudicar convenevolmente. 
La discussione e la cuniparazioue 
critica delle specie, base d’ogni 
buona storia naturale, gli manca 
(piasi interamente, o il desiderio di 
accozzarne molte, non essendo gui- 
dalo da tale qualità essenziale, 
lui spesso prodotto una medesi- 
ma specie sotto* più nomi; tic lit 
cagione che non lia potuto esami- 
nare con gli occhi suoi un grandis- 
simo numero di esse specie, uè ha 
fatto attenzione ad una moltitudi- 
ne di caratteri che avrebbero -po- 
tuto servire per «stabilire fra esso 
distinzioni più chiare; quindi non 
si può far nso di tale opera che u- 
sando cautela; ma ella offre sem- 
pre il vantaggio di tali maniere di 
compilazioni, di’ è quello d' indi- 
care sorgenti, alle quali non si sa- 
rebbe forse pensato. Daudin mo- 
strò maggior esperienza, e cogni- 
zioni più estese nella Storia natu- 
rale de rettili, che compose per far 
serie con l’edizione di Buffon, fatta 
da Sonniiii, e eh’ è uscita alla luco 
in otto volumi in 8.vo, a Parigi, 
presso Dulàrt, nel 1802 e i 8 o 5 con 
molte figure. Quantunque lontana 
ancora assai da ciò, che sarebbe pos- 
sibile di fare, quell' opeia è certa- 
mente la più compiuta che esista 
sopra qurlla classe sì curiosa d’ani- 
mali. Dalla pubblicazione di quel- 
la di Lacèpède sulla stessa materia 
nel 1-89 in poi, il numero delle 
specie conosciute era piqcchA tri- 
plicato; erano stale acquistate no- 
zioni più compiute della loro or- 
ganizzazione e delle loro Abitudini, 
ed era divenuto necessario di fer- 
mare un metodo più partirolariz- 
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zato, divisioni e suddivisioni più 
numerose e più precise onde rico- 
noscerle. E ciò foce Daudin con 
molta accuratezza; ha formato i suoi 
generi sopra buoni caratteri, ed ha 
descritto o almeno disposto il pri- 
mo, nel loro ordine, molte specie 
nuove o neglette ; non gli ha man- 
cato dal lato scientifico che uno 
studio più profondo dell’anatomia 
e più abitudine nell’arte di com- 
parare e d'apprezzare le d-vrrse 
autorità de' viaggiatori càie’ natu- 
ralisti: arte, senza cut è facile d’ 
esporsi a duplici usi rd n confusioni 
senza un mero.- Egli non ha d’al- 
tronde ninna pretensione 'all’ele- 
ganza dello stile, né alle viste ge- 
nerali della filosofia; la sua prolis- 
sità e mancanza di correzione si 
scorgono tanto più che la sua ope- 
ra è fatta per ser\ire di continun- 
y.Hsnc 3 quella di Buffon. Par coni’ 
ella in questo momento è il libro 
principale tuttavia, e quello, acni 
sono obbligali di rapportarsi colora 
clic (anno nuove ricerche su tale 
parte della storia naturale. Aveva 
accompagnalo la pubblicazione di 
questi otto volumi, d’un piccolo 
volutile in 4 .to, intitolato: Storia 
naturale-de ranocchi , delle rane e de’ 
rospi, Parigi, Levranlt, t 8 o 3 (anno 
XI), la quale non è che una rac- 
colta di figure colorite con lo de- 
scrizioni corrispondenti. Non biso- 
gna fidarsi sempre ai colori, i qua- 
li npn furono tolti che da individui 
alterati, dallo spirito di vino. La 
Daudin. gioì inètta d’upa figura e 
(fun carattere amabili, ajutava suo 
marito nella composizione delle suo 
opere, e ne formala i disegni. Ella 
morì di consunzióne, e Daudin la 
seguì pochi giorni dopo. Credcsi 
che lo sconcerto della sua fortuna, 
iucojninciato lungo tempo prima 
del suo. matrimonio, contribuisse 
alla sua malattia cd a quella della 
sua moglie. Non hanno lasciato fi- 
glinoli. 
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DADLTER I)ES LANDES (An- 
urea), nato a Moutoire nel Vendo- 
mois, andò in Persia con Tavemier 
nel 1664. V’ era mandato da alcu- 
ni mercatanti onde larvi scoperte ; 
ma siccome vide elle gli uffizj del- 
la compagnia delle Indie si adom- 
bravano del suo viaggio, tornò in 
Francia nel 1606, poco contcutodi 
Tavernier. Come ritornò, la com- 
pagnia della Indie lo elesse diret- 
tore de' suoi affari a liordeax. La- 
sciò questo impiego nel itibS, ripu- 
tandolo incompatibile con la mora- 
le Severa, di cui faceva professione. 
Pubblicò: le Bellezze delia Persia 
o Descrizione di ciò che c’ ha di più 
curioso, con la carta ed i disegni fat- 
ti sopra i luoghi : più la Relazione 
delle aci-enture di Luigi Maral, pilota 
reale delle galere di Francia, Parigi, 
i 6 ^ 5 , in 4 -to, lig. Nella prefazione 
del sno libro l'autore la la rela- 
zione del suo viaggio da Parigi a 
Tunisi/ e nel corpo dell’opera 
riferisce ciò, elio lia veduto di cu- 
rioso in Persia. Andò lino a Ren- 
dcr-Abassl, e tornò per Costanti- 
nopoli; la sna relazione, quantun- 
que succinta, è assai dilettevole; e- 
gli l'ha dedicata allo oneste persone, 
cui persuade a non immaginarsi 
che lo bellezze della Porsia.cbe de- 
scrive, sicno le piò belle del mon- 
do. Egli non le dà per tuli, ma sol- 
tanto per quel, die v’ Ita osservato 
di più curioso. Gl' intagli, eseguiti 
sui disegni deli’ autore, rappresen- 
tano gli oggetti con verità. IJaubier 
dichiara come noif ha composto il 
suo libro che per la spiegazione 
delle stampe; tuttavia racconta 
molti tratti che non v' hanno rela- 
zione ni una. 

. , E 8. 

DAULLÉ (Giovanni), incisore, 
nato ad Abheville nel t^o 5 . con 
grandi disposizioni per le arti, im- 
parò i primi principj della inci- 
sione da un religioso dell'ordine di 
Cluni. Venuto a Parigi onde per- 
fezionarsi, si pose sotto la direzione 
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di Roberto Ilecqnet, sno compa- 
triotta. Le opere d’ F.delink furono 
i primi modelli, che cercò d’imita- 
re. L’ esempio d’ un si abile mae- 
stro affrettò talmente i suoi pro- 
gressi, che diede principio col ri- 
tratto della contessa di Feuquicres, 
figlia di Migliarli. Tale lavoro può 
esser posto accanto alle opere degl’ 
incisori più celebri ; perciò è consi- 
deralo come il suo capolavoro; e 
ninna delle opere, che ha composte 
dappoi, possono essere a lui parago- 
nate. La brama «li approfittare del- 
la celebrità, -che questa produzione 
gli aveva meritata, fece che Daullé 
corresse fin poco troppo dietro alla 
fortuna. Per altro può esser consi- 
derato come un abile incisore a bu- 
lino, e la sua Maddalena, copiata 
dal Correggio; il suo Quos ego, da 
Rul>ens;il sno Amóre da Van Dyck ; 
i suoi ritratti della Pelissier, di 
Maup>'rtais , di Grndron , e del 
principe Carlo Odoardo, figlio pri- 
mogenito del 'pretendente, gli as- 
sicurano un posto distinto fra gl’ 
incisori di ritratti. Daullé ò morto 
a Parigi ai a3 d’aprile del it(>5. 
Era stato ammesso membro del l’ac- 
cademia. 

P— e. 

DAUM (Cristiano), nato a Zwi- 
ckau, in Sassonin, ai 2f) di marzo 
del itila, ivi mori ai t 5 di dicem- 
bre del 1 tifi- con la fama d’ uno 
de’ più dotti nomini del suo tempo. 
Visitò in giovinezza parecchie uni- 
versità di Germania, onde acquistar 
cognizioni. Tornato ila’suoi viaggi, 
fu promosso reggente del collegio 
di Zsvickau e ne divenne rei lore 
nel iGtìz. I latini ha molto scritto: 
alcune delle sue opere sono pre- 
giatela maggior parte sono dimen- 
ticate; ecco la nota delle principa- 
li: I. De cautis a mista/ uni quorum — 
ilam linguae Ialina e, radicum, Zwi- 
ckau, iti 4's, in H.vo, ristampata da 
G. Graevins nel suo Syntagma va- 
riar. disserl., Leida. 1 701 : questa o- 
pera non era che il preludio d'una 


*4 DAU 

più grande, nella quale lavorò in 
tutta la aita vita senza poter termi 
curia, e ohe doveva contenere per 
or imi di radici tutte le parole che 
compongono la lingua latina; Il 
Strenae, seu vota metrica, vario car - 
minarti genere, iv i, 1 0. j f>, in 8.vo ; IH 
Verticulus et Antlmlogìa grueca lati 
nis he turni tri, plus trecenti! Yetblitus, 
ivi, lòia. Non citiamo questo liber- 
colo che por provat e la fecondità il’ 
ingegno di Daum, ed il cattivo im- 
piego che taceva del suoteinpo.Que- 
sto verso, poeticamente commen- 
tato, forma parte dell’.epigramma 
6 del cap.8, libro primo d e\\’ Anto- 
logia; ili Casp. Barilài sulihuiuutrum 
reriun JU inarùm Uh. XX, ivi, i 6 "> 5 , 
in 4 - lu i Danni ha pubblicato' pur 
anche nuove edizioni de’ Commenti 
del medesimo Barthius, su i libri 
De slatu animae di Mamerl, e sulla 
Philippide di Guglielmo il Bretto- 
ne; IV Palponistu Berti. Geytensit, 
lice de vita privata et aulirà libri li, 
versihus leoninis t cripti,’ ivi, likio. 
Danni si dà pel primo editore di 
questa opera; ma essa era già venu- 
ta alla luoefin dal tào/J a Colonia; 
V llacisianae et quaerlamj. Ant. Cam- 
pimi epiilolae, ivi, i (Ìlj2, inS.VO; VI 
llomiluie ac meditationes in fettina 
Nativ. J. C. ex patrmn apertimi col— 
lectae, ivi, 1(170, in tì.vo : VII Hie- 
ronymi graoci libeltns de frinitale et 
Gennadii patr'uinhne Costantinopoli 
toni opuscula; item Hierun. de. Bapti- 
smo, ivi, 1(177, in 8. vo; Vili Faha- 
Lulae Camerani rum indice ah uliis 
calmine i et Idi far uni et alibi reperien- 
darum, et nolis, Lipsia, 1(179 ; IX 
Henrici Septimellensis seu putiperis e- 
ligia sire dialogai de divertitale for- 
tunae et pii ilosuphiae consola tione, Li- 
psia, 1680 : questo poema, di cui 
Daum è il primo editore, è stato 
ristampato a Firenze. 17Ì0 iiiij to; 
X fìenvl. P. PetrOcorii de vita B. 
Martini libri VII : Carmen nd 1 testi - 
tutum, et epigrammn/a Buiilic.ae B. 
Martini a pud Turunes in scriptum , 
man Fc. f areti, Casp. Burtlùi nepot.. 
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J Fr. Gronovii et stsis no tu, recensisti 
Chr. Datimi as. Lipsia, it>8t, in 8. vo. 
Daum ha posto in principio di que- 
sto volitine l’elenco di tutti i poeti 
che ha lino scritto sopra soggetti 
cristiani. Sono altresì di Daum 2 
voi. di Lettere piiiblre^te daGleich. 
Il primo, rompano nel 1697, iti 
S.vo, a Dresda, contiene le Lettere 
a Fed. Heknl, ed il secondo, pub- 
blicato a Chcrnnitz, 170$. ino.vo, 
varie Lettere a parecchi uomini 
dotti di quel tempo La morte nou 
gli permise di dar I’ ultima mano 
ad altre opere molto più importati- 
ti di quelle, che abbiamo ora indi- 
cate. Frasi occupato iti tutta la sua 
vita della storia de' poeti, ed avea 
composto su qnesto soggetto com- 
menti eruditissimi, che si conserva- 
no, dicesi, nella biblioteca di Zwi- 
ckau. Quei, che volessero raccòrrò 
più ampli ragguagli intorno a que- 
sto dotto, consulteranno con frutto 
la Historia rectorism et gymnasiorum, 
ec., di Goffredo Ludovici, il quale 
vi pose l’elenco delle sue opero 
manoscritte, e le Memorie del padre 
Nicéron. 

J — TV. 

D.VUN (Leopoldo GtrsKrpE Ma- 
nia, conte di), nato a Vienna, nel 
1703, fu cavaliere di Malta fin dal- 
la sua infànzia, ed in seguito co- 
lonnello del reggimento d’ infante- 
ria, che avea comandato suo padre, 
divenuto poi feldmaresciallo. Con 
tale corpo Daun militò la prima 
volta contra i Turchi, solfo il ma- 
resciallo di Seckendorf. Fu in se- 
guito riamberlano dell’ iinperator 
Carlo VI, indi luogotenente mare- 
sciallo e fece in tale qualità la guer- 
ra del 1 -40, in cui si segnalò, spe- 
cialmente a Dingelfmgen che pre- 
se d’assalto. Comandava la van- 
guardia dell’arciduca Carlo di Lo» 
rena.qnando questo principe entrò 
in Alsazia, ed a lui fu commesso di 
coprir la ritirata, allorché l’eserci- 
to imperiale tornò in Boemia. No- 
minato feldmaresciallo ecousigtier 
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intimo dopo la pace d'Aquisgrana, 
Dann propose varj regolamenti che 
litri >n>> poi t i in esecuzione con mol- 
to buon successo nell’esercito au- 
striaco. Chiamato nel 1757 al co- 
mando, che la morte di Piccolomi 
ni a\e\ a allora lasciato vacante.gua 
dagnòa Rolliti la prima battaglia, 
che il gran Federico ebbe perduta. 
Quel principe ha egli stesso fa^to 
giustizia all abilità di Daun in 
quell’occasione, dicendo "che vi 
seppe trar profitto da gran gene- 
» ralc dagli errori de’ Prussiani ”, 
Per altro noi dobbiamo dire che 
non approfittò di tutti i suoi van- 
taggi, e che Federico, dopoché per- 
duto v’ebbe da 8000 uomini, do- 
vendo ritirarsi non solo in l'accia 
all’esercito, che allora lo aveva vin- 
to,ma dinanzi a quello pur anche, 
cui tenuto aveva bloccato in Praga, 
esegui quella ritirata senza esser 
incalzato tanto vivamente, quanto 
potevano farlo i suoi nemici con 
forze molto superiori. Tale vittoria 
produsse nondimeno una gioja 
grande in Vienna , dove usati 
non erano a simili nuove. Daun 
fu acclamalo salvatore della pa- 
tria, e Maria Teresa, per celebrare 
tale fetide avvenimento, creò un 
ordine, al quale diede il suo nome, 
e di cui il generale vittorioso uno 
fu de’ primi dignitarj. Alcuni me- 
si dopo meritò nuove ricompense 
per la presa di Breslavia e per 
una rilevante vittoria, cui in un 
col principe di Lorena riportò sul 
dnca di Bévern. L'esercito prus- 
siano, die si trovava su quel punto, 
fu pre-iochè interamente di.-trul- 
*0; ma Federico, ritornamhi da Bo- 
sbacli, in breve ridestò il coraggio 
□e' suoi soldati, e con gli avanzi 
dell’ oste vinta e le truppe, che 
raddueeva vittoriose, riportò sui 
duo generali austriaci uniti la ce- 
lebre v ittoria di Lcuthen o Lis,a, 
a cui tenni* dietro la ripresa di 
Breslavia, e costò più di quaranta- 
mila uomini all’ esercito imperia» 
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le. Tale fortunato ed incredibile 
successo d’un’ oste, in cui si nove- 
ravano appona trentamila combat- 
tenti, cambiò aspetto agli affari, e 
Federico non temè allora di tenta- 
re l'assedio d’ Oluiutz; ma Danti 
avendo saputo portargli via molti 
de' suoi convogli, i Frussiaui fu- 
rono obbligati a fare una ritirata 
celeberrima nei fasti militari per 
l’abilità, che Federico vi mostra. 
L’ avvenimento, che in tale guer- 
ra fece più onore al maresciallo 
Dann. è senza dubbio niuno la 
battagli 1 di Hoclikirch ( 1 otto- 
bre 1 ^ 58 ), in cui col favore de’ 
boschi c d’ una densa nebbia sor- 
prese il vigilatile Federico. Tato 
vittoria gli valse da ogni parte rin- 
graziamenti e testimonianze d’am- 
mirazione. Gli stati d’Austria gli 
fecero un presente di 300,000 bo- 
riili la città di Vienna gli fece in- 
nalzare una statua ; Maria Teresa 
gli scrisse nel modu più lusinghie- 
ro ; l’ imperatrice di Bussia gl’ in- 
viò una spada d’oro, ed il papa 
Clemente XIII un berrettone ed 
una spada benedetta, come se a- 
vesse vinto gl infedeli. Non altri- 
menti però che dietro gli ordini 
positivi e reiterati della Corte • 
dietro i Consigli e le pressatiti sol- 
lecitazioni dn’ suoi luogotenenti, 
Laudon e Lascy, Dami si era de- 
ciso ad attaccare i Prussiani. To- 
storhè gli ebbe vinti, rientrò nel 
suo campo c, per servirci dell’e- 
spressione di Federico stesso, li la- 
sci 1 (urite (fallo tenerhure, dimodo- 
ché il partito non fu affatto perdu- 
to per essi. Il generale austriaco s’ 
avanzò tuttavia in seguito fino alle 
porte di Dresda; ma non osò an- 
cora attaccare seriamente quella 
città, ed essa non fu presa che 1 ’ 
anno dopo. L’esercito austriaco 
torni a svernare in Boeuiia, lascian- 
do 1 he Federico jiortasse soccorsi 
nella Slesia e sull’Oder, cui mi- 
nacciavano i Russi. Nella campa- 
gna seguente (i jóyJ Daun ottenne 
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ancora diversi vantaggi sui gene- 
rali di Federico, ed obbligò mol- 
ti corpi prussiani a capitolare. Gli 
affari dell’Austria erano allora nel- 
lo stato più brillante, e la Prussia, 
attaccata in pari tempo da tutte le 
potenze, sembrava poco lontana 
dalla sua perdita. Ma Daun non 
seppe approfittare di tanti vantag- 
gi. Nel momento, in etti poteva op- 
pressa re Federico con un ultimo 
colpo, si lasciò attirare in differen- 
ti mosse e contromosse, in cui esso 
principe, Operando in mezzo a tre 
eserciti nimici, seppe con tant’ ac- 
cortezza evitarle ed attaccarli a vi- 
cenda, che all’ ultimo battè a Li- 
gnitz l’oste comandata da Laudon, 
e ridusse Daun stesso ad una posi- 
zione tale, eh’ esso generale non 
riusci a trarsene che la mercè d’ 
una diversione, cui i Russi fecero 
sopra Berlino. Mentre il re di Prus- 
sia moveva in soccorso della sna ca- 
pitale, Daun tornò sull’ Elba, e, 
poiché fatto ebbe vani sforzi per 
soperchiare il principe Enrico, an- 
dò a porsi presso Torgau, dove, 
mal grado la superiorità del nume- 
ro ed i vantaggi d’ un’ eccellente 
posizione, Federico venne ad at- 
taccarlo ed a batterlo ai 3 no- 
vembre 1760. Daun confidava tal- 
mente della vittoria, che fino dal 
principio dell’attacco aveva invia- 
to un corriere per annunziarla a 
Vienna. La battaglia fu tuia delle 
più sanguinose di quella guerra; 
Daun vi fu ferito nel caldo dell’ 
azione, ed era la terza ferita, che 
riceveva sul campo di battaglia. Si 
recò a Vienna per guarirne, e di 
tutto vi godeva lo splendore della 
sua gloria, diaria Teresa gli andò 
incontro con tutta la sua famiglia, 
e fu accolto al suo ingresso in quel- 
la capitale dagli applausi d’una 
moltitudine immensa. Ritornato 
in Sassonia fino dalla primavera 
del 1761, vi trovò i Prussiani assai 
indeboliti, e, mal grado la vittoria 
di Torgau, in una situazione pres- 
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socltè disperata. Gli Svedesi e 10- 
irattutto i Russi loro avevano 
atto molto male ; le fortezze di 
Colberg e di Schweidnitz erano 
state prese ; o se Federico non fu 
allora ridotto a capitolare nel suo 
campo di Bunzelvvitz, la disunione 
de’ suoi nimici e l’ indecisione dei 
loro generali ( V. Laudo:») ne fu 
nn’a delle principali cagipni. La 
morte d’Elisabeta di Prussia ri- 
mutò ogni cosa; il suo successore 
si collegò coi Prussiani, e Federi- 
co, rinforzato da un corpo di ven- 
timila Russi che venivano a com- 
battere contro di lui, si trovò ad 
vin tratto al la guida di settantami- 
la nomini di fronte a Daun. il qua- 
le non ne aveva che sessant amila 
via opporgli. Forzato a ritirarsi 
nelle montagne della Boemia, il 
generale austriaco lasciò riprende- 
re Schweidnitz, e non potè più d’ 
allora in poi riguadagnare la su- 

E eriorità. Dopo la pace del 1^65 
laun fu creato presidente del 
consiglio aulico, e continuò a go- 
dere del più gran favore sino alla 
sua morte, avvenuta ai 5 di feb- 
braio Maria Teresa inviò a 

suo figlio un Ricordo di gran va- 
lore: sull’ uno dei lati si era il ri- 
tratto dell’ imperatrice, sull’altro 
quello di Daun, e sotto l’ ordinan- 
za della battaglia di Kollin, con 
queste parole : Piptector patriae. Il 
maresciallo Dami dev’ essere con- 
siderato come unode’primi genera- 
li del suo secolo. Se non avesse do- 
vuto combattere un nemico sicco- 
me Federico, avrebbe certamente 
trionfato più spesso ; ma non avreb- 
be ottenuto una gloria molto più 
grande, quella d’ aver vinto duo 
volte un si gran capitano e d’esse- 
re uscito con onore d’ una lotta >1 
lunga e si diffìcile. 

M— d j 

DAURAT. V. Dorat. 

DAl/SQUE (Claudio), in lati- 
no Daunjiieiiu, nacque a St.Omer 
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sii fi di dicembre i5(itì. Fu gesuita 
e canonico di Tornai. I suoi lavo- 
ri filologici gli hanno dato lina cer- 
ta celebrità. Aveva «in* erudizione 
poco comune, molta lettura, ed i 
suoi commenti possono ancora es- 
ser letti con utilità. Gli è stato 
rimproverato, e con ragione, di 
scrivere duramente, d’ affettare* l’ 
uso dei termini più vetusti della 
vecchia latinità. Heinsterhuys 
pra Luciano ( D. D. I.) chiama 
Dausque sumnius dictionis aiiliiiaa- 
nue affer.tator . Ma i diletti della 
sua dizione non tolgono il prolitto 
che si ricava nel leggerlo. La sua 
prima opera è una traduzione la- 
tina delle Omelie di s. Basilio di 
Selettcia, corredata di note, Ei- 
delb. , Commelin, i(io4, in 8 .vo. 
Tale traduzione e tuli note sono 
ricomparse nell’ edizione di s. Ba- 
silio, Parigi, ili < 2 , in fog. Dausque 
pubblicò in seguito alcuno note 
sopra Quinto Calabro, Coluto e 
Triliodoro. Si trovano unite al 
Quinto Calabro di Iiliodornann, 
Franeforte, lfii4, in 8 . L’anno se- 
guente pubblicò il testo di Silio 
Italico, con un commento mollo 
esteso, in cui si trovano ottime co- 
se, ma più per l’ interpretazione, 
ohe per la correzione del testo. In 
generale è poco riuscito in quella 
parte di critica che si occupa della 
reintegrazione dei passi alterati. 
Alcuni esemplari di tal’ediziono 
di Silio portano la data del l(ìi 8 : 
è un semplice' cangiamento di 
frontespizio, c non sono in altro 
differenti da quelli del «8i5. Un 
simile mutamento di frontespizio 
si osserva in un’ altra opera di 
Dausque. Il suo trattato dell’ or- 
tografia latina, di cui Salmasio c 
Vossio hanno parlato con elogio, 
comparve a Touraai nel t65z, col 
titolo di Antiqui noviqtut Latti or- 
tlmgriphia, in fogl., e se no vedo- 
no frequentemente esemplari, di 
cui il frontespìzio ristampato ha la 
data di Parigi, 1877 . Le isole fluì— 
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tienili dei dintorni di St. Ornar gli 
suggerirono l’idea di scrivere sullo 
fluttuanti, ed in generale' sui d (fe- 
renti fenomeni che presentano lo 
isole acque, il trattato ch’egli ha 
intitolato Terra et aqtut, tea tenae 
f untumi ter, e che fu stampato a 
Tournai, nel t65>, in 4-to. Sino 
queste le sole opere importanti, elio 
Dau.-que abbia lasciate, e soltanto 
per eccesso d’esattezza avvertiamo 
ad imo scritto polemico, ch'egli 
pubblicò nel ibitì a Donai, col titolo 
di D. Marine Aspricolis Stu/uanury oO 
teutum ; allertili item Jutti I.ipài sca- 
fata , utrumqise adversus Agrtcolats 
Thracii satiricas petitioncs. Egli ten- 
ta di difendervi contro gli attacchi 
di Giorgio Thomson un libro assai 
ridicolo, nel quale Giusto Lipsio 
aveva raccontato con una creduli- 
lità puerile i miracoli d’uni ina- 
donnn del villaggio di Siolieim , 
iresso Lovnnio. 1 1 nome celebre di 
Giusto Lipsio dà forse alcun peso 
alla memoria di sì fatta controver- 
sia ; ma noi lascereino cercare nel- 
la nota A dell’articolo Dautqnieui 
di Bayle i titoli di altri due libri, 
cui Dausque scrisse contro certi 
Frati Minori sulla questione se s. 
Paolo e s. Giuseppe fossero stati 
santificati nel ventre delle loro ma- 
dri. Ditisqtie morì ai 17 di genna- 
io 1644 . 

B— si. 

DAUVJGNY. V. Auvicnt(d’). 
DAUXIRON. V. Auxihow(d). 

DAVAL (Pietro), avvocato in- 
glese, tuorlo nel i-65, era stalo 
successivamente master ed «tTOiin- 
tant generai della corte di cancelle- 
ria . Le sue cognizioni matemati- 
che lo avevano fatto ammettere nel- 
la società reale di Londra, ed in 
occasione della discussione concer- 
nente gli archi ellittici nell’epoca 
del la costruzione del ponte di Black- 
Jriari, la giunta il richiese del la sua 
opinioue. La tua risposta ti trova 
a 
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nel London HJngazinc di marzo i 760. 
Esiste una tua traduzione inglese 
delle M'-morie del cardinale dì lietz, 
dedicata a Congreve e stampata in 
ia nel teaS. 

X— s. 

D AVANZATI BGSTICHI (Bek- 
xv Aiuto ), nato a Firenze ai 5 o di a- 
gosto i 5 ac), d’ una famiglia nobile 
ed antica, annunziò di buon’ora 
una grande vivacità di spirito , o 
lece ottimi studj , non col disegno 
di darsi interamente alle belle let- 
tere, ma per rendersi più accomo- 
dato a quella professione civi le,cui 
volesse intraprendere. Scelse quella 
del commercio, cui andoad esercita- 
re in Lione, durante i primi anni 
della sua gioventù, e di che continuò 
a lare la stia condizione dopo il suo 
ritorno in patria. Non cessò per que- 
sto di coltivare le lettere; dopo let- 
ti tutti gli autori, che un uomo 
colto dee conoscere, ne scelse uno 
scarsissimo numero, cut rileggeva 
di continuo: erano dessi soprattut- 
to in Ialino Orazioe Tacito, e Dan- 
te in italiano. Il frutto di tali assi- 
due letture non si lece solamente 
sentire ne’suoi scritti; insignito di 
molte magistrature, di cui adem- 
pieva accuratamente i doveri, vi si 
iacev a osserv are per la rettitudine 
delle idee e per la proprietà c bre- 
vità delle sue espressioni. Nell’ac- 
cademia degli Alterati, di cui era 
membro, si era fatto nominare il 
Silente , come per dire che poco sod 
disfatto ancora del laconismo de’ 
suoi discorsi , avrebbe voluto farsi 
intendere senza parlare. Aveva pre- 
so per motto un cerchio di botte 
con queste due parole : Strictius , 
Arctius . Quantunque non fosse 
membro dell’ accademia della Cru- 
sca, assisteva sovente ai lavori di 
essa per la cotapilazione del voca- 
bolario, e gli accademici, che era- 
no pressoché tutti suoi amici, lo 
consultavano sulle difficoltà della 
lingua italiana, ed approfittavano 
sic’ suoi consigli. Egli aveva per la 
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perfezione di essa lingua una pas- 
sione che non si estinse con I’ età , 
e professò insino alla (tue una spe- 
cie di culto pei primi autori che I’ 
avevano puramente scritta. Posse- 
deva un antichissimo manoscritto 
della storia di Giovanni Villani , 
copiato dall originale da Matteo 
Villani, fratello dell autore, e ne 
faceva si gi$n conto, che nel la- 
sciarlo in testamento a’ suoi eredi, 
richiese da essi imperativamente 
che non si privassero mai di tale 
tesoro. Aveva, dettando tale testa- 
mento, lasciato alcune somme di 
danaro a tutti i suoi domestici. 
Doj»o un momento di rimessione , 
disse vi notajodi cancellare tali le- 
gati; si fece portare il danaro, e fe- 
ce subito contare a ciascuno la som- 
ma, che gli aveva lasciata, volendo 
godere del piacere di donare con 
le proprie mani, finché lo poteva 
ancora, ed accrescere il valore del 
dono con la prontezza. Mori di nj 
anni, ai *q di marzo 1606. La più 
celebre delle sue opere è la sua 
Traduzione di Tacito. Una traduzio- 
ne francese, che comparve a Pari- 
gi nel 1 584 , fa causa che intra- 
prendesse la sua. Quel vecchio tra- 
duttore nella sua prefazione van- 
tava mollo la lingua francese, la 
preferiva a tutte le altre e special- 
mente all'italiana, cui accusava di 
essere verbosa e languida. Davan- 
zali tolse a provare ch’ella poteva 
essere più concisa non solamente 
della francese , ina della latina 
stessa. Tradusse con tale progetto 
il primo libro di Tacitò, e la buo- 
na riuscita di tale saggio lo indus- 
se in seguito a tradurre il rima- 
nente. Avendo avuto la pazienza 
di coniare le linee, e nelle linee 
le lettere del lesto latino e della 
traduzione francese, trovò, egli che 
ottimo era calcolatore, come l’ ita- 
liano stava nella ragione di nove a 
dieci col latino, e di nove a quin- 
dici col francese. La questione za— 
rebbe di sapere se l’italiano eia 
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sempre chiaro « se non ometta 
ninna delle idee che souo nel te- 
tto latino. Sembra che l’autore ab- 
bia avuto sovente ricorso a <jue»t’ 
ultimo mezzo; il che spiega la sua 
estrema brevità, ma ne diminuisce 
il merito. Messa dall* uno dei luti 
ogni comparazione , tale volgariz- 
zamento è un capolavoro di purità 
di stile, di forza, di precisione e di 
eleganza. Fu rimproverato, non 
senza qualche ragione, a J ). avanza- 
ti di avervi fatto uso d’un gran 
numero di frasi popolari e di pro- 
verbi fiorentini ; ma lo fece a 
bella posta per dar sede nel- 
la bugna a quelle locuzioni origi- 
nali e fuggitive, e ve le ha temia- 
te. La prima edizione della tradu- 
zione compiuta è quella di Veuezia, 
ltiS8, in 4 -to. Cornino ne ha pubbli- 
cato una più bella a Padova, 1^55, 
2. voi. in 4 lo. e con la scorta di es- 
sa è stata fatta quella di Bassai}», 
1790, 3 voi. iu 4 -to. In questa I' e- 
ditorc ha messo al luogo loro i sup- 
plementi latini di Brotier,con una 
traduzione italiana Hell’aliate Raf- 
faello l’attore, che ha procttialo d* 
‘imitare , per quanto gli era possi- 
bile, lo stile di Davanzali, come 
Brutier adoperato aveva d’ imitar 
quello di Tacito. E' comparsa nel 
1804, a Parigi, un’ottima e bellis- 
sima edizione della traduzione so- 
la di Davanzali, pubblicata daBia- 

£ ioli, presso Fayolle, 3 voi. in 12. 

e altre opere di questo eccellen- 
te scrittore sono ; 11 una Storia del- 
lo icisma d’ Inghilterra , scritta con 
quello stile conciso e nervoso, di cui 
aveva preso I’ abitudine nel suo 
studio di Tacito ; Buina, 1 ( 00, iu 
8 10. Apostolo Zeno ilice nelle sue 
note sopra Fontanili! ( tomo II, pa- 
gina 5 o 6 ) di’ es.-a uon è, secondo 
alcuni, che una traduzione com- 
pendiosa del latinodi Manderò. Nel 
la seconda edizione, pubblicala a 
Firenze, i 638 , in8.vo, l'editore ha 
raccolto, in seguito a tale storia, gli 
opuscoli seguenti : Notizia de’ Cam- 
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hj ; Lezione delle monete; Orazione in 
morte del gran duca Coli irto ; due 
scherzi accademici, Dicerie o Cica- 
late, nelle quali l’autore tratta con 
una serietà ironica un’ accu.-a con- 
tro il presidente della sua accade- 
mia, ed una difesa dei provvedi- 
tori , essi pure accusati ironica- 
mente da un altro accademico; fi- 
nalmente un eccellente trattatello 
d' agricoltura, intitolato; Col tic-azio- 
ne toscana delle viti e d' alcuni arbo- 
ri. pi ima stampato solo a Firenze , 
Giunti, itioo e 1621, in 4 -to. Tali 
scritti tutti hanno ugualmente il 
merito dell'aggiustatezza delle i- 
dee, della precisione, della purità 
e dell’ eleganza dello stile. Sono 
stati ristampati insieme da Corni- 
no, Padova, 17*14. * n 8 .vo; III Del 
modo di piantare e custodire una ra- 
gna j a e di uccellare a ragna, Firen- 
ze, 1790, in8.vo. Tale curioso trat- 
tato sul modo di tendere reti agli 
uccelli di passaggio, rimasto era i- 
neditu e sconosciuto. Targioni ri- 
conobbe primo eh’ era opera di Da- 
vanzali. Il professore Re ne parla 
con elogio nel suo dizionario dei 
libri d’àgricoltura. 

G— «. 

DAVENANT (Giovanni), dot- 
to e pio teologo inglese, nato verso 
il 1570 a Londra, u un ricco nego- 
ziante, fece ottimi studj nell'nni- 
versità di Cambridge, dove fu crea- 
to nel i(xx) professore di teologia 
e nel 1 6 1 4 principale del collegio 
della Regina. Fu del numero dei 
quattro teologhi inviati nel 1G18 
da Giacomo I. al sinodo di Dort; 
fu elevato nel 1621 alla sede epi- 
scopale di Salisbury, e durò in fa- 
vore per tutto il regno di Gia- 
como; ma nel i65i, predicando a 
Whitehall in presenza del re, in- 
cappò nella controversia sulla pre- 
destinazione, mal grado l’inibizio- 
ne espressa di S. M. e perdè tutto 
il suo credito alla corte . Moti di 
consunzione a Cambridge, ai 20 d’ 
aprile ib 4 >- Era uomo di costumi 
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esemplari. Risulta dalle sue opere, 
eh’ egli la» orò coi» ardore a ricon- 
ciliare i cristiani divisi d’opinioni 
e di dottrina. Gli Anglicani l'hanno 
accusato che pendesse un poco ver- 
so il cal\ inisino. Le sue opere sono: 
1. un’ Esposizione ( latina ) dell’ Epi- 
stola di s. Paolo ai Colossens's, Cam- 
bridge, il»5r), 3.za edizione: è des- 
sa la sostanza delle sue lezioni di 
teologia; Il Praelectiones de duobus 
in theologia controversi s capitibus : de 
judiC’ contrwersiarum , primo; de ju- 
stitiu hubitnali et ad isoli, altero, Cam- 
bridge, it>5r , in fogl. ; III Deter- 
minatiunes qaaestionum quarundam 
theologicarum ; IV Osservazioni sopra 
un Trattato recentemente pubblicalo 
ed intitolato: Dio manifestante il suo 
amore pel genere umano, rivocando il 
suo decreto assoluto ds dannazione , 
Cambridge, 1 64 1 - 

X— s. 

DAVENANT (sir Guglielmo), 
poeta inglese, nato in Oxlorcl nel 
•i(jo5. Sun padre tene» a un alber- 
go, in cui Shakespeare soleva allog- 
giare ne’viaggi, che faceva a Lon- 
dra. Daveuaut professò per tutta 
la sua vita la massima ammirazio- 
ne per quell’uomo celebre, ed il 
primo saggio della sua musa fu un 
poema sulia morte del padre del 
teatro inglese. Studiò in Oxford, 
ma quantunque stato latto socio, 
lasciò di buon'ora l’università per 
diven r paggio di Francesea. du- 
chessa di Richmond indi di Lunik 
Greville, lord Drooke, grande a- 
matore della poesia e poeta ani h’ 
esso, il quale prese piacere ad in- 
coraggiare un talento nascente, e 
mise Davenant in relazione coi let- 
terati piò insigni di quell’epoca. 
Di ventitré anni incominciò a farsi 
conoscere per diverse poesie, e so- 
prattutto per alcune composizioni 
teatrali che ebbero voga. Gli fu 
commesso di comporre alcune ma- 
scherale che vennero rappresentate 
sul teatro della corte dalla nobiltà 
dei due sessi, ed io una di esse la 
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regina stessa non isdegnò di soste- 
nere una parte, con grave scandalo 
degli uomini austeri di quel tem- 
po. Davenant aveva un bell’ aspet- 
to, ma nel fiore della gioventù o 
de’ prosperi suoi successi poco re- 
golato ue’costuini ; pagò con la per- 
dita del naso l’ imprudenza del suo 
commercio con una bella negra . 
Tale accidente gli attirò le beffe 
dei poeti contemporanei; egli le 
tollerò con una .filosofia non poco 
somigliante all’impudenza, e con- 
servò si poco risentimento contro la 
sua bella Africana, che l’introdus- 
se in seguito, ma altresì con una 
parte de’suoi artifizj, nel suo poe- 
ma di Gondiberto, la piò celebre del- 
lo sue opere. Fu eletto nel t65^ 
poeta laureato in luogo di Ben- 
Jonson. Tommaso May, suo concor- 
rente in tale occasione, ne conce- 
pì tale dispetto, che dopo di esser- 
si fatto osservare tra i piò zelanti 
cortigiani, come scoppiò la guerra 
civile, parteggiò pei malcontenti, 
e divenne storico e segretario del 
parlamento. Davenant, fedele al 
suo padrone ed a’stioi principj, fu 
arrestato nel 104 * per ordine del 
parlamento; venne accusato che a- 
vesse tentato di sedurre l’esercito 
in favore del re; ma essendo stato 
abilitato a dar cauzione, tentò di 
ritirarsi in Francia ; fu catturato li- 
na selenita volta, e gli riuscì alla 
fine di scappare. Tornò poeo dopo 
nell’ Inghilterra con le truppe in- 
viate dalla regina in soccorso di suo 
marito. Guglielmo, marchese di 
Neweaslle, generale dell’esercito 
ch’egli aveva seguito, e suo antico 
protettore, lo creò luogotenente ge- 
nerale della sua artiglieria: scelta, 
che attirò su questo generalo varie 
meschine arguzie. Bisogna però che 
non apparisse fuor di luogo nel 
grado militare che gli era stato as- 
segnato , giacché Carlo I. lo creò 
cavaliere nel l643 all’assedio di 
Glocester. Allorché vide la causa 
reale perduta, ripassò in Francia, 
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dove abbracciò la religione caltoli- 
ca; il che lo fece entrare in tale 
grazia presso la regina Enriclictta 
Maria d’ Inghilterra, che lo inviò 
nell’ Inghilterra onde procurare d’ 
indurre il re a soddisfare il parla- 
mento per alcune concessioni sui 
diversi punti di religione . Davo- 
nant, dice il lord Clnrendon, suo 
amico n era nn uomo onesto e «li 
>1 spirito, ma non adattato a simile 
» incombenza Egli parlò a Car- 
lo con tanta leggerezza della reli- 
gione clic volerà indurlo a'sozrifi- 
carc, e ch’egli stesso aveva abban- 
donala, die questi, ohblian do la 
sua dolcezza naturale, si sdegnò 
fortemente e rimandò il poeta in 
Francia assai triste c confuso. Fu 
dopo tale ritorno che compose i duo 
primi libri del suo Gundiìmrto ; essi 
vennero diversamente accolti, e di- 
vise sovr’ esso furono le opinioni 
nella piccola corte della regina. Al- 
tronde la sua situazione del pari 
che quella delle altre persone di 
essa corte peggiorando di giorno in 
giorno, egli abbandonò pel momen- 
to qualunque impresa letteraria, 
e, con la proiezione della regina, 
tolse a trasportare nella Virginia 
un numero considerabile d'arti- 
giani, e particolarmente di tessito- 
ri, i quali maueavano di lavoro e 
di pane in Francia; ma tale pro- 
getto nobile ed utile non potè aver 
eiretto: il bastimento, elle li tras- 
portava, fu preso dai vascelli da 
guerra del parlamento. Davcnant 
fti condotto nell' Inghilterra e mes- 
so in prigione nell’ i.-ola di Wight; 
fn poscia trasferito alla torre di 
Londra, aspettando che il suo pro- 
cesso fosse fatto dall’ alta corte di 
giustizia. Egli non aveva certamen- 
te da attendersi che la morte, se 
Milton ed alcuni nitri de’ suoi n- 
inici non avessero vivamente inter- 
cesso per lui. Non ricuperò tutta- 
via la libertà che due anni dopo, e 
si trosò allora priio di mezzi . Le 
tragedie e lo commedie essendo 
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proibite siccome cose profana ed 
empie, si mise a comporre sul 
modello dei melodrammi italiani, 
adattandovi caratteri tratti in par- 
te dalle tragedie di Corneille, cer- 
te azioni drammatiche, le quali si 
recitavano sotto il nome di Iuter- 
tairwirnts ( intermezzi ), e che sono, 
per quanto crediamo, le prime e- 
pere che sieno state rappresentate 
nell’Inghilterra. Dopo la restau- 
razione ottenne un privilegio per 
formate una nuova compagnia d’ 
attori tragici c comici, sotto la prò 
tezione di Giacomo, duca di York. 
Fu in quel l'epoca che dimostrò de- 
gnamente la sua riconoscenza a 
Mil ton. rendendogli lo stesso ser- 
vigio, che ne aveva ricevuto. Mori 
ai 17 di aprile 1668, in età di ses— 
santalrè armi. Si leggono queste 
parole sulla sua tomba: O rare sir 
TWIinm Dtirrnavt. Si sede appres- 
so nn bellissimo monumento, ele- 
vato per ordine del parlamento, in 
onore di T. May, suo rivale. Le 
sue opere, pubblicale nel itìrSdal- 
la sua vedova, sono composte prin- 
cipalmente di poesie, di azioni tea- 
trali, e dei poema di G'inihberlo, in- 
cominciato a Parigi nel palazzo 
del Louvre, continualo ne.lla pri- 
gione dell* isol.i di Wight, e rima- 
sto non compiuto. Tale por ma, di 
cui il primo difetto sta nella con- 
dotta del soggetto, spoglio d’ognt 
specie di meraviglioso, ha occupato 
i critici per oltre un secolo. Il cat- 
tivo gusto 0 l’esagerazione vi ali— 
bondano , ma lasciano però adito 
talvolta a sentimenti veri e nobili, 
espressi poeticamente; godeva an- 
cora, al tempo di Gay, d’una tale 
riputazione, che esso poeta ha fat- 
to 0 riveduto tre nuovi canti de- 
stinati a servire per continuazione 
ai sei, che ci ha lasciato Davcnant. 
Non si leggono più oggigiorno, co- 
me neppure le altre opere del suo 
autore, più fatto dalla nativa del 
suo talento per brillare nella cir- 
costanza che per sopravvivervi. 
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Dotato di spirito virare e di quella 
immaginazione che pronta è ogno- 
ra a scaldarsi ed a produrre sugli 
argomenti che le si presentano: 
mancava della forza di meditazio- 
ne, eh’ è sola capai e di dar nasci- 
mento ad opere durevoli. Non si 
può tuttavolta negargli l’onore di 
avere potentemente contribuito a 
rialzare il teatro inglese, e di aie- 
re in pari tempo disposto gli spiri- 
ti ajgustare la regolarità dei dram- 
mi francesi . Fu sotto la -uà dire- 
zione, ed in alcuna guisa inviato 
da lui, che il famoso attore ingle- 
se Betterton passo in Francia per 
istruitisi sui mezzi di perfeziona- 
re le rappresentazioni teatrali , e 
ne raddtisse le decorazioni mobili, 
fino allora sconosciute nell’Inghil- 
terra. Introdusse altresì sul teatro 
la ricchezza delle vesti, ajutato in 
questo per verità dal re, dalle 

f tersone della corte edal genio pel 
nsso, cui mostravano palese ne No- 
vo divertimenti . All’apertura del 
teatro di Dorset Garden si recitò un 
dramma di Davenant, di cui idtie 
principali attori erano vestiti de- 
gli abiti, che avevano portato il re 
ed il duca di York il giorno dell’ 
incoronazione, ed erano stati loro 
donati da qne’ principi. 

S— n. 

DAVENANT ( Cablo ), figlio 
primogenito del precedente, nac- 
que nel iti 56 . Studiato ch’ebbe 
in 'Oxford , andò a Londra, dove 
diede al teatro nel i 6 ^ 5 ,non aven- 
do ancora che diciannove anni, li- 
na tragedia, intitolala: Circe, che 
fu stampala nel 16-", con un Pro- 
fugo di Dtyden, ed un Epilogo del 
Conte di Rochester. Mal grado il fe- 
lice successo di tale tragedia, sem- 
bra ch’egli abbia fin d’ allora ri- 
nunziato alla letteratura per darsi 
interamente allo studio delle leg- 
gi. Nel i(jH 5 fu scelto per rappre- 
sentare nel parlamento il borgo di 
Saint’ Yves, nella contea di Cor-mj- 
v .glia , e fu destinato insieme con 
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l’ intendente degli spettacoli della 
corto ad esaminare le composizio- 
ni teatrali sotto l’aspetto della de- 
cenza e della morale. Tenne il gra- 
do di commissario dell’ assisa dai 
i 683 fino al 1689, e si condusse- in 
tali differenti ulfizj con pari zelo 
ed abilità, f numerosi scritti, che 
pubblicò in seguito sopra msteria 
di governo, fecero i suoi talenti più 
manifesti, ma gli suscitarono una 
moltitudine di nimiei. I primi di 
tali scritti non comparvero che al- 
cuni anni dopo la rivoluzione, in- 
tieramente nei principj che l’ave- 
\aiio prodotta. Davenant, durante 
tutta la vita di Guglielmo 111, li 
mostrò in opposizione col ministe- 
ro, di cui attaccò i provvedimenti 
con una libertà senza confini. Al- 
cune riflessioni poco favorevoli pel 
clero d’allora, inserite nella sua o- 
pcra, intitolata : Saggi sulla bilancia 
del potere, gli attirarono nel 1-00 
una censura severissima per parte 
d’ una delle camere di convocazio- 
ne. Non v’eblie uno de’ suoi scritti 
che occasione non fosse ad alcuni 
libelli, di cui gli autori tentavano 
di presentarlo come un sedizioso 
ed un uomo senza onore e senza 
fede. Quantunque avesse scritto 
con calore contro la Francia, fu 
accusato perfino fosse segretamen- 
te venduto al governo francese, da 
cui riceveva, dicesi, nna pensione 
considerabile. Davenant fu eletto 
nel 1898 membro del parlamento 
pel borgo di Great-Bedwin . Es- 
sendosi in seguito riconciliato coi 
ministri, ottenne il grado d’ ispet- 
tore generale dell’ esportazioni ed 
importazioni, cui conservò fino al- 
la ma morte, accaduta ai 6 di no- 
vembre 1714- Tntte le sue opere 
furono beri accolte dal pubblico 
nella loro novità, e sono ancora sti- 
mate nell’ Inghilterra. Vi si trova- 
no molte cognizioni e viste eccel- 
lenti per un tempo,in cui la scien- 
za dell’ economia politica era anco- 
ra nell’ infanzia. Si rimprovera 
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nondimeno a Davenant die troppo 
abbia sacrificato allo spirito di par- 
tito, e die troppo si sia lasciato stra- 
scinare dal suo gusto per I aritme- 
tica politica. Ecco i titoli delle prin- 
cipali sue opere: I. Soggiorni mezzi 
(Ways and ineans) di sovvenire alle 
spese della guerra, i 6 c| 5 , in8.vo: tale 
opera fu si bene accolta, ebe Da- 
venant. per assicurare il buon suc- 
sesso delle sue opere susseguenti, 
le dinotava quasi tutte dappoi dell' 
autore del Saggio sui mezzi-. Il Di- 
scorso sulle rendite pubbliche e sul com- 
mercio dell Inghilterra, a voi. inS.vo, 
1698 ; III Saggio sui metodi probabili 
di dare il vantaggio ad una nazione 
nella bilancia del commercio, 1 699, 
in 8.vo , IV Saggi sulla bilancia del 
potere, sul diritto di fare la guerra, la 
pace e le alleanze, la monarchia u- 
n'wersale, 1701, in 8.vo; V Saggio 
sulla pace nell' interno e la guerra al 
di fuori, i 7 o4, in 8.vo. Sir Carlo 
Whitworth ha pubblicato una rac- 
colta delle Opere politiche e di com- 
mercio di Carlo Davenant. con un 
indice molto esteso, 1771, 5 voi. in 
8.VO. — Davenant (Guglielmo), 
fratello di Carlo, studiò in Oxford, 
ed ottenne verso l’anno i(ì8o un 
benefìzio nella contea di Surrey ; 
ma, avendo poco dopo accompagna- 
to in Francia, in qualità di ajo, Ho 
berto Wyinondsole di P-itney, al 
quale doveva tale benefìzio, si an- 
negò l’anno 1681. mentre nuotava 
per sollazzo in un fiume dei din- 
torni di Parigi. Esiste di lui la tra- 
duzione inglese delle Osservazioni 
sui grandi storici greci e latini , di la 
Mothe-le- V ayer. 

X — s. 

DAVENPORT (Cristoforo), dot- 
to francescano inglese, nato a Co- 
ventry, nella contea di Warwiek, 
verso il i 5 q 8 , si convertì alla reli- 
gione cattolica verso l’età di dicias- 
sette anni, e lasciò 1’ università d’ 
Oxford per andare a Donai, e di 
là a Yprcs, dove vestì l’abito reli- 
gioso nel 1617. Tornò poi ucH’lu- 
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ghilterra in qualità di missionario 
del suo ordine, sotto il nome di 
t'ranciscus a Sonerà Clara, e mostrò 
molto zelo per fare proseliti. Uni- 
va ad un vasto sapere un'eloquen- 
za facile, e maniere vivaci e gentili 
die Io rendevano gradito anche ai 
protestanti, dai quali si fece ugual- 
mente stimare pe' suoi costumi e 
per P indole sua. La regina Enri- 
chetta Maria, niog'ie di Carlo !.. lo 
scelse per uno dei suoi cappellani. 
Allorché la guerra civile incomin- 
ciò a divampare, fu obbligato a te- 
nersi nascosto ora a Londra , ora 
in Oxford. Una delle aerine, date 
all’arcivescovo Laud, era di avera 
avuto molte conferenze con Ini, 
con la mira d’introdurre „ la dot- 
„ trina romana e la superstizione 
,, nel regno ”. Dopo la restaura- 
zione D.ivenport fu fatto cappel- • 
lano della nuova regina, Caterina 
di Portogallo, moglie di Carlo II, 
e lu eletto per la terza volta pro- 
vincialcdel sno ordine nell'Inghil- 
terra, dove inori nel 1680. La rac- 
colta delle sue opere è stala stam- 
pata a Douai, i 6 <> 5 , a voi. in fogl. 
Le principali sono : I. Paruphrastica 
expositio nrticuìonsm confessione an- 
gherie : opera, la quale sgomentò tal- 
mente i gesuitiche vollero, dicesi, 
farla condannare al fuoco; Il Deus , 
natura, grafia, sue tractatus de prae- 
deslinatione, ec. ristampato coi pre- 
cedente nel i 655 . 

8— n. 

DAVENPORT (Giovanni), fra- 
tello maggiore del precedente, nac- 
que a Coventry nel 1H97. Pieno 
di zelo, del pari che suo fratello, 
per la religione, ch’egli credeva la 
migliore, corse con buon succe-so, 
ma con minor moderazione una 
via tutta opposta. Aveva ricevuto, 
durante il corso della sua educa- 
zione, le prime impressioni del pu- 
ritanismo. Eletto giovanissimo, e 
priinacbè avesse preso i gradi, vi- 
cario della parrocchia di santo Ste- 
fano a Londra, vi si fece nna grande 


a* DAT 

riputazione per alcuni sermoni 
conformi allo spirito che incomin- 
ciava a dominare. Molte persone del 
partito puritano essendosi associate 
per somministrare il denaro neees- 
«ario a pagare i predicatori del par- 
tito, Duvenport fu uno degli ec- 
clesiastici incaricati di regolare 1* 
uso di tali fondi. Il vescovo Land 
avendo rappresentato al re taleas- 
sociazione come una cospirazione 
contro ia chiesa, sì ordinò che fos- 
se disciolta, e le terre, che aveva 
comperate, confiscate. Quantunque 
tale ordine non sortisse 1* intero 
suo effetto, impedì che i socj se- 
guitassero il loro progetto, e Da- 
venport, cui tale faccenda aveva 
reso sospetto al vescovo, inquietato 
per le sue opinioni, giudicò pru- 
dente di ritirarsi in Olanda, dovo 
fu creato, insieme con Paget, mi- 
nistro della chiesa inglese in Am- 
sterdam; ma in breve la rigidezza 
del silo zelo lo' strascinò in una 
controversia, in cui essendosi atti- 
rato la riprensione «Iella chiesa o- 
iandese, fu obbligato a rinunziare 
all’esercizio pubblico del suo mi- 
nistero. Predicò allora in privato 
e con successo favorevole, tantoché 
sgomentò il clero. Le assemblee 
private essendogli state proibite 
ur esse, ritornò nell’ Inghilterra, 
ove trionfava allora il suo parti- 
to; ma in breve, malcontento della 
piega che prendeva» gli affari, 
tornò al progetto, che ayeva formato 
da gran tempo, di passare nella 
Nuova Inghilterra: vi tragittò di 
fatto nel i 65 ^, e pose i fondamenti 
della colonia di Newhaven nel Cóì»- 
ueclicut, in cui si fece rispettare 
pe’ suoi talenti e per la sua indole, 
ma dove quel rigore di principj, 
eh’ era proprio della fermezza, du- 
rante la persecuzione, divenne in- 
tolleranza. Fu chiamato nel 1667 
a Boston, e vi mori «t i 5 di marzo 
»6fc8. Ha composto in lingua in- 
glese: I. nn Catechismo, stampato 
nel 1659; II V Autorità delle chiese 
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cnngregazionali stabilita e provata, 
rti-2, in 8.vo ; un Trattato sulla co- 
gnizione di Cristo ; IV Sermoni ed 
altri scritti, i più di controversia. 

X— s. 

DAVESNE (Fr.vmcrsco), che si 
diede egli stesso il soprannome di 
Pacifico, nacque a Fleiirance, nel 
basso Artnagnac, c fu uno dei di- 
scepoli del famoso Siinon Morin, 
anzi alle opere di esso si crede che 
avesse molla parte, lntantochè il 
maestro espiava nelle fiamme fol- 
lie tutto al più degne deil’ospitnlo 
de’pazzi, Davesne, non meno fana- 
tico e più ecdmoso di lui, non pro- 
vò, in tutto il corso della sua vita, 
che una prigionia di molti mesi. I 
registri del parlamento fanno fedo 
che nel 1 6"> t era nel registro dei 
carcerati, accusato come pubblica- 
tore di libelli attentatori all’ au- 
torità reale, e certamente niun’ 
accusa fu meglio fondata mai. Sem- 
bra tuttavia che non avesse niuna 
triste conseguenza pel prevenuto; 
almeno essa non gl’ impedì di con- 
tinuare a scrivere. Furono addot- 
te male ragioni dell’ indulgenza 
della cortea suo riguardo; noi non 
conosciamo altronde niun’ altra 
particolarità della sua vita. Si con- 
ghietturà soltanto ch’egli morisse 
prima del t 665 , imperocché non 
si fa niuna menzione di esso nel 
processo di Morin. Scatenato con- 
tro il monarca, contro Mazzarini, 
monsignore il Principe, e la mag- 
gior parte dei grandi, Davesne ci 
minaccia di continuo della rinno- 
vazione del mondo, ch’egli si cre- 
de chiamato a governare. Egli si 
considera come il vero Messia, co- 
me Gesù incarnato, e, con 1 ’ epi- 
teto di Pacifico che si dà, intendo 
ch'egli solo può procurare agli uo- 
mini la buona pace, la pace genera- 
le. Si giudicherà della clemenza di 
questo preteso profeta dal passo 
seguente delia sua Gerusalemme re- 
iette, in eni, parlando di se, si e- 
sprixne cosi : »> Dove troveremo noi 



D A V 

»i dunque un uomo secondo il cuo 
» re di Dio, per portare la pace al- 
» le sue procelle ? Dove»’ incontre- 
» rà uno spirito il quale non miri 
i) che alla divina gloria ? E' trova- 
» to, è trovato. La Francia ha un 
n francese die la brama nrdente- 
>i niente, ed Iddio, di sua sovrana 
li potenza ed autorità reale, lo eleg- 
» ge re delle suo provinole. 1 saggi 
» vedranno Gesù in nu saggio, se 
5» si penetra addentro del velo. Ma 
li chi è questo francese?' Uno sco- 
li nosciuto al mondo, un piccolo a’ 
>i suoi .ocelli, ed un grande al co- 
li spetto del divin Verbo. In questo 
n francese emanata è la sapienza 
u per comunicarla a* suoi fratelli/ 
i> è questo francese o piuttosto que- 
ll sta face raggiante che dee illu- 
si minare tutto il mondo. Ecco il 
>i predetto dagli apostoli, e quello, 
li cui Iddio vi manifesta pe’ suoi o- 
ii racoli ”. Dai esile ha composto un 
gran numero di opuscoli ,' cui la 
loro indole e la loro brevità ha re- 
si d’ una rarità eccessiva. Imber- 
to dii Cange, di cui la preziosa rac- 
colta di libri è conosciuta da tutti 
i dotti, aveva radunato ventitré 
scritti di questo autore, pubblicati 
dal i64p al i65a. Essi sono Oggi- 
giorno nella biblioteca reale, sotto 
il numero I). J 2803, in 4-to, aven- 
do fatto in addietro il governo l'ac- 
quisto di tale tesoro letterario: I 
più notabili di tali scritti sono; I. 
Stupirò francese sulla pace italiana 
(in versi), in 4-to, 8 pag. Venne at- 
tribuito tale scritto a Giovanni Du- 
rai, ne comparve una confutazio- 
ne nel l6.jp ; li Armonia dell' amo- 
re e della giustizia di Dio, al re, alla 
regina ed ai signori del parlamento, 
Aja (Parigi), t65o, in 12. N’esiste 
un’ edizione posteriore. Giusta la 
copia stampata, la quale è assai me- 
no rieercata della prima. In segui- 
to a tale opera, una delle più con- 
siderabili di Davesne, si trova una 
specie di composizione drammatica, 
di cui ecco il titolo: ComisaUimeuto 
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rT un anima , con la quale lo sposo è 
in divorzio ; ella restituisce il suo Ite- 
ne alla giustizia, come Gesù trasportò 
a' Romani ciò che doveva transigere 
alla sinagoga, ed egli fa lo stesso ai 
gentili, retrocedendo la grazia ad /- 
sraele : col senso mistico e con un 
senso morato, in trcalli edin versi. 
In tutto v’ ha un corredo di sonet- 
ti, quartine, colloquj, ec. ; 111 Del- 
la poteima che hanno i re sui popoli , e 
Del potere dei popoli sui re, t55o, in 
4-to, 20 pag. Tale scritto è talmen- 
te sedizioso, eli’ è impossibile di ci- 
tarne un frammento; IV Lettera 
particolare di suggello, inviata dalla 
regina reggente ai signori del parlar- 
mento, ec., t65o, in 4-to : la regina 
reggente non è altro che la verità, 
elle reggeil mondo; V Conclusioni 
proposte dtilla regina reggente ai si- 
gnori del parlamento ed a suoi sutldi- 
ti, sulla pace, i65o in 4-to, 24 pag. ; 

VI Ambasciata della buona /tace ge-' 
aerale, in 4-to, 16 pag: ; VII Rispo- 
sta al censura^re disinteressato, 1 (ipo, 
ili 4-to. Vi aggiunse dopo la Rilan- 
cia della vera censura politica e la sa- 
tira del fuoco alla prova delC acqua ; 

VII II giutì izio e le otto beatitudini 
di due cardinali ( Rielielieu e Maz.- 
zarino), confrontate con quella di G. 
C., 1 65 1 , in 4.to; IX la Sapienza del 
Cielo, stimata follia dai saggi ilei 
mondo , fulmine per consumare un 
mucchio di pietre, e tazza dell' ira di 
Dio, versata sulla sede del Dragone, 
t65i, in 4-to. Fece succedere a ta- 
le scritto alcune Riflessit/ni morali 
sulla sapienza, ed mi Factum della 
Sapienza universale ; X La Gerusa- 
lemme celeste, l assunzione della teo- 
logia di Dio, il lione (fella tribù di 
Giuda e l inventario della verità, in 
4-to; XI Tiagedia sacra, divisa in tre 
teatri: o altramente I Vangeli di G. 
C., messi in poema ; Parigi. Nicéron 
Roisset, i65a, in 12. Alcuni esem- 
plari hanno la data del 1660, col 
titolo di Seconda- edizione : a ciò non 
avvertirono nà Debure, nè Nicéron: 
non è dessa un’edizione nuova; il 
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frontespizio solo è differente. Tali 
tre teatri sono tre tragedie, di cui 
la prima è in dieci alti, la seconda 
in sette e la terza in quattro; XII 
Inventario delle cose che mette e col- 
loca a voi dinanzi 1‘ eterna sapienza 
riputata follia dai saggi del mondo, 
attrice in fatto di rettitwline della mo- 
narchia francese, l'ale inventario, 
cui du Cangé, copiato da Nicérori, 
tiene male a proposito come il col- 
mo della follia di Davesne, e che 
semhrerebhe I' ultima delle sue o- 

f ere, non è di fatto, come il titolo 
indica, che uua specie di catalo- 
go. nel quale, riepilogando i servi- 
gi suoi al, mondo, ricorda in nn 
modo non poco inesatto i titoli de’ 
suoi opuscoli. La nomenclatura al- 
tronde non n’ è compiuta, poiché 
non ii dinota che diciassette scrit- 
ti. Dietro alla scorta soltanto della 
Raccolta di du Cangé e d’ alcune 
note manoscritte poco importanti, 
di cui il suo proprietario l'aveva 
arricchita, ha Nicéron pubblicato, 
tomo XXVII delle sue memorie, 
nn articolo non poco insignifican- 
te sopra Davesne. Debure non tie- 
ne tale raccolta per tanto rara,quan- 
to si crede, e pretende che, scom- 
pagnando delle Mazzarinate, so ne 
formeranno di simili quante si vor- 
ranno. Ma, oltreché tale metodo 
non è, quantunque cosa ne dica, 
comodo per nulla, non si potrebbe 
applicare a tutte le opere di Dave- 
sne. Altronde nnlla prova che i 
ventitré scritti raccolti da du Can- 
ge sieno i soli sfuggiti alla penna 
di questo delirante moderno rifor- 
matore del genere nmano. 

D. L. 

DAVID, DAVIDE e DAV1D- 
DE, re profeta, figlio d’I»ai o di 
Jesse, nacque a Betlemme, nella 
tribù di Giuda, verso l’anno ioH5, 
avanti G. C. Non aveva che i5 an- 
ni, allorché dopo la riprovazione di 
Saul, il profeta Samuele, ariivando 
a Betlemme, si fece presentare i 
sette figli d’ Isai, e scegliendo Da- 
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vide, ebe exa il più giovane, lo un* 
se re in mezzo a * suoi fratelli. Da- 
vide però continuava a custodire 
le- gregge, allorché Saul, agitato 
dal maligno spirito,dice la Scrittu- 
ra, fece a sé venire il giovane pa- 
store, onde con la sua arpa gli am- 
mollisse il dolore. F u fatto scudiero 
del re ; ma andava sovente alla ca- 
sa paterna, e continuava a menare 
la vita pastorale. Alcuni anni era- 
no trascorsi, allorché i Filistei u- 
soirono in campo contro Israele. Es- 
si avevano nell’oste loro un gigan- 
te, chiamato Colia. La sua statura 
era prodigiosa e la sua forza straor- 
dinaria. insultava gli Ebrei, e li 
provocava a singolari tenzoni. Era- 
no quattro giorni che i due esercì-; 
ti stavano a fronte 1’ uno dell’ al- 
tro, nè si trovava in Israèle nino 
guerriero che osasse accettare la 
disfida del gigante. Davide arriva 
al campo; inviato da Isai, veniva a 
visitarvi i suoi fratelli. Egli ode il 
superbo Filisteo, e chiede di com- 
batterlo. Saul ed i capi dell’eser- 
cito pareva che biasimassero la sua 
temerità; il giovine pastore rispon- 
de : »’ Custodendo le gregge di mio 
tv padre, bo combattuto ed ucciso 
si un lione ed un orso; io combat- 
ti terò ed ucciderò del pari questo 
tv incirconciso ’. Allora Saul vol- 
le vestirlo delle sue proprie armi, 
Davide se le prova, e le depone, di- 
cendo che gl’ impediscono dì cam- 
minare. Ripiglia il suo tastone pa- 
storale, sceglie nel torrente cinque 
sassi rotondi e con la fionda in ma- 
no s'avanza contro Golia: tt Son’ io 
» un cane, grida il gigante, che vie- 
ti ni a me con un bastone ? Vieni, 
tJ eh’ io darò la tua carne a limo- 
li giare agli uccelli dell’aria' . Da- 
vide non risponde che armandosi 
della sua fionda. Golia, colto in 
mezzo alla fronte, vacilla e cade, 
li pastore accorre, trae la spada del 
gigante e gli taglia la testa. Incon- 
tanente i Filistei costernati si dan- 
no alla fuga, ed i soldati d’ Israele 
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li perseguono, gettando Torti grida. 
Abner presenta al re il giovane 
■vincitore che teneva in mano la te- 
sta e la spada di Golia. Da quel 
momento Gionata, figlio di Saul, 
amò Davide come fratello. Intanto 
le donne d’ Israello s’avanzavano, 
danzando e cantando : tv Saul ne 
» Ila ucciso mille, e Davide ne ha 
» ucciso diecimila Allora 1’ in- 
vidia entrò nel cuore di Saul. Egli 
aveva promesso di sposare sna figlia 
Mérolt a colui che vincesse Goliu; 
ina negò di darla a David. Nondi- 
meno lo ritenne presso di sè. Ma 
nn giorno che il tiglio d’ Isai so- 
nava Tarpa, il re nel suo furore 
tentò due volte di trafiggerlo con 
la lancia. Lo allontanò dal la sua 
corte, gli diede il comando di mil- 
le soldati, egli promise ancora sua 
figlia Meiob. cni maritò poco dopo 
ad Adriele Molatita. Micol, secon- 
da figlia di Saul, amava Davide. 
Suo padre la promise per compa- 
gna al giovane eroe, a condizione 
che gli portasse cento prepnzj di 
Filistei. Sanie sperava cosi di far- 
lo cadere nelle mani dei nemici di 
Israele, me Davide, avendoli attac- 
cati c vinti, in luogo dei cento pe- 
ni chiesti, nò addusse dugento, e 
licol gli fu accordata. Sanie nu- 
triva tuttavia il desiderio di disfar 
si di lui. La guerra ricominciò, e 
Davide trionfi) de’ Filistei. Il re, 
sempre geloso, volle ancora trapas- 
sarlo con la sua lancia. Il giovane 
guerriero abbandonò Tarpa e fug- 
gi. Alcune guardie, inviate per 
fertnailo. investirono la sua casa ; 
Micol lo calò da una finestra, e pose 
in sua vece nn fantoccio nel letto 
nuziale. Davide andò da Salimela 
in Ramata. Si recarono entrambi a 
Najot, in cui v’ era nna comunità 
di profeti. Saul mandò guardie per 
arrestare Davide; andò poscia in 
persona, e la Scrittura dice che ap- 
ena uniti ai profeti, le guardie e 
aule si misero a profetizzare con 
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essi. In tanto Gionata cercava di 
salvare Davide dai fnrori di suo 
padre. Invano Saule minacciò il fi- 
glio della sua lancia: il giovane 
principe vedeva segretamente Da- 
vide, gli dava salutari consigli e gli 
giurava un'eterna amicizia. Davi- 
ve, fuggendo la collera diSauIe.ar- 
rivò a Nube, dove il sommo sacer- 
dote Achimeloch gli cinse la spada 
di Golia che stava appesa nel ta- 
bernacolo. Saule ne fu informato, e 
fece morire i sacerdoti del Signo- 
re. Davide, non veggendosi più si- 
curo sulla terrò d’ Israele, si ritirò 
pres«o Achis, re di Get, principe, 
de’ Filistei; ma fu in breve ricoe 
noscinto, e non si salvò dalle mani 
de’ suoi nemici che contraffacendo 
T insensato. Si recò a Odolam .fove 
i suoi parenti, i suoi amici, ed 
una turba di malcontenti ad un 
numero di quattrocento si nnirone 
a Ini. Corse con essi il paese di 
Moab, dove vide il profeta Gad ; il 
paese di Giuda, dove il sacerdote 
Abiatar andò a visitarlo nella fo- 
resta di Hareth, portando seco gli 
ornamenti del Sommo sacerdote; le 
pianure di Gei la, donde cacciò i Fi- 
listei che rapivano le messi, e dove 
Saul accorse in vano per prenderlo. 
Errò poscia nei deserti di Zif, dì 
Maon e d’Engaddi. Un giorno eh’ 
era nascosto Con la sua truppa nel 
fondo d’nna caverna. Sanie vi entrò 
un momento per qualche bisogno, 
Davide tagliò un leinl>o del manto 
reale, senzaehè il principe se ne 
accorgesse, e lo lasciò uscire senza 
fargli niuti male. Tostochè lo vi- 
de alquanto allontanato dalla ca- 
verna coi 3ooo uomini clic lo se- 
guivano.egli usci, e, gridando die- 
tro il re, gli mostrò il brano del 
suo manto. Baule, riconoscendo che 
la sua vita era stata nelle mani di 
Davide, versò lagrime, e lo pregò 
a promettere con giuramento di 
non esterminare la sua stirpe, al- 
lorché fòsse salito sul trono di 


a8 D A V I) A V 


Israel lo. Davide Io giurò e s’allon- 
tanò. Mentr’era nel deserto diBIaon. 
fu insultato ila Nabal, e volle e- 
stcrcninare l’intera sna casa; ma 
Abigail, sposa di Nabal, andò a tro- 
vare, con presenti, Davide che. toc- 
co dalle sue grazie e dalle sua bel- 
lezza, lasciò disarmare la sua colle- 
ra ed acconsenti a perdonare. Poco 
dopo Nabal mori ; Davide sposò A- 
bigail, ed ebbe ila tal matrimonio 
due figli. Saule, istrutto.dai Zilei 
che Davide era nascosto sulla col- 
lina d’Acliila, andò con 5ooo sol- 
dati per pigliarla. Ma Davide, en- 
trando, durante la notte, nella ten- 
da deire, prende la sua lancia e la 
sua. tazza, e, passando dall'altro la- 
to della collina, chiama Abncr ad 
alla voce: «Tu sei un cattivo cu- 
ri stode, gli gridò. Alcuno è entra- 
ti to nella tenda di Saul, ed ha pre- 
si so la sua lancia e la sua coppa, 
si Blanda qui uno de'tuoi, e le ria- 
si vrai ”. Davide si ritirò in segui- 
to una seconda volta presso il ro 
Achis, che gli donò la città di Si- 
celeg. Fece allora alcune correrie 
sugli Ainaleciti, sui popoli di Cer- 
ai radduceva tutto il bestiame di 
cui s’impadroniva ad esso princi- 
pe. Achis, di cui aveva in tal 
guisa guadagnale la confidenza, 
lo incuò nelle guerre contro gli 
Ebrei; ma alcun tempo dopo i 
capi dei Filistei, temendo che 
David non cercasse di tradirli à 
Saule, obbligarono Achis a licen- 
ziarlo. Egli ritornò a Siccleg. Du- 
rante la sua assenza, gli Amaleciti 
avevano saccheggiata quella città, 
e ne avevano condotto via gli abi- 
tanti. Davide gl’ insegui, li rag- 
giunse nel deserto, li tagliò a pez- 
zi, lihen'i i prigionieri e riebbe tut- 
to il bottino. Finalmente Saul, 
vinto dai Filistei sulla montagna 
di Gelboe, peri nella battaglia con 
suo figlio Ciurlata. Un Amalecita, 
portò tale nuova a Siceleg, e pre- 
sentando a Davide il diadema di 


Saule si vantò d’ aver ucciso con 
, le proprie mani il re d’ Israeliti. 
Davide mostrò un grau dolore, fe- 
ce morire l’Amalecita per aver tin- 
ta la sua mano nel sangue dell'un- 
to del Signore, e compose un can- 
tico funebre in onore di Saul e di 
donata. Si recò tosto ad Hhron, do- 
ve la tribù di Giuda lo riconobbe 
per re, 1’ anno toa i, prima di G. G. 
isboset, figlio di Sa ul, regnai a allora 
a Maauaim,di làdel Giordano, sulle 
altre tribù d’Israeile.Dav idegli rup- 
pe guerra. Abner, generale delio 
truppe d’Isbosci, a vendo soggetto di 
doglianza da esso principe, venne a 
Davide, e gli proterse di renderlo 
padrone di tutto il regno; maGioah, 
che aveva il comando dell'eserci- 
to di Giuda, temendo che Abner 
non l'ottenesse, T assassinò con lo 
proprie inani alla porta d Fluori. 
David detestò tale delitto, e non 
osò punirlo; ma ordinò per Abuer 
magnifici funerali. Poco tempo do- 
po, Isboset fn scannato nel sua 
Ietto. Davide fece mettere a morto 
i colpevoli, e fu riconosciuto re d.i 
tutto il popolo d’Israele. Pre.-eGe- 
rusalcmme ai Gebnsai, vi portò la 
sede del suo regno, e vi fece tras- 
ferire l’area salita, la quale, dopo 
la morte d'Oza, rimasta era nella 
casa d' Obed-Fdom . Egli danzò, 
con Tarpa in mano, dinanzi all'ar- 
ca che (u deposta nel suo palazzo. 
Allorché ebbe trionfato de’Filistei, 
concepì il disegno d’innalzare un 
tempio al Dio d’Israello; ma il 
profeta Natan gli annunziò ch’era 
troppo lordo di sangue per intra- 
prendere sì grand’opera, di cui 1’ 
onore era riserbato a quello de’suoi 
figli che reguato avrebbe dopo di 
lui. Davide avendo liberato Israe- 
le dalle imprese dei Filistei, vinse 
i Bioabiti, fece morire due terzi di 
quel popoioed assoggettò l’altro ad 
un tributo annuale. Sottomise tut- 
ta la Siria, fece una spedizione sul- 
1’ Eufrate, vinse gl ldumci orientali 
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presso Paimira, e mise guarnigio- 
ni in multo delle città conqui- 
state. Il tempo preciso di tutte le 
prefate guerre non è noto . David 
era in età di cinquantnn anni, 
quando vinse Calatila, re di Meso- 
putamia, ed Adurerei, che regna- 
va sulla Siria di Soba. Quei due 
re infedeli avevano ridotto in i- 
schiavitù, e fatto condurre a Babi- 
lonia un gran numero «li p'residj e 
di colonie giudee, che.Dav ide ave- 
va poste nelle vicinanze dell’En- 
fratejed è a tali cattivi che il sacro 
lirico fa sovente allusione nei sal- 
mi, soprattutto nel i56. nl ° Super flu- 
mina BabylonU. E' desso un’elegia 
toccante.di cui era scopo immedia- 
to l’eccitare Israele a levarsi tutto 
in armi per costringerei Sirj al ri- 
scatto degli Ebrei cattili in Babi- 
lonia: la conoscenza di tale fitto 
storico, d’ una cattività dei giudei 
anteriore a quella, che avvenne sot- 
to Nabucodonosor , c dovuta alle 
dotte investigazioni di Vignier, il 
quale nella' sua opera Della iliitin- 
si one primitiva dei mimi ha lìssato 
le principali epoche della storia di 
David. Dopoch’eblie vintogli Am- 
moniti e dissipato i Sirj, eli’ era- 
no venuti in loro soccorso. Davide 
commise a Gioah di fare l’assedio 
di il ibbat, e ritornò a Gerusalem- 
me. Un giorno che passeggiava sul- 
la terrazza del suo palazzo, scorse 
nel bagno Betsabea, moglie «l'U- 
ria, che serviva nell’esercito di 
Gioab. Si legge nel libro dei Re 
ch’egli fece venire a sè quella don- 
na. che giacque seco, e che la ri- 
mandò . Betsabea nvemlogli fatto 
conoscere che aveva conoeputo , 
chiamò Uria a Gerusalemme; ina 
quel guerriero , geloso di provare 
al re la sua devozione, ricusò d’en- 
trare iu casa sua; e volle partire 
subito per l’esercito. Davide gli 
diede lettere per Gioab. Esse con- 
tenevano l’or«line di far perire cs- 
sò ledei servitore per la spada de- 
gli Ammoniti, ecj egli perde la vi» 
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ta in un assalto. Allora Davide spo- 
sò Betsabea , e scaudulezzò in tal 
lisa tutto Israele (t). Il profeta 
atan ‘lo minacciò «Iella vendetta 
divina. Egli fece penitenza e dete- 
stò il suo delitto. Ma il tìglio, con- 
ceputo nell’adulterio, morì pochi 
giorni dopo la sua nascita. David 
prese alla fine la città di Rabbat, 
e, «lopo «li averla saccheggiata, fe- 
ce segare o schiacciare sotto i carri 
i più degli abitanti ; gli altri furo- 
no fatti a pezzi con coltelli, o git- 
tati entro fornaci da mattoni . Gl’ 
interpreti dei Libri santi non cer- 
cano di scusare David; ma non o- 
sano condannarlo. Uno dei figli «li 
questo principe, Amnone, concepì 
una passiono incestuosa per sua 
sorella Tamar, l’oltraggiò nella 
sua violenza, e due anni dopo, As- 
salonne, suo fratello, ancora irrita- 
to di tale delitto, lo uccise in un 
banchetto, e fuggi. Passò tre anni 
alla corte del re di Gessar, di cui 
aveva sposato la figlia . Da ultimo 
Gioab lo ri<x>nciliò con David, egli 
tornò a Gerusalemme e concepì il 
progetto «li cacciare dal trono suo 
padre. Si fece salutare in Ebron 
re d’ Israello. David fuggi, e si sal- 
vò di là del Giordano, seguito dal- 
le sue gua rdiee dalle migliori trup- 
pe. Semei, figlio di Geni, lo scorse 
mentre fuggiva, e lo imprecò. As- 
salonne entrò in Gerusalemme e 
vi fu ricevuto dal popolo. Egli s’ 
avanzò in seguito fino aMabanaiin 
per combattere David; ma il suo 
esercito fu disfatto, e‘ mentre ei 
fuggiva, Gioab lo trapassò con la 
sua lancia ( V. Assalone) Davide 
pianse la sua morte, e rientrò in 
Gerusalemme . In breve Seba, fi- 
glio «li Boeri, levando lo stendardo 
di ribelle, sonò la tromba, e disse: 
iiNoi non sappiamo che fare di Da- 
ll vide; figli «l’Israele, ritornale allo 
» vostro dimore” ; ed essi seguirono 

( f ) Ebbe da lei quattro figli) Semmai 
Sabjb, Natan « 5a!o?none. 
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Seba. La gola tribù ji* Giuda ri- 
mase fedele al suo re. Gioab mar- 
ciò contro i ribelli. Gli abitanti <!’ 
Abela, temendo di attirare sulla 
loro città i flagelli della guerra, 
fecero perire Seba, gittaronoìi suo 
Capo a Gioab, appiè delle mura, e 
la rivolta fu dissipala. L’anno 
1017 av. G. C. , una fame, che du- 
rò tre anni, detastò il regno di Da- 
vide. 1 profeti annunziarono che 
il sangue dei Gabaoniti, ingiusta- 
mente sparso da Saule, aveva ac- 
ceso la collera di Dio. Davide chie- 
se ai Gabaoniti quale riparazione 
desiderassero: i'Che ci sieno con- 
ti segnali, dissero essi, sette de’ligli 
1’ di Saul, onde noi li mettiamo in 
>1 croce Il re ordinò che loro fos- 
sero dati, ed i Gabaoniti li confìs- 
sero in Gabaa, patria di Sani. L’ 
anno ioiS av. G. G. , David, ce- 
dendo ad un colpevole orgoglio, 
fece fare l’ enumerazione di tutto 
Israele. Il profeta Gad si presentò 
al monarca , e gli parlò in questi 
termini: 11 Ecco quanto dice il Si- 
ti gnore: Io vi propongo la scelta 
li ai tre flagelli che vi preparo, u- 
tt na fame di sette anni, tre mesi 
si di fuga dinanzi ai vostri ninnici, 
11 o una peste che durerà tre giov- 
imi”. Davide scelse .la peste , la 
quale lino dalla dimane incomin- 
ciò le sue stragi e rapi in tre gior- 
ni settantamila persone. Alla fine 
Iddio, tocco dalle lagrime e dalle 
preghiere del re proleta, disse all* 
angelo sterminatore: 1» Basta ”. 
Davide eresse un altare nel sito, 
dove l’angelo gli apparve, e si cre- 
de fosse quello stesso luogo, in cui 
fn inseguito innalzatoti tempio di 
Salomone. Davide, essendo divenu- 
to vecchio, si fece scelta d’ima gio- 
vane Sunauiitide, nominata Abi- 
say, per riscaldarlo nel freddo del- 
I* età. Abisag era la più bella delle 
iìglie d’Israele, e molti commenta- 
tori tengono ch’ella fosse veramen- 
te sjmsa di David. Adonia, figlio 
primogenito di questo monarca, in- 
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cominciò fin d’ allora ad affettare 
1 ’ autorità reale . Davide avvertito 
da Betsabea e dal profeta Natan, 
fece salirò Salomone sulla sua mu- 
la, e questo principe, il più giova- 
ne dei figli del re, fu consacrato in 
Gihon. Suo p.vdre,scntendosi pres- 
so alla sua fine, lo fece venire, gli 
consegnò i disegni del tempio coi 
tesori, adunati per la sua costru- 
zione ; gli raccomandò di puuire 
Gioab, cui il suo gran credito ave- 
va reso insolente, e che aveva com- 
messo molti delitti degni di mor- 
te; gl’ ingiunse finalmente di ga- 
stigare Semei che lo aveva oltrag- 
giato, mentre fuggiva Assalonne, e 
morì l’anno 1014 avanti l’era vol- 
gare. Aveva regnato sette anni e 
mezzo, in Ebron, c sessantatrè in 
Gerusalemme . Era in età irf set- 
tant’anni e mezzo, e fu sepolto a 
Gerusalemme, che sì chiama tal- 
volta la città di Davide. Si legge 
in Giuseppe che Salomone chiuse 
grandi ricchezze nel sepolcro di 
suo padre, che il sommo sacerdote 
Ircano, indi Erode il Grande lo 
fecero aprire e ne trassero somme 
considerabili Di tale tesoro si par- 
la altresì in certe memorie arabe, 
stampate nella Bibbia poliglotta 
dileZay. Beniamino di Tndela 
ha fatto su tale sepolcro alcuni 
racconti favolosi. Si sa nondimeno 
ch’osso era rispettato tra i gindei , 
e se ne parla negli Atti degli apo- 
stoli. Dione Cassio dice (/iò.tìq, in A- 
drian.) ciré crollò sotioil regno del- 
l’imperatore Adriano. S. Girolamo 
ci fa sapere come andava sovente 
a pregare a quella tomba. Il cardie 
nal Grimani ha pubblicato la de- 
scrizione e la figura d’un sepolcro, 
che si diceva di Davide Donbdan, 
Blorizon e molti altri viaggiato- 
ri, ma soprattutto Mariti , parla- 
no delle tombe magnifiche dei 
re di Giuda; esse sono scavate 
nella rupe, antichissime certamen- 
te, ma è impossibile di distingue- 
re quella del re profeta. I dottori 
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giudei e musulmani si sono pia- 
ciuti ili sligurare con sogni strava- 
ganti la storia di Pavide. I rabbini 
ne latino un bastardo, die venne al 
inondo, circonciso dalla mano di 
Dio, e che sarebbe inorio, nascendo, 
se Adamo non gli avesse previsti 70 
anni della sua vita. Dionoche ren- 
deva lebbrosi coloro, cui guardava 
bieco. Pretendono che tosse dato 
alia magia, anzi all’ idolatria, eo. I 
mussili mani non la cedono in nul- 
la ai rabbini. Essi credono che Da- 
vide intendesse il linguaggio degli 
uccelli, che le pietre gli ubbidis- 
sero, che il ferro s ammollisse sot- 
to le sue dita, che le sue lagrime 
fossero feconde e facessero crescere 
le piante. L’articolo Davide nel 
Dizionario di Bayle è quello che 
ha menato più rumore, ed attirò al 
filosofo pejsecu/ioui, di cui il mi- 
nistro Jurieu si fece il principale 
istigatore. Tale articolo fu lunga- 
mente confutato da Crousaz nell’ 
Esami- dii pirronismo, e nel Àpolo- 
gìà di Dande, Parigi, 1 y 5 y, in 12. 
La Vitu di Davide è stata scritta 
in latino da G. Boschio, Anversa, 
1608, in S.vo; in inglese da Dela- 
ny, in 5 voi. in S.vo, e da Sani. 
Gbaiiiller in 2 voi. ili S.vo (amen- 
due sullo state tradotte in tedesco); 
ed in fraucese dall' ub.ilede ( huisy, 
in 4 -lC’ G. M Unse ha pubblicato 
un’opera stimata, che Ita per tito- 
lo: fogni Davidici et S-domonaei de- 
scriptio geograplùca ei bistorb a. No- 
rimberga, 17^9, in fogl. Davide è 
il primo poeta litico dell'antichi- 
tà. La raccolta delle sue odi sacre 
è chiamata, ne II ebraico, SepkerTe* 
hilim (libro degl'inni) e nel Van- 
gelo il libro dei salmi. Sant’ Agosti- 
no, sant’ Atanasio ed i più dei pa- 
dri vi trovano un ristretto di qnan 
to contengono i Libri santi. Il car- 
dinale di Buisgeliu nella sua Voce 
siri salmista chiama i salini la quin- 
tessenza di tutta la Bibbia. Il nume- 
ro dei salini canonici è sempre sta- 
to .fissalo presso i cristiani, come 
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presso i giudei, a cento cinquanta. 
Sant’llario ed Origene osservano 
che al tempo loro gli Ebrei non s’ 
accordavano ancora sull’ordine o 
sulla distrihuzioue dei salmi. Eu- 
sebio, Teodoreto, Beik e molti al- 
tri dicono che Esdra fu il solo o 
almeno il principale autore della 
raccolta-di tali divini cantici. E' 
sentimento generale della chiesa 
che furono inspirati dallo Spirito 
Santo. Ma non ti va d’accordo sulla 
questione se sieno l’opera d’tin solo 
o di molti scrittori. San Giovanni 
Crisostomo, sant’Anibrogio, sant’A- 
gostiiio,B<*l lami ino e molti credono 
che Davide gli abbia tutù compo- 
sti. Sant’ Atanasio ed Eusebio di 
Cesarea non contano che settanta- 
dne salmi di Davide. Essi tengono 
gli altri per opera di que’, di cui 
portano il nome, siccome Aggeo, 
Asaf, Etan, Iditun, Zaccaria (1). 
Eusebio di Cesarea attribuisce un- 
dici salmi ai figli di Core, dodici ad 
Asaf, due a Salomone, uno a Mosè, 
uno ad Etan Jezraite. Il salmo Bo- 
num est con fiteri domino è attribuito 
ad Adamo; il salmo Dixit dominisi 
aMelchi-edech, il 64 - nlu a Geremia 
e ad Ezechiele; il Saper flumi- 

na a Geremia; il 1 1 1. n>® ed il 145 .™° 
ad Aggeo ed a Zaccaria. I padri e 
gl' interpreti sono ancora divisi d’ 
opinione sui titoli dei salmi. Sant’ 
Agostino, Teodoreto e Bo-suet gli 
hauuo per inspirati . Teodoreto 
crede che Esdra gli scrivesse di 
sua mano. In tali titoli 72 porta- 
no il nome di Davide; cinquanta 
sono senza nome d’ autore; ma, 
secondo il sentimento dei dottori 
giudei, san Girolamo, Origene, 
Eusebio e sant’ Atanasio pensano 
che i salmi senza nome debba- 
no essere riferiti a quello, di cui 
il nome precede immediatamente. 

(l) Viguier è del parere etto i (itosi o 
i>rr itami J’ Ami, di Gerrmia, cr., non limo- 
lino che I competitori delia n.utira dei .tal- 
mi : OBMtrk | are II aMitimento di la Jiarpt 

e ^lutilo d uo grati numero 4‘ interprcri. 
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Il padre Lelotig pubblicò,ncl 
nella sua Biblioteca jacra, la lista 
degli autori, die hanno fatto sui 
salmi un lavoro particolare, e tali 
autori erano allora in numero di 
mille dugento tredici. Contant de 
la Moilete osservava nel 1781, nel 
suo Trattalo sulla poesia e sulla mu- 
sica degli Ebrei, che aggi ungendo al- 
la lista del p. Lelong gli autori che 
hanno lavorato su tutta la Scrittu- 
ra, il numero totale di quelli, che 
hanno scritto sui salmi, può, senza 
esagerazione, elevarsi a mille tre- 
cento. Gli uni hanno creduto di 
vedere in tali odi sacre una serie 
degli avvenimenti della vitadiDa- 
vide; altri che si fosse seguito nel 
loro ordine quello delle solennità 
del tempio di Gerusalemme : sant’ 
Agostino confessa che non ha po- 
tuto scoprire il mistero della dis- 
posizione dei salmi. San Girolamo 
tiene che sia inutile di cercarvi una 
serie cronologica d’ avvenimenti, 
perchè i poeti lirici non seguono 
tale ordine nei loro canti. Final- 


mente molti commentatori pensa- 
no eh’ Esdra o altri gli abbiano rac- 
colti con uno scrupolo religioso, 
ma come loro occorrevano, senza 
sopprimere ciò eh’ era già ripetu- 
to, senza unire ciò eh’ era separato, 
nè separare ciò che sembrava unito 
male a proposito. L’autore della 
Sinopsi attribuita a sant' Atanasio, 


e Giuseppo Cristiano nel suo Hy- 
pomnesticon pretendono che Davi- 
de avesse composto tremila salmi, 
ma che il re Ezechia ne scegliesse 


cento cinquanta e soppresso avesse 
tutti gli altri. I salmi sono il libre 
di tutti i libri conosciuti, eh’ è sta- 


lo più spesso spiegato, e La Harpe 
conviene t> che non v’ ha forse an- 


si cura niuno che gli abbia intesi o 
>» che possa intenderli ”, Le Xote 
e le Riflessioni del p. Berthier; 1 ’ 
Armonia dei salmi, di Pluche; il 
loro Senso proprio e Ulcerale, di Lal- 
lemant ; i Trattati sulla pueski degli 
Ebrei, di Contant de la Molleto, 
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del dottore Lnwtli e del dotto Her- 
der ; ed il Senso primitivo dei salmi, 
di Vigyier, sono quanto esiste di 
più soddisfacente sul lirico sacro. 
Vignier crede che Davide abbia 
composto anche la musica d’ una 
gran parte delle sue odi (almeno di 
ottantaeinque). Egli dà chiavi so- 
vente utili per iscoprirei sensi più 
oscuri, e ritrova il senso primitivo 
più riconoscibile, più profondo, più 
sublime nel latino della Volgata e 
nel greco dei Settanta, che nell’ e- 
braico attuale. La poesia dei salmi 
è metrica; ma i rabbini stessi igno- 
rano oggigiorno quale sia stata la 
natura del metro ebraico. I salmi, 
divisi in monologhi ed in dialoghi 
con o senza i cori, erano recitati 
nel tempio di Salomone da quattro- 
mila leviti, divisi in ventiquattro 
classi, al suono dei cembali, delle 
arpe e de’saltqrj. (Vedi la dotta o- 
pera di Viguier). Non si può met- 
tere in dubbio nè l'alta antichità 
dei salmi, nè il rispetto che si è 
sempre avuto ne’ primi secoli della 
chiesa e nell’ età seguenti per tali 
cantici sacri. I vescovi, i preti, i 
religiosi dovevano saperli a memo- 
ria ; era questa nna regola presso- 
ché generale. Si trovano dessi com- 
presi tutti intieri nell’ uffizio di- 
vino, e gli ecclesiastici sono tenuti 
a recitarne tutti i giorni alcuna 
parte. » I salmi, dice La Harpe, 
» sono continue elevazioni a Dio, 
» invocazioni, supplicazioni, azio- 
11 ni di grazie, trattenimenti dell’ 
li uomo con Dio, esortazioni e le- 
)i zioni pe’ suoi servi, minacce 
u e sentenze contro i suoi nemici, 
» omaggi alle sue grandezze, allo 
li sue giustizie, allo suo beneficen- 
ti ze, alle sue meraviglie. Qtiand’ 
li anche non ci fossero stati tras- 
5i messi che come produzioni pu- 
lì ramente umane, essi sarebbero 
li ancora, per l'originalità ed anti- 
55 Sliità loro, degni di tutta l’atten- 
55 zione degli uomini che pensano; 
ii e per lo bellezze uniche, di cui 
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v brillano, degni dell’ainmirazione 
» e dello studio di tutti coloro che 
» hanno il sentimento del hello 
Di fallo la poesia del re profeta è 
forte. alta eri ardita. Ivi tutto è im- 
magine, emblema, allegoria; il pa- 
tetico vi adequa il sublime delle 
idee e dell’espressioni. Il latino dei 
salmi, senz’essere puro e nemme- 
no corretto, spira alcuna posa d’an- 
tico, ed il sublime del lirico sacro 
non è perduto nelle lingue moder- 
ne. Tal è il poeta, di cui Voltaire 
non ha cessato di parlare con dis- 
prezzo, e di che osa paragonare i 
versi con quelli del re di Prussia. 
La Harpe non esita ad innalzare 
Davide sopra Pindaro ed Orazio ; 
egli lo trova ben altramente subli- 
me che Omero e Virgilio. In fine fa 
osservare come Atalia. Ester e le odi 
sacre di Rousseau debbono al liri- 
co ebraico le loro piu grandi bel- 
lezze, e sono quanto vi ha di più 
perfetto nella lingua francese. I 
salmi sono stati tradotti in tutte le 
lingue, anche in Versi turchi (Vedi 
il Viaggio di Spon). Le principali 
traduzioni francesi in pro.-a sono 
quelle di Sacy, di Le Gius, di Ber 
thier, di Pitiche, di La Harpe c di 
Viguier; la più recente è quella 
di Agier. Sono ancora stimale le 
versioni di Ant. le Maistre, di Lal- 
lemant, di d’ Antine, di Giovanni 
Martianay, di Calmet, di Loriot, e 
di molti altri. Più di retilo poeti 
francesi si sono esercitati sui salmi 
di Davide; citeremo soltanto Ma— 
rot, Bèze, Desportes, Michele de 
Maiiljc, segretario di stato, Anto- 
nio Godeau, il pre-idente Nicole, 
Gngl.DnVair, guardasigilli; Mal- 
lierbe, Liugendes. Ilaean, M.lla 
Cheron, G. li. Rousseau ed il car- 
dinale di Boisgelin (t). 

V— VE. 

(*) Il Codtm latin* t ptainorvm Davidi t. 
Magonza, Gio. Fu«l e P. f-cJio\ffer di Gerii* 
•htirn, 1 ^ 53 , in fo*l. # è d’on* rari fi re -estiva 
• la primi» opera aUunpaia t*u iudicaaiono 4* 
«ano. ) 
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DAVID, filosofo armeno, che vi- 
veva alla metà del V secolo. I suoi 
compatriotti lo chiamano il filosofo 
per eccellenza (imasrlaser) , o I in- 
vincibile tìiosofo. Nacque nella cit- 
tà di llereth, nella provincia ili 
Hark’h. Lo storico Mosè di K.ho- 
ren era suo zio Davide fu uni dei 
discepoli più ragguardevoli del pa- 
triarca Isacco l e del dotto Mesroh, 
inventore dell’alfabeto armeno. 11 
patriarca l’ inviò con molti altri gio- 
vani istruiti a Edessa, in Alessan- 
dria. in Alene ed a Costant inòpoli 
per ist lidia re la lingua greca, per 
raccogliere le opere ilei padri della 
chiesa e quelle ili filosofi, e final- 
mente per radunare i manoscritti 
necessari per fare una traduzione 
esatta della Bibbia in armeno. Il 
filosofo Davide ha tradotto da! gre- 
ro in armeno le più delle opere fi- 
losofiche d' Arsotele, di Pistone 
e di Porfirio La biblioteca reaie 
ne possiede molte. Oltre ciò ha 
composto un trattato delle O fini- 
zioni filosofiche, stampato a Go,tau- 
tinopoli nel ij3t. E’ altresi autore 
di molte omelie. 

S. M. 

D WID ALROI o D 1VID EL 
DAVID, impostore del XU secolo, 
era nativo di Amaria, città, di cui 
gli abitanti pagavano un tributo al 
re di Persia. Cupido d' innalzarsi 
sopra il volgo, frequentò da prima 
il capo della sinagoga di Bagdad, 
uomo versalo non solamente nella 
conoscenza del Talmud, ma altresì 
nelle scienze occulte Allorché ai 
tenue sufficientemente istrutto, 
guadagn i con pre-tigj i giudei abi- 
tatori del moute Haphian, persuaso 
loro ch’egli era il .Me-sia,e li lece 
levar in anni contro il re di Per- 
sia verso l'anno t itiq. 11 monarca, 
spaventalo, chiamò Dawdeall.i sua 
corte, promettendo Hi sottomettersi 
a lui, se poteva provare la sua mis- 
sione. L’impostore ebbe la sfronta- 
tezza di audarri.il re lo lece mut- 
tere in prigione per prevnre la sii*- 
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potenza; e Davide troVò modo di 
fuggirne. Alcuni soldati furono in- 
viati in traccia di lui, e riferirono 
rlie avevano inteso la sua voce, sen- 
za poterlo scorger^. Allora il re di 
Psnia segui le sue tracce in |ier- 
soua, fino al fiume di Gozan, e là 
si vide che, nuovo Mosè, separava 
le acque del fiume col suo mantel- 
lo per aprirsi un passaggio; indi 
scomparve. Tali meraviglie nulla- 
dimeno non durarono lungo tem- 
po, giacché la sua lesta essendo sta- 
ta messa a prezzo, il suocero stesso 
d' el David adescato da una forte 
ricompensa, l’ invitò a cena, l’idi 
briaco e gli tagliò la testa. La sua 
morte non acquetò lo sdegno dei- 
monarca; il quale fece perire un 
gran mimerò di giudei. Sembra che 
quelli di Germania abbiano avuto 
conoscenza delle avventure di el 
David, e che, alterando i fatti e le 
date, inventassero la storia d’ un 
altro impostore delio stesso nome 
nel XIII secolo (F. Basnage, Storia 
de’ Giudei dopo G. C . ). 

D. L 

DAVID, re dell’Armenia orien- 
tale, della stirpe dei Pagratidi, fu 
cognominato Anhoghin, cioè senza 
terra, perchè il sno regno fu quasi 
sempre occupato da’ suoi nimici. 
Verso I' anno pHo, d’ ordine di Ga- 
gik I., re Pagratide in Ani, succes- 
se a suo padre Gagik nel governo 
della città di Lorhé e delle pro- 
viiicie circonvicine. Poco dopo che 
ebbe preso possesso della sua sovra- 
ni t.v raduno numerose truppe, at- 
taccò gli emiri mussulmani che 
malandavano nella Georgia meri- 
dionale, li vinse e s’ impadronì del- 
le loro possessioni. Dopo tali vitto- 
rie J’etnir nuusulmannoFadloun, 
che possedeva la città di Gandsah, 
attualmente Gandia, adunò gran- 
ili forze ed andò ad attaccare Da- 
vid . Questi .lo vinse compiuta- 
mente, s’ impadronì de simi stati, e 
lo costrinse a fuggire presso Cernir 
dell’Aderbadegan. Questo principe 
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somministrò un esercitoa Fadloun, 
il quale andò ancora a tentare cou- 
tro David la sorte delle armi; la 
battaglia si combattè sulle sponde 
del lagoGeghnm, nella proviuciadi 
Siounik’b. Fadlonn fu di nuovo 
disfatto e peri nella mischia. Tale 
vittoria, guadagnata nell'anno qqi, 
assicurò a David la sovranità del- 
la città di Gandsak e del paese che 
si stende sino al fiume Arasse. Do- 
po sì importanti successi questo 
principe assunse il titolo di re de- 
gli Aghuuatik’h , e fu fondatore 
della stirpe Courichiana, ramo di 
quella dei Pagratidi. Quando Da- 
vid ebbe raffermo ed aumentalo la 
sna potenza a spese de’ piccioli 
principi che lo circondavano, fu 
attaccato l’anno to4o di G. C. (4119 
dell’ era armena) dal sultano Sel- 
giucide Thogbrul begli, ohe piom- 
bi! sopra di lui con nn esercito di 
1 5o,ooo combattenti. Divid, trop- 
po debole per resistergli, si ritira, 
ed i suoi stati sono invasi; ma in 
breve rinforzato dai soccorsi dei 
principi Pagratidi d’Ani edilCars, 
ai quelli dei re degli Abkliaz e di 
Georgia, -torta indietro a combat- 
tere i mussulmani, li disfa com- 
piutamente e ricuperaci sno regno 
intero. Davide mori ranno io4(> 
diG. C. Suo figlio Kourike gli suc- 
cesse. 

S. M. 

DAVID III, soprannominato il 
forte ed il riparatore , re di Giorgia, 
della «lirpe de’ Pagratidi, figlio e 
surce>s«re di Giorgio 11, salì snl 
trono l’anno lohq. I Turchi sol— 
giurali , che avevano conquistato 
tutta la Persia, la Mesopotamia, P 
Armenia e l’Asia minore, avevano 
altresì sottomesso la più gran par- 
te della Georgia; le principali cit- 
ta del paese, Teflis stessa, la capita- 
le, erano in loro potere li re, tut- 
ti i principi erravano nelle monta- 
gne o si erano chiusi in fortezze i- 
nacceasibili per la loro posir.ione. 
Pareva che la Georgia dovesse 


>v Coogle 
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•adere in potere dei mussulma- 
ni , quando le discordie, soprag- 
giunte tra i principi selgiucidi , 
per la successione al trono di Per- 
sia, inspirarono a David il disegno 
di traucare il suo paese dal loro 
giogo. Itaduna dunque truppe da 
ogni parte, e, prodamente assecon- 
dato dal suo gran generale, lvane, 
della stirpe degli Òrpéliani, i più 
potenti dei principi georgiani, at- 
tacca i Turchi, disperde le loro 
truppe, riprende quasi tutte le cit- 
tà del suo paese, ed entra vincito- 
re nella sua capitale Teflis, l’anno 
i ta 4 di G. C. ($71 dell’era arm.}. I 
Turchi mandano inutilmente mol- 
ti eserciti per fermare il corso del- 
le sue vittorie; gli sforzi loro sono 
vani, David li sconfìgge, gi’insegue, 
franca i contini del suo regno, pren- 
de Lorhé, capitale dell’Armenia o- 
rientale, s' impadronisce di molte 
altre città, e termina le sue vitto- 
rie con la presa d’Atii, capitale di 
tutta l'Arineuia, l’anno 1126. Ma 
poco tempo dopo, essa fu ripresa 
dall’emiro Fadloun, figlio d’Abele 
Sevar che n’era sovrano sotto la 
protezione dei Selgiucidi . David 
mori nello stesso anno 1 iati, prima 
della ripresa d’Ani : aveva regnato 
circa 3e anni. Suo figlio Demetrio 
II ali successe. 

S. M. 

DAVID COMNENO, ultimo im 
peratore di Trehisonda, usurpò il 
trono dopo la morte di suo fratel- 
lo Giovanni, di cui fece perire il 
figlio. David, minacciato da Mao- 
metto li, che aveva distrutto allora 
allora l‘ impero di Costantinopoli, 
da cui quello di Trehisonda era se- 
parato da due secoli e mezzo, fece 
alleanza con Usu n-Casaan, re d i Per- 
sia, che gli promise soccorsi. Mao- 
metto, informato di tale trattato, in- 
timidì il monarca persiano, e fece 
mettere l’assedio a Tiebisonda da 
Machmut,nno de’stioi favoriti. Da- 
vid si preparava ad una rigorosa 
resistenza, ma Machioni avendogli 
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chi -sto un abboccamento, gli di— 

S inse con tanta forza la potenza di 
iaometto e le disgrazie che mi- 
nacciavano 1 suoi nemici, che Da- 
vid spaventato acconsenti di cede- 
re i suoi stati a condizione ohe il 
saltano sposerebbe sua figlia primo- 
genita, Anna Comnena. Maometto 
sottoscrisse a tale condizione, ed il 
principe deposto s’ imbarcò perCo- 
stantinopoii con la sua famiglia. 
Maometto, poiché I’ ebbe in suo 
potere, non pensò più che a disfar- 
sene; fu accusato David che man- 
tenesse segrete pratiche coi princi- 
pi cristiani. Incontanente Maomet- 
to lo dichiarò colpevole, e gli la- 
sciò la scelta tra il turbante o il 
supplizio. David ricusò d'abbrac- 
ciare l’ islamismo; sette de’suoi figli 
imitarono tal esempio.il padre ed i 
figli furono condotti aita morte ; 
essi vennero immolati net 1462 sot- 
to gli occhi dell’ imperatrice Irene 
o Eletta Gantacuzena. Sembra che 
il piò giovane de’suoi figli, in età 
di 5 anni, non fosse involto in tale 
proscrizione, e si potrebbe ciò cre- 
dere, stando al racconto di molti sto- 
rici , i quali del rimauente non 
sono d’accordo sa tutte le circo- 
stanze di tale catastrofe. Da quest’ 
ultimo rampollo dei Comneui fa 
la casa di Comnène, da lungo tem- 
po residente in Francia, derivare 
la sua origine per una serie di ti- 
toli genealogici. Maometto, che si 
era impegnato di sposare Anna.ten- 
ne di dover mantenere la sua pa- 
rola, ma prima costrinse quella 
principessa ad abbiurare il cristia- 
nesimo. 

L — S—e. 

DAVID I., redi Sco/ia, succes- 
se nel 1 ia 4 a suo Iralellu Alessan- 
dro I. Fece, durante il regno dei 
suoi fratelli, uu soggiorno non po- 
co lunge nell’ Inghilterra e vi spo- 
sò una pronipote diGnglieltn> il 
Gonqni statore, che gli portò in do- 
te il Northumberland ed il Hin- 
tingdun-Shire. Questo principe si 
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rese distinto per la tua beneficen- 
za e la tua pietà. La perdita di tua 
moglie, che morlnel bore dell’età, 
gli cagionò un ti vivo dolore che 
retto vedovo per 20 anni. Stefano 
di Blots essendoti impadronito del* 
la corona d’ Inghilterra, mandò ad 
intimargli di prestargli omaggio per 
le pionucie, che eneva in leudo; 
ina iMvid gli lece rispondere che 
non avrebbe reto tale omaggio che 
a Matilde, erede lego tinta, ^«guer- 
ra divampo allora tra i due ré. L’ 
esercito inglese provò una disfatta, 
nella (piale un gran numero di per- 
sonaggi distinti furono latti prigio- 
nieri. in breve la torte delle armi 
cambiò, c, dopo molti altri avveni- 
menti, la pace fu conchiuta. David 
conservò lo prov incie, che possede- 
va nell’ Inghilterra, e l'omaggio 
non tu dovuto che per quelle che 
divenivano erodila ui suo tiglio. Po- 
co dopo, Matilòe/li ritorno nel l' fu- 
ghi Ilei ra, invio suo tiglio borico, 
poi re, presto David p^r istruirsi 
negli esercir.] militari. Questo ino- 
nurca perde, alcun tempo dopo, 
suo tiglio, giovane principe della 
pm bella speranza. Egli sopportò 
tale colpo con una rassegnazione 
app ironie ; ed avendo latto invita- 
re 1 grandi ad un banchetto, cercò 
egli stesso di consolarli, mando pe’ 
tìgn di S to tiglio, laocumandò Alal- 
colm, il primogenito, alle cure del- 
la nomlta, e lo tece poscia viaggia- 
re nel regno, onde ciascuno lo ri- 
conoscesse per erede legittimo del 
trono. Egli lasciò appannaggi agli 
altri due, indi si preparò alla mor- 
te, a cui si sentita v mino. Morì di 
fatto agli 11 di maggio 1 » 55. 

K— 3, 

DAVID IJ. V. Bkucf. - 

DAVID GIORGIO, o piuttosto 
figlio di Giorgio (Jorisz), nato a Delft 
nel i5oi, era tiglio d’ un cantam- 
banco, nominato Giorgio de Coman, 
ed avova ricevuto nel battesimo il 
nome di Giovanni, cui, correndo il 
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paese con ilio padre per dare rap- 
presentazioni drammatiche, secon- 
do l’uso dei rettorici d'allora, con- 
vertì in quello di DwicU, perchè 
la parte di quell’antico red' Israel- 
lo era quella, in cui si faceva piu 
osservare. La sua educazione fu in- 
teramente illetterata, ma imparò a 
dipingere sul vetro, e non tardò a 
farsi distinguere in tale professio- 
ne. Era dotato d’ un’ immaginazio- 
ne ardente, d’ un’indole pieghevo- 
le e lino d’ un aspetto leggiadro, 
anzi imponente, e di molta elo- 
quenza naturale: vantaggi assai 
preziosi pel personaggio d illumi- 
nato o d’ entusiasta, nel quale si è 
reso famoso. David Giorgio mani- 
festò per tempo avversione alla re- 
ligione cattolica. Compose nella 
sua lingua materna, la sola che in- 
tendesse, alcuni inni e cantici ad 
uso di quelli che seguivano il par- 
tito della riforma. Nel i53tì «veli- 
dò incontrato in una delle strade di 
Delft alcuni preti che portavano in 
processione il santo sacramento, si 
lece lecito d' inveire contro di essi 
e di laociare la loro devozione d i- 
dolatria. Per tale imprudenza fu 
cacciato in prigione; venne con dan- 
nato al la frusta, ad essergli forata la 
lingua ed ai bando. La setta degli 
anabattisti si segnalava per le sue 
stravaganze. David si diohiarò suo 
{■artigiano, e fu creato vescovo di 
Delft da un certo Obbe Philips, ac- 
creditatotra quei fanatici. Giovan- 
ni di Leida, che si diceva re di Mun- 
«ter, assediato nella sua capitale, 
mandò al nuovo vescovo alcun da- 
naro perchè gli reclutasse gente in 
Frigia. Mentre David si occupava 
di tale commessione, concepì un 
lònnnlario d’unità, destinalo a ter- 
minare molte contese insorto tra i 
settarj, e pubblicò un breve scrit- 
to con le stesse mire. I suoi tenta- 
tivi di conciliazione lo resero so- 
spetto a tutti i partiti ; universal- 
mente biasimato, decise di formare 
una comunione a parte, di cni si 
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dichiarò capo. 11 Lorenzo ” diss’ egli 
uu giorno, in un’ effusione confi- 
denziale, a certo fabbricatore di 
birra che dipingeva sul vetro, co- 
m’ egli, n noi vediamo che il clero 
»> fa bene i suoi alluri: egli guada- 
» gna molto danaro, dandosi poca 
pena. Non conosciamo noi la sa- 
li era Scrittura cosi Lcne.come cu- 
ti tc.-ti signori? Se ci riesce di (ar 
» credere al popolo quanto voglia- 
» ino, noi saremo abbastanza ric- 
jv chi Il principale scopo di Da- 
vid Giorgio sembra che sia stato 
di procurarsi mezziondev ivere nel 
iastoe nella voluttà, ed egli vi riu- 
scì a meraviglia. Permétteva a’suoi 
partigiani, qualunque essi fossero, 
di continuare l’antico loro culto. 
Quanto alla sostanza della sua dot- 
trina, vi si riconosce una grande a- 
nalogia con quella, che un certo E- 
gidio le Cbantre aveva predicato 
più d’ un secolo prima di lui. nGè- 
51 sù Cristo non era venuto al inon- 
» do che per preparargli le vie. E- 
5> gli era il seèoudo Cristo, il vero 
51 messia, nato, non di carne, ma 
si dello Spirilo Santo e dello Spiri- 
li lo di Cristo, nascosto da alcuni se- 
ti coli' in un sito sconosciuto. Ave- 
si va il diritto di salvare e di per- 
si derc. Giudicherebbe nell’ultimo 
ss giorno. Peccare contro di lui, era 
51 commettere il peccato irremissi- 
» bile. — La procreazione de’ tigli 
51 doveva essere comune tra i rige- 
li nerati; ninno aveva diritti con 
si esclusiva nè sulla sua donna, nè 
si sulla sua fortuna. — Fin» allora 
si il cielo era rimasto vuoto. Era 
» desso, cui Dio aveva inviato per 
si popolarlo, non con un sagrifizio 
» cruento, ma solamente per la 
» grazia ”. Tale dottrina si predi- 
cava in segreto. David e i umidi- 
sti evitavano di manifestarsi aper- 
tamente. Essi non isfuggironn però 
alla vigilanza del governo olande- 
se. Queui bandì con una legge ai a 
di gennajo i53S, che se alcuno ac- 
cordasse uu asilo a l)a\id Giorgio 
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o a Meinard van Eiubden, tuo coo- 
peratore, e non ne tacesse la di- 
chiarazione, sarebbe impiccato alla 
porta della sua casa. Tale legge fu 
ai alidi febbrajo dello stesso anno 
maggiormente estesa e vennero pro- 
messe ricompense ai deuunziatori. 
In questo mezzo la madre di Da- 
vid- Giorgio. obesi cliiamav n Maria 
de Gorter, fu arrestata ; ella si era 
latta ribattezzare. Si annegavano 
comunemente allora le donne ree 
di tale delitto. Il pentimento di 
Maria di Gorter (pentimento che 
non la rendeva meno ammiratrice 
di suo figlio) inspirò per essa una 
commiserazione particolare, e la 
sua pena fu commutata in quella 
della decollazione nell’ interno d’ 
un convento. David inviò a tale pro- 
posito alcune lettere di rinmrtran- 
za ai consiglieri della corte di O- 
landa; il messaggero) latore del- 
le site lettere, pago egli stesso ta- 
le temerità con la vita. L’anno 
seguente ,• Davide Giorgio chiese 
uu asilo e. lettere di protezione al 
landgrav io di Assia, che gliele pro- 
mise, ptircliè*proles-a»e la confes- 
sione Augustuua . Pubblicò nel 
i5.{o mi 'Apjfogiii contro i sui per- 
secutori, e la indirizzò a.l A un, 
contessa di Oldenborgo c d’Knih- 
deu.'Nel i5qa comparve il suo fa- 
moso Wumlerbuek o Libro muravi — 
gtioio. All’udirlo, non doveva usci- 
re che fin grido da tutte le boc- 
che all’ apparizione di tale prodi- 
gio. Re. principi, magistrati, teolo- 
ghi , giureconsulti direbbero col 
profeta Isaia (XXV, <j ) : n E que- 
ll sii il nostro ìlio: noi l’ahliiamo 
li atteso, ed egli ci libererà”. Am- 
basciate, obblazioui arriverebbero 
da ogni parte. David Giorgio pro- 
vò clic un profeta non è inai .ono- 
ralo nel suo paese . Due anni era- 
no appena decorsi, elle, non osan- 
do più restare in Olanda , si recò 
segretamente a Basilea, e vi si fece 
chiamare Giovanili vari Brtiggeu. 
Spacciandosi, per uu gentiluomo 
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fiammingo, cni la sua devozióne 
alle opinioni di Zuinglio aveva 
forzalo a spatriare, eoi operò a Ba- 
silea una casa considerabile , eia 
terra di Binningh ne’dintorni, e 
là visse, facendo un grande dispen- 
dio. Andava regolarmente al la chic 
sa, participava alla santa cena, ti 
faceva distinguere per la liberali- 
tà delle sne elemosine I suoi par- 
tigiani di Olanda sovvenivano a 
tale spesa: andavano a gara chi gli 
facesse le più ricche spedizioni ~di 
danaro o d' altri prosenti. Si dice- 
va e si dice ancora proverbial- 
mente a Delft, f menare nna vita 
vs di David Giorgio”: per vivere 
nell’ agiatezza, nel piacere c nella 
scioperatezza. La gente si lambic- 
cò il cervello in vane congetture 
sopra i suoi mezzi. Egli visse cosi 
travisato per undici anni . Nel 
t555 s’ avvisò d' intervenire nel 
processo di Michele Scrveto, con 
una lettera in data primo di giu- 
gno. al Magistrato di Ginevra, fd al- 
le città evangeliche dulia Svizzera', ma 
non si nominò appiè della lettera, 
la quale è un'esortazione alla mo- 
deiazione ed alla tolleranza. Egli 
qualifica Serveto per uomo buono e 
pio ; non entra in nessuna partico- 
larità sulle accuse mosse contro di 
lui. Non vuole che l’eresia sia pii 
nita di morte, perchè tutti gli 110- 
. suini, giudei, maomettani, papisti, 
luterani , calvinisti, ec. , dovreb- 
liero in tal guisa uccidersi tra loro 
di continuo, il che diverreblie un 
macello generale, Tale lettera, in 
basso tedesco, si legge nella Rac- 
roha delle lettere di Davide Giorgio , 
pubblicala senza nome di luogo nè 
■ li data, in 3 voi. in 4- to - Mosnehn 
I’ ha inserita nella sua Vita Michaè- 
lit Serpeti , p. 8 --q 5. Nondimeno 
nna tempesta minacciava il riposo 
ili David Giorgio. Il suo discepo- 
lo, il suo amico, il sho genero, Nic- 
colo Méinerts o Blesdyk. origina- 
rio i! Embden. essertdosi disgustalo 
fon lui, tolse a smascherarlo. Un’ 
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uguale disgrazia gli avvenne, dice- 
si, nella stessa epoca, per parte d’ 
un Olandese, venuto a Basilea, a 
che descrisse così bene la persona 
di lui e di sua moglie, che amen- 
due, presi dalla disperazione, si 
seguirono da vicinoal sepolcro. Da- 
vid morì F ultimo, ai aC di agosto 
«556, senza però essere stato mo- 
lestato dalla giustizia , ed anzi gli 
furono fatte superbe esequie. I suoi 
partigiani si aspettavano di veder- 
lo risuscitare in capo a tre anni; 
ma prima di tale termine i Basi- 
lecsi fecero il processo alla sua me- 
moria, e, benché i testimoni, chia- 
mati a comparire, non. confermas- 
sero le accuse allegate contro di 
lui, egli fu condannato ad essere 
dissepolto, ed i suoi resti bruciati 
vennero con la sua effigie e le sue 
opere appiè della forca. Nello stes- 
so arino F università di Basilea 
pubblicò in latino a Witteuherg, 
in 8.vo. Un racconto della sna Vi- 
ta e della sua Dottrina, eh 'è stato 
ristampato a Delft nel r6o5, e cho 
si trova altresì in Schnrdii Script, 
rer. germ. t. III. Divide Giorgio ha 
avuto partigiani ed apologisti lun- 
go tratto dopo la sua morte. T pro- 
fessori di Basilea confutarono nel 
■ 384 un’apologià pubblicata in 
suo favore, a Staile nel i58a. I si- 
nodi di Olanda fecero alcuni prov- 
vedimenti contro i davidisti . Nel 
|64’2 ne furono puniti cortroral- 
mente molti nel paese di Holstein, 
e vi fu fatto un autodafé degli 
scritti dell’eresiarca. Tra tali scrit- 
ti il suo Libro meraviglioso ( Won- 
derboek) ed il suo Libro della per- 
fezione ( flore A; der Volkoomenheid ) 
sono i piu notabili. Il i.tno, cui 
per I’ estensione si può paragona- 
re alla Bibbia, gli costò molti anni 
di lavoro. Sono poi stati entrambi 
qualificati per tristi monumenti del 
più attardo fanatismo. Jacopo Revio 
ha pubblicato: Nicolai Btesdygkii 
( si rammenti che costui, genero 
di Dmid Giorgio, divenne suo 
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denuniiatore accanito ), liuteria 
Daoidu Ceorgii,Deventer, i t> 4 a, in 
8.vo. Mosheim, benché nella sna 
Storia ecclesiastica non abbia ri- 
spettato David Giorgio, suppone 
però t» ch’egli avesso più senno e 
t> virtù che non si crede”: è far 
prova di grande indulgenza. Il p. 
Catrou ha scritto la stona del davi- 
disino nel secondo volume del la sua 
Storia del fanatismo nella religione 
protestante. 

i. M — Olf. > 

DAVID (Luca), storico e giure- 
consulto- prussiano, nacque in Al- 
lenstein nel 1 5 o 3 . Avendo abbrac- 
ciato la religione protestante, Al- 
berto 1 . , duca di Prussia, io creò 
consigliere a Conigsberga , dove 
morì nel 1 585 . Aveva lavorato per- 
qua ra ri t’ anni a raccogliere mate- 
riali per la storia di Prussia; ma 
tion ne lia scritto che i dieci primi 
libri, che finiscono all'anno >4io. 
La sua opera, la quale non è stata 
stampata, si trova manoscritta nel- 
la biblioteca reale di Conigsberga. 

. G— T. 

DAVID (GtovAjtw), nato a Cour- 
tray nel i 546 » fu prima paroco di 
san Martino, ed entrò in seguito 
nella società dei gesuiti. Fu retto- 
re dei collegj di Courtray, di Brus- 
selles e'di Gand, e morì ai 9 di a- 
gosto 161 3 , in età di sessautasette 
anni. Esistono diverse sue opere di 
pietà e di controversia, tra le qua- 
li i enriosi distinguono le seguen- 
ti, a motivo delle figure, di cui so- 
no ornate : I. Veridscus christiunur, 
Anversa, Plantin, 1607, in 4 -to: ta- 
li figure sono accompagnate da un 
distico latino, olandese e francese; 
llOccaiio arrepta,neglecta, Anversa, 
160 5 , in 4 -to; III Paradisa! sporuì 
et sporuae, Anversa, ifion, in 8.vo: 
le ligure sono di Teodoro de Gal- 
le ; IV Pancarpium marianum, An- 
versa, 4618, in 8.vo. 

C. T— T. 

- DAVID COHEN, dotto rabbi- 
no portoghese, nato a Lara. -andò 
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prima in Amsterdam, poscia in 
Amburgo, e vi morì nel 1 67.4 • Eru 
stato capo delia Sinagoga di quel- 
la città, ed aveva perduto queU’of- 
ficio per l’odio, che gli portavano 
gli ebrei a motivo della sua ten- 
denza alla religione cristiana. Sem- 
bra anzi che David Cohen sareb- 
l>e morto nella luce della vera fe- 
de, se la morte non l" avesse colto 
inopinatamente in nna malattia 
grave. Fra dottissimo, parlava e 
scriveva bene in latino e conosce- 
va parecchie lingue . Molte dplle 
sue opere sono state stampate; ec- 
co le principali : I. /Enigma A ben 
Esrae de quatuor litteris Ehevi, con 
una versione latina e noto, Leida, 
in 8.vo: il testo di tale ope- 
ra solamente comparve lo stesso an- 
no nella stessa città, in 8.vo ; il 
Corona lacerdotum, o Lessico talmu- 
dico -rabbinico , compiutissimo, in 
cni I autore istituisce una corri- 
spondenza utilissima tra le parole 
talmudiche e rabbiniche, e le piv- 
rote caldee, siriache, arabe, persia 
■ics greche, Ialine, italiano, oc. Ta- 
le grand’ opera, frutto di quarant’ 
anni di lavori, comparve in An>- 
lioi-go nel 1667, 1 voi. in fogl. ; ina 
non è compiuta e finisce alla let- 
tera ./od. Fino dall’ anno i (>48 Da- 
vid Cohen arci a pubblicato in 
Amsterdam, col titolo di Civitas 
Davide un saggio di tale lessici) ; 
III nna traduzione spaglinola dei 
Cananei etilici di Maiinonides, Ani- 
borgo, ififia, in 4 -to; IV un ristret- 
to del trattato De articulit lega di- 
vinar, dello stessa autore , ch’egli 
ridusse a dieci rapitoli, Amster- 
dam, i6 j 4 , in 4 *0 ; X Trattato del- 
la penitenza, dello stesso Maimoni- 
de e tradotto in ispagnuolo. Leida, 
ibbo, in 4 -to; VI Trattato del timor 
di Dio , in ispagnuolo, ed estratto 
dal Hetchitli- Khobna , Amsterdam, 
i 633 . Tra le opere manoscritte di 
David Cohen si trovava una rac- 
colta d' Adagi rabbinici, un Florile- 
gio di sentenze monili, un Dizionario 
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dei sincràmi orila lingua rabbini- 
ca, ec. Si troveranno particolarità 
più estese tu questo rabbino e le 
sue opere nella Bibliotheca haebraea 
di AV'olf, tomo I, pag. 3r6, e tomo 
III pag. ipfi, e negli Elogia philo - 
log. hrlraeorurn di (3. Goetzius. 

. 1 — ». 

DAVID ( Carlo), intagliatore a 
bulino, nacque a Parigi terso il 
t6oo ; s’ignora il nome del snomae 
stro, ma tutte le opere di questo ar- 
tista annunziano eli’ egli si era for- 
mato dietro alla guida dei migliori 
intagliatori del suo tem|>o. Da sa- 
puto sì ben copiare Villauiena nel- 
le Grida Hi Homo, serie di sedici 
carte, in cui sono rappresentale in 
piedi diverse figure grottesche, die 
è assai difficile di distinguere la co- 
pia dall’ originale. David ha inta- 
glialo con pari successo, sui disegni 
di Filippo di Champagne, compo- 
sizioni (l’un altro genere. La stam- 
pabile gli fa più onore, rappresenta 
Un uomo che tiene una lumaca sopra 
il tuo dito ■ un avaro che porta una 
Corona di lumache , e sulla tos ala un 
piatto pieno aneli esso di lumache . 
Tale intaglio, d’ una composizione 
veramente bizzarra, è assai raro; 
noi eri diamo che l’ idea apparten- 
ga all’ originale matita di Callot . 
— Girolamo David, suo fratello, 
intagliatore amh’esso, lavorò lun- 
go tempo in Italia: era soprattutto 
valente nell’ incidere il ritratto. 
Qnelli, die ha fatti, rappresentano 
tutti personaggi storici, come Car- 
lo I., re d’ Inghilterra. Enrichetta , 
sua moglie, Anna, regina di Fran- 
cia, Catturi , il cardinale di Riche- 
lieu, ec., ec., ed è cosa notabile in 
tali ritmili, che quasi tutti i per- 
sonaggi risono rappresentali a ca- 
vallo. Si trova altresì un gran nu- 
mero di ritratti intagliati da Giro- 
lamo David nell’opera di Tomasi- 
ni. Questo artista ha intagliato al- 
l'acqua forte , dietro i disegni di 
Montano, ralente cesellatore di Mi- 
lano, tuia serie di 4^ stampe rap- 
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presentanti chiese, tombe ed alta- 
ri di Roma. Tale serie è stata pub- 
blicala nel 1708, da Soria. Lo siile 
di Girolamo ha molla somiglianza 
con quello di Carlo; la raccolta 
delle opere dei due fratelli è com- 
posta di circa dugento venti carte. 

A— s. 

DAVID (Linci Aicromo ), nato 
.a Lugano nel s’ applicò da 

principioallo studio delle belle let- 
tere, ma avendo mostrato genio pel 
di-agno, fu inviato a Milano, ed af- 
fidato alle cine del cavaliere del 
Caro e d’ Krcole Procaccino, sotto 
la direzioue .lei quali fece rapidi 
progressi. David andò poscia a Ve- 
nezia, a Mantova ed a Bologna . 11 
celebre Cignani, che teneva allora 
.il primo grado tra i pittori dell’ul- 
tima città, divenne sua gnida ed 
amico . David, raffermo nell’ arte 
sua pe’ consigli di quel valente mae- 
stro, fece per differenti edifizj pub- 
blici di Parma e di Roma un gran 
numero d’ opere che vennero ge- 
neralmente ammirate. Qnesto ar- 
tista aveva fatto urto studio parti- 
colare dei capolavori dei grandi 
maestri ; si riconosce facilmente ta- 
le studio nelle sue opere. Aveva 
lungamente meditato i principi 
dell’arte sua, ed il resultato delie 
sue osservazioni si trovava in un’ 
opera, che aveva composta col tito- 
lo : Il disinganno delle principali no- 
tizie ed erudizioni dell’ arte del dise- 
gno-, ma tale opera è rimasta ma- 
noscritta. David morì a Roma nel 
principio del XV11I secolo. 

A — s. 

DAVID (Giovanni ), uscito dal- 
la famiglia più antica di Carcasse- 
na, abate commendatore dell’aba- 
zia des Bons-Hommes-lès- Aogert, 
fu deputalo a Roma da Luigi XIV, 
adempiè la sua delegazione con 
soddisfacimento, di quel monarca, 
e morì nel principio delXVHI se- 
colo, avendo avuto la vanità di fa- 
re per testamento, che fu stam- 
pato-in 4-to, parecchi legni della 
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intera facoltà sua alla casa (li Soli- 
bile e ad nitri grandi signori della 
corte. Compose molte opere, di cui 
le principali sono. I. Del giudizio ca- 
nonico dei vescovi, Parigi, 1671 , 
4 -to. Tale trattatoci quale è molto 
opposto al sentimento del clero di 
Francia, ha per iscopo la difesa del 
papa contro il VII libro della Con- 
cordia del sacerdozio e dell' impero, 
di de Marca. Il p Queinel tacciò 
molte opinioni di Giovanni David 
nella sua edizione delle Opere di ». 
Leone. Giacomo Boileau e Giovan-- 
ni Gervais scrissero aneli’ essi con- 
tro la stessa opera; Il Risposta olle 
osservazioni di defisunop sulla dis- 
sertazione del concilio plenario, Pari- 
i, 1671, in 8.vo, G. di Launoypub- 
licò un Esame della prefazione e 
della risposta di David, ce., Parigi. 
1672, in 8.vo. — David ( France- 
sco ), capitoni, della stessa famiglia 
die la precedente, esercitò il go- 
verno urbano a Tolosa con un’at- 
tività ed una fermezza senza pari. 
La sua condotta, nell’ affare di Ca- 
la», è stata calunniata da Voltaire. 
Luigi XV, volendo ricompensare il 
suo zelo, lo creò luogotenente ge- 
nerale di police a Tolosa : carico che 
sostenne con onore fino alla sua 
morte. — Un altro David ( Pictrò ), 
primo magistrato di Carcassona, a- 
volo del capitoul, e di cui un fra- 
tello era comandante dell’ isola d' 
Oléron, scrisse in latino, con ele- 
ganza, una raccolta di Meditazioni 
sui misteri, e fu assassinato ai 5 di 
novembre, 1 709. 

V — VE. 

DAVID ( Gjamfietho ) , nato a 
Gex nel 1737. Dopoch’ ebbe ter- 
minato in quella città il suo stu- 
dio d’umane lettere, fn acconciato 
presso un medico assai valente di 
Seyssel, dove studiò le diverse par- 
ti dell’ arte di guarire. Si recò po- 
scia a Lione , e si mostrò pieno di 
zelo c d* assiduità alle visite dello 
spedale. Il desiderio di perfezio- 
narsi nelle sue cognizioni lo cou- 
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dusse a Parigi nel 1757. La medi- 
cina, la chirurgia, la tìsica e la storia 
naturale furono l’oggetto de’ suoi 
lavori, e fece rapidi progressi. Nel 
176’a riportò il premio doppio del- 
la società olandese di Harlem, e la 
sua memoria fu stampala coi tito- 
lo; Dissertazione sopra quanto con- 
eien fare per diminuire o sopprime- 
re il latte delle donne, Parigi, 1763, 
in si. Stava egli per entrare in li- 
cenza nella facoltà di medicina, al- 
lorché sedotto dalle profferte di 
Martiuière, preferì la chirurgia. La 
sua tesi inaugurale, Deseclione eoe- 
sarea, sostenuta nel 1764» racchiu- 
de precetti giudiziosi ed un’eru- 
dizione scelta. Davide desiderò non- 
dimeno di aggiungerò al titolo di 
chirurgo quello di medico, e si fe- 
ce dottorare nell - università di 
Reims. Nello stesso anno l’acca- 
demia reale di chirurgia di Parigi 
decretò una doppia corona alla sua 
eccellente memoria sulla maniera 
d’aprire e di curare gli assessi in 
tutte le parti del corpo. Nel 1763 
ottenne un nuovo trionfo nell'ac- 
cademia delle scienze, belle Ietterò 
ed arti di Rou'en , sopra una que- 
stione importantissima : Diner frizio- 
ne sopra la meccanica e gli usi della 
respirazione, Parigi, 1766, in 12. Al- 
lora fu che sposò la hglia di Lecat, 
e divise i lavori di quel celebre chi- 
rurgo, che lo scelse per suo succes- 
sore. Nel 1769 inventò due mac- 
chine per palafitte, di cui l’ima e- 
seguita venne in Prussia, e l’altra 
a Digione. Nel 1770 1 ’ accademia 
di chirurgia propose per la secon- 
da volta di determinare gli effetti 
dei controeolpi nelle differenti par- 
ti del corpo oltre la testa. David 
possedeva numerose osservazioni so- 
pra tale questiono difficile, ma il 
suo titolo d’ accademico non per- 
mettendogli di concorrere, fece pre- 
sentare la sua memoria da G. ài. 
Bazile, suo allievo, e tale memoria 
fu coronata. Nel 1772 immaginò u- 
nostromcnto tanto semplici-quinto 
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sicuro per legare i polipi uteri- 
ni. Si potrebbe citare molti nitri 
metodi utili o curiosi, che annun- 
ziano 1 ’ ingegno inventore di Da- 
vid. Eseguiva con pari destrezza e 
buon successo l'operazione della 
cataratta, e quella della litotomia, 
secondo il metodo di Lecat. Pieno 
di dolcezza e d’ amenità, non cer- 
cava mai di mostrare la sua supre- 
mità. Visitava i poi eri con uno zelo 
ini a tira bile , e sovente accelerava 
la loro guarigione, aggiungendo ai 
soccorsi dell arte sua le consola- 
zioni d’ una pietà generosa. Ha 
pnbblieato altresì: 1 . Ricerche sul 
modo il'ojierare del salasso, e sopii ef- 
fetti eh' essa produce relaticamente al- 
la parte in cui t 'irn j atto , Parigi , 
t'bi, iti 13; II Dissertazione sulla 
causa della gravità, e dell’ uniformila 
eh’ essa ri presenta, Parigi, 1 7IÌ7, in 
8.vo; III Dissertazione sulla figura 
della terra, con una lettera di la Con- 
damine, e la risposta a tale lettera , 
Parigi, 1771, in 8.vo ; IV Trattato 
della nutrizione e ilelT accrescimento , 
preceduto da una Dissertazione sull' 
uso delle acque fieli’ Amnio, Parigi , 
1771, in 8 vo ; V Dissertazione sugli 
effetti del moto e del riposo nelle ma- 
lattie chirurgiche , Parigi, <779, in 
I a : VI Osservazioni sopra una malat- 
tia delle ossa, conosciuta sotto il nome 
di n ceroso, Parigi, 1782, in 8.vo. La 
dottrina dell'autore, geueralmente 
adottata fìtto a questi aitimi tem- 
pi, è stata recentemente sottoposta 
a nuovo esame, e confutata da due 
chirurghi distinti che l’ avevano 
da prima professata. David era in- 
teso a comporre un trattato d’ ope- 
razioni chirurgiche, allorché la 
morte lo colte, ai 21 di agosto tela- 
ci. 

DAVID DE SAINT GEORGE 
| Giovanni Giuseppe Alessio ), con- 
sigliere nel gran consiglio, nato 
a St. -Claude ai 5 o di dicembre 
17 ài), si abbandonò da principio al- 
la sua inclinazione per le scienze 
naturali. Aveva formato una rac- 
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colta compiuta delle piante cha 
crescono sulle sommità dell’ Jur.t , 
e si disponeva a pubblicarla, allor- 
ché la rivoluzione scoppiò. Le sue 
raccolte furono saccheggiate, i snoi 
manoscritti dispersi ed egli stesso 
obbligato a cercare un asilo in Ger- 
mania. Il Mondo primitivo di Court 
de Cebelin fermò allora tutta la 
sua attenzione, e la lettura di 'tale 
opera fece sì che diede un’ altra 
direzione a’ suoi studj. La speran- 
za di rinvenire nelle lingue viven- 
ti gli elementi di quella, cui bal- 
bettava il genere umano nella sua 
culla, fu 1 oggetto di tutte le sue 
ricerche ; ed in breve, la mercé d’ 
un metodo di sua invenzione, fu 
abbastanza versato ne’ differenti i- 
diomi dell’Europa e dell’Asia per 
esaminarli e paragonarli tra loro. 
Aveva intrapreso di mettere in or- 
dine é di stendere le sue osserva- 
zioni, allorché mori in Arbois, ai 
Sodi marzo 1809. Èra membro del- 
l'accademia Celtica, di quella di 
Besanzone, e di molte altre dotte 
società. David ha lasciato mano- 
scritte molte opere, tra le altre: 
Arsure, principe, di Uetlis , romanzo 
storico supposto, tradotto dall’ in- 
glese; Lettere di Giulia di Rùuhigné a 
Caolino ili Clermont ; iuta traduzio- 
ne dclla^/ortu dei Druidi, di Smith. 
Aveva comunicato le sue ricerche 
sulle lingue a G. Nodier, presen- 
temente bibliotecario a Laybach, 
il quale ha già fatto comparire i 
Prolegomeni del) " archeologo , opera 
intrapresa sopra un disegno piti e- 
steso che il gran dizionario propo- 
sto da de Brosses. Le sue opere 
stampate sono : 1 . Lettere di Carlotta 
a Carolina durante la sua relazione 
con Werther, tradotte dall’ inglese, 
Parigi, 1787, 2 voi. in 12; li Storie 
favolose, destinate all educazione dei 
Junc'iulli in quanto concerne la loro 
condotta verso gli ammali , tradotte 
dall’ inglese di mistriss Trimmer. 
Ginevra, >789, 2 voi. in 12; III 
Fathom e Melali, romanzo tradotto 
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dall’ inglese di Smolett, Parigi, 
1796, 4 voi. in ta; IV Poemi d' Os- 

siati e dì alcuni altri Bardi, per sert i 
re di continuazione alt Ossian di Le- 
tusimeur , Parigi, 1 797, 5 voi. in 18, 
La bau me ha avuto parte a tale tra- 
dazione, la quale è stimata. David 
1’ aveva riveduta con la maxima 
cura per una nuova edizione ; V 
Memoria sulle cane di. Corba di s. Clau- 
de e di Poligny, dipartimento del Ju- 
ra ; altra sulle Antichità celtiche e 
romane degli stessi distretti, Arbois , 
1808, in 8.vo. 

W— s. 

DAVIDI (Francesco), u rigare 
se di nascita, fu nel XVI secolo 
soprantendente o vescovo degli u- 
nìtarj in Transilvania . Dotato 
delle piò felici disposizioni, sor- 
passò in breve i suoi maestri, si re- 
se celebre nella cognizione delle 
lingue, della filosofia, della teola, 
già, e si dedicò soprattutto talmen- 
te alla scolastica, die atterrava tut 
ti quelli che osavano lottare con- 
tro di lui. Tale facilità d’ ergo-, 
inent azione rese la sua vita agita- 
tissima e lo strascinò in una molti- 
tudine di dispute , che si troveran- 
no descritte a --ai prolissamente 
nello Specimen liung. lit. di Czvit* 
tinger. Dopoché per lungo tempo 
ebbe professato la pura morale e- 
vangelica, aveva adottalo successi-, 
vatnente e combinato Ira »è le o- 
pinioni di Calvino, di Ario, di So- 
ciuo, di Budneo, del semigiudai- 
saio. La sua incostanza adeguava 
la sua rozzezza ; suscitò sovente 
tumulti, ai quali volendo alia fine 
metter termine, il principe di 
Transilvania lo fece chiudere nel- 
la fortezza di Deva o Leva. In 
tale prigione Davidi fini i suoi 
giorni ai fidi giugno 1 579, con la 
riputazione d* un teologo istrutto, 
ma irascibile, e soprattutto fioco 
regolato nelle sue concezioni. Gsi 
Me una sua Lettera , in latino, alle 
chiese polacche sulla gliesl ione del 
regno millenario di G.-C- i molte 
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Tesi, opposte a Giorgio Blandrata 
per provare elio G. C. non è che 
un uomo, e che non dev'essere in- 
vocato nelle preci ; ed alcuni altri 
scritti, di cui si troverà la lista 
nella Bibl. anti-trinit. di Sandio. 

D.L. 

DAVIES (sir Giovanni ), figlio 
d’un ricco conciatore di pelli, nac- 
que nel i 5 -o a Gisgrove, nella 
contea di Wjit. Fu allevato in 
Oxford, ed entrò poscia a Midi Ile 
Tempie per istudiarvi le leggi. La 
violenta sua indole che all’uni- 
versità gli aveva attirato molte 
spiacevoli punizioni, lo fece espel- 
lere da quella società per essersi 
lasciato pubblicamente trasporta- 
re dall* collera contro uno de suoi 
membri. Si ritirò in Oxtòrd, dove 
le riflessioni salutari, che gl’ inspirò 
la sua ultima avventura, combina- 
te col suo genio e col suo talento 
per la poesia, produssero un poe- 
ma di stanze elegiache sull’ Im- 
mortalità dell’ anima , intitolato : 
Nasce te ipsum , opera stimata e per 
la sostanza dei pensieri e per la 
poesia, notabile Del tempo, in 
cui scriveva l’autore. Tale opera, 
la quale comparve nel tfipq e 
che poi ha avuto molte edizioni, 
stabili la riputazione di Davies. 
Egli si era già adoprato, siccome 
a precipua cosa', a mettersi in 
buona grazia della corte, median- 
te ventisei acrostici in onore d' E- 
lisabeta, i quali al merito d’ tuia 
lode poco misurata aggiungevano 
quello di essere abbastanza buoni 
come acrostici. La società del Tem- 
pio tenue di dover cessare il su» 
rigore verso di lui, ed egli fu rice- 
vuto di nuovo nel iòni, mediante 
alcune riparazioni convenienti. 
Sembra altronde, come dice egli 
stesso nel svio Nasce te ipsum, che 
la sventura, il ritiro e la poesia a- 
vesserò raddolcita l’ indole sua. Si 
dee ciò credere però che riusci alla 
corte. Subì lo dopo la morte d’Elisa- 
beta. corse in Iscozia a presentarsi 
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al re Giacomo, il qnale, uden- 
do eh’ egli era l’autore del -Voice 
te ipsum, lo accolse multo onorevol- 
mente, lo prese in gran favore, e l’ 
inviò nel itìoi in Irlanda, come 
sollecitatore generale. Fu in bre- 
ve creato procuratore generale di 
quel regno, indi uno dei giudici 
delle assise. D’ allora in poi attese 
sempre agli adori deli’ Irlanda, 
cui adoperò di sottomettere inte- 
ramente all’Inghilterra. Fu dopo 
molte tornate giudiziarie in quel 
paese, elle pubblicò nel itila un 
trattato stimato, intitolato: Scoper- 
ta delle vere carne per le quali l' Ir- 
lamia non è mai stata sottomessa , ec. 
Era stato creato cavaliere nel 1607. 
Eletto nel 1612 oratore del primo 
parlamento che sia stato tenuto in 
Irlanda, vi sostenne il partito del- 
la corte con un’ ostinatezza che 
può essere sensata dal gran calore, 
con cui difese poscia gl’ interessi 
dell’ Irlanda. Ristampò il iVorce te 
ipsum nel itÌ22, e v'aggiunse alcu- 
ne poesie ; tra le altre I’ Orchestra, 
poema sull ’ antichità ed eccellenza 
della Danza , dedicato a Carlo, prin- 
cipe di Galles. Davies era stato e- 
lelto da poco tempo primo giudice 
del banco dui re, allorché morì 
nel 1626, in età di cinquantasei 
anni. Le sue poesie sono state ri- 
stampate nel 1775, in B.vo. Esiste 
un volume delle sue principali 
opere in prosa, col titolo di Trat- 
tati storici, ec , 1 786, in 8.vo. Sono 
notabili per la chiarezza, la natu- 
ralezza e la purità dello stile. Gio- 
vanni Davies era assai dotto, ma 
ancora più come letterato che come 
giureconsulto. Il suo spirilo era ar- 
dito, vivo e mordace. Fu amicissi- 
mo del cancelliere Bacone. Sua mo- 
glie, Eleonora Touchet, figlia del 
lord Audley, donna d'una tempe- 
rasingolare, si pretendeva animata 
dello spirito di profezia: venne 
anzi pubblicata nel it>4o una re ~ 
lozione delle sue Strane e sorpren- 
denti profezìe. Si pretende che po- 
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chi giorni prima della morte di 
suo marito, essendo seduta a men- 
sa con lui, ella si mise a piangere; 
ed avendola egli richiesta della 
causa delle sue lagrime, » Ah! 
» disse, sono le lagrime de’ vostri 
i> funerali. — In tal caso, rispose 
» egli, risparmiatemi le vostre la- 
ss griine adesso, ed io vi perdonerò 
ss di ridere quando sarò morto”. 
Oltre le opere ila noi indicate, Da- 
vies è autore delle seguenti : I. Le 
pritne.r reports det cnses et matters en 
le y resolver, et adjudges en les courts 
det roy eri [riami, Dublino, fKt 5 , 
Londra 1618 e 1674, in fogl. Tale 
raccolta fu la prima di tal genere 
pubblicata in Irlanda. Il cavaliere 
Pettus ne Ita tratto là più gran 
parte del suo libro, intitolato : I’ 
Inghilterra independrnte dalla pode- 
stà papale, ■ assioma stabilito storica- 
mente e giudiziariamente da sir John 
Davies, avvocato generale in Irlanda, 
non che da sir Eduardo Coke, primo 
giudice d' Inghilterra, e Contenuto in 
due rapporti estratti dalle loro grandi 
opere, Londra, 167.4, * n fògl. ! II 

Compendio degli undici libri dei rnp— 
porti di sir Edoardo Coke, Londra, 
i 65 t, in ta: Davies la scrisse in 
francese: fu poscia tradotta in in- 
glese; III Jus imponendi vectigalia, 
o Prova della dottrina relativi alle 
dogane, al diritto di tonnellata, ed 
alle imposte sulle merci, ec. ; IV mol- 
ti manoscritti. 

X— s. 

DAVIES (Giovanni), in latino 
Davisius, fu canonico d’ Ely, capo 
del collegio della Regina nell’uni- 
versità di Cambridge, e morì ai 23 
di marzo 1752. Ecco le sole parti- 
colarità, che abbiamo potuto racco- 
gliere di questo dotto inglese. La 
sue opere sono più conosciute. I 
trattati filosofici di Cicerone lo ten- 
nero principalmente occupato, e(l 
il suo progetto era di pubblicarli 
tutti; la morte non gliene lasciò 
il tempo. Ha pubblicalo le Tuscu- 
lane, Cambridge, !70g, 172V, 1 n 5 o. 
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1 7 >8, in 8.yo. ; De finibuu Cambrid- Massimo 0 Cesare Davies si era 
gè, 1 -j 1 5 , 172S, 1741, in H.vo; De occupato di Minuzio Felice, di cui 
natura deorum, ivi, 1718, iea 5 , 1 744 > fece due edizioni pregevolissime; 
in H.vo; I)e divina! ione, ivi, 1721, la prima nel 1707, l’altra nel 1712. 
1700, in 8.vo; gli Accademici, ivi, Per tali differenti lavori si prepa- 
1713, 1716, in.S.vo; De legióni, ivi, rù a quelle bell’ edizioni di Cice- 
1727, 1745, in H.vo. Le note di Da- rone che assicurano al suo nome 
vies sono esplicative e critiche : vi una lunga celebrità. Aggiungere- 
si osserva una grande conoscenza mo a tale notizia che Davies ha 
dejla storia filosofica, un'erudizio- fatto alcune osservazioni sulla pri- 
ne estesa ed una rara sagacità. ma Apologia di 3. Giuitino, e ch’esse 
Quindi Davies è annoverato tra i si trovano nell’edizione di quel 
migliori interpreti di Cicerone. Il padre, pubblicata nel 1722 da 
solo rimprovero, che gli ti possa fa- Thirlby. 

re, è d’essere talvolta troppo ardi- B — ss. 

to nelle sue conghietture. Quando DAVIES ( GrovAXìVt ), dotto in- 
morì, le sue osservazioni sugli Udì- glese, nato sulla fine del XVI se- 
7.) erano quasi finite, giacché non colo nella contea di Denhigh, era 
vi mancava che l'ultima parte del versato nella cognizione degli anti- 
terzo libro. Egli le lasciò in legato chi autori e dei libri rari e turio- 
ni dottore Mead, il quale, nona- si. Fu successivamente rettore .di 
vendo il tempo di compierle, né di Malloyd,nellacontea di Merioneth, 
sopravvederne la pubblicazione, e canonico di Sant’ Asaf. Non si co- 
a Ili dò tale lavoro ad un dotto suo nosce la data nè della sua nascila, 
amico. Poco tempo dopo, tutte le ni della sua morte: si sa soltanto 
carte di Davies perirono in un in- ch’egli prese nel 1616 in Oxford 
cendio: è una gran pentita per la il grado di dottore in teologia. Le 
letteratura clàssica. Halli, che in principali sue opere sono : I Anti- 
questi ultimi anni ha pubblicalo quae Ungane britannicae nunc com- 
le Opere filo a fiche di Cicerone , si è muniter dictae cambro-britannicne, a 
valso del testo e delle note di Da- mi» cymraècae, vel cambricae, ab a- 
vies ( V. Cicerone ). Prima di lavo- liis tvallicae rudimento. , ec. t6ar, 
rare intorno a Cicerone, Davies si in H.vo; II Dichonarium 'latino-bri- 
era già fatto lina bella riputazio- tannicum, i 65 a; in foglio: la prima 
no tra i filologi. Aveva nel 1706 parte di questo dizionario è opera 
dato in luce i Commentari di Cesare d’ un medico, chiamato Tommaso 
eie Dissertazioni di Massimo Tirso. Williams; III Adagia britannica, 
Le sue note sopra Cesare ricoui- autliorum britannicorum nomina, et 
parvero nel 1727 aumentate e cor- quando fio ruerunt, i(i 5 a, stampato 
relte, c, dopo, Ondendorp le ha alla fine del dizionario latino-bret- 
tutte ristampate nella sua eccel- tone. E’ a lui attribuita una tra- 
Jente edizione di Cesare ( V. Cfsa- dnzione inglese del Quadro di Ce- 
nt). Davies preparava pure una bete. Ebbe molta parte nella ver- 
ristainpa di Massimo Tirio con sione della Uibbia in lingua galle- 
cambiamenti ed aggiunte conside- se, pubblicata nel 1620; ed a lui 
rabili ; ma egli morì prima dia- sono dovute altre traduzioni d’ope- 
verla potuto pubblicare: essa non re ascetiche nella medesima 1 i n— 
comparve che nel 1740. Tutto il gna, cui studiata aveva per trent’ 
lavoro di Davies è stato conservato anni. Le opere di Davies sono mol- 
lici Massimo Tirio, pubblicato da to ricercate dagli amatori dell'an- 
Kciske, a Lispia, nel 1774- Dopo tica lingua celtica, i quali credono 
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■li rinvenirlo nel gallese o nel 
brettone volgare che dalla prima 
non differisce essenzialmente. 

x-«. 

DAVIES ( Tommaso), autor in- 
glese del secolo XVTll, abbandonò 
la professione di comniediante,che 
a'ea da prima scelta, per farsi li- 
braio; ma cattivi allòri l’obbliga- 
rono a tornare alla sua prima con- 
dizione . Dopoché recitata ' ebbe 
alternali' amente la tragedia e la 
commedia pel corso di parecchi 
anni, sia in piovincia, sia a Lon- 
dra, tentò di nuovo la fortuna nel 
commercio della libreria; e, non 
ostante i suoi talenti e le sue co- 
nizioni in tale genere, si vide in 
reve costretto a fallire; ma tale 
disgrazia, che non avea meritata, 
non gli rapì la pubblica estima- 
zione : assistito da' suoi proprj cre- 
ditori, e specialmente dal benefi- 
zio considerabile d’una rappresen- 
tazione a suo profitto, che gli pro- 
curò nel teatro di Drory-Lane I’ 
amico suo dottor Johnson, riuscì a 
ristabilire i suoi affari. Parecchie 
opere, ohe pubblicò in seguito, 
acquistandogli una certa riputa- 
zione, crebbero i suoi mezzi di for- 
tuna. Morì nel i“85. Attore assai 
mediocre, era uomo amabilissimo 
in società, e vi recava uno spirito 
ricco di motti ed un’allegria, cui 
aveva il segreto di comunicare a- 
gli altri. Le opere sue sono: I. la 
Vita di Garrick, 1 780 , a voi. in 8 .vo, 
ristampata parecchie volte; H A/i— 
scellanee drammatiche, 5 volumi, 
che hanno avuto egualmente pa- 
recchie edizioni ; 111 Memorie di 
Henderson ; IV II trista de' Caratteri 
del lord Chesierfìeld ; V una Vita di 
Matsinger-, VI le Vite del dottor G. 
Eachard, di sir John Davies e di Lil- 
lo, ed un gran numero di versi e 
prose, di breve.mnle, inserite nel St. 
James eh ! Olitele ed in altri giorna- 
li. — Daviss (Giovanni), maestro 
di scrittura e poeta, morto verao il 
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> 6 < 8 , ha pubblicato: I. V Anatomia 
della bella scrittura , 1 63$ ; il la Que- 
rela di 1 . Pietro, in 4-t°> < r »q > ; III 
il Pellegrinaggio dello spirito', IV lo 
Staffile della follia ed altre produ- 
zioni di poca importanza. Godeva 
di grande riputazione quale mae- 
stro di scrittura, ma sembra che 
non sia stalo molto stimato pei suoi 
talenti letterarj. , 

X— s. . 

DAVIET . V. Forcueret. 

DAVILA (Errico Catakjro), 
nacque ai 5o d’ottobre del 1 5y6 a 
Sacco, villa del territorio di Pado- 
va. La sua famiglia, di ohe ve n’a- 
vea parecchi rami, era originaria 
d’Avila. nelle Spagne. I suoi ante- 
nati erano da padre in figlio, dal 
t 464 in poi, contestabili del regno 
di Cipro: Antonio Davila, suo pa- 
dre, lo era nel ifvjo, allorché quell’ 
isola fu conquistata dai Turchi. 
Fu obbligato ad abbandonar l’iso- 
la, poiché perduto ebbe tutti i suoi 
beni. Avea parenti ed alcune pro- 
prietà a Padova; ivi ricovrì) im- 
mantinente con sua moglie ed i 
suoi nove figli, sei maschi e tre 
femmine. Il ramo primogenito del- 
la sua famiglia era potente in Ispa- 
gna; sperò d’ ivi ristabilire la sua 
fortuna, e vi sì recò con due de’ 
suoi figli. Riuscì a farne collocar 
uno presso al re Filippo li, ma. 
non ottenendo del rimanente che 
promesse e parole sen/.a eletto, 
venne in Francia nel ed es- 

sendosi procacciato raccomandazio- 
ni forti presso Catarina de Medi- 
ci, ne fu cortesemente accolto.- 
Quella regina impiegò suo tìglio 
Luigi presso di sé in qualità di 
gentiluomo della sua camera • 
prese due delle sue figlie, Marga- 
rita e Cornelia, fra le sue damigel- 
le d’onore. Antonio le fece venir 
tosto da Padova, e vi tornò in se- 
guito egli stesso. Ebbe, alcun tem- 
po dopo, un ultimo figlio, acui pose 
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jvìr gratitudine i due nomi del re 
Umico III e della regina Catari- 
na. Questo figlio si è reso celebre 
i|elle lettere per la «na Storia di-ile 
guerre citili di Francia. Non era e- 
gli ancor giunto al ^.moanno.qnati- 
<lo suo padre seco il condusse in 
Francia ('.Marina de Medici area 
maritato vantaggiosamente Marga- 
rita, una delle sue sorelle; le avea 
latto sposare Giovanni d’ Hetnery, 
maresciallo di Francia signor del- 
la terra di Yìllars in Normandia, 
e tu nel castello di Villtri che An- 
tonio Datila andò col giovine suo 
figlio. Enrico ('.atari nò, dopo latti 
i primi sttidj in Normandia, li 
continuo a Parigi, e fu collocato 
fra i paggi, o della regina madre o 
del re. Die’ egli stesso nel g.° libro 
della sua Storia «ch’era presen- 
tate nel i588 all’apertura degli 
ir stati di Bloi#, e sì vicino al re, 
v-che intese distintamente tutto 
ti il stto di.-corso”. L'anno susse- 
guente fu fatale al giovine Datila; 
la regina, .na protettrice, morì fin 
dal mese di gemiajo, ed Enrico III 
fu assassinato nel mese di agosto. 
Forse si ritirò allora presso alla 
moglie del marescial d' Ueinery, 
sna sorella. Come fa giunto all’età 
di diciolt’ anni, entro nella mili- 
zia Non ostante l’abhinrazione d’ 
Enrico IV, la guerra citile durava 
pur anche. Dat ila segnalo-si in pa- 
recchi incontri; nn cavallo gli fu 
ucciso sotto nell’assedio d* Hoti- 
fleur, n<l 1 5<)4- e fu ferito nel i5c> 7 
d’ utreolpo di daga all’assedio il’ 
Amiens. Essendosi fatta la pace 
nel tògS, fu richiamato a Padota 
«la suo padre, eh’ ivi era tornato 
«lopo la morte di Catarina de Me- 
dici. Vi si recò nell’anno susse- 
guente, ma aveta appena riveduto 
il suo geniture, che lo perdè per uu 
funestissimo arride irte: egli cad- 
de o si gettò da un luogo altissi- 
mo, e morì alcune orfc dopo Suo 
figlio aveva allora ventiquattro an- 
ni; avea portato dalla Francia un 
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gran numero di note, di memorie, 
di scritture originali, materiali, cui 
destinava fin d’allora all’opera che 
intraprese soltanto parecchi a nui 
dopo. I suoi studj erano stati mol- 
to trascurati, e spesse volte inter- 
rotti ; approfittò del soggiorno a 
Padova, onde ricominciarli e per 
mettersi in grado di eseguire il 
suo progetto. ìli un viaggio, che fe- 
ce a Parma nel ifiob, frequentava 
I’ accademia degl’ Innominati, la 
quale aveva allora alcuna celebrità. 
Tommaso Stigliarti, poeta medio- 
cre, ma pieno <1* iattanza e d’una 
sanità ridicola, venne seco a paro- 
le che furono susseguite da un 
duello. Daviia gli passò la sua spa- 
da da parte a parte nel petto, e fu 
egli stesso ferito nella gamba sini- 
stra. Quantunque il suo avversa- 
rio non fosse morto della ferita, e- 
gli fu obbligato ad abbandonar 
Parma, e si recò a Venezia in un 
momento, in cui la repubblica fa- 
ceva leva di truppe ; offrì di levar 
egli stesso un corpo di trecento uo- 
mini di fanteria. Il senato accettò 
tale offerta, gli somministrò fondi 
egli fissò onorar}. Daviia trovassi a 
questo modo nuovamente impegna- 
to nel mestiere delle armi. Furono 
a lui commesse molte spedizioni, il 
comando di parecchie piazze nelle 
isole di Candia, in Dalmazia ed in 
Terrdferma. La repubblica fu sì 
contenta de’ suoi servigj, che gli 
assegnò una pensione di centocin- 
quanta ducati, reversibile ai suoi 
figli, e statuì per un decreto che, 
quando fosse in senato, si collocas- 
se presso al doge, a quella guisa 
che lo erano stati i suoi antenati, 
quando erano contestabili dell’ iso- 
la di Cipro. Vivendo una vita atti- 
va, e non ostante frequenti muta- 
menti di luogo. Daviia non cessò 
di coltivare le lettere e di lavora- 
re, ne’suoi momenti d'ozio, alla 
grande opera, che aveva intrapre- 
sa. La fece alla fine uscire alla lu- 
ce in quiudici libri, con questo 
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titolo: lìistorìa delle guerre civili di 
Francia di Henrico Caterino Dovila , 
nella quale si contengono le operazio- 
ni di quattro re, Francesco II, Carlo 
IX, Henrico III et Henrico IV, co- 
gnominato il grande, Venezia, Tom- 
maso Bagiioni, i65o, in 4-to. La 
dedicatoria, indirizzata al senntor 
Domenico Molino, è in data di 
Brescia, di cui Davila era allora 
governatore. Alcuni mesi dopo, eb- 
be ordine di trasferirsi a Crema e 
di assumerne il comando. Si pose 
in cammino verso il mese di luglio 
del 1 63 1 , con tutta la sua famiglia 
ch’era numerosa. Il senato area 
dato ordine che somministrati gli 
fossero da per tutto i carri neces- 
sarj per le sue bagaglie. Arrivato 
al borgo di t. Michele,in vicinanza 
di Verona, chiese le vetture che 
gli erano dovute; un uomo bruta- 
le, chiamato il Turco, ai quale in- 
dirizzossi, ricusò d' ubbidire e ri- 
spose alle sue domande con un col- 
po d’ archibugio che lo stese mor- 
to al suolo. Altri uomini armati, 
che accompagnavano l'assassino, fe- 
cero fuoco; parecchie persone fu- 
rono ferite, ed il cappellano di 
Davila fu ucciso. Il figlio primo- 
genito dell’infelice storico vendi- 
cò suo padre, e fracassò con un col- 

r > di pistola la testa dell’omicida. 

suoi complici furono arrestati, 
mandati a V erona c puniti di mor- 
te. Davila non aveva allora che 
cinquantacinqne anni. Lasciava 
una vedova con il carico di nove fi- 
gli, quattro maschi e cinque fem- 
mine; la pensioue.cbc la repubbli- 
ca di Venezia gli avea precedente- 
mente formata,era insufficiente; es. 
sa l'aumentò convenevolmente, e 
provvide ai bisogni di quella fami- 
glia, di cui il capo suo portava nel- 
la tgmba la sua stima ed il suo cor- 
doglio. L’edizione, che avea fatta 
della sua storia, era scorrettissima. 
Dicesi che avesse offerta l’ opera a 
arecohi librai di Venezia, i quali 
avevano tutti rifiutata, ad ecce- 
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rione del solo Bagiioni, di cui i tor- 
chi erano vacui, e che tolse di stam- 
parla, però con questa condizione, 
che se gli veniva qualche lavora 
preferibile, la lasserebbe da parte 
per occuparsene. Finita l’edizione, 
la vendita fa sì rapida che tutti gli 
esemplari spacciati vennero in una 
settimana.Aggiungesi che il librajo 
la ristampò sotto la medesima data 
c che se ne venderono fino a t5 ooo 
esemplari in un anno; ma ciò pare 
molto esagerato. L’edizioni, che 
vennero d(>io, Venezia, t(i3.;, e 
i658, Lione, i(<4i, e Venezia, t64 a > 
non erano guari meno scorrette 
della prima; necomparvc finalmen- 
te una migliore e inolio bella, Pa- 
rigi, stamperia reale, 1 644 » * n fo- 
glio. L’opera era stata tradotta in 
francese da G. Baudouin, Parigi 
l 64 a,avol.in foglio, con sommai) a 
ciascun libro e notte marginali, tra- 
duzione ristampata parecchie vol- 
te; fu voltata. in lingua spagnuola 
da Basilio Vareu do Soto, Madrid, 
i65i e iGSr), in foglio, con una con- 
tinuazione incinque libri,dal i5q8, 
in cui fiuì Davila, finoal tò3o : ne 
uscì alla luce una terza edizione 
molto più bella, con figure, Anver- 
ta, 1686 , in foglio. Davila fu altresì 
tradotto due volte in inglese,primo 
da Guglielmo Aylesbury , Londra, 
i 64 ;>' n foglio, traduzione che non 
è compiuta e non va che fino all’ 
anno i Hqi ; secondo da Carlo Gotte- 
rei, Londra, i 66 G, in foglio, tradu- 
zione compiuta. Finalmente n’ è 
stata pubblicata una traduzione la- 
tina di Pietro Francesco Cornazza- 
no, Roma, 1^4^, 5 vot in 4-to. Dopo 
molte edizioni italiane, pubblicate 
nel secolo XVII, ne fu fatta una 
nel XVIII, che si preferisce a tut- 
te le altre, Venezia, 1 ^ 53 , a voi. in 
foglio. V’ è stata aggiunta una tra- 
duzione dell* osservazioni margi- 
nali di Baudouin, ed eccellenti me- 
morie d’Apostolo Zeno snlla fami- 
glia e vita dell’autore, ueile quali 
questo dotto critico ha sostituite 
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fatti reali cd avverali alle favole 
che Imperiali e Papadopoli aveva- 
no accreditate, uno nel «no Museum 
historicum, e l’altro nella sua Sto- 
ria dell’ università di Padova ; il che 
non ha impedito che due diziona- 
ri, uno italiano e l’altro francese, 
abbiano ripetuto recentemente le 
medesime tavole. Dopo tale magni- 
fica edizione ne furono fatte due a 
Londra, 1^55, a voi. in 4-to, e i 8 .»i 
<{ voi. in 8 .vo;ma questa ultima spe- 
cialmente A ridondante di errori. 
Si deve dar la preferenza a quella 
che forma parte della raccolta de’ 
classici italiani, Milano, i 8 o-,G vo- 
lumi in 8 .vo. Non v* ha che un 1 o- 
pinione sul merito di Davila, con- 
siderato come scrittore. Il suo stile, 
esente dai vizj che regnavano al 
sito', tempo, senza essere tanto terso 
quanto quello di Guicciardini, è 
più stringato, più conciso, e brilla 
nel medesimo tempo per un’ am- 
mirabile facilità. La sua maniera di 
narrare, di disporre gli avvenimen- 
ti, di concatenarli uno con l’altro, 
d’introdurre i suoi personaggi, di 
farli operare e parlare, di descrive- 
re i luoghi, le città, i campi di bit- 
taglia, i fatti d’armi, le adunanze, 
i consigli, il maneggio delle nego- 
ziazioni non k meno lodevole del 
suo stile. Sembra in fine che da- 
ta siasi somma cura di conoscere la 
verità; che l’abbia attinta da buo- 
ne fonti, e che la dicesse in gene- 
rale con franchezza. Ma tale fran- 
chezza non ha potuto non essere 
alcuna vòlta alterata per la sua po- 
sizione e per le particolari sue re- 
lazioni, non che per le supersti- 
zioni del suo paese e'del suo seco- 
lo. Un Italiano di quel tempo non 
poteva tener eguale la bilancia tra 
i cattolici cd i protestanti; un uo- 
mo, ch’era debitore della fortuna di 
sua sorella, di suo fratello e dei 
principi della sua a Caterina de 
Medicea cui il suo nome stesso ram- 
mentava che le era stato per cosi 
dire consacrato fin dalla nascila, 
rS. 
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non poteva essere un giudice im- 
parziale di quella regina. Non gli 
ostato rimproverato senza ragione 
di mostrarsi troppo prevenuto per 
lei. Non mostra che la di lei ac- 
cortezza e prudenza, quando biso- 
gnerebbe lasciar vedere la sua dis- 
simulazione profonda, la perfidia, 
la crudeltà, che, senza parlar di 
tutto il rimanente, le fecero me- 
ditare, preparare pel corso di oltre 
a due anni, coprir con apparenze 
carezzanti e far eseguire in mezzo 
a feste l’eccidio di 40,000 Francesi. 
Confessa pertanto in un passo che 
l’ effusione del sangue non atterri- 
va Caterina, ed allorché alla fine 
del nono libro, dopo d’aver narrata 
la 'sua morte, egli Ita dipinto in 
bello il suo carattere, la coscienza 
dello storico ripigliando al fine I’ 
impero, cui ell’avrebbe dovuto aver 
s-uipre, soggiunse che la regina fu 
accusata d'insigne inala fede: di- 
letto comune, die’ egli, in tutti i 
tempi, ma particolarmente in quel 
secolo; che le si rimprovera un’a- 
vidità, o piuttosto uno sprezzo del 
sangue umano, più grande che non 
conveniva alla tenerezza del suo 
sesso ( come se quest’ avidità o dis- 
pregio convenissero alla durezza 
del nostro); che finalmente per 
giungere a’ suoi fini parve ch’ella 
considerasse per onesti lutti i mez- 
zi, che giudicava utili, avvegnaché 
fossero in se stessi veramente ini- 
qui e perfidi. Davila sarebbe esen- 
te da rimprovero, in proposito di 
Caterina de Medici, se, raccontan- 
do i diversi alti della sua reggen- 
za, l’avesse ognora dipinta qual’cl- 
la è in quella tarda confessione. 
Non ostante alenili gravi difetti, su 
i quali non è luogo questo di so- 
stare, la sua storia rimane con le 
qualità eminenti che la rendono 
ragguardevole: quanto v’ ha in es- 
sa di difettoso non può più essere 
di verun pericolo. Il corso degli an- 
ni ha posto tutto a suo luogo, e, 
come avviene pur sempre dopo un 
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cerio periodo di tempo, non è più 
il tale o il tale storico che può in- 
gannarci su i fatti ; sono i fatti ben 
noti che ci servono per giudicare 
dello storico stesso. 

G— E. 

<DA\ ILA (Dow Pedro Franco), 
nato al Perù, a Guayaquil, rice- 
vette dalla natura un’ inclinazione 
decisa per la storia naturale, fer- 
mò stanza a Parigi, e nel periodo 
di uo anni vi formò un supexboga- 
binetlo. Diverse cause l'oobligaro- 
no a porlo in vendita, ed allora lis 
che usci alla luce il Catalogo siste- 
mato e ragionato delle curiosità delia 
natura e dell’ arte le quali compongo- 
no il gabinetto di M. Dovila, con fi- 
gure in rame di parecchie cose le qua- 
li non erano per anche state inette, Fa- 
rigi, * 7^>7, 5 voi. in 8.vo. (V. Home 
de Liste). Dal regno di Ferdinan- 
do 'VI in poi trattavasi d' istituire 
a Madrid un gabinetto di storia na- 
turale sotto la direzione di G Bo- 
wles . Davila andò a Madrid nel 
1769, il gabinetto di storia natura- 
le fu istituito, e Davila ne fu elet- 
to direttore perpetuo. Avea ricava- 
to dalia vendita dcllR sua raccolta 
800.000 reali, e non erano la metà 
del suo valore. Ne impiegò 5 oo,ooo 
a pagare i suoi debiti, ed il soprap- 
più fu consacrato ad arricchire il 
gabinetto affidato alle sue cure . 
Dietro gli ordini del re Davila 
compilò un’istruzione che fu stam- 
pata e mandata a tutti i viceré.go- 
t ornatori, corregidori. alcaldi mag- 
giori ed intendenti di tutte lepro- 
vincie d’America e di Spagna, con 
la quale s’ invitavano a spedire a 
Madrid tutte le produzioni curio- 
se della natura, ohe loro venissero 
trovate. Questo mezzo e le cogni- 
zioni del direttore arricchirono ra- 
pidamente il gabinetto di Madrid, 
che divenne tosto uno de’piùbelli 
d’ Europa ed il più compiuto di 
tutti pel regno minerale. Davila 
morì nel ty 85 o 1986. Fu membro 
dell' accademia di storia di Madrid 
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e corrispondente della società rea- 
le di Londra, dell’ accademia di 
Berlino, ec. 

A. B — t. 

DAVILA y PAD 1 LLA (Agosti- 
no). domenicano spagnuolo, natoal 
Messico, fu priore del convento del- 
la Puebla, e si rese talmente rag- 
guardevole per la sua eloquenza, 
ohe Filippo III gli conferì il tito- 
lo di suo predicatore, indi lo nomi- 
nò arcivescovo di s. Domingo. Da- 
vila amministrò la sua diocesi con 
molta saviezza, e morì nel 1604 . 
Aveva scritto Historia de la provin- 
cia de Sant -Jago de Mexico de la or- 
dei de Preiìicadores, Madrid, i 5 qo, 
in 4 -tn; Brusselles. 1025 , in foglio. 
Una terza edizione ha questo tito- 
lo : Paria historia de la Nueca Etpan- 
na y Florida, Vagliadolid, 1654, in 
foglio. L’opera contiene documen- 
ticuriosi sui primi tempi della sco- 
perta dell’America. 

E— s. 

DAVILER. V. Aviler (d’). 

DAVIS ( Giovanni I; navigatore 
inglese, nato a Sandridge, nel De- 
vonsbire, divenne di buon’ ora na- 
vigante, e non tardò a divenire a- 
hilissimo nell'arte di navigare. Scel- 
to nel 1.085 per andar ad i scopri re 
il passo nord-ovest, partì da Dar- 
mouth ai q di giugno con due na- 
vigli. Ai tpdi luglio, nel 60. m » gra- 
duili latitudine, circondato da ghiac 
ni fluttuanti, il suo equipaggio fu 
sbigottito dal gran rumorc.che pro- 
ducevano que’ massi nell’ urtarsi. 
Nel giorno dopo fu scoperta una 
terra ingombra di montagne coper- 
te di neve; fu essa chiamata Ter- 
ra di desolazione'. era la punta me- 
ridionale delGroen lana; non vi po- 
terono approdare. Gl' Inglesi dires- 
sero il corso in seguito tra il set- 
tentrione ed il ponente, e videro 
al ty/\. mo i 5 '' un’altra terra tra il set- 
tentrione ed il levante. Essa era cir- 
condata da isole coperte di verdura. 
Gl' Inglesi discesero in parecchi 
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luoghi, e cambiarono diversi og- 
getti con gli abitatori, i quali fe- 
cero a loro intendere per segni che 
v’ era un gran mare al settentrione 
ed al pouente. Ai 6 d’ agosto Da- 
vis trovò al Wj.'*"', 4°”> una ,erra 
interamente sgombra da ghiaccio; 
vi diede fondo in una buona rada, 
sotto ad unamontagua,dicni i fian- 
chi risplendevano come se tessero 
stati d* oro. Dopo d’ aver chiamata 
la montagna Mont Rateigli e dato 
nomi a tutti i luoghi vicini, Davis 
veleggiò lunghesso il lido 6tl0 alla 
puma più meridionale, cui chiamò 
Capo della misericordia. Entrò allora 
in uno stretto, largo venti leghe; 
vi s’ innoltrò fra il setteutrione ed 
il ponente, e scopri nel mezzo pa- 
recchie isole, nelle quali approdò, 
ed un passo aperto dai due lati; ivi 
provò una fortissima corrente che 
veniva in direzione opposta a quel- 
la della marea, con cui Davis tace- 
va cammino e vide alcune balene. 
Tali circostanze tutte gli fecero 
concludere eli’ esisteva un passag- 
gio; ma il vento contrario lo forzò 
ad abbandonare la sua ricerca ed 
a tornare in Inghilterra, dove ar- 
rivò ai rg di settembre. Nell’anno 
susseguente intraprese un altro 
viaggio, e parli ai -j di maggio con 
quattrp vascelli. Arrivato al fio. 1 "" 
grado di latitudine, Davis divise 
la sua piccola Dotta in due e tor- 
nò negli spazj di mare, che aveva 
corsi 1' anno precedente. Riconob- 
be come la terra, in cui v’era il mon- 
te Raleigh, era composta di parec- 
chie itole grandi. Ghiacci più con 
siderabili di quelli, che avea vedu- 
ti per l’ addietro, recarono grandi 
ostacoli al suo viaggio, e scoraggia- 
rono le sue ciurme, le quali ricusa- 
rono d’andare più lontano. Davis, 
geloso di eorrispondere alla fidu- 
cia de’ suoi armatori, e temendo di 
perder la buona grazia del segre- 
tario di stato, Walsingham,al qua- 
le stava molto a cuore la scoperta 
del passaggio, deliberò di proseguir 
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solo in un battello di trenta ton- 
nellate, cui fatto avea costruire un 
poco prima. Avendolo proveduto di 
viveri in una baja situata al tifi. 1 »» 
55” di latitudine e ^o. ,no di lon- 
gitudine occidentale, spiegò le ve- 
lerai la di agosto, ed entrò in ut o 
stretto, in cui processe per ottanta 
leghe fino ad alcune isole,alle qua- 
li diede il nome di Cumberland ; nel 
mezzo di esse sperava di scoprire 
un passaggio. Fu vana quella spe- 
ranza : obbligato a rientrar nell al- 
to mare, navigò lungo la spiaggia 
linoal 54 m0 , 3o' di latitudine e par- 
tì agli 11 di settembre peri’ Inghil- 
terra, dove arrivò verso alla fine di 
ottobre, lieti persuaso della realtà 
del passaggio. La maggior parte dei 
mercatanti inglesi ricusarono non- 
dimeno di prender parte in una 
nuova impresa ; tua il gran tesorie- 
re Burleigh e Walsinghara venne- 
ro a capo di farla effettuare. Furo- 
no dati a Davis tre vascelli ; due e- 
rami destinati a far la pesca del 
merluzzo. Partì ai tqdi maggio del 
afferrò il dì 16 di giugno al- 
le isole situate al indi conti- 

nuò a navigare al setterftrimie fino 
al 1 2', dove chiamò Hop* Sauri’ 

denoti (la speranza di Saundersou) 
la punta di terra a levante più in- 
noltrata. Il mare era stato costan- 
temente libero a pouente ed a set- 
tentrione Fece in seguito quaran- 
ta leghe a ponente, i ghiacci ed il 
vento del settentrione non gli per- 
misero d'andar più innanzi. Ai a 
di luglio scoprì il monte Rateigli, 
indi rinvenne lo stretto, e le isole 
di Gumberland, e si rimise in ma- 
re ai 29, ai 62 gradi di latitudine. 
Fece poi altre scoperte, fi no al 5a. ni °, 
dove non rinvenne i due navigli, a’ 
'quali avea raccomandato di atten- 
dercelo, il che lo pose in grande im- 
barazzo: però che non avea quasi più 
provigioni. Continuò il suo cam- 
mino per l’Inghilterra e rientrò ai 
i5 di settembre a D.irmouth. L’ar- 
luameiito degli Spagnuoli contro 
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l’ Inghilterra e la morto di Wal- 
singham avendo fatto abbandonar 
la ricerca del passaggio tra il set- 
tentrione e ’l ponente, Davis volse 
l’attività sua ad un’altra parte; co* 
mandò un naviglio della seconda 
spedizione di Cavendish nel gran- 
de Oceano, nel i 5 pi, e dopo dis- 
grazie senza numero, arrivò a Bear- 
Haven, in Irlanda, in giugno del 
i 5 p 5 . Nel 1598 servì in qualità di 
piloto sopra una flotta, che i mer- 
catanti ni Middelbourg spedivano 
alle lndieje come ritornò in Olan- 
da nel i 5 pp, a (Tre t tossi a mandare 
la relazione del suo viaggio al con- 
te di Essex. Tosto si fermò nna so- 
cietà di negozianti che prese il no- 
me di compagnia delle Indie orien- 
tali. Davis fn eletto nel 1601 pri- 
mo piloto della flotta comandata 
da Lanoaster; accompagnò in se- 
guito, nel i 6 o 5 , Michelbourn, che 
a»ea equipaggiato due vascelli per 
le Indie,e fu ucciso in vicinanza di 
Fatane ai 29 di dicembre del i 6 o 5 
dai pirati giapponesi, de’ quali era 
stata predata la jonijue. La relazio- 
ne de suoi viaggi al settentrione, 
scritta da'jui stesso, egnalmente- 
chè il giornale del ino terzo viag- 
gio, trovasi nel tomo III, della rac- 
colta d’ Ilackluyt : quella de’snoi 
viaggi alle Indie nel I. e III tomo 
di Purchas ed in Harris La stia 
lettera al conte d’ Essex contiene 
un vocabolario della lingua d’ A- 
ebem. Lo stretto, che Davis scoprì 
nel suo primo viaggio al settentrio- 
ne, conserva il sno nome. Se i ghiac- 
ci non ne lo avessero impedito, a- 
vrebbe probabilmente fatto b. sco- 
perto che più tardi resero illustre 
Baffin.— Giovanni Davis, di Li- 
mehouse, pubblicò in inglese: Por- 
tolano, o Breve Descrittone della stra- 
da per andar per mare alle Indie , 
scritto dietro V esperienza di cinque 
viaggi. Avea fatto fra le altre la spe- 
dizione delle Indie con Middleton 
nel 1608 .Harris ha inserito questo 
Portolano nella sua raccolta., — D a- 
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vrs (Guglielmo), chirurgo a bordo 
d’ un naviglio inglese, dopo d’ es- 
sere stato lungo tempo prigioniere 
degli Spagnuoli ne’ primi anni del 
secolo XVII, scrisse la relaziono 
della sua prigionia. Purcbas ha 
tratto da tale opera ciò che concer- 
ne il fiume delle Amazzoni, sul 
quale Davis navigò pel corso di 
due mesi e mezzo. Questo ritret- 
to, in cui si rinvengono particola- 
rità curiose, è stato citato da Ro- 
bertson. 

E— s. 

DAVIS (OnoAnno), corsale in- 
glese assunse dopo la morte del 
capitan Giovanni Cook il coman- 
do del vascello, snl qtial erano im- 
barcati Cowley, Dampier e Wafer. 
I due primi avendolo un dopo l’al- 
tro abbandonato per andare allo 
Indie eon altri capitani, Davis uscì 
dal porto di Rialeia ai 27 d'agosto 
del I68 1 !, e dopo diversi accidenti 
arrivò ai Galapagos, donde andò a 
corseggiare nel iti86 lungi i liti del 
Perù e del Chili Ano al 58 .">° sud. 
Espugnò e mise a sacco parecchia 
città, o tornò ai Galapagos. Ne par- 
tì di nuoro nel 1687, e s’avviava 
verso il sud, allorché, giunto all' 
altezza del a-. mo 20' di latitudino 
meridionale, ebbe conoscenza di 
una piccola isola di sabbia ; ed, av- 
vicinandosi, scoprì a ponente una 
progressione di terre alte che si prò- 
lnngavano in nn’ estensione di t 5 
a 16 leghe. Le separazioni, che in- 
terrompevano quella linea, fecero 
presnmore che fossero isole . La 
piccola isola di sabbia è situata a 
5 oo leghe da Copiapo, città sulla 
costa del Chili, ed a 600 leghe dai 
Galapagos. Davis andò poi a Juan 
Femandez, oltrepassò il capoFJornt, 
approdò al settentrione del Rio 
della Piata, e riseppe, mentre cor- 
seggiava il mare «le 1 Caraibi, che 
Giacomo II aveva accordato il per- 
dono ai corsali. Arrivò in maggio 
del 1688 a Filadelfia, e tornò in 
Inghilterra, dove visse per Iqngo 


Digitìzed by Google 


D A V 

tempo tranquillo. Non esiste rela- 
zione «lei suo riaggio; ma Wafer, 
il qual era chirurgo sul vascello 
di esso corsale, ne ha pubblicato un 
ristretto in seguito alla sua descri- 
zione dell’istmo di Darien. Dam- 
pier. al quale Davis comunicò do- 
po il loro ritorno in Inghilterra la 
scoperta, ch’egli avea latta, dice eh’ 
è probabilmente la costa della ter- 
ra nustralis incognita. La posizione 
della terra di Davis ha dataoccasio- 
ne a grandi discussioni fra i na\ i- 
gatori od i geografi. Koggev»ein,chc 
Ja cercò inutilmente, negò con si- 
curezza la sua esistenza, ed accusò 
Davis, Wafer e Dampier d'aver in- 
ventato a bella posta ciò, che ne a- 
vevano scritto. Coolc e la Pérouse 
non I' hanno trovata ; Pingré, dopo 
«l’aver notato una contraddizione 
evidente fra le strade tenute da Da- 
vis e la distanza da Copiapo, allu 
quale colloca questa terra e la pic- 
cola isola, conghiettura che sia des- 
sa le isole di s. Felice e di s. Am- 
brogio. Cook e Dalrymple, hanno 
preteso che la terra di Davis non 
sìa che l’ isola di Pasqua. Fleurieu 
dimostra che quest'asserzione non 
è esatta, ed aggiunge che Davis ha 
malamente veduto, e che quanto 
ha vedutoo creduto di vedere non 
esiste nella posizione,che aveva in- 
dicata. Oggigiorno non si pone più 
la terra di Davis sulle carte. — Da- 
vis (Hotel), famoso pirata inglese, 
si rese temuto nel mar delle Antil- 
le.indi andò a corseggiare presso al- 
1 ’ isole del capo Verde. I suoi lieti 
successi gli avevano inspirato mag- 
gior ardire; volle scalare il forte fab- 
bricato alla foce della Gamhia. Es- 
sendosi unito ad altri pirati, s’im- 
padrouirono del forte «liSorra-Lio- 
no. Bentosto si separarono, perchè 
Davis s’ accorse eh’ era stata fouien 
tata nella sua ciurma una cospira- 
zione onde torgli il comando. Ando 
in seguito all’ isola del Principe, e 
vi fu ucei.-o dai Portoghesi nel 
1719. E — ». 
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DAVIS (OnoAnrxi) , pittore ed 
incisore a bulino, nato nel paese di 
Galles verso il 1 G.jo, mostrò fino 
dall’ infanzia inulta inclinazione 
per le arti del disegno. Apprese 
per qualche tempo l’incisione nel- 
la scuola di Loggan; ma i cattivi 
trattamenti, che gli faceva provare 
la moglie del suo maestro, l'obbli- 
garono ad abbandonarlo. Costretto 
dalla necessità a vestir livrea, se- 
guì il suo padrone in Francia, dov’ 
ebbe occasione di acquistare alcu- 
na nozione della pittura. Come ri- 
tornò in Inghilterra, trovò uo mez- 
zo di sussistere ne’suoi talenti, pre- 
se il bulino o il pennello secondo 
la necessità delle circostanze ed il 
gusto delle persone che lo impie- 
garono. Ma 1 suoi intagli sono og- 
gidì più noti «Ielle sue pitture. Vi 
si truva una serie di ritratti storici. 
Sembra che Davis abbia impreso 
delibi-ratamentc di farsi emulo di 
Cooper (F. Samuele Cooper). Pose 
nel figurare tutti i membri della 
famiglia dello sventurato Carlo I. 
tant’ accuratezza, quanta Cooper no 
avea messa a dipingere i partigiani 
di Cromwell; ma in appres«o, ub- 
bidendo ai «Mpricci della fortuna, 
Davis cancellò la testa del ritratto, 
che avea fatto, di Carlo II, onde ac- 
comodare in suo luogo la testa di 
Guglielmo III, allorché «juesto 
principe asceso al trono d’ Inghil- 
terra. Davis ha inciso dalle pittu- 
re di van DycU un Ecce homo eh' 0 
molto raro. 

A — s. 

D WIS (Enrico Envvvnns), teo- 
logo inglese, nato nel lyStia Wind- 
sor, pubblicò di ventun’anno un 
Etame della Storia della decadenza e 
della caduta dell' impero romano , di 
Gibbon. Si rinviene in questo esa- 
me molta sagacità è penetrazione 
d‘ ingegno, e più dottrina di quel 
che dovrebbe far supporre l’ età 
dell'autore. Gibbon, il quale ne 
fu vivamente scosso, scrisse una 
risposta, alla quale Davis replicò. 
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Rincresce che il suo zèlo perla cau- 
sa d’ima religione di carità gli ab- 
bia lasciato dimenticare i riguardi 
che sono dovuti all'abilità, anche 
nell'errore; perciò Gibbon,rappros- 
simando la critica di Davis a quella 
di Watson intorno alla sna opera, 
paragonava questa ad un coltello 
ben aguzzato, e quella al baston d’ 
un contadino. Davis ricevè dal re 
nel corso di tale controversia un 
presente considerabile in denaro, 
inentrechè lo storico fu ricompen- 
sato d’ altra parte con l’ impiego di 
commissario dell’ ufficio del com- 
mercio. F.' questo quanto si cono- 
sce di esso teologo. Morì ai io di 
febbrajo del ■ 7 H 4 , in età di ven- 
totto anni, d’ima malattia di lan- 
guore, conseguenza d' una sover- 
chia applicazione allo stadio. 

X — s. 

DAVISSON o DAVIDSON 
(Guglielmo), medico del secolo de- 
eimosettimo, erad' una famiglia no- 
bile di Scozia. Passò in Francia, 
dove ottenne, secondo Manget, il 
titolo di medico del re e d' inten- 
dente del giardino delle piante. Il 
redi Polonia lo dichiarò in seguito 
suo archiatro ; zelante partigiano 
di Paracelso. Davisson attese qnasi 
con esclusiva alla chimica, o piut- 
tosto all’ alchimia, di cui fece ap- 
plicazioni inconsiderate all’arte di 
guarire. Le sue opere, ornate d’ i- 
scrizioni ridicole per le ampollosità 
loro sono un complesso mostruoso 
il’ ipotesi frivole e d’insopportabili 
assurdi ; I. Philosnphia pyrotechnicn, 
tea curriculus chymiatricus, nobilissi- 
ma. illa et exoptatissima medicina* 
parte pyrotechnicn instruclus , maltis 
iisque haud vulgaribus ohservationibus 
arlomatus , ec. , Parigi, i635,in8.vo; 
ivi, i65y, in 8 .vo. Questa produ- 
zione bizzarra è stat i prima tra- 
dotta in francese da Giovanni Hel- 
lo!, col titolo di Elementi dplla' filo- 
sofia deir arte del fuoco, o chimica, 
Parigi, t65r, in 8 \o, indi da Da- 
visson istesso, Parigi, ib'^5, io 8 .vo; 
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Commentnriorum in Petti Seoerin i. 
Pani, ideam medicinae philosophicae , 
propediem, prodsturorum prodromus , 
in quo platonicae doctrinae expiican- 
tur futu lamenta, super quae Hi ppocrae 
tet, Paracelsus et Severinus, necnon 
ex antithesi Ar'utoteles et Galenus sua 
stabilivere dogmata, ec. , Aja, it> 6 o, 
in 4-t°> Aja e Roterdam, i6ti8, in 
4-to. Se si riflette che questo sem- 
plice prodromo è tre volte più consi- 
derabile che il libro di Severino, e 
che anzi Davisson accrebbe l’oscu- 
rità della dottrina, cui si proponeva 
di dilucidare, convien sapergli gra- 
do che non abbia sopraccaricata la 
letteratura medica de’ commenti, 
ebe aveva annunziati con enfasi. 

G. 

DAVITY ( Pietbo), signore di 
Montmartin, natonel t5^3 aTour- 
non, nel Vivarais; morto a Parigi 
nel i635, appiicnssi da prima alla 
poesia, l’abbandonò per darsi alle 
ricerche storiche, e non riuscì in 
tiiun genere. La raccolta delle sue 
opere miste è intitolata: I lavori 
senza fatica ; titolo, con cui ha voluto 
dare un’ idea della sna facilità a 
lavorare in tutti i generi, Parigi, 
iSqq, itvoa, e Rouen, 1 bop, in ia. 

I suoi Stati o Imperi del mondo, Pa- 
rigi, i 6 aò, in foglio, sono una com- 
pilazione mediocrissima, in cui si 
trovano tuttavia alcuni scritti che 
non erano per anco nsciti alla luce 
in francese, come la storia compen- 
diosa dei re di Persia secondo Mirk- 
hond, la quale Davity tradusse da 
Texeira. Ranchin e Rocoles creb- 
bero successivamente quest’opera 
da uno a sette volumi. Luigi Go- 
defroi la tradusse in latino con 
questo titolo ; Archontologia cosmica, 
Franeforte, itigli, 3 voi. in foglio. 

Si attribuiscono a Davity alcuni 
scritti intorno all’assedio della lin- 
cei la, pubblicati col nome di Mont- 
martin. e le Origini di tutti gli ordini 
militari e di cavalleria della cristiani- 
tà, Parigi, i635, in fogl. Rocoles ha 
fatto preceder all' elogio di Davity 
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l’ edizione, che ha pubblicata dei un Ragguaglio necrologico sopra 
suoi Stali o Imperi del mondo, Pari- di Fr. Ani. Davy-Chav'tgné, 1807, 
gi, ibtio, in foglio. in 4-*°- 

W— s. - A. B — t. 

DAVY. V. Duperroh. DAWES (sir Guglielmo), nac- 

que nel 1671, in una terra di suo 
DAVY-BKOSSARD. V. Bros- padre, situata presso a Braiutrée, 
sard, nel Supplemento. nella contea d’ Essex. Studiò ad 

, Oxford ed a Cambridge. Avendo 

DAVY DI CHAVIGNÉ(Fran- preso i gradi e ricevuto gli ordini 
osseo As tomo), nato a Parigi ai 4 in quest’ ultima università, ne fu 
di maggio del *747» dopoché stu- eletto vicecancelliere nel 1696, e 
diato ebbe presso i padri dell’Ora- poco dopo cappellano ordinario del 
torio a Jully e la legge a Parigi, re Guglielmo, e proveduto in se- 
acquistò una carica d’ uditore nel- guito di parecchi benefizj. Fu in 
la camera de' conti, di cui suo pa- gran credito presso alla regina An- 
dre era membro. Consacrò i suoi na, che lo tolse pure per uno dei 
ozj allo studio, si applicò partico- suoi cappellani ordinar]. Per altro 
larmente all’architettura. Egli è uno de’ suoi Sermoni, predicato di- 
morto ai 17 d'agosto del t8otì (e non nanzi alla regina nel 1705, in oc- 
1807). 1 suoi scritti sono: I. Progetto casione del 3 o di gennajo, avendo 
di biblioteca pubblica di giurispruden- dispiaciuto ad alcune persone della 
za, 1 775, in o.vo; II Progetto di Fon- corte, si trovò mezzo d’impedire 
tana delle muse, 1778, in 8.vo; HI che quella principessa lo chiamaa- 
Progetto d'un ponte trionfale, 1781, se alla sede di Lincoln, allora va- 
in 8.vo; IV Disegni, spaccato ed eie- cante, e taluno detto avendogli che 
f azione d' un ponte eli ferro dì un solo il suo sermone gli avea fatto par- 
ante di centottantadue piedi di aper- dere uu vescovado, rispose che uon 
tura, 1800, in 8.vo; V Memoria sul- avea soggetto di dolersene, „ itn- 
la costruzione de’ ponti di ferro, 1801, „ perciocché non avea predicato con 

in 8.vo ; VI Colonna dell imperofian- ,, la mira di guadagnarne uno’*. 
cese o progetto diColonna trionfale alla Pertanto fu nominato nel 1707 
gloria di Napoleone il Grande, restali- vescovo di Chester, e nel 171.4 ar- 
. rotore della monarchia sotto il nome civescovo di York. Fu promosso 
d’ impero francese, 1806, in8.vo; VII nello stesso tempo a consigliere di 
Rapporto fatto alla società libera delie stato. Era uomo d’un carattere 
scienze, lettere ed arti di Parigi, so- rispettabile, tua senza talenti. 1 suoi 
pra un’ opera intitolata: Della soli- Sermoni, scritti con uno stile sem- 
dità delle fabbriche (di cui è autore plioe e familiare, produssero tut- 
C. Fr., Viel), 1806, in 8.vo; Vili tavia un certo effetto; tua taleef- 
Lezioni di un padre a' suoi figli, o Rac- l'etto era dovuto quas’ interamente 
coltadisentenzeepensierimorali, tratti alla bellezza della sua fisonomia ed 
dai migliori autori latini e francesi, a quella della sua voce, sostenute 
1801, iu ta; nuova edizione, 1806, da una pronunzia piena di nobiltà 
in 1 a. JVin no de’ progetti d’archi- e di gravità. Morì ai 3 o di aprile 
lettura di Davy di Chavigné è sta- del 1724. I suoi scritti sono: 1 . un 
to posto ad effetto; ma al sno zelo poema mediocre, intitolato: Anato- 
ed all' opera sua è dovuta almeno mia dell ateismo-, i 6 q 5 ; li i Doveri 
la riedificazione del ponte, ch’esiste del gabinetto, ec. ; III Sermoni. Que- 
tra le isole san Luigi e Nostra Si- sta opere, ed alcnue altre, di cui 
gnora . M. C. Fr. Viel ha dato parecchie sono postume, sono state 
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unite nel 1733, in 5 rollimi, in impiego ed a quello di maestro del* 
8.vo, con una l'ita dell’autore. 1 ' ospitale di Santa Maria nella 

S— D. stessa città, per un’ annua somma 

DAWES (Riccabdo) nacque in di 80 lire di steriini. 

Inghilterra nell’ anno 1708. Ebbe B — ss. 

per maestro Antonio Blackwall, di DAWOUD. figlio di Nassir,dot- 
cui I’ eccellenti lezioni lo posero tore mussulmano, rinomato per la 
in grado d’entrare., nel 1725, nell’ sua scienza, e per la sua pietà, era 
università di Cambridge. Undici della tribù di Tbai, illustre pei 
anni dopo incominciò a farsi cono- grandi uomini, che ha prodotti, 
scere con un Sappio d’ una tradu- qual ò Hatein, il modello della ge- 
«ioiie greca del Paradiso perduto ; sierosità, ed Abou-Temam ( V. 
Uia non continuò tale progetto, sii* Abou-Temam ), eccellente poeta, 
mando, con ragione, che latto a- Dawoud andata loro del pari per 
irebbe un più utile uso de’ suoi la rara sua probità, di cui la me- 
atudj, se li spendeva a dilucidar e moria sussiste per anche fra gli 
correggere il testo de’ classici ari- Arabi. Uno de' suoi discepoli gli 
liclri. Lesue Miscellanea critica vi- disse un giorno che desiderava di 
dero la luce nel 1745 - Questa ope* apprendere a trac d’arco; il santo 
ra, che l’ha posto nel numero dei personaggio gli rispose : j» Sta bene 
più abili critici, coutieue osserva- » di saper tirar d’ arco, ma consi- 
rioni nuovissime, e molto dilicate » derate in che volete spendere i 
sopra parecchie parti della sintassi » giorni di vostra vita ", Dawoud 
e della prosodìa greca. 1 principi di morì nell’ anno itio dell’ egira (777 
Dawes non sono sempre inconte- di G. G.). 

stabili, e talvolta ei troppo ne trae S — N. * c 

a generalità le conseguenze. Si ve- DAY (Tommaso), nato a Londra 
de altresì che meglio conosceva la nel 1748 <la un esattor delle doga- 
lingua de’ poeti, che quella dei ne che gli lasciò una fortuna con- 
prosatori. Nondimeno comparvero siderabile ; [verde suo padre, essen- 
pochi libri più utili delle Miserila- do ancor ianciullo. Sua madre, 
neo critica e che abbiano tanto a- donna d’ uno spirito ragguardevo- 
vanzato i progressi della critica ver- le, lo allevò in abitudini d’inde- 
bale. La miglior edizione delle Mi- pendenza che influirono su tnt- 
sccllanea è quella d’Oxford, 1781, to il corso della sua vita. Compì 
con le noto dilìurges; essa è stala gli studj in Oxford, s’istruì poi 
ristampata a Lipsia, nel 1804, per nella conoscenza delle leggi, ed e- 
enra di Harles. Dawes avea prò- sercitò anche le funzioni d’ avvo- 
lgesse edizioni d’ Omero, di Piada- cato, quantunque non avesse in- 
ro, de’ tragici greci, e d’ Aristofane, tenzioue di darsi a tale professio- 
di cni nelle commedie si vantava ne. Impiegò parecchi anni a viag- 
d’ aver corretto almeno duemila giare, applicandosi particolarmen- 
passi. Mori dello spleen nel 1766, te allo studio degli nomini ed all’ 
senz’aver avuto il tempo d’ esegui- osservazione de’costumi, e [vene- 
re niunò de’ suoi progetti. Davres trandosi ognora più de’ mali che 
era di carattere geloso e d’ una assediano 1’ umanità, meno per la- 
stravaganza che andava fino alla sciarsene abbattere che per cercar 
pazzia. Eletto nel 1758 maestro di mezzi di sollevarla. Onde aver mag- 
scuola di Newcastle sopra Tvne, ne gior tempo da ùnpiegarvi.si era af- 
avea fatto scappare tutti gli scola- francato dai tributi, che impone la 
ri; fu obbligato a rinunziare al suo società. Egualmente straniero a 
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tutte quelle piccole osservanze die 
il mondo chiama doveri, ed alle 
cure dell’apparenza esteriore, che 
si considerano quali convenienze 
di condizione, Day spingeva la sua 
negligenza fino in ciò che annove- 
rava Ira i bisogni. Le comodità del- 
la vita gli erano ignote, si potreb- 
be diranche incomode, allorché po- 
nevano in soggezione la sua liber- 
tà, ed odiose se avessero involato 
alcuna rosa agli alleviamenti che 
cenava di spargere sopra veri do- 
lori ; a ciò consacrava il suo tempo 
del pari che la sua fortuna. Lasua 
prima produzione fu un’opera in 
versi, pubblicata nel 1773, contro 
la schiavitù de' negri ; il Negro mo- 
ribondo, cui compose in società con 
l’amico svio Bickuell. Un’eloquen- 
te dedicatoria, che precede la 3 . za 
edizione di questo poema, è indi- 
rizzata a G. G. Rousseau , di cui 
Tom. Day era ammiratore con en- 
tusiasmo. Nel 1776. pubblicò un 
altro poema con tra la guerra dell’ 
America, intitolato le Legioni tagri- 
ficitle ai pubblico bene ; e nel 1^77 
un poema sulla Deiolntione delV A- 
merica. Le opere di Day non sono 
modelli di poesia; vi sotto però im- 
magini vive, forza ed il nobile sen- 
timento che I’ animava. Scrisse al- 
tresì con buon successo parecchie 
prose e con tra la guerra dell’A- 
merica e contra la schiavitù de’ 
negri; ma ciò,che ottenne forse ta- 
na voga più durevole, perchè non 
dipende dalle circostanze, sono le 
sue opere pei fanciulli, fra le altre 
il suo Sandford e Merton, considera- 
to per una delle migliori in tal ge- 
nere. Questa opera, pubblicata in 
Ire parti, la prima nel 1785, e I’ 
l'ultima nel 1785), è stata tradotta 
in francese ( da Berquin ) ed è sta- 
ta tanto gustata, quanto sparsa in 
Francia, quantunque vi si possa 
scorgere dalle idee più teoriche 
che pratiche come Day non aveva 
figli. Quest' uomo virtuoso aveva 
pure il suo lato ridicolo, dipendeu- 
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te dalle medesime sue virtù. Vole- 
va una compagna , ma quale non 
poteva trovarla . Deliberò di for- 
marla egli stesso sopra un modello 
immaginario, e, congiuntamente 
ad un amico, il quale era parteci- 
pe de’ sogni suoi, intraprese l’edu- 
cazione di due giovani orfane ab- 
bandonate, delle quali una era de- 
stinata a diventar sua moglie. Con 
la mira di renderla tollerante al 
dolore,e di agguerrirla contro il ti- 
more, versava, dicesi, sopra le sue 
braccia cera liquefatta, e sparava 
ne’ suoi abiti colpi di pistola ch'el- 
la doveva supporre carichi a palla. 
Onde provare la sua circospezione, 
le confidava segreti, di cui la co- 
noscenza, diceva egli, potrebb’ e- 
sporlo a grandi pericoli ; ma il na- 
turale prevaleva, ed il risultamen- 
to di qnesto metodo nou corrisjton- 
dendo al tutto alle sue mire, si vi- 
de obbligato a rinunziarvi : amino- 
gliossi tuttavia nel 1778. Questo 
uomo sì independeute avea trova- 
to, ad onta delle sue singolarità , o 
forse a motivo di esse singolarità, 
una donna d’uno spirito illumina- 
to e capace di participar alle sue 
idee. Sarebbe stata maraviglia che 
un’ anima tanto benevola non a- 
vesse sentito il pregio delle affezio- 
ni domestiche. Una delle sue prin- 
cipali occupazioni dopo il suo ma- 
trimonio fu il coltivainento d’ una 
possessione considerabile nella con- 
tea di Surrey, e di esperiinentarvi 
diverse pratiche di agricoltura, nel- 
le quali impiegava i poveri del vi- 
cinato. Day morì ai 28 di settem- 
bre del 1789, in età di 4< anno, d’ 
una caduta da cavallo. 

X— *. 

DAZILLE ( Giovanri Bartolo- 
meo), medico, fu allievo d Antonio 
Petit . Eletto da prima chirurgo 
maggiore nella marineria reale, 
nel 1753, corse varie regioni lonta- 
ne, la Gujana, il Canada, le isole 
di Francia, di Boritone, di Cajen- 
ua e di s. Domingo. Un naufragio 
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lo condusse al Canada nel 1738 : 
nell’anno susseguente si trovò al 
bombardamento di Q uebec, e v’eb- 
be numerose occasioni di esercitare 
i suoi talenti chirurgici. Nel 177(1 
fatto venne medico onorario dei re 
nell’isola di s. Domingo. L’ obbli- 
gazione di dover praticare I’ arte 
sna in climi insalubri e frequente- 
mente esposti ad epidemie, gli fe- 
ce introdurre, non senza pena, ec- 
cellenti riforme negli ospedali. Do- 
po ventotto anni d'un soggiorno 
quasi continuo nelle colonie, Da- 
zille tornò in Francia, efu invita- 
to dal governo a pubblicare i ri- 
sultamenti della sua lunga espe- 
rienza snlle diverse malattie de’ 
climi caldi. L’ eccesso del suo di- 
sinteresse pregiudicò molto alla 
sna fortuna ; quindi gl’ indigenti , 
ch’egli soccorse costantemente con 
tutti i suoi mezzi, piansero la sua 
morte, avvenuta a Parigi in giu- 
gno del 1813: era in età di circa 
ottant' anni. I suoi scritti sono: I. 
Osservazioni sul]» malattie de negri , 
Parigi, 1776. in 8.vo, 179», 2 voi. 
in 8.vo. Questa opera è stata com- 
posta con la mira di por argine al- 
l’orribile spopolazione de’ negri, 
che l’autore attribuisce ad un ali- 
mento insufficiente e grossolano, 
alla mancanza di vesti, al passag- 
gio repentino dal caldo al freddo, 
ad un lavoro forzato, alla licenza 
di costumi ed alla intemperanza 
de’ liquori forti. Il libro termina 
Con un Ristretto sull' analisi delle 
aojue minerali, per servir di guida ai 
giovani medici e chirurghi ; Il Osser- 
vazioni generali sulle malattie de'cli- 
mi caldi , Parigi, 1783, in 8.vo. L’ 
oggetto di quest' opera, intrapresa 
per ordine del governo, è d’istrui- 
re i medici che si destinano a pas- 
sar nelle colonie , e specialmente 
nell’isola di s. Domingo: l’autore 
descrive i difetti di situazione di 
diversi stabilimenti di quell’ isola, 
dà l’ analisi delle sue acqne mi- 
nerali, fa osservazioni utili sulle 
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sue produzioni medicinali , e ter-» 
mina con bnoni avvertimenti rela- 
tivi alla salubrità pubblica e par- 
ticolare della colonia; III Osserva- 
zioni sul tetano , sulla salale delle 
donne incinte e sugli ospedali fra i 
tropici, Parigi, 1788, in 8,vo; ri- 
stampate nel 1792» e ebe formano 
il tomo li delle Osservazioni sull e 
malattie de’ negri. In questa produ- 
zione, data alla luce, come la pre- 
cedente, per ordine superiore, Da- 
zille scopre gli errori de’ medici, i 
quali non hanno praticato l’arte 
che pochissimo tempo nelle colo- 
nie, errori relativi soprattutto alle 
cagioni del tetano, di cui la prin- 
cipale è una traspirazione soppres- 
sa dalia impressione subitanea d’ 
un’aria fresca ed umida. L’autore 
tà conoscere in oltre l’ influenza 
pericolosa delle grandi operazioni 
chirurgiche e de' medicamenti ir- 
ritanti e spiritosi nello svilupparsi 
del tetauo traumatico; indica i mez- 
zi di prevenire questa terribile ma- 
lattia , e si estende sulla miglior 
cura ohe le convenga. Le prefate 
tre opere , scritte cori candore, ri- 
dondanti di eccellenti idee, e di 
precetti fondati sopra una lunga e 
fortunata pratica, sono d’ lina ne- 
cessità indispensabili: ai medici che 
debbono praticare l’arte salutare 
nelle colonie. 

R — d — n. 

DAZINCOURT (Giuseppe Gio- 
vanni Ha itisi a Albout, più noto 
sotto il nome di) nacque a Marsi- 
glia noi 1747 da un negoziante 
che nulla trascurò per la sua edu- 
cazione. Ma non avendo niuna in- 
clinazione pel commercio, appro- 
fittò deile bontà del maresciallo di 
Richelieu, il quale l’occupò nel 
suo gabinetto a porre in ordine al- 
cune memorie intorno alla sua vi- 
ta. Siccome ne’ suoi momenti d’o- 
zio si dava allo studio di parecchie 
parti teatrali, cui rappresentava in 
società, P applauso, che v’ otten- 
ne, lo introdusse a sollecitare un 
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accordo pel teatro di Brussellese v* 
ebbe eccellenti lezioni dal comme- 
diante Dhannetaire, il quale n’era 
direttore. Dazincourt, avendo otte- 
nnio un ordine ond’ essere ammes- 
so sul teatro francese, vi rappre- 
sentò il personaggio di Crispino 
delle Follie amorose, ed alcuni al- 
tri, ne’quali fu accolto con grande 
favore. Tornò a Brussciles a finir il 
suo accordo, e venne iti seguito di 
nuovo a Parigi, dove fu ricevuto 
alla prova ai 26 di marzo del 1776, 
ed in società ai a 3 di marzo dell’an- 
no susseguente. La maniera di reci- 
tare di Dazincourt era più sensata 
che brillante; mancava di estro, e 
si afferma clie Préville rispondes- 
se ad talnno, il quale gli di- 
mandava il sito parere intorno a 
questo attore: » E' un buon comi- 
» co, sul serio ”, Che tale detto sia 
vero o supposto, indica assai chia- 
ramente ciò che mancava a questo 
commediante . Dazincourt era d' 
altronde dotato di grande intelli- 
genza; aveva un eccellente manie- 
ra di pronunziare, e rappresenta- 
va specialmente con molta supe- 
riorità i servitori de’ grandi. Scelto 
nel 1785 dalla regina per darle 
lezioni di declamazione, era per 
goder il frutto delle sue fatiche, 
allorché la rivoluzione del 1789 so- 
pravvenne a distruggere la sue spe- 
ranze. Arrestato ed imprigionato 
con la maggior parte de’suoi com- 
pagni, sopportò undici mesi di pri 
gionia con molta filosofia. Nel 1807 
fu dichiarato professore di decla- 
mazione nel conservatorio di mu- 
sica, e nell’anno medesimo di- 
rettore degli spettacoli della cor- 
te. Una febbre intermittente, cui 
le occupazioni di quest’ultimo im- 
piego lo forzarono a trascurare, lo 
condusse alla tomba ai 28 di mar- 
zo del 1809. Dazincourt è stato vi- 
vamente compianto da tutti quelli 
che furono in grado d’ apprezzare 
la bontà del suo carattere. Sono 
state pubblicale delle Memorie di 
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Dazincourt, 1810, in 8.vo. E 1 una 
cattiva compilazione, a cui Dazin- 
court è assolutamente estraneo. 
Aveva egli stesso pubblicato nel 
1800 un Fuggitagli o intorno a Pré~ 
ville, in 8.vo. 

DEAG E ANT ( Guiscardo ), nato 
a Saint Marcollin, nel Delfinato.fu 
da prima scrittore del controlore ge- 
nerale delle finanze, Barbili, ed in 
seguito segretario d’ArnauId d’ An- 
dii ly. Questi formò la sua fortuna, 
collocandolo presso al duca di Luy- 
nes, di cui divenne il favorito, ed 
al quale prestò importanti servigj 
in occasione della caduta del ma- 
resciallo d’Ancre. Prese attivissima 
parte ai raggiri di corte ne' primi 
anni del regno di Luigi XIII, ed 
ottenne la confidenza del gesuita 
Arnoux, confessore di quel monar- 
ca. Dòageant era vedovo ; il re, che 
gli voleva bene, lo indusse ad en- 
trar negli ordini, e gli offri il ve- 
scovado di Lisieux, ma egli ricusò, 
e contrasse un nuovo matrimonio. 
Immischiossi in seguito della con 
versione de’ protestanti, equella di 
Lesdiguieres fu il risultamento del- 
le sue negoziazioni, il che fece di- 
re a Richelien che, u s’ egli aveva 
>1 atterrata l’eresia in Francia, Déa- 
vv geant le aveva dato il primo cal- 
vi ciò ”. Tuttavia alcune discussio- 
ni, ch’ebbe con i deChaulnes e de 
Luxembourg cagionarono la sua 
disgrazia; allora aifezionossi al ma- 
resciallo d’ Ornano, ajo del princi- 
pe Gastone , e figurò con lui nell’ 
affare di Tallayrand-C.halais. Fu 
chiuso nella Bastiglia, dove Riche- 
lieu lo tenne lungo tempo sotto 
pretesto che aveva avuto con parec- 
chi grandi personaggi, de’ quali era 
sospetta la fedeltà, relazioni con- 
trarie al bene dello stato. Dopo il 
suo sprigionamento, fu esiliato nel- 
la sua provincia, evimorinel 1626, 
esercitando la carica di primo pre- 
sidente della camera de conti. A- 
driano Roux de Morges.suo nipote. 


J 


60 DEB ' 

ha pubblicato nel 1G68 a Greno- 
ble, iti un volume in li, un’ope- 
ra dell’ avo suo, intitolata: Me- 
morie di lìéageant , int inte al Cardi- 
nal di nichelici t, contenenti parecchie 
cose particolari e notabili, atvenute 
dagli ultimi anni del re Enrico 1 V 
fino al principio del ministero del Car- 
dinal di llichelieu. Déageant scrisse 
le sue memorie a richiesta di lìi- 
clielieu, e non le scrisse che per ot- 
tenere la sua libertà. (Questa opera 
non è quindi che un manifesto con- 
tea Luynes.da cui I’ autore avea ri- 
cevuto tanti benefizj, ed un pane- 
girico eccessivo del cardinale. Vi 
occorrono per altro alcune partico- 
larità poco note ; ma Déageant, il 
quale, a detta di Vassor, >» non a- 
j> veva nè onore nè coscienza ” c di 
cui Arnauld d’ Andilly e Legrain 
{tarlano malissimo, s’attribuisce la 
gloria d’ una moltitudine d’avve- 
nimenti, nei quali non ha avuto 
che debolissima parte. 

B G — T. 

DEBELLE ( Alessakdbo Cesa- 
re) nacque nel 1783 a Voreppe, 
in Debbiato. Aveva appena quin- 
dici anni, allorch’entrò in qualità 
di sottotenente in un reggimento 
d’artiglieria. Capitano nel princi- 
pio della rivoluzione, si dedicò ad 
essa con molto ardore, e servi da 
prima nell’esercito della Mosella. 
Jn un’azione avvenuta pochi gior- 
ni prima dell’ espugnazione di 
Charleroi, liberò con alcuni prodi 
la sua compagnia tutta intera, cui 
gli Austriaci avevano fatta prigio- 
niera. Pervenne nell’anno mede- 
simo al grado di generale di briga- 
ta, e fu impiegato successivamente 
nell’esercito di Sarnbra e Moia ed 
in quello del Reno, dove sempre 
fece parte della vanguardia. Al ge- 
nerale Hoche, suo cognato, essendo 
stato comtiiesso il comando dell’e- 
sercito, che fu spedito contra l’ Ir- 
landa nel 1796, Debulle fu di tale 
spedizione ( F. Hoche) . Come ue 
ritornò, assunse il comando aupe- 
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riore dell’artiglieria dell’esercito 
di Sarnbra e Musa, ed allorché nel 
171)7 i Francesi passarono il Reno 
a Nenwied, si gettò il primo in li- 
na barca, ad onta del fuoco del ne- 
mico, tragittò la sua artiglieria, ed 
accosta ìidosi alle mezzelune coper- 
te di cannoni, ne sostenne il fuoco 
a scaglia a cento passi di distanza, 
e rispose con tanta vivacità e fortu- 
na che smontò i pezzi del nemico . 
Passò iu seguito all’esercito d' Ita- 
lia, ma vi rimase poco tempo, im- 
perciocché fu spedito col generai 
Ledere a s. Domingo, dov’ è mor- 
to nel 180.1 dell’epidemia che vi 
fece tante stragi. 

B — c — r. 

DEBELLOY. V. Bellot. 

DEBES (Luca Jacobson), nato 
nell’ isola danese di Falster nel 
i 6 a 5 , mori nel 187(1, ministro dell’ 
Evangelio a Thorshavn, nell’ isola 
di Stroma, la principale delle isolo 
Feroer. Impiegò tutti i suoi oej 
nello studio della storia naturale o 
civile di quel singolare arcipelago, 
che tanto interessa la geologia per 
le sue masse di basalto, quanto è 
d’importanza per la geografìa sto- 
rica, avvegnaché ha figurato sotto 
il noine corrotto di Frislande, nello 
relazioni di alcuni viaggiatori del 
medio evo ( F. Zmi ). La Feroa re- 
serata, o Descrizione delle isole Fe- 
rver e de' loro abitatori, Copenha- 
gen, i 6 y 5 , 1 voi. in 8.vo ( in da- 
nese ), è la sola opera di Debes che 
merita d’ esser nominata . Porta l’ 
impronta dell’ epoca che la vide 
nascere. La critica non ha prese- 
duto alle ricerche dell’autore , il 
buon gusto non ha diretto la sua 
penna, il suo libro è peraltro zep- 
po di • fatti curiosi, e dev’ essere 
consultato tuttavia accanto agli 
scritti moderni di Landt e di Bora. 
N’ esiste una traduzione inglese, 
di Sterpini, Londra, 1676, in 12, ed 
una tedesca di Mengel, Copenha- 
gen, 1757, in 8.vo. Debes era di 
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un carattere vivo eil atto agli affa- 
ri; essemlo stato fatto prigioniere 
di guerra dagli Svedesi, incantò 
talmente il comandante di Golhen- 
bottrg col suo spirito e le sue co- 
lazioni. c;lte questi lo mise in li- 
erlà. Gli aitimi suoi anni furono 
assai tumultuosi 11 prevosto reale 
delle isole Feroer tiranneggiava gli 
abitanti; Debes si fece capo di 
quelli che accusavano I' ufficiale, 
e riuscì a farlo punire dal governo; 
ina una piccola fazione, che parteg- 
giava pei prevosto.fece in ricambio 
provare a Debes diverse vessazioni 
che probabilmente abbreviarono il 
corso della sua vita. 

M— B— s». 

DEBEZ ( Ffhuando'), nato a Pa- 
rigi verso il 1 5a8, professò da pri- 
ma le belle lettere nel collegio di 
Borgogna , in seguito nel collegio 
de’ Bons-Enfants , e finalmente a 
Nimes , dove dimorò nove anni . 
Tornò a Parigi senza essere più a- 
vanzato che quando n’ era partito. 
La sua condizione non gli piaceva; 
essa non gli aveva recato che noja 
e zizzanie in reco delle ricompense, 
cui credeva di meritare. Finalmen- 
te la fortuna si riconciliò con lui . 
Fu nominato grande arcidiacono e 
canonico di Reiins per la protezio- 
ne del cardinale di Lorena , nel 
i5^o, e nell’ anno susseguente ret- 
tore dell’ università. Riformò gli 
abusi che s’orano introdotti nell’ 
esercizio della stampa, e formò pa- 
recchi regolamenti savissimi. Al- 
cuni invidiosi l’accusarono di fa- 
vorire in segreto le opinioni de’ 
protestanti; si fecero indagini con- 
tro di lui, ma non fu possibile di 
rinvenire niuna prova. Mori nel 
l58i. I suoi scritti sono: I./m quin- 
ta egloga di Virgilio , traslati tu dal 
latino in versi francesi , seguitata da 
due deplorazioni con forma d'egloghe, 
jswi del. fu M d’ Orléans, l' altra del 
fu M d Anguien , e <P altre traduzio- 
ni, Parigi, i548, in 4-’o; II Istitu- 
zione puerile in versi , Nimes, l555 , 
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in 8.vo; III Esultanza ili ÌVìmes per 
la sede presidiale costituita e pel col- 
legio recentemente eretto per la gio- 
ventù, i555, in 8.vo ; IV In omnium 
regum franconiae et franco-galline res 
gesta. < a Pharamundo usque ad Frati- 
cucimi primum conqiendium, Parigi, 
1 5^ 7, in foglio : usci alla luce un 
supplemento a quest’ opera, Pari- 
gi, i5^8, iu 4-to; le duo parti sono 
state unite nell’edizione di Parigi, 
i585, in 4 to; V le Epistole eroiche 
amorose alle muse, Parigi, 1 in 
8.vo. Beaucliamps, nelle tue Ricer- 
che intorno al Teatro francese, pen- 
sa che si debbano attribuire a De- 
bez due Egloghe o Pastorali, una a 
quattro personaggi contenente l’i- 
stituzione, il potere e l’ufficio d’ 
un buon pastore la seconda a cin- 
que personaggi, contenente gli a- 
btisi del cattivo pastore e mostran- 
do che felice è chi ha creduto sen- 
zacb’ abbia veduto , Lione, i555, 
in 8.vo. 

, W— s. 

DEBEZIEUX ( Baldassare ), fi- 
glio d’un avvocato del parlamento 
d’ Aix, nacque in quella città nel 
i655. Seguì da prima la professio- 
ne di suo padre, e fu nel 1686 uno 
de’ (consoli d’ Aix, amministratori 
nati della provincia sotto il nome 
di procuratori del paese, fra i quali 
v’era sempre un avvocato che a- 
veva il nome d’ assessore. Nel i(k>5 
ottenno la carica di presidente del 
tribunal d’appellazione del parla- 
mento della medesima città. Vi si 
rese ragguardevole per le cogni- 
zioni profonde.cbe possedera nella 
giurisprudenza. Ebbe cura di rac- 
corre 1 decreti, ai quali area coope- 
rato, e di corredarli de’ motivi, pei 
quali erano stali fatti. Questa com- 
pilazione è stata pubblicata da Sal- 
vator Evriès, Parigi, i^5o, in fogl. 
Si considerava siccome continna- 
zione di quella di Bonifnce, altro 
compilator di decreti del parlamen- 
to d’Aix, di cui la raccolta .è in 5 
volumi iu foglio; ma Debézicux 
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fece assai meglio, non avendo rac- Inni», in società con Boidot; IX 5 /Ù- 
coltoche i decreti, ne’quali era sta- rito delle leggi di cui si è cavata la 
to giudice, mentre Boniface, co- quintessenza, f] 5 t, in 12, 4 volumi : 
stretto acopiar lescrittnre o le di- questa quintessenza, forte nel ra- 
fese degli avvocati , doveva essersi gionamento, dice Grosley, none 
ingannato sovente sni motivi de* abbastanza misurata nell espres- 
decreti,che riferiva. Debàzieux rao- sioni ; X la Religione cristiana, medi- 
ti ad Aix ai 16 di maggio del 1722. tata nelle sue massime, >n 12 , 

B — 1. 6 voi., aumentata dal p. Jard; XI 

DE BOX N A I 11 E ( Lt'ict ), nato a Regola de' doveri che la natura inspi- 
Bamerup-sur-Aube, fu prete, dot- ni a tutti gli uomini, 1 ^ 58 , in 12, 4 
tor di Sorbona, ed entrò nella con- voi. Ha pubblicato una nuova odi- . 
gregazione dell'Oratorio, cui ab- zione delle Or sensazioni d Amauld 
bandonò poscia. Prese viva parte sugli errori dell’ antica novità della 
contro i giansenisti nelle contese Scrittura santaiUCluirpy de St.-Croix, 
che turbaronoia chiesa nel suo tem- con una prefazione e note, Parigi, 
po, e pubblicò sopra questo soggetto i^ 55 , in 12. Esiste un breve rag- 
lino moltitndi ne di libercoli. Esseu* guaglio intorno a Debonnaire^nel- 
dosi trovato in una posizione assai le Opere recentemente pubblicato 
critica, ebbe ricorso ad un vecchio da Grosley (i Trojani illustri). 
signore che lo prese seco in qualità . 

di elemosiniere . Le sue funzioni, DEBORA, moglie di Lapidoth, 
dice Grosley, somigliavano non po- è chiamata profetessa nella Scrit- 
co a quelle dell’elemosiniere del tura. La considerazione, di cui ella 
conte di Grammont . Debonnaire godeva a cagion de’ suoi lumie 
morì all’ improvviso nel giardino delle sue virtù , avea fissato sopra 
del Luxembonrg ai a8di giiignodel di lei gli sguardi e la scelta degli 
ly 5 a. Le sue cognizioni eranoeste- Ebrei. Israele era oppresso dal re 
se e variate; ma la sua immagina- de’Cananei, nel tempo che Debo- 
zione ardente lo trasse spesse volte ta, assisa all’ombra <r una palma , 
al di là de’ limiti della moderazio- sulla montagna d' Efraim, tra Ra- 
ne. I suoi scritti sono, fra gli altri : ma e Bethel, giudicava i suoi con- 
I. Saggio del nuovo mio Cantafavole, cittadini che venivano in folla per 
ovvero Miniatisre del giuoco della co- ascoltarla. Ella loro dispensava, se- 
stituzwne, 1722, in8.vo, fig. ; II Can- condo l’osservazione de’ 88. PP- 1 
sorte sull' aria degli Appesi alC incori - una parola che avea la dolcezza del 
tro de’ gensinisti, in 12; III ParaleU miele e soggiogava gli animi : quin- 
ta della morale de’ gesuiti e di quella di è che il nome diDebora nel suo 
de’ pagani , Troyes, Lefèvre, 1926, significato etimologico dovea ram- 
in 8 vo: lo stampatore fu chiuso memorare ai figli 3 Israele le idee 
nella Bastiglia; IV Esame critico, fi- di parola, di ape e di ubbidienza. 
sico e teologico delle convulsioni, 1 qui. Coraggiosa altrettanto che priu leu- 
in 4 to, 3 parti ; V Settimane evan- te, ella commise a Barac, figlio ai 
gel’iche, Parigi, 1*35, in 12, 2 voi. ; Abinoem, di combattere 1 nemici 
VI Imitazione di G. C. con riflessioni, del popolo ebreo , ed accompagnò 

IT 25 , in 12, con figure disegnate quel generale nella sua spedizione, 

ed incise dal traduttore; VII Le- dopo d’avergli annunziato che non 
zioni della saggezza sui difetti degli potrebbe appropriarsi egli stesso I 
uomini, 1757, in 12, 5 Voi. ; Vili oùor della vittoria , e che Sisara , 
Trattato storico e polemico della fine generale del re de Cananei, sare 
del mondo, della venuta d' Elia e del be vinto ed immolato da una don- 
fi/orno degl i ebrei, 1737, in 12, 2 vo- na. Sisara s’avanzò adunque hno 
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al inorile Talior, dove tutte le sue 
truppe furono tagliate a pezzi ;ed 
egli stesso, essendosi ricorralo nel- 
la tenda <Ji lattei, clic gli aveva of- 
ferta l’ospitalità, peri per la mano 
di quella moglie di Haber Cinenco, 
eli' era tuttavia in pace col re di 
Canaan. Dopo questi vantaggi, che 
si pongono verso l’anno 1281 av. 
G. C., Deboia cantò un inno in 
rendimento di grazie, di cui si cre- 
de comunemente ch’ella sia l’au- 
trice, e che sarebbe in tal caso la 
più antica poesia conosciuta, com- 
posta da una donna. Questo canti- 
co è considerato per un capolavoro 
di poesia. La chiesa ne applica va- 
rj passi alla santa Vergine, la qua 
1’ è quella donna forte e coraggio- 
sa, di cuiDeliora fu l'emblema. Si 
cantano anche oggigiorno queste 
parole che sono in lode di questa 
celebre profetessa : » Si cessò di ve- 
>s dere uomini valenti in Israele ; 

» non se ne rinvenivano più, fin- 
ii chè Delmra non sorse, finché 
si non sorse una madre in Israele”. 
Non sappiamo sopra qual fonda- 
mento si sarebbe potuto credere 
che questo cantico fosse conosciuto 
da Omero. 

C— — T. 

DEBRAIE ( Nicola ), in latino 
de Braia, scrittore del secoloXIII, 
è autore d - un poema, intitolato: 
Gesta Ludovici Vili, in cui descri- 
ve in mille diciotto versi esametri 
il regno di quel principe, che sol- 
tanto contiene pochi avvenimenti 
considerabili. Lo dedicò a Gugliel- 
mo d’ A u vergile, morto vescovo di 
Parigi, nel 1248. A. Duchesne l’ha 
fatto stampare nel V. volume de’ 
suoi Scriptores h istoria e Francorum 
coaetanei (pag. 288 e suss.), sopra un 
manoscritto tratto dalla biblioteca 
di Besly. La versificazione di tale 
poema è cattiva; tuttavia alcune 
parti di esso sono scritte con leg- 
giadria, e vene ha che prova no co- 
me l’autore non mancava d’imma- 
ginazione. W — 1. 
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DEROSSES. V. Bbosses. 

DEBURE (Guw.uu.mo Fbajv- 
cesco), il giovane, libraio, nato a 
Parigi in gennajo del i^3i, morto 
ai i5 di luglio del 1782, fu un bi- 
bliografo ragguardevolissimo. 1 suoi 
scritti sono: I. Museum typographi- 
cum, scu collectio in qua omnes fere 
libri rarissimi no tutuque dignissimi ac- 
curate recenientur , rj$ 5 , in 12, tira- 
to a 12 esemplari, e pubblicato col 
nome di Rebude.anagramma di De- 
bure; Il Bibliograf ìaistruttiva,o trat- 
tato della conoscenza de' libri rari e 
singolari, 1763-68,7 volumi in 8.vo. 
Questa bibliografia è disposta per 
ordine sistematico; alcune tavole 
alla fine di ciascuna classe ed una 
tavola generale alla fine di tutta 1’ 
opera facilitano le ricerche II li- 
bro è antiquato in ciò che pertiene 
alle successive produzioni cariote 
o importanti della stampa, ma non 
possono tuttavia, sotto parecchi a- 
spetti, essergli surrogate nuove bi- 
bliografie; è stato molto utile agli 
autori didizionarj bibliografici. Le 
critiche di Mercier de 8. Leger, e 
le ingiurie dell’abate Rive non im- 
pediscono che sia considerato anco- 
ra oggidì come 1’ opera più impor- 
tante, che la Francia abbia prodot- 
to in questo genere. Un’ obbliga- 
zione della scienza con Debure è 
d’aver destata l’ attenzione degli 
amatori e di averli posti nel sentie- 
ro delle scoperte bibliografiche . 
Mercier de St. Leger avea fatto in- 
serire nel Giornale di TrSvoux, del 
1765, tre lettere critiche sul pri- 
mo volume della Bibliografia. De- 
bure pubblicò per sua difesa: t.» 
Appello ai dotti ed ai letterati, 1 762 
in 8.V0 ; 2.» Lettera a M.***. che fer- 
ve per risposta ad una critica della Bi- 
bliografia istmttwa 1 763, in 8. vo ; III 
Supplemento alla Bibliografia istrut- 
tiva, o Catalogo dei libri del gabinetto 
di M. L. G. Gtiignat 1769, 2 voi. in 
8.vo , in cui l’autore stesso nota 
alcuni errori della sua Bibliografia 
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istruttiva, e che ad essa si aggiun- 
ge in quel modo che il titolo in- 
dica. Née della Rocella ha pub- 
blicato un volume intitolato: Bi- 
bliografia istruttiva, tomo decimo, con- 
tenente una tavola destinata a facili- 
tare la ricerca de’ libri anonimi che 
sono stati annunziali da Debure il 
giovine nella sua Bibliografia istrutti- 
va, e nel catalogo Caignat, ed asup- 
plire a tutto ciò eh’ è stato omesso nel- 
le tavole di quelle due opere, i 782, 
in 8.vo; IV Parecchi cataloghi di 
biblioteche, fra i quali son rignar- 
devoli e si ricercano ancora qtte’ di 
Girardot di Prefond, 1767, in 8,vo, 
e di La Valliere, 1767, a volumi in 
8.vo. Non bisogna tuttavia confon- 
dere quest' ultimo con il Catalogo 
de’ libri della biblioteca del fu duca 
di Le Valliere, prima parte, 1 783, 3 
volumi in 8‘vo, contenente i ma- 
noscritti ed i libri più preziosi.che 
possedeva queiratnalorefP’.LA Val- 
i.tEitr). Questi tre volumi sono di 
Guglielmo Debure il maggiore, cu- 
gino di Guglielmo Francesco, tran- 
ne la parte de’ manoscritti, la qua- 
le è lavoro di van Praat. 

A. B — t. 

DECAMPS. Ved. Casirs 1 De- 

scamps. 

DECEBALO, re de’Daci (Oroaio 
Io chiama Diurpaneo), fu elevato dal 
suo merito al grado supremo pres- 
so un popolo bellicoso, che seppe 
secoudare il suo coraggio. Duras, 
che prima di lui teneva il governo. 
Io cease a Decebalo, perchè lo cre- 
deva più degno : esempio forse u- 
nico di modestia e di grandezza. 
L’epoca più gloriosa di tale nazio- 
ne è quella del regno di Decebalo, 
Ei lottò per lungo tempo con buon 
successo contra i Romani; gli riu- 
scì, sotto il regno di Domiziano, ad 
imporre ai padroni del mondo, da 
cui Trajano solo seppe francarli. 
Decebalo, credendo l’ istante favo- 
revole per innalzar la sua unzione 
al disopra del grado, in cui era po- 
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sta. fece alcune scorrerie stille ter- 
re de’ Romani, e devastò i paesi 
situati sulle sponde del Danubio, 
sommessi al loro dominio. Domi- 
ziano fece marciar contro di lui un 
numeroso esercito. Alcuna volta 
vittorioso, ma più spesso vinto, ri- 
gettò due volte le proposizioni di 
pace, che gli offriva Decebalo, e si 
vide indi costretto ad accettarle. (I 
suo esercito fu tagliato a pezzi; 
Cornelio Fusco, che lo comandava, 
vi perdè la vita ed un gran nume- 
ro di prigionieri e di macchine da 
guerra rimasero in potere del vin- 
citore. Dopo questo primo sinistro 
Domiziano siaffrettò aspedire nuo- 
ve truppe sotto gli ordini di Giu- 
liano. I Romani (1), riportarono li- 
na gran vittoria sopra i Daci. e gl’ 
inseguirono con vigore ; ma non i- 
sdegnando d’aggiunger l’astuzia 
al coraggio, Decebalo arrostò i suoi 
nemici quasi sottole mura della sua 
capitale , mediante un’ immensa 
quantità di pa!i,cui fece piantare e 
coprir d’armi e di vesti. I Romani, 
immaginandosi che fosse un nuovo 
esercito che marciava contro di es- 
si, non andarono oltre, e lasciarono 
al re il tempo di riaversi e di rac- 
cozzar le sue truppe. Domiziano, 
gonfio lieto per tale successo e non 
credendo il suo nemico in grado d' 
intraprendere cosa ninna, mosse 
contra i Quadi e i Marcomanni on- 
de punirli di non avergli sommi- 
nistralo soccorsi contro Deoebalo ; 
ina battuto da quei popoli, fu in 
breve forzato a chieder egli stesso 
la pace. Fu dessa conchiusa a con- 
dizioni che il popolo romano pa- 
gherebbe tutti gli anni una som- 
ma di denaro al re de’Daoi, ed il 
senato, sia che volesse nasconder l’ 
onta di talo patto, sia che non a- 
veisc il coraggio di resistere ni vo- 
leri di Domiziano, gli decretò gli 

(t) Giuliano, ond« incoraggiarli al com- 
battimento, c per meglio dislin-ner le aaioni 
di ciaarun solJato, arca fatto incidere il Ur« 
nome sui loro scudo. 
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onori del trionfo ( E. Domiziano ). 
Onesto imperatore tornò a Roma, 
dove furono fatte coniar moneto 
col tipo d’ un Dace appeso ad un 
trofeo. Allorché In repubblica iit 
liberata da un principe che avea 
disonorato il nome e la progenie 
de’Flaij, e quando Trajano In e- 
levato all’ impero, le sue prime cu- 
re furono d’ affrancar Roma del 
tributo vergognoso, ch’ella pagava 
ad un re barbaro. Trovò presto pre- 
testi onde rompergli guerra. IJe- 
cekalo ne paventava la riuscita, co- 
nosceva il valore del suo nuovo ne- 
mico, c ben sapeva, secondo 1’ e- 
spressionc di Dione, che avea vin- 
to Domiziano, ma non i Romani. 
Trajano uscì in campo e lo sconfis- 
se interamente: stava per impadro- 
nirsi della sua capitale (Sarmize- 
getusa), allorché Dccebalo si sotto- 
mise al vincitore ed accettò antici- 
patamente tutte le condizioni, che 
volesse imporgli. Restituì le armi 
e le bandiere prese ai Romani nel- 
le guerre contro Domiziano, ricevè 
la sua corona dalle inani di Traja- 
no, e s’ umiliò dinanzi a lui. I de- 
putati di Decelialo si recarono a 
Roma, mule ottener dal senato la 
ratilìcazione del trattato, ed assi- 
sterono al trionfo dell’imperatore, 
l’aunodiG. C. lo5. Fu decretato 
al vincitore il soprannome di Do- 
rico, e fu rouo battute medaglie per 
immortalare le sue gloriose impre- 
se. Decelialo rimase per qualche 
tempo fedele al trattato ; ma sic- 
come non avea conchiusa la paco 
che ili inala voglia, vi derogò a po- 
co a poco. Trajano se ne lagnò, volle 
che Dccebalo consegnasse le armi 
c gli si arrendesse ; ma l’alterezza 
di questo principe s’ indignò del 
giogo clic gli si vuleva imporre : lo 
minacce dell’ imperatore non riu- 
scirono che a rianimare il di lui 
coraggio, e Dccebalo preferì la guer- 
ra a quelle condizioni umilianti. 
Armò i suoi sudditi, munì le sue 
piazze forti, e si apparecchiò al 
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combattimento. Disperando nulla- 
diineno di uscirne vittorio,o, ri- 
corse al tradimento, e gli si rim- 
provera d’ aver mandali alcuni di- 
sertori nel campo di Trajano, on- 
de av velenare questo principe. Que- 
sto espediente non essendo riusci- 
to, chiese una conferenza a Longi- 
no, uno de’ luogotenenti dell’im- 
peratore e, ad onta delle leggi ilei- 
la guerra, lo ritenne prigioniere, 
olferendo di restituirlo.se si avessa 
voluto fermar l i pace. Ma il sacri- 
Jizio di questo illustre romano è 
degno d’ esser presentato alla po- 
sterità: temendo che I* imperatori! 
sacrificasse gl’ interessi del suo e- 
sereilo all’amicizia, che aveva per 
lui, Longino si procurò un veleno, e 
peri più gloriosamente elio se l'osso 
morto con le armi iu mano. Tnija- 
no entro nel paese de’ Daoi, e dopo 
slurzi moltiplicati li sottomise tut- 
ti al suo potere. Dccebalo vinto si 
diede la morte nell’anno io5 del- 
l’era nostra. La sua testa fu stac- 
cata dalcorpo e recata a Roma, l’or 
questa spedizione Trajano fece co- 
struire sul Danubio quel famoso 
ponte, si vantato da Dione ( Feti. 
Traiano). La guerra de’ Daei è 
una delle più importanti, die ab- 
biano sostenute i Romani. Il inó- 
uu mento eretto, onde tramandare 
alla posterità le gesta di Trajano 
in quelle contraile (Incolonna Tra- 
jami), attcsta ancor oggidì la sua 
giuria ed i fortunati suoi successi. 
Decollilo avea deviato dal suo let- 
to il ri liume(Sargcssa). onde nascon- 
dervi i suoi tesori, e quando questi 
furono sotterrati, tornò il lì itine al 
priuiiero suo corso. Questo nrlitiziò 
fu scoperto a Trajano d i Bicilide, 
confidente del re. La Dacia dopo 
quell’epoca divenne provincia ro- 
mana, e l'orma oggidì la Transilva- 
nia ed una parie dello provincia 
vicine (Feti. D intuii, Acal. della 
inscr. tomo XXVIII ). 

T— iv. 

DECEMBRIOjPir.TBo Candido) 
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nacque nel i 5 q<) a Pavia, dove *11» 
padre, nativo di Vigevano, era se- 
gretario di Pietro Filargo di Oan- 
dia, il qualelu in seguito papa «ot- 
to il nome d 'Alessandro V 1 a patria 
ed il prenome di quel prelato .-er- 
viionu per formare i prenomi del 
giovine Deceuibrio . ( bcr'o, «110 
padre, il quale era ani li’ egli mol- 
to dotto, gl’in.-pirò di liuon’ora in- 
clinazione per le lettere. Si è vo- 
luto dedurre da una delle lettere 
di Pietro Candido, clic aveva stu- 
diato il greco sotto di Emanuele 
Crisolora; ma in questa lettera di- 
ce soltanto che area conosciuto a 
Milano, nella sua infanzia, questo 
greco celebre, il quale era intimo 
amico di suo padre. 1 berlo mori 
nel 13*7, dopo di essere stato se- 
gretario del duca Giovanni Maria 
Visconti. Suo figlio anch’esso il di- 
venne del duca Filippo Maria, e 
visse alla corte di Milano fino alla 
morte di quel principe ( s447)- I 
Milanesi, essendosi allora costituiti 
in repubblica, nominarono Pietro 
Candido loro presidente, ed egli 
corrispose alla loro fiduciacou tut 
te le cure possibili per la conser- 
vazione del nuovo governamento. 
Andò arie he in Francia, in qualità 
d’ ambasciatore, al fine d indur- 
re Luigi XI a proteggerlo contra 
le pretensioni ostili di Francesco 
Sforza. Quest’ambasceria fu senza 
effetto; Decembrio tornò, ed as- 
sunse di nuovo le sue funzioni di 
piesidente. Al lordi* i repubblica- 
ni milanesi si videro forzati a ce- 
dere alle armi di Sforza, fu De- 
cembrio quello, die scelsero per re- 
cargli le chiavi della città loro, ma 
egli ricusò tale commissione per ri- 
spetto alla sua dignità, pinttosto- 
chè per odio al governo monarchi- 
co, cui quegli era per ristabilire. 
Francesco essendo entrato in Mila- 
no, Decembrio se ne andò a Roma, 
dove il papa Nicola V, che lo sti- 
mata, lo creo uno de’ suoi segreta- 
ri apostolici. Già uientr' era aucor 
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vivo Filippo Maria Visconti, Eu- 
genio IV gii aveva oflerto un si- 
mile impiego, cui quegli ricusato 
aveva per 1’ affezione a quel duca 
e specialmente al suo paese. Nin- 
na cosa potè consolarlo d essern’e- 
>1 liuto. Vedisi da un biglietto, in 
data di Roma ai 6 di maggio, del 
i 455 , eh egli approfittava *!i tutte 
le cmuslanze per farsi grntoal nuo- 
vo duca. Fu altresì con que.lu in- 
tenzione ch’esscndo a Napoli pres- 
so al re Alfonso d’ Aragona, e vo- 
lendo quel re reuderlo al suo ser- 
vigio, Dec embrio gli dichiarò chea- 
veu bisogno per questo del consen- 
so ed anche dell’ordine del duca 
di Milano. Abbiamo sotto gli 00- 
ihi la lettera originale di quel mo- 
narca, con la quale, in data de’ 18 
di maggio del i4'j6, pregava il du- 
ca Francesco di permettere ed an- 
che di comandare a Pietro Candi- 
do. segretario apostolico, di rima- 
nere al suo servigio; cd Alfonso va 
lo qualifica por uomo tanto dotto 
che virtuoso, ed aggiunge che si 
attirava l'ammirazione di tutti ì 
Napoletani per le traduzioni la- 
tine di alcuni libri greci. La per- 
missione fu accordata, ma Deoern- 
brio voleva rientrar nella sua pa- 
tria; la corte di Napoli non potè 
trattenerlo; si avvicinò a Milano, 
recandosi a Ferrara, da dove ai io 
d’ agosto del i46a scrisse alla du- 
chessa, spo-a di Francesco Sterza, 
sol lei-iti nulo indirettamente il suo 
per. lotto ed aggiungendo alla sua 
sottoscrizione le parole: '-mi s /!</«* 
li*. In pan tempo, onde provare la 
sua te. Iella, componeva in versi e— 
roiri latini una storia di Francesco 
Sforza, con questo titolo: De belli* 
ita! ieu ; intraprese un elogio del 
giovane Gal -uzzo Maria Sforza, fi- 
glio di Franeesco. Fu lasciato che 
si approssimasse clandestinamente. 
Egli si scelse un asilo, nel quale si 
teneva si ben nascoso elle neppur 
lo nominava nelle lettere, clic di là 
scriveva agli amici del principe. 
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onde indurli a sollecitar lasungra- 
zia. Questo favore gli fu alla line 
accordato: tornò a Milano, ina non 
godè |>er lungo tempo della felici- 
tà, cli’erasi promesso; imperciocché 
vi mori ai sa di novembre dell'an- 
no stesso 1477; il suo corpo fu de- 
posto in una tomba di marmo che 
si mira nella chiesa di s. Ambro- 
gio, con una pompo-a iscrizione. E 
stato detto eh’ egli ha scritto più di 
127 opere, senza contare i suoi o- 
p 11 scoi i . Non tutti furono stampati, 
ed il catalogo, che ce ne hanno la- 
sciato Sassi ed Argellati, è lungi 
dall'essere compiuto. Le 268 lette- 
re autografe de* personaggi celebri, 
coi quali tenue commercio di let- 
tere e che formano uno de' nume- 
rosi uianoscritti della biblioteca am- 
brosiana, ci fanno conoscere che 
tradusse dal greco in latino il XVI 
libro di Diodoro di Sicilia, in tem- 
po eh’ egli era in Roma; il libro ili 
Platone De amicitia, quei di Seno- 
fonte, una parte di quei di Aristo- 
tile; che compose un libro sopra 
Lattanzio Pro defensione illuitriiim 
virpritm ; un altro De ludicrii ; una 
Vita di ». Ambrogio, nella quale la- 
vorò perdile anni, ec.Si possedono 
nella medesima biblioteca i mano- 
scritti di alcune delle sue opere, 
cioè Peregrina historia,libri II l; Gram 
maticon et de proprietateverborurn la 
tinorum ; Catonis Uticenu , Phorionù 
Atheniemis , et Tifi Quinti Fin tamii 
vitae, scritte in caratteri greci, l’an- 
no 14*17, dalla mano medesima di 
Deceuibrio; De Immani animi im- 
innrtalitate : De vitae ignarantia-, un 
picciolo Compendio della storia ro- 
mana, dedicato ad Alfonso, re d'A- 
r.igona; Homeri vita in latinum trans- 
lata, iri principio dell’ Iliade, tra- 
dotta in latino, col testo greco. V’ 
era nella biblioteca de' canonici 
regolari di s. Antonio a Milano un 
altro manoscritto di Deccmbrio.in- 
titolato : Metricarom epislolarum li- 
bri duo : Egloga, nomine Galathea, 
carnieri latinum. Vi sono altra*! va- 
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rie sue opere manoscritte nella bi- 
blioteca lanrenziann di Firenze. 
Area cominciato ad aggiungere un 
XIII libro a\V Eneide ; ina il suo 
rispetto per Virgilio lo fece rinun- 
ziare a tale impresa. I versi, che ce 
ne 1 imangono, mostrano che aveva 
assai ben colto nel genere del suo 
modello. Aggiunse un nuovo iihro 
alla traduzione, che suo padre area 
fatta di dieci libri della Repubblica 
ili Platone. Tutti questi manoscrit- 
ti sono nella biblioteca ambrosiana. 
Le sue opere stampate sono : I. Ci- 
ta Philipp i Marine, t/ucir medinlansn- 
si», Milano iti»!, ed in seguito nel- 
la raccolta di Muratori (Rer.ital. 
script, tomo XX); Il Cita Franai— 
sci Storcine, nella medesima raccol- 
ta. Il suo stile storico somiglia a 
quel'o di Svetonio, che avea tolto 
per modello; III Appiani A le vari— 
drini 'le cieilibas et extemis romano- 
rum bellis, Venezia, 1472, in foglio, 
ivi, '477 in foglio Questa tradu- 
zioni- d Appiano è poco pregiata; 
è ricercala nondimeno perché vi si 
trovano gl’ nitriti, di cui l'origina- 
le greco è perduto: IV Dna tradii 
zione italiana di QuintoCnrzio.che 
uvea fatta di 3 qanni ed offerta nel 
■ 438 al duca Filippo Maria. Mila 
no, 1488, Venezia, z 535 j V Cita. 
Francisci Petrarchae et commentarla 
in itnl team ejtudem poèsim. Si sa sol- 
tanto clic quest'opera fu stampata; 
la 107."” delle lettere qui sopra in- 
dicate ce lo comunica senza far co- 
noscere nè il luogo, nè l’anno, e 
nulla più rimane di quell’edizione. 
— Pietro Candido ebbe un fratel- 
lo, nominato Aivcf-Lo, il quale col- 
tivava parimente le lettere con 
buon successo. Non fu meno di Ini 
considerato alla corte dei ducili di 
Milano, e gli fu commessa un’ am- 
basceria presso al papa Giulio II. 
Fra alcune opere, che lasciò, una 
sola, che avea presentata al papa 
Pioli nel 1482, fu stampata lun- 
go tempo dopo della sua morte ; è 
desia intitolata: De politi* luterai iti. 
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Augusta, 1 54o, in fogl. , Basilea, 
i5.ja, in 8.vo. E' una raccolta di 
dissertazioni sopra varj soggetti di 
letteratura e d'erudizione, a un 
di presso nel genere delle Notti at- 
tuile di Aulo Gellio. Uberto, pa- 
dre d 'Angelo e di Hietru Candido, a- 
\eva pure lasciate parecchie opere, 
trattati di filosofìa, di politica, tra- 
duzioni dal greco, e poesie latine, 
di cui le bibliografie italiane dan- 
no i titoli, ma delie quali ninna lia 
■veduto la luce. 

G.--N. 

DECENZIO ( Decenti us M*- 
cnos), fratello di Magnenzio, che 
si rese padrone dell’ impero, dopo- 
ché fatto ebbe assassinare Costan- 
te I., figlio del gran Costantino. De- 
cenzio fu creato cesare a Milano 
nell’ anno 55i, e venne a fermare 
stanza nelle Gallie per ditenderle 
contro le correrie de’Gcrmani, ma, 
quantunque valente generale, fu 
sconfitto in una battaglia, in cui 
aveva raccolte tutte le sue forze. 
Nel medesimo tempo Magnenzio, 
scacciato dall’Italia, rifuggi nelle 
Gallie dove Costanzo lo inseguiva. 
Suo fratello Decdtizio marciò iu 
suo soccorso, ma avendo risaputa a 
Sens la morte di Magnenzio e non 
isperando di sostenersi nel grado, 
in cui era posto, si strangolò. Dècen- 
zio era cristiano ; avea governato le 
Gallie, per tre anni col titolo di ce- 
sare. Non è certo che fosse creato 
augusto; la medaglia, sulla quale 
si appoggia onde provarlo, sembra 
apocrifa. Decenzio d altronde è 
sempre rappresentato nelle sue mo- 
nete senza corona e con la sempli- 
ce qualità di cesare. Alcuna volta 
v’ è chiamato fortissima!. Esiste da 
poco tempo nel gabinetto reale un 
superbo medaglione d’oro di De- 
cenzia: è il solo che si conosca, e 
non si debbono considerare per au- 
tentici tanti altri medaglioni di 
questa specie ebe si sono sparsi da 
alcuni anni in poi in parecchi ga- 
binetti dell’Europa; sappiamo eh’ 
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escono dall’officina d’un abile fal- 
sario di Germania, che abbiamo già 
dinotato nell’ articolo del Padova- 
no (y. Cavino). Decenzio aveva un 
fratello, chiamato Desiderio, il quale 
portò del pari il titolo di cesare. 
Aveva accompagnato Magnenzio in 
1 1 liria, e divise con esso le disgra- 
zie. Si tieu per certo ohe quando 
questo imperatore si ammazzò a 
Lione a colpi di pugnale, ucciso 
sua madre prima di darsi il colpo 
mortale, e che feri Desiderio eoa 
l’ intenzione di togliergli la vita. 
Questi, secondo alcuni storici, so- 
pravvisse nondimeno a suo fratello, 
ma s’ignora la sua sorte; si credo 
che ricorresse alla clemenza di Co- 
stanzo, il quale gli perdonò. Non si 
conoscono medaglie autentiche di 
Desiderio; quelle, che si trovano 
pubblicate in varie raccolte e citato 
da parecchi scrittori, sono false. 

T— N. 

DECIO-MUS (Publio), romano, 
di una famiglia plebea, uno fu vici 
cinque commissari che nell'anno 

di Roma 4°4 ( 3-49 avant ‘ G. C. ) 

ebbero 1’ incombenza dilicata di 
conciliare gl’ interessi de’dehitori 
conque’ dei creditori loro, e l’adem- 
pierotio con soddisfazione degli uni 
e degli altri. Otl’ anni dopo, De- 
cio non era per anco che semplice 
tribuno di legione nell’ esercito del 
console Cornelio Cosso Arvina, al- 
lorché questo generale si lasciò cir- 
condare dai Sanniti. Decio diman- 
dò allora al console il’ esser manda- 
to con una mano di sohluti sopra 
un’ altura che dominava il campo 
de’ nemici, e salvò, esponendo sè 
stesso, I’ esercito romano dal peri- 
glio più imminente. Piombò poi 
nella notte sopra i Sanniti, che 
non avevano osato assalirlo; traversò 
il loro campo col breve suo drap- 
pello che, mettendo altissime gri- 
da, faceva grandissimo macello do- 
vunque passava, e raggiunse alio 
spuntar del giorno l’esercito che 
lo accolse come sua liberatore. A 
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quello servigio segnalato Decio ag- 
giunse il consiglio, die Cornelio 
segni tosto, il' assalire i Sanniti di- 
spersi in varj corpi. Il loro campo 
fu preso, cd essi perdcrono più di 
trentamila nomini. Cornelio per 
una grandezza d' animo, non poco 
rara, non esitò a riconoscere pnl>- 
blicamente quanto dovevi) ad uno 
de - suoi subordinati. Accordò a De- 
cio mia corona d’ oro con cei. lo bo- 
vi cd un toro bianco destinato ai 
sacrili/j. I soldati di Decio riceve- 
rono dal console due tonache e 1’ 
assicurazione d’ lina doppia porzio- 
zione di frumento in avvenire. Le 
legioni donarono loro altresì alcune 
misure di tarina e di vino. L’eser- 
cito in oltre onorò il suo liberato- 
re d’ una corona o ssidionatr, e le 
truppe di Decio vi aggiunsero la 
corona civica. Decio sagtificò il toro 
bianco al dio Marte e distribuì i 
cento bovi a’ suoi soldati. Cornelio 
ebbe gli onori del trionfo, e Decio, 
clic andava presso al suo carro, 
senti parecchie volte applaudirsi 
in mezzo alle pubbliche acclama- 
zioni. Fu in segnito eletto console, 
cd ebbe per collega il famoso Man- 
lio Torquato. La guerra essendo 
stata dichiarata ni Latini, i due 
consoli andarono ad occupare le 
falde del monte Vesuvio a fronte 
de' nemici. Là informarono l'eser- 
cito clic nella notte precedente al 
di della battaglia ciascuno di essi 
aveva avuta una visione somiglian- 
te Un uomo d’ una statura mae- 
stosa aveva loro predetto che l’e- 
sercito, di cui il generale si sngrifì- 
eberebbe ai dei infernali, otterreb- 
be la vittoria. Non v’ ha dubbio 
che non si fossero accordati ond’ 
esaltare il coraggio de’ soldati, e 
elle l ainor estremo della patria e 
della gloria non avesse loro inspi- 
ralo tale stratagemma, die doveva, 
per riuscire, costar la vita almeno 
ad uno dei due. Divisero fra essi lo 
truppe, r stabilirono cbequcgli,di 
cui Tuia piegasse la prima, si sagri- 
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ficberebbe. Manlio ebbe il comando 
della diritta, toccò a Decio la sini- 
stra. Il combattimento si sostenne 
da prima su i due ponti col mede- 
simo vantaggio; ina Decio, avendo 
veduto clic l'ala sua cominciava a 
piegare, chiamò il gran pontefice, 
acciocché gli dettasse le parole, di 
cui doveva servirsi, sacrificandosi, 
e tosi" si gettò nella mischia, e spi- 
ri» trafitto ila colpi sopra un inoiito 
di nemici. clic aveva atterrati. Que- 
sto sacrifizio rese il coraggio ai Ro- 
mani. e giltò la costernazione fra i 
Latini, clie furono sconfitti nell’ 
anno di Uoina 4'^ (558 ar. G. C.). 
Il suQcollega gli fece fare magnifici 
funerali. — Suo figlio, chiamato 
pure Decio-mus, fu quattro volti- 
console. indi censore e proconsole. 
Ottenne granili vantaggi contro i 
Sa nniti, e specialmente contro gli 
Etnischi. Dopo espugnate e sac- 
cheggiate parecchie città, dopo- 
che per molti anni mise a ferroeil 
a fuoco tutta l’ Italia, egualmente- 
chè il suo collega Fabio, con cui 
viveva in ottima armonia, si suscitò 
fra essi una contesa sulla scelta 
della provincia, in cui ciascheduno 
dovea comandare. Decio cesse ge- 
nerosamente a Fabio, ed anzi si re- 
cava con lui in Etrnria in qualità 
di suo luogotenente, allorché l’e- 
sercito romano, essendo stato inve- 
stilo ad un tratto dagli Etruschi, 
dai Sanniti e dai Galli, fu oppres- 
so dal numero e fugato. Dopo fatti 
inutili sforzi per arrestare i fuggi- 
tivi, Decio, non vedendo altro mez- 
zo d’ottener la vittoria, determinò 
di sagrificarsi a quella guisa che 
fatto aveva il padre suo. Lanciossi 
nel mezzo de" nemici, spirò trafitto 
da colpi, e rese con ciò il coraggio 
ai Romani, i quali riportarono una 
vittoria compiuta nell’ annodi Ro- 
ma 4 >7 (arjtiav. G. C. ). Questo 
eroismo ereditario dei Deoj aveva 
eccitato presso i Romani grande 
ammirazione, ed i loro nemici ne 
furono presi da tanto timore, che 
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vontisei anni dopo tale secondo sa- 
crifizio mi figlio dell’ ultimo De- 
oio, trovandosi parimente, come 
console, alla guida d’ un esercito 
che marciava contro Pirro, la voce 
si «parse ne’ due campi, che il con- 
sole, ad esempio dell' avo e del ge- 
nitore, sagrific.ito si sarebhe pel 
trionfo de’ Romani. Gli Epiroti 
ne concepirono tale paura che il 
re loro durò mollo fatica a rinco- 
rarli; fu obbligato a proibir loro di 
ferire il console romano, se si avan- 
zasse in mezzo ad essi, e fere dire 
a questi che nel caso, in cui avesse 
concepito un progetto tanto insen- 
sato, sarebbe preso vivo, e perireb- 
be eon I' estremo supplizio- Questa 
ultima considerazione fu sola ra- 
pace d’ impedire un terzo sagrili 
zio. Tuttavia, siccome la vittoria 
rimase incerta, alcuni storici han- 
no detto che il terzo Decio si era 
realmente sagrificato, ma ciò non 
crede neppure Tito Livio. 

M — DJ. 

DECIO G 1 U 1 JELLIO, tribuno 
de’ taldati romani, fu spedito a 
Reggio con una legione di quattro- 
mila uomini nell' anno di Roma 
471 ( ada anni av. G. C. ) per di- 
fendere quella colonia greca, che 
aveva implorato il soccorso de’ Ro- 
mani contra Pirro ed i Cartaginesi. 
Quélla trnppa si comportò da prin- 
cipio benissimo, e dilese i Reggia- 
ni con altrettanto coraggio che vi- 
gilanza; ma a poco a poco i soldati si 
affemminarono, e vagheggiarono le 
ricchezze degli abitanti, fi loro du- 
ce concepì allora il progetto più 
atroce, e non temè di fame confi- 
denza ai primarj suoi uffizioli. Fu 
deliberato tra essi che tutti i Reg- 
giani sarebbero posti a morte nello 
stesso giorno, e che, per determina- 
re i soldati a tale crudeltà, si accu- 
serebbe i lor ospiti d’intelligenza 
con Pirro. I Manierimi >’ erano al- 
lora impadroniti d’ una colonia si- 
ciliana con un misfatto del pari 
.-ibhomincYole, ed il loro felice suc- 
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cesso decise del la sorte degl’infe- 
lici abitanti di Reggio, che furono 
tntti scannati nella medesima notte 
da queglino stessi che avevano l’ in- 
combenza di difenderli. Que’ ma- 
snadieri si divisero le loro spoglie, 
s’ impadronirono delle loro abita 
zioni, ed obbligarono le mogli e le 
ligi ìe a sposar gli uccisori de’ pa- 
dri e degli sposi loro. Il delitto non 
rimase a lungo impunito. Decio, 
scacciato quasi subito dai suoi pro- 
prj soldati per essersi appropriato 
una troppo grande porzione del 
Imitino, ricovrò pres-o i Messcnj, 
dove fu assalito da una flussione 
agli occhi. Il suo medico essendo, 
senz.arh’ egli lo sospettasse, un an- 
tico abitante di Reggio, fu alletta- 
to via una si bella occasione di ven- 
dicare i suoi concittadini. Avendo 
a-sicurato Decio che applicato a- 
vrebbe sul suo male un rimedio 
alquanto violento in vero, ma dicni 
l'effetto era infallibile, mise sugli 
occhi suoi un empiastro di canta- 
ridi, gli ordinò di lasciarvelo fino 
al suo ritorno, ed allontanossi nel 
medesimo istante sopra una barca 
che lo attendeva. Dopo lunghi do 
lori Deeio, vedendo che il medico 
non tornava, levò I* empiastro, e s’ 
accorse eli’ era cieco. Sembra che 
tornasse in seguito a Reggio; im- 
perciocché trov^vasi in quella città, 
quando In assediala perordinedel 
senato romano, il qual’ essendosi 
sbarazzato della maggior parte de’ 
nemici «Iella repubblica, volle dare 
un grand’esempio di giustizia e di 
rigore. Il console Gemizio, essen- 
dosi impadronito per ordino suo 
della città di Reggio dieci anni do- 
po l’eccidio de’ suoi abitanti, con- 
dusse prigionieri tntti i loro ucci- 
sori. Il senato ordinò tosto il loro 
supplizio, non ostante i clamori 
della moltitudine e de’ tribuni del 
popolo, i quali sostenevano che non 
si poteva in quel modo far morire 
cittadini romani. Fu proibito di 
seppellirli e di piangere la loro 
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jnorte. Decio Giubellio, il qual era 
soptavv issuto alia perdita de’ suoi 
occhi e che ftl arrestato con i com- 
plici del suo ni i slatto, si uccise da 
sé stesso nella sua prigione nel mo- 
mento eh’ esser doveva condotto al 
supplizio. 

M — d j. 

DECIO (Gweo Messio Quieto 
Taajano ), nato a Buhalia o Buda- 
iia, nella Paunonia inferiore, eb- 
he sotto I’ imperator Filippo il 
governo della Mesia. Ivi i soldati 
lo acclamarono imperatore, e lo 
forzarono a vestir la porpora. Fi- 
lippo gli marciò contio onde di- 
sputargliela. 1 due rivali alla te- 
sta delle loro legioni vennero a bat- 
taglia presso a \ erona ; in essa una 
parte dell’esercito di Filippo fu 
tagliata a pezzi : egli stesso fu uc- 
ciso nell’ ottobre del a49- Decio 
allora fu dichiaralo imperatore da- 

S li eserciti e bentosto dal senato e 
al popolo. Fin dal primo anno 
del suo regno cominciò contro i 
Cristiani la persecuzione atroce 
che lo ha reso disgraziatamente ce- 
lebre, e parve ebe non l’esercitasse 
se non per odio di Filippo, il qnale 
gli avea protetti. Verso l’anno xdo 
i Goti, clie avevano passato il Da- 
nubio, occuparono tutta la sua at- 
tenzione : si sparsero nella Mesia 
e nella Tracia. L’imperatore sj e- 
di contro di loro suo tìglio primo- 
genito. I Romani ed i Barbari eb- 
bero a vicenda vantaggi ; ma Decio 
in persona gli sconfisse e gli cac- 
ciò dalle terre dell’ impero. Ven- 
ne in idea a questo principe di ri- 
stabilire l’uffizio di censore. Scrisse 
al senato su tal proposito. Quella 
magistratura non era stata tenuta 
da niun cittadino dopo Lepido e 
Fianco, i quali l'esercitarono nell’ 
anno io.™ 1 del regno d’Augusto. 
Alla lettera dell’imperatore, il se- 
nato si adnnò e dichiarò per accla- 
mazione censore Valeriano, sicco- 
me 1’ uomo più degno di tanto 
onore. Poco tempo dopo, Decio fu 
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obbligalo ad uscir di nuovo in 
campagna contro i Goti. Gl’ incal- 
zò sì vivamente, eh' essi offrirono 
■li restituire tutti i prigionieri che 
avesano fatti, e ad abbandonare il 
bottino, purché si permettesse lo- 
ro di ritirarsi. L’ imperatore, il qua- 
le trovava destra I’ occasione di e- 
sterminare nemici si lorinidaLili, 
nulla volle accordare. Spedì Gal- 
lo, nno de’ tuoi luogotenenti, con 
alcune forze, onde tagliare a loro 
la ritirata, ed ei li seguitò da vici- 
no col rimanente dell’esercito. Si 
venne alle mani, priinachè i Goti 
fossero giunti al Danubio. Essi si 
batterono da disperati. Il giovine 
Decio uccise parecchi nemici di 
sua uiano; ma, essendo stato ferito 
a morte da una freccia, cadde dal 
suo cavallo alla vista di tutto l'e- 
eercilu. Suo padre gridò a'suoi sol- 
itati con aiia tranquilla : » Non è 
» che un uomo che noi perdiamo: 
» compagni, questa lieve perdita 
» non vi disanimi ”. Dette tali pa- 
role. si precipitò in mezzo ai ne- 
mici ; ne fu circondato da tutte le 
parli e venne ucciso. Ecco in qual 
modo due autori riferiscono la co- 
sa. Altri dicono, con più o meno 
circostanze, die I’ imperator e suo 
tìglio perirono in quella spedizio- 
ne per tradimento di Gallo o d’ 
un altro generale, lìccio regnò due 
anni ed alcuni mesi. Morì in età 
di cinquaul’anui (i). 

G— R— r. 

(_r) Una medaglia di Itrar-na di a -suine 
tamia ci fa conoscere che la tjunta di Trojano 
Desio era Krenoia h Irrite i : a. Etaa ci presso- 
ta ia sua Inala con quella di Uccio, linealo 
imperatore ebiie due figli, cui fece ceaari, E. 
renniu Elruaeo ed Oatiliano. Alcuni storici ne. 
indicano un terse, elle ai chiamata Trapano . 
Derio fu posto dopo la aua morte nel numero 
de* numi. Ci rimane mi nuim-ru non poro gran- 
de delle sue menagli.- greche e romane. E 1 da 
oatertarai che sotto U ano regno solo i meda- 
glioni di bronxo, che sono i pesai più impor- 
tanti della s-rie degl' im|>eratori. Iranno lutti 
ti 5, f. ( roioial cojasu/fo), ii che fa presu- 
mere clie, ialiluendo di nunso la carica di cen- 
sore, rese anfora al senato altri privilegi che 
gli erano stati tolti dai suoi pre.iecrsturi . 
Traiano Decio era un principe dotato di tutte 
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DECIO ( Filippo ). in latino 7>- 
ciiis, giureconsulto, figlio naturalo 
di Tristano de Desio, che teneva 
un grado riguardevole nella corte 
dui durili di .Milano, c di cui la fa- 
miglia uvea tratto il suo nome dal 
VÌllaggio,di cui ella era originaria. 
Nacque nel 1 454- e suo padre, che 
accortosi era delle telici sue dispo- 
sizioni, gli fece dare un’ educazio- 
ne accuratissima. Suo fratello le- 
gittimo, chiamato Lancel/otto, che 
insegnava pubblicamente la legge 
a Pavia, c presso cui suo padre I’ 
avea mandato, l’indusse ad appli- 
carsi, nell'eia di diciassett’ anni, 
allo studio di qnella scienza. Vi 
lece si rapidi progressi, che imba- 
razzava sovente con le sue questio- 
ni i maestri e lo stesso suo fratello, 
e che di venturi anno fu in grado 
d'insegnare. V’era un uso nelle 
scnnlc d'Italia, di metter insieme 
i professori egualmente abili; ma 
la loro rivalità, in ve«e di ridonda- 
re in vantaggio della scienza, non 
riusciva sovente che a turbarne lo 
studio. Decio, uomo vanissimo, 
non risparmiava 1' amor proprio 
de’ suoi colleglli. Non potè accor- 
darsi con ninno: si vide andare d’ 
università in università , dando 
«empre la preferenza a quella che 
lo pagava meglio. Insegnò in di- 
verse riprese il diritto civile ed il 
diritto canonico, cui conosceva in 
eguale maniera, a Pisa, a Pavia, a 
Siena ed a Roma, dove fatto venne 
auditor di rota da Innocenzo V I II. 
Volerà farsi ecclesiastico, ed aveva 
anche già ricevuto i primi ordini, 
ma abbandonò quella via, essendo- 
gli l’illegittimità della nascita un 
ostacolo per diventar prete. La- 
sciando Roma, Derio tornò a Sie- 
na ed in seguito a Pisa. Fu chia- 

1« vini tirili r militari, r*d area rogniiioni 
•ftr$c nell* arti ; allindi ir r.'ie non pii si rim- 
provera eh* la *>ua pervenni**)* contro i cri- 
vliani. Mori in dcrfmbre. Sono le medaglie 
«fucile che ci fanno conoscere il »uo vero no- 
me di Goto in vece di Caio, 
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maio a Padova nel t5oa, onde oc- 
cupare la prima cattedra di diritto 
canonico. Il re di Francia, Luigi 
XII, eli era in quel tempo padro- 
ne del ducato di Milano e che a- 
veva una .predilezione particolare 
per la giurisprudenza, ridimnndò 
Decio come silo suddito. Si dispu- 
tava allora per un uomo di raglia 
quasi tanto quanto per una pro- 
vincia. I Veneziani, dopo una viva 
resistenza, cederono alla volontà 
del re. Decio andò a professare a 
Pavia verso la fine del i5o5; ivi 
sostenne ottimamente la riputazio- 
ne, ch’erasi già formata, ed in capo 
ad alcuni anni ottenne assegna- 
menti tali che niun professore ne 
aveva per anche avuti di uguali. 
A tali prosperità tennero dietriste 
più orribili sventure. Luigi XII, 
in guerra con Giulio II, indiriz- 
zossi a varj giureconsulti onde sa- 
pere con quali misure potesse re- 
primere gl’ intraprendimenti di 
quel pontefice. Decio fu di tal nu- 
mero, e fu quegli che consigliò di 
far adunare un concilio a Pisa da 
alcuni cardinali malcontenti. An- 
dò egli stesso in quella città per 
dirigerne le operazioni. Giulio II, 
irritato, lo scomunicò. L’anatema 
npn lo avrebbe molto inquietato, 
se la lega, che si era formata con- 
tro la Francia, non lo avesse obbli- 
gato a fuggir da Pavia ; c quando s* 
impadronì di questa città, saccheg- 
giata non avesse la sua casa e la 
sua biblioteca. Si ebbe eziandio la 
barbara idea di abbandonare alla 
brutalità del soldato la figlia sua 
naturale, clic, in età di dieci anni, 
egli vi avea lasciala ; ma le religio- 
se, presso cui ella stava, la salvaro- 
no da quell’oliraggio. Si contenta- 
rono di spogliarla di tutto ciò, che 
aveva. Dei io, rifuggito in Francia, 
vi fu creato consigliere nel parla- 
mento di Grenoble e professore 
nell’ università di Valenza, dove 
la sua fama attirò fino a quattro- 
cento scolari. Dopo la morte di 
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Giulio II, Leone X, il qual era 
italo allievo <li Deoio, levò la sco- 
iii un ira bandita contro di lui, e gli 
offerì una cattedra di diritto cano- 
nico a Roma; ina il timore di dis- 
piacere al re gliela foce ricusare. 
Tornò tuttavia in Italia, e lu chia- 
mato a Pisa, dove Francesco I., 
rientrato nel Milanese, non gli 
permise d'andare, e lo mandò a 
professare a Pavia; ma non essen- 
dogli pagati gli stipendj, andò a 
Pisa ed in seguito a Siena, e vi mo- 
rì ai i5 d’ottobre del i535. Fu se- 
polto a Pisa in una tomba di mar- 
mo bianco, che la stia antiveggen- 
te vanità avea fatta costruire anti- 
cipatamente, e di cui si fecero 
grandi beffe a motivo della scorre- 
7Ìone dello stile. Compose pure 1’ 
epitafio che doveva esservi posto. 
No’ suoi consigli citava alcnna vol- 
ta falsamente e si piegava facilmen- 
te alle intenzioni «li que’che lo 
consultavano. Ila egli avnto tutta- 
via illustri suffragj e Dumoulin 
non ha sdegnato di scrivere alcnne 
note sopra i suoi Consigli eil i suoi 
Commenti sulle regole del diritto. Ha 
scritto altresì sulle Decretali. 

15— i. 

DECIUS ( Josse Litici ), storico 
«li Polonia, nacque in Germania 
verso la metà del secolo XV. Si 
dava il titolo di conte dell'impero 
e fu segretario del re Sigismondo 
Ila scritto: I- De vetustatibui Polo- 
norum ; II De Jagellonum fantilia ; 
III De regi» Sigismondi temporibus . 
Queste tre operette furono pub- 
blicate insieme, Cracovia, tfat,;in 
foglio, e Pistorius le ha inserite 
nel tomo II del suo Corpus scripto- 
rum historiae jrolonicae. — Corrado 
Decius, segretario di Fcrrlinando, 
arciduca d'Austria, pose in ordine 
e pubblicò in latino gli Annali d' 
Austria, compilati da Gerardo de 
Roo (dal 12^5 al i. r uu) in ta li- 
bri, Insprnck, iGq 2 , in foglio. Al- 
cun tempo dopò ne pubblicò una 
traduzione tcilesca, Augusta, ibi t, 
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in foglio. L’ edizione latina è sta- 
ta ristampata ad Halle, i-oq, in 
4-to. — Antonio Decius ( o piutto- 
sto Decio), nativo d’Orta, si rese 
ragguardevole, secondo Rossi, nel- 
la poesia itali ina, e meritò anche 
gli elog) (lei Tasso. Esistono alcu- 
ne sne tragedie, fra le altre V Acri- 
panda, Venezia, i5qi, in 12 . 

C. M. P. 

DF.CIUS (GiovAicm Baroyio ) . 
V. Tzetzi. 

DECKER (Tommaso), autore 
drammatico inglese, il qnale vive- 
va sotto il regno di Giacomo I. V' 
ha ini gran numero di snoi com- 
ponimenti teatrali, di cui taluni 
scritti furono in società con altri 
autori, particolarmente con Web- 
ster, Forti eRowley. Fra qnelli.che 
ha composto solo , si cita V Onesta 
prostituita, e la commedia «lei Vec- 
chio Fortunato. Vi si trova mnlt’a- 
bilità per la pittura de’ caratteri e 
e per l’intreccio, ed un buonissi- 
mo stile comico; ma piucxdiè ogni 
altra cosa ha contribuito a propa- 
gare la sna riputazione la contesa, 
ch’ebbe col snocontemporaueo,Ben 
Johnson. Avendo avuto la «bsgra- 
7.ia d’offendere, per ottenuti ap- 
plausi o in altro modo, il poeta lau- 
reato, questi lo trattò, molto seve- 
ramente, indicandolo sotto il no- 
me di Crispino in una specie di 
dnneiade, intitolata il Poetastro 
( Poetaster. ) Decker ne fece am- 
piamente vendetta ne) suo Satyra- 
mastrix , di cui sotto il nome del 
giovine Orario Ben Johnson è l’e- 
roe. Qnesta contesa divertì molto 
il pubblico. Decker, come autore 
drammatico, non era considerato, 
ahche al sno tempo, che por un 
poeta mediocre. Credesi che vives- 
se per anche nel i658. 

X— s. 

DECKER (Adolfo). nato a Stras- 
burgo, era capitano d'armi nella 
flotta olandese . chiamata In flotta 
di Nassan, comandata da Giacomo 
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l’Eremtta, e spedita per la conqui- 
sta del Perù e per riconoscere lo 
stretto allora di recente scoperto 
da Leniaire. Essa spiegò le vele ai 
39 d' aprile del i 6 a 3 , arrivò dinan- 
zi allo stretto ai 3 di febbrajo del 
1634. e rimuse per qualche tempo 
all’ancora in una bnja della Terra 
del Fuoco. Ai 7 di maggio giunse 
dirimpetto a Caltao, dove gli assal- 
ti degli Olandesi fallirono. L’Ere- 
mita , ammalato da lungo tempo 
in poi, mori ai 2 di giugno . Scha- 
penhain, il quale a lui successe, si 
segnalò per le sue crudeltà . La 
flotta non pervenne cito ad abbru- 
ciare un grandisaiino numero di 
nari spago noie, risali lungo la co- 
sta fino ad Acapnlco, e fece Tela 
per l’ isola di Gualiam, dove diede 
fondo ai 36 di gennajo del 1635. 
Andò in seguito a Muniamo indi 
d’isola in isola fino a Batavia, Scba- 
penham mori ai 5 di novembre. I 
due soli vascelli, che rimanevano 
(gli altri essendosi separati ), getta 
reno l’ancora al capo ai 31 di gen- 
najo del 1636. ed ai 9 di loglio ap- 
prodarono al Teste! . Decker, per 
ordine del consiglio della flotta, e- 
1 a rimasto a Batavia con i soldati . 
Ne parti in novembre del 1627, ed 
ai 2- di maggio del 1638 entrò in 
Amsterdam. Il giornale, che corn- 
ilo, fu stampato in tedesco o Stras- 
urgo nel 1629, in tf-tO. Esiste in 
latino nella raccolta di De Bry, 
t 3 za parie de’Grondit>iaggi,e 12. tua 
parte de’ Piccioli rioggi. E' più este 
so ne’ primi e corredato di carte e 
di figure. È inserito pure nella rac- 
colta de’ Piaggi delia compagnia drl 
le Indie , tomo VII , dell’edizione 
di Bouen (IV del 170.3), con que- 
sto titolo : Viaggio della flotta 'di 
Nastau alle Indie orientali per lo 
itielto di Magellano, titolo fallace , 
poiché fu tenuto lo stretto di Le- 
imire . Il giornale è ivi meno 
compiuto che nella iS. 011 parte di 
De Bry, da cui sono state tratte al- 
cune carte. Prevot e de Brosses ne 
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hanno pubblicato de’ oompendj ; 
semhra che qnast’ultimo abbia con- 
sultato i’ edizioni latine . La rela- 
zione di Decker è considerata, con 
ragione, come una delle migliori 
della raccolta (rancese. L’autore vi 
si mostra uomo intelligente, scrive 
con rnolt’ordiiie e chiarezza. Dà 
nozioni giustissime sulla strada da 
tenere onde abbreviar il tragitto 
fino allo stretto di Lemaire ; un’ 
ottima descrizione de' tratti di ma- 
ri ni mezzogiorno della Terra del 
Fuoco, e varie osservazioni curiose 
intorno ai suoi abitatori , del pari 
che intorno all’ isola di Juan Fer- 
nandez ed all’ isola di Guam. 

E— s. 

DECKER ( Paolo), architetto, 
nato a Norimberga nel 1677, ap- 
prese il disegno e l’incisione da 
G. C. Eimart , e l'architettura da 
Andrea Sohluter. Andò a fermare 
stanza a Barenth, divenne diretto 
re delle fabbriche della corte, e 
morì nel tei 5 . Questo artista ha 
molto lavorato; parecchi palazzi di 
Berlino -ono decorati di sue pittu- 
re ; Hofor, SedletzUy, G. Cristofo- 
ro Steudner G. A. Corvinus e G. 
G. Kleinschmidt hanno inciso pa- 
recchie sue belle volte, rajvprcsen- 
tanli soggetti di cacce, sollazzi con- 
tadineschi, conversazioni, battaglie 
navali, ec. Decker ha inciso egli 
stesso alcune pitture di Andrea 
Schluter. suo maestro, di Donth e 
di Agostino Terwesten; ma l’ope- 
ra, rbe gli ha fatto più onore, è il 
suo Trattato d’ architettura, stampa- 
to ail Augusta, nel 1711, in foglio, 
con questo titolo. Fùrstlicher Itan- 
meifter, oder Architettura rivi Ili , con 
sessantaquattro stampe . Uscirono 
alla luce nel 1 "? 1 6 , tre anni dopo 
la morte dell' autore, due conti- 
nuazioni di quest’ opera, in foglio, 
con settantaqn. <ttr» -lampe. Decker 
aveva allre-ì lasciata manoscritta 
un’altra opera sull’an hilettura, 
|a quale tu pubblicata a Lipsia, 
nel 1720, col titolo d'Archilectura 
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theorico-praetica . Quest opera ehbe 
pure una continuazione, In quale 
lu pubblicata nel i^aa. Decker a 
ve\a un fratello, che a lui succes- 
se nell’ impiego di direttore delle 
fabbriche, ed il quale dev’esser an- 
noverato fra i buoni pittori, cui la 
Germania ha prodotti. I suoi ri- 
tratti tòrmano una parte importan- 
te dell’iconografia moderna ; le al- 
tre sue opere, le quali sono in nu- 
mero grande, sono state incise dai 
migliori artisti del suo secolo. Sem 
bra che Decker abbia sdegnato di 
togliere alcuna cosa dalle altre 
scuole ; tutte le sue composizioni 
sono trattate nel gusto tedesco ; 
pone quasi sempre i suoi perso- 
naggi iu paesetti : le sue opere of- 
frono per altro belle particolarità, 
parecchie parti trattate con gran- 
de naturalezza di pennello, con 
una bonarietà che non è grazia, 
ma rhe vale di più che l’affetta- 
zione. Ha dipinto con buon suc- 
cesso parecchie scene dell’antico e 
del nuovo Testamento. Questo pit- 
tore ha avuta la soddisfazione di 
■veder quasi tutte lesile pitture in- 
cise dai migliori artisti del suo 
tempo. 

A— s. 

DECKER (Geremia de), poe- 
ta olandese, nato a Dordrecht ver- 
so il 1610, ebbe la prima educa- 
zione in Amsterdam, dove suo pa- 
dre esercitava il commercio. Au- 
plirossi di buon' ora allo studio 
delle lingue, latina, italiana, fran- 
cese ed inglese; i suoi primi saggi 
furono traduzioni di passi stacca- 
ti de’ poeti latini. Il suo carattere 
inchinandolo al serio ed alla pie- 
tà, il primo suo scritto fu un' Imi- 
tazione libera delle Lamentazioni di 
Geremia. Lo studio della sua lin- 
gua innterim P occupava in mollo 
afTaMo particolare . Si atteneva ai 
buoni modelli, amava di consulta- 
re i più begl’ ingegni ilei suo tem- 
po, e si formò tuia grammatica ad 
nso suo. Quindi è che la purità 
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della sua dizione è riconosciuta an- 
che oggigiorno. Amante della reli- 
gione , lo era in pari tempo della 
tolleranza; gemeva sull’amarezza 
delle 'oiitese teologiche, cui acque- 
tò si male il famoso sinodo di Dor- 
drecht, e ci ha lasciato un monu- 
mento della sua moderazione nell* 
l'opera intitolata: l'Antico zelo di 
Ruma rinnovato in Piemonte. Il suo 
Venerdì santo, eh’ è ancor del nu- 
mero delle prime sue scritture, 
presenta una serie di pitture di 
mano maestra della Storia della 
passione. Formandosi un dovere d' 
assistere il virtuoso suo padre nel- 
le cure d’ una famiglia numerosa , 
si consacrò al celibato per non es- 
sere distolto da quella pia obbli- 
gazione : non si ricreava che con 
le muse. Il suo Elogio dell' avarizia 
o piuttosto della sete dell'oro è una 
satira piccanie.ciii fautori! non ar- 
rischiava di veder risorta contra sè 
stesso. La sua opera, intitolata Ri- 
mostranza de’ cavalli attesta il suo 
cuor sensibile. L’estro suo amava 
di esercitarsi altresì, ma con un 
sentimento squisito, sopra una mol- 
titudine di circostanze domestiche, 
nelle quali si mostra sempre egual- 
mente buon figlio e buon fratello. 
Esprime in qualche parte la tema 
che la sua facilità non degeneri iu 
negligenza. » Quando compongo 
versi, egli dice, il mio capo di ra- 
do si posa sulla mia mano. Tutta- 
via la sua Alba mattutina prova il 
diligente impiego, che faceva del 
suo tempo. Sormontata d* un inta- 
glio di Giovanni Luikcn , essa de- 
corava allre volte in Olanda le pa- 
reti delle camere da letto, ed i pi- 
gri, levandosi, vi leggevano la loro 
condanna. I due libri suoi d' Epi- 
grammi appartengono prinripM- 
inente al genere delle iscrizioni e 
de’ morali, e non hanno né la mor- 
dacità, uè il sale degli epigrammi 
di Voudel e di Costantino Hur- 
gliens. Decker acconsenti alla pub- 
blicazione d’ una racmlla delle 
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sue poesie nel | 65 G. E in «Ino picco- 
li volumi rominendevoli per Tele- 
ganza della «lampa e degl'intagli, 
e divenuta rara oggigiorno. Verso 
quell’epoca Decker si commise in 
una discussione teologica con Gia- 
cobbe Westerbaan,signordi Brand- 
wyek, uno degli uomini più rag- 
guardevoli del suo tempo; ed il 
loro epistolare commercio si fa c- 
gualmenle osservare per l’ameni- 
tà e per l’ erudizione elio vi re- 
gnano da un capo all’altro. Nel 
i6j8 ebbe il rammarico di perde- 
re il padre suo,da Inngotempo in- 
fermiccio, od lia esalato il suo do- 
lore in pa recc b ie opere, delle qua- 
li una Ita il titolo il' Invettiva can- 
tra lajcbbre. In una madre avanza- 
ta in età si concentrarono allora 
tntte le sue alìezioui, tutte le sue 
cure. Decker ebbe minor agio, 
ma non minore passione per la 
poesia. La sua opera intitolata, A 
mio madre, è un capolavoro di sen- 
timento c di elevatezza. Fin dal 
iG 5 q la prima edizione della sua 
raccolta essendo esaurita, il libraio 
van Blancken gli propose di farne 
una seconda, suscettiva d’essere 
considerabilmente arricchita De- 
cker si formò uno scrupolo di ac- 
consentirvi, per tema di far danno 
al primo editore - La cosa nondi- 
meno avvenne senzachè lo sapesse 
e ne fosse a parte il poeta. Nel 
ijoa se ne vide una 5 .za edizione 
in 8.vo, e da ultimo David van 
Hoogstraten e Brouerius van Nye- 
dek. ambedue nomini di merito, 
ne hanno pnbhlicata una compiu- 
ta ed accurata nel a volumi 

in .{.to. Decker mori ad Amster- 
dam nel iGGG, in età di cinquan- 
ta sei anni. Il suo Elopio dall’ ava- 
rìzia fu una delle nltimc sue pro- 
duzioni , e . benché -posta sotto il 
torchio, mentr’era vivo l’autore, 
non usci alla luce che dopo la sua 
morte. Ila tutti i caratteri d’ un 
ingegno maturo e d’una profonda 
conoscenza del cuor umano . Era 
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comparsa nel iGGi una sua tradu- 
zione olandese della Storia di Sp- 
iano , di Pietro Mathicu , e nel 
■ Gf>4 una traduzione degli storici 
latini, Floro ed Eutropio, non ha 
fatto che dar I’ ultima mano al la- 
voro di suo padre in queste ulti- 
me due traduzioni. Decker è uno 
de’ poeti che onorano maggiormen- 
te il parnaso olandese. L'eleganza, 
il numero e la varietà caratteriz- 
zano la sua musa. Nè gli manca o- 
nergia e nerbo in alcune occa- 
sioni, benché la naturale sua dis- 
posizione lo inchini piu al genere 
facile e grazioso. Girolamo de Vries 
nella sua Storia deUo poesia olande- 
se (Amsterdam, a voi. in8.vn, 1808 
e 1810 ) ne parla con grandissimo 
encomio; gli avea già consacrato 
una hiogralìa particolare, Amster- 
dam, 1807, in 8.vo di ila pagine : 
il frontespizio è ornato d’un ritrat- 
to di questo poeta, inciso da Vin- 
keles, da mi quadro di lleinhrandt. 
(fucsia Vita, zeppa di citazioni e 
di sommar], offre una specie d'an- 
tologia ugualmente dilettevole ed 
istruttiva. Essa è terminata con le 
lettere soprammentovate di’Decker 
e di Westerbaan sulla predesti- 
nazione e sul libero arbitrio. De- 
cker non si separò dalla chiesa cal- 
vinista, benché le sue opinioni lo 
rapprossimassero interamente alla 
dottrina de* rimostranti, fra i qua- 
li stimava ben più Uytenbogaert 
che Armioius. 

M— orr. 

DECKERS (Giovanni ), gesui- 
ta, nativo d’Hazebrouck, in Fian- 
dra. come studiato ebbe a Donai , 
a Roma ed a Napoli, insegnò la fi- 
losofia e la teologia scolastica a 
Donai, indi a Lovanio . Fu in se- 
guito mandato nella Si irla, e di- 
venne cancelliere dell’ università 
di Gratz, dove mori ai 10 di gen- 
najo del 1619, di scssantanove an- 
ni ; era'i reso valente nella cro- 
nologia e nella storia ecclesiasti- 
ca. L’ opera sua principale è una 
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dissertazione sull’epoca della nasci- 
ta e della morte di ò. C. E' dessa in- 
titolata : V elificatiu leu theoremala de 
turno orlus ac niortis domini , deque 
universa J. C. in carne oeconom'ui , 
clini tatuili chronogm pirica a capta 
per Pompeium feroiolima , ad incen- 
tam et deletam a Tito urbern et tem- 
piiun , Gratz, itio 5 , in &.lo. 

Ti. 

* Oltre le opere accennate ve ne 
ha una più ampia, divisa in tre voi., 
e intitolata: Tlieologicarum Disser- 
tat'ionum mixtim et chrono/ogicarum 
in Christi nativitatem, ec. Questa o- 
pera, che molti letterati desidera- 
vano di vedere stampata, fu sop- 
pressa; e il p. Declters soffrì que- 
sta soppressione senza lamentarsi, 
quantunque gli rapisse il frutto di 
quarant’ anni di lavoro, rii temeva 
che il suo sistema cronologico toc- 
casse l’antorità de’ Padri e della 
chiesa, ma forse non si faceva ab- 
bastanza attenzione, che i santi 
Padri stessi furoou divisi sopra 
queste questioni cronologiche, che 
non entrano nell’oggetto della no- 
stra fede : questa opera si conserva 
manoscritta a Gratz ed a Letamo. 

L. M— it. 

DECKHERR e non DECKER 
(Giovanni), giureconsulto e biblio- 
grafo della Sue del secolo XVII, 
in avvocato e procuratore della ca- 
mera imperiale di Spira, edera 
nel 1708 consigliere del re di Da- 
nimarca. Ha pubblicato alcune o- 
pifre, che più non interessano, ina 
delle quali si vede l’indicazione nel 
Morrei del 1 7 5 g. Il solo de’ libri di 
Deckherr, che non sia intieramen- 
te obbliato, è quello intitolato: De 
scriptis adespoti s, pseudepigraphis et 
supposilitiis conjecturae, 1681, in 12. 
Paolo Viuding scrisse all’ autore 
stesso un’Epistola de script is nonnul- 
la adei(xitis,ck\e ha la data di Stras- 
burgo, 1681, ed è nn supplemen- 
to all’opera di Deckherr . In tale 
supplemento l'autore della Jiicer- 
ca delta verità e chiamato Mailbra- 
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nus , padre dell’Oratorio, e vi sono 
altri errori pur gravi; nondimeno 
i due opuscoli sono stati ristampa- 
ti in seguito I’ uno dell’ altro verso 
il it> 83 , o di nnoro ancora in Am- 
sterdam, 1686, in 12, per le cure 
di Teod.G. Almeloveen. Tale edi- 
zione è aumentata d’ una lettera 
lat ina di Uaylo sulle opere anoni- 
me, ed i tre scritti suno stati ri- 
stampati nell’ edizione, pubblicata 
per G. Alberto Fabricio, del Thea- 
trum anon-)-morum, di Placcius, Am- 
burgo, 1-08,2 voi. intbgl. Nel Mo- 
reri del 1739 è detto che nell’e- 
dizione del 1G86 del trattato di De- 
ckherr, «si trovano alla fine alca- 
li ne poesie latine di sua composi- 
ti zioue ”, e non ve n’ ha mia sola. 
Occorre, è vero, alla pagina 276 
una lunga poesia latina, ma lungi 
dall’essere di Deckherr, è pubbli- 
cata da lui come fattura di G. C. 
Keck, giureconsulto e consigliere 
della corte di Baden. 

A. B— t. 

DECLAUS 1 BE( Andrea), pre- 
te della diocesi di Lione, nato nel 
principio del XV 11 I secolo, c della 
ìli cui morte s’ ignora 1 ’ epoca, ha 
pubblicato: I. Dizionario portatile 
di mitologici, 1745, 1758 , 3 voi. in 
12; una nuova edizione, riveduta 
e corretta da Kicher, comparve nel 
1765, 2 voi. in 8.vo; II Storia di Tho- 
mas- Koulikan, nuovo re di Persia , o 
Storia dell’ultima rivoluzione di Per- 
ini, avvenuta nel 1722, Parigi. 174®, 
in 12, 1768, in 12; III Tavola ge- 
nerale delle materie contenute nel 
Giornale dei dotti dell’edizione di Pa- 
rigi, dall’ anno i 6 t> 5 , eh’ egli ha in- 
cominciato, fino al 1750 incluso, se- 
guita da una memoria storica sul Gior- 
nale dei dotti e d’uria notizia dei gior- 
nali jonnati ad imitazione di questo , 
Parigi, 1753-1764, io voi. in 4 -to . 
Quantunque non sia che un lavo- 
ro di pazienza, 1 ’ ubate Declaustro 
ne ha trattoalouna gloria, ed è sta- 
to più utile alle lettere, che molli 
autori più rinomati. A, B — ». 


7» DEC 

DECLIEU (N.. ), militari* 

Irunce»', celebre per lo zelo, con citi 
» aduprò per arricchire le colonie 
delle Antille di piante di caffè. 
Creato nel 1733 luogotenente del 
re alla Martinica. chiese ed otten- 
ne nna delle piante di caffè eh’ e- 
rano rtate donate a Luigi XIV dal- 
t’ ambasciatore di Olanda. Tale 
pianta vegetava debolmente nelle 
slute poco perfezionate a quell’ e- 
poca. Declieu, prevedendo l’ impor- 
tanza cui potrebbe avere, ne prese 
una cura particolare durante il 
tragitto, a tale che l’acqua lenen- 
do a mancare, e i marinai esacndo 
ridotti ad una scarsissima porzione, 
egli si privè della sua per innaffiar- 
la.! I poeta del la Navigazione ( E?me- 
nard) ha dipinto in bellissimi ver- 
si tale ammirabile sacrificio. Arri- 
vato alla sua destinazione, Declien 
depose tale ceppo sopra la sna abi- 
tazione; ma fu obbligato ad invi- 
gilare continuamente , giacché si 
fecero molti tentativi per rapirglie- 
lo. Si occupò dei mezzi dì molti- 
licarlo, e vi riuscì perfettamente, 
e n’era già procurato un gran 
numero di giovani piante, allorché 
un turbine terribile devastò la Mar- 
tinica, e distrusse tra le altre qua- 
si tutte le piante di cacao che era- 
no allora la principale ricchezza di 
quella colonia. Declieu distribuì 
generosamente le pianto,che aveva 
ottenute; esse prosperarono a tale, 
ohe in pochi anni procurarono ai 
coloni una rendita assai piò consi- 
derabile che non ne ottenevano da 
tutte le altre culture. Tale arbu- 
sto passò dì là nelle altre colonie 
francesi fino a s. Domingo; nondi- 
meno si afferma eh’ esso era già sta- 
to portato in quell’isola fino dal 
I^r 3 . Non sembra che Declieu sia 
stato ricompensato del suo zelo, du- 
rante la sua vita, giacché mori i- 
gnorato nella colonia cui aveva ar- 
ricchita. Soltanto lungo tempo do- 
po si propose d’ innalzargli un mo- 
numento. I> — P — s. 
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DECOMBES ( Giovai»»* ), nato 
a Rioni, fu prima avvocato del re' 
nel présulial di essa città, e succes- 
se in seguito a suo padre, nel i 583, 
nella carica di primo presidente 
della corte dei soccorsi di Mont- 
Ferraud. Pubblicò nel 1 584 un 
trattato, intitolato Dell* taglie e de’ 
si isàdj, dell' origini! e dell' istruzione 
degli uffizi di finanza. I discendenti 
di Gioì anni Decoinbes hanno con- 
tinuato, nel secolo seguente, a te- 
nere le prime magistrature, dell* 
Alvergna, ed uno di essi, luogote- 
nente generale nel presidiai di Riora, 
ha lasciato un commento latino su- 

? li statuti di quella provincia. Ta- 
e opera non è stata stampata, ma 
fu utile a coloro che hanno scritto 
dopo di lai e che ne hanno avuto 
comunicazione. — M. m “ Decomber, 
di cui è stato pubblicato nel 1771$ 
(Rioni 3 voi. in 13) una raccolta, 
d’ opere spirituali e di lettere pie, 
era della stessa famiglia. — Decom- 
bes ( Giovanni ), medico a Mano- 
sque, sua patria, nel mezzo dei 
XVII secolo Ita scritto: Idrologia , 
o Discorso sulle acque, contenente i 
mezzi di conoscere le qualità delle fon- 
tane calde e particolarmente quelle 
di Greoux a Aix, 5 voi. in 8.vo. 

z. 

DEDALO, sonltore greco, nato 
a Sicione, è il solo degli artisti co- 
si nominati, di cui si possa parlare 
in modo positivo . Pausania ci fa 
sapere ch’era fratello è discepolo 
di Patroclo. E’ vissuto j>er conse- 
guente nella ,g 5 . m> olimpiade, 
nv. G. C. Le principali sue opere 
si vedevano nell’ Elide ; tali erano 
le statue di molti Greci vincitori 
ai giuochi olimpici , ed un trofeo, 
che gli Elei avevano elevato nell’ 
A Ita, ili memoria della battaglia, 
che ivi avevano combattuta contro 
ai Lacedemoni. Si mostrava altresì 
in Arcadia una st Una della Vitto- 
ria, fatta da Dedalo, e forse é ancora 
da attribuirgli un gruppo, di cui 
parla Plinio, e che rappresentava 
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alcuni fanciulli die si percuote- 
vano, soggetto ripetuto soven- 
te dagli scultori greci. — Ha senza 
dublno e-istit» un Dedalo più an- 
tico, al quale i Greci sono stati de- 
bitori di molte scoperte, o almeno 
dei progressi notabili nelle arti uiec 
camelie eil in quelle del disegno; 
maestro di Dipeue e di Scilli, che 
vivevano verso la 5 o. n,> olimpiade, 
parente d Enduro, elle venne in 
Italia, con Demarato, padre di Tar- 
quinio prisco( Ved. Divi ne ed Etì- 
ghiro), questo Dedalo dee aver fio- 
rito boo anni prima di G. C. Fu 
desso clic, primo, lece alle statue 
ocelli aperti, che «laccò le maui lial 
corjio, e separò le gambe ed i pie- 
di. Inventò ed esegui alcuni auto- 
mati; ma il più celebre dei Deda- 
li sarebbe anteriore ad Omero, con- 
temporaneo di Minosse ed atenie- 
se ; la sua storia, tutta favolosa, ap 
partiene alla mitologia. Gli si at- 
tribuisce l'invenzione della sega, 
dell’azza, del tra|>ano a inano, del- 
la vela e dell'arboratura dei va- 
scelli, la costruzione d’uu labirinto 
in Creta, d ima cittadella e di ter- 
me in Sicilia, di inulti e^ifizj in 
Sardegna, e lìnaluieute di mode sta- 
tue di legno, che si chininarnu» an- 
che lunga pezza Diluii — A marni 
cita ancora un Dedalo ili Bòrnia, 
autore d’ un’ eccellente statua di 
Giove. 

L — S — z. 

DEDFKIND | Federico) ispet- 
tore delle cinese protestanti nella 
diocesi di Imbecca , muri ai 29 ili 
febbraio i 5 i)M. Esistono alcune sue 
opere in versi tedeschi: 1 . il Cava- 
liere cristiano, dietro il 6. *" rapitolo 
dell' Epistola nfli E/e ii, dipo; Il / 
pnpi'li mno-rlili . Ili Mnnimna e 
Sof 'nisba. Ma egli dee tulla la sua 
riputazione al suo Grobianus, satira 
in versi latini, che venne in luce 
prima a Francforle i 54 p, in S.vo, 
e cui fece ristampare col titolo : 
Grobianus, He montai simpiicitote li- 
bri III, in gradoni omnium ruslicitatis 
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amantium corner pii, per Frulericum 
Pedek'ittdum , jum tienilo ab auctore e- 
mendati et plerisque in locii cum prue- 
erpici tum exemplii aucti, Lipsia, 
t 55 a,in 8 .vo. Al fine di correggere le 
persone, ohe per le loro singolarità 
offendono le usanze ricevute e le 
convenienze, lusinga in apparenza 
i loro traviamenti, con l’ intenzio- 
ne di renderli tanto più manifesti. 
L' edizioni e lo traduzioni molti- 
plicate di tale opera sono una pro- 
va della stima, di cui ha goduto; 1’ 
autore vi mostra più finezza, che 
noti ne avevano allora i suoi com- 
patriotti. Ne conosciamo tre tradu- 
zioni in tedescojdi Gaspare Solici dt, 
Worras, t 55 i, in 4 -*°> ‘ 1 * Hel- 
hach, Mùhlherg,. iSÓ^ , in 8.vo. o 
ili VeuccsIaoSclierffer, Brieg, l (ijo, 
in ft.vo. Ne fu pubblicata una tra- 
duzione in inglese col titolo: Fr. 
DedekiticTs Grobianus, or thè compirai 
Dooby , an ironical poem . in three 
Books. dotte into Engtisli, from lite o— 
rigirati latin , by Roger Ball, Londra, 
i^S»), inS.vo. — DEDEiuND(Costan- 
tino Cristiano), altro poeta tedesco 
del XVII secolo, ha pubblicato uu 
gran numero d'opere.di cui si tro- 
va la lista nel dizionario d Ade- 
lung ed in queliti di Jordens : ecco 
le principali : I. Raccolta dt dram- 
mi ut» ettii/i ili essere posti in musica, 
Dresda 1696, 2. da edizione ; vi si 
trova : 1 "Il cie*o sulla terra, o Aia- 
h ila di C. C. ; 2.‘ la Stella di Davide 
ed Ermi l’ infanticida', 5 ." Gesù mo- 
1 lente . 4 - Getti f 'tonfante , il Secon- 
da raccolta Dresda, 1696; vi sono 
comprese le quattro composizioni 
(•recedenti , e di più , 1.“ / noitri 
primi genitori riconciliati dopo Iti lo- 
ro caduta ; 2." Abele primo martire ; 
5 .“ Isacco ed Àbramo -, 4 -° Son ane ; 
HI Raccolta di 1 20 conti per le cere - 
morde della Chiesa, Dresda, 1696. 

G — T. 

DEE ( Giov aitivi ), nato a Lon- 
dra ai i 5 di luglio 1529, d'un mer- 
catante di vino, può andar cnunu- 
inerato nella stessa classe di Borri 
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e Cagliostro. In gioventù ti appi!» 
cò allo studio con ardore, si dedicò 
soprattutto alle matematiche, all’ 
astronomia, ma non tardò ad inca- 
pricciarsi dei delirj dell’ astrologia 
giudiziaria. Nel i 548 fece un viag- 
gio a Lovanio, e vi si vide consul- 
tato come un oracolo. Oue anni 
dopo andò a Parigi, dove lesse geo- 
metria, e coipmentò Euclide. Kipa- 
•triato, ricominciò a piantare temi 
astrologici, e gli fu commesso di 
determinare il giorno più fausto 
per 1' incoronazione delia regina 
Eiisabeta. Parve che quella prin- 
cipessa gli accordasse gran favore ; 
che anzi volle averlo alcun tempo 
per maestro. Lo adoprò in diversi 
oggetti relativi alla sua qualità d’ 
astrologo ed in alcuni altri più de- 
gni delle cognizioni, che possedeva 
realmente, siccome la riforma del 
calendario. 11 suo lavoro in tale pro- 
posito, del pari che la sua Descri- 
zione storica e geografica dei paesi 
scoperti dogi’ Inglesi nelle diverse par- 
- ti del globo , si trovano manoscritti 
'nella biblioteca Cottoniana. A tal’ 
epoca fece conoscenza con un cer- 
to Eduardo Kelley, cancelliere, uo- 
mo furbo, >a cui erano state tagliate 
le orecchie, come falsario. Esso E- 
duardo aveva, dicesi, comperato da 
un locandiere un vecchio libro ed 
una palla d'avorio proveniente dal 
sepolcro d’un vescovo: la palla era 
piena di polvere da projetto. Ivel- 
Iey, non potendo restare nell’In- 
ghilterra dopo la sua mutilazione , 
andò in Germania presso Massimi- 
liano II, menando seco Giovanni 
Dèe, di cui la testa si smarrì sem- 
pre più, oche, non contento di 
cercare la pietra filosofale, volle ap- 
plicarsi alla magia. Pretese di avero 
avuto commercio còu gli spiriti ma- 
ligni, e si conservano nella biblio- 
teca d’ Oxlòrd sei libri delle sue 
Conferenze con Belzebù , . E’ da cre- 
dere ch’egli fosse di buona fede, e 
la vittima delle furberie di Kelley. 
Obbligati di uscire dagli stati di 
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Massimiliano, seguitarono a Cra- 
covia il palatino Alberto Lesisi, in- 
di si recarono a Praga, presso l’im- 
peratore Rodolfo , cui vollero ini- 
ziare ne’ loro misteri. Ne furono 
da principio bene accolti, e non gli 
risparmiarono le predizioni; ma l* 
imperatore ne venne presto in fa- 
stidio, ed essi si trovarono in una 
miseria profonda. Gli spiriti, con- 
sultati, consigliarono loro di ven-, 
dere le robe loro, e di ritornare in 
Polonia. Essi provarono presso il ra 
Stefano la stessa sorte, che avevano 
avuta presso Rodolfo e Massimilia- 
no. 11 nnnzio del papa gli accusò 
anzi a quel sovrano di magia , e si 
usò ogui mezzo per farli andare a 
Roma; ma, più prudenti di Borriti 
ritirarono ai forte di Trebonne, do- 
ve attesero senza ritegno alle loro 
pratiche ridicole. Gli spiriti, cui 
consultavano, apparivano loro in un 
vase pieno d’acqua, ed uscivano 
del vase alcune voci che loro pre- 
scrivevano quello che dovevano fa- 
re. Ora awennoche un giorno del- 
l’anno 1587 Dèe vide nella botti- 
glia una colonna trasparente, ohe 
racchiudeva i corpi congiunti di 
Kelley, di sua moglie, di Dèe e 
della sua compagna; le loro quat- 
tro teste si trovavano unitetk)tto li- 
na sola corona. L’ oracolo, interro- 
gato , disse loro che dovevano faro 
ciò che La Fontaine fa fare a' suoi 
Barattatori ( Troqneurs ), Essi resi- 
sterono lungo tempo, poscia alla fi- 
ne sottoscrissero un patto, steso ne’ 
termini più gravi e più solenni, ili 
cui dichiararono che quanto face- 
vano non era che per ubbidire agli 
ordini divini . E desso I’ ultimo 
tratto di follia che si conosca di Gio- 
vanni Dèe. Si trovò in breve in ai 
grande miseria che scrisse alla re- 
gina Eiisabeta, la quale gli usò la 
carità di richiamarlo nell’ Inghil- 
terra. dove inori nel 1607. Si è detto 
che le serviva di spione ne’ diffe- 
renti paesi,che TÌsitò. Dèe aveva for- 
malo un’abhastanza bella biblioteca 
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ed un gabinetto «li curiosità nota- 
bili. Soleva dire : Qui non intelli • 
gii , aut discat, aut taceat. Ven- 
ne pubblicato a Londra , 1659, in 
fogl., A Irne and faithful Relation of 
cch/it pnssed for many years beteeen 
John Die ami some s piriti . Merico 
Cnsnubonio pubblicò, con Iti me- 
desima forma, nel luogo e nell’an- 
no medesimo, un’ edizione latina 
delle Opere di Dee , cui corredò d’ 
una dotta prefazione; tale raccolta 
è rarissima. Esistono separate le se- 
guenti opere ! I. Afoiuts hieroglyphi- 
ca,-mathematice, magice , cnbalistice 
et analugice esplicata; Anversa, 1 564 , 
in 4 -to ; i 584 ; E raneforte, iGqt, in 
8.vo; ristampata bel tomo II del 
Tlieat. chym. , Il Propaedeumata u- 
phoristica , de praeslantioribus quibus- 
dam naturae virtutibus, Londra, 1 556 , 

1 558 , i 568 , in 4 lo: IH Parai toc ti- 
ene commenta tiuriis praxeosque nu- 
cleus, Londra, 1 5 ^ 5 , in j.to;lV De 
slelHi adntirarula in Cassiopeine aste- 
rismo nielli ut demissaad orbem atipia 
Peneri/, iterum in Carli penetratili per- 
prndiculariter retracta : tale disser- 
tazione ò seguita da Hippnrdui 1 re- 
dioivus ; V, Tabulae geogrnphicae A- 
mericae, A fricne et regio narri intra po- 
timi arcticum litarum, i 58 o; VI un 
Triplice Almanacco pel 1 591 , in 4 -to ; 
Vii diversi trattati sulle a idi lx> lo- 
gie matematiche, sopra la riforma 
del calendario, gli specchi ustorj, 
i pianeti, I’ anello astronomico, la 
prospettiva, la navigazione, lo spec- 
chio dell’ unità, la religione cri- 
stiana, di cui si troverà l’ indica- 
zione nella Uibliotlieca britannico- 
liibernicit di Tati iter, Londra, ij/fH, 
in fogl. La Pila di Giovanni Dèe 
è statu scritta in latino daTuimna- 
so Smith, Londra, 1707, in 4 lo. — 
Dèe (Arturo) figlio del precedente, 
nato a Mortine ai i 5 di luglio i 5"9, 
fu medico di Curio I. , e si dedicò, 
come suo padre, ai segni della pie- 
tra filosofale. Moli a Norwich nel 
i 65 t in grandissima miseria, Ha 
lasciato: Fasciculus chyinieuijobstru- 
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sae' hermeticne sdentine ingreuum , 
jrrograssum, coronidem explicaru , Ba- 
silea, 1575, 1629, in 8 .vo ; Parigi j 
tfaDi, in 8 .vo . Tale concord mza 
chimica sarebbe in vero d’ una 
grande utilità, se si potesse spera- 
re di trarre alcun lume dai nume- 
rosi scritti dei tilosoti errrvstioi. 

D L 

DEERING (Carlo), medico sas- 
sone, coni’ ebbe preso i gradi acca- 
demici a Leida, andò nell' Inghil- 
terra :il seguito d' un ainhiscinto- 
re, verso il 1710, e vi fermò stan- 
za. Il suo genio per la botanica lo 
fece amico di Dii leu e Martyn : e- 
sercitò da prima la sita professione 
a Londra, ma pe’consigti di Sloa- 
ne andò a dimorare in Nottingham. 
Un’epidemia di vajnolo vi faceva 
allora grandi stragi: Egli la com- 
battè con buon esito, usando della 
cura rinfrescante ch’era poco usa- 
ta allora, e descrisse il suo metodo 
iti una lettera indiriha a sir Par- 
lcins, 1727, in H.vo. V’olendo poscia 
distinguersi nella sua pràtica, e non 
gli riuscendo sempre felicemente, 
incorse nella Censura della facoltà. 
Non andò, molto che si vide abban- 
donilo, e venne in miseria, di cui 
si racconsolava, dedicandosi alla ri- 
cerca delle piante dei dintorni: 
egli ne pubblicò il catalogo in H.vo, 
1738, Tale catalogo non è molto 
esteso, giacché non comprende elio 
ottocento specie; ma nel numero 
di esse se ne trovavano molte di 
nuove, principalmente de’ muschi 
ed altre piante crittogame. Le ave- 
va comunicate al suo amico Ddlen, 
e questi gliene fece onore nel la stia 
Storia ilei muschi ; Deering inteso 
altresi allo ricerche d’ antichità, o 
talunoavendogli somministrato ma- 
teriali, intraprese una Storia di Mot- 
tingham, da l ui dedicata al duca di 
Newcastle, il che pareva, gli pro- 
mettesse un avvenire più avven- 
turoso, allorché soggiacque ad li- 
na malattia, conseguenza de’ suoi 
affanti! . Due de’ suoi creditori 
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amministrarono i suoi lieni, e fece- 
ro si anpare la sua opera cui titolo: 
Nottingham lavi us *t nova, (t Onori 
mone dello i! ato antico td attuale tl> ibi 
città 'H Nottingham, compilata con 
la scorta rii alcuni resti d’antichi- 
tà, oc., ornata (li quattro tavole, 
Nottingham, 17&1 , iti 4 -to. Deering 
ha lasciato altresì un trattato ma- 
noscritto De re obstestricaria. Roller 
10 Brown Jia dedicato un genero 
alla sua memoria sotto H no oe (li 
Oreringia : appartiene alla famiglia 
degli amarantacei. 

D— P— s. 

PEFFANT f Maria df. \ tour 
Cham^boud, marchesa in ), nacque 
nel >69*; d’ una famiglia nobile 
della provincia di Borgogna. Me- 
diocremenle prov \ ista dei beni del- 
la fortuna, mediocremente educata 
in uii convento a Parigi, non po- 
tendo, quantunque osservabile pel 
suo spirito, per le sue grazie e per 
la sua bellezza, sperare un matri- 
monio di sua scelta e di suo genio, 
accettò il primo partito convenien- 
te chesi presentò e che isuoi le pro- 
posero, il marche.-c dii Deffant, mol- 
to più attempato di lei, e col quale 
ella non aveva niuna conformità di 
gusto, d’ inclinazioni e d' umori. 
Tale unione non fu felice. Non re- 
cherà meraviglia che madama dii 
Deffant, la quale aveva una parti- 
colare disposizione alla noja e che 
si nojava di tutti, si sia in breve 
nojata del marito Si separarono, ed 
nn tentativo, cui fecero in seguito 
per riunirsi, non «alse che a ren- 
dere più clamorosa, e quasi ridico- 
la la loro discordia. M.lla Aissé, al- 
tra donna celebre di quel tempo, 
racconta tali avvenimenti in modo 
disfavorevolissimo alla dii, Deffant. 
>> Un suo amante, dice, la lasciò 
v come riseppe eh era in pace con 
i) du Defiant, e le scrisse lettere 
» piene di rimproveri. Egli si è ri- 
ti conciliato, riaccese avendo l’anior 
tt proprio tìauime male spente. La 
» buona dama nou ba seguito che 
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si la sua tendenza, e senza rifl-s- 
11 sione ba creduto un amante mi- 
ti a bore che un marito, onde ob- 
liti igù quest’ ultimo a cedere il 
tt campo. Ella è la fatela del puli- 
ti litico, disprezzata dal suo aman- 
ti te, biasimata dalla geme, abbaia- 
ti douata da’ suoi amici : nou sa cò- 
ti me trarsi da tanto imbroglio ". 
8’ ignora quale sia stalo I’ amante, 
di cui pari? AI. Ila Aissé : bella, vez- 
zosa. spiritosa, e non professaudo 
grauiaito ngore di principi, la du 
Dedaiil ha dovuto averne- inulti. Si 
pretende, che fosse f oggetto mo- 
mentaneo de* capricci del principe 
amabile e corrotto che governava 
allora Li Francia, il reggente duca 
d'Or iéans.ella inspirò un sentimen- 
to più durevole al presidente fJé- 
naultjiiia all’ultimo I’ età. della 
galanteria passò, e fu allora che la 
du Deffant divenne celebre, e salse 
in grande considerazione La sua 
casd fu il ridotto di quanto Parigi 
racchiudeva d’illustre sì di france- 
si, elle di stranieri: grandi signori, 
ministri, uomini di spirito di tutte 
le condizioni, donne belle e gentili, 
tntti tenevano cornea vantaggio e 
per cosi dire àd onori’ d’ essservi 
ani-pesti. La du Detfant lacera la 
delizia delle conversazioni ,d’ un 
crocchio tanto scelto, ed il suo spi- 
rito appariva sempre pati allo spi- 
rilo di quelli che più ne avevano. 
Nulladiincno tanti lieti successi e 
tarile distrazioni non poterono in- 
volarla al crudele nemico della sua 
vita intera, alla noja. Ella n’era 
oppressa, tratagliata, se ne lamen- 
tava con tutti, chiedeva rimedj a 
tulfi, non ne trovava, e sempre si 
iitiuojata orribilmente. Ella ba do- 
vuto anuojare i suoi contempora- 
nei a, forza di dirlo, e nel suo com- 
mercio epistolare au nojava talvolta 
i suoi lettori a forza di scriverlo.Una 
crudele circostanza crebbe tale de- 
plorabile disposizione dell’ ani- 
mo suo; di ciiiquautaquattro anni 
diventò cicca. Allorquando era 
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•ppunto’ininacciata di perdere la 
vista fece la conoscenza di. M. Ila di 
Lespinasse; tenné~di trovare in essa 
giovane, piena di grande vivacità e 
spirito, un espediente contro alla 
doppia disgrazia d’essere cieca, o, co 
me dice energicamente ella stessa, 
immersa in nn carcere eterno, ” 
e d’ essere in preda a quella fatale 
malattia della noja. Tale spediente 
le mancò crudelmente dopo alcuni 
anni d' un’unione, di cui ella ave- 
va sperato che avrebbe durato fino 
alla sua morte. E' questa una cir- 
costanza afflittiva nella vita della 
du Deffant, per le zizzanie che ac 
compagnaruno e seguirono si fatta 
separazione. M.lla di Lespinasse, 
più giovane, ebbe più partigiani; 
più attiva, seppe renderli più ligj 
a’ suoi interessi: ella tenne altron- 
de le parti dei filosufì, degli enci- 
clopedisti, degli economisti, di que’ 
cbc allora facevano* e disfacevano 
le riputazioni : di essi fece de’ pa- 
negiristi di se e de’ detrattori della 
du Deffant. Sarebbe difficile di giu- 
dicare attualmente tale causa; è 
credibile che vi sieno stati dei torti 
reciproci. Ma quaudo si considera 
ehe lade Lespinasse era l’ obbliga- 
ta, e la du Deffant la benefattrice; 
quando si veggono le attenzioni di- 
licateonde questa prevenne ai desi- 
deri della giovane che si era fatta 
compagna; la considerazione, che le 
acquistò al suo arrivare nel mondo; 
la lettera nobilissima, che le sci isso 
nel momento della loro separazio- 
ne in risposta ad una lettera non 
poco fredda e comune, che ne av e- 
va ricevuta; la moderazione con In 
quale ne parlò sempre in seguito, 
siamo inclinati a credere che nella 
ripartizione dei torti non sia dessa 
quella, a cni bisogna opporre ì più 
gravi. E’ altronde assai probabile 
che fosse ancora più- difficile di 
convivere con la de Lespinasse pel 
suo naturale ardente e per la sua 
anima appassionata diquellofhè 
con la du Deffant, donna di ragio- 


D E F 85 

ne tranquilla, di spiriti un poco 
diffidenti, e di cuore alquanto fred- 
do. Fu pressoché all’epoca di tale 
trista collera, che la du Deffant 
conobbe Walpole, ed è a tale co- 
noscenza ch’ella dee la sua più 
grande celebrità, perchè le sue re 
(azioni con quel signore inglese 
furono origine ad un commercio 
di lettere, che, pubblicato ultima- 
mente, ha meglio fatto conoscere 
la sua persona, la sua indole, il suo 
spirito, ed lia eccitato per più d’ 
nn titolo l’ attenzione generalo. La 
duDeffantvi passa In rassegna un’ 
infinità d'oggetti; ella dice il suo 
sentimento su tutto con estrema 
franchezza, e giudica e le persone 
e le cose ed i libri e gli autori e 
le persone di mondo e gli uomini 
e le donne della sua società con 
severità eccessiva. Tuttarolta i più 
de’snoi giudizj letterarj sono sa- 
nissimi, ed annunziano lo spirilo 
più fine ed il gusto più dilicato. 
Alcune critiche particolari riesco- 
no certamente d’ un rigore eccessi- 
vo; ma, fatte tutte le ragioni, il 
complesso della sua opinioni 1 sulla 
letteratura di quell’ epoca è giu- 
stissimo, e la posterità, l i qu ileha 
già incominciato per gli uomini e 
pei libri, di cni. ella parla, ha già 
confermate e sempre pili conferma 
le sue sentenze. Non v’ha cosa più 
difficile, anche per I’ uomo il più 
esercitato, di una giusta-estimazio- 
ne della letteratura del suo tempo 
e de’ letterati- suoi contemporanei; 
nulla annunzia meglio r aggiu- 
statezza dello spirito e la dilicatez- 
za del gusto. Notabile è soprattut- 
to quello della du Deffant per 1’ 
attrattiva vivissima ed irresistibile 
che la fa pendere sempre verso il 
semplice, il vero, il naturale, e pe« 
la sua antipatia e pel suo orroro 
di tutto quanto è affettazione, ri- 
cerca per ostentazione di preten- 
sioni, pompa di bel lo spirito: ninno 
di tali difetti le sfugge; forse non 
vede sempre lauto bene le buono 
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qualità che li. compensano e gli 
allegrano ; conseguo da tato di- 
spostatone di spirito, ch'ella non 
anta tutte le buone opere, ma che 
ninna ne ama che buona non sia a 
eccellente. La sua severità verso le 
parsone di mondo non è meno gran- 
de, ed è areno scusabile : il suo com- 
mercio epistolare è pieno di mas- 
sime generali ebeannunaiano chia- 
ramente e duramente la tua ma- 
niera di pensare sulla società del 
suo tempo : ri Ho acquistato, ella 
r> dico, un fondo profondLiitno di 
)t dispreizo per gli uutuini ; non no 
« eccettuo lo dame; per lo contra- 
j> rio io le credo assai peggiori de- 
li gli uomini .... ” » Non sono ser- 
j> presa, dice altrove, che v’ abbia- 
li no si pocuj eletti ”. Ed è chiaro 
elio se per essere salvo conveniva 
piacerle, il numero degli eletti sa- 
rebbe più piccolo ancora. Le appli- 
cazioni particolari sono degne di 
tali massime generali, e tutto il 
commercio epistolare non èche una 
maldicenza continua. Bisogna os- 
sei! are. senza farne un motivo di 
scusa, «ite i suoi tratti ed i suoi ri- 
tratti satirici nou mancano nè d’ 
aggiustatezza, nè di somiglianza. 
Che mancassero numerose riprove, 
e la specie di tradizione orale ed 
anzi alcune testimonianze viventi, 
che l’attestino, v’ ha nella natura 
stessa delle sue osservazioni un ca- 
rattere di verità che sorprende a 
prima giunta : io stesso accado nel 
giudicare della sitnig.lianza d* un 
ritratto.di cui non siasi veduto mai 
l'originale. Il quadro, ch’ella pre- 
senta della sua società, svela uno 
spirito che non vede in bello, ma 
che vede giusto; un pennello cito 
non lusinga, ina è fedele. Nondi- 
meno tale spirito di maldicenza e 
di mordacità che nou risparmia 
persona, lia coulerinato l’opinione, 
cui già di lei avevano i suoi con- 
temporanei, che niun’ affezione lo 
toccasse il cuore. Ci hanno essi 
trasmesso molte particolarità che 
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acculano di freddezza e 3’ insen- 
sibilità la sua anima. Si racconta 
che diceva a Pont-de-Yoyle, fred- 
do al pari di lei, e col quale parca 
vivesse assai intimamente da qua- 
rant’ anni : » Pont-de-Veyle, da 
j> che noi siamo amici, non è mai 
il sorta una nube fra noi. — No, 
ss madama. — ■ Non è ciò fórse per- 
si che noi non ci amiamo più l'uno 
» che 1* altro ? —- Potrebbe anche 
« essere ”, 11 giorno della morte di 
esso Pont-de-Veyla ella andò ad 
una gran cena dalla de ^lurchaia ; 
le sipario della perdita, che aveva 
fatta: n Poveretto, dice; è morto 
li qnesta sera alle sei; altramente 
» non mi vedreste qui ”. E dopo si 
tenero discorso ella cenò con molto 
gusto: era desso un piacere, di cui 
non faceva di leggieri il sagric- 
elo, essendo naturalmente ghiot- 
ta, e tenendo ciò altronde per 
la più solida distrazione dalla noja 
che la struggeva. «Le cene, scrisse 
« a Vainole, sono uno dei quattro 
« fini dell' uomo: ho dimenticato 
». gli altri tre Tèli racconti ed 
altri ancora attestano la freddezza 
del suo onoro; se non elio; bisogna 
diffidarne siccome della più parte 
delle storielle ; ed agevole sarebbe 
il citare molti .punti del suo epi- 
stolare commercio, i quali prove- 
rebbero clic dopo di essere stata 
tocca dall’ amore in gioventù, noti 
era stata impenetrabile all’amici- 
zia iti un'età provetta. Vertnero 
stampate in seguito al suo commer- 
cio letterario con Walpolé le sue 
Lettere a Voltaire, il quale, preso dal- 
l’aggiustatezza delle sue osserva-. 
y.ioui e de’ suoi giudizj, la chiama- 
va la Cieca chiaroveggente. Tali let- 
tere nou fanno meno che le altro 
ouòre al gusto ed allo spirito della 
du Deffaut. Si è preteso èli’ esse 
provassero la falsità de! suo animo ; 
vero è ch’ella vi si diparte, sopra 
alcuni punti, da quella franchezza 
che nell’ altro suo commercio lette- 
rario sembra una delle qualità più 
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osservabili. Affetta per Voltaire nn’ 
amicizia, ehe non lia; loda alcune 
delle sue opere, cui tratta col mas- 
simo disprèzzo, scrivendo a Walpo- 
le. Questo era impossibile in altro 
modo: la franchezza non va comu- 
nemente fino a dire precisaifiente 
alle persone quale grado d'amici- 
zia si nutre per esse, nè agli auto- 
ri quale stima si farcia delle opere 
lóro. Ala obbligata, per tutte le leg- 
gi dell’ urbanità e dell’uso, di far- 
si forza su tali due punti, ella si ri- 
sarcisce su tutti gli altri che sono 
meno personali a Voltaire. E|lp ri- 
cusa sempre di farsi partecipo del- 
le prevenzionijdegli odj,dei furori 
del patriarca di Ferney; la sua in- 
dole, naturalmente saggia e mode- 
rala, non si lascia inni strascina- 
re in sentiménti esagerati ed in pra- 
tiche violenti. Incredula nnclfessa, 
il buon gusto le bastò per preser- 
varla da ogni traviamento del fana- 
tismo irreligioso: ella dà anzi in 
tale proposito eccellenti consigli a 
Voltaire, e gli parla con una fran- 
chezza, cui ninn altro delle nume- 
rose persone.con cui aveva commer- 
cio rii lettere quell’ ingegno sì bel- 
lo, ma d’una tempera tanto irasci- 
bile, non ebbe mai. Tale franchez- 
za, qualità che non le si pitò con- 
tendere, si esercitava sino soprn sè 
stessa. Ella non si giudica meno se- 
veramente che le più delle persone, 
di doparla, e non è più contenta 
di lei clic degli altri. Continuò es- 
sa tale commercio di lettere con 
Voltaire e con Walpole fino ad un’ 
età avanzatissima, ed i dne episto- 
lari non risentono, in nessnn’ e- 
pocn, nò dell’ indebolimento dello 
spirilo.nè del freddo della vecchiez- 
za. Presentala di 80 anni all’impe- 
ratore Giuseppe II, che viaggiava 
in Francia, conservò tutto il vigore 
del suo spirito. » Voi fate nodi, le 
»» disse l'imperatore. — Non posso 
r> far altro. — Questo non impedisce 
r< di pensare. — E soprattutto ng- 
v gì, in cui voi date tanto dà peusa- 
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n re ”. Lungo tempo prima della 
sua morte aveva desiderato di di- 
venire devota, ed aveva voluto cer- 
care nelle pratiche della religione 
o consolazioni o un rimedioeontro 
la noja. In un’est rema vecchiezza 
le tornò in mente tale idea, e ne 
fece parte, senza rispetto umano, a 
Walpole, giacché ella non dissimu- 
lò mai i situi sentimenti, v Sovven- 
” gavi, gli disse, del sogno d’Atalia. 

Dan* li- !rui|)]- ilrs J litri nn instine! m'n potmée 
Et d' apaiser lettr dicil pai cori cu la pensée. 

55 Ho dunque cercato di soddisfare 
55 tale inspirazione Ebbe in segui- 
to alcune conversazioni con un e.v- 
gesuita. *Laharpe dice che fu il p. 
Le n fant, celebre predicatore, rii cui 
la fine è stata s\ tragica: ella trova 
in lui molta/ spirito, n’ è contentisó- 

mn. e non ri fa saper altro in tale 
proposito. Alcuni momenti prima 
della stia morte fece chiamare il 
pàroeodi s. Sulpizio, e spirò ai >4 
di settembre irSo, di anni. Ol- 
tre il suo Commercio rpU talare con 
Walpole e le sue Lettere ri l'oltn ire, 
4 voi. in 8.vo, Parigi, i8ti. edizio- 
ne, acni tenne dietro tosto una se- 
conda, Parigi, 1812, venne pubbli- 
rato il suo Commercio /r{ erario con 
d’ Alembert, col presidente Ména ut 
Montesquieu, la duchessa du Mai- 

ne, Parigi, 1809, a voi. in 8.vo : ma 
le più delle lettere sono di qrte’ che 
a lei scrivevano, e lo scarso numero 
di quelle lettere scritt^ da lei, so- 
no meno gradevoli e meno pescanti 
di quelle che indirizza a Walpujc, 
ed a Voltaire. La dii Deffant fn riv 
nomata altresì pc’ suni motti : ò 
dessa che ha detto dello Spirito del- 
le leggi, ch’era Spirito tulle leggi : 
motto, in cui v’ha bastante verità 
per essere eccellente ; è «lessa pure 
quella che, udendo due personeche 
di-^iutavano sul miracolo di 1. Dio- 
nigi, e sostenevano, I’ una ehe il 
santo non aveva portato la sna te- 
sta in mano clic alcuni minuti e 
per un breve spazio, l’altro che la 
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aveva portala da Montntartre fi- 
no a s. Dionigi, terminò la contesa 
con questo motto scherzoso e cono- 
sciuto.» In simili affari non iscor- 
i> la che il primo passo 

■ , T-t, 

DEFOÉ (Daniexe). V. Foé. 

DFFOUIS(Giampietiio), nato a 
Montbrison nel 1722. entrò nella 
congregazione di ». Mauro in età 
di 26 anni, e fere professione nell’ 
abazia di St. Adire di Olermont ai 
28 di agosto l'jòS. I suoi superiori 
non tardarono a riconoscere iu lui 
il gesto ed i talenti acconci a con- 
tinuare la serie dei dotti che hau- 
nu illustrato quella celebre con- 
gregazione ; essi gli affidarono di 
lavorare con U. de Coniac, suo a- 
mico, nella nuova edizione de’ Con- 
cili dei Galli, incominciata da D. 
He rvin e D. Bourolte, continuata 

J io.-cia da D. Labbat, il quale non 
■a avuto tempo di pubblicarne che 
il primo volume. D. Déforis rinnn- 
ziò in breve a tale impresa per dar 
si alla difesa della religione con gl’ 
increduli; Il primo frutto del suo 
lavoro;' in esso geuere fu: Confuta- 
zione di una nuova opera di G. G. 
Hmis-eau, intitolala l Emilio o dell’ 
Edw azione, Parigi, 1 -62, in 8.vo. 
.Non era che una prima parte, in 
cui I’ autore aveva cercato di di- 
struggere le obbiezioni del filosolo 
ginevrino contro i miracoli. Aqne 
sta tennero prontamente dietro al- 
tre «lue col titolo: la Divinità dilla 
religione cristiaiui vendicata dai sofi- 
<»ii di G. G. Rousseau, Parigi, t-<> 3 , 
in 12. La prima di tali due parti, 
che forma la seconda dell'opera in- 
tera, non e di D. Déforis, ma di An 
dii’, in addietro prete dell'Oraluria, 
editore delle Opere del cancelliere d' 
.iguesseau, ed amicodi Déforis. Bar- 
bici - si è ingannato attribuendo nel 
suo Dizionario degli anonimi (Nitro. 
0 1 44 ), le tre parli ad André. L’o- 
pera in generale è scritta con pari 
forza e chiarezza ; le grandi verità 
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della religione vi sono Itene prova- 
te. D. Déforis ^aggiunse una quar- 
ta parte, intitolata : Presenativo pei 
fedeli contro t sofi-mi e C empietà de- 
gl' increduli, in cui si sviluppano le 
principali prove della religione, e si di- 
straggono le obbiezioni formate contro 
di essa con una risposta alla lettera di 
G. G. Rousseau a de Beaumont . arci- 
vescovo di Parigi,' 1^6^, 2 voi. in 12. 
Lavorava ad una nuova edizione 
dell’ opera intera, che doveva esse- 
re aumentata d’ un volume, allor- 
ché le turbolenze suscitate nella 
congregazione di s. Mauro dal- 
la famosa supplica dei religiosi 
di St.-Germain-des-Près, sommi- 
nistrarono al suo zelo un alimento 
d’altro genere. Risiedeva allora nel- 
la casa dei Blancs-Manteaux e sot- 
toscrisse nel 1765 co’ suoi confra- 
telli la reclamazione contro il ri- 
lassamento che volevanofintrodur- 
reque’di Sl.-Germaiu-des-Près. Fu 
dnnmte tale scisma e pel manteni- 
mento delle osservanze monastiche 
eh’ egli pubblicò I’ Importanza e l’ 
obbligo della vita monasticafa stia uti- 
lità netbi chiesa e nello stato , per ser- 
vire di preservatii-o ai morsasi, e di ri- 
sposta ui nemici dell ’ ordine monasti- 
co, Parigi, 1-68,2 voi. in 12. In ta- 
le opera non fa che sviluppare il 
reclamo des-B lari cs-Man tea ux. Do- 
po la morte dell’abate Lequeux, av- 
venuta in tal' opoca v D. Déforis eb- 
be ordine di continuare l'edizione 
delle Opere di iJostuet. incomincia- 
ta da esso aliate. Da quel momen- 
to hi poi si dedicò tutto ari vasta 
impresa : viaggi, commercio di let- 
tere. lirerche nei depositi pubbli- 
ci e. privati per radunare quanto 
poteva contribuire a rendere la 
nuova edizione degna del grand’ 110- 
mo che n’ era l'oggetto, nulla fu 
trascurato. Tali curo furono coro- 
nate dalla scoperta della bella rac- 
colta dèi sermoni :-d’ una quantità 
di lettere preziose; di quella Bil>— 
Ina di Vitré, sulla quule I’ abate 
Fleury scriveva, sotto la dettatura 
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di Bossuet quelle dotte annota- 
zioni che dovevano essere la base 
dei con mieli ti del prelato su Ila sacra 
Scrittura. Fino dal 17C9 D. Défo- 
ris pubblico il mariifesto,in cui an 
nunziava un mutamento nell’ or- 
dine adottato dal suo predecessore 
per contorniarsi a quello stato se- 
guito da tutti gli editori dei santi 
Padri. La prima distribuzione com- 
posta di sei volumi, di cui tre rac- 
chiudevano le opere di Bossuet 
sulla Scrittura sacra, egli altri tre 
una porzione considerabile de’suoi 
sermoni, comparve nel 177* 1 tre 
primi erano stati stampati per cu- 
ra di Lequeux; I’ editore vi ag- 
giunse alcune prefazioni e parec- 
chie tavole. Egli le rivide sui ma- 
noscritti, di cui fu obbligato di ap- 
porre le varianti alla fine d’ ogni 
volume. De Coniac, suo cooperato- 
re, ebbe molta parte nellealtre tre. 
Fu desso che deciferò i manoscritti, 
pose iti ordine i sermoni, verificò le 
citazioni vaghe, e ristabilì testi in- 
tieri della Scrittura e dei Padri. La 
seconda distribuzione, composta ti- 
gna Intente di sei volumi, pubbli- 
cata nel 1778, presenta il resto de’ 
sermoni ed una parte dellq lettere. 
L’ editore aveva preparato le tre 
seguenti che compiono le lettre, 
ed il tomo Vii, seconda parte, con- 
tenente i panegirici, opeia che non 
era mai stata pubblicata, allorché 
la rivoluzione interruppe il ano 
lavoro. Tali quattro volumi, a’qua 
li non aveva dato ancora I* ultima 
mano, sono stati pubblicati dal li- 
br.ijo L.imy(i), senza tavole, nè pre- 
fazioni, quantunque avesse tia le 
mani le tavole dei volumi Xlll e 
XIV, tutte compilate da de Silvy. 
L’assemblea del clero, malcouten- 

(?) Tate di*tribuiionr . (itihbiirata nel 
1788, com|>renUe ancur* i loiul XVI, XV il 
e XVI1J, . onte. tenti le conlro?-r*ie , che do- 
tatami formare i tomi IV, V e VI, aecvmlo 
1 abaie Lrqueux. Due «uni do|»o 
Diy fece comparire i lonu XiX e X 1 , cotale- 
urliti i* Uijesa dtl c/rro, io fi a.* ce» •. 


ta d’ alcune note che non le parve- 
ro analoghe all’opiniot e dominnn- 
te sugli affari del giansenismo, or- 
dinò a’ suoi commissari di farne la- 
gnanza al guardasigilli.^Esso magi- 
strato, dopo di avere udito l’edito- 
re, considerando altronde che le 
doglianze non erano fondate e elle 
nulla era staio pubblicala seqza I’ 
assenso de’ censori, I’ mio sinda- 
co della facoltà di teologia, l’altro 
ex-protessore di Sorbotia, giudicò 
che non vi fosse ragione di sospen- 
dere l’edizione. Fu detto che Dé- 
loris era stato interdetto dalla sua 
funzione d’ editore da’suoi supe- 
riori. Ta’e' fatto è.sinentito dai tre 
volumi che dovevano far parte del- 
la terza distribuzione, la quale non 
è stata sospesa che a motivo della ri- 
voluzione, che sola ha fatto prova- 
re all’edizione di Bossuet la sorte 
di tante altre prezióse raccolte, sic- 
come la Gal ha Christiana, idonei!/ 
ò i Galli, ec. Venne rimproverato 
con piti fondamento a D. Déforis 
la moltiplicità e la prolissità delle 
sue analisi, delle sue note e so- 
prattutto delle sue prefazioni, di 
cui aveva fatto, per « osi dire, il suo 
campo di battaglia contro tutti i 
critici del gran vescovo di Meati*. 
Ma pur, come sono, contengono ri- 
cerche curiose, viste eccellenti. 
(Juai.lunque Défroi» fino dai pri- 
mi giorni si tosse chiarito contra- 
rio alla rivoluzione, ciò nou tolse 
che alcuni giornalisti lo diuuuz.iiis- 
sero al pubblico come padre della 
famosa costituzione civile del' cle- 
ro. Egli ris[iose a’ suoi detrattori 
con una lettera di a8 pag. in 8.v», 
inclinila al compilatore della Cal- 
zetta di l'ar'igi, e la .calunnia non 
osò più alzar la voce. Déloris non 
tardò a suggellare col suo sangue 
la professione di fede, eh’ essa con- 
teneva. Fu tradotto dinanzi al co- 
mitato ripe / azionario della sua se- 
zione, e trasferito successivamente 
alla Force, alla Coneiergene, al 
Luxembourg. In tutte le prefai» 
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prigioni il suo zelo non I’ ahban- 
handonò mais egli non cessò d’ e- 
»orlarp,dj|»o8tenfrecon tutti i mel- 
iti del suo ministero quelli che vi 
ai trovavano detenuti. Ai a 5 di gru- 
gno >^c4 siili sulla fatale carretta 
con molto donne, eh 'egli incoraggiò 
fino al luogo del supplizio, posto 
presso alla barriera da Tróne. Ar- 
rivato appiè del patibolo, chiese ed 
ottenne di essere giustiziato l’ulti- 
mo, onde poter esortate tutte le 
vittime che dovevano essere sagri- 
ficatc con lui. Fn Déforis un reli- 
gioso zelante pel mantenimento 
della regola, cui aveva fatto voto d’ 
osservare. Gli venne rimproverata 
alcuna esagerazione nelle sue opi- 
nioni c troppa vivacità nel modp 
di difenderle. I suoi scritti sono so- 
vente diffusi, il che deriva dalle 
fretta, con cui li componeva ; ma 
sono in generale solidi e di grande 
erudizione. La presente notizia è 
compilata dietro nna rrtemovia del 
dotto continuatore della Raccolta 
degli storici di Francia. 

T— n. 

DEGAULLE (Giovanni Batti- 
sta), ingegnere della marineria, 
professore di navigazione e corri- 
spondente dell’ istituto, nato nel 
i^ 3 a in Altigny, nella Campagne, 
servì primamente sui vascelli del- 
lo stato e del commercio. Trovan- 
dosi a I-nisboTgo,allorchè essa cit- 
tà fu presa nel ie 58 , scappò con 
nove de’ suoi compagni nel mo- 
mento, in ctj i 'si aprivano le porte, 
approdò a Gaspé all’ imboccatura 
del fiume s. Lorenzo, e dopo incre- 
dibili fatiche arrivò in settembre 
a Quebec con due di essi, avendo 
fatto cento leghe in mezzo ad una 
regione selvaggia. Le infermità lo 
costrinsero a lasciare il mare nel 
1766. Insegnò l’idrografia all’Ha- 
vre, poi a Honflcnr, dove morì ai 
l5 dì aprile 1810. Occupato di con- 
tinuo di quanto tendeva al bene 
della navigazione, inventò ■ molti 
stromenti nautici, e pubblicò di- 
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verse carte marine stimate, tra le 
altre quelle della Manica; delle 
spiagge da HonflenraDieppe; del- 
1 imboccatura della Senna, eo., ed 
aggiunse ad alcune istruzioni sul- 
le mosse, cui debbono fare i navi- 
gli nei cattivi tempi. Stampò alcu- 
ne Memorie: I. sui lavori dei porti 
dell’ Hócre, di Dieppe, oc. in 4 -to ; II 
un Istruzione ragionata sulla manie- 
ra di fare la verificazione delle busiole , 
i8o5, in 8.vo; HI Costruzione ed uso 
del sillometrofm la ; IV Nuovo mezzo 
di misurare l' altezza del sole col set- 
tore senza vedere V orizzonte, in 1 2. 
Egli è altresì l’autore dei piccioli 
fari sul molo dell’ fiavre e su quel- 
lo di Honfleur, pel quale provve- 
diincnto sono evitati i naulragi, al- 
tre volte sì frequenti all'ingresso 
di quei due porti, fiegauile man- 
tenne a sue spese, durante i primi 
due nieai,i due piccioli fari di flou- 
fleti n. 

' ». E — s. 

DEGEER. V. Geer. 

DEGENFELD (Cristoforo Mar- 
tino, barone di ) fece in gioventù 
la guerra in (Germania, in Unghe- 
ria ed inEoemia sotto Wallenstein 
eTilly. Gustavo Dégeufeld Adol- 
fo il condusse poscia a’suoi stipen- 
dj. e disfece net i 635 gl’imperiali 
che assediavaro Dillingen. Tre an- 
ni dopo adduceva alquante trup- 
pe a Luigi rXill.allorcbè fu sor- 
preso e battuto da Giovanni de 
Werth. Le prove di fedeltà, che 
d i ed e in t eg u ito a Ila Francia , mosse- 
ro Lnjgi XIII a crearlo luogotenen- 
te generale della cavalleria tede- 
sca. Degenfeld si trovò in tale qua- 
lità all’ assedio d’ Ivoi nel i 65 q. 
Si disgustò coi generali francesi e 
volle ritirarsi : ina il re lo calmò, e 
creò per lui la carica di colonnello 
generale delle truppe straniere, 
cui ninno ha poi conseguita. Non- 
dimeno passò al servigio dei Vene- 
ziani nel i 643 , battè le truppe del 
papa, e si segnalò contro i Turchi 
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in Dalmazia cd in Albania. La re- 
pubblica gli regalò una catena il' 
oro ed una medaglia con questa i- 
srri zinne: Dalma fin strenue tutata. 
Alcune contese del generale Leo- 
nardo Foscolo gli fecero cessare il 
servigio de’ Veneziani. Mori nelle 
sue terre in Jsvevia nel i 655 . — 
Ferdinando DKcr.wrr.Ln, suo figlio, 
dopo di essersi fatto distinto in 
Francia per In sua destrezza ‘in tut- 
ti gli esercir.] del corpo, oltenne 
una compagnia al servigio di Ve- 
nezia, e perde la vista in età di 18 
anni da un colpo di fuoco. La re- 
pubblica gli accordò una pensione 
considerabile. Fu poscia, quantun- 
que cieco, consigliere intimo di 
quattro elettori palatini successi- 
vamente,- ed inviato molte volte a 
Guglielmo, 'principe d’ Orange, 
poi te. d’Inghilterra. Preso in Ei- 
delberga dai Francesi nel i 6 q 5 , fu 
trattato coi più grandi riguardi e 
condotto con una salvaguardia all’ 
esercito dell’ impero. Mori a Vene- 
zia, nel 1510, in età di anni 81. 

E— s. 

DEGENFELD (Maiua Susaitita 
baronessa Di), favorita di Carlo Lui- 
gi, elettore palatino, nato nel prin- 
cipio del AV 1 I secolo, fu prima- 
mente dama d’onore della princi- 
pessa Carlotta, che aveva alienato 
il cuore dell'elettore, suo sposo, pel 
suo umore altero. Esso principe s’ 
invaghì della baronessa di Degen- 
feld, la quale accoppiava ad una 
rara bellezza una vivacità di spiri- 
to piccante e peregrini talenti. Ri- 
spondeva in latino alle lettere, che 
r elettorc le scriveva nella stessa 
lingua. L’ elettrice volle impedire 
tale tresca ne’ suoi principi ; ma 
per la sua alterigia ella perdeva 
interamente l’affetto del suosposo, 
il quale un giorno le diede fino 
uno schiaffo in presenza di nume- 
rosa compagnia. Dopo tale scena 
egli si separò da lei, e venne a 
Schwetzingeti, dove sposò pnbbli- 
camente nel 1637 la baronessa di 
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Degcnfebl. ITrilan, ministro prole" 
stante in Eidclberga, non esitò a 
dargli la benedizione nuziale. Un 
giorno 1’ elettrice andò co' suoi tra 
figli a gettarsi appiè del suo «poso. 
La baronessa di Degenfeld essen- 
do accorsa, la principessa si trasse 
di dosso una pistola, cui volle spa- 
rare sulla sua rivale ; ma il conte di 
llohenlobe gliela strappò dalle ina- 
ni. L’elettore diede alla baronessa 
di Degenfeld il titolò di raugravia, 
che con l’assenso dei principi del- 
la casa elettorale è passato sui i4 
figli che furono i frutti di tale 11- 
nioue. Ella mori di parto ai 18 di 
marzo 1(177, e * u 3e p°l ta con una 

E ornpa straordinaria a JVIanhcim. 

'elettore fece coniare una meda- 
glia in suo onore. 

G— r. 

DEGNER ( Giovanni- Uaiit— 
manw), medico tedesco, nacque nel 
1687 a Scjiweinfurt, dove sufi pa- 
dre, giureconsulto di nome^ eser- 
citava le funzioni di senatore. (Que- 
sti, desiderando che suo figlio scc- 
glicsse ugualmente la professione 
del giurisperito, l'invio nel 170(1 
all'università di Halle; c per tre 
anni il giovane Degncr vi si ap- 
plicò, per obbedienza, allo studio 
delle leggi. Richiamato a Sclnvein- 
furt per la morte del suo padre, 
si rec<\ poco dopo a Bcrlenborgo, 
dove fu scolare in medicina del ce* 
lebrcGiovanni Junker, elio gl’ in- 
spirò in pari tempo il gusto della 
chimica, nella quale ha poi mani- 
festato estesissime cognizioni. De- 
gner terminò il corso de’ suoi stu- 
dj medici in Utrrjcbt ; ,la sua dis- 
sertazione inaugurale, sostenuta 
nel 1717, ebbe per oggetto la feb- 
bre petecchiale complicata. Insi- 
gnito della laurea dottorale, andò 
a praticare la medicina, prima a 
Eberfeld, p l'anno dopo a Nimega. 
La felice riuscita delle sue cure in 
essa città gli meritò la stima e con- 
fidenza generale, di cui gli fa te- 
stimonianza la più lusinghiera la 
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romozinnr ni grado di archiatro e 

i senatore. ì-e opere di questo me- 
dico sono poco numerose, ma han- 
no essenzialmente l’ impronla del- 
l’ utilità: I. Dissertatio phytica de 
turfis, sutens historiam naturi lem ce— 
spitum combini ibilium qui in rnultit 
Eur< pan regiqnibus et prue ipue in 
HoLlundia rejx-nunt ut oc Ugni Loco 
usarpantur , Utrecht, 1721)? in 8.vo. 
Tale eccellente opuscolo è stato tra 
dotto in tede co. prima da Domau- 
dres, col titolo: Scoperta d’ una nuo- 
va miniera d' oro per la Germania , 
Francfort , 173 1 , in 8.vo ; indi nel 
letio col titolo più semplice e più 
esatto: Esame fisico e chimico della 
torba, ec. ; Il liuteria medica de dy- 
tenteria bilioso-conlngiosa quue rjòó 
Neomagi et- in vicinis ei pagis epi- 
demie grassa! a fuit , ec. , Utrecnt, 
to 58 , in8.vo; ivi, ij 54 » in 8.vo. 
Tale nuova edizione ff una mono- 
grafia* giustamente stimata contie- 
ne aumenti importanti; III Henri 
s ione compendiosa delle acque mine- 
rali d'Ubbergen , Nimega , 1 , in 

8.vo (in olandese) Degner ha pub- 
blicato alcune memorie in diverse 
raccolte periodiche. E' morto ai G 
di novembre i^ 56 . 

C. 

DEGUIGNES. V. Gdignis. 

DEHEEM (Giovarmi Davidi ), 
pittore, nato in Utrecht verso il 
1604, riuscì eccellente in dipinge- 
re fiori, frutti, vasi d’oro e d’ar- 
gento; stromenti musicali^ tappeti 
ili Turchia, siccome aveva fatto 
suo padre, Davide Deheem, cni sor 
passò -di molto, quantunque suo 
allievo. Ne’di lui quadri ha» vi ar- 
monia, il tocco del suo pennello è 
leggiero,ed esprime perfettamente 
il carattere dei fiori e quello degl’ 
insetti che vi -i 'attaccano . Era so- 
prattutto valente nell’ imitare la 
trasparenza ed il lucido del cristal- 
lo, in modo da produrre la massi- 
ma illusione. Deheemmorì m An- 
versa nel 1674* > n e *À di quasi set- 
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taut’ anni. Aveva formato molti al 
lievi valentissimi , tra gli altri A- 
braino Mignon, Enrico Schoock , 
ed j siròi due tigli , di cui l’uno, 
Cornelio Deheem , camminò con 
buon saccesso sulle orme del pa* 
dre. 

A — s. 

DEHNE (Giovanni Cbistiano 
Corbado), medioo fisico di Schoe- 
ningen, nel principato di Wolfen- 
buttel, nacque a Celle e morì nel 
1791 . Le due principali opere di 
questo medioo laborioso sono scrit- 
te in tedesco, ed intitolate : I. Sag- 
gio d' un trattato compiuto sulla tin- 
tura acre d' antimon io - sulle sue gran- 
di proprietà meiliche.non che sul moda 
di preparare tinture simili con altri 
metalli, Helmsladt, 1779, in 8.vo ; 
ivi, 1784, in H.vo ; li Saggio d’ un 
trattato compiuto del proscarabeo , e 
del suo uso nella rabbia ed idrofobia , 
con alcune osservazioni sulla natura 
di tali malattie, la loro proprietà con- 
tagiosa e la loro cura, Lipsia, 1788, 
a voi. in 8.vo. Recherà sorpresa di 
veliere da mille pagine scritte in- 
torno ad un insetto, al quale si ò 
supposta , gratuitamente però, la 
virtù anti-iabbica . Vero è che il 
sommamente prolisso autore , po- 
co fedele alititelo del suo libro, ha, 
per così dire, mescolata la storia 
del proscaraheofAb-loe proscarabaeus 
e majalis di Linneo) con quella del- 
la rabbia , inmodochè I’ acces- 
sorio è divenuto il principale'. 
Del rimanente la precisione ed il 
metodo non sono le side qualità che 
mancano al suo stile. 1 teline ha 
pubblicato ip diversi giornali di 
chimica molte memorie, tra le qua- 
li si possono distinguere le seguen- 
ti : Esperienze fatte con Li gomma re- 
sina di Guajuco , Sull'anione di i zin- 
co co! zolfo : Metodi per estrarre una 
granile quantità d olio da alcuni se- 
mi vegetabili, non cho dalle uova di 
pollo. 

c. 

DEI ( Giovanni Battista ) , 
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f enea logirta di Tcuruna, morto a 
’irenze ai i 5 di febbrajo 1789, vi 
era nato nel 1703. Vi in direttore 
del l ' archivio segreto del principe 
Ferdinando, unito agli archivj del 
granduca, sotto il titolo di segreta- 
ria vecchia, nei quali si conservano 
specialmente le memorie riferibili 
alle famiglie fiorentine, ed anzi to- 
scane in generale. Non solamente 
Dei era versato nelle scienze aral- 
dica e genealogica , ma era altresi 
assai istrutto nella storia della si^a 
patria. L’antiquario dell'impera- 
tore Francesco I., col quale tenne 
un non interrotto commercio di let- 
tere, gli fu debitore di lumi iin- 
portanti, ed il gabinetto imperiale 
di Vienna di molte antiche mo- 
nete rare. Dei pose in ordine i più 
degli arcbivj di Firenze e formò 
gli alberi genealogici di molte fa- 
miglie illustri, ^ca quelli, che gli 
fecero più onore, v’ è quello della 
casa ducale de'Medici che fu stam- 
pato nel 1761. 

Q N 

DEIDIEK (Awtojtio), figlio d’ 
un chirurgo di Montpellier, stu- 
diò la medicina nella celebre uni- 
versità di quella città, ottenne il 
dottorato nel 1691 e la cattedra 
di chimica nel 1(196. Inviato a Marsi- 
glia con Chicoynean per soccorre- 
re gli abitanti afflitti dalla peste 
nel 1730, fu partecipe dello zelo e 
dell’errore del suo collega (F. Cm- 
coybevu). Il suo sagrificio pel pub- 
blico bene non restò senza ricom- 
pensa. Il re gli accordò diversi fa- 
vori, e, tra gli altri, il cordone di 
san Michele. La società reale di 
Londra lo ammise fra i suoi mem- 
bri. Dopoché professato ebbe per 
trentacinque anni, si ritirò nel 
1733 a Marsiglia, e vi esercitò 1 ’ 
uffizio di medico delle galere fino 
alla sua morte, avvenuta ai 3 o di 
aprile 1746. Deidier ha prodigio- 
samente scrilto, e le più delle sue 
opere contengono paradossi ed ipo- 
tesi non ammissibili. lu vece d ac- 
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cumulare qui tutti i titoli di tali 
composizioni troppomoltiplici, riu- 
scirà molto più opportuno di fare 
una scelta ragionata: I. Physiolo- 
gia,tribus dissertatwnihus cumprchen — 
sa, Montpellier, 1699, in 8.vo; ivi, 
1708, iu 8.vo ; Il Politologia, Mont- 
pellier, 1710, in b.vo; III Institutio- 
nes meslicae theoreticae, physiologiam 
et pathologiam complectentes , Mont- 
pellier, 1716, in 13; Parigi, 1751, 
in 13: tradotte in francese, Pari- 
gi, 1733, in 13 . In tale libro, pieno 
d’opinioni bizzarre, l’ anfore so- 
stiene che l' accrescimento degli 
animali e degli alberi non si fa che 
per l’espansione e lo svilupparsi 
della materia contenuta nel loro 
germe primitivo, senza niuna for- 
mazione novella di sostanza solida, 
dimodoché in una quercia di cent’ 
anni non v’ ha più sostanza solida, 
che nel germe della ghianda, donde 
proviene; tal errore non ha nep- 
pure il ineritodella novità; IV Dis- 
sertano de morbis intcrnis capitis et 
tharacis, Montpellier, 1710, in 8. vo; 
V Dissertai io de tumoribus, Montpel- 
lier, 1711, in 8.vo : tale disserta- 
zione, ristampata più volte in di- 
versi luoghi, è stata tradotta in 
francese, Parigi, 1735, in 13; ivi, 
1753. io 1 a, ec. ; V 1 Chimica ragio- 
nata, in cui si procura di scoprire hi 
natura e la maniera d' operare dei ri- 
mesi/ chimici più in uso in merlicina 
ed in chirurgia, Lione, 1715, in 13; 
3 11 Esperiamo sulla bile degli appe- 
stati di Marsiglia, e su quella di per- 
sone morte d’ altre malattie. Tale me- 
moria, inserita nelle Transazioni fi- 
losofiche di Lsmdra del iosa, fu 
stampata lo stesso anno a Zurigo,e 
nel 1744 n fl Trattato della peste di 
Senne. L’ esperienze dell’ autore 
provano quanto già si sapeva, e le 
sue riflessioni sono quasi sempre 
fallaci; Vili Dissertalio de morbù 
venereis. Montpellier 17 1 5 . in 8,vo. 
Tale opuscolo, ristampato a Mont- 
pellier, a Roma, a Londra, è stato 
tradotto in francese da Giovanni 
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Devaux, Parigi, 1055 , in 12, Dei- 
dier pretende che (a malattia vene- 
rea sia prodotta da alcuni vermic- 
ciuoli impercettibili, fortemente 
roditori e fecondissimi, i quali si 
trasmettono da un individuo all’ 
altro. Annunziare una simile ipo- 
tesi non è forse confutarla ? IX 
Materia medica , in cui ti tratta dei 
medicamenti semplici , indi dei medi- 
camenti composti ed. artificiali, Pari- 
gi, I - 58 , in 12; X Anatomia ragio- 
nata del corpo umano, in cui si trot a 
il modo di notomizzare, ed in cui si 
spiegano le funzioni dell’ economia 
animale, Parigi, t^ 4 a > * n L’aiu 
tore neglige o tronca le descrizio- 
ni, che erano il punto essenziale 
della sua opera, per la mania del- 
le dissertazioni. Dà una spiegazio- 
ne vaga o erronea della maggior 
parte dello funzioni, e particolar- 
mente del lwltere del polso, dei 
movimenti del diaframma, del flus- 
so menstruo, del sènso dei ner- 
vi, ec. 

C. 

DEIDIER (l'abate), matema- 
tico del XVIII secolo, foco l’ edu- 
cazione di Luigi-Ferdinando Giu- 
seppe di Croy, duca di Havré, o 
fu ricompensato delle sue cure per 
benefizj del principe, tali die fat- 
to gli venne di nascere interamen- 
te il suo genio per le matemati- 
che. Pubblicò nel ty 5 q la sua A- 
ritmetica dei geometri, o Nuovi ele- 
menti di matematiche ; e la Scienza 
dei geometri, o la Teoria e la pratica 
della geometria, a voi. in 4-° che for- 
mano un corso compiuto di mate- 
matiche elementari : tale òpera 
è stimata per la chiarezza e la pre- 
cisione, l’ordine e l’abbondanza 
delle matiere. Nel iy 4 ° J pubblirò 
la Misura delle superficie e dei solidi, 
per V aritmetica degl' infiniti e pei 
centri di gravità, 1 voi. in vj.to. In 
tale trattalo, che forma serie coi 
due precedenti, l’autore abbando- 
na, in parte, il metodo della sinte- 
si per attenersi ai metodi analiti- 
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ci, ed insegna così I’ applicazione 
dell’algebra alla geometria. Tale 
pratica lo condusse naturalmente 
a 1 la Cognizione dei calcoli moderni, 
che sono argomento ad un 4-to vo- 
lume in 4.I0, pubblicato ad un 
tempo col precedente, col titolo di 
Calcolo differenziale e calcolo inte- 
grale, spiegati ed applicati alla geo- 
metria . Finalmente per formare 
una compiuta serie di sludj mate- 
matici pubblicò la sua Meccanica 
generale per servire d’ introduzione 
alle sciènze fisico-matematiche, Pari- 
gi, ty 4 '- 1 voi. in 4 *o- Tanti lavo- 
ri, pubblicali nello spazio di due 
anni, gli fecero ottenere la catte- 
dra di professore di matematiche 
nella scuola d'artiglipria di la Fe- 
re. Appena vi fu clic il desiderio 
di scrivere ancora gli fece prende- 
re per mano di nuovo i due primi 
volumi del suo corso per rifarli c 
formarne un Nuovo Trattato eie— 
mea<are,destinato ai militari. V’ag» 
giunse un Corso di prospettiva, n 
stampò nel 1745 due voi. in 4- 10 , 
col titolo Ai Clementi generali delle 
principali parti delle matematiche, 
necessarie all' artiglieria ed agl’ inge- 
gneri. Nel 1773 si fece una nuova 
edizione di tale opera, diretta, ret- 
tificata , presentata con più ordine e 
gusto, ed in molti articoli riformata 
o • perfezionata dall' autore della Tese- 
ria degli Esseri sensibili ( Para dtt 
Phanjas ). L’editore vi soppresse il 
Trattato di prospettiva, siccome e- 
stranco ai militari, e lo fece stam- 
pare a parte, con note di C.ochin. 
Deidier pubblicò ancora il Perfetto 
ingegnere francese, o la Fortificazione 
offensiva e difensiva, nuova edizione, 
arricchita di oltre cinquanta tavole, 
Parigi, 17^7,10.4^0. La prima edi- 
zione era rompnrsa senza nome d 
autore, il privilegio ha la dnta del 
i7Jp- L’ amie Deidier giovò gran- 
demente I’ istruzione co’ suoi scrit- 
ti e col suo zelo in adempiere i do- 
veri del suo ufficio ; ma, quantun- 
que cosa ci dica nelle sue prefazioni 
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lunghe e piene d* inutili parti- 
colarità, fu troppo partigiano ilei 
metodi sintetici. Disdegnò torse o 
neglesse di seguire le scienze nel 
rapido movimento, che i metodi 
analitici avevano loro impresso, ed 
abusò della sua facilità di scrive- 
re, ammucchiando volumi sopra 
volumi. Deidier volle altresì pro- 
varsi nella iamosa questione delle 
forze vive, proposta da Loibnit/.io. 
Fece da principio, contro l’opinio- 
ne del geometra tedesco, alcune 
osservazioni ohe sono stampate nel- 
la sua Meccanica generale. Alcuni 
anni dopo ''ripigliò le sire prime i- 
dee, die’ loro più estensione, senzn 
acquistare ad esse più forza, e ne 
fece l’argomento d’un opuscolo in 
12, cui pubblicò col titolo di Nuo- 
va r.onjiUazione dclT ipotesi delle Jor- 
ze eice. Ma dopo tutto quello, che 
fu statnpato su tale oggetto dai 
dotti di tutte le nazioni dell’ Euro- 
pa , e in particolare in Francia 
da M. ma du Chastelet, Voltaire e 
Mairan, la Dissertazione di Deidier 
non fece ninna impressione, e non 
gli assegnò ni un grado tra i com- 
battenti. I suoi scritti elementari 
sono stimati e possono ancora esse- 
re consultati, ma gli altri, rimasti 
al disotto delle cognizioni del 
XV 11 I secolo, hanno poco contri- 
buito ai progressi deile parti, di 
che trattano. 

N— T. 

DEIMAN (Giovanni Rodolfo), 
medico olandese, nacque in llu- 
gan, nell’ Ost-Frisia, ai ag d’ago- 
sto i-tj 5 . Fece gli studj medici 
nell’ università di Halle, dove fu 
ricevuto dottore nel 1770, dopo so- 
stenuta un’ottima tesi: De indica- 
tione vitali generatim. Al titolo di 
dotto pratico e d'amico dell’ uma- 
nità Deiman aggiunse ancora 1 ’ 
onore di essere uno de’ primi chi- 
mici del suo paese. Egli fu 1’ ani- 
ina dell' unione conosciuta sotto il 
nome dei ch 'unici olandesi. La sco- 
perta del gaz olefico, alcune ricer- 
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che preziose sull' azione del mercu- 
rio nella vegetazione, sul gaz idro- 
geno carbonato, sull’acido nitroso è 
sulle sue combinazioni con gli alcali, 
sono lavori dovuti a que’ dotti. 
«Tali ingegnose ricerche, dice 
» Fouroroy in una memoria letta 
)> all’ istituto ai t6 di dicembre 
J) 179(1, sono dello scarso numero 
» di quelle che somministrano nuo- 
» ve visto. Esse terranno, del pari 
Delie quelle ad essi dovute sulla 
» scomposizione e ricomposizione 
»> dell’acqua per l’ elettricità, sui 
» sulfuri alcalini e metallici, ec. , 
» ec. , un grado distinto nella chi- 
li mica pneumatica, di cui connes- 
11 semai progressi la gloria de’ loro 
11 lavori e delle loro scoperse”. 
Deiman godeva d’ una fortuna o- 
nesla e di lutti i vantaggi d’ un’ec- 
cellente educazione. Per quaraut’ 
anni fu amico degli uomini più 
insigni nelle scienze naturali, ed 
egli stesso non era straniero a niu- 
na di esse. Creato medico del re di 
Olanda, fu fatto cavaliere dell’or- 
dine del Merito, divenuto poscia 
ordine dell’I/mone. Le raccolte ac- 
cademiche (dandosi sono piene di 
memorie che attestano la grandez- 
za e l’aggiustatezza delle sue vi- 
ste. lu tale numero si distinguono 
quelle sulla morte naturale, sull’ 
influenza del clima, sulla premi- 
nenza dell’ inverno sulla state sot- 
to diversi aspetti, sui servigj resi al- 
le scienze da Lavoisier, ec. Mori 
nella sua città natia in febbrajo 
i8o(i. Le sue principali opero so- 
no: I. un eccellente Trattato sull’ 
elettricità medica; II un Trattato 
sulle piogge metalliche ed alcuni scrit- 
ti che hanno relazione all’ igiene ed 
all’ educazione fisica, opere compo- 
ste in lingua olandese, e per con- 
scguente poco note. Le sue espe- 
rienze di chimica isono raccolte in 
tre volumi pubblicati dalla società 
dei chimici olandesi, tradotti in 
Irancese col titolo: Saggi Jisico-chi- 
mici. Poco tempo dopu la morto di 
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Lavoisier la società Concorditi et li- 
beriate rese omaggi pubblici alla 
memoria di quell' illustre fonda- 
tore della chimica moderna, e fu 
in tale circostanza che Deiman 
venne scelto per recitare un discor- 
so sulle scoperte del chimico fran- 
cese: discorso, che si tiene general- 
mente iu Olanda per un modello 
di precisione e di buono stile. Già 
nel 1783 Deiman, in società col 
dottore Mitchel, aveva veduto co- 
ronare dalla società reale di me- 
dicina di Parigi una memoria sul 
problema: » Determinare quali 
» sieno i vantaggi ed i pericoli del- 
ti la china amministrata nella cu- 
lt ra delle differenti specie di feb- 
it bri remittenti”. Annoverato tra 
i membri distinti d'nna società fi- 
lantropica, che ha reso notabili ser- 
vigi all’Olanda, I^eitnan non du- 
rò fatica a far adottare da quella 
società il progetto d’ uno stabili- 
mento dì beneficenza pei ciechi. 
Si teune a tal effetto in commer- 
cio epistolare, non mai interrotto, 
con gl’ istitutori più rinomati di 
tale maniera di stahilimeuti, sicco- 
me Hany di Parigi, Hilmy di Ber- 
lino ed altri ; ma Don ebbe il con- 
tento di vedere la cosa consumata 
sotto i suoi auspicj. Girolamo de 
Boscb ha pubblicato nn elogio di 
Deiman ( b '4 pagine in 8.vo ). 

K— r 

DEIMIER e non DEINIER 
( Pietro ni ), nato in Avignone, ver- 
so il t 5 jo, d’ una famiglia nobile. 
Amico e contemporanco del pro- 
de Crillon, egli pervenne median- 
te la sua protezione fino alla cor- 
te di Margherita de Valois, prima 
sposa di Enrico IV. Fece manife- 
sto per tempo il suo genio per la 
poesia francese, e si fece agevol- 
mente una riputazione in un tem- 
po, in cui alouni versi bastavano 

S er meritare il titolo di poeta. 

leimier, superiore ai più de' suoi 
contemporanei, errò nell’eleggersi 
Hoiisard a modello; ma Ronsard 
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godeva allora di somma celebrità. 
Ginntoad un’età più matura, giu- 
dicò i suoi antecessori cou bastan- 
te gusto per mostrare che sarebbe 
stato capace di sorpassarli, se fosse 
stato meno premuroso di scrivere. 
Esistono ili Deimier: I. Prime ope- 
re, Lione, iboo, in 13; II F Amtria- 
tle, poema in due canti, Lione, itioi, 
in 13 ; III Le illustri avventure, Lio- 
ne, i 6 o 5 , in 13; è una serie di poe- 
metti, di cui gli argomenti sono 
tratti in partedalla mitologia, dall’ 
Ariosto e dall’ Amadigi di Guida-, 

IV la Nereide o Pittorici navale, Pa- 
rigi, i 6 o 5 , in 13; tale poema, di 
cui l’ argomento è la battaglia di 
Lepanto, doveva avere ventiquat- 
tro canti ; l’autore ne pubblicò da 
principio ciuque; rincresce poco 
che gli altri non sieno comparsi; 

V Storie degli amorosi destini eli Ly- 
rimont e di Clizia, Parigi, 1608, in 
13 ; VI la Primavera delle lettere a- 
morose, Parigi, 1608, 3 parti, in 13 ; 
VII F Accademia dell'arte poetica, 
Parigi, 1610, in 8.vo: opera, cne pre- 
se voga, quando venne alla luce; e 
che contiene utili riflessioni sulla 
lingua e sulle regole della versifi- 
cazione ; Vili La reale libertà di 
Marsiglia, in versi, Parigi, 1618, in 
8.vo: è desia la riduzione di Mar- 
siglia per opera di Libertat nel 
1 596. Si trovano versi di Deimer in 
differenti raccolte, e particolar- 
mente in quella pubblicata da d’ 
Espinelles, ne! 1600, col titolo di 
Muse francesi raccolte, a voi. in 13 . 

W— s. 

DElUON ( Jacopo ), nato a Ni- 
nfe*, verso il principio del XVII 
secolo,ebbe la mania, pincchè il ta- 
lento di comporre genealogie. Gra- 
vi errori di cronologia fecero tene- 
re in jkjòo pregio le sue opere di 
tal genere. Deiron non condusse 
nè con più lumi, nè con piu dili- 
genza il sud lavoro sullo antichità 
di Nimes. Il suo libro fu pubbli- 
cato con due titoli : prima : Delle 
antiche fabbriche di Nimes, lb< 33 , 
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in 4 -to. La prima edizione fu stam- 
pata a speso di quella città; l’ am- 
ministrazione diocesana fece le spe- 
se della seconda L’opera non me- 
ritava tale onore. Gniran ( f'.Gui- 
raN ) lia provato che I’ autore ave- 
va più immaginazione che scienza. 
Deirou moii a Niules nel i 677. 

. . V. S—L. 

DEISC.H (Giovanni Andrea), 
medico tedesco, nato, nel l^iSin' 
Augusta, ottenne il dottorato nel 
fetjt nell’ università di Strasbur- 
go', ed andò poscia ad esercitare la 
di lui professione nella sua città 
natale, di cui fu creato medico ti- 
sico ed esaminatore dui chirurghi. 

Si applicò di preferenza alla pra- 
tica dei parti ; e la sua tesi inaugu- 
rale, d<‘l pari che i più degli altri 
suoi scritti, hanno questa materia 
per oggetto: I. Dissertarlo de neces- 
saria in parta praeternatnrali instru- 
mentorum applicatione, Strashorgo. 
I54 i, in 4 .to; Il Trattato conciso e 
fondato sull esperienza, nel quale è 
rìimostrato che nè la versione, nè il 
forcipe inglese, possono essere adope- 
rati in tutti t parti con sicurezza per 
la madre e pei bambino, e che tali 
mezzi non dispensano intieramente 
degli stranienti taglienti, ec. , Augu- 
sta, 1 - 54 , in 8.vo. fig. ; Franeforte, 
1766, in d.vo fig.; Ili Dissertalio de 
tssu cultrorom uique uncinorum cits- 
dentium esimio in partu praeternntu- 
ruìi, nec versione Jbetis nec applica- 
t 'ione Jorcipis anglicanae vel Levreti 
terminando, sectionisque laesareae , 
matre adhuc vivente, instituendae re- 
cliniate atipie utihtate. Schwahaclt, 
rj 5 t), in 4. lo. Si vede rhe'l’ autore 
tratta qui la siesta questione, che 
nell’opera precèdente. Deisch ha 
trailo) to in tedesco V Anatomie de 
Verdier, libro classico, dia ui l’uni- 
co difetto è la brevità, 

C. 

DEJAL t RE (Giovanni Elia Be- 
denc), nato nel 1761, morto il gior- 
no 5 di ottobre 1 799. dedicò tutta 
la sua vita alle lettere, ed ottenue 
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alcun buon' esito nella corsa tea- 
trale. La lista delle sue opere sarà 
tutta la sua storia. Oltre un Elogio 
diG.-G. Rousseau, 179», in 8.vo, ha 
pubblicato : I. gli Sposi riuniti, com- 
media-in un atto ed in verso, rap- 
presentata nel 1789, stampala nel 
1791, in H.yo. : tale dramma ò trat- 
to in parte da un dramma tedesco, 
intitolatoli! Roller di famiglia ; Il lo 
Sposo generoso, o il Potere dei meto- 
di, commedia in un atto ed in pro- 
sa, recitata nel 1790, stampata nel 
■ 791, in 8. ; ripresa e ristampata 
nei 1804 ; HI I’ Incertezza materna, 
o la Scelta impossibile commedia in 
un atto, recitata nel 1790, stampa- 
ta nel 1791} in 8.\o, e ridotta ilei 
[iari che la precedei! t -, opera bufi- 
la da Dejaure il giovane; IV- Lui- 
gia e Volsan, commedia in tire atti 
cd in prosa, recitata nel 1790, 
stampata nel 1791, in 8.vo: è un 
dramma ch'ebbe alcuna voga; V' 
il Franco Bretone , o il Negoziante 
di Nantes, commedia in un atto ed 
in verso, 1791 ; l'argomento è trat- 
to da una novella di Marmontel ; 
VI il Nuovo d* Assas, tratto civico 
in un atto ed in prosa, con misti 
de’ canti, 1790; è un omaggio al 
giovane Désiles, che peri sì gene- 
rosamente a Nancy ( F. Desiles); 
Vili’ Ombra di Ufirobeau. comme- 
dia in un atto ed in verso*!^)!, in 
8.V11. La de Goftges aveva già fatto 
rappresentare sullo stesso teatro 
(gl’ Italiani) il suo Mirabeau ai 
Campi Elisi ; Vili Isodaiska, o i 
Tartari, opera in tre atti, musica 
di Louvel, intitolato: Fs'ublas, e ri- 
stampata nel Teatro deir Opera co- 
mica, 181 1-1812, 8 voi. in 18; IX 
la Figlia naturale, commedia in un 
atto ed in [irosa, 179.1, in 8.vo ; X 
Werther e Carlotta, commedia in un 
aito, con miste ariette, 1791; XI il 
Negoziarle di £oiton,opera in un at- 
to ( fatto in società con <!’ A vrigny ), 
I7g4; XII Imngene, o la Scommes- 
sa indiscreta, commedia in tre atti 
ed in versi liberi, mista con arie. 
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musica di Kreutzer, 1796: ò un’i- 
mitazione della Cimbelina di Sha- 
kespeare; Xlll la Dote di Suzetta, 
commedia in un atto, mista con 
arie, musica di Boieldieu, 1798; 
XIV Montano e Stefania, opera in 
tre atti, musica di Lebretoh, anno 
vii ( 1799)- Tale dramma fu nel 
1801 ripigliato con nn nuovo 5 .zo 
atto di Legouvé, il quale ebbe 
tanta voga, eh’ esso è il solo che si 
rappresenti : è desso che si trova 
nell’ edizione che fatta venne di 
tale dramma, (802, in8.vo; ledile 
versioni di tale atto si trovano nel- 
la ristampa del dramma nel tomo 
vili ed ultimo del Teatro dell’ O- 
pera buffa, citato più sopra. Tutti i 
prefati drammi sono stati recitati 
sul teatro della via Favart, altra- 
mente detti degl’ Italiani ; XV 
Linneo, o le Miniere di Stezia, ope- 
ra postuma, rappresentata senza 
buona riuscita, nel 1808, sul teatro 
Feydeau ; XVI Gli Spati portoghe- 
si, commedia in tre atti, recitata, 
nel 1792, sul teatro du Marais; 
XVII Quiproquo Spagnuoli, com- 
media in due atti, con arie, musi- 
ca di Devienne, recitata, nel 1792, 
nel teatro Feydeau; XVIII Astia- 
natte', opera scria ili tre atti, musi- 
ca di Kreutzer, rappresentata net 
1^01. L’autore d’ un Dizionario 
Storico h» allel uiato elio » Dcjau- 
>J re è autore di alcuni romanzi, in 
» cui la semplicità de’ particolari 
)> accresce, il merito delle 6Ìluazio- 
v ni”. Esso 'biografo è uscito in 
nn giudizio temerario; giacché i 
romanzi, di cui parla, non esistono 
altrimenti ; almeno per quanto ac- 
certa Dejaure j uniore, che possie- 
do alcuni manoscritti di abbozzi 
drammatici di suo fratello. Nello 
stesso Dizionario Storico si attribui- 
sce a G.-E. Dejaure una comme- 
dia intitolata : Ho perduto la mia 
causa, la^quale è di Dejaure ju- 
niore o di Adnet. 

A. Il — T. 

DEJOTARO, re di Galazia, suc- 
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cesse a suo padre come capo d’nna 
delle dodici tetrarchie, che forma- 
vano lo stabilimento dei Galli in 
Asia e che, secondo Strabone, pas- 
sarono tutte sotto la dominazione 
di questo principe. La storia di 
Dejotaro è talmente connessa con 
quella di Roma, eh’ esso principe 
fu esposto a tutte le scosse* che ri- 
sentì l’ impero durante le guerre 
civili. Troppo debole per restar 
neutro in mezzo a tante contese, 
fu tratto, suo mal grado, a seguire 
tutte le sorti dei potenti, per cui 
egli parteggiava. Primamente ami- 
co di Potnpeo, si riconciliò in se- 
guito con Cesare, soccorse a Bru- 
to, lo lasciò per Marcantonio, ed 
abbandonò finalmente questo per 
Ottavio. Dejotaro era chiamato dal 
senato l’amico e l’alleato del po- 
polo romano. Secondò Lncullo che 
incominciò la guerra contro Mitri- 
date, somministrò soccorsi a Pom- 
peo che la terminò, e fu a parte 
del frutto delle sue Vittorio. Pom- 
peo gli diede una parte della Col- 
chide, del Ponto, della Pailagonia 
ed il regno dell’Armenia minore. 
Fino allora esso principe non era 
stato che semplice tetrarca, ed a 
quell’ epoca assunse il tildtn di re, 
che gli fu conferito dal senato. Al- 
lorché, durante il governo di Ci- 
cerone in Cilicia, fu temuta un’ 
irruzione dei Parti sulle frontiere 
di quella provincia, Dejotaro gl* 
inviò trenta coorti armate alla ro- 
mana e duemila .cavalieri. Si an- 
nodò allora tra il re Calata e Cice- 
rone quell, a stretta amicizia che 
illustrò il principe cd onorò l’ora- 
tore. Obbligato, poco tempo dopo, 
a decidersi tra Cesare e Pompeo, 
non esitò ad unire le sue truppe 
con quel la dei consoli, perchè era 
alleato di Roma e non di Cesare. 
Intervenne alla battaglia di Far- 
saglia, c fuggì sullo stesso schifo 
che scampò i’ infelice Pompeo. Ce- 
sare irritato volks privarlo di tutti 
i suoi stati ; fu per sollecitazione 
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di Brufo die gliene conservò nna 
parte. Cicerone nello sue lettere 
riferisce un motto di Cesare in 
proposito di Bruto die lo pressava 
vivamente in favore di Dejotaro. 
ss Io non so che si voglia quest’uo- 
»mo; ma ciò che vuole, lo vuol 
si bene”. ( V. Biujto) (i). Il ditta- 
tore, che aveva perdonato si facil- 
mente a tanti altri partigiani di 
Pompeo, obbliò in breve i torli di 
Dejotaro ; egli ebbe da lui soccorsi, 
«turante la guerra d’ A lessandria, 
e quando si dispose a marciare 
contro Parnace, Dejotaro lo accol- 
se in Calarla e lo seguitò in quel- 
la spedizione. Se questo principe 
venne a capo di acquetare Cesare 
e di riconciliarsi con lui, trovò nel- 
la sua famiglia un nemico meno po- 
tente, ma più perfido. Castore, suo 
nipote, andò a Roma ad accusarlo 
d’ aver voluto assassinare Cesare, 
come ritornò dalla guerra d’Egit- 
to, allorché esso principe Io ricevè 
nel suo palazzo. Fu iu tale occa- 
sione che Cicerone si mostrò un 
amico affezionato: recitando la sua 
aringa Pro regt Dejotaro , giustificò 
il principe del delitto che gli s’ 
imputava , e vendicò la morale 

f sunblica, spiegando tutta la sua e- 
oquenza contro un parricida ed 
un traditore. Cesare non sentenziò 
nè in favore di Dejotaro, nè contro 
di lui , e dopo gl' idj di marzo 
Dejotdrtf si rimise in possesso del- 
la parte de’suoi stati, di otti l'ave- 
va privato il dittatore. Guadagnò, 
per mantcnervisija sposa di Marc’ 
Antonio, alla quale fece contare 
molto danaro, il che faceva dire a 

(i) E’ da osservare che non fu altrimenti 
•I momento, ili cui Cicerone prese la difesa di 
Dejotaro contro l'aerata di Castore, cito Bru- 
to persuase vivamente Cesare di rendere a «juel 
re tulli i suoi stati : Dejotaro n' era in pos- 
sesso da lungo tempo , pareli* Cesare mori 
poco tempo dopo l’ aringa di Cicerone, e non 
emano sementa sull* accusa di Castore. Plutar- 
co cita male tale multo di Cesare a Bruto in 
jtvopotito d* nn re di Libia. ( V. Ir Memorie 
de il accademia delle derilioni } tomo VII ). 

1 5 . 


DEJ 

Cicerone : >’ll nostro amico è de- 
n gno di possedere molti reami; 
» ma non converrebbe che uè fosse 
il debitore a Fulvia”. La morte di 
Cesare non estiuse il fuoco «Ielle 
guerre civili. Bruto ottenne da 
Dejotaro parecchi soccorsi, cui que- 
sto principe negati aveva a Casaro: 
ma è tale la sorte de’ piccoli siali, 
che, volendo sempre porsi dal lato 
del più forte, diventano nusiliarj 
pericolosi, se la vittoria abbandona 
nn momento il partito, al quale ,-i 
erano dedi<-ali . Annoia, che co- 
mandava le truppe galate. fu gua- 
dagnato da Antonio, che gli pro- 
mise il titolo di re ; e Plutarco ci 
fa sapere che prima della batta- 
glia d’ Azio, la quale decise della 
sorte di quel triumviro, Aminta e 
Dejotaro seguitarono la fortuna d’ 
Ottavio. Osserviamo qui che esso 
autore «là già a quell’ epoca, e vi- 
vente lo stesso Dejotaro, il titolo 
«li re ad Aininta, il quale, secondo 
Strabone, non fu che suo succes- 
sore. Dejotaro regolava tutte le 
sue azioni sul volo e sul grido de- 
gli uccelli. Valerio Alassimo' narra 
che un’aquila essendosi posata so- 
pra un palazzo, in cui doveva dor- 
mire il re, questo principe non 
volle entrarvi, ed aggiunge elio la 
notte seguente il palazzo crollò. 
Crasso, passando pe’suoi stati per 
andare a far la guerra ai Parli; 
trovò, ilice Plutarco, Dejotaro che 
era vecchio c fabbricava una città. 
» Mi sembra, gli disse, o re, cheta 
J> incomiucii ben tardi a fabbrica- 
ti re, aspettando I’ ultima ora del 
ii giorno ”. Il re galata gli rispo- 
se: «Nemmeno tu, o capitano, sei 
il partito di mattino, a quanto io 
» veggo, per nudare a far guerra 
«ai Parti”. Dejotaro mori ditti— 
quein un’età avanzatissima , giac- 
ché viveva ancora nell’epoca «Iella 
battaglia d’ Azio che avvenne ai 
anni dopo la disfatta di Crasso. 
Non conosciamo che un solo fi- 
glio di Dejotaro, di cui gli antichi 
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originalità . Tale associazione spie- 
go un’attività infaticabile, ed olla 
ha eseicitato in Olanda una grande 
influenza sulinspirito c sull’ indule 
nazionale. Non si può negare che 
quelle dame non abbiano abusato, 
talvolta della grande facilità ilei 
loiu talento, del cieco favore del 
pubblico per le loro composizioni, 
e della liberalità un |mco interes- 
sata del b ro librajo. Le loro opere, 
tutte in olandese, erano rapite, e 
1' edizioni se ne moltiplicavano 
Con incredibile rapidità. Esse han 
no pubblicato, in prosa : 1 Lettere 
sopra 'inerti soggetti, Aja, 1 780, 3 
voi. in d.vo, li Discorsi Ut ruttai e 
popolari mila fede e sui costumi del 
cristiano, ivi, 1-81, un voi. in 8.vo. 
Tale istruzione religiosa ò adatta- 
ta a tutte le comunioni cristiane; 
III Sara Burgerhart, romanzo na- 
zionale. ivi, a voi. in 8.vo: « 

stilo tradotto in francese a Lo- 
sanna, IV Storia di lYilhm Leevend , 
ivi, 178-$ e te 85 , 8 voi in 8.vo, ed 
tsu voi. di Supplemento, 178O; ope- 
ra dello stesso genere, con forma 
di lettere ; V Lettere tf Àbramo 
Blankaart , ivi, 1787 e 1789, 3 voi. , 
in d.vo, coni in ^azione di Sara Bur- 
gerhart Hanno composto in verso; 
VI Canzoni economiche e popolari, 
(in numero di oento venti ) , ivi, 
1781, 5 voi. in 8,vo; VII ima rac - 
colta di Paiole, ivi, 1784, in H.vo, 
Con fig. : tali tavole sono in nume- 
ro di quaranta, tutte imitate o tra 
dotte; Vili Passeggiate in Borgo- 
gna, ivi, 1789, io 8.vo : è il resul- 
tato d‘ un viaggio, che fecero in 
quella provincia, dove avevano il 
progetto di fermare stanza dopo la 
disgrazia del partito repubblicano 
olandese, sopraggiunta verso la fi- 
ne del 1787. L'opera forma quat- 
tro canti senza legame tra sè e so 
pra differenti metri. Alcuni altri 
scritti letterari sono fattura esclu- 
siva di Agata DcUcn , come una 
Raccolta ih (anioni perla gente di 
campagna -, un’ ajtutod uw de/un- 
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r.iulh. Ella ha multo contribuito 
alla raccolta delle cantiche adot- 
tale pel culto pubblico della chie- 
sa degli anabattisti diHariem. Pa- 
revi clic due tempere si dissimili 
come quelle della Dekcn e della 
VVollf, la prima tranquilla e seria, 
l’altra viva e gioconda, dovessero 
accordarsi difficilmente : nondi- 

meno l’amistà più stretta le uni 
luogo tratto, e la Dekeu ha segui- 
to assai da vicino la sua amica nel 
sepolcro. E' morta in Amsterdam 
ai 14 di novembre 1804, 

M — ON. 

DEKKElt. V . Decker. 

DÉLACROIX. V. Lacroiv 

DELAHAYE ( Guglielmo Ni- 
cola ), intagliatore in geografia, 
nacque a Parigi nel lezi.- Fu te- 
nuto a battesimo dal celebre De- 
lizie. Suo padre, che era aneli’ egli 
intagliatore in geografia, tolse a 
renderlo valente nell’arte sna. De 
laliaye ha intagliato tutte le opere 
di d' A n vii le, che lo stimava mol- 
to, una gran parte di quella di Ro- 
lierto di Vaugondy, I’ Atlante di 
Mannevillette , ha incise le Cam- 
pagne ili MudleboU in Balia, la Car- 
ta 'Ielle Alpi, di Bourcet, quella 
dei confini della Francia e del Pie- 
monte, la Carta delia diocesi di Cam- 
bray. quelle del paese di Va ad e del 
territorio di Ginevra di Malie!. quel- 
le del le foreste di Fontnineblenu, e 
di St.- Uberto, ed aveva in<-<<mincia- 
to la gran Carta delle cacce 'lei Re, 
ne’ dintorni di Versai lles,caj>ola vo- 
to d'intaglio in tal genere. De'a- 
haye intagliava tutte le parti del- 
la geografia, il disegno e la lette- 
ra ; e lavorando le Carte di d’ An- 
ville, aveva acquistato una si bella 
disposizione, che faceva risaltare tilt- 
te le |iarli I’ una mediante l’altra ; 
disegnava la lo|iagrafia con molto 
gusto c nettezza, e so i suoi lavori 
non erano raccolti, sapeva perù far 
si efie di grand’ effetto riuscissero 
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le sue carte. 11 tuo bulino era pu- 
ro, ed assegnava a ciascuna cosa la 
torma che le conveniva. Ha inta- 
gliato più di mille dugento carte o 
piante, tutte pregevoli per la net- 
tezza dell’ eiecuzione, la precisio- 
ne e I’ effetto. Molti degli artisti, 
che si distinguono oggigiorno nel- 
lo stesso genere, sono suoi allievi. 
Questo valente intagliatore è mor- 
to presso alle petricre di Charon- 
ton nel i8oa; era tormentato da 
lunga pezza di renella, cagionata- 
gli dalla sua assiduità al lavoro. 
Uno de’ suoi figli, che prometteva 
di mettere il piede nelle sue orme, 
è morto ingegnere alla Guada- 
Jupa . 

A— s. 

DELAISEMENT. V. Balliérr. 

DELAISTRE. V. Covrtai.on. 

DELAMET. V. Lamet. 

DELANNES (Giovanni ), reli- 
gioso de’ cisterciensi, professò mol- 
ti anni la teologia in diversi isti- 
tuti di quell’ordine. Creato poscia 
bibliotecario della badia di Clair- 
vaux, gli fu ordinato di continuar- 
ne la storia. Tale continuazione 
non è stata pubblicata ; ma abbia- 
mo di lui altre due opere stima- 
bili: I. Storia del pontificato di papa 
Innocenzo II, Parigi, 1741, ' n ,2 / 
II Storia ilei pontificato d’Eugenio 
III, Nanci, 1757, inS.vo. Tali opo- 
re contengono la serie de’ princi- 

S ali avvenimenti, nati nella chiesa 
al iiSoal 1 1 53 . L’ autore è esat- 
to; ma la sua devozione al suo or- 
dine lo fa talvolta entrare in par- 
ticolarità poco importanti, ed il 
suo stile ò interamente sprovvisto 
d’ eleganza, 

DELANY (Patrizio), teologo 
irlandese, nacque verso I anno 
1686, Suo padre, piccolo affittai ito- 
lo, era stato domestico di sir John 
Renne), uno da’ giudici d'Irlan- 
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da. Dopo i suoi primi studj fu ri- 
cevuto scolare servente nel colle- 
gio della Trinità a Dublino, dove 
si rese distìnto pel suo spirito e 
per la sua buona condotta. Ne fu 
creato socio, si fece riputazione co- 
me maestro, ed ebbe sotto la sua 
direzione un gran numero di sco- 
lari. Si fece altresì conoscere come 
predicatore; e quantunque i suoi 
legami col partito tory, special- 
mente con Swift e Shéridau, nuo- 
cessero pel momento al sno avan- 
zamento, due piccioli benefizj, che 
ottenne nel 1-27, gli permisero di 
lasciare I’ università, in cui non i- 
stava di buon grado. La preponde- 
ranza dei urighs essendo venuta me- 
no, ottenne nuovi benefizj; ed essi 
in un con due matrimonj, abba- 
stanza vantaggiosi,che fece successi- 
vanionte.gli procurarono un'onesta 
sussistenza. Aveva mostralo in gio- 
ventù talento per la poesia leggie- 
ra, di cui si sono conservati alcuni 
saggi nella raccolta delle opere del 
dottore Swift. Nel tempo della sua 
mala fortuna aveva lavorato in 
differenti onere periodiche. Nel 
i^ 5 a pubblioò il primo volume 
d’ un’ opera teologica, intitolata : 
La rivelazione esaminata con cando- 
re ; il secondo volume comparve nel 
1734, ed il terzo nel 1756. Ha pub-, 
blicato nel 1^58 le sue Riflessioni 
sulla 'poligamia-, nel 174° e t"4 a » 
una Storia della vita, e del regno di 
David, 5 voi. in 8.vo. ( tradotta in 
tedesco daO. E de Windheiin, con 
una prefazione di Mosheim. An- 
nover, 1748-49, 5 voi. in 8.vo); 
nel 1748 un Saggio sulla divina ori- 
gine delle decime, provata dal divie- 
to che ci è stato fatto di desidera- 
re il bene del prossimo. Tali opero 
ed alcune di Delany,in cui si trova 
più spirito ed erudizione, che cri- 
terio, hanno ottenuto al tempo suo 
una certa riputazione, ma sono 
oggigiorno poco stimate. Ciò, che ha 
fatto di migliore, sono due volumi 
di Sermoni d’ un’ utilità pratica, 
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stampati nel i "44 e *3 54 . Esisto- 
no alcune sue Osservazioni sul- 
le note del lord Orrery , relativamente 
alla vita ed agli scritti di Susift, in 
rui si trovano importanti partico- 
lar ità sopra quel celebre personag- 
gio. Delany mori nel 1768. — La 
sua seconda moglie, figlia del lord 
Landsdowne, si fece distinguere 
jiel suo spirito e pe’ suoi talenti in 
pittura. Ila lasciato una Flora o 
raccolta di novecento ottanta pian- 
te egregiamente dipinte. 

D. 

DELAltAM (Francesco), inta- 
gliatore al bulino, nato a Londra, 
era contemporaneo di Eslracke e 
dei Panei; fora' anche fu loro di- 
scepolo. Il suo genere d'intaglio e- 
ra quello die dominava al suotem- 
po ; molto nitore e poco gusto. Mal 
grado di tale difetto e d’ alti i anco- 
ra, siccome un disegno troppo po- 
co corretto, panneggiamenti male 
intesi, le stampe di questo artista 
sono assai ricercate, tanto per l’im- 
portanza storica, eli’ esse presenta- 
no, poiché vi si trova una serie con- 
siderabile di ritratti di personaggi 
celebri nel XVI secolo, quanto pel 
talento fermo e dilicato ad un tem- 
po, con cui questo artistn ha sapu- 
to conservarne la fisionomia. Di 
tutti i mentovati ritratti ninno è 
più singolare di quello, in cui si ve- 
de Iohn , vescovo di Lincoln . Esso 
prelato é attorniato da angioli e da 
donzelli che sonano diversi stra- 
nienti . Tale stampa è veramente 
curiosa c merita tutta la stima, che 
ne fanno gli amatori . La raccolta 
delle opere di Delaram è conside- 
rabile e dee essere tenuta in con- 
to d’ un monumento della storia 
dell’arte nell Inghilterra. Questo 
artista fu rapito giovane ancora al- 
l’intaglio, di cui prometteva di a- 
vanga re i progressi: uon aveva che 
tremaseli!- anni, quando mori a 
Londra nel 1627. 

A — s. 

DELAHBRE ( ), nato a 
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Clermont nel 1724, studiò la me- 
dicina a Parigi, e tornò I' anno 
1 74 d a Clermont, dove fermò stan- 
za. Avendo attinto presso Bernar- 
do de Jntsiea il gusto della bota- 
nica, visitò le differenti parti del- 
l’Alvergna, ed accompagnò quasi 
tutti i naturalisti che viaggiavano 
quel paese curioso. Estendendo le 
sue ricerche sui tre regni, parteci- 
pò nelle scoperte che provarono 
essere stato quel cantone sconvol- 
to da vulcani; pubblicò nel Giorna- 
le di fisica, nel 1787, una Memoria 
sulla formazione e la distinzione dei 
basalti in globo di differenti luoghi 
a Alvergna, e lo stesso anno, in so- 
cietà con Quinquet, Memorisi sul 
pcchstein di Mesnil- Montani . Desi- 
derando di pro|iagare il gusto del- 
la botanica nel suo paese, istituì 
un giardino a sue spese per darvi 
lezioni, di cui fece l’apertura nel 
1781. Lo continuò molli anni, e, 
per facilitare le ricerche ile’ suoi 
allievi, pubblicò nel 171)6 lina pri- 
ma edizione della Flora ri' Aloe rgna. 
Non era dessa che un semplice ca- 
talogo, disposto per ordine d' alfa- 
beto, delle piante, eh’ egli aveva 
trovate in quel paese. Era proce- 
duta da un’introduzione,oelia qua- 
le dava l’esposizione del metodo di 
Tourneforl, di quello di Linneo, 
e delle famiglie naturali di Jus- 
sieu; ma, incoraggiato dai consigli 
de’ più valenti botanici, ne fece li- 
na a.da edizione nel 1800, 2 voi. 
in 8.vo, nella quale ordinò le pian- 
te, seguendo un metodo particola- 
re, o piuttosto un miglioramento 
di quello ili Tonruefort , aggiun- 
gendovi il carattere dei generi c la 
descrizione delle specie. Tale o- 
pera quindi é divenuta una dello 
più importanti che sieno state an- 
cora pubblicate sui differenti can- 
toni della Francia. Il Moni- d’Or 
ed il Cantal erano celebri da lun- 
go tempo per le piante curiose che 
vi crescevano; ed i più illustri bo- 
tanici francesi, come Tonruefort , 
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1»» avevano raccolte e fatte conosce- 
re; cosicché Delarbre non ha aiu- 
to molte piante nuove cui descri- 
vere; ma le ha unite in un'opera, 
utile soprattutto a’suoi compatriut- 
ti; ha voluto altresì far loro cono- 
scere le loro ricchezze nel regno 
animale, pnbhlicando un Saggio 
zoologico, o Storio naturale degli ani- 
mali minatici, quadrupedi rd uccelli 
indigeni } di que' che sono pa 'aggi- 
ri o che ccrmpari'cono di rado . dei 
fresiti e degli amfilff osservati in quel- 
la prositi eia, Parigi, 1798, in S.vo.di 
548 paginp. Sembra cheDelarbre, 
tratto dall’amor della scienza, cer- 
casse di propagare tale passione 
tra’ suoi figli , e le ultime pagine 
della sua Flora intendono ad inspi- 
rarla loro, o Possano queste rifles- 
sioni, dice, inspirate dallo zelo d’ 
un vecchio oppresso sotto il [ipso 
degli anni, essere accolte dai gio- 
vani allievi e accrescere la loro 
emulazione ”, 

D— P— « 

DELATOUR ( V. Latour). 

DELATODR (Luigi Francesco), 
nato a Parigi il giorno 6 d’aprile 
172", vi esercitò per lungo tempo 
la professione di stampatore libra- 
io . Fu socio e successore di Gue- 
rin.e tra I’ edizioni uscite da’ suoi 
tipi è da citare il Tacito dell’aba- 
te Brotier, 1771, 4 voi. iu^-tn. t>e- 
latonr era stato amico di brotier, e 

10 accolse presso di sè, come avven- 
ne la soppressione dei gesuiti . Es- 
sendosi ritirato dal commercio, De- 
liionr consacrò la sua fortuna ed 

11 suo tempo alla letteratura ed al 
le «di. Aveva nn gusto particola- 
re per tntto ciò che veniva dalla 
China. Pel corso di treni’ anni ha 
mantenuto un commercio episto- 
lare attivissimo coi uiissionarj di 
quel paese, e ne ha ricevuto non 
solamente molte curiosità, siccome 
sementi, pietre, sostanze medicina 
II, drappi, carte, profumi, arredi 
<-J utensili . ma auche notizie su 
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motti soggetti che gli premevano 
particolarmente . E’ morto ai 9 di 
novembre 1807, ed ò anfore delle 
opere seguenti , tutte anonime: I. 
Nocelle parigine, 1 7*0, in 18, di cui 
si sono stampati pochissimi esem- 
plari ; II Serie e dispositene dei vo- 
lumi di stampe conosciute sotto il no- 
me di Gabinetto del re, stampata 
suir elisione del Loucre net 1727, 
in fogl. , e ridotta alla forma in 8 io, 
Parigi, in 8.vo, senza data , sei e- 
semplari; II! Saggi sull' architettu- 
ra dei Chinesi, sopra i loro giardini , 
i loro principi di medicina eil i loro 
costumi ed usi , con annotazioni , Pa- 
rigi, Clonsier, anno XI ( 1 8 o 5 ) , 2 
parti in 1 voi. in 8.vo di XII e 568 
pagine :più un foglietto per l 'erra- 
ta : la 2. da [sarte incomincia al- 
la pagina 2(5. Tale opera non è 
stata stampata che in trentasei e- 
si-mplari. La rarità non ne costi- 
tuisce tutto il pregio; l’autore 
ha impiegato con gusto > materia- 
li unici e preziosi che si era pro- 
curati. 

A. B — t. 

DELAUDUN ( Pietro), signore 
d’Aigalliers, nato tu Usez nel 1675, 
fu inviato a Parigi per terminarvi 
lo studio di filosofia. In vece di se- 
guire l’ intenzione dei snoi, s’ ab- 
bandonò alla sua inclinazione per 
la poesia. Era desso un genio, cui 
ereditato avevada suo padre, ma in 
lui era più forte. Nel 1597 appe- 
na ottenuta la licenza, si tenne in 
grado di dare lezione dell’arte sna, 
e pubblicò l 'Arte poetica francese , 
divisa in cinque libri. L’autore, in 
appoggio de' snoi preretti , cita le 
proprie sue opere, e si sa da ciò 
ch’egli ne avera già pubblicato in 
differenti generi. Aveva effettiva- 
mente dato al la luce, l’anno prece- 
dente , nn volume contenente il 
Martirio di s. Sebastiano ( alcuni 
biografi ne hanno fatto Dioclezia- 
no) e gli Orazj , tragedia ; miscel- 
lanee, «crostici . latini e francesi, 
ed un poema, intitolato la Diana. 
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Si cantava d’essere l’inventore d’ 
una specie di mezzo-sonetto. Aie 
va latto molte eoniitiedie che non 
sono state stampate. Delaudun con- 
siderata tali composizioni tutte sic- 
come il Imito troppo precipitato 
della sua gioielliti, e si doleva di 
aier ceduto al desiderio di suo zio, 
tacendole stampare . Fu appunto 
suo zio che pubblicò la sua Fran- 
ciade, in nove libri, Parigi, ibo 4 ,in 
13, poema, di cui il fondo è catti- 
vo, ma die ha somministrato all’ 
autore I' occasione di mostrare la 
sua erndizione in curiosissime no- 
te. E’ desta I’ ultima opera di De- 
landnn: egli sopravvisse però lun- 
go tempo alla sua pubblicazione, 
poiché non morì che nel 1639, nel 
castello d’Aigalliers. 

W-s. 

DEL ADN A Y. V. Lauiyay. 

DELAUNEY. V. LauKey. 

DELBENE ( Alfonso), vescovo 
d’Alhy, nacque a Lione nel XVI 
secolo, d’ un’ illustre famiglia di 
Fiorenza, obbligala a fuggire, du- 
rante le turbolenze che agitavano 
quella città. La sua nascita ed i 
suoi talenti gli apersero il cam- 
mino degli onori. Dopo di aiere 
studiato sotto Cujaccio, e ricevuta 
la laurea dottorale in diritto, fu 

S ravveduto, nel t 5 fio, della badia 
Hautcconibe in Savoja, ed il du 
ea (Carlo Emmanuele I.) lo creò 
suo istorio^rafo, e gli accordò, del 
rari che a suoi successori, in quel- 
a badia il titolo di senatore nato 
del senato di Savoja. Delhene fu 
altresì uno degli ornamenti dell’ 
acrademia fiorimontana d’Anneci 
( V. Ant. Favre). Delhene permu- 
tò la sua badia d'Hautecomhe con 
quel la di Mezières in Borgogna ; fu 
fatto nel i 588 vescovo d’Alby , ed 
amministrò quella diocesi per van 
tun anni, in modo da conciliarsi la 
stima degli uomini illuminati di 
tutte le opinioni. Morì agli 8 di 
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febbrajo 1608, in età di settnnl’An- 
ni. Si aveva fatto in gioventù un 
sollazzo dello studio della poesia 
franc ese, ed esi.-tono alcuni de'suoi 
versi stampati con la Tomba d'A- 
driano 'T urnbbbo , l 565 , in 4 -to. A- 
111.ua i letterati, e Itonsard gli de- 
dico la sua Arie poetica, ma egli 
intese particolarmente alla storia, 
ed ha composto in tale genere al- 
cune opere che meritano tuttora 
di essere consultate: f. De princi- 
fìalu Salmodine et vera ducum origi- 
ne a Suxoniae principibai simulane 
repum Galline, e ttirpe Ugonii Cape- 
te dedurla, hber primus. llautocom- 
be, i 58 t, in 4 -to. In tale opuscolo, 
che è assai raro, critica Pingon che 
gli rispose nella sua Ajtologia , II 
Degente ac J'amiliae Hugonis Capeli 
origine, imtoque program ad digni- 
tatem regioni. Lione, 1 5 <) r i e ibor, 
in 8.vo; III De regno Burgund'iae 
tramjuranne et Arelatis libri tre* , 
Lione, 1603, in 4 -to, Parigi, itioq, 
in 4-to; si tiene che l’autore ab- 
bia citato in tale storia del regno 
di Borgogna molli fatti dubbiosi, 
e preso abbia in Vignier quanto 
essa racchiude di buono: ella ter- 
mina all’ anno io 3 1 ; III Tractatu 1 

ile gente et farnilia M rchiunum Co- 
llibie ipu pos'ea comite s sancii AEgiilii 
et Tlioloialci dicti sant, Lione, ifiqa, 
1IÌ07, in H.vo: è desso una genea- 
logia de* conti di Tolosa. Molle al- 
tre opere, che ha lasciate mano- 
scritte.si trovano nelle biblioteche 
di Parigi, di Torino e di Ginevra 
Le più importanti sono: Di' fumi- 
line citlercianae nernon alta —com- 
bue, Sti. Sul pii ti ac Starnedii meno- 
biorum origine ed un poema storico 
intitolato: l’ Amedeide.c citatocome 
scritto in dialetto savojardn, ma é 
semplicemente composto in vece in 
francese. Gli furono altresì attri- 
buite alcune Lettere a dì Esperto m , 
i 58 q, in 13; ma è provato ch’esse 
sono d’un furioso partigiano della 
lega, il quale volle dar più credito 
alle tue opinioni, pubblicandola 
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sotto un nome rispettabile . — I 
biografi Fanno altresì menzione d’ 
Alfonso Delbese, che successe a 
suo zia nell’arcivescovado d'Alby. 
Accusato d’ aver preso parte alte 
turbolenze della Lingnadocca nel 
i 65 a, fu costretto a ritirarsi in Ita- 
lia, c non in ristabilito nella sua 
sede ebe dopo la morie di Riche- 
lieu, nel itùjf), e morì a Parigi, 
consigliere di slato, ai g di gcn- 
najo ifiSi , di settantun anni. — 
Un nipote di questo, nominato an- 
eli' esso Alfonso, fu eletto vescovo 
d'Orléans nel 1 e pubblicò tiel 
J(i(i4 alcuni statuti sinodali della 
sua diocesi, i quali sono tenuti per 
nn modello in tal genere. 

W— 8 c C. M. P. 
DELEBOE. F. DuBots, 

DELEN (Dihck o Thierot van), 
pittore, nato a Heusden verso il 
it> 35 , fu allievo di Francesco Hals. 
Per conciliare con lo studio delta 
pittura il genio che lo traeva all* 
architettura, dipinse di preferen- 
za chiese, editìzj pubblici, stanze, 
cui ornava di picciole figure. Gi un- 
to ad n n' età matura, tu eletto bor- 
goniastrod’ Artnuyderi in Zelanda, 
dov’è morto sul cominciare del 
XV 111 secolo. Cornelio de Bye ha 
fatto di questo artista elogj, nei 
quali Descatnps convenne, deside- 
rando che i quadri di Van Delen 
fosseio più conoscimi in Francia. 
Il suo desiderio è oggigiorno esau- 
dito in parte. Il museo reale pos- 
siede rii questo artista nn quadro 
rappresentante de* Giuocolori di 
pallone, di cui il fondo è nn palaz- 
zo di ricca architettura. 

D-t. 

DELEUZE. V. Fbaxixu. 

DF.LEYRE ( Alessandro), nato 
ai Portrets, presso Bordeaux, in 
gcnnsjo 1716, studiò sotto i gesui- 
ti, i quali, presi dalle sue disposi- 
zioni, lo indussero ad entrare nel 
loro ordine, e fino dall’ età di qnin- 


D E L 

dici anni ne portava I* abito. Dota- 
to d’ un’ indole cupa e melancoli- 
ca, ma ardente eri appassionata, fu 
da principio d’ una devozione spin- 
ta, e fece in seguito professione 
aperta d’ ateismo. Quando i gesuiti 
furono espulsi, andò a Parigi, dove 
Montesquieu l’accolse con benevo- 
lenza, e vi contrasse in pari tempo 
1 ’ amicizia di Diderot, d* Alembert, 
Rousseau e Duclos, i quali lo per- 
suasero a seguire la sua inclinazio- 
ne per le lettere. Diede alla luce 
nel 1 1 ’ Amili t i della filosofia di 

Baroli - , 5 voi. in 13. scritti con mol- 
ta chiarezza e forza. Vi si leggono 
intere pagine, cui Montesquieu non 
avrebbe disconfessate. L'esamina- 
tore ha sovente unito le sue idee e 
le sue riflessioni a quelle dell’au- 
tore, di cui fa sì bene conoscere i 
principi, nè ciò forma disparità 
( F. Bacon: ). Lavorò in seguito nel 
Giornale dei Dotti e nel Giornale stra- 
niero, compose diversi romanzi, di 
cui Rousseau lece la musica, < fu 
uno dei compilatori dell’ Enciclope- 
dia, nel\a quale si distingue soprat- 
tutto il suo articolo Fanatismo, cui 
Voltaire non ha fatto che abbre- 
viare per inserirlo nel suo Diziona- 
rio filo i<, fico. Tale articolo gli cagio- 
nò molti dispiaceri. Allorché volle 
ammogliarsi, i preti della stia par- 
rocchia, sapendo eh’ egli n’era T 
autore, gli negarono la benedizio- 
ne nuziale, ed il duca di Nivi i noia 
durò fatica a calmare tale procella. 
Nel 1708 pubblicò il Gerii o di 
Montesquieu, >n 13, lavoro almeno 
inutile, perchè non v’ha scelta da 
fare nelle opere dell’ autore dello 
Spirito delle leggi. Lo stesso anno 
comparvero le sue traduzioni del 
Padre di Famiglia e del Fero Amico, 
di Goldoni. Per vendicare Didero», 
accusato di furto letterario da’ suoi 
nemici, Deleyre tradusse quei due 
drammi. G ri min, che si assunse la 
cura dell’edizione, premise ad 
ognuno di essi due libelli in forma 
d’epistole dedica torte, indiritte alla 
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principessa «li Robccq ed alla con- 
tessa de la Mark, e nelle quali es- 
se due dame erano oltraggiate con 
estrema indecenza. Diderot, risa- 
pendo clic volevano far punire 1’ 
editore, dichiarò loro che n'ora au- 
tore egli stesso, e caricò sé in tal 
guisa del fallo «lei suo amico. Pa- 
lissot le vendicò in un altro modo 
con la sua commedia dei Filosofi, e 
I’ insulto di Criinm fu uno dei mo- 
tivi che gliela fecero intraprende- 
re. Dcleyre, che non aveva avuto 
iiiuua parte in tale faccenda, mise 
olla luce nel 1761 lo Spirito di St.- 
Ecremont, in 12: è tale opera una 
buona scelta fatta da un uomo di 
gusto negli scritti d'un autore, cui 
più non si legge. Il ducadiNiver- 
nois gli fece allora ottenere la ca- 
rica di segretario dei carabinieri, 
e l’acconciò in seguito con 1’ am- 
basciatore di Vienna. Tali uflìzj 
erano poco lucrativi; ma, grazie al 
suo protettore, ^fu fatto biblioteca- 
rio per l’educazione del duca di 
Parma. Allora fu die ad istanza di 
Condillac compilo un Corro dimo- 
ri/ 1 ad uso dell'infante. I principj 
pulitici, che vi spiegò, parvero si 
arditi che tale suo lavoro non fu 
usato e non è mai stato stampato. 
Durante il soggiorno di Deleyrc a 
Parma, un monaco italiano l’agcu- 
sò di non aver fatto battezzare suo 
figlio, ma fu provato che era calun- 
nia. L’ educazione del giovane du- 
ca essendo finita, fu assegnata al 
bibliotecario una pensione di 2,000 
lire, ed egli ritornò a Parigi, dove 
si occupò primamente della scelta 
dei materiali per la Storia filosofica 
del commercio delle Indie ( V. Ray- 
ral), e lavorò in segnilo alla con- 
tinuazione della Storia generale dei 
Viaggi (V. Prèvost), di cui fece 
comparire nel 17-1 un volume in 
4-to,che forma il ig. m “ della raccol- 
ta. La Harpe loda tale volume, di 
cui adottò la compilazione, e «inalili, 
ca l’autore uno sci ittoru filosofo c«l 
eloquente. Deleyrc, amico di TI10- 
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mas, ha pubblicato nel 1791 un 
saggio sulla vita di quell’ oratore ; 
ina quest'ultimo scritto è stato vio- 
lentemente critirato, e meritava di 
esserlo, giacché è pieno di decla- 
mazioni, e vi manca ordine e me- 
todo. Deleyre parteggiò per la ri- 
voluzione con entusiasmo, e fu de- 
putato alla convenzione pel dipar- 
timento della Gironda.Nel proces- 
so di Luigi XVI il suo voto fu 
contro I’ appellazione al popolo e 
per la morte dell’accusato. Dopo 
la «quinta di Robespierre s’ ingerì 
un poco nel governo; gli fu addos- 
sata nel ieg 5 la vigilanza delle scuo- 
le normali, e combattè vivamente 
la divisione del corpo legislativo in 
due camere. Passò poi nel consiglio 
degli anziani. Nel momento della 
creazione dell' instituto, fu fatto 
membro della classe «Ielle scienze 
morali e politiche. E' morto ai lo 
«li marzo 1 797, in età di anni sel- 
lantuno, lasciando in manoscritto 
una traduzione di Lucrezio in versi 
ed un romanzo politico, intitolato 
gli El'uuli. 

B — o — T. 

DELFAD (D. Francesco), be- 
nedettino della congregazione di s. 
Mauro, nacque a Montet, nell’ Al- 
vergna, nel 1657, e vesti l’abito 
religioso nel i 656 . Il grande Ar- 
nauld, trovando imperfetta l’edi- 
zione di sant’ Agostino, pubblicata 
dai dottori di Lovanio, indusse i 
benedettini a pubblicarne una 
nnova. Essi l’amdnrono a D. Del- 
fau, il quale nel 1670 inv itò con 
un avviso stampato tutte le case 
del suo ordine a comunicargli i loro 
manoscritti, e tutti i dotti ad aiu- 
tarlo coi loro lumi. Nel 1671 puli- 
blicò il manifesto della sua eilizio- 
ne; ne aveva già avanzato il lavo- 
ro, allorché il libro, intitolato: 1’ 
Abate commendatario , stampato nel 
1672, in 12, sotto il falso nome di 
Bois-Franc, gli fu attribuito, per 
cui venne esilialo a St. -Malie, nel- 
la Bassa Bretagna Perl ai 1 j di 
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ottobre 1G-6, in un naufragio, an- 
dando a Brest, ove doveva predi- 
care. T. Blampin, p. Constant e 
CI.Guevnié terminarono e pubbli- 
carono la sua bella edizione di 
sant’ Agostino, Parigi, 1679 eri an- 
ni seguenti, 11 voi. in fogl. Dei- 
fan si era elevato con forra, nell' 
Abate commendatario, contro i be- 
nefizi tenuti in commenda, e con- 
tro il cattivo uso, clic certi monaci 
facevano delle loro rendite. Lesue 
riflessioni erano vere non meno che 
solide. Non si potè confutare l’o- 
pera, si percosse l* autore. Si attri- 
buisce a D. Gerberori la 2. da e la 
5 . za parte dell’ Abate commendata- 
rio, che comparvero a Colonia nel 
«674, in «z- Esiste altresì di Del- 
fau una bella edizione latina dell* 
Imitazione, Parigi, 1674, in H.vo. 
Essa è preceduta ila una disserta- 
aiono, nella quale il dotto bene- 
dettino vuole che 1’ autore inco- 
gnito dell* Imitazione sia un certo 
Giovanni Gersen, di cui I* esisten- 
za è stata messa in dnbbio. Tale 
dissertazione venne stampata se- 
paratamente, Parigi, 1674 e 1713, 
in H.vo, e confutata da Amort, 
Gbesqniere e Desbillons. 

V — VE. 

DELFIDIO (Azzto Turnice). fi- 
glio d’Azziò Patere, professore di 
rettorica a Bordeax, nel secolo IV 
ottenne nel medesimo aringo una 
riputazione piti estesa di quella di 
suo padre. Ausonio, il quale avea 
conosciuto Delfidio, ha consacrata 
la memoria de’ suoi talenti in un 
componimento in versi commoven- 
tissimo. Riusciva egualmente bene 
nell’ eloquenza e nella poesia, e 
prima dell’età di tH anni uvea com- 
posto in onor di Giove un poema 
elio faceu concepire agli amici suoi 
le più grandi speranze. Armnoglios- 
si, e I* interesse di sua famiglia I’ 
indusse a darsi allo studio delle 
teggi e ad aringare in pubblico. Si- 
donio vanta la sua facilità e la sua 
fccondi.i Ammiauo Marcellino nir- 
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ra die orò in presenza dell’impe- 
rator Giuliano, contro Nnmerio, 
prefetto della Gallia Narbonese, 
accu-alo di concussione. Numerio 
si contentò di negare i fatti che gli 
si rimproveravano. Allora Delfidio 
esclamò con impeto: n C.lti adun- 
»qno sarà colpevole.se basta nega- 
ti re * " Giuliano rispose con que- 
ste belle parole: w E chi sarà in- 
s? nocente, se basta accusare?” Del- 
fidio accecalo dall’ ambizione, fu 
a parte della congiura di Procopio 
contro Valente, e sarebbe stato pu- 
nito con i suoi complici, se le lagri- 
me di suo padre non avessero com- 
mosso l’imperatore. Riapri allora 
Una scuola, di cui s. Girolamo par- 
la con encomi» nelle sue Lettere. 
S’ ignora l’epoca della sua morte ; 
ma si sa elle mori in un’età poro 
avanzata; ed Ausonio se ne congra 
tuia, poiché non fu testimonio del 
disonore della sua figlia e del sup- 
pliziodi sua moglÌQ,a cui fu taglia- 
ta la testa a Colonia, nel 588 , per 
ordine di Massimo, a motivo di a- 
vcr partecipato agli errori dell’ere- 
siarca Piiscillo, 

W— s, 

DELFINO (Giova!T!Vi), doge di 
Venezia, in cui era nato d’ una fa- 
glia illustre, e eln* si tiene per un 
ramo della rasa Gradenigo, donde 
pretende di essere escila nel IX 
secolo. Egli era procuratore di san 
Marroe provveditore a Treviso as- 
sediata dagli Ungbare»i, allorché 
fu eletto ai i 5 di agosto 1556 , per 
succedere a Giovanni Gradenigo. 
L’ invasione di Lodovico d’Unghe- 
ria, il «piale con 5 o,ooo cavalli, at- 
taccava in pari tempo la marca di 
Treviso e tutta la Dalmazia, spar- 
se lo spavento in Venezia. La guer- 
ra, che durò tre anni, fu segnalata 
per una serie di disastri; tutte le 
città di Dalmazia e di Croazia ri- 
bellarono I’ una dopo l’altra dai 
Veneziani, ed il doge fu obbligato 
d’inviare carta bianca al re d’Un- 
gheria per sottomettersi a tutte le 
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boti (licioni, dm aveste voluto impor- 
re. La pace tu concbim-a ai iK di 
febbrajo i558 . La repubblica gli 
abbandonò tutte le sue possessioni 
nell’ Illiria ; il doge rinunciò al ti- 
tolo di duca di Dalmazia e di Croa* 
zia, e non lo ricujieni che sotto il 
regno di Sigismondo. Giovanni 
Delfino morì agli 11 di luglio i5tìi 
«d ebbe per successore Lorenzo 
Celti. 

S. S-i. 

DELFINO (Giuseppe), della stes- 
sa famiglia del precedente, fa ca- 
pitano generale della flotta vene- 
ziana nel s 654- e si segnalò pel 
combattimento, che diede ai 6 di 
lugl io, nell* uscire dei Dardanelli, 
alla flotta turca, tre volte superio- 
re alla sua, e comandata da Amu- 
rat, hascià di Buda. Separato da 
tutta la ana flotta, e quantunque 
avesse perduto gli alberi, le vele ed 
il timone, e fosse crivellato dai col- 
pi di cannone, inspirò tanta risolu- 
zione a’suoi, che salvò il suo va- 
scello da quattro galee e due sulta- 
ne turche rhe l’ attorniavano. — 
Delfino (Girolamo), provveditore 
generaledei Veneziani, comandò in 
Dalmazia dal ifcrt4 al i 6pp. e men- 
tre i suoi compatrioti! conquistava- 
no la Morca, egli non ebbe meno 
prosperi successi nell’ Albania e 
nella Bosnia. Aggiunse Knin, Sing, 
Castelnuovo, e soprattutto la for- 
midabile fortezza di Ciclut alle 
possessioni della sna repubblica. 
Tali conquiste tutte furono gua- 
rentite ai Veneziani per la pare di 
'Carlowitz nel i6rg;ina nella gner 
ra seguente, nel i ^ 1 4 - In fortuna 
fu foro sempre contraria, e Girola 
mo Delfino, prima provveditore ge- 
nerale in Morea, indi capitano ge- 
nerale della flotta veneziana, vide 
conquistare sotto i suoi occhi dai 
^Turchi la Morea tutta, le piazze, 
rhe restavano ancora in Candia, 
e le isole di ». Mauro e di (.'.erigo, 
senza potere indurre DianunCog- 
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già, r ammiraglio turco, ad una 
battaglia. 

8.S — t. 

DELFINO (Piento), generale de' 
CHtnaldolensi, nato a Venezia nel 
r 4,44» KTa «Iella stessa famiglia dei 
precedenti. Educato da’suoi geni- 
tori, prese di buon’ora il gusto d’ 
una devozione solida. Essi lo affi- 
darono ancora giovanetto a Pietro 
Parleoni di Rimini, uomo versa- 
tissimo nelle lettere latine, e fino 
dall'età di i4 anni aveva letto quan- 
to quella lettura presenta di più 
perfetto; ma risentì in seguito tino 
scrupolo dell’ardore, oh’ egli aveva 
messo in tali studj profani, i quali 
però non cessarono di essergli utili. 
Pensando ad abbracciare la vita re- 
ligiosa, e persuaso che non si dove- 
va prendere leggermente tale par- 
tito, passò 4 anni a visitare i mona- 
steri dei differenti ordini, ed a stu- 
diarne le regole. Alla fine si deter- 
minò pe’camaldolensi, ed entrò nel 
monastero di s. Michele di Murano, 
governato allora da Gerardo Maffei 
che si piacque di formare un di- 
scepolo sì ragguardevole. Delfino 
intese ad adempiere tutti i doveri 
della sua nuova condizione, e die- 
de una prova assai notabile del suo 
zelo per la disciplina monastica, ri- 
cusando di andare a visitare sna 
madre inalata, che domandava di 
abbracciarlo prima di morire. Nel 
» -Ì7f> fu l’alto abate, ed i camaldo- 
lensi, l’anno seguente, avendo per- 
duto il Ioni generale. Delfino, che 
aveva appena T >6 anni, fu eletto 
quasi ad unanimità per esser sur- 
rogato al defunto Egli lavorò so- 
prattnttoa mantenere il rigoree lo 
spirito del primo istituto, non ri- 
spannando nè pene, nè fatiche per 
riformare i monasteri che ne ave- 
vano bisogno, e per ricuperare i be- 
ni tolti all’ ordine. Verso quel tem- 
po (i488) la repubblica di Vene- 
zia ebbe a proporre pel capello car 
dmalmo un suddito della stato. 
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Tutti i voti furono per Delfino, 
ma egli rifiutò di predarsi a qua- 
lunque pratica relativa a tale pro- 
getto. Nondimeno alcun tempo do- 
po andò a Roma, pressato da Lo- 
renzo de Medici, il qnale deside- 
rava clie vi accompagnasse suo fi- 
glio novellamente insignito della 
porpora romana. Ma la vita d’ una 
corte tanto magnifica, quanto quel- 
la di Leone X, nonconvenivaaDel- 
fino. Egli vi si annojò, e tornò, più 
presto che potè, a godere delia sua 
cara solitudine. Alcuni religiosi a- 
vevano conceputo un progetto di 
riforma e di concentrazione, pel 
quale Delfino avrebbe dovuto di- 
mettersi dalla sua dignità di gene- 
rale; egli vi si era rifiutato, ed era 
venuto a capo di far sospendere il 
progetto, che fu ripreso nel i5i5 
ed approvato da Leone X. Cinque 
lettere di Delfino (le ultime della 
raccolta di don Martène), sono re- 
lative a tale faccenda. Delfino vi si 
lagna amaramente della condotta 
che si tiene a suo riguardo. Stanco 
di essere perseguitato, acconsenti 
all’ unione. Conservò, durante la 
sua vita, il titolo e le prerogative di 
generale dell’ordine, e si ritirò nel 
suo monastero di s. Michele, dove 
visse ancora io anni. Terminò la 
sua corsa ai 16 di gennajo t 5 a 5 . 
Eusebio Prinli, sno compatriotta e 
discepolo, recitò l’orazione funebre 
di esso. Esiste di Delfino una Rac- 
colta di lettere, Venezia, l 5 aij, in 
fogl., divise in dodici libri. Tàleo- 
era è estremamente rara. Don Ma- 
illon, che ha veduto a Camaldoii 

nel monastero capo dell’ordine, 4 

volumi di tali lettere manoscritte, 
dice che sono in numero di piucchè 
4 ,ooo. E' dessa verisimilmente la rac- 
colta che fu fatta, vivente Delfino, 
e di cui si parla nella 177."“ lettera 
della raccolta di D. Martène. Que- 
sto dotto l>enedittino,e don Durand, 
suo confratello, hanno formato un’ 
altra raccolta di quelle lettere cho 
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oimnessc furono nell’ edizione del 
i 5 a 4 , le quali parvero loro merite- 
voli d’ essere pubblicate. Sonodes- 
se in numero di 24 1, ed inserite 
nel tomo V dell’opera di que’ pa- 
dri, intitolata: Veterum scriptorum 
et monumentarum , etc . , amplissima 
collectio. In seguito si trovano un 
Discorso di Delfino a Leone X, e 1 ’ 
Orazione funebre dello stesso Del- 
fino. Tali lettere hanno soprattut- 
to per oggetto gli affari dell’ordine 
dei camaldoii : talvolta vi si fa men- 
zione d’avvenimenti che apparten- 
gono alla storia del tempo. Per e- 
sempio, la nazione francese è non 
poco maltrattata nella 1 i 5 .™ della 
Raccolta di Martène, in occasionò 
della spedizione di Carlo Vili. 

L--r. ■ - 

DELFINO (Giovativi), cardina- 
le e poeta italiano, d’ una famiglia 
patriziadi Venezia, fu insignito da 
quella repubblica di molti im- 
pieghi onorifici. Era ancor giova- 
ne, quando il patriarca d’Aqni le j a, 
Girolamo Gradenigo, lo scelse nel 
t (>56 per sno coadjutore. Non tar- 
dò a succedergli ; fu vestito della 
porpora nel 1667, e mori a Udine, 
ai 20 di luglio ibqq, in età di 82 
anni. In gioventù aveva composto 
quattro tragedie, Gleopatra, Lucre- 
zia, Creso e Medoro, cui non volle 
mai pubblicare. Volle anzi, mo- 
rendo. dal nipote sno Dionigio Del- 
fino, che aveva alla sua volta preso 
per roadjutore e che gli succedeva 
nel patriarcato d’Aquileja, la pro- 
messa di non farle stampare, ma ne 
correvano da lungo tempo varie co- 
pie tronche e piene di errori. Il mar- 
chese Mafifei si procurò una miglior 
copia della Cleopatra solamente, e I’ 
inserì nel terzo volume del suo Tea- 
tro italiano, pubblicato a Verona, nel 
1723, in 8.vo. Le quattro furono 
stampate a Utrecht, nel 1730, "in 
8.\o, ma con tutti i falli e le irrego- 
larità delle copie furtive. Il pa- 
triarca d’Aquileja si determinò alla 
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fine allora ili comunicare al librajo, tà. I suoi scritti sono: I. De causis 
Cornino di Padova, il manoscritto di orlus mortisque diritti, ad [rontifieeni 
suo zio, sul quale Cornino corresso Gurcensem, caesareum oratorem Pa- 
ia difettosa edizione, e pubblicò la rigi, presso Kaoni Lalyscau, senza 
sua, non meno buona che bella : ha data, ma probabilmente verso il 
per titolo: Le tragedie di Giovanni l 5 ll,in 4 -t 0 , di quattro fogli, in 
Delfino, senatore veneziano, poi pa~ piccoli caratteri tondi. E' un poe- 
triarca d’ Aquileja e cardinale, Pado- ma in versi esametri, dedicati al 
va, t^35, in 4-to grande. Col dialo- vescovo, poi cardinale de Gurck 
go apologetico dell' autore non più ambasciatore dell’ impero alla cor- 
stampato. Tale dialogo apologetico, te di Francia. E’ terminato da un 
scritto dall’autore, prova come che epit.ifio in dieci versi elegiaci, del 
si aspettava sarebbero le sue trage- Cardinal d’Atuboise, morto nel 
die pubblicate tosto o tardi. Vi 1 5 lo; II Septem Psalmi poenitentia- 
tratta della tragedia in generale, les, niniter metrice compilati, con al- 
dclla tragedia italiana, delle sue in cuuc altre opere nel genere sacro 
particolare, dell’indole differente Parigi, Ant. Denidel, senzadata* 
di ognuna, delle licenze, che si è in 4 -to, sei fogli, caratteri stessi im- 
preso, ec. Le tragedie sono scritte tici. L’opera è dedicata al vescovo 
in versi disuguali, ed i più non ri- du Puy ( Anicieruis ), elemosiniere 
mati, come quelli della Canace di del re di Francia. Denidel Stampa- 
Sperone Speroni, e dei drammi di va dal 1 4d4 al i5oi. Fabricius fa 
Mctastasio. Hanno cori ad ogni at- menzione di una ristampa esegui- 
to. Sono brevi e d’ uno stile nobile ta ad Erfurt, nel t5l5, in 4.to; III 
e conciso, ma pciò fiorito, e non una traduzione in versi eroici lati- 
seuipre esente dalla turgidezza eh’ ni dell’ Epistola di s. Paolo ai Roma- 
era allora in moda. In un’ eia più ni, Parigi, Badius, i5oy ; e con un 
matura qnesto dotto cardinale a- commento di Gilberto Cousin, nel- 
veva scritto sei dialoghi filosofici in le opere di questo, Basilea, i56a in 
versi, cui neppur volle dare al loglio, tom. II, pag. 168 . Al segni- 
pubblico: essi sono stati stampati to di quest’ opera trovasi stampa- 
nelia raccolta, intitolata : Macella- ta nel medesimo anno, Defensio prò 
nee di varie opere, Venezia, i ^4°- L’ Cleri Flandriae liberiate, in occasio- 
autore, secondo Tiraboschi, « vi si ne d - un sussidio chiesto alla città 
»> mostra versatissimo nella filosofia di Bruges; IV Commentariui in Ovi- 
ss moderna, senza rinunziare inte- ditim de remedio amoris, Parigi, 
s' radiente alle preoccupazioni del— in 4-to. Sembra che, non o- 

*» l’antica, e lo stile non è tauto stante il suo merito, Egidio de’ 

» nobile e sostenuto, quanto quel- Delft non vivesse agiato in Paridi 
*• lo delle sue tragedie ”i imperciocché in una progressione 

G — È. di undici distici sulle vicissitudini 

DELFO o DELPHU 8 o di della vita, stampati con i suoi Sal~ 
Delft ( Ecidio ), dottor di Sorbo- mi penitenziali, dimanda al vescovo 
na, professava la teologia a Parigi, du Puy alcuni soccorsi per sovve- 
verso il i5oy. Fabricius nella sua venire alla spesa della laurea dot- 
Biblioth. lat. med. et inf. aet., tomo torale ch’era in procinto di pren- 
!•> pag. 5(j, lo reputa italiano. Li- dere. — Non bisogna confondere 
lio Giraldi ed Erasmo hanno cele- questo Egidio di Delft, con un al- 
brata l’abilità sua per la poesia la- tro Egidio Delphersis, prete a Pa- 
tina: abilità meno distinta tutta- rigi, alla fino del secolo XII, il 
via per la robustezza, che per una quale ha intrepretato ed aumen- 
qualità sovente traditrice, la facili- tato 1’ Aurora di Pietro da Ri "a, 
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•peciedi compendio della Bibbia in 
versi elegiaci ( Ved. Riga ). E’ « Ini 
dovuto altre.-.! Itu poema De poenu 
apiul in fervi, i n crii tratta, con torma 
•ili dialogo, la questione dell’ eter- 
nila delle pene; dottrina, di cui si 
mostra pvrtigiaoo. — Delfo o Del- 
ruiUr (Giovanni,, nato a Delft, In 
cundiiitore del vescovado di Slra-,- 
purgo. Amistà, non nel tiìà^, (sic- 
come dicnuo Foppcns e tulli quel- 
li che l'hanno copiato), ina nel 
l 54 > all’ inolile colloquio tenutoa 
VVorms por la parificazioni della 
Chiesa Lesile opere sono: 1 . De 
pol-HaLe pvnUfiria. Colonia, in 8.vo; 

Il De iiviiy ere lesive, ivi, 

RI ON. 

I)EJ,PT (E'iiP'o m). V. Delfo. 

DF.LFT (J Acoro W ii.lemsz, o fi- 
glio di Guglielmo), In ottimo pit- 
tore di ritratti, e mori nel 1601. Si 
mostrava come suo capolavoro un 
quadro rappresentante i Jl tratti rii 
una t -ompegniq di' arrlùbugirri . La 
catastrofe, che provò la città <li Delft 
ni 11 di ottobre iG.^, per lo «cop- 
pio d’ ijn magazzino da polvere, fa* 
cerò quel quadro nel modo più de- 
plorabile Giacomo, suo nipote, ne 
uni gli avanzi, 0 lo ricompose in 
alcuna guisa. Jacopo, figlio di Gu- 
glielmo, ebbe tre figli, cui allevò 
uc( gusto della pittura. Il uiaggivs- 
re, Gorj'elio. terminò il suo tiruri- 
nio, presso Cornelio van Haarlem, 
ftncli, il secondo., dipingeva egre- 
giamente il ritratto. Guglielmo s’ 
appigliò all' intaglio. Sposò la figlia 
)|i Rlirevelt, od ha intagliato i prin- 
cipali ritratti di suo suocero. Se- 
gnava il suo nome Delfius. I curio- 
si ricercano ancora le ine opere, le 
(piali sono utili a tutti qui-’ che 
Studiano I iconografia. Da e-so nac- 
que nel ifiip Jacopo Delti, di cui 
il nome è in fronte a qnesto arti- 
colo. Visse nelle arti e nella magi- 
stia.tnra una vita onorevole, e mo- 
ti, a Delti ned 1G61. 
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DELILLE (J Acoro). La Lima-, 

gne, dove questo gran poeta passò, 
i primi anni della sua intanz.ia, 
oveva già veduto nascere 1 illustre 
cancelliere de l' Ilópital. Quel pic- 
colo paese è uno de’ più belli della 
Francia i suoi rampi sottostati so-, 
venie celebrali da J. Delille, e ram- 
menteranno alla posterità la me- 
moria s! poetica: 

D«s . t'4ir». u* dé Ij rlièrr Al^ntour. 

I. Debile nacque ni 22 di giugni» 
(-jT-8, nei dintorni di Clermont, in, 
Alvergna, fu battezzato in quella 
città, e tenuto alla sacra fonte da, 
Ant. RIontanier, avvocato presso il 
parlamento. Sua madre apparte- 
neva alla famiglia del cancelliere 
de l’Hópital. *110 padre mori poco 
tempo dopo la sua nascila, lascian- 
dogli una pen.-ionc vitalizia di cen- 
to scudi. J. Delille con tale tenue 
(occorso fu educato a Parigi nel 
collegio di Lisicnx. Dopo i primi 
studj fatti con tale profitto che pre- 
sagivano il vanto, cui doveva con- 
seguire nella corsa letteraria, J. 
Debile, nato senza fortuua,iu ob- 
bligato d’accettare nel collegio di 
Reauvais oscure funzioni che non 
lo ponevano neppure nell’ultimo 
grado dei professori. » Colui, che 
n doveva, ha detto Delambie, ar- 
si ricehire migiorno la lingua poe- 
« tica della Francii, fu ridotto a 
» dare lezioni, di sinia-si ai fan- 
» ciulli Come avvenne la distru- 
zione d’ un ordine famoso, gli fu. 
proferto nel collegio <l’ Aniierismi 
gradi» di professore d‘ umane let- 
tere, e fa nella patria di Gressct 
che incominciò la traduzione delle 
Georgi» he ; impresa, che presentava 
tante difficoltà e ch’egli coitipiò 
Con tanta gloria- Ritornalo a Pari- 
gi, -ottenne una cattedra nel colle- 
gio della Marche, e fu sovente scel- 
to dall’ università per aringare il 
parlamento e le altre magistraturu 
nello solennità accademiche. Si le- 
ce dà prima conoscere per alcune 
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•ili, c per un’ Ep'utola a Laurent, iu 
cui descrive elegantemente e poe- 
ticamente i metodi delle arti. Si 
tenne già dì riconoscere in tale epi- 
stola il talento di narrare itt veni 
le particolarità più difficili da es- 

! intime in ima lingua accusata da 
ungo tempo di essere ad un tempo 
povera e disdegnosa. Concorse una 
volta pel premio di poesia dell’ac- 
cademia Irand-se: il soggetto che 
trattò era la beneficenza. Th< mas, 
suo coinpatriotta e suo maestro, ri- 
portò il premio; ma si distinsero 
nell’ olle del giovane antoie molte 
strofe clic eccitarono, alla pubblica 
lettura che ne fu fatta nell’acca- 
demia, i più grandi applausi, fi- 
nalmente, incoraggiato dai sntTragj 
del figlio del gran Bacine, pubbli- 
co la traduzione delle Georgiche, ed 
f Francesi videro con pari sorpresa 
ed ammirazione, che la loro lingua 
era capace di esprimere tutte le 
bellezze degli antichi, ed i metodi 
dell’agricoltura, dai q fiali pareva 
che |a poesia f ance.se rifuggisse. 
Tale traduzione non è solamente 
un’opera prodigiosa per la molti- 
tudine degli ostacoli vinti e delle 
preoccupazioni superale: era altresì 
evidentemente di lutti i poemi, stali 
pii libi ii „li da oltre up secolo, linei- 
lo che aveva croato nella poesia 
francese le ricchi zze più nuove o 
più ignote. Voltaire ne fu sì preso, 
clic sena’ aver ninna relazione con 
Delille, non conoscendo nè ì suoi 
amici, uè i suoi priucipj, scrisse al- 
l'accademia per indurla a ricevere 
nel santuario delle lettere un uo- 
mo, di cui il talento ingrandito a- 
veva la letteratura, il campo della 
poesia e la gloria della nazione. L’ 
invidia, doppiamente irritata da una 
bell’opera e da un bel procedere, 
volle almeno trovare a Debile mo- 
delli e ri\ali;cssa diseppellì un’ 
antica traduzione delleCeorgir/ie di 
Martin e quella di Lefrauc di Foin- 
pignan; si sovvenne dei saggi del 
giovane Malfilàlre; richiamo fino 
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I' episodio d’ Arisleo, tradotto da 
Lebrun. G. Debile non rispose ai 
suoi detrattori, approfittò delle os- 
servazioni di Cléuieot, quando le 
ttovògmste, convenne de’ suoi falli 
con m-ba franchezza, e si fece per- 
chetare » suoi bei versi. Nel 1773 
fu proposto con Sitarti per inom- 
bro del l'accademia francese; ina 
tale proposizione non venne appro- 
vata. Il n- sulla rappresentanza che 
gli fece il maresciallo di Ilichelieu, 
che Debile era troppo giovane, % 
che Voltaire stesso non era stato 
ammesso in quel corpo che in età 
di ciuqnantaoinque anni, ordinò 
che )’ accademia facesse una nuova 
elezione. Due anni dopo, Delibo- 
fit di nwovu eletto uno dei quaran- 
ta, ed il re confermò la sua elezio- 
ne con testimonianze di stima che 
Spararono quanto il suo rifiuto 
avuto aveva di disobbligante. Egli 
surrogato fu a la Condamine, e lo- 
dò il suo predecessore in un discor- 
so elegante ed ingegnoso che me- 
rita sede tra le migliori composi- 
zioni accademiche. fochi anni do- 
po il suo ricevimento Debile ter- 
minò il suo poema ilei Giardini. L’ 
invidia fu ri-vegliata una seconda 
volta : si pubblicarono volumi di 
critiche contro esso poema pieno di 
descrizioni pittoresche e brillanti; 
le critiche sono state ohbliate, ed 
il poema dei Giardini è stato tra- 
dotto io tutte le lingue. Ejn uomo 
ili spirito, inviando a Debile un 
opuscolo, nel quale il suo poema 
era poco ben trattato, gli scrisse: 
w Bisogna con lessare che ■ vostri 
» nemici sono assai poco diligenti ; 
iv essi non ginnserochoalla settima 
si critica, e voi siete a II’ undecima vo- 
vv stra edizione, ” Debile non ri- 
spose alle critiche ilei Giardini più 
che fatto avesse per la traduzione 
debeCeorgicùe: la dolcezza della sua 
indole, la modesta confessione dei 
suoi falli, ed il suo silenzio doveva- 
no alla fine disarmare i suoi rivali 
o quelli che credevano di esserlo. 
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Amico di de Choiseul-Gouffier, 
Dei il le lo accompagnò nella sua 
ambasciata a Costantinopoli. Trop- 
po vicino ai bei climi della Gre- 
cia, per non visitare luoghi sì ca- 
ri alle muse, s’ imbarcò sopra un 
bastimento che approdò alla rifa 
d’Atene. Nel ritorno, la barchetta, 
incili v’era l’ambasciatore ed il 
suo seguilo, fu inseguita da due pi- 
rati che già starano peragginnger- 
la. In mezzo alla costernazione ed 
al silenzio di tutti i passeggeri. De- 
lille die’ segni di sangue freddo e 
di brio, di cni tutte le gazzette d’ 
allora parlarono. » Quo' bricconi, 
» diceva il poeta, non pensavano 
is all’epigramma, eh’ io avrei fatto 
n contro di essi ”, Inebbriato dalla 
vista dei monumenti antichi, che 
visitava nella patria di Sofocle e d’ 
Euripide, scrisse allora ad una da- 
ma di Parigi una lettera eh’ ebbe 
molta voga, ed è piena dell’entu- 
siasmo, con cui avea veduto le mi- 
ne di quella città famosa. Delille, 
lasciando la città d’ Atene, arrivò 
a Costantinopoli e vi passò l’inver- 
no e «piasi tutta la state nella de- 
liziosa casa di Tarapia, rimpetto 
all’ imboccatura del mar Negro, 
dove aveva sotto gli occhi il ma- 
gnifico spettacolo degl’ innumera- 
bili vascelli che entrano dal mar 
Negro nel Bosforo, e dal Bosforo 
nel inar Negro: quella torma di 
barche leggiere,dorate e sculte,che 
corrono di continuo quel braccio 
di mare, e gli danno un aspetto sì 
animato, e sull’ altra sponda le 
superbe praterie d’ Asia, ombrate 
da begli arliori, traversate da belle 
fiumane, ed adorne d’ un numero 
infinito di cliiotchi. In que’ vaghi 
prati passava egli tutte le mattine, 
lavorando nel suo poema dell’ .Im- 
maginazione, in mezzo alle scene 
più acconce ad inspirarla. Trovava 
un piacere estremo a tàr merenda 
tutti i giorni in Asia ed a tornare 
a pranzo in Europa. Si sono rico- 
nosciute in esso poema le impres- 
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sioni, che riceveva da que’ super- 
bi paesi. Delille, ripatriato. tor- 
nò sempre con ugual applauso al- 
le sue funzioni di professore di 
belle lettere nell’ università e di 
poesia latina nel collegio di Fran- 
cia. Un uditorio numerosissimo an- 
dava udirlo a spiegare Giovenale, 
Orazio e soprattutto il suo caro 
Virgilio. Il modo, onde leggeva i 
versi, facei a dire a que’, che l’ave- 
vano inteso, che quei poeti erano 
spiegati, allorché esso gli aveva letti. 
Leggeva sovente i suoi proprj versi 
dopo letto que’ di Virgilio, ed i 
suoi allievi avevano ad un tempo 
due modelli. Uno de’ più ragguar- 
devoli dotti francesi, che fu aneli* 
esso allievo di Delille, ha pronun- 
ziato sulla tomba dell’ antico suo 
maestro queste parole toccanti : 
i> Quelli, che l’hanno udito (è De- 
li latebre che gli rende tale testi- 
li inonianzn) nelle adunanze acca- 
» demiche o nelle sue lezioni nel 
ii collegio di Francia, dicano se mai 
u ninno adeguò la grazia ed il ca- 
li lore attraente, con cui recitava i 
n versi Que’, che l'hanno udito piu 
n tardi, se lo raffigurino in età di 
n ottant’ anni : potranno farsi un* 
il idea di quanto io doveva provare 
li nelle spiegazioni, alle quali non 
n bastava il tempo ordinario delle 
i» classi, e cui aveva l’ eccessiva bon- 
n tà di ripigliare e di continuarmi 
n in privato. Un mezzo secolo d’ 
» intervallo non ha potuto cancel- 
li lare tali impressioni dcliziose.al- 
n le quali si è unito un vivo senti- 
li mento di riconoscenza, da che ho 
li potuto fare la riflessione che ad 
li un fanciullo di tredici anni pro- 
li digalizzava egli que’ tesori d’eru- 
n dizione, d’ entusiasmo e di tnlcn- 
u to poetico ”. I versi avevano nel- 
la bocca di Delille un incanto in- 
esprimibile : per esso fu trovato il 
motto d ' ingannatore d' orecchi. Ma 
il modo, onde il pubblicai ha sem- 
pre accolto i snoi poemi stampati, 
prova appieno eh' egli uopo noa 
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aveva «Iella (eduzione della voce cedevano con rapidità incredibile, 
per assicurare loro l’ a pp!au(o del- Delille riparò a Basilea, e vi tog- 
le genia. Allorché il poema dei giornò molti mesi in una solitudi- 
Giardini comparve, il conte di no laboriosa. Nel 1996 passò da 
Schomberg, il qnale aveva trovato Basilea a Glairesse, villaggio ame- 
i versi ancora più gradevoli alla no della S« i zzerà,, situato in riva 
lettura, che ne fece egli stesso, gli al .lago di Bienne, dirimpetto' allà 
disse in una maniera ugualmente celebre isola di -St.-Pierre, descrit- 
dilicata e lusinghiera: » io vi ave- ta si mirabilmente dall' infelice 
1» ta pur sempre detto che voi non Rousseau, che la .scelse per suo 
ss sapevate leggere i vostri versi asilo. Il governo di Berna, acni 
Delille era ricco de’ beneficj della quell’isola apparteneva, volle ri- 
corte, senzachè gli avesse mai sol- piarare nella persona di G. Del i I— 
lecitati ; la sna fortuna ssa, 11 alla le il rigore.clic i suoi prjàlecessori 
Involuzione; egli se ne consolò, fa- avevano esercitato verso Rous.«;au, 
cendo parecchi (sei versi sulla po- cacciandolo in bando da «juell’iso- 
vertà. Mentre il terrore regnava la deliziosa, dov’ era andato a cela- 
in Francia, egli gemeva nel ritiro re le sue sciagure,' la sna dilli lenza 
sulle sciagure «Telia patria, Due e la sua celebrità. 11 poeta ottenne 
giorni prima della c^remouia biz- il diritto di cittadinanza in quella 
*arra,alla quale fu dato il nome di stessa isola, da cui l’illnstre prosa- 
icità dell’ Essere supremo , Robe- tore era stato bandito. Delille tro- 
spierre gli fece domandare un in- \ò nelle vicinanze di Glairesse tut- 
no.cui ebbe il «miraggio «li ricusare, lo ciò che lusingava la tua passio- 
rispondendo alle minacce, che gli nc per le bellezze pittoresche «Iella 
si facevano, stessere la guaioline as- natura, un bel lago, belle monta- 
si sai comoda e speditiva ”. Sulla gne, rocce e cascate d'acqua. Colà 
domanda reiterata, clie gli fece il compiè!’ Uomo dei Campi, ed il poe- 
p residente d’ una giunta rivoluzio- ma dei Tre r. giù della Natura : in 
riaria, compose un ditirambo, dirai nessun luogo provò più inspirarte- 
lo spirito ed il aemoeranopocoatli ne e delizie nelle sue composizioni 
a cattivargli i tuffragj dei capi del poetiche. Dopo due anni di aog- 
la rivoluzione, perorahè >1 poeta giorno a Soleura, si recò in Germa- 
in molte strofe vi dipingeva in usa, dove compose il poema della 
modo nuovo la terribile immorta- Pietà, e passò in seguito due anni 
lità del colpevole, e l’ immortalità a Londra, dorante i quali, tradusse 
«ronsolante dell’ nomo dabbene. Nel il Paradiso perduto. Si fatta tradu- 
1794 Debile s’ allontanò da Pari- zione, confortata dall'estro, è una 
gì, dove le turbolenze politiche ave- delle sue più beile opere; egli la- 
vano fatto cadere in' obblio la let- vorò con pari zelo ed ardore a quei 
telatura, nè le muse trovavano più monumento poetico, che fu termi- 
soggetti, d’ inspirazione, o la «ailma nato in menu di quindici mesi. Al- 
si necessaria ai loro lavori. Si ritirò lorchè in seguito alcuno si con- 
ti St.-Diez. patria di sua moglie ; ivi gratulava di un’impresa condotta 
terminò in una solitudine profon- sì felicemente a termine, il poeta 
da ed al salvo d' ogni distrazione rispondeva eh’ essa gli aveva costa- 
la ina traduzione nell’ Eneide, che to la vita. Di fatto appena ebbe 
aveva incominciata da trent' anui. tradotto la bolla srcna degl’ addio 
Poiché soggiornato ebbe più «1’ un d’ Adamo e d' Èva al paradiso ter- 
anno ne’ Vogheri, veilendo la poca restre, che sentì il pruno attacco di 
tranquillità che regnava in Frati- paralisi», di cui le conseguenze 1 * 
eia, ed i rivolgimenti che vi si sue- hanno condotto al sepolcro. Nel 
i5. 8 
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1801 G. Debile tornò a Parigi: 
egli vi raddusse il frutto de' suoi 
lavori, e, se lice usar qui un’ im- 
magine campestre che non dispia~ 
cera alla sua ombra, e^li rientrò 
nella sua patria, come r ape rien- 
tra nói suo alveare, carico de' te- 
sori, che aveva accumulati nelle 
numerose sue corse. Godè per molti 
anni di quella tranquillità, eh’ è sì 
cara alle muse. Pubblicò molti dei 
suoi poemi, e fu testimonio della 
loro felice riuscita. Sollecitato più 
volte di tastarle dell' istituto, rien- 
trò nel seno dell’accademia con 
Suard , Morelle! ed alcuni altri 
degli antichi suoi confratèlli, cui 
la rivoluzione aveva esclusi da es- 
sa. Molte volte il pubblico fu atti- 
rato alle toniate dell’accademia 
dal piacere di vedere e d’ udire il 
poeta, di cui ammirato aveva le o- 
pere. Delitto usciva talvolta dal 
suo ritiro e faceva la delizia d' al- 
cune società scelte. Ni uno aveva 
nel conversare uno spirito sì faci- 
le, sì brillante, un brio sì dolce, sì 
inalterabile. Niuno parlava, rac- 
contava con più grazia, ascoltava 
con più indulgenza. Aveva dipinto 
1’ uomo amabile nel suo poema del- 
la Conversazione ; tutti que’,da cui 
il poeta era conosci uto. non trova- 
vano che in lui il modello, che ave- 
va immaginato. La Duuiolè aveva 
fatto di G. Delille un ritratto che 
terminerà di farlo conoscere : » M’ 
v>accingo a dipingere, ella dice, 
l'un grand' nomo, ed un uomo 
» che amo. (4 impresa potrebbe 
u parer temeraria o sospetta, ma i 
iì caratteri del sommo ingegno si 
vi mostrano abbastanza sensibili in 
iv lui per supplire al talento e 
vv rassicurarecontro le illusioni del- 
•> l’amicizia. Nulla si può parago- 
» nare nè alle grazie del suo tpiri- 
11 to, nè al suo fuoco, nè al suo brio, 

vv nè alle arguzie sue Le stesse 

li sue ojiere non hanno nè l’ indo- 
li le, nè la fisionomia della sua con- 
i> venazione. Quando si legge, si 
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vv crede inteso alle più serie cose i 
» vedendolo, si giudicherebbe che 

li non ha mai potuto pensarvi 

li Le sue idee si succedono in fol- 
ii la, ed egli lo comunica tutte: non 
vi ha nè gergo, nè studio; la sua 
v conversazione è un felice rniscu- 
i' glio di bellezze o di negligenze , 
il un gentile disordine che incanta 
i> sempre e sorprende talvolta 

v La sua anima ha quindici anni : 
li tanto è facile da conoscere ; ella 
iì è acrarezzevole , ha venti movi- 
vi menti in una volta, e tuttavia non 
vv è inquieta ; non si perde mai nel-^ 

vi l’avvenire, ed lia ancora meno 
vv uopo del pas-ato . Sensitivo « 11 * 
vi eccesso, sensitivo ad ogn’ istante, 

v può i^sere attaccalo in tutte le 

vi maniere Si abbandona volen- 

vv tieri ad mi solo oggetto, non s* 
" annuja mai ; non ha mestieri nè 
v’ d’ un gran mondo, nè di un gran 
vieatro, e talvolta oliblia quanto 
vv la posterità gli promette: vera- 

v mente egli si lascia user felice 

v’ Se la sna condotta non è saggia- 
vi mente combinata, ella è pura; e 

v se non ha gran tratti di carattere, 
u ad essi supplisce per modi pie- 
vi canti la semplicità, le grazie, un 
vv brio sì vero, sì fresco, sì schietto, 

vi e nondimeno sì ingegnoso, che lo 

vv fa di continuo attorniare come 
v' una vezzosa donna;e finalmente 
v< per un incanto inesprimibile, che 
» inspira ad un tempo i movimenti 
v di cuiriosità e d’ inclinazione , i 
vv quali non sono d'ordinario sen- 
vvtiti che per un grazioso fa nei ol- 
ii lo E' questo il j^ieta di Pla- 

„ tone, un essere sacro, leggierocd 

',, aliante ’’. L’ età non aveva- alte- 
rata la sua giocondità , nè tolto al 
suo talepto ed alle facoltà del suo. 
spirito; lavorava in un poema sulla 
Vecchiezza, e diceva talvolta a' suoi 
amici ch’egli *von eriche troppo 
pienti del suo t oggetto. Allorché fu 
colto per la quinta volta da un at- 
tacco di apoplcsia, quegli, che scris- 
se questa notizia, ha passato molte 
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ore presso a lui moribondo. , Egli 
ha veduto una famiglia nella di- 
sperazione, dei letterali, degli ami- 
ci delle arti piangenti la perdita, 
che stavano per fai e, sperando an- 
cora « he la natura* tacesse un mi- 
racolo pel poeta, a cui tutti aveva 
accordato i suoi doni , e senza po- 
tere rivolgere i loro .-guardi da quel 
letto muto e silente, in cui spirava 
il cantore dell’ Immagidaziune. De- 
lille è morto il primo di maggio 
i8r5, in età di settantacinque an- 
ni. L’accademia francese in corpo, 
e quanto la capitale aveva di pro- 
fessori, di dotti, d’uomini di let- 
tere preclari hanno assistito a’sitoi 
funerali e molti discorsi eloquenti 
sono stati recitati sulla sua tomba. 
La vedova di Ini gli ha fatto innal- 
zare nel cimitero del p. Lachaise 
un monumento semplice, e tale 
qual egli stesso l’aveva un giorno 
scritto nella dedicazione del suo 
poema dell’ Immaginazione . Niun 
poeta nè nell’ antichità , nè tra i 
moderni ha’ lasciato un maggior 
numero di versi e di bei versi . S’ 
egli ha sovente negletto l’ inven- 
zione nel concepimento e nel com- 
plesso de’ suoi poemi, niuno 'scrit- 
tore nou ha mai mostrato più spi- 
rito, non è stato più prodigo di ric- 
chezze ne’ particolari. Ninno me- 
glio di lui ha posseduto tutti i se- 
greti della versificazione, non ha 
meglio conosciuta l’arte di nobili- 
tare le voci con I’ uso di esse, e di 
dare al pensiero un colorito bril- 
lante, alla lingua un’armonia so- 
stenuta, di trovare espressioni poe- 
tiche per particolarità straniere al- 
la poesia; di essere sempre poeta, 
mal grado gli ostacoli, e di far ri- 
fulgere daJ la difficoltà vinta le più 
grandi e le più sorprendenti bel- 
lezze. Le opere di Delille, che lo 
raccomandano più all’ ammirazio-* 
ne de’ posteri, sono i poemi dei Giar- 
dini e dell’ Immaginazione, e le tra- 
duzioni dei capolavori di Milton e 
di Virgilio. Si trova nel poema dei 
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Giardini tutta la grazia, tutto lo 
splendore del suo talento. Niun’ 
opera della lingua francese pre- 
senta più varietà ne’ colori, un più 
gran numero di belli e ricchi qua- 
dri, e diversi ingegnosi e brillanti, 
del poema dell’ Immaginazione. Gl’ 
Inglesi, .gelosi del loro Milton, si 
ostinano a dire che il Paradiso per- 
duto non è tradotto da G. Delille: 
noi non disputeremo con gl’ Ingle- 
si sulla fedeltà della traduzione; 
diremo anzi che tale traduzione è 
fatta con tanto calore ed estro, che 
si potrebbe prenderla per un poe- 
ma originale. Se il poeta france- 
se è rimasto inferiore a Milton in 
alcuni passi del 4- to libro, non è 
stato sovente infedele al poeta in- 
glese che per dargli nuove bellez- 
ze , come si può vedere nel can- 
to della creazione ed in alcuui al- 
tri . La traduzione delle Georgiche 
è una di quelle opere, tulle quali 
la jiosterita ha già pronunzialo, e 
chi* non lascia più che diro. Per 
tradurre V Eneide il poeta aveva 
maggiori difficoltà da vincere che 
per tradurre il poema delie Geor- 
giche , perchè nell’uno basta de- 
scrivere, e nell’ altro bisogna sem- 
pre raccontare. E 1 assai meno diffi- 
cile nella poesia francese di farqua-, 
dri, che di lar raceonti. Nondime- 
no Delille ha spessissimo sormon- 
tate tntte le difficolta con una fe- 
licità che non apparteneva clic al 
suo talento. 1 passi più difficili da 
esprimere in francese sono quasi 
sempre que', eli’ egli ha meglio a - 
spressi. Il rispetto, che Del il le aveva 
per le bellezze di Virgilio, non gli 
permetteva di negligerne nessuna; 
lo scrupolo, con cui ha voluto tra- 
durre ogni parola, ogni epiteto del 
suo modello, gli toglie talvolta il 
vantaggio della precisione. Venne- 
ro criticati alcuni lievi difetti di 
tale opera con più amarezza, che 
giustizia. Molti poeti hanno voluto 
rifarla , ed ognivoltachè è com- 
parsa una nuova traduzione della 


ii6 DEL 

Eneide, il merito di quella di De- 
lilie è stato meglio sentito. Sempre 
docile alla censura, l’immortale 
• traduttore di Virgilio è stato mol- 
to più severo per sé stesso, che la 
critica . Una nuova edizione della 
sua traduzione, incominciata lun- 
go tratto di tempo prima della sua 
morte, contiene molti passi corretti 
erifatti, e più di quattromila versi 
nuovi. Non parleremo degli altri 
poemi $ Delille, che tutti pre- 
sentano grandi bellezze, e baste- 
rebbero per tare la riputazione d" 
un gran poeta . Delille è delio 
scarso numero degli scrittori che 
hanno ugualmente scritto bene in 
rosa ed in versi. Jl discorso, che 
a premesso alla traduzione delle 
Georgiche, è una composizione oom- 
luendevolissimn, e che prova come 
il poeta avrebbe potuto consegui- 
re un grado distinto tra i francesi 
prosatori. Non ci rimane che di far 
conoscere la data della pubblica- 
zione de’ suoi poemi : le Georgiche 
di Virgilio, tradotte in versi francesi, 
Parigi, 1769, in ta, 178» e 1785, 
1809, in tutte le forme, con note e 
varianti; Il i Giardini o 1 * Arte d' 
abbellire i paesi, poema in quattro can- 
ti , 1780; nuova edizione, Londra, 
1800; Parigi, 1802; III l’Uomo dei 
Campi o I e Georgiche francesi, 1800: 
Dubois ha tradotto quest' opera in 
versi latini, 1808* i voi. in ta, col 
testo a fronte; IV Poesie staccate, 
1803 ; la raccolta pubblicata ool ti- 
tolo di Poesie dicerie, anno IX, 1801, 
in 12 ed in 18, è stata disconfessa- 
ta da Delille ; V Ditirambo sull’ im- 
mortalità dell’ anima, seguito dal pas- 
saggio del s. Gottardo, poema tradot- 
to dall ' inglese della duchessa di De- 
voiuhire, t8oa; VI la Pietà, poema in 
quattro canti, Londra e Parigi i 8 « 5 ; 
VII I’ Ene'ule di Virgilio, tradotta in 
versi francesi , 1804 ; seconda edizio- 
ne, l 8 t 4 i ViH il Paradiso perduto, 
tradotto in versi francesi, i 8 o 3 ; IX 
)’ Immaginazione, poema tradotto in 
otto canti, 1806; X i Tre Regni del - 
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la Natura, 1809; XI la Conversazio- 
ne , i8ta. Alcune delle opere di 
Delille sono state stampate ih ta; 
tutte lo sono state più volte in4-to, 
in 8.vo, ed in 18. La forma in 8.vo 
grande presenta’ la raccolta più 
compiuta e più uniforme; essa ò 
composta di diciassette volumi. E* 
comparso della maggior parte di 
tali opere un gran numero- di edi- 
zioni clandestine in 18 picc., tutte 
scorrette ed orribilmente stampate 
nell’estero o in Avignone, con 1 * 
indicazione fraudolenta di Parigi . 
L’articolo di la Bhavère della pre- 
sente Biografia universale è fattura 
* di Delille. Il poema dei Giardini, 

V Uomo dei Campi e molte opere di 
Delille sono state tradotte in ita- 
liano, in inglese ed in molte liu- 

S ue moderne. Regnanlfde St-Jean- 
’Angely, Arnault. Delambre han- 
no recitato l’elogio funebre di G. 
Delille sulla sua tomba. Tissot ha 
recitato anch’egli l’elogio di qne- 
sto gran poeta nella cattedra del 
collegio ai Francia, in cui fu • lui 
surrogato. Campenon è successo a 
Delille nella seconda classe dell’ 
Istituto. 

M — a 

DELISLE ( Claudio ), geografo 
e storico, nato a Vaucouleurs, nel- 
la diocesi di Toul, ai 5 di novem- 
bre del 1644, studiò nel collegio 
di Pont-a-Monsson, si laureò in leg- 
ge ed aringo per alcuni anni. Ri- 
nunziò in seguito al foro, e, recato- 
si a Parigi, vi diede lezioni di sto- 
ria. Seppe dare tale rilievo alle suo 
lezioni per la novità del suo me- 
todo ohe facilitava i progressi de- 
gli allicci, che si fece Conoscere in 
una maniera vantaggiosa . Il duca 
d’ Orléans istesso volle frequentare 
le lezioni di Delisle, e lungo tem- 
po dopo gliene attestò la sua gra- 
titudine, eleggendolo ad un impie- 
go di censore e facendogli pagare 
alcune gratificazioni. Delisle, am- 
mogliatosi nel 1674 , mori ai a di 
maggio del 1730, lasciando quattro 
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figli, tulli celebri nella storia delle 
scienze . Le sue opera sono le se- 
guenti:. I. Relazione storica del re- 
gno di Slum, Parigi, 1684, in la: 
essa è pregiata per l’esattezza; II 
Atlante storico e genealogico, Parigi, 
1718, in 4-to: è meno conosciuto 
di quel che merita; III Compendio 
della storia universale, Parigi, 1721, 
7 voi. in 12, superficiale. Fu non- 
dimeno Lancelot, a cui il mano- 
scritto era stato confidato dalla fa- 
miglia che lo lece stampare con un 
elogio dell' anfore ; IV Trattato di 
cronologia, stampato col Compendio 
cronologico di Petavio. tradotto da 
Maucroix, Parigi, 1700, 3 voi. in 
8.vo ; V Introduzione alla geografia 
con un trattato della sfera , Parigi , 
i 7 4 (i , 2 voi. in 12. Fu attribuita 
per errore a Guglielmo Delisle, il 
quale aveva annunziato col mede- 
simo titolo un'opera che non fu 
inai terminata. Quella di Claudio, 
compilata dietro i quaderni, che 
dettava ai suoi allievi, è da lungo 
tempo oscurata da opere migliori . 

W— s. 

DF.LISLE ( Gmudmo ) o DE 
L’ ISLE (1), primo geografo del re, 
nacque a Parigi nell’ ultimo giorno 
del mese di febbrajo del tfii 5 . Era 
figlio di Claudio Delisle ( V. l'ar- 
ticolo precedente), che diress’egli 
stesso i di lui studj collo zelo e l’af- 
fezione d’ un padre. Le sue dispo- 
sizioni per la geografia si annun- 
ziarono sì di buon’ ora , che in età 
di nove anni avea formato e dise- 
gnato alcune carte sulla storia an- 
tica. Le lezioni di Cassini e l'ami- 
cizia di Frèret contribuirono al- 
tresì adaflrettare losvilupparsi del 
suo ingegn • primitircio ; concepì , 
molto giovine ancora, l'ardito pro- 
getto di riformar il sistema della 

fi) fn qn , iia ultima maniera icrima 
rgli II auo nome n«*llp iup prime op+re ; 

lo muffe poi 1 e aeriate roalantrmenlr De 'le/e. 
Tuffavi» , dopo la «uà morir, ano fratello a. 
aUuneiuo, pubblicando una caria notturna di 
auo fratello il rrlrbrr geografo, acrU» ancora 
de r Me. * 
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geografia, e di riedificarlo per in- 
tero sopra nuove basi : di venticin- 
que anni avea terminata tale dif- 
ficile impresa. In quell’ età e nel- 
1 anno 1700 fece uscire alla luce 
ad un tratto un mappamondo, al- 
cune carte di Europa, d’ Asia e d’ 
Atrica, un globo celeste, ed un glo- 
bo terrestre d’un piede di diame- 
tro. Per ben comprendere il merito 
di queste opere è necessario di e- 
sporre lo stato della geografia in 
Europa nell'epoca, in cui esse com- 
parvero, cioè nel principio del se- 
colo XVIII. Niccola Sanson avea 
perfezionato l'edilizio della scien- 
za, elevato dall’erudizione d* Orte- 
lini o dall’abilità di Mercatore: 
tuttavia, quantunque Sansou te- 
nesse, inentr’era vivo, il primo gra- 
do. e che quasi tutte le carte pub- 
blicate allora non fossero che copie 
delle sue, non aveva egli alzala la 
geografia a quella perfezione, a cui 
le scoperte astronomiche, già fatte 
al suo tempo, le permettevano di 
giungere. Seguì troppo ciecamente 
le longitudini di Tolomeo, e non 
conobbe i moduli di tutie le mi- 
sure itinerarie antiche.e della mag- 
gior parte delle moderne. Dopo la 
sua morte i suoi tìgli e nipoti, 
Moullard, Guglielmo ed Adriano 
Sanson, produssero nnovainente le 
sne carte con deboli mutamenti 
nelle particolarità, e senza avver- 
tire alle osservazioni astronomiche 
che si moltiplicavano di giorno in 
giorno ( V. V exdelin ). Nel i&ia e 
nel 1 6 f )5 Lashire e Cassini (1) a- 
vevano loro fatto questo rimprove- 
ro, che fu parecchie volte rinnova- 
to dappoi. Era evidente che il si- 
stema intero della geografia uopo 
avea d’ una riforma generale; già 
Vendelin e Riccioli avevano ten- 
talo tale riforma , però senza sten- 
dere niuna carta . Onde operarla 
interamente, bisognava combinar* 

fi) Memori* del/ assedimi» delle sciente. 
ft. Vili. |»a^. 711, 7 15. 


1 18 DEL 

le nuove osservazioni con le nu- 
merose relazioni ciò’ viaggiatori, con 
i portolani di navigazione non me- 
no numerosi e con una quantità o- 
mai non poco grande di carte già 
levate in varj paesi. Tale lavoro era 
al disopra delle lòrze del venezia- 
no Coronelli, cni il cardinale d’E 
ttrees area chiamato da Venezia in 
Francia per lavorare ai due grandi 
globi diMariy ed a quelli di Can- 
telli e di Tillemont , noto sotto il 
nome di du Trallage, tutti e tre 
stipendiati dell’ incisore Nolin , e 
che pubblicavano dopo la morte di 
Sanson carte inferiori a quelle di 
esso uomo celebre. Pertanto Cassi- 
ni , oride meglio far comprendere 
ai geografi 1’ enormità de loro er- 
rori ed i bisogni della scienza, de- 
linei) nel i6<>6 sul pavimento del- 
la sala occidentale dell’ osservato- 
rio un planisferio, nel quale v’e- 
rano trentanove posizioni, collocate 
secondo lo osservazioni recenti . Il 
planisferio fu ridotto ed inciso da 
Nolin. Ma nel suo globo terrestre, 
nel suo mappamondo e nelle sue 
carie delle quattro parti del mon- 
do Delisle mostrò eh’ egli aveva e- 
seguito ciò, che Cassini aveva pro- 
posto. Nella pianuradel inondo af- 
fatto nuova, che Delisle aveva allo- 
ra fatto uscire alja luce, il Medi- 
terraneo trovatasi raccorciato di 
trecento leghe in longitudine, e 1’ 
Asia di cinquecento. Quantnnqne 
il planisferio di Cassini avesse pre- 
ceduto di quattro anni la pubbli- 
cazione di qnesti importanti lavori ; 
quantunque le tavole di Vendelin 
e I’ erudite discussioni di Kiccioli 
fossero già conosciute da lungo tem- 
po; quantunque in fine Ilondins 
nu dall’anno i 63 ,o ave-se posto 
sulle sne carte al i6!i. II t u grado di 
longitudine i liti orientali del- 
la China, ohe i Sanson »t ostinaro- 
no ognora- di collocare più lungi 
fino al i8o. m °, tuttavia Delisle col- 
se solo , oon ragione , la gloria 
di tutti que’ grandi cambiarnen- 
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ti , pereh’ egli solo aveva provalo 
che si accordavano con le misure 
itinerarie antiche e moderne, cen 
le relazioni e descrizioni geografi- 
che conosciute fino allora; pereh' 
egli solo finalménte con un picco- 
lo numero di punti dati, avea sa- 
puto, per lunghe e dotte combina- 
zioui, assegnare alle diverse regio- 
ni del globo la vera loro posizione. 
Delisle deve adunque esser consi- 
derato come il principale creatore 
del sistema di geografia de’modec' 
ni ; sistema, dì cni d’Anville ha poi 
ammirabilmente perfezionato tut- 
te le parti. I globi e le carte del 
giovine Delisle furono l’oggetto 
dell’ ammirazione generale, e gli 
aprirono le porte dell'accademia 
delle scienze, che lo ammise nel 
1702. Nolin; il quale aveva il tito- 
lo di geografo del re, volle rapire a 
Delisle la riputazione e la lode, fa- 
cendo incidere ed uscire alla luce 
quasi nel medesimo tempo un map- 
pamondo in quattro fogli, copiato 
dalle nuove carte che avevano pro- 
fittato al loro autore elogj si ben 
ineritati. Nolin aggiunse, siccome 
accade d’ ordinario, l’ impostura al 
furto, insinuòche Delisle aveva co- 
piato le sue carte, o piuttosto quel- 
le di du Trallage, suo geografo. De- 
lisle si vide forzato a dimostrare, 
con twist critica ragionata, inserita 
nel Giornale di Tresonx, gli errori 
enormi e l'incapacità di du Trai— 
lage, ed in fine terminò, intenden- 
do una lite, enrpe a reo di furto, a 
Nolin, il qnale non cessava di ba- 
lestrarlo. Gli scritti, cni Delisle 
pubblicò nel torso di quel piato, 
che durò sei anni, sono d’ impor- 
tanza per la storia della geografia 
e troppo poco conosciuti. Essi con- 
sistono in I. una Supplica al re ed 
al suo consiglio, in foglio, 28 pag. ; 
II Memoria per Guglielmo de V Iste, 
dell' accademia delle sciente , contro 
il signor Nolin, geografo ordinario 
del re, in foglio. 20 pagine: III De- 
creto del corti igl io di stato prwatodel 
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re, contenente il rapporto de’ peri- 
ti, e le osservazioni di Delisle in 
tale projiosito in luglio, i 5 pagine. 
Questo decreto ingiunge che i ra- 
mi della carta del signor Nolin, 
convinto di furto letterario, sieno 
sequestrati, rotti e soppressi e che 
tutti gli esemplari vengano seque- 
strati, rontiscati e messi sotto il pe- 
stello. Delisle non fece porre in e- 
secuzione tale sentenza rigorosa:fe- 
ce soltanto cancellare ciò che gli 
era stato tolto di più importante 
sulle carte di Nolin, e gli lasciò i 
suoi rami, eli' erano ornati di gra- 
ziosi intagli. Dopoché uscì trion- 
fante da tale lotta, Delisle pubbli- 
cò successivamente un gran nume- 
ro di carte di geogralìa antica e mo- 
derna per tutte le parti del mon- 
do e per diverse epoche della sto- 
ria. Esse aumentarono la sua ripu- 
tazione ed i progressi della scienza, 
di cui fu considerato senza contesa 
il capo. Fréret (/Mercurio di Francia, 
marzo 1726, pag. fati) ha pubbli- 
cato l’elenco di queste carte di De- 
lisle (1), ed indiiato ranno della 
loro pubblicazione: la totalità a- 
sceude ad oltre centp fogli : ed in 
questo numero dobbiamo special- 
mente notare oggidì 1’ ultima edi- 
zione del suo mappamondo, che De- 
lisle pubblicò nel 1724 con gran- 
di mutazioni, perchè indica i limi- 
ti de' progressi della geografia^tino 
a due anni prima della morte di 
questo gt og rato, ed allorché d’An- 
ville non aveva per anche fatto com- 
ari re che alcune carte poco nota- 
ili sulla Francia, di cui corredare 
l’opera di Longuerue. Non ostati* 
te i progressi immensi della geo- 
grafia, dopo la morte di Delisle, le 
carte di questo geografo, egualtnen- 
techè quelle che sono originali, e 
non copiate o ridotte dietro altre 

( 1 ) Si trova l'elenco delle carte di G. Deli, 
•le, con la data delle correaioni, di'* vi ha (alte 
Busche, nel Metodo di studiare la geografia, 
rii Leuglet-Dnfresnoy, quarta edizione in 12 , 
tomo 1., pag. 5S6. 
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carte, possono ancora esser consul- 
tate con frutto, perchè vi si rinven- 
gono sovente posizioni esatte che 
non sono state conosciute o sono 
state neglette dai geografi sus- 
seguenti (1). Ve ne sono inoltre 
alcune , relative a certe epoche 
della storia antica o del medio e- 
vo, che non sono state rifatte dap- 
poi. lndependenlemcnle dalle me- 
morie composte pel processo con 
Nolin, e nelle quali Delisle ha fat- 
to una sposizione delle sue prime 
opere, questo geografo ha pubbli- 
cato nella Raccolta dell'accademia 
< Ielle scienze le memorie seguenti : 
primo anno 1708, pagina 565 , Con- 
ghienura sulla posizione delC isola di 
Meroi: secondo anno 1710, p. 353, 
Osservazione sulla variazione delVngo 
calamitato-, terzo anno 1714, p. 175, 
Giustificazione delle misure digli an- 
tichi in materia di geografia : quarto 
anno 1716, p. 86, Sulla longitudine 
dello stretto di Magellano; quinto 
anno 1720, Determinazione geografi- 
ca della situazione e deir estensione 
delle varie parli di lla terra: questa 
memoria è notabilissima, ed unadi 
quelle che portano I impronta del- 
I’ ingegno geografico-, se.-to anno 
1721, pag. 56 , Determinazione del- 
la situazione e dell’ estensione dei 
paesi traversati dal giovine Ciro e dai 
diecimila Greci nella loro ritirata ; 
settimo auno stesso, pag. 245, Os- 
servazioni sulla carta del mar Cuspio, 
mandata all' accademia da S. Mi et *- 
risia ; ottavo anno 1722, pag. ,-jrt, fi- 
larne e comparazione della grandezza 
di Parigi e di Londra, e di alcune 
altre città antiche e moderne. Fino 
dall’ auno 1700 in oocaeioue che 
pubblicati vennero i suoi primi 

( 1 ) A questa guisa la ragion - di Drrlna^ar, 
nell’ Indomati, inserita «opra tutte le varie l>- 
centi, doporlir alcuni viaggiatori ne hanno di 
nuovo a\ versta P edite uxa, era già Lei» collo- 
cata sulle curie di Delisle, mi-otre dopo la una 
morte U À uviUf, avendola contusa coti Kjchrmr, 
di cui la capitale chiamatasi pure Scrinagli, 
l’aveva fatta bandire pel coeso di 5o anni da 
tutte le corte di geografa, r 
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lavori, Delisle annunziò eh’ ei ren- 
derebbe conio de’ cambiamenti, di 
coi era autore, in un’opera spe- 
ciale, intitolata : Introduzione alia 
geografia', ma la morte non gli per- 
mise di condurre a fine tale opera, 
di cui Fréret ha fatto conoscere I’ 
idea in uno scrìtto curioso ed eru- 
dito, intitolato: Lettera di M.*** 
(Frrret ) dell’accademia delle iscriaio- 
ni ? Ie lle lettere per la difesa di M- Gu- 
glielmo Deli de, all'autore delle memo- 
rie per servire alla storia degli uomini 
illustri, in la, Parigi, i^ar. Delisle 
eblie l’onore d’insegnare la geogra- 
fia a Luigi XV, il quale prese sot- 
to tale maestro nn gusto particolare 

f icrsì fatta scienza,m torno alla qna- 
e comunie anche un’ operetta ( V. 
Lutei XV). Questo monarca lo ri- 
m ii nero delle lezioni, che ne avea 
ricevute, creando per lui il titolo 
di primo geografo del re, che non 
esisteva per lo passato, e di cni il 
diploma gli fu conferito ai 2 4 d’a- 
gosto del 1-18 comma pensione di 
1,200 lire. Pietro ilGrandein tem- 
po del suo soggiorno a Parigi an- 
dava a leder familiarmente il geo- 
grafo Delisle per fargli le sue os- 
servazioni solili Moscovia, n e più 
>> ancora, dice Fontenei le, per co- 
« noscer meglio che altrove il suo 
»> proprio impero”. Delisle in età 
di 5t anno godeva d’ima salute 
forte e vigorosa, e lavorava ad alcu- 
ne carte destinate per la Storia di 
Malta, di Vertot,allorchè, dopo pas- 
sati parecchi giorni di seguito nel 
suo gabinetto, nseì dopo pranzo ai 
5 di gennajo del i"afi, e fu preso 
nella strada da un’ apoplessia, di 
cui mori nello stesso giorno sen- 
z’aver riacquistata la Conoscenza. 
Il suo elogio è stato scritto da Fon- 
tanelle. 

W-B. 

DELISLE ( SmEotvz Claudo), 

secondo figlio di Clandio e fratel- 
lo del precedente, nato a Parigi 
nel mese di decembre del lfrj 5 , 
formò il suo studio principale del- 
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la stdr(a,ad esempio del padre sur», 
e si rese bentosto capace di suppli- 
re ad esso nelle sue lezioni. Secon- 
do gli editori della Biblioteca dell » 
Francia ebbe la maggior parte nel- 
la Di fesa dell' antichità della città e 
sede episcopale di Tool, Parigi, 1702, 
in «.vo. Alcuni attribuiscono la 
parte essenziale di quest’ opera a 
Nicola Cleroent, ed altri al P. Be- 
noit, cappuccino di Tool. V’è al- 
tresì di Delisle un’edizione delle 
Tavole cronologiche del p. P eluvio, 
tradotte in francese, aumentate e 
poste in miglior ordine, Parigi, 
1708, in due grandi fogli o carte, 
ed alcuni piccoli scritti sulla storia 
di Francia. Assicurasi che ne ap- 
parecchiava di più considerabili, 
quando mori a Parigi nel 1-2IÌ. 

W — s. 

DELISLE ( Giuseppe Nicola - ), 
fratello de’ procedenti, nato a Pari- 
gi nel 1688, aveva incominciatogli 
studj sotto suo padre, e li terminò 
nel collegio Mazzarino. L’ecclissi 
del sole dei n di marzo del 1706, 
stimolò vivamente la sua curiosità ; 
ed il desiderio di conoscere Ta cau- 
sa di quel fenomeno lo indusse a 
darsi con maggior ardore allo stu- 
dio delle matematiche. Prima di a- 
ver acquistato ninna nozione del- 
l’astronomia avea risoluto parec- 
chi problemi di tale scienza con la 
forza del suo intelletto e col mez- 
zo dì pratiche ingegnose di sua in- 
venzione ; perciò i suoi progressi 
furono notabilissimi. Nel 1710 ot- 
tenne la permissione d’abitare nei- 
lacupola del Lnxembonrg; ma sol- 
tanto due anni dopo fatto gli ven- 
ne d’ istituirvi nn osservatorio, o 
gli furono accordati gl’ istrumenti, 
de' quali aveva bisogno per opera- 
re. Non tardò a rendere reali le 
speranze eh’ erano state^oncepite 
della sua applicazione; e l’accade- 
mia delle scienze fu sollecita di ri- 
ceverlo nel numero de’ suoi mem- 
bri nel 1714. Vi lesse varie me- 
morie intorno all’ osservazione dei 
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solstizj,ad nn’ecclissi di Venere, ad 
un’ reni issi di Giove e de’ suoi sa- 
telliti con la luna, ec. Subitamen- 
te dopo videsi obbligato a lasciare 
il Lnxemhonrg, ed il cattilo stato 
di sua fortuna lo costrinse ad ac- 
cettare una pensione di (ioo lire, 
die gli offrì il reggente, onde assi- 
stere Bonlainvillicrs ne' suoi cal- 
coli d’ astrologia giudiciaria. Non 
abbandonò tuttavia mai la vera 
scienza, e continuò a far partedel- 
le sue scoperte all’accademia. Os- 
servò il passaggio di Mercurio so- 
pra il sole nel iea 5 dall’osserva- 
torio reale,e I’ ecclissi totale del so- 
le de’ aa di maggio del t^a/J nel 
Luxembnurg, dove gli era stata re- 
stituita la sua abitazione. In quell’ 
anno medesimo andò a Lontra, e vi 
fu accolto da Newton, che gli fece 
dono del suo ritratto, e da Hallcy, 
il quale gli comunicò le tavole a- 
stronomiche, cui non pubblicò se 
non che lungo tempo dopo. Il czar 
Pietro nel tempo del sno soggior- 
no in Francia aveva apprezzato il 
merito di Delisle, e lo avea viva- 
mente stimolato a recarsi ne’ suoi 
stati, onde fondarvi una scuola d’ 
astronomia. L’imperatrice Cateri- 
na rinnovò tale progetto, e Delisle, 
istigato di nuovo, alla fine si arre- 
se, e partì per la Russia, dove di- 
morò quasi 22 anni. Alla scuola di 
astronomia di .Pietroburgo acqui- 
starono in poco tempo le sue cu- 
re unagrande celebrità; egli com- 
poneva per P istruzione do’ suoi 
allievi alcuni trattati elementari, 
gli spiegava loro e somministrava 
ad essi libri, strumenti, e decreta- 
va con grande solennità ricompen- 
se a qne*cbe si rendevano ragguar- 
devoli. Ne’ brevi istanti, che gli la- 
sciava il suo uffizio, intraprese di- 
versi viaggi e ne (orno con gran- 
dissimo numero di fatti rilevanti 
per la fìsica e la geografìa. Torna- 
nato in Francia nel Delisle 

ripigliò le sue funzioni nell'acca- 
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demia. Aveva impiegato ad esperi- 
menti d’ una utilità generale il 
magnifico stipendio, di cui godeva 
in Rnsda; tornava ad offrirne i ri- 
sii Ita menti al suo paesn ; ma rie- 
deva tanto povero quanto era po- 
vero prima di partire, e non si pen- 
sò a primo tratto di migliorare la 
sua condizione. Finalmente il re 
comprò la sua immensa raccolta di 
opere astronomiche e geografiche, 
onde unirle al deposito della ma- 
rineria, e gliene affidò la custodia 
con uno stipendio di 8,ooo fr, Ave- 
va posto il suo osservatorio nel pa- 
lazzo di Cluni, ed ivi ripigliò la 
continuazione delle sue osservazio- 
ni con mio zelo, cui nè l'età nè la 
debolezza della sua salute non po- 
terono scemare. Nell'epoca mede- 
sima occupossi a terminare ed a 
pubblicare alcune carte, lasciate 
imperfette da Guglielmo Delisle, 
suo fratello. L’opera sua più im- 
portante, relativa alla geografìa,. è 
una Memoriti intorno alle nuoie sco- 
perte al settentrione del mar del sud. 
E' questa il risultamento delle na- 
vigazioni intraprese dai Russi, al 
fine di scoprire un passaggio dal 
mare del sud nel settentrione del- 
I’ America, e Delisle avea molto 
contribuito al buon successo di 
quella del i ^4 1 con * suoi consi- 
gli e con una carta rappreseutaute 

10 stato conosciuto di quel mare, 
con i punti che rimanevano da vi- 
sitare. Questa memoria fu stampa- 
ta nel iy 5 a, in 4 -*o, e ne compar- 
ve nell’anno susseguente una se- 
conda edizione con aggiunte e 
nuove carte. Delisle morì a Parigi 

11 dì 1 1 di settembre del 17(18. Fi» 
membro delle principali accade- 
mie dell’ Europa. Lalande, il qual 
era stato suo allievo, fece stampare 
un ragguaglio sopra questo utile 
astronomo nel JVecroZogo. Oltre le 
opere e le memorie già citate, esi- 
ste: 1. un gran numero di sue os- 
servazioni inserite ne’ giornali di 
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quel tempo, o nelle raccolte del- 
le accademie-di Parigi, Berlino e 
Pietroburgo; II A lemorie per servire 
aliti ‘torio ed ai progressi dell’astrono- 
mia, della geografia e della fisica, Pie- 
troburgo, i^ 58 , in 4 -to. Ne promet- 
teva un secondo volume, il quale 
non è nscito alla luce, « perchè, 
dice Lalande. amava meglio rac- 
» corre osservazioni, die di pnbbli- 
» carie ” ; III Eclipses circumjovia- 
lium, sire immersiones et emersiones 
quatuor satellitum Jovis, ad annos, 
1 ^ 34 , I " 38 , ei menses priores, r* 5 c), 
Berlino, 1734, in 4 -to : Christfried 
Kirch ne fu l’editore; IV Avver- 
timento agli astronomi sull’ ecclisse 
anulare del sole che si attende ni i5 
di giugno, Parigi, 1748, in 8.vo, di 
a 5 pagine. >1 IT, dice Lalande, un 
«trattato storico, ottimamente scrit- 
J> to e molto compiuto dell’ ecclis- 
» si anulari. 

W— s. 

•DELISLE (Luigi), fratello de’ 
precedenti, prese il nome di /o t 
Croyhre, eh’ era quello di sua ma- 
dre. Coltivò l'astronomia con buon 
successo, fu ammesso nell’accade- 
mia delle scienze ed accompagnò 
suo fratello in Russia. Visitò le co- 
ste del mare gelato, la Lapponiaed 
il governo d’ Arcangelo, onde (issare 
in maniera precisa la posizione a- 
stronomica de’ punti più impor- 
poranti. Corse in seguito la Sibe- 
ria. recossi a Kamichatka, e s’im- 
barcò nel 1 7 4 i sopra uno de’ ba- 
stimenti della squadra comandata 
dal capitan Bering [V. BEnmc)per 
andare in iscoperta. Rifinito da fa- 
tiche, fu obbligato a tornare nel 
porto d’Avatcha,dove morì ai 22 di 
ottobre dell’anno medesimo. Isnoi 
scritti sono : I. Ricerche del moto pro- 
prio delle stelle fisse, con osservazioni 
si’ Arturo, fatte da Picard, e compa- 
rate con osservazioni fatte al Luxem- 
bourg-, (Memorie dell’accademia 
delie scienze 1 727 ); II Osservazioni 
astronomiche ( Memorie dell’accade- 
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mia di Pietroburgo, 1729). Ha la* 
sciato molte note manoscritte, uni- 
te a quelle di suo fratello nel de- 
posito della marineria. 

W— s. 

DELISLE (Don Giuseppe), na- 
to a Brailli ille, nel Bassiguy, verso 
il 1690, entrò nella milizia in qua- 
lità di volontario in età di 16 an- 
ni; ma rinunziò in breve al mestie- 
re delle armi per darsi alla vita re- 
ligiosa nell’ordine di s. Benedet- 
to. Le sue cognizioni lo fecero sce- 
gliere da’ suoi superiori per inse- 
llare ai novizj le belle lettere, la 
losolia e la teologia. Fu creato a- 
bate di s. Leopoldo di Nanci e mo- 
ri a S. Mihiei ai 24 di geunajo del 
1766. Esistono parecchie sue opere, 
le unG puramente ascetiche, e le 
altre sopra oggetti di erudizione ec- 
clesiastica: 1 . l'ita di M.Hugy , cal- 
vinista convertito, poco prima capita- 
no nel reggimento di Sparre, Nanci, 

I •fi I , in 12:11 Trattato stòrico e dom 
malico sull’ obbligazione di far l’ ele- 
mosina. Nenfchatean, 1736, in 8.vo ; 
111 Difesa della verità del martirio del- 
la leg ione tebana, onde servire per ri- 
sposta alla dissertazbme critica del mi- 
nistro Dubourdieu, Natici, 1737, in 
8.vo:questaopera èstata composta 
in parte sulle memorie di don Cla- 
vet, abate di Agaune ; IV Stoiia del 
digiuno, Parigi, 1741, in 8 .vo ; V la 
Vita di s. Nicola, la storia della sua 
traslazione e del suo culto, Nanci, 
1745, in 8 .vo; IV Storia dell’ antica 
badia di S Mihiei e della città che ne 
porta il nome, preceduta da cinque 
dissertazioni preliminari, Nanci, 1758, 
in 4 to; VII Avvertimento concernen- 
te le disposizioni, nelle quali si deve 
essere secondo il cuore onde studiare 
la teologia, 1760, in 8.vo; Vili Sto- 
na della badia d’ Agaune (oggidì san 
Maurizio, nel Valese ). N' è fatta 
menzione nella Raccolta de’ bollan- 
disti, ai 22 di settembre. Il mhno- 
scriito originale esisteva nella bi- 
blioteca della badia di s. Vincenzo 
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di Besanzone. Il padre Delisle ha 
lasciato altre opere manoscritte; 
Calinet cita alcune Dissertazioni su 
i vesioi i, sulle scuole de' monasteri e 
su i priorati semplici. 

W— s. 

DELISLE DE LA DREVET 1 E- 
IlE ( Liner Francesco ) nacque a 
S(uze-la-Rousse , in vicinanza di 
Pierrelate nel Dclfinato. Suo pa- 
dre, ch'era senza fortuna, lo de- 
stinò al foro, e lo mandò a Parici , 
onde vi studiasse la legge; ma l’a- 
more de’ piaceri e I’ inclinazione 
alle lettere lo disgustarono ben 
presto dello studio del diritto. Sti- 
molato allora dal bisogno, lavorò 
pel teatro italiano, in cui non si 
rappresentavano ancora che rozze 
farse . Gli sono dovute le prime 
commedie regolari che vi furono 
rappresentate. Nel 1721 fece Ar- 
lecchino selvaggio , che, a detta di La- 
harpe , è nn’ opera senz’ azione, 
senza verisimiglianza e senza co- 
mico; ma il plauso da essa ottenu- 
to in varie riprese, ed il piacere, 
che produce il leggerla, confutano 
abbastanza tale ingiusta critica. 
Timone il Misantropo fu rappresen- 
tato nel lezi: 1’ autore vi aveva 
sparso alcune idee filosofiche, assai 
ardite che non contribuirono poco 
a farla riuscire. Laliar'pe ne) suo 
Liceo loda inolio quest’opera; ina 
vi trova egualmentechè nella pre 
cedente , parecchi di que' sofismi 
perniciosi contra la società, che G. 
G. Rousseau ha in seguito svilup- 
pati. Delisle ha fatto altresì rap- 
presentare con esito vario Arlecchi- 
no al banchetto de’ sette savj, il Con- 
vito ridicolo , i I Falcone e le Oche di 
Boccaccio . Questi drammi sono sen- 
za merito; v’ha di buone scene in 
tutti, ed il dialogo n’è franco e na 
turale. Il Postar d’ Anfrisio, il Servo 
autore, Arlecchino astrologo, Arlec- 
chino gran mogol, commedie, ed al- 
cune poesie staccate dell’autore, 
sono state raccolte in un volume 
in 12. Delisle diede nel 1^32 la sua 
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tragedia di Danno che non ebbe e 
non meritava ninna lode ( 1 ). Usuo 
poema, intitolato Saggio delT amor 
proprio, 1 ^ 58 , in 8.vo, è oblìi iato da 
I litigo tempo; vi sono tuttavia al- 
cuni versi eccellenti, e due o tre 
passi mediocremente buoni. L’au- 
tore, d’ un carattere fiero, tacitur- 
no e pensoso, non ascoltò mai i con- 
sigli della critica, e non potè risol- 
versi a corteggiare i grandi, s» per- 
si chè v’ era, diceva egli, troppo da 
» solW re nelle loro anticamere”; 
quindi visse sempre in uno stato vi- 
cino alla miseria. Egli è morto in 
novembre del ij 56 . 

B — c — T. 

DELIUS (Cristoforo Tr au- 
gott ), mineralogista, nato in Sas- 
sonia, nel 1730, d’tma famiglia no- 
bile, rovinata dalle guerre del se- 
colo XVII. Dopo fatti buoni studj, 
entFò nella milizia, cui abban- 
donò in breve per darsi alla mi- 
neralogia ; andò a Vienna e vi 
si fece cattolico. Nel i ^56 fu fat- 
to saggiatore, e nel 1761 ispet- 
tor delle miniere d’Ungheria. Ivi 
compose la sua prima opera , la 
qual’ è una Dissertazione sopra Pa- 
rigine delle montagne, su i filoni , 
sulla mineralizzazione de’ metalli e 
pari icolarmente delPoro, Lipsia, 1770. 
in 8.vo, in tedesco : il professore 
Schreiber ne fu l’editore. Fu com- 
messo a Delius dall’ imperatrice d’ 
istruire i giovani allievi della scno- 
la delle miniere, istituita poco pri- 
ma a Schcuniitz , e con ordine di 
far imprimere le sue lezioni: esse 
lo furono in tedesco con il titolo 
d ’ Anleitung. zar Berg-baukunst ( I 
straziane nell’ arte di scavare le mi- 
niere, relativamente alla teoria ed alla 
pratica), Vienna, 1773, in 4 -to, 
con 2tj stampe (2). Il credito, che 

(l) Diede ancora noi I Capricci dei 

cuor* « delio spirito , commedia ; ha scritto , 
in società con madama lliccoboni, jdbdiliy , 
tragedia in prosa (1729;. 

Z. 

(a) (Quest’opera è stata tradotta in Trance, 
se da Schreiber, col titolo di Trottata sulla 
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gli formò tale opera, attirò sull’Au- 
tore di e«ia f attenzione dell’im- 
peratrice, la quale lo richiamò a 
Vienna, e lo dichiarò consigliere 
pel dipartimento generale delle 
miniere e delle zecche dell’ 'Au- 
stria. Egli introdusse una nuova 
manipolazione del rame, di cui il 
risultamento fu vantaggiosissimo al 
tesoro imperiale. A lui è dovuta la 
scbperta d’ una miniera d opale in 
Ungheria. Propouevasi di dare al- 
cune osservazioni sulla formazione 
dell’ocu/iii mundi, una delle varie- 
tà dell’opale, ma le sue infermi- 
tà non glielo permisero, llecossi a 
Firenze, sperando che il bel clima 
di quella città potrebbe contribui- 
re al ristabilimento della sua salu- 
te ; ma vi morì ai ai di gennajo 
del 1779. 

C. T— r. 

DELIUS (Eswuco Fr.OF.ntao), 
nato agli 8 di luglio del 1720, a 
Wernigerode,in Sassonia, dove stu- 
diò le belle lettere, ed incominciò 
lo studio della teologia. Ma la let- 
tura di alcune opere di medicina 
gl’ inspirò gusto per essa scienza, o 
deliberò di dedicarvisi specialmen- 
te. Frequentò per dne anni le le- 
zioni di letteratura, di legge, e so- 
prattutto quelle di medicina nel 
ginnasio di Altona. Il principe rea- 
le di Danimarca essendo andato a 
visitare quello stabilimento, Delius 
gli offrì a nome degli studenti un 
poema di sua composizione, ed al- 
cun tempo dopo, nel 1740, sosten- 
ne una tesi preseduta dal professor 
Cilano : De corruptelii artem medi- 
coni hodie depracantihm ; indi recos- 
si all’università di Halle, ed al li- 
ne di perfezionare la sua educazio- 
ne medica passò un anno a Berli- 
no, dove l’anatomia e la chirurgia 
erano insegnate più particolarmen- 
te. Tornato ad Halle, sostenne, sen- 
za presidente, la sua dissertazione 

sdenta della scavallate deL'e miniere, Paridi, 

1778, * tomi in 1. voi. , in 4. lo, j ron 

24 «lampe. 
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d’inaugurazione: De contenni pe- 
ctorii cum infimo ventre, 1743 - Insi- 
gnito dolla laurea dottorale, De- 
lius praticò da principio la sua 
professione nella città nativa. Elet- 
to nel 1747 medico fisico, aggiun- 
to di Bareuth, ottenne nel i-r.fp u- 
na cattedra nell’ università d’ Er- 
latig e nel 1750 il titolo di coni- 
gliere. Era stato accolto nel 1742 
dalla società tedesca di Halle; In 
fu nel 1730 dalla società reale di 
Gottinga e nel 1734 dalle accade- 
mie di .Montpellier e di Rouen. E- 
letto nel 1747 membro dell’acca- 
demia de’ curiosi della natura, ne 
fu acclamato presidente nel 1788. 
Gli attributi di questo impiego non 
sono puramente scientifici; guida- 
no essi ad onori particolari civili . 
In conseguenza Delius fu creato 
nobile dell’impero, consiglier ed 
archiatro imperiale, conte palati- 
no. Non godè che tre anni di que- 
ste dignità eminenti, e morì ai 11 
d’ottobre del 1791 . Gli scritti ili 
tale medico sonocccessivamente nu- 
merosi; eppure non ve n’è un so- 
lo d’ un* estensione considerabile 

0 di molla importanza. Si possono 
dividere in tre classi : i.mo opere 
(ovvero opuscoli) propriamente det- 
te; 2. do manifesti, discorsi, disser- 
tazioni d’inauguraziono;^.zo scrit- 
ti periodici. Le principali scrittu- 
re di quelle, che appartengono al- 
la 1. ma classe, sono: I. Amoenitatei 
medicae circa cairn medico-practicos 
hauti vulgares ; Decader V, Lipsia, 
1745-1747, in 8 .vo. Questa raccol- 
ta contiene diverse osservazioni sul- 
la storia antica dell’ elettricità ; su 

1 segni che può somministrare la 
mancanza della caruncula lacri- 
male nei bambini appena nati, ec.; 

II Rudero t errar mutationum parti— 
cularium testes potàbile t , prò diluvii 
universali! testibus non habenda, Li- 
psia, 1747. in 4. lo. Si rinviene 
questa memoria geologica nelle 
Effemeridi de' Curiosi della natura ; 

III A mmadters tonta in dor ritta m de 


D E.L 

irritabilitate. ; tono sensationg et molu 
carponi fiumani-, Erlang, 1722, in 
4 -to; Bologna, I7H9, in 4-*°- Lo 
prefate osservazioni sono special- 
mente strette contra la dottrina di 
Haller, cui Delius accusa fuor di 
proposito d' aver confuso l’ irrita- 
Lilità con la sensibilità; IV Prirnac 
lineae sepiiologiae pathologicae , seu 
Hermanni Boerhaavii institutiones se- 
mioticae, aurine, e( praelectionibus a- 
cadem'icis accomodatile, Erlang, 1 776, 
in 8.vo ; V Principia diaetetica , teu 
Hermanni Boerhaavii insti/ utionei hy- 
gteines, digestae, anelar, et praelectio- 
nibus acade mie il accomoda! uè , Er- 
lang, 1777, in 8.vo; a. da edizione, 
corretta ed aumentata, Erlang, 

1781, in 8.vo; VI Synopsit introdu- 
ctionit in medicinam universum, ejus - 
que historiam litterariam, Erlang, 
1779, in 8.vo. E\ un tenue non 
signilicante ragguaglio bibliogra- 
fico; VII De Cholelithis ob serva- 
tionei et experimenta, riecnon de ico- 
ri dui patho/ogico-semioticis, Erlang, 

1782, in 4 -to,’ fig. Fra gli scritti, 
moltiplicatissimi, della 2. da classe, 
tutti stampati ad Erlang nella for- 
ma in 4.to, sono riguardevoli: I. 
Oratio de medicina eleganliore, 1749; 
è il discorso che recitò Delius,pren- 
dendo possesso della sua cattedra; 

II Dei /teoria et foecundo in medici- 
na usu. principii : sensationem srqui- 
tnr mutui sema /ioni prono rlumal tu , 
conformis, convenir ds, 1749, ivi, 1752; 

III Catalrpi'is, affectus rarissimi, Ili- 
storia, causa , curutio, 1749- Questa 
tesi importante, sostenuta da Li- 
bertneister, fu ristampata con ag- 
giunte nel 1754 ; IV Theor'ia ap- 
petiti ss, iq 5 o, tesi difesa da Voigt; 
V Oratio de principe medico, et prin- 
cipum in rem mrdicam et meiticos me- 
ntii, iq 5 o; VI De vena cava, piena 

S rum, t>j5t ; dissertazione soste- 
da Holzschner ; VII Oratio de 
regente medico non mutante nrgotium 
nec vitae genus, lj 5 t; Vili De su- 
gillatione, quatenus infanticida indi - 
e*o; ai fattateli, sostenutane! 1751, 
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da Bcrger, sparge lumi sopra una 
questione importante di medicina 
legale; perciò è stata inserita da 
Schlegel nella sua utile raccolta; 
IX Oratio de merilis Frnnconsm in rem 
me'licam et physicam, 1754; X Cica- 
trix et callus idea nutrii ionis, 1 755 : in 
tale dissertazione, sostenuta da Ilu- 
delgast. si trovano alcuni esperi- 
menti fatti con la robbia ; XI Ora- 
tio de judice medico, 1755 ; XII Non- 
nulla ail dinetam castreruem spectan- 
tia, iq 5 q ; tesi sostenuta daZcisser; 
XI 11 Pathemata graviora a fiatami 
causa occulta oriunda, 1759: tale 
dissertazione, la quale non corri- 
sponde a ciò che promette il titolo, 
ella è stata tradotta in tedesco da 
Gessner; XIV De reoolutionibui mor- 
bosis, 1759; XV De damnis ex me- 
dico nitnis cune tatare oriundi 1, 1761 ; 

XVI Specie s laetificantes, 1762: è 
stata tradotta in tedesco con ag- 
giunte, Nuremberg, 1764, in 8.vo; 

XVII Programma, quod plenus cen- 
ter studeat libmter, 1764: l’autore 
difende non poco una cattivissima 
causa ; XVI II De pidsu intestinali, 
1764, tradotto in tedesco, 1784; 
XIX Oratio : Scncturae in Roussea- 
vii Em'Uium , seu de educazione, 1 e 64 ; 
non era difficile di dimostrare che 
l’ immortali losolo di Ginevra ha 
sovente vestito delle attrattive del- 
la eloquenza più seducente una 
dottrina riprovata dall’igiena; XX 
De dosibus rrfractis medicamentorum , 

1 765 ; XXI De aere, aquis et locis , 
et salubritatc Erlangae, 1766; XXII 
Meditaciones physicu - orconumicae , 
sacrali ingenio accomodatae , 1 766 ; 
XXI II De praerugativa unii ersitntum 
prue coenobiis in promovendi s scicnfiu 
et jbrmandis iuvenibus, 1768; XXIV 
Primde lineae clicmiae fornisti, 1771; 
XXV Oratio de educatione medica 
et morali, et tra ridai ione nonnullorum 
loca, uni hippocratu urum ad rem scho- 
lasticam, 1777; XXVI Meditationes 
circa dui radermi externum et intrr- 
num, physiognomiam, cor humannm, 
chemusm moralem et educationem, 
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i ;77 ; XXYI 1 India medicinae ex- 
tenifiuraneae et domesticai, rum adver- 
sani, qiùbusdam chemieis, 1780; 
XXV III Nonnulla officium medici 
duplex, dinicum et forense spectan- 
tiu, 1787: XXIX Pilli yul de imperi 
et praesenti ncndemiae imprrialii na- 
turar curUisorum stata. 1788. Una 
gran parte di questi opuscoli od 
alili parecchi, de* quali è sembrato 
superfluo di crescere questa lista, 
souo stati raccolti dall' autore in 
sei fascicoli, intitolati: Adveriaria or- 
gumentiphysico-niedicifLriaiì g. 1 - q'i- 
* 79 °» ' n 4 -t°. Nella terra classe, la 
quale comprende gli scritti, di cui 
Delius e stalo cooperatore, basterà 
citare le Effluì ridi de’ curiosi della 
natura , le Fraenkùche Stimmi ungen, 
e gli Ariósi eruditi d' Erlang. he Os- 
servazioni più iuq>ortanli, sommi- 
nistrate da Delius alle Effemeridi , 
hanno per oggetto un’ ngola dop- 
pia; la caduta de’ capelli e de’ peli 
da tutto' il corpo; una febbre d’ 
epilessia. Delius fu il principale 
compilatore delle Fraenkùche Som- 
mlungen, e negli otto volumi di es- 
sa raecolta,clie furono dati alla lu- 
ce in 8.vo, a Norimberga, dal 1^55 
Ano al 1768, inserì una moltitudi- 
ne d’articoli, fra i quali si notano 
i seguenti: Della circolaiionr del san 
gue nelle rane ; Di certe piante indi- 
gene che potrebbero estere surrogate 
alla salsapariglia , Ragguagli delle 
opere pubblicate in Francia dal 1 - 5 o 
in poi su la fisica, la medicina e /’ 
economia Del vomito de’ cavalli , Del 
pronto impiet rumenta del legno ; Ta- 
vole di nascita e ili mortalità ; di lla 
chimica economica ; ConJ utaziotie de’ 
rimproveri ingiusl i. fatti alla medicina 
da G. G. Rousseau. Gli articoli più 
notabili, somministrati da Deliiu 
agli Avvisi eruttiti ili Erlang. sono ri- 
cerche stille dendriti e sull’albero 
di Diana: riflessioni sulla gateau 
febrile ; sul movimento dell'arco 
baleno; sulla figura della gragnno- 
la; sulle mummie; sulla nttilTa. 
Questo dotto laborio.-o ha enume— 
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rato le sorgenti d’acque minerali 
del Brandebotirg e della. Franco- 
nia, ed ha descritto specialmente 
quelle di Bautiach, di Kissingen, 
di Boltlei, di tlol'geismar, di Si- 
chersreuth, di Burgbernheim. Fi- 
nalmente Delius Ita pubblicatogli 
Elogi funebri di suo padre, de’ pro- 
fessori Windhcim ed Arnold, dei 
consiglieri Schierscbtnid, Weis- 
sinann e Wagner. Oltre la Memoria 
peiillustris atipie ex perdutissimi Hrn- 
rici Frideriti Delti, di Teofilo Cri- 
stoforo Ilarles, Erlang, 1791, in 
4-to, vi sono alcune notizie bio- 
grafiche iutorno a questo indefesso 
scrittore, nelle Nachrichten di Boer- 
ner ed in quelle di Meyer; nella 
Prussia letteraria di Denina; nella 
Raccolta di Bo.-k; nel Nec.rologo di 
Schlicbtcgroll, ec. 

DELLA 3 I ARIA |Domesico), na- 
to a Marsiglia nell’ anno 1778, d’ 
una famiglia originaria d’Italia, 
intese fin da quando era giovano 
ancor molto allo studio. della musi- 
ca, e compose in età di diciotto an- 
ni up’ opera che fu rappresentata 
nella sua città nativa. Viaggiò per 
cirea dieci anni in Italia con l’idea 
di perfezionarsi nell’arte sua, o 
studiò particolarmente sotto Pae- 
siello. Fra le opere, che fece rap- 
presentare in Italia, alcune ebbero 
molto successo. Tornato in Fran- 
cia, sentì che Parigi era il centro 
del buon gusto, e che là egli dove- 
va cercare inspirazioni e giudici. Il 
Prigioniere, rappresentato nel 1798, 
sul teatro Favart, fu la prima sua 
opera, ed è di tutte le sue produ- 
zioni quella che piacque maggior- 
mente. Nell’epoca, in cui compar- 
ve, musica robusta e scientifica, 
incominciava a dominar nel tea- 
tro; il Prigioniere l'ormò una specie 
di rivoluzione, e ricominciarono i 
canti facili enaturali. L’Opera buffa, 
il Zio servo , il Pecchia Castello, cui 
fece successivamente, offrono il me- 
desimo genere di merito, cioè uno 
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s-tile elegante e puro, un’ eapreasio- 
ne vera. accompagnamenti leggieri, 
Tiri e graziosi. Tutte le arie delle 
sue opere hanno avuto molta voga 
nella novità, e sono ancora in mo- 
da, perchè sono vere e facili da te- 
nere a mente. Questo compositore 
sonava molto bene parecchi stru- 
menti. Egli è morto nel 1800, del- 
le conseguenze d’ una grave im- 
prndenzàft 

P — x. 

DELLE (Claudio), dotto dome- 
nicano, nato a Parigi alla prima 
metà del secolo decimosettimo, in- 
segnò la filosofia in Abheville, e 
dedicossi in seguito al ministero 
del pergamo. Lo stato di sua salu- 
te avendolo alla fine obbligato a ri- 
nnnziarvi, tornò nella casa profes- 
sa del suo ordine a Parigi, e con- 
sacrò il rimanente de’ suoi giorni 
allo studio ed alle ricerche sulla 
vita monastica presso i varj popoli 
antichi e moderni. Mori ai 14 a ot- 
tobre del 1699, pochi giorni dopo 
che pubblicata ebbe la sua opera 
intitolata: Storia o Antichità dello, 
stato monastico, Parigi, 1699, 4 V °L 
in 13. Meno storica e meno estesa 
di quella del p. ITelyot\quest’ope- 
ra ridonda (l'erudizione, ma priva 
è talvolta d’ordine e di critica;- 
merita però di essere ancora con- 
sultala. Contiene gandi partico- 
larità intorno ai solilarj ed alle set- 
te religiose de’diversi popoli, chi- 
nesi. messicani e peruviani ; intor- 
no ai druidi, ai bramini, ai fakiri, 
ec. Toglie soprattutto a spiegare I’ 
origine ed i motivi allegorici dei 
diversi usi. In seguito al tomo III 
si trova la Vita di don Girolamo Mar- 
ciumi, generale de' certosini ( morto 
nel 1 5 p 5 ). con una tavola cronologica 
di tatti i priori della grande certosa 
(fino al 1699). Sembra che quella 
biografia vi sia stata posta soltanto 
per ingrossare il volume. La tavola 
cronologica è d’altronde ben com- 
posta, contenente notizie brevi ed 
istruttive. C. M. P. 
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DELLON (C.), medico e viag- 
giatore francese, di cui s’ignora la 
patria, nacque verso il 1649. „ L’ 
„ assiduità, con cui secondo le sne 
„ espressioni, aveva letto le rela- 
„ zioni de’ più famosi viaggiatori, ” 
gl’ inspirò il desiderio di conoscere 
da sè i paesi lontani. Imbarcossi a 
Porto-Luigi, ai 30 di marzo del 
1668, sopra un vascello della com- 
pagnia reale, approdò all’ isola Bor- 
bone ai 4 di settembre, ed ai 39 a 
Madagascar, cui non abbandonò 
che ai la d’agosto dell’anno sus- 
seguente per andare a Surate. Visi- 
tò dal 1671 al 1872 la costa di Ma- 
labar fino a Cauanor. Tornato a 
Surate, concepì l’idea d’andare 
alla China, e recossi per terra a 
Damati, dove le istanze del gover- 
natore lo indussero a fissarsi onde 
praticarvi la medicina Ivi viveva 
felice e considerato, allorché una 
gelosia malfondata del governatore 

10 fece dinunziare all’ inquisizione. 
Avendo avuto sentore di tale ac- 
cusa, andò egli stesso a consultare 

11 commissario di quel tribunale, 

ch’era sempre sembrato suo ami- 
co, e In contento della conferenza, 
che seco ebbe. Fu arrestato nondi- 
meno ed imbarcato per Goa, dove 
entrò nello prigioni del Santo Uf- 
fizio ai 6 ili geimajo del Do- 

la» di essere stato sottoposto ad un 
gran numero d’interrogatorj, di- 
sperato, oppresso da una lunga pri- 
gionia, volle due volte attentare ai 
suoi giorni. Alla fine, poiché vani 
riuscirono i tentativi di fargli con- 
fessare 1’ eresia, di cui s’ accusava, 
gli fu recato l'abito dell’ auto-da- 
te e fu vestito del san-benito, desti- 
nato agli stregoni ed agli eretici. 
Ascoltò la sentenza, che lo dichia- 
rava scomunicato, bandito dall’In- 
dio e condannato a servire nella 
galere del Portogallo per cinqua 
anni, alla confìsoazione de’ suoi be- 
ni ed alle altre pene che gli po- 
trebbero esser inflitte dagl’ inquisi- 
tori. Gli fu consegnato uno scritto 
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contenente, fra le altre condizioni 
della sua penitenza, quella di ser- 
bare esattamente il segreto sopra 
tutto ciò che avea veduto, detto od 
udito, tanto alla tavola, quanto 
negli altri luoghi del Sant’Uffizio. 
Ai a 5 di gennajo del 1676 fu im- 
barcato con i ferri ai piedi ; il ca- 
pitano del vascello, eh’ era stato suo 
padrino nell’auto du fe, glieli fece 
togliere, gli commise di prender 
cura della salute delle ciurme, e 

10 trattò con molta bontà. Ai 20 di 
maggio approdarono a san Salva- 
dorè; e Dellon fu consegnato, per 
forma, al custode della carcere. 
Abbandonò il Brasile ai 5 di set- 
tembre, ed entrò nel porto di Li- 
sbona ai i 5 di decemhre. I buoni 
uflizj del primo medico della regi- 
na di Portogai lo, eh’ era francese, 
gli furono di grande ajuto presso 

11 grande inquisitore. Questi si fe- 
ce leggere tutto il processo di Del- 
lon, ed essendosi convinto dell’ igno- 
ranza e dell’ ingiustizia di que’ che 
lo avevano condannato, ordinò che 
si mettesse in libertà. Dellon arri- 
vòa Bajonaai 1 6 d' agosto del 1677. 
Sembra che continuasse in Francia 
a praticare la sua professione con 
sì buon successo che gli valse, la 
protezione di personaggi ragguar- 
devoli, poiché nel 168 5 accompa- 
gnò in Ungheria i principi di Conti 
in qnaiità di loro medico. Ignorasi 
che cosa poi avvenisse di luì, ma si 
vede eh’ egli viveva per anco nel 
1709: epoca, in cui pubblicò una 
nuova edizione de’ suoi viaggi, de- 
dicata al barone de Breteuil, in- 
troduttore degli ambasciadori, al 
quale dichiara eh’ egli e la stia fa- 
miglia gli avevano grandi obbliga- 
zioni. I scritti di Dallon souo:I. 
Relazione d' un viaggio fatto alle In- 
die orientali, Parigi, iti 85 , 3 volumi 
in 13 . Il secondo volume termina 
con un Trattato delle malattie parti- 
colari ai [Mesi orientali e per via, ri- 
stampato in Amsterdam, con fig. , 
4699, 1 voi. in 12; tradotto in in- 
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glese, Londra, 1698, in la ; in te- 
desco, Dresda, 1700, in 13. Questa 
prima edizione è dedicata a Bos- 
suet. L’autore dice che a questo 
illustre prelato è debitore del la fe- 
lice fine de’ suoi viaggi, e lo nomi- 
na suo liberatore; Il Relazione delC 
inquisizione di Goa, Leida, 1687, in 
13, Parigi, (Olanda), 1688, in 13. 
Erano più di quattro anni che 1 * 
opera era scritta, allorché Mellon la 
pubblicò. Era in dubbio se poteva 
farlo, temendo di scandalezzare il 
Santo Uffizio e di mancare al sno 
giuramento. Questo timore era so- 
stenuto da alcune persone pie, ma 
timme. Altre persone avendogli di- 
mostrato chc.un giuramento estor- 
to dalla tema del supplizio non le- 
ava quello che lo avea prestato, 
eliberò di darla alla luce. Era per 
{stamparla, quando partì per l'Un- 
gheria. Come ne ritornò, la fece im- 
primere nel medesimo stato, in cui 
l’aveva lasciata a Bossuet prima 
della sua partenza. La relazione è 
scritta con tale moderazione che 
inspira fiducia. Le particolarità 
narrate da Dellon erano nuove per 
i Francesi, e possono ancora essere 
di alcun rilievo. Esiste pure in 
questo libro una relazione succin- 
ta de’ viaggi dell’ autore. Nell’edi- 
zione del 1709, intitolata: Viaggi 
di M. Dellon con la sua relazione 
dell'inquisizione di Goa, Amsterdam, 
a voi. in 13, ed in quella di Colo- 
nia, aumentata di diversi atti curiosi 
e della storia degli dei che adorano 
i gentili delle Indie, 1709 e 1711, 3 
voi. in la, tutto ciò, che compone 
le opere precedenti, è rifuso in mo- 
do da formare una narrazione con- 
tinuata. Dellon scrìve abbastanza 
bene ; mostra parecchi errori, ac- 
creditati al suo tempo, in cose di 
storia naturale, descrive con molta 
esattezza tutto oiò che pertiene a 
quella de’ paesi che ha veduti, e si 
mostra in pari tempo giudizioso os- 
servatore de’ costumi e degli usi 
degli abitatori. E— s. 


Digitized by Googl 



DE L 

DELMAZIO o DALMAZIO 
(Flavio Giulio), figlio di Delmazio 
e nipote di Costanzo Cloro, nacque 
nelle Gallie, e fu allevato a Nar- 
bonn dall'orator Exnperio, il (pia- 
le ne formò un principe perfetto. 
Costantino, suo zio, lo elesse conso- 
le nell’anno 355, e due anni dopo 
lo dichiarò cesare. Fu commesso a 
Delmazio di reprimere la ribellio- 
ne di Galocero, che, impadronitosi 
dell’isola di Cipro, vi si era insi- 
gnito della porpora; si rese padro- 
ne della sua persona, e lo fece mo- 
rire a Tarso in mezzo alle fiamme. 
(Alcuni storici attribuiscono questa 
spedizione al padre di Delmazio). 
Costantino inviò di poi il giovino 
principe nell’ Oriente, dove gli 
diede il comando della Tracia , 
della Macedonia, ec., cui egli go- 
vernò pel corso di (piasi due anni. 
Jat volontà del grande Costantino 
era che regnasse in egnal miniera 
sopra quelle contrade dopo la su i 
morte, e lo comprese per quelle 
provincie nella partizione. clic fece 
dell’ impero tra i suoi figli ed i 
suoi nipoti. Delmazio aveva un fra- 
tello, il quale si chiamava Anniba- 
ì iti rio. Costantino lo creò re del Pon- 
to e dell'Armenia minore, e gli 
concesse sua figlia, Costantini), in 
matrimonio. Finché visse l’ impe- 
ratore, i due principi goderono in 
pace del loro appannaggio: ma co- 
me egli inori, l’arido Costanzo, 
malcontento do’ favori accordati ai 
suoi cugini, eccitò le truppe con- 
tro di essi e parecchi altri congiun- 
ti di Costantino. Furono tutti tru- 
cidati ; l’esercito" non riconobbe per 
angusti che i Ire figli di quel gran 
principe. Delmazio prende nello 
sue medaglia i titoli di principe 
della gioventù c di nohilis Cariar. 
li suo capo è ornato del diadema, 
di cui l’avea decorato Costantino. 
Avvegnaché sieno mollo rare in o- 
ro e in argento in tutti i gabinetti, 
n’ esistono parecchie nella bibliote- 
ca realo. T — y , 

iS. 
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DELMINfO. V. Camillo. 

« 

DELMONT (Dfodato). pittore, 
nacque nel i58i a St.-Tmn, d una 
famiglia nobile la qualenon l i de- 
stino a maneggiare il pennello. Ap- 
prese le lingue, e diventò buon 
geometra; si aggiunge anzi buon a- 
slroiiouio. Monili meno non conver- 
rebbe intorno a ciò rapportici a 
de Hie. Questo scrittore gli attri- 
buisce il potere di predir l’av veni- 
re, ed assicura che fissò in questo 
modo l’anno della sua morie mol- 
to tempo prima eh’ eli' arrivasse. 
Delinont era stato lunga pezza al- 
la corte del duca di Ncnbourg; ed, 
impiegalo in qualità d’ ingegnerò 
del re di Spagna, avoa ricevuto da 
questo principe contrassegni ono- 
reioli rii soddisfazione, qn in lo di- 
venne allievo di Rubens, quandun- 
que questo granfie pittore non a- 
vosse che 4 anni più di Ini. Del- 
tuont, essendo-i unito con osso di 
stretta amicizia, l’ accompagnò nel 
viaggio, che lece in Italia. Una tato 
gui da. la vista di tanti capolavori o 
felici disposizioni gli acquistarono 
sede fra i buoni artisti. Le opero 
sue principali sono un’ Adorazione 
tiri re, quadro d’alta re.composto per 
lo religiose d’ Anversa, chiamata 
Forane ; il n’ A'Ioro zinne (Ir re. per la 
chiesa della Madonna; un’altra A- 
dotazione dei re, ed un Griù Cristo 
chr porta la Croce, per i gesuiti del- 
la città medesima. Dcscarnps nel 
suo Friggìi) di Fiandra e del Uraban • 
te pone. parecchie restrizioni agli 
elogj, ch f egli dà a questo opere; 
tuttavianccorda a Delrnont una ma- 
niera nobile di comporre, un dise- 
gno corretto, un colorito ed un toc- 
co bellissimi. Questo pittore, stima- 
to per la dolcezza del suo carattere, 
inori ad Anversa ai ai eli novem- 
bre del i(>5{, di 55 anni. La sue o- 
pere non sono conosciate a Pa- 
rigi . 

D — T. 

DELORME (FtLisxRTu) nacqua 
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a Lume verso i! principio del seco- 
lo AVI. e H ■> dall'età di if anni 
andò a studiare le antichità in Ita- 
lia. M arn-llo Cer» ino, il quale di- 
sellile papa sotto il notile di Mar- 
eelln II, tu parecchie volte testi- 
monio a Koina dello zelo di questo 
giovinetto per istruirsi. Lo ammise 
nel suo palazzo, e contribuì a per- 
fezionare i suoi talenti. Filiberto, 
arricchito delle spoglie dell'anti- 
chità, tornò in patria nel t 53 (i. li i 
costruì la facciata di s. Nizier, o 
parecchie case ornate di volte e di 
scale a mensoloni. Gli operai, pri- 
ma di lui, non avevano mai senti- 
to a parlare di simili opere II Car- 
dinal dn Bel lay impedì che finisse 
la facciala di s. Nizier, lo attirò a 
Parigi e lo fece conoscere alla cor- 
te di Enrico (I e de’ suoi figli. Il 
ferro da cavallo di Fontainehlean 
fu il suo primo intraprendirnento, 
e fece in segnito i disegni de’ pa- 
lazzi d’Anet e di Me u dou : lavora- 
va in questo col Primatizio, suo 
contempor.m eo. Dopo la morte del 
re, Caterina de Medici gli affidò I’ 
intendenza delle sue fabbriche. 
Non parleremo delle restaurazioni 
considerabili, ch’ebbe commissione 
di eseguire a VilIer--Colterets, alla 
Bluette, presso a Sl.-Gemiuin. Il 
palazzo di 3 . Mauro, che aveva in- 
cominciato pel cardinale du Bellay 
e che la regina aveva acquistato, fu 
continuato dietro ai snoi disegni. 
La Dello torre de’ Valois, a Si. -De 
nis, e del palazzo delle Tuilcries, 
fece del pari i disegni. Nella co- 
struzione di questo ultimo edilìzio 
Delonne spiegò le ricchezze del suo 
ingegno. Ne attribuisce nondime- 
no tutto l’onore a Caterina de Me- 
dici, che ne fu, egli dice, il princi- 
pale architetto, ed a lui non lasciò 
che la parte delladccorazione. Que- 
sto palazzo doveva avere maggiore 
estensione di quella che ue ha og- 
gigiorno. Antiche piantò incise ce 
lo rappresentano corrodalo di corti 
laterali, di basse corti e di vaste 
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stalle. La regina non le cominciò; 
ella non terminò che il gran padi- 
glione del centro, le due porzioni 
contigue ed i padiglioni che le ter- 
minanojne diede loro tampoco tut- 
ta la magnificenza ed altezza, che 
hanno in presente. Caterina de Me- 
dici rimunerò nel 1 555 i lavori di 
Filiberto col dono delle badie di s. 
Al lo>lio ili Noyon e di s. Sergio ri' 
Aligera, quantunque non fosse che 
tonsuiato. Vi aggiunse la qualità di 
consigliere e di elemosiniere ordi- 
nario del re. Pretcndesi che queste 
grazie lo rendessero insolente; che 
il poeta Ronsard ne fosse geloso, e 
che piihblica-se contro di lui una 
satira, intitolata : la Cazzuola mitra- 
ta. Dolorine era governatore delle 
Tuileries; la sua vendetta si limi- 
tò a far negare l'entrata del giar- 
dino a Honsard.il quale seguiva la 
regina. Questi scrisse con la ma- 
tita sulla porla in lettere iniziali : 

FOKT KEVERENT. IÌABE. L’ 
artista, che vide questa iscrizione, 
tornando dal passeggila tenne per 
francese, si crede olleso, e se ne 
querelò alla regina; ma Ronsard 
rispose che quelle tre parole erano 
latine, e formavano il principio di 
mi di-tico d' Ausonio, che consi- 
gli i la modestia all' nonio, die la 
lortuna ha innalzato appena. La 
regina rampognò l’orgoglioso aba- 
te. e disse ad alta voc i u che le 
«Tuilcries erano dedicale alle 
'• muse Delorme morì nel 1575 : 
ha la-ciato uri trattato in foglio, ttv 
titolato: .Vuote invenzioni per bea 
jaljl.ru. are ed a piccole rpr\e. diviso 
in due libri, Parigi, i 3 (ji : alcuni 
es topiari Iranno la data del 1576. 
I. autore dire nella prefazione che, 
riflettendo alla difficoltà di trovar 
alberi di nna grandezza convene- 
vole per le fabbriche de’ principi e 
de' signori, aveva ideato una ma- 
niera di sostituire tavole di abete al 
legno da cosi razione, il che con- 
giunsi' l'economia alla più grande 
le.- v li rezza e solidità. Ne parlò un 
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giorno ad Enrico li, quando egli 
era a mensa. Tale asserzione tu 
trattata da chimera da alcuni cor- 
tigiani. pei quali era nuota. Essa 
pertanto ripigliò creditoalcun tem- 
po dopo, in occasione <i Un giuoco 
Un palla. che la regina madre volo 
far co-lruire a Monceaux. Le sona- 
rne roh'iriemhili.diuiandate pel le 
gname di quell’ edifiz io, rammen- 
tarono a Delofme le sue idee; ne 
parlò una seconda volta : la regina 
ne fece far la prova nel palazzo 
della Bluette. Il successo ne fu si 
fortunato, che qneglino stessi, i qua- 
lise n'erano l«ff.ili,si videro costret- 
ti ad applaudirvi. Dolorane fu in- 
vitato dal re a pubblicar* ron le 
stampe l’Opera, nella quale avea 
sviluppato i prineipj ,a * e nuo- 
va costruzione. Lagnasi, in quell’ 
opera,’ dei disgusti e delle calun- 
nie che prQt" costantemente dopo 
la morte <[i Enrico 11, e de’ contro- 
tempi che si opposero alla revisio- 
ne cjel suo lavoro, l.'an hitetto De 
lournelie fu pubblicatore d’ una 
nuova edizione in fogl. di essa ope- 
ra, con correzioni e nuovi intagli. 
Sono altresì di Filiberto Delorme 
nove libri intornoall'arte sun.st am- 
ati nel I r i6’e, in lòglio ed oroati 
i figure in legno. Nella dedicato- 
ria alla regina annunzia un secon- 
do volume che noti è uscito alla lu- 
ce, inciti dovrà trattare de/fe divine 
proftorzioni e misure dell antica e 
prima architettura de Patiti del vec- 
chia Teitamento accomodate all ar- 
chitettura moderna. Un’ altra edi- 
zione di quest’opera è in data del 
1626, o di Rouen, fG{8; i due li- 
bri delle Nuove invenzioni pei b-n 
fabbricare vi sono uniti. Nel prin- 
cipi', del primo libro Delorme si 
qualifica abate di s. Allo/lio, di t. 
Sergio, ed in ultimo luogo d’ /eri. 
Iteg/ia poco ordine in ciò, che t)e- 
lorme ha scritto sol faglio delle 
pietre; ma non si può ricusargli 
la gloria d’avei' primo lavorato su 
tale materia, d’averla ridotta a re- 
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gole, di aver ba: luto una via scono- 
sciuta agli a -tirili c di aver supe- 
rato tutti i suoi contemporanei nel- 
la costruzione delle volte. (,) ie»ta 
parte è quella, in cui ha spiccato; 
intendeva meno la composizione 
degli ordini, che la direzione d’nna 
fabbrica . Fra le sue costruzioni 
quelle da lui eseguite in Lione 
debbono tenere il primo grado. Fu 
pure impiegato nella costruzione 
dell’ ospitale degl’ infermi, elevato 
all’estremità del parco del castello 
d’Anot, sul fiume Eure. La-cap- 
pella di Villers-Cotterets ba un 
portico d’ordine corintio mollo no- 
tabile. Più non esiste dell’antico 
palazzo di Mendon, quale Delorme 
i’avea fabbricato, che il gran ter- 
razzo in mattoni. La tomba de’ Va- 
lois non è più conosciuta che per 
le stampe, che ne ha incise Marot. 
Gli ordini dorico e jonico ne rego- 
lavano l'architettura esterna; la 
parte interna presentava una del- 
le più ricche decora/,ioni,clte il ge- 
nio delle arti abbia inventate pres- 
so i moderni, ni 1 il eattivostjfo.net 
qnale trova vasi li n dal sec ilo XVII, 
ne necessitò la demolizione nel 
tetq. Il palazzo delle Tuilerirs, 
quantunque la più bella produzio- 
ne di Delorme, partecipa del ca- 
rattere di stile gotico che regnava 
per anche sotto Caterina de’ Siedi- 
ci. La parte ilei centro è composta 
di dueordini di architettura, di cui 
lo colonne sono di marmo bruno e 
rosso, cioè jonico e corintio. Gli a- 
ticlli o fasce, po-te di distanza in 
distanza su quelle colonne, non le 
fanno forse parer deboli , poiché 
ha uno il’ uopo di esser accercbiel- 
late in tante pa li? Le fabbriche 
laterali sono ornate dei medesimi 
ordini, i quali r -golano similmente 
I* architettura de’ padiglioni che 
seguono. Il rimanente è stato ag- 
giunto sotto Luigi XIV La faccia 
la del gran padiglione sul giardi- 
no è ornata di colonne jouiche c 
corintie, ed accompagnata da due 
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gallerie coperte, sormontate da duo 
gallerie scoperte. I pilastri jonici 
di que’ portici sono tagliati da una 
impostatura che produce un catti- 
vo etlellu. Le colonne presentano 
rn che sculture l.m_o il loro fusto, 
e tulio l’ordine è considerato coti 
ragione conte uu capolavoro; i ca- 
pitelli sotto molto pregiati. Dolor— 
me avea collocato ima bellissima 
scala nel vestibolo; tu demolita nel 
1664, perdi.) nascondeva la vedu- 
ta del giardino. Delorrne non ha 
poco contribuitoaslabilire in Fran- 
cia il buongusto dell’architettura; 
perciò è stato detto di lui che arca 
totalmente spogliata questa bell’ 
arte delle sue vesti gotiche per ve- 
stirla di quelle dell'antica Grecia. 

A — s. 

DELORME (Gm' Ajim), medico 
della incolla di Montpellier, prati* 
*ó la stia professione nel Forez nel 
tS^S. Nacque a Mouiins nel i 5 .j", 
e in per aleuti tempo professore a 
Montpellier. Il grido della sua fa- 
ma essendo giunto a Parigi, fu di- 
chiaralo primo medico della regi- 
na, moglie di Enrico III ; ebbe il 
medesimo impiego presso Maria de 
Medici e nel tOob presso Enrico 
IV, ed adempie le medesime fun- 
zioni presso Luigi XIII. Guido Pa- 
tjn nella stia lettera de’ 28 di lu- 
glio del ìtltìà parla del progetio,chc 
avea formalo di comporre alcuni E- 
logj latini de' Frantesi illustri nella 
scienza, e proponevasi di compren- 
dervi G. Delorrne, ch'egli qualifi- 
ca gran personaggio, Narra a que- 
sto proposito che la regina madre 
fu debitrice della vita a Delorrne. 
si Ella aveva una diarrea per aver 
» mangiato troppe albicocche; ave- 
si va la febbre ed era incinta ”. Il 
medico Dulaurens disapprovava il 
salasso, appoggiandosi a quel passo 
d’ Ippocrate: flm-nte ateo, venam non 
secabis. Ma per parer di Delorrne 
»> fu alla regina madre cavato san- 
ti gue, dice Guido Patiti, ed ella 
» guarì ”, » Nel 1626 Giovanni 
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Delorrne cesse tale uffizio a suo fi- 
glio, e riti rossi a Moti li ni, dove mo- 
ri dalla pietra pi 14 di gennajo del 
1627, in età di.qo ^r*ni. — D elorme 
(C arlo), figlio di Giovanni, nacque 
a Mouiins nel 1 584 . Suo patire gli 
fu primo maestro. Garlo, avendo 
ricevuta la laurea dottorale nel 
1(107, viaggiò in Italia e si ^aóe am- 
mirare a Padova ed a Venezia . 
Questa ultima città gli conferì, e- 
ziandio gratuitamente il titolo di 
nobile veneziano: titolo, che quella 
repubblica faceva in quel tempo 
pagare 100.000 scudi. Alcupi auto- 
ri pretendono che in età di 20 an- 
ni Carlo Delorrne fu eletto primo 
medico di Enrico IV : è cosa certa 
almeno che lo fu di Gastone, du- 
ra d’ Orleans, indi di Luigi XIII. 
L’abate di Saint-Martin racconta 
1’ invenzione singolare, di cui si 
serti Delorrne nella peste di Parigi, 
del 1(119. v’Sifece fare, die’ egli, un 
li abito ili marrocchirò, cui f aria 
11 cattiva penetra diflìcilissimainjui- 
i) te, pose nella bocca aglio e ruta, 
>> si mise incenso nel naso e nello 
» orecchie, coprì gli occhi con oc- 
11 cliiali, e così munito assisteva gli 
» ammalati, e ne guarì quasi lauti 
li quanti soccorse di riuiedj ’’. Lo 
stesso Saint-Martin parla de’ mez- 
zi, che Delorme impiegò ott’ anui 
dopo nell’ assedio della Kocella : 
i> Un’infinità ili soldati dell’eserr 
11 cito del re moriva di dissenteria. 
11 Delorme ue guarì piu di 10 000, 
11 facendo far fuoco con vecchie cia- 
ti batte sotto ad alcune sedie, sopra 
1? le quali li faceva seder tutti^nu- 
11 di, e precise affatto il corso a quel 
li male pericoloso”. Dopo di aver 
accompagnato il duca Nevers, il 
qual era stato eletto ambasciadorc 
in Ispagna pel matrimonio d’Anna 
d’Auslria con Luigi XIII, Delor- 
me fu egii’stessn inviato presso al- 
la duchessa di Nevers, in qualità 
d’ ambasciature di quei medesima 
duca di Nevers, il qual era duca di 
Rhetel, di Mantova e principe di 
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Monferrato. Delorme ebbe l’amiei- 
r.in e l’ estimazione del Cardinal di 
«Richelieu e del cancelliere Seguier 
che gli formava una pensione di 
l 5 oo fr. Prulicò la medicina con 
molto buon successo a Parigi, ed 
adempieva ai doveri della sua pro- 
fessione con tanto disinteresse, eh’ 
Enrico IV d isso un giorno nelle il 
»i giovine Delorme rendeva genti- 
si le la medicina La sua conver- 
sazione era ammirabile ancora in 
età di H.s anni, e si può su questo 
punto sture a quel che ne dice il 
satirico Guido 'Patio. Delorme af- 
fermava che sarebbe vissuto fino a 
i Sonimi, se le liti continue, che 
gli avevano promosse i suoi paren- 
ti, non avessero alterata la sua sa- 
lute. Morì ai 2 .^ di giugno del iti-8 
di r)t\ anni, si Qualunque sia la ri- 
si putazione, che abbia goduta qne- 
»i sto medico nel tempo disua vita, 
31 più non si conosce, dice Allodio, 
»i che pe.i brodi rossi. cui mise in vo- 
si ga. Questi brodi si vantati non e- 
»> rano in fatto che brodi eccitanti, 
jicon radici ed. erbe, in cui si ag- 
>i giungevano radici d’acetosa, onde 
>i dare loro il color rosso”. Le tesi, 
che sostenne pel grado di baccel- 
liere, per la licenza e pel dottora- 
to, sono state raccolte con alcune al- 
tre opere col titolo nrsXii>'eif«P»s/ai 
(Alberi dell’olmo), Parigi, Adriano 
Beys, 1608, in S.vo. Il catalogo Fal- 
couet, N. 54 1 5 ^ fa menzione di una 
tesi del medesimo Delorme, intito- 
lata: Quaestiones medicele ori ri tn re - 
gi/m sit longior, quatti pleheinrum , 
1608, in S.vo.la quale senza dubbio 
forma parte della raccolta qui sopra. 
L’abate Saint-Martin ha pubblica- 
to : Mezzi, facili e sperimentati di cui 
Delnrme si è servito per vivere circa 
cent’ anni, 1682, in 13; l 6 H 3 , in 12. 
Questo ìolume contiene molte par- 
ticolarità intorno a Delorme, il qua- 
le negli ultimi sei o sette anni 
della sua vita era stato conosciuto 
da Saint-Martin. 

A. B — t. 
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DELÒRME (Marta) nàcque 
a detta di Drenx dn lladier, vprso 
l’anno 1612 o 161 5 , il’ una famiglia 
borghese di Chalons nella Cham- 
pagne. Fu. per quanto credesi , I’ 
amica di de Barreaux: è cosa cer- 
ta almeno i lio lo fu di Cinq-Mars, 
eh’ era chiamato Mons’eur le Grand. 
Maria fu chiamata Madame la Glan- 
de : si giunse fino a dire ch’era ma- 
ritata segretamente con Cinq-Mar^ 

„ Ella tu accusata, dice parimente 
„ Drenx du Radier, di ratto, di se- 
,, duzione e d’aver contratto per 
„ questa via un matrimonio c.lan- 
„ destino e proibito”. Ad istigazio- 
ne di'Richelien la moglie del ma- 
resciallo d’ Elfiat, madre di questo 
nltiino, erasi mona ad esser aeen- 
satrice di Maria, e non ritentò ad 
ottenere una sentenza che proibiva 
alle parti di vedersi. E ciò fu occasio- 
ne all’ordinanza de’ 26 di novem- 
bre del i6'i/), relativa ai matrimonj 
clandestini. Fu questo il termino ( 
dot commercio segreto di Cinq- 
Mars con Maria , la quale non at- 
tese la morte del suo amante per 
darsi ad alcuni giovani signori. La 
sua casa divenne il convegno della 
gioventù della corte. Accordò suc- 
cessi' aulente i suoi favori a Miche- 
le Partirelly , detto d Emery, so- 
prantcndertte delle finanze, e si fe- 
ce chiamare madama "la sapmnten — 
dente', al duca di Brissac, al cava- 
liere di Grainniont, a saint-Evre- 
niont . Era unita in amicizia con 
N 1 non e seco divideva i suffragj di 
quanti Parigi e la corte avevano 
uomini più spiritosi e più amabili. 
Nel tempo della /rande la casa di 
Maria Delorme divenne il luogo d’ 
unione degli emissarj de’ principi 
malcontenti. Apprese in gennajo 
del itìào I’ arresto de’ principi di 
Condà e di Conti, del duca di Lon- 
gneville, e ch’ella era in procinto 
d’esser pure arrestata ; ma era al- 
lora molto ammalata o finse d’ cj- • 
serio. Da ultimo, alla fine di giu- 
gno del t 65 o, la voc.a della sua 
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morte si sparse. Loret ne parla in 
questo moilo nella sua Musa . 'tort- 
eti ( à luglio ilei l 65 o) : 

la | auvr<* Marion Dc’omj#* 
lJ«* *i rare et piallante forine 
A lai»sé rat ir au ,U>n beau 
8011 rorps ai ciiarn.a<it et a. Iieau. 

Pretensesi chela stessa Maria De- 
lorme fece correr la voce della sua 
morte; si racconta ch’ella vide dal- 
le finestre passare il suo funerale . 
Qui ha principio ima nuova vita 
di Maria Delonne ; nel giorno me- 
desimo de’ suoi funerali ella partì 
per P Inghilterra, vi sposò un ric- 
co lord, divenne vedova, e tornò in 
Francia con una somma di quasi 
100,000 franchi,- he leaveva lascia- 
ta suo maritò. Ma 'sulla strada dì 
Parigi, vicino a Dunkerqne secon- 
do alcuni, presso a Lovanio a detta 
di altri , fu assaltata dai ladri . Il 
cundotliere della masnada, trovan- 
dola di suo piacimento, la tolse in 
moglie, e la lasciò vedova in capo 
a quattro anni. Maria Delonne ri- 
tornò in Francia, ed hi sposò, dice 
Laborde, un procurator fiscale di 
Giez(t) in Franca Contea , chia- 
mato Lebrun. Dopo diciassette an- 
ni di matrimonio , alcuni affari li 
condusseru a Parigi, e ve li trat- 
tennero per cinque anni . Maria 
Dolorine ivi perde nuovamente il 
inArito, In evà d'ottaotun anno era 
in balia di.due servi, i quali la ri- 
dussero ad nudare a dimorar a Ma ; 
■ ais, la svaligiarono e disparvero. 
Come ritorno a Parigi, era andata 
nel ifiSa a Versailles, aveva incon- 
lialo Ninon nella galleria , Pasca 
riconosciuta, ma non n’era stata 
raffigurata . Nell’ angoscia, in cui 
Maria Delorme si trovodopo il fur- 
to de’ suoi servidori, immaginò per- 
tanto di ricorrere a Ninon; un vi- 
cino toglie la commissione ; egli ri- 
torna immediatamente du[>o ad ari- 
ti) Forss Gy. >‘on si conosce niun vil- 
la --rio del nome di Ulti In Fraina Conica. 

W— ». 
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nunziare che Ninon era spirata al- 
lora allor^'( nel 1706). Questa mio 
va abbreviò i giorni di Maria De— 
loruie, di cui alcnne persone repu- 
tano peraltro ch'abbia vissuto fino 
al 1741, di cento trentaquattro an- 
ni. Questa ultima opinione è stata 
abbracciata da Beniamino de la 
Borde nella sua Lettera rii Maria 
Delorme agli autori del giorruil di 
Parigi, che abbiamo indicata al- 
tresì con il titolo di Storia di Maria 
D ■ torme ( V. Bobdc ) . La Bordi- fa 
che sia nata Maria Delorme a Ba- 
Ih'-ram (1), in Frahca Contea, ai 5 
di marzo del i6ofi, e la chiama M a- 
r ninna Oudet te Grappi n. Si appoggia 
ad un attestato, tratto lai libro de’ 
morti, cui prodnee, ma che altera 
onde farlo concordare con le sne i- 
dee. Io ho veduto con gli occhi 
miei i registri della parrocchia di 
s. Paolo del 1 ^ 4 * ; contengono di 
fatto l’attestato di morte di Anna 
Ourlette Grappin, vedova in terze noz- 
ze di Ij-hnin, ed in età di centotrent’ 
anni. Uno de’ testimoni dell’atto è 
un cugino in secondo grado della 
defunta; l’atto battesimale è rife- 
rito nell’ atto di morte e trascritto 
alla fine del registro, ed il nome di 
Mariu non si rinviene uè nell’atto 
di morte, nè nella oopia dell’atte- 
stato di liattesimo. E’ certo che ai 
5 di gennajo del 1 ^ 4 * morì a Pa- 
rigi una donna in età di cento tren- 
taquattr' anni c dieci mesi ; ma 
nulla prova che quella fosse Maria 
Delorme, ed è piucchè permesso di 
dubitar che fosse dessa. 

A. B — t. 

DEL PAPA. V. Papa. 
DELPUECH-COMEYRAS. V. 

Cara EIRA*. 

DEL RIO ( Martiwo Amtowio ), 
nato ad Anversa ai 17 di maggio 

(1) Qu<*»to villaggio è ignoto in Franca 

• ’outra. 

W— * 
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del 1 55 1 , studiò a Parigi la filoso- 
fia sotto Maldonat , ioni tornò nel 
suo paese onde apprendervi la leg- 
e. Kel i 5"4 1 » ricevuto dottore a 
alauianca. i suoi progressi nelle 
scienze erano stati si rapidi, che di 
teut’ anni pubblicò intorno a So- 
lino alcune note pregiate. Quindi 
Baillet gli ha assegnato una se- 
de fra i suoi Fanciulli celebri , ma 
s’ è ingannato intorno alla sua pri- 
ma opera. Tre anni dopò, Del Ilio 
fu eletto senatore nel consiglio su- 
premo di Brubante, e successiva- 
mente auditore dell’esercito, vice- 
cancelliere e procurator generale. 
Ma in breve le turbolenze, che in- 
sorsero ne’Paesi Bassi, lo degusta- 
rono degli affari e del soggiorno 
della sua patria: andò in Ispagna, 
e si fece gesuita a \ a liadolid nel 
i 58 o. I suoi superiori lo rimanda- 
rono a Lovanio onde vi studiasse la 
teologia. „ Si vide allora, dice Bail- 
„ let, undotto.il quale per solito 
„ non è che un orgoglioso, un dot- 
„ tor di legge, un autor di parec- 
,, chi libri, rinunziare talmente a 
,, se stesso che tornò d i capo ai pri- 
,, un principj «li tutte le cose con 
„ uri’ umiltà pincchè da novizio, e 
,, ricominciò gli stndj con i fin»— 
,, ciudi nelle scuole pubbliche ” . 
Del Ilio insegnò in seguito le sa- 
gre lettere a Donai, indi a Liegi ; 
fece i quattro votisolenni nel 1Ò80, 
fu per tre anni professor nella fiti- 
ria, donile tornò a Salamanca, in 
fine a Lovanio, e, stanco «li tanti 
viaggi, mori ai 19 d’ottobre dei 
1608 Era un uomo erudito, ma 
molto credulo. Il suo stile, quan- 
tunque assai terso, è snervato e pro- 
lisso . Possedeva piò dt dicci lin- 
gue, e fu intimo amico ili Giusto 
Lipsio. I suoi scritti sono : I. In Caii 
Soliti* polyhutorem nolae , Anversa, 
1572, in S.vo: queste note furono 
vivamente criticate da Saluiatio; li 
In C/audiani poèmata notar , ^river- 
sa, i5ò 2, in 12. jiareecliio vòlte ri- 
stampate ; HI In Seneca e ’.ragoedias 
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adeer saria, Anversa, t 5 ^ 4 > ifit) 1 », "in 
4 -to; Parigi, 1819, in 4 -to. , Vi cita 
quasi mille cento autori, che ha tut- 
ti letti e comparati; IV Miscellanea 
scriptorum ad universum jus civile, 
Parigi, t 58 o, in 4 -to; Lione, 1808, 
in 4 -to, edizione annientata; V Flo- 
rida Mariana , seu ile bua libar Virgi- 
nis, Anversa, 1398, in d.vo; Lione, 
160-, in H.voj edizione aumentata; 

V I Disquisitivnum mngicarum libri 
sex , Lovanio, 1599, in 4 - lo, sovente 
ristampato. Questo libro, il più ce- 
lebre di quelli di Del Rio, ebbe 
nel suo tempo una voga, di cui fu 
debitore alla natura del soggetto. 
Ma specialmente in tale trattato I’ 
autore là prie a di credulità. An- 
drea Duchesne lo compendiò, e lo 
tradusse in francese, Parigi, 1811, 
in 4 .to ed in 8.vo, a volumi. La tra- 
duzione è preferita all’ originale ; 

VII un’ edizione del Commonito- 
rium di s. Orienzio, e degli Emmmi 
di st. -Alleluio , Anversa, i66a, in 
12; Vili un Commento latino sul 
Cantico de'cantici , Ingolstadt, 1604, 
itifogl.; Parigi, 1607; Lione, 1611, 
in 4. lo; IX Findiciae Areopagitae, 
contro Giuseppe Scaligero, Anver- 
sa, 1807, in 8.vo. L’autore vi si de- 
cide per I’ autenticità delle oliere 
«li s. Dionigi ; X Pharur sacrae sa - 
pientiae. Commento sitili Gènesi, 
Lione, 180S, in qjn, opera poco 
pregiata; XI Penicnlus foriarum e- 
lenchi Scaligerinni •( Anversa), Mino, 
iti 12, sotto il nome ili Liberi ut Stin- 
ga Farinus m : è un libello contro 
Scaligero; XII Comnontarius renar» 
in llelgio gettarum, Colonia, 181 t , in 

. 4 -to, col nome di Rolandus Miritene 
Onatinus, anagramma del suo; XIII 
Adagialia sacra veterit et novi Testa- 
menti, Lione, 1812, in 4 -to. Ciò, che 
appartiene al nuovo Testamento, 
essendo pochissima cosa, Andrea 
Scholt pubblicò ad Anversa. 1828, 
in 4 -to : Adagialia sacra novi Testa- 
menti ; XIV V’ è altresì dì Del Rio 
un Commento sulle Lamentazioni 
di Geremia, 1608, in 4 -to, e«l un 
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altro tulle Decadi di Tito Livio, 
itiob, in 8.vo. Nieéron (tomoXXII) 
non Ita conosciuto una V'ita latina 
di Del Rio, di Nicola Snsio, pub- 
blicala da Ermanno Langevelt , 
An' erta, Plaulin, itìoq, in 4 -to. 

D L. 

DEL SOLE ( Gnsr.rpE ). V . Sole 
(de!). 

DELUC (Guglielmo Ahtoiho), 
fratello cadetto del celebre Del nc, 
il quale lia un grado riguardevole 
tra i fisici ed i geologi, nacque a 
Ginevra nel i-2q. Mostrò fino dal- 
la tua infanzia una tale inclina- 
zione per la storia naturale, ebe in 
età di quattordici anni t’aveva for- 
mata lina raccolta considerabile , 
Partecipando alle fatiche di tuo 
frate llo, certe con lui le Alpi gi- 
nevrine. e le osservazioni, che vi fe- 
cero, rettificarono le loro idee sulla 
k teoria della terra ; raecolsero in pa- 
ri tempo un gran numero d’ogget- 
ti curiosi, e G. A. Dolile ne arric- 
cili il suo gabinetto, citi spese tut- 
ta la sua vita a crescere. Visitò nel 
lySti e "7 il Vesuvio, l’Etna e l’i- 
tola di Vulcano, e ne riportò una 
bella raccolta di prodotti vulcani- 
ci, delia quale ha egli compilato il 
catalogo ragionato. Intese pure per 
molto'tempo allo studio delle con- 
chiglie fossili, ba cercato di deter- 
minarne le analoghe vive, e ne ha 
trov ato cento specie, di cui l’ iden- 
tità è fuor di dubbio. Delire non 
ha scritto granili opere,, ma molte 
osservazioni, inserite nelle Ricer- 
che sulle variazioni dell ’ atmosfera e 
nelle Lettere fisiche di suo fratello, 
a Ini appartengono. Ha inoltre 
pubblicale veni una Memorie nel 
Giorno/ di fisica , dal leqb fino al 
1804 ; tredici nella Biblioteca brit- 
tanica, dal 1800 fino al i8op, e ter 
nel \hrcnrio di Francia, nel corso 
del 180O a 1807. Queste Memorie 
Sono tutte perline iti alla minerà-, 
logia e principalmente alla geologia. 
Vi eoufuta coraggiosamente e con 


DEL 

grande forza di logica * sistemi mo- 
dero i , di cui le conseguenze gli 
sembravano opposte all’ordine che 
il suo intelletto riconosceva nelle 
opei e della creazione. Si rinviene 
in tutto ciò, ch'egli ba scritto, no 
osservatore esalto ed attento : il suo 
stile, notabile per una semplicità 
elegante, partecipa della chiarezza 
delle sue idee, ed i suoi pensieri 
son quelli d’nn ingegno assennato 
e religioso. I di lui eredi si pro- 
pongono di unire in un sol corpo 
le diverse memorie già pubblicate, 
ed altre parecchie, leqnali sono .in- 
cora inedite. Delue si lece distin- 
guere altresi per la sua passione 
per la musica, e per la sua incli- 
nazione per lo studio delle meda- 
glie, di coi avea (ormato una ricca 
raccolta. E’ morto ai 26 di genna- 
jo del 1812. Era stato membro del 
consiglio dei dugento di Ginevra. 

B — c — T. 

DELUSSE, professor di flauto e 
musico deli’ Opera linda, fu pari- 
mente fabbricatore di strumenti. 
Nel 1-60 pubblicò l'Arte dii. flauto 
traverso ; cinque anni dopo diede al- 
la I lice una Lettera sopra una deno - 
m illusione nuova dei rette gradi della 
solfa. In vece delle sillabe ut, re, ml T 
che Guido d’ Arezzo tolse dall'In- 
no di s. Gio. Battista, Delttsse pro- 
pose alcune vocali s;nza consonan- 
ti. innovazione che non presentava 
ninna utilità. Nel ie8o inventò r> 
piuttosto rinnovò dagli antichi il 
flauto doppio, cioè di due canne, 
con cui si possono eseguire de’dnet- 
ti. Gli diede il nome di flauto ar- 
monico. Delnsse è autore della mu- 
sica dell’Amante statua, poesia di 
Gnichard, opera rappresentata agl’ 
Italiani nel 17V), e cui non biso- 
gna confondere con un’ altra del 
medesimo nome, parole di Desfon- 
taines e musica di Dalayrac . A 
Delnssse è dovuta la Raccolta de 
romanzi storici, teneri e burleschi tan- 
to antichi che moderni, con arie scrit- 
te con note, 1 -f>8, in 8.vo; raccolta 
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clie il Catalogo I m Valliere, N. i5ioq, la poesia e lo studio della natura , 
attribuisce per errore a Lanjon. L’ Almanacco delle Mute, il Mercib- 
D. L. . rio ed altri Giprnali lettera ti’han- 


DEI.VAUX (Lorenzo), «culto- no pubblicato molte delle sue poe- 
re, nato a Gami nel i6p5, soggior- sie, talvolta sottoscritte e sovente 
nò parecchi anni a limita, tornò anonime. Ila composto altresì iVuo* 
nella sua patria, e mori a Nivelle vi dialoghi de moni, i-3'i. in 13 , ed 
ai v?4 di febbrajo del I--8. L’2>- alcune commedie, rimaste mano- 
cole, posto appiè della grande scala scritte e destinate ai teatri della se- 
dei palazzo degli arciduchi a Brns- condii classe. I suoi genitori, i qua- 
selles, il David c le altre statue, che li not^advevano negli agi, lo colló- 
si vedevano nella cappella della corono in qualità ili princ?|)iauie 
corte, e specialmente it pulpito ilei- presso Gilet , speziale; che lo àp- 
io cattedrale di Gand . e quello colse con piacere, perdi’ egli pure 
della chiesa del capitolo di Nivelle, aveva genio per la Iclteratrira-Qo- 
gli assegnano u n grado fra gli arti- ]>o aironi anni di leziom , Dama- 
sti raggnardexoli del secoloXVill. cliy, più istrutto del suo maiflft. 

Il suo scarpello aiea per altro più ottenne un impiego nel lahoivito.rio 
forza che grazia ed i particolari nel- dell' Hotel^Dieu. Ivi ottenne dora- 
le sue opere non soddisfanno som- do di maestro, e tenne officina su— 
pre quanto I’ insieme. Devaulxri- latamente dopo; ma i lavori di stu- , 
cevè diversi attestali della henevo- dio avendo per lui più attrattiva 
lenza de’ papi Benedetto XIII e che il commercio, %i diede tutto al- 
Eencdetto XIV, di Carlo VI, del- lo studio della storia uatnrplo far- 
l’ imperatrice Maria Teresa, <5 più niaceutica , e prolessò pel corso di 
particolarmente del principe Carlo venticinque anv la materia medi- 
di Lorena, governatore generale de’ ca. Il governo gli affidò in prima 
Paesi Ba ssi , il quale si piaceva di l’ impiego di speziale primario del- 
visitare le sue officine. l’ ospitai militare di St.-Denis, ed 

St — T. in seguito la direzione della far- 

DELY-H ASSAN. V. CarA-Ya» macia centrale degli ospedali civi- 
ztdjy. li. Tenne si baiti impiegtli con o- 

. nere e meritò per le. opere , cui 
DESIACI1Y (Giacomo Frange- pubblicò successivamente, la scel- 
sco ) speziale e letterato, nacque a ta, di cui I’ onorò il guardasigilli , 
Parigi ai 5o d’ agosto del 1738 , da eleggendolo censore reale. Dema- 
genitori stimati nel commercio, chy non aveva adottato il si.tema di 
Studiò con onore nel collegio di distribuzione in classi de’chimici 
Beauvait, che aveva allora perduto moderni, e non adottava che a sten- 
il celebre Rollili, di cui l’eccellen- to le scoperte nuovo. Scrisse anche 
te metodo d'insegnamento eccitava centra la chimica pneumatica nel 
per anche la più granii’ emula/io- Tributo delle noce Suore, raccolta,al- 
ne fra gli allievi. Demachv vi at- la qual’ ha avuto parlo, egualmen- 
tinse cognizioni positive, e I’ inoli- teche all’ Economia rustica. Sareh- 
nazipne più viva per le scienze e he cosa difficile di raccorre oggidì 
per le lettere. Durante i giorni di le sue poesie sparse, le disserlazio- 
vacanze, andava al Giardin delle ni c gli elogj accademici, cui lesse 
Piante per compor versi e pren- nelle società dotte, delle quali era 
der note alle lezioni di chimica di membro ; ma sono snoi ; J. l'issarne 
Ronelle. Questa duplice occnpa- chimico delle acque di Passy , Iq'jti, 
rione avea per lui tante attrattive, in ta: Il I' Esame chimico delle ar- 
che divise ognora il ruu tempo fra qne di Eerbeiie, in ti; IH 
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Gli Elementi di chimica, secondo i 
principi di Bepker e di Stahl . ds Jun- 
ker, tradotti dal latino sulla seconda 
edizione , 1737-61. 6 voi. in la; IV 
Dissertazioni chimiche di Pott , rac- 
colte e tradotte tanto dal latino che 
dal tedesco, 1 7R) , voi. in la; V 

Opuscoli chimici di Mnrkgraf (in so- 
cietà con Foriney), 176-2, a voi. in 
la; VI Istituti di chimico, ovvero 
Principi t leno-ntati di tale scienza , 
1.766, a volumi in 8 vo; VII Prati- 
che chimiche-, disposte metodicamente 
e definii.., 1760), in 8,vo; Vili Rac- 
colta di Dissertazioni fisico -chimiche 
1774, in 8.VO ; IX r Arte del distil- 
l<ìt"T d' a. qua forte e del fahhricator 
di liquori. 1773; in foglio; X Ma- 
nuale dello spezude, 1788, a volumi 
in 8.vo; XI l ' Arte del fabbricatore d’ 
aceto ; XI I Economia rustica, o No- 
zioni* semplici e facili sulla b tanica , 
medicina, ec. , Parigi, 1769, in la, 
a metà con Pontcau . Dcmachy è 
morto ai 7 di luglio dei i 8 o 5 . 

G. G. 

DEMABl'SE ( Giovanni ), pit- 
tore, nato -a M.inlieuge nel 1 4 »)cj . 
viaggiò nella sua gioventù, dimorò 
lungo tempo in Italia, e fu il pri- 
mo che ne recò la maniera di di- 
segnare fl nudo col gusto e con le 
proporzioni delle statile antiche, e 
che fece conoscere nel suo paese lo 
stile nobile e corretto de’ grandi 
maestri delle scuole di llorna e di 
Firenze. Demabnse aveva un in- 
gegno proprio alle grandi cose: le 
sue composizioni sono sagge e ben 
ordinate; avea molto studiato la 
natura, era riuscito a ben imitarla, 
ed a porgere alle sue figure altret- 
tanto seni iinento ed cspressione,cbe 
verità. Demabnse ba composto pa 
eccelli grandi quadri, posti in >a- 
rie città di Olanda, e ne avrebbe 
fatti più, se non si tosse dato in pre- 
da alia gozzoviglia. Alberto Durer 
lece, indotto dalla fama di questo 
artista, il viaggio da Anversa aMid- 
delbonrg onde vedere un quadro 
d’altare di sua mano, rappreseu- 


. D E M 

tante una Deposizione della croce , 
ch’era considerata in quell’epoca 
.mio de’ più bei lavori di pittura. 
Demabnse dipingeva il ritratto oon 
una verità sorprendente . Mori a 
Middelbourg nel 1 56 a. 

A — s. 

DEM ADE, celebre capo di fa- 
zione popolare ateniese, nato nella 
più bassa class - del volgo. (11 da 
prima marinajo o merendante di 
pesce. Alcuni talenti naturali a- 
vendolo indotto adaringare, acqui- 
stò molto credito presso al popolo 
d’Atehe, il quale accordava di buo- 
nissima voglia la sua confidenza a 
persone da nulla. Tenne le parti 
•li Filippo, redi Macedonia, e s'op- 
pose apertamente che fossero man- 
dati soccorsi agli Olint| . Filippo 
lo rrcomprnsò, donandogli denaro 
e terre nella Beozia. Demade pu- 
gnò non ostante nella battaglia di 
Cheronea e vi fu fatto prigionie- 
re. Vedendo che Filippo, dopo la 
vittoria, dimostrava il suo giubilo 
in una maniera indecente, lo bia- 
simò eoli molla libertà. 11 Non e 
a vergognn forse, gli disse, che la 
ss fortuna avendoli decordato il per 
» souaggio d* Agamennone, tu fac- 
s* eia quello di Tersile?” La sua 
riiuw-lraii/.a fu mollo bene accolta. 
Impiegò il suo eredito a far ren- 
dere la libertà ai suoi compagni d’ 
infortunio, ed uno fude’princi- 
pali autori della pace che Filippo 
fermò con gli Ateniesi. Alessan- 
dro dopo la rovina di Tebe, aven- 
do dimandato elle gli Ateniesi gli 
dessero nelle mani i capi del par- 
tito contrario ai Macedoni, Demo- 
stene, uno de' principali, indiriz- 
zari a Deinade e gli diede cinque 
talenti acciocché assumesse la loro 
difesa. Questi fece sentir agli Ate- 
niesi qu into fosse inconveniente il 
soffrire • he i proprj cittadini fos- 
sero consegnati ad un principe stra- 
niero e disse ts elle s’ erano rei do- 
si levano es-er giudicati in Atene”. 
Fece vincere un decreto fondato 
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«u quatto principio, e fere pai V; 
dell* ambasceria rhe fu inv iala ad 
Alessandro 11 principe linumiò 
alla sua dgmafida. Allorché il gri- 
do delle grandi vittorie (T Alessan- 
dro giunse nella Oreria Deinade 
prepose di Conferirgli gli onori di- 
vini; il (he lo fece condannare ad 
una multa di dieci talenti. Fu pu- 
re accusato che avesse ricevuto de- 
naro da Arpalo, <f fu condannato. 
Lo fu altresì per un altro motivo 
che ci è ignoto : giacché quftndo A- 
Icssandio mori, tre- condanne pe- 
cuniaric gli erano state inflitte, ed 
egli a ninna avea soddisfatto, la 
qual cosa lo rendeva incapace di 
esercitare funzioni civili, furista- 
bilito ne’ suoi diritti dal popolo, 
che avea bisogno di lui onde in- 
viarlo con Focione in ambasceria 
ad Autipatro, il quale, poiché se- 
paralo elibe da essi gli alleati, ve- 
niva ad assalirli. Autipatro volle 
che gli Ateniesi si abbandonassero 
interamente alla sua discrezione; 
ed, avendo postognarnigione a Mu- 
• ri irida . lasciò che si governassero 
secondo le loro leggi . Dimostrò 
molta amicizia a Focione ed n De- 
made, ed era solito di dire che a- 
veva in Atene due amici, de' quali 
uno non voleva ricevere niuna co- 
sa, e l’altro non era mai contento. 
Pochi anni dopo, gli Ateniesi vo- 
lendo ottenere da Anlipalm che 
levasse la guarnigione da Muni- 
cbia, gl’ inviarono Demade.il qua- 
le seco condusse Demea, suo figlio. 
Una lettera di Demade a Peruica, 
cou la quale l’esortava a porsi alla 
direzione degli afTari, di. elido tjhe 
la sorte della Grecia non teneva più 
che ad un filu marcito, cioè Anti- 
patie. cadde nelle mani Hi Cassan- 
dre, il quale, avendo fatto arrestar 
Demade e suo figlio, fece scannar 
prima questo in presenza del pa- 
dre, cui fece morire poi nell’anno 
aoa av. G. C. Demade nuli’ avea 
scritto, per (pianto dicono Cicero- 
rene e Quintiliano; conviene a- 
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dunque considerare come suppo- 
sto il frammento di discordo che si 
legge col di lui nome nelle raccol- 
te (fautori greci. Si citavano mol- 
ti suoi motti ed arguzie, ed in que- 
sto consisteva principalmente la 
snaeloquenza, la quale poteva ben 
piacere per un istante al popolo, 
ma non avrebbe retto ad un esame 
severo. Disonorò i suoi talenti con 
la sua venalità o con lo spregio di 
tutte le convenienze; si beffava 
anzi delle leggi. Ve ne avea una 
iu Atene, la quale proibiva di pro- 
durre nelle feste (li Bacco danza- 
tori stranieri, sotto pena di mille 
dramme di multa per ciaschedu- 
no. Dema(le,essendo corege, ne prò 
dusse cento siti teatro, e pagò nel 
medesimo tempo la multa per o- 
gnuno. 

« C_r. 

DEMANET, ecclesiastico fran- 
cese, Iu nel 1 7CÌ4 elemosiniere nel- 
isola di Gorea, in Africa, e visitò 
una parte delle coste vicine. Come 
ritornò in Francia, pubblicò: I. 
Nuova istoria drll’ Africa francese, 
l’àrigi, 1767, a voi. in la, con car- 
te . L’autore intende per Africa 
francese l’estensione di paesi com- 
presa tra il capo Bianco cd il fiu- 
me (li Serra-Lione . Il suo scopo ò 
stato di far conoscere che il com- 
mercio dell’ Africa non era, sicco- 
me molte persone lo pensavano, 
perduto per la Francia, quantun- 
que ella fosse stata obbligata a ce- 
dere il Senegal per la pace del 
t - 65 , e che pei fiumi di Salam e di 
Casamancn, cui fatto avea scanda- 
gliare, i vascelli francesi possano 
arrivare alle miniere d'oro, più a- 
gevolmente ed iu minor tempo che 
pel Senegai . Demanet ha avtlto 
per roni|>orre la sua upera grandi 
obbligazioni al p. Lnhat, cui per 
altro egli non cita. Si rinvengono 
in esso poche rose nuove. Gli av- 
vertimenti, che porge sulla forma- 
zione (leYarichi delle navi, servono 
per indicare le variazioni, a cui il 
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commerciò è stato sottoposto in 
quelle cpillradc. Finisce con espor- 
re il suo sistema stille cause del co- 
lare de’ N^gri; pretende clfe sia 
dovuto alla sola muqiinid del cli- 
ma , e che quella razza d’ uomini 
sia «tata da principio tanto Inaura, 
quanti) là riiz/aeiiZopca; \\ l'ara I- 
Uli/ penerà!,; costumi e delle reli- 
gioni di tutte le unzioni, i'6<S, 5 <ql. 
in ti: opera che non bisógna con- 
fi inde col l’hrullelo delle religióni, 
dell' abate ilrunct. 

E — s. 

DJEÌHANGID (Ciuuco). Ved. 

HotWION. . 

* ' ' i ■* • L r * 

DEMARATO, del secondo ramo 
dei re di Sparta, tenne al mondo 
sclté mesi dopo il matrimonio di 
sua madre con Aristone. Siocom’ 
ella era .firitna moglie d' un altro 
spartano, Aristone disse nel primo 
moniento che il bambino non po- 
teva appartenergli. Disapprovò do- 
po tale asserzione, e Demaratv* gli 
successe senza la menoma opposi- 
zione. Comandava una parte doli' 
esercito nella spedizione, che C Go- 
mene, re dell’ altro ramo, intrapre- 
se onde vendicarsi degli Ateniesi. 
Allorché furono giunti t erso Eieu- 
si, Deniarato, a cui quella guerra 
non sembrava giusti}, l’ abbandonò 
e condusse via le sin* truppe. Gli 
alleati, vedendo che i due re di 
Sparta non erano d’ accordo, si ri- 
tirarono altresì, dimodoché Cleo- 
mcne si vide obbligato a rinunzia- 
re al suo progetto.’ Alcuni anni 
dopo. Demarato lo fece richiamar 
da Egina, ov’era andato per far 
punire coloro, che avevano accor- 
data la terra ed il fuoco al re elei 
Pdrsi. Cleomeue, onde vendicarsi, 
indusse Leotichide, che stimatasi 
per la sua nascita chiamato al tro- 
no, ad oppugnare la legittimità di' 
Demarato, ricordando ciò che suo 
padre area detto. 1 Lacedemoni, 
imbarazzati a decidere, consulta- 
rono l’oracolo di Delfo : e la Pizia, 
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subornata da Cleomeno, decise con- 
tro Detqarato che fu in sì fatta 
guisa spogliato del DoSse’sspdeJ tro- 
no. Egli rimase ancora per alcun 
teui'po a sparla; .nià" taluno aven- 
dolo dileggiato sul motivo die da 
re era. ditenuto semplice partico- 
lare, fuggì e passò in Asia, dove fu 
mollo bene accollo da Dario, che 
gli domi possessioni considerabili. 
Consigliò con Inulto senno Serse 
intorno alla sua spedizione con tra 
la Greéia. e quel principe ebbe a 
pentirsi di non averlo ascoltato. 
Pretèndasi pure ch’egli desse pri- 
mo avviso agli S]»artani degli ap- 
parecchi di rierse. Mori in Persie, 
lasciando una posterità numerosa, 
la quale ha sussistito per lungo 
tempo con onore. 

> C — n. 

DEMARATO. V. Tarqui.tio. 

DE-MARE8 (Jossb) e non Dej- 
marets ( come dicono Ali-gambo, 

\ alerio André , Sotvel, Foppens 
e Moreri), nacque ad Anversa nel 
i r i<)0, cd entrò fra i gesuiti nel 
1612. Era versatissimo nelle lettene 
greche e latine. che insegnò pubbli- 
camente pel corso di parecchi anni. 
Morì rettore del collegio di Mau- 
beuge ai 1 5 di deremhre del 1617, 
lasciando manoscritto un Onoma- 
tlicon, nel quale indicava tutte le 
parole greche tolte dal latino. Area 
pubblicato un Commento sopra O- 
razio, di cui Sotvel dice ebe fu 
stampato aDouai nel iò 56 , in 8.vo, 
oche lo é stato certamente con que- 
sto titolo: Q. Horatius ad muin et 
casto s morej jucentutis accomodatili, 
cum iiotii et commentariis brreibut p. 
Joilnci De-mures, Colonia, itiqS, in 
ih. Un Dizionario universale, esage- 
rando gli errori, cui copia, da a que- 
sto autore il prenome di Giona. 

1 A. U— t. 

DEMARTEAU (EointoJ, inci- 
sore, nato a Liegi nel 1 719, profit- 
tò dell’ invenzione di Francois, il 
quale avea trovalo il mezzo d’imitar 
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in inciti«m« i disegni a matita, e 
perlczioao a tale ([nella scopar- 
la, <;h^ .sovente è cosa difficile di 
distinguere i «noi intagli dall'ori- 
ginale. Attivò e laborioso, esegui 
più di «Cinquecento opere di que- 
slo^enere. Deniarteau.ha con'que- 
stoine/zp giovato' grandemente agli 
artisti, specialmente nelle provin- 
ole, iu cui gli allievi non avevano 
pél' modelli se non se «attive co- 
pie, 'mediocri disegni od originali 
ancor pur deboli di tali copie. L’ 
utilità, clic ne deri\ù,si è estesa fino 
sulle arti meccaniche, inoltiplican- 
dbcon I’ intaglio un’ infinità di mo- 
delli di mobili, ornamenti, fiori, 
che pong0uo gli operai di tutte le 
classi in grado di studiare e di trarsi 
dallacieca pratica. Deinarteau ot- 
tenne una pensione dal re, ed un 
grado nell'accademia di pittura, 
la quale lo ammise sulla sua. stam- 
pa di Licurgo ferito in una sedi itone, 
copiata daCorliin. Ha incisn,fra lo 
altre opere «Ij I lo stesso, la ó ini rizia 
che protegge le Ani, od un’ Allegoria 
sulla morte del delfini} ; il Cristo 
portato al sepolcro, copiato da Stel- 
lai- rt, ed un gran numero di studj 
«Ji Raffaele, Vanlon, Pierre Bou- 
clier, ec. V i sono altresì varj studj 
suoi in carta bigia o turchina, che 
imitano parecchi abhozzi «li diversi 
colori. Demaijeau mori a -Parigi 
nel IT -fi. — IJèmauteaw (Egidio 
Antonio), nipote ed allievo delf»re- 
cedente, ha inciso [iure ed assai 
bene un gran numero, di studj, co- 

Ì fiati da differenti artisti moderni. 
i' morte verso il idofinel-tìor del- 
l’età. 

l’-«v 

DEMAUGRE (Gioiaivm), nato 
a Sedali, ai afidi lebbrajoilel 171 
da un capitano di milizia Hi fron- 
tiera, studiò i priucipj nel colle- 
gio «le’ gesuiti di quella città*- e 
vi mostiò disjlosizioui clic fecero 
desiderare a’ suoi maestri di veder- 
lo entrare nella loro società. Fu 
mandato a Pont-a-Moussou,<mde vi 
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f acesse il noviziato, ed in seguito a 
Me fé. dove insegnò le belle lettere. 
Un ingegno vivo e pieni di origi* 
nalilà In rendeva riguardevole. P«n» 
che [lassalo ebbe cinque anni fra 1 
gesuiti, passò fra gli eQdesiastici 
secolari Hu da prima vicario a Ba- 
lani presso a Sédan; in séguito pa- 
roco di-CImiiyenry, hel -ducato di 
Luxembourg. InWi rizzò all’ iione- 
rrftrice 3 Iaria Teresa una supplica 
in versi, di cui l’esposizione singo- 
lare piacque talmente* a qnella 
principessa, che ordinò fossero con- 
tati all’ autore 100 ducati dalla sua 
cassetta. Poco tempo dopojDemau- 
gre passò alla cura di Givet. Que- 
sta città aveva sempre una guarni- 
gione numerosa. L’abate Dcinau- 
gre, che avea talenti pel pulpito, 
trovò il segreto fii piacere ai solda- 
ti, inchinandole prediche sue. alla 
capacità loro e prenfleudo nell’ar- 
te della guèrra il fondamento dei 
ragionamenti, ai quali appoggiava 
le verità cristiane. Ben liuto ' la 
guani igiboe gli sommi nistrfiuu'nti- 
xueroso uditorio, ed i ««fidali a<x;òr- 
revano per ascoltarlo. Il desiderio 
di ravvicinarsi ad un fratei lo’fece 
a liba ndoiiare a Deinaugre la cura 
di Givet per quella di Gentilly, 
presso a Parigi. Preveduto in se- 
guito del priorato di Chablis ed"a- 
vanzato hi «té, si ritiro a Yv-oi-Cari. 
gnau ohde passimi gli ultimi anni 
della sua vita. La rivoluzione, elio 
sopravvenne, disturbò alquanto il 
suo disegno. In un viaj;gi <>,<•! ic‘ fece 
a Sédan, ebbe il dispiacere di ve- 
dersi ucciderne accanto P antico suo 
amico tle Latude. o fii, non optan- 
te la sua graod' età, obbligalo' a ri- 
tirarsi nel paese di Ltrvemhourg 
onde porre sa’ stesso fu sièuro: Tor- 
nato a Yvoi-Carignau, 'lii «uedso in 
arresto. Moti in rpiffla cjlt.i nel 
tfiot.- Oltre a patècchie poesie iu 
latino ed in francése; tiiite con I’ 
impronta della sua Originalità, v’è 
dell'abate Demangre:. I. l’ Orazio-, 
ne funebre del iiìurciciallu di Delle-. 
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ble, Parigi, >n 4-t°; H Ora- 

zióne fùnebre di don Slann-Erfjenr, 

afite di Oh" il, ic65, in 4 to ; HI Din 

scorcimi ristabilimento ilei cidi" cat- 
tolico nella città diSé'lnn, Boni Iloti, 
1-85. in' 4 to ; IV il Militare cri tia- 
no, in 12 piccolo, Seni" Ir. luminiti 
iB «ormoni, che avea j > ri-dì ca t i a Gì 
vet dinanzi alla, guarnigione; V 
un’ È filtrila in veni latini , d uqa 
singolarità piccante, indirizzata a 
Seguiti, abate di Quincy, nella 
quale l’ adtole descrive il giuoco 
del tvisk e quello del Atmcìiiu ; 
"VI I Salfni di David, tradotti in verri 
latini, opera dedicata al papa Pio 
Vie rjnysta inedita. 

GÉMESTE! (Giovanni), dottore 
di medicina, rliirurgo maggiore 
delle truppe del vescovo principe 
di Liegi, membro della società di 
cui uTazione della città medesima, 
corrispondente della società reale 
di medicina di Parigi, adoperò nel- 
la pratica della sua professione’ con 
un disinteresse ed una nobiltà che 
meritano i piti grandi elogj. Lo ze 
lo, con cui coltivò la chimica fu più 
ardente, che illuminato. Le idee 
bizzarre, le opinioni da paradosso, 
le ipotesi frivole formicolano nel I’ 
opera, che pubblicò con questo ti- 
tolo : Lettere al dottor Bernard informi 
no alla chimica, alla dtflrruùrica, al- 
ta cristallogrufiri, alla litologia, alla 
mineralogìa, ed alla fiòca incenera- 
le, Parigi, 1 77 *), 2 voi. in 12 . „Eoi- 
,, che si lesse in que’ due volumi, 
„ dice urt medico ragguardevole, 
„ risulta die l’ immaginazione di 
„ Paracelso era saggia e poco fe- 
,, conili ”. Gemeste morì a Liegi, 
sua patria, ai ao d" agosto del 
nel suo 38. n '« anno. La su impaglia 
mortale, cioè’ le sue ossa furono ri 
dotte in vetro e cglafeìn forma di 
picciol* nrqa eh" e sfata veduta prr 
lungo tempo» Parigi nel gabinetto 
di Robertson. 

Z. 

DEMETRIANO o DESTRIA- 


no , cui Sparzian» chiama Detria- 
nuf, architetto, cootdtupdvaneo d’ 
Adriano, sembra che'ttbbia godute 
solfo quel principe tanto credito e 
favore quauto I* architetto Apollo- 
doixi solfo J'rajauo. La traslazione 
della statua di \eroye, chiamata 
il Cofitiso, è il fatto meglio, provato 
ed uno de’più. notabili della sua 
vita, funesta statua, di cui Dotiat e 
Naniini, dietro un ^asso oscuro di 
Plinio, credono che fosse di irtar^ . 
tuo, e che, stando al medesimo 
passo, si crede più generalmente di 
bronzo, avea cento dieci piedi ro- 
mani di altezza, a delta di Plinio, 
e centoventi secondo S\ ctonio (cir- 
ca cento a cento dieci de’ nostri 
iedi). Era stata scolpita da Zeno-» 1 
oro, scultore g ilio, nato uell’Al- 
tergna, e collocata io una delle 
corti del palazzo di Nerone, sai 
inolile Palatino. Nell’ incendio o 
demolizione di q tei palazzo essa 
fu rovesciata a terra. Vespasiano la 
fece restaurare, e la collocò nella 
Poi sagra, in faccia al tempio della 
Pace. Allorché Adriano vo|le lab-' 
bracare' sul terreno, eh' essa occu- 
pava, if tempio di Venere e di Re- 
ma, la fece alzare da Demetriano. 
Fu sollevata, sospesa e trasportata 
ritta ila. ottanta elefanti, dirimpet- 
to al Coli-eo, dalla parte della Via 
sagra è del Campidoglio, ove fdV- 
mò complesso con la lontana. chia- 
mata Meta sudane, di mi le rovine 
sussistono ancora. Verisimil è che 
tale intraprnndiuientn aulito fa- 
cesse Credere che Dente! ritmo tras- 
portasse parimente il tempio della 
Buona Dea; ina e più naturale «fi 
cnngliietliirare che Adriano ti a,- 
ferl -ujtanto quel tempio, eròe che 
Io fece rj fabbricare sopra un nuo- 
vo sito; e si potrebbe suppone al 
più che una porzione de’ materiali 
vi fu impiegata’. Da ciò che Spar- 
ziano dice in una sola e medesi- 
ma frase, che Adriano fece costrui- 
re a Roma il ponte Elianti ed er- 
gere la mole che doveva .servirgli 
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di tomba, e che foce trasportare il 
Colono da Demo! riami, alcuni mo- 
derni hanno concluso che Dcme- 
triauo avesse fabbricato il ponte 
Ebano c la tomba che forma oggidì 
il castello Sant’ Angelo. Sembra 
cerio che uno fosse degli architetti 
più celebri di un’epoca, in cui fu- 
rono innalzati in grandissimo nu- 
mero uiagnitici monumenti. 

E-c D-d. 

DEMETRIO, scultore greco, e- 
ra d’Alopea ed ha dovuto vivere 
verso la loH.tna olimpiade, 548 an- 
ni av. G. C. Sembra che Quinti- 
liano. paragonando le opere di que- 
sto artista con quelle di Lisippo e 
di Prassrtele, lo rimproveri d'aver 
preferito la somiglianza alla bel- 
lezza, c ch<- non siasi, coni’ essi, av- 
vicinato alla verità con l’arte più 
perfetta. Demetrio avea fatta la 
statua di Lisimacli*, la quale fu per 
eessaritaqiialtro anni sacerdotessa 
di Minerva, e quella di Sarrtienide, 
elle primo avea scritto sull’eqnita- 
zione. Ma l’opera più insigne di 
Demetrio era un» «tatua di ìilimr- 
ra } r io- fu i Ulama ta hi Cantatrice, 
perché fc teste de’serpenti, che at- 
torniavano la stia, gorgone, rende- 
vano un siano slmile a quello d’ 
uno sliimveufd, oliando si tocca- 
vano . Luciano attribuisce al me- 


desimo art is 
— Vi in un 


altro Dem trio, pit- 
tore, citato da Diogene Laerzio per 
uomo eloquentissimo, ed un arahi- 
tetto del medesimo nome, che s’il- 
lustrò verso la <)5.ma olimpiade , 
terminando il tempio di Diana d’ 
Efeso, pi incipiato da Cber.-ilione e 
Meta gen e ( V. Cheesifrone , . Fu’ 
ajntato n«’ suoi lavori da Peonio 
(l’EI'eso, cjve avea fabbricato^ Me- 
leto, con Dafni milesio, un tempio 
d’Anollo , d’ordine jonico, come 
quello’ d’Efeso, e non meno ma- 
gnifico. 

* . . ; l— s— k. 

DEMETRIO , soprannominato 
Poliorcete, ovvero l’ Ef^ugnalor di. 
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città, era figlio d’Antigono, uno 
de’ più celebri generali d’ Alessan- 
dro. Era appena in età di venti- 
due anni, quando suo padre gli' 
affidò la difesa della Siria, di cui ** 
Tolomeo, figlio di Lago, voleva im- 
padronirsi. Demetrio, avendo pre- 
sentata battaglia a quel priucipe 
verso Gaza . fu compiutamente 
scontìt to e perde tutti i suoi equi- 
paggi, che Tolbmeo gli rimandò il 
giorno dopo. Ripanv ben tosto a ta-, 
le perdita, sorprendendo (allea, 
uno de’ generali di Tolomeo, cui 
fece prigioniere con settemila uo- 
mini. Antigono lo mandò in segui- 
to ad assalire gli Arabi Nabatei, 
ina dopo vani sforzi per espugnar 
Petra, loro città capitale, fu obbli- 
gato a ritirarsi. Non fu più fortu- 
nato in un’altra spedizione, che fe- 
ce onde sottomettere i Babiloqeii,' 
che «'erano ribellati iu favor di, 
Seleuco. Tutti questi avvenimenti 
condussero ad uqa nuova divisio- 
ne degli stati d’Alessandro che si 
fece tra Anligotìo, Tolomeo , Lisi- 
maco e Gassa udrò. Una delle condi- 
zioni di quel trattato era la. liberti 
della G reeia, di cui la possessione 
riusciva di troppa im poi fan za -ner 
volerla lasciare m poter- di Cassan- 
dre. Siccome questo principe nqn 
si mo-trava sollecito (fi eseguire ta- 
le parte del trattato, Demetrio. de- 
liberò d’andar egli stesso a libera- 
re i Greci. .Mettendo sempre nn’e- 
streuia celerità nell'esecuzione de’ 
suoi progetti, entrò n$l porto del 
Pireo con la sua flotta, prima an- 
cora che si avesse avuta contezza 
della sua partenza. Bandi sull’i- 
stante che il popolo era libero; ina 
invigilò in pari tempo alla sicu- 
rezza di Demetrio Fai ereo, il qua- 
le governava la città a nome di Cas- 
sandre, e lo fece condurre a Tebe. 

La gratitudine trasse gli Ateniesi 
oltre ogni misura, .e nulla può scu- 
sare l'eccesso d’adulazione, nel qua- 
le caddèro. Diedero a Demetrio • 
ad Antigono il titolo di re, eh’ essi 
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liuti avevano ancor osato < 1 * pren- 
dere ; collocarono .le loro statue 
presso a quelle d'Armodio e di A- 
'ristog^tonfl ; crearono due nuove 
’ t*ibu. cui nominarono Demelriude ed 
Antigunide. Elevarono Demetrio ed 
Antigono al numero de numi e 
decisero che i deputatici quali in- 
viati loro fossero, prendessero ÌI ti- 
tolo di Teori, come quelli, che si 
n\andavano a Delfo'e ad Olimpia. 
Riguardo a Demetrio in partico- 
lare, deliberarono che sarebbe ri- 
cevuto con i medesimi onori di Ce- 
rere e di Bacco; chetile feste di 
Bacco si darebbe il nomedi Demè- 
trie , e che il mese filunichiane sa- 
rebbe chiamato Dethetrio . Final- 
mente , volendo consacrare degli 
scudi a Delfo*, fecero un decreto, 
citato da Plutarco, contenente che 
un deputato, eletto dal popolo, si 
/celierebbe a Demclriq Solere, e 
dopo. d’aver a lui sagriGcato, lo 
consuftercbbeoquale oracolo sulla 
consacrazione di quegli scudi. De- 
metrio, qnde piacere loro, sposi) 
Euridice; della iàmiglia di Milzia- 
de vedova d Ofelia, re di Cire- 
ne. Egli era però già ammogliato 
ci/p-Fila t figlia d’Autip atro e ve- 
dova diCralero; ma sembra per di- 
versi esempj c ^ e poligamia fos- 
se in uso preìso i Macedoni; il che 
Iorq proveniva sen/a dubbio dai 
Persi, all’impero de’ quali erano 
stati lungo tc/ppo sommessi, De- 
metrio non aveva per anche avuto 
il'tempo di, terminare la liberazio- 
ne della Grecia, quando lu richia- 
mato in Asia da suo padre, il qual 
era sempre in guerra con Tolomeo. 
Riportò sul mare dite vittorie se- 
gnalate, una sopra Menelao, olio 
comandava le forze navalPdi To- 
lomeo, l’altra sopra Tolomeo st s- 
so, acuì prese tutte le bavaglie, 
cpn le quali si trovava Lamia, cor- 
tigiana celebre, che, quantunque 
avanzata in età, gl' inspirò la più 
violenta passione. Queste tittorio 
gli assicurarono laaconquista dell’ 
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isola di Cipro; ed Antigono essen- 
do dal canto suo nella Siria eoa 
truppe da terra, ebbe alcuna spe- 
ranza (l’impadronirsi dell’Egitto; 
ina Tolomeo, il quale era sicuro 
dell’ affetto Se’ suoi sudditi, rese 
tutti gli sforzi loro inutili. Anti- 
gono, avendo perduta ogni speran- 
za da questa parte, _ formò il pro- 
getto d’impadronirsi dell’isola di 
Uodi.che aveva allora una marine- 
ria formidabile. Cercò prima di 
guadagnar gli abitatiti con belle 
promesse, e siccom essi uon volle- 
ro udire ninna delle sue proposi- 
zioni, inviò Demetrio a sottomet- 
terli. Questo principe venne ad as- 
salirli con forze immense; vi con- 
giunse tutti gli espedienti dell’ar- 
te, inventando tutti i giorni n dove 
macchine, fra le altre la celebre 
Elepòfi, di cui si può vedere la de- 
scrizione nel 20. mo libro di Diodo- 
ro di Sicilia ; ina il coraggio de’Ro* 
dj rese tutti i suoi sforzi inutili. 
Ostinavasi-tuttavià a continuar l' 
assedio, allorché gli vennero amba- 
sciadori da Atene e dallealtre città 
della Grecia ad implorarne il suo 
soccorso contro Cassami ro. S’iuter- 
posero come mediatori e trattaro- 
no una pace, con la quale i Rodia, 
ni si oblìi igarqiào a somtninisfcàr 
soccorsi ad Antigono, tranne quan- 
do Piovesse guerra a Tolornop. De- 
metrio recossi allora nella Grecia. 
Forzò Cassandre a levar I’ assedio 
da Atene, e lo inseguì fino alle 
Termopile. Avehdo in tal guisa li- 
berato l'Attica e la Beozia, volle 
pur anche liberare il Peloponne- 
so. Assalì ,da prima Sicione. ch’era 
tenuta dalle truppe dt Tolomeo , 
re d’Egitto; te ne rese padrone per 
sorpresa, durante la notta:; ed aven- 
do fatto osservare ai Sicionj che la 
loro città per la sua situazione sul- 
le spiagge del mare ora molto e- 
s posta, li determinò a rifabbricar- 
la in una spianata che v’era intor- 
no alla cittadella. I Sicioni per 
gratitudine [vosero alla nuova città 
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il nome di Denmlria ’e ; ma qn el- 
io di Sicione lece ben presto di- 
menticar l’altro. Demetrio espu- 
gnò poscia imo dopo l'altro Corin- 
to e<l Argo, dose sposò Deida mia, 
sorella di fr'irro, re d’Epiro. Fu ac- 
clamalo nell'Istmo generale di tut- 
te le l'orzo della Grecia a quella 
guisa che lo erano stali Filippo ed 
Alessandro. Nel corso di tale spe- 
dizione andava di quando in quan- 
do in Atene a sollevarsi dalle Fa- 
tiche della guerra. Gli Ateniesi a- 
vevano ancor trovato mezzo di su- 
perar gli onori che gli avevano re- 
si precedentemente ; gli avevano 
assegnato per abitazione l’Opisto- 
doiuo del I’artenone, il che Iacea 
singolarmente contrasto con la ma- 
niera di vivere di Demetrio , il 
qual era sempre circondato da cor- 
tigiane c da quanto erari di più 
corrolto. Eressero teinpj a Venere 
Leena ed a Venere Lamia per o- 
norar le due cortigiane eli erano 
in credilo presso di lui, e decreta- 
rono gli onori eroici a parecchi de’ 
tuoi cortigiani. Egli bramò di far- 
si iniziare, quantunque non fosse 
il tempo della celebrazione do’mi- 
steri . Questa difficoltà non orala 
sola. Ninno era ammesso ai gratuli 
misteri se non un anno almeno do- 
po d'essere stato inizialo ai piccio- 
li, i quali non si celebravano nello 
stesso mese. Tutto ciò non formò 
ostacolo. Slratode, il quale allora 
era caporione del popolo, lece pria 
decretare clic il mese di Municuio- 
ne, in cui erano allora, prendereb- 
be il nome A’ Antesteriorw, acciocché 
si potessero celebrare i piccoli mi- 
steri . Un altro decreto fece in se- 
guito prendere a quello stesso me- 
se il nome di U-. edromione, nome del 
mese, in cui si celebravano i gran- 
di misteri, e per questo mezzo De- 
metrio ottenne 1’ iniziazione com- 
piuta in pochi giorni. E' cosa assai 
curiosa di veder un popolo, il qualo 
non area sopportato che a stento il 
governo saggio c moderato di D«- 
i 5. 
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me ttio Falereo , abbandonarsi a 
lutto ciò che l'adulazione ha di 
più abbietto, per un principe elio 
disonorava non solo la ritti loro, 
ma il tempio della loro dei tutela- 
re Con le più bilami dissolutezze, 
e da cui ui'ppitr era salvo fon-re 
delle loro mogli e de’ loro tigli. 
Questo eccesso di viltà provocò a 
sdegi o lui stesso, ed egli dimostrò 
il suo disprezzo per gli Ateniesi 
in una manieia ben pungente. 
Chiese loro per un bisogno pres- 
sante a’o talenti (più di i,3oo,ooo 
franchi); allorché fu accumulato 
tale di naro con mollo stento, or- 
dinò elie recato fosse a Lamia 
ed .ilio alt ro cortigiane, cui teneva 
al suo seguito, perchè no compe- 
rasseio sapone. Sgomentato il -'pro- 
gressi.cui Demetrio faceva, G issan- 
dro chiese la pace ad Antigono, il 
qualo volle che si mettesse intera- 
mente a sua disposizione Cilin- 
dro partecipò tale risposta a Lisi- 
in c > : questi, ben prevedendo cho 
dopo di aver conquistato la Mace- 
donia, Antigono non iiianchcr. bbo 
di assalirlo, fece parte delle suo 
inquietudini a Tolomeo ed a Se- 
Ictico, i quali, avendogli stessi ti- 
mori, deliberarono di concerto di 
romper guerra a Antigono, l’aio 
lega formidabile obbligò quest’ ul- 
timo a ricbiaiiiarDemelrio; ina tut- 
ti due furonoulln bue abbandonati 
dalla fortuna, e la battaglia d’ Isso, 
che avvenne nell'anno avanti 
G. C., mise un termino all’ ambi- 
zione ed alla vita di Antigono. De- 
metrio essendosi s -baio con 5,ooo 
fanti e J.ono cavalli, rifuggi ad E- 
feso, donde passò nell’ isola di Ci- 
pro e- 1 in seguito nella Greci». Al* 
lorcltè fu arrivalo alle Cioladi, gli 
Ateniesi, presso i quali avea lascia- 
to Deida mia, sua nuova sposa, glie- 
la rimandarono, facendogli dire di 
non por piede nel loro paese, per- 
cb’es-i non volevano ricevere ninno 
dei re. Offeso ulf eccesso della loro 
higralitudiue, dissimulò tuttavia, 

io 
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e loro dimandò i vascelli, die ave- 
va ad essi lasciati. Quando glie- 
li el>!>ero rimandati, si recò verso 1’ 
istmo di Corinto, e vedendo che lo 
sue guarnigioni erano scacciale da 
iutle le città , senzadio potesse 
proteggerle, andò verso il Chcrso- 
neso, e si pose a devastare gli stati 
di Lisimaco, onde far sussistere il 
suo esercito. Fiattanto Seleucogli 
fece chiedere in matrimonio Stra- 
touice,sua figlia. Questo parentado 
promettendogli grandi vantaggi , 
Demetrio si recò incontanente nel- 
la Siria onde conchiuderlo. Dojxi- 
chè visitato ebbe lecittà che gli ri- 
manevano in Asia, e che assicura- 
to si fu della loro fedeltà, tornò 
nella Grecia. Tentò da prima di 
sorprendere la città d’ A lene, di cui 
gli abitanti erano divisi in partiti, 
suscitati dall’ aspirar di Lacari alla 
tirannia. Non essendo egli riuscito 
irt tale impresa, andò nel Pelopon- 
neso, vi radunò varj vascelli e tor- 
nò ad assediare Atene . Siccome 
questa città traeva tutte le sue sus- 
sistenze dalla parte del mare, l 'af- 
famò ben tosto; e Lacari, il quale 
se n’era fatto tiranno, essendo fug- 
gito, gli Ateniesi aprirono le loro 
porte a Demetrio, che, lungi dal 
trattarli coni’ essi avevano motivo 
di temere, donò loro centomila mi- 
sure di frumento. Tornò poscia nel 
Peloponneso, e, dopoché sconfìtto 
ebbe a Mautiuea Arcliidamo. redi 
Sparta, si disponeva ad a-salir La- 
cedemone, quando si vide chiamato 
nella Macedonia da Alessandro, 
uno de’ figli di Cassandro, eh’ era 
in guerra con Antipa|ro,sno fratel- 
lo. Riseppe nel lo stesso tempo che 
1’ isola di Cipro gli era stata tolta 
da Tolomeo, e ehe Lisimaco gli a- 
vea presa la Cilicia. Si decise per- 
tanto ad andare nella Macedonia, 
sperando senza dubbio di trovar al- 
cun pretesto per impadronirsene. 
Come arrivò a Dinm, udì che i dne 
fratelli si erano accomodati. Si po- 
se in cammino per ritornare, edal- 
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lorchè fu a Larissa in Tessaglia, fe- 
ce uccidere Alessandro che Io ave- 
va fin là accompagnato. Si preten- 
de eh ei non fece che prevenire un 
attentato simile, cui quel principe 
meditava contro di lui: ma l’ambi- 
zione rende capace di tutto, ed i 
delitti di questo genere non erano 
rari a quell epoca. Demetrio durò 
poca fatica a farsi elegger re dai 
Macedoni, i quali stimavano il su» 
coraggio. Non tardò a voler impa- 
dronirsi della porzione d’ Antipa- 
tro, e Lisimaco, suocero di quel 
principe, occupato nel la guerra che 
taceva a Dromi chete, rede’Geti, Io 
consigliò a cedere. Padrone della 
Macedonia, deila Tessaglia e della 
maggior parte delia Grecia, De- 
metrio volle sottomettere i popoli 
che non gli ubbidivano ancora . 
Assali in prima i Beozj, e comegli 
ebbe vinti, assediò la città di Te- 
be ; ma avendo udito che Lisimaco 
era stato fatto prigioniero da Dro- 
michete, non mancò, secondo il suo 
solito, d’abbandonare una conqui- 
sta che pareva sicura, per correr 
all’ incerta, e s’avviò verso la Tra- 
cia col suo esercito : siccome però ri- 
seppe che Lisimaco era stato li- 
berato, tornò indietro, e, ricomin- 
ciato I assedio di Tebe, finì con im- 
padronirsene. Intraprese tosto nuo- 
ve guerre, sia contro gli Etolj, sia 
contro Pino, re di Epiro. Come ri- 
tornava da una spedizione contra i 
primi, gli Ateniesi gli andarono in- 
contro, incoronati di fiori, brucian- 
do incenso, con cori di canti e di 
danza :onori, che si tributavano- a’ 
soli rddj. Composero, per celebra- 
re il suo arrivo, alcuni inni, ed A- 
teneo ce ne ha conservato uno, nel 
quale vi sono quest’ espressioni no- 
tabilissime nella bocca di un popo- 
lo tanto severo in fatto di religio- 
ne: iv Gli altri dei sono lontani da 
v’ noi o sono sordi ; essi non esisto- 
w no o non vogliono ascoltarci : ma 
tv noi vediamo in te un dio vero, 
» nou in legno, nè in pietra, ma ia 
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>t persona, e che può esaudire i no- 
M stri voti ”, Questo nume non do- 
vea tardar a decadere dalla sua 
grandezza. Le sue guerre con Pir- 
ro aveano data occasione ai Mace- 
doni di conoscere quel giovine 
principe, di cui ammiravano il co- 
raggio, enei quale trovavano alcu- 
nn somiglianza con Alessandro il 
Grande. Erano in oltre malconten- 
ti di Demetrio, il quale ostentava 
nn lusso insopportabile, nè si lu- 
singava granfatto. Avendo ricevu- 
to una volta, nell’ uscire, nn gran 
numero di suppliche, cui messe a- 
vea nel lembo del suo manto, acco- 
stossi al fiume Assio, e ve le gettò 
tutte: la qual cosa singolarmente 
mortificò i Macedoni. Pirro s’ era 
già impadronito una volta diqnasi 
tutta la Macedonia, intantochè 
Demetrio era ammalato; ma qup- 
sti essendosi guarito, egli s’era ri- 
tirato ed avca fatto una specie di 
trattato con lui. Demetrio, veden- 
do le cattive disposizioni de’ Mace- 
doni, immaginò che li conterrebbe 
iù facilmente, occupandoli a spe- 
izioni lontane, e deliberò d’ anda- 
re a far guerra in Asia. Selenco e 
Tolomeo, essendone informati, fe- 
cero alleanza con Lisimaco e con 
Pirro, i quali entrarono, ciascuno 
dal canto loro, nella Macedonia. 
Demetrio non osò condurre i Ma- 
cedoni contro Lisimaco, il quale go- 
deva di grande considerazione fra 
essi per essere stato uno de’ gene- 
rali d’Alessandro. Andò adunque 
da prima incontro a Pirro. I dne 
eserciti essendo accampati a fronte 
l’uno dell’altro, i Macedoni, i qua- 
li pendevano da lungo tempo per 
Pirro, disertarono da prima a squa- 
dre : in breve tutto l’esercito ri- 
bellò, ed acclamò Pirro re di Ma- 
cedonia, e pregò Demetrio di riti- 
rarsi. Egli ricovrii a Cassandria. I’ 
antica Potidea, piazza, cui la sua 
situazione rendeva inespugnabile, 
e si recò di là nella Grecia. Avreb- 
be potuto facilmente raanteuervi- 



si, a quella guisa che fece Antigo- 
no, suo figlio; ma la disgrazia non 
lo avea fatto prudente, ed egli me- 
ditava ancora la conquista dell’ A- 
sia. Vi tragittò con M,ooo fanti e 
con alcune cavallerie. De' soldati 
di Lisimaco si unirono a lui, ed ot- 
tenne ila prima successi assai pro- 
speri, avendo conquistato Sardi e 
molte altre città della Lidia e del- 
la Caria. Agatocle, figlio di Lisi- 
maco, essendo arrivato con forzo 
consideratoli, fu obbligito ad an- 
dare nell’Asia superiore, dove per- 
deva una gran parte del suo eser- 
cito per la mancanza de’viveri, per 
le malattie e per altri accidenti. 
Onde far sussistere il rimanente, 
entrò negli stati di Seleuco, che gli 
permise di soggiornar due mesi nel- 
la Cataoriia, ma che. conoscendo la 
sua ambizione, fortificò tutti i pas- 
si, per cui si poteva entrar nella Si- 
ria. Demetrio, irritato di vedersi in 
tal rnodo chiuso, si volse a devasta- 
re il paese, e Seleuco fu obbligato 
a far marciare alcune truppe con- 
tro di Ini Demetrio ottenne sopra 
di esse grandissimi vantaggi si che 
venne in nuove speranze; ma Se- 
leuco essendosi mosso in persona 
(286), le truppe di Demetrio passa- 
rono tutte alla sua parte; e que- 
sto principe, dopo alcuni tentativi 
inutili, onde fuggire, fu obbligato 
a darsi in poter di Seleuoo, il qua- 
le lo mandò nella Siria, dove gli 
permise di farsi seguire da tutti 
quelli eh’ erano affezionati alla sua 
persona. Gli assegnò una rendita 
non poco considerabile al fine di 
piovedere abliondanteincnte a tut- 
ti i suoi bisogni; ma lo fece guar- 
dar a vista e non volle mai liberar- 
lo, per quante istanze gli facessero 
Antigono, figlio di Demetrio, ed 
altri. Demetrio impiegò tosto il suo 
tempo alla caccia ed in altri escr- 
cizj ; ma a poco a poco si abbando- 
nò allo stravizzo, pel quale avea 
sempre avuto molta inclinazione, 
principalmente alla mensa ed al 
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giuoco. Tale genere ti i vita, unito 
alla mancanza di esercizio, gli ca- 
gionò in capo a due anni una ma* 
latti*, di «ni morì nell’anno a83a- 
vanli G. C. Non uvea elio l’età di 
54 anni. Antigono, avendo appresa 
la sua morie, venne a cercare il 
suo corpo, cui pollò via con gran 
pompa, e gli lei e funerali magli ili- 
ci. Deinelrio aveva avuto paiei chic 
mogli nel medesimo tempro. I tigli, 
die n'ebbe, furono Anligono, nato 
da Fila; Demetrio, sopirannumina- 
ro, Lepto, ossia il Giacile., da una 
donna illirica; un altro Demetrio, 
di cui abbiamo p arlato nell’ arti- 
colo Ulre.mce li, e di cui la madre 
era Tolemaide, figlia di Tolomeo; 
Alessandro, che non ci è nolo in 
allra guisa, e di 'egli aveva avuto da 
Deidamia. ( V. per le medaglie di 
Demetrio l’articolo seguente ). 

C — R. 

DEMETRIO H, figlio d' Anti- 
gono (sonala c di l'ila, divenne re 
ili Macedonia dopo la morte ili suo 
piadre. Mostrò tilt dalla gioventù 
molta prudenza e coraggio ; ed al- 
lorché Alessandro, figlio «li Pirro, 
entrò nella Macedonia, cui Anti- 
gono eia stalo lor/a o ad abbando- 
nare, il gio- ine Demetrio non di- 
speiò di riconquistarla pser suo pa- 
dre. Rimase in quella provincia, 
vi fece leva di un esercitò, e seppie 
con le sue virtù e con le sue gesto 
ricondurre «I loro re un gran nu- 
mero rii Macedoni che lo avevano 
vilmente abbandonato, n Tali era- 
» no in quell’epoca, dice Giusti- 
si no, l’ incostanza de’ soldati, ed i 
i> capricci della fortuna, che si ve- 
li (levano alternativamente i re sul 
11 trono o nell’esilio”. Non sola- 
li mente Dcuietrio ricuperò tutta 
li la Macedonia, ma s’ impadronì 
dell’ Epiro dopo d’ averne scaccia- 
to Alessandro. Questi si ritirò fra 
gli Elolj, onde cercarvi soccorsi e 
riparar le sue pierdite; ma Deme- 
trio non volle esporsi a nuove for- 
tune; .approfittò abilmente della 
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vittoria per riporre suo padre in 
possesso de’ suoi stati, fu a parta 
in seguito delle sue diverse im- 
prese sulla Grecia, o pervenne al- 
ia corona nell’anno 24 1 av - G. C. 
Pago di regnar sugli stati, cui gli 
lasciava Antigono, non cercò di e- 
stenderc il suo dominio, benché le 
segnalale impirese della sua gio- 
ventù avessero latto presentire in 
lui uno spiirito di conquiste. Fu 
nondimeno forzalo a romper guer- 
ra agli Achei, i quali s’ erano iin- 
piadroniti dell’Attica, e che furono 
battuti, avvegnaché comandati da 
Aralo. Demetrio ebbe altresì alcu- 
ne contese con gli Etolj, ma susci- 
tò loro per nemico Agrione, re d’ 
1 1 liria, e pervenne in tal modo a<l 
allontanar la guerra dagli stati 
suoi. Dopo la morte d’Alessandro 
d’Epiro, Olimpia, sua vedova, sol- 
lecito pires.-o Demetrio alcuni soc- 
corsi coutra quei medesimi Etolj 
elio volevano toglier l’Acartiania 
ai due giovani pirincipii, de quali 
ella era tutrice e madre (F. Olim- 
pi*). Per trarlo ne’ suoi interessi 
ella gli (impose in matrimonio la 
figlia Ftia, e Demetrio, unito già 
ad una figlia il’ Antioco II ( Tea), 
aderì alle istanze di Olimpia, e ri- 
mandò in Siria la sua prima spo- 
sa. Questo nuovo parentado lusin- 
gò torse il cuor pacifico di Deme- 
trio, il quale dovea più paventare 
gli attentali de’ suoi vicini, che la 
vendetta del re di Siria. La pirinci- 
picssa ripudiata si ritirò presso An- 
tioco Jcrace, suo fratello, ond’ ec- 
citarlo a vendicar l’aflronto, che a- 
veva allor ricevuto. La storia tace 
sul piroscguiiuento del regno di 
Demetrio che fu di breve durata. 
Questo pirincipe morì nell’anno 
•a3i av. G.-C. La corona apparte- 
neva a Filippo, suo figlio, cui avu- 
to aveva da Ftia; ma siccom’ era 
troppo giovine per regnare, il tro- 
no fu occupiato da Antigono Doso- 
ne, fratello di Demetrio I. , il qua* 
le io lasciò a Filippo dopo la sua 
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morte. Non si credono di questo 
principe che medaglie in bronzo 
senza la sua te-ta, mentre si attri- 
buiscono a Demetrio J. (Poliorctte) 
parecchie monete, sulle quali v’è 
una testa incoronata con l'iscri- 
zione: KAElAElìE AHMHTI’IOT. E' 
da osservare che ni tempo di De- 
metrio 1. I’ oso di por sulle meda- 
glie il ritratto dei re non era per 
anche perfettamente stabilito; la 
divinità sola goderà di tale onore. 
Abbiamo alenili bellissimi meda- 
glioni d’argento del potente Anti- 
gono, re d’Asia, padre di Demetrio 
J. ; ne abbiamo egualmente di An- 
tigono Cottala, figlio e successore 
di quest’ultimo, nè vi troviamo il 
ritratto loro Alcuni antiquari con- 
ghicltnrano adunque che ira le 
medaglie attribuite a Poliorcetc 
ve ne sieno che possono appartene- 
re a Demetrio 11, tanto più ohe i 
re greci, suoi contemporanei, han- 
no fatto incidere la loro effigie so- 
pra le loro medaglie. E' questo un 
punto numismatico da dilucidare 
ed al qual è necessario che i dotti 
avvertano. 

T T*. 

DEMETRIO, nipote del prece- 
dente, secondo tìglio di Filippo V 
e fratello di Per.-eo. Allorché suo 
padre fu sconfitto dal console T. 

Flaminio, fermò eoi Romani 
un trattato che, privandolo di tut- 
te le sne conquiste, non gli lascia- 
va che il regno di Macedonia. Il 
giovine Demetrio fu mandato a 
Roma e vi limase per alcun tem- 
po in ostaggio onde guarentire la 
fedeltà di Filippo; ma questi con- 
tinuò nondimeno ad inquietare i 
suoi vicini: ecritò fra le città gre- 
che un disgusto generale, ed il se- 
nato, vile le proteggeva, ascoltò le 
loro querele, n Non furono, (lice 
si Polibio, veduti mai in Roma 
r> tanti ainbasriadori, quanti nella 
j- i4q. ni * olimpiade Filippo fu 
obbligalo a giustificarsi ; commise 
la sua difesa a Demetrio, suo fi- 
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glio, a cui acquistare area in bene- 
volenza de’ Romani il soggiorno 
fatto in mezzo ad essi. Il senato 
pa-sò tre giorni ad udire le accuse 
coutra Filippo, ed erano sì nume- 
rose e sì giavi elle, a detta di Giu- 
stino, Demetrio, Confuso ed oppres- 
so da tante rimostranze, rimasti 
mutolo: ma il senato, mossa dal 
camere del giovine principe, pro- 
nunziò in favor ili Filippo, ed in- 
viò ainba-eiadori in Macèdoni! 
per far eseguire gli antichi tratta- 
ti e per annunziare al re che in 
considerazione soltanto di suo tì- 
glio gli si usava indulgenza. De- 
metrio tornò in Macedonia, colmo 
degli attestati d allei lo, eli* aveva 
testé ricevuti dal senato, ed onora- 
lo dai Macedoni stessi, elio lo con- 
sideravano come il liherator della 
jiatiia. Tale rispetto e sì fatti ri- 
guardi che, secondo Polibio, foce- 
io nascere nel giovine principe al- 
cuni moti d’orgegl o, eeeitarooo la 
gelosia di Filippo, o le-odi non do- 
ver che a suo tìglio il favore di Ro- 
ma. Perseo partecipava u:;li sdegni 
di silo padre e temeva che le vir- 
tù di Demetrio e I influenza de’ 
Romani lo chiamassero al trono in 
sno pregiudizio ; intese dunque a 
calunniarlo: l’accusò d’ «spirare 
alla corona, d’aver voluto attenta- 
re ai giorni del re, e, dopo di aver 
subornatogli amici di sno fratello 
per renderli suoi accu-atori, spin- 
se Filippo ad un parricidio, e in- 
sanguinò il trono, su cui doveva a- 
scendere. Filippo non tardò a ri- 
conoscere ch’era stato ingannalo; 
ma egli tanto non visse da punire 
gli autori di quella vile calunnia, 
e furono i Romani die più tardi 
divennero i vendicatori di Deme- 
trio. Filippo morì, fioco tempi do- 
po sno tìglio, da cordoglio e da di- 
sperazione. ( V. Fiiurro e Psn-to). 

T — w. 

DEMETRIO 1 (Sotehf). redi 
Siria, figlio di Selenco IV, Filnpa- 
torà. Allorché Antioco il Grande^ 
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vinto presso a Magnesia da Scipio- 
ne, conchiuse con i Romani quel- 
la pace umiliante che indebolii 
per sempre la potenza de’Seleu- 
< idi, tu [orzato a mandare a Roma, 
quale ostaggio. Antioco E ni fa ne, 
suo secondo figlio. Seleuco IV, es- 
sendo a lui succeduto, ottenne il 
ritorno di suo fratello, a condizio- 
ne che manderebbe in sua vece 
Demetrio, suo proprio figlio, in età 
di soli dieci anni, e morì poco tem- 
po dopo tale cambio. Antioco, che 
ora in viaggio per tornare in Siria, 
arendo udito di tale morte, affret- 
tò il cammino, ed in vece di conser- 
\ar la corona al nipote, la pose so 
pra il suo capo. Il senato romano 
confermò tale specie di usurpazio- 
ne, e Demetrio rimase quale ostag- 
gio d' un regno che gli si rapiva. 
Qnesto principe passò adunque la 
sua giovinezza in mezzo ai Roma- 
ni, circondato d’ alcuni signori si- 
ri, affezionati alla sua persona. Si 
legò di stretta amicizia con lo sto- 
rico Polibio, e fu debitore ai suoi 
consigli di nuovamente imposses 
sarsi più tardi del trono. Alla tnnr- 
tevdi Epifane, suo tiglio Antioco 
Eupatore, in età di nove anni, fu 
riconosciuto re di Siria, e reguò 
sotto la tutela di Lisia ( V. Alt, 'io- 
co Ve Lisia ). Demetrio reclamò 
la corona, e fece valer pres-oal se 
nato i medesimi motivi che lo ave 
vano escluso dal trono,quando per- 
vie suo padre. Rappresentò inutil- 
mente ebe la gioventù soverchia di 
Eupatore lo rendeva incapace di 
governar un impero tanto vasto. 
Demetrio aveva allora ventitré an- 
ni, ina la politica de* Romani lece 
loro preferire un re fanciullo, al 
quale furono mandati tre curato- 
ri, fra cui era Ottavio, assassinato 
a Laodicea nel momento, in cui 
stava per prender po.-sesso della 
sua carica. Demetrio reclamò di 
nuovo il diadema sotto pretesto di 
vendicar l’insulto fatto alla re- 
pubblica: egli non fu ascoltato. 
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Allora, per le cure di Polibio e di 
Menitillo, ambaseiadore di Tolo- 
meo, abbandona Roma segretamen- 
te, s’ imbarca sotto un nome sup- 
posto a bordo d’un vascello tirio, 
ed arriva a Tripoli in Fenicia, ove 
il popolo lo riconosce per re. Dio- 
doro, suo governatore, lo avea pre- 
ceduto in Siria onde disporre gli 
animi in suo favore, ed in breve 
tutto il regno fu sottomesso al suo 
potere. Il giovine Eupatore ed il 
suo tutore furono trucidati. Alcu- 
ni storici incolpano di questo de- 
litto Demetrio, ma il i. m “ li bm de’ 
Maccabei lo giustifica. Il primo 
pensiere di questo principe fu di 
riconciliarsi con Roma. La sua fu- 
ga aveva irritato il senato contro 
di lui; non era stata scoperta che 
parecchi giorni dopo la sua par- 
tenza; e siccome non eravi speran- 
za di raggiungerlo, fu deciso di 
mandar commissari in Asia a so- 
pravvederio. Demetrio sì affrettò a 
deputar ad essi Menocare per cat- 
tivarsi l’affetto loro. Ottenne per 
la mediazione di essi che sarebbe 
riconosciuto re di Siria, e fece par- 
tir in seguito per Roma ambascia- 
dori con incombenza di presentar 
il senato d ima corona d’oro. I Ro- 
mani non furono mai più potenti, 
più rispettati che in queir epoca. 
Que’ fieri repubblicani, sì gelosi 
della loro libertà, volevano tener 
in servaggio i popoli ed i re. Ri- 
sposero agli amhasciadori » che De- 
li metrio sarebbe amico de’Romani, 
» fintantoché sarebbe loro som- 
»» me.-so. quanto lo era stato in tem- 
»» del suo soggiorno a Roma 
Sotto il regno di Demetrio i fra- 
telli Maccabei portarono al più al- 
to grado la gloria del nome loro, e 
pervennero a sottrarre il loro pae- 
se al dominio dei re di Siria. Gli 
eserciti, che Demetrio fece ma*ciar 
contro di essi ad istigazione d’ Al- 
cuno, gran sagribcatore ( V. Atct- 
mo ), furono sconfitti dal piccolo 
numero di giudei, cui essi opporgli 
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noievano . I più abili generali di 
Demetrio lottai uno in vano con- 
tro Giuda e Gionata. Uno di essi 
(Nicànore ) vi perde la vita, ed il 
re di Siria, conoscendo la prote- 
zione che Roma aveva testé accor-' 
«lata al popolo ebreo, e senza dub- 
bio altresì stanco della resistenza, 
che gli si opponeva, consenti alla 
pace. Demetrio pensò allora a pu- 
nir l'affronto, che gli a\ea fatto A- 
riarate, re di f.appadocia, ricusan- 
do la mano di sua sorella, Laodice. 
Gli ruppe guerra, e cercò di de- 
porlo dal trono per dar la sua co- 
rona ad Oloferne, ovvero Oroter- 
ne, il quale avea pretensioni a quel 
regno. Ariarate fu scacciato dal 
trono, ma essendo stato richiamato 
alcun tempo dopo ( V. Ariarat*), 
volle alla sua volta vendicarsi di 
Demetrio, e conchiuse con questa 
inira un'alleanza con Aitalo, re di 
Pergamo, e Tolomeo Fdometore, 
re d* Egitto. Questi tre principi si 
servirono, onde perdere Demetrio 
di un certo Eraclide che gli aveva 
nn odio personale. Eraclide era te- 
soriere della provincia di Babilo- 
nia, e suo fratello Tiinarco n’era 
governature, allorché Demetrio 
prese possesso della Siria. Sulle 
querele de’ Babilonesi, esposti da 
lungo tempo alla tirannia dei due 
fratelli, questo re avea fatto morir 
Tiinarco, ed esiliato Eraclide che 
s’ era ritirato a Rodi. Colà, soste- 
nuto dai re di Pergamo, di Gap- 
padocia ed Egitto, Eraclide pre- 
parò l’esecuzione de’ suoi progetti 
contra Demetrio. Spacciò un gio- 
vinetto, chiamato Baia (ovvero Uà 
leu ), per figlio d’Antioro Epifane ; 
e, dopo ottenuto il consenso del se- 
nato, tale nuovo principe, sostenu- 
to dalle truppe dei re congiurati 
contro Demetrio, entrò in Siria, 
accolto dai malcontenti, e prese il 
nome d’Alessandro. Il contegno di 
Demetrio eccitava da lungo tempo 
querele e clamori. Sbarazzato da 
tutte le guerre con i vicini, s’era 
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ritirato in nu castello, cui fatto a- 
vea costruire presso ad Antiochia, 
dove obbliava i doveri della digni- 
tà reale per darsi ai piaceri. 1 di- 
scendenti di Seleuco avevano soli, 
fino a lui, occupato il trono di Si- 
ria ; egli n’ era I’ ultimo rampollo, 
e non vedeva a sé d’ intorno chi 
potesse disputargliene il possesso. 
La ribellione di Baia lo destò dal- 
la sua inerzia; usci dal suo ritiro e 
si pose alla guida del suo esercito 
per marciare contro all’ usurpato- 
re. Tentò in prima d’ affezionarsi 
il principe de’ giudei, accordando- 
gli grandi privilegi 5 ma i mali, che 
avea cagionati a quella nazione, de- 
terminarono Gionata a tenere le 
parti d’Alessandro. Demetrio, cui 
la vittoria avea favorito nel primo 
combattimento, fu in seguito com- 
piutamente sconfìtto, e peri dopo 
d’ essersi segnalato con parecchie 
gesto strepitose. Rovescialo da ca- 
vallo, si difese per Inngo tempo a 
piedi contra parecchi soldati che 
gli vibravano iterati colpi. Oppres- 
so dal numero, perdé la vita, e la- 
sciò il trono ad un rivale poro de- 
gno d’ ascendervi. Demetrio ebbe 
due figli, Demetrio Nicatore ed 
Antioco Eversele, che regnarono 
ambedue in Siria. I Babilonesi gli 
attribuirono il titolo di Sohre (Sal- 
vatore ), allorché li libeiò dalla ti- 
rannia dei due fratelli, Tiinarco ed 
Eraclide. Egli era asceso al trono 
nell’anno 5qa di Roma ( ibi avan- 
ti G.-C. ) Le sue medaglie hanno 
la data dell’anno i55 fino all’anno 
i6a dell’eia de’ Seleucidi. Esse fis- 
sano ad undici anni la durata del 
suo regno. 

T N. 

DEMETRIO J 1 ( Nicatorf. ), tì- 
glio del precedente, non successe 
immediate a suo padre. Il suo re- 
gno fu esposto a tutte le vicissitu- 
dini della fortuna; non seppe nè 
sostenersi sul trono con l’amor de’ 
sudditi, nè difendere la «ua coro- 
na contra gli usurpatori che vollero 
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i inpad rótti rierte. Suo padre Io man- 
dò <la giovinetto n Roma con la 
rpcransa ohe, allevato sotto gli oc- 
elli del senato, se ne callivereb- 
]ic l’affetto; e clic, ricevendo un' 
cdnc.it onc al tutto romana, il gio- 
vine D.-metrio ii < urei rei die un gior- 
no a ristorare «li liol nuovo il re- 
gno di Siria nel medesimo gTado 
di gloria, a cui l’avea alzato il pri- 
mo de’ Selenridi ; ma il son ito, 
malcontento «li Solere die s’era 
impadronito della rorona senta la 
sua approv azione, accolse fredda- 
mente il giovine principe, il che 
determini") le persone. die l'accom- 
pagnavano, a | art're di Roma subi- 
tamente ed a ricondurre Deme- 
trio presso sno padre. Come avven- 
ne la ribellione d’Alessandro Ba- 
ia, iti confidalo ad nn amico affe- 
zionato, il quale prese cura della 
sua giovinezza e di quella «li An- 
tioco, suo Iralello Demetrio Sole- 
re, padre di questi giovani princi- 
pi, gli avra mandati a Gnido pres- 
so l.astene, onde sottrarli alla ven 
detta dell’usurpatore,segli accade- 
va di soccombere nella lotta, cui 
doveva sostenere. Alessandro Baia 
non fu possessor del trono che per 
cinque anni. 1 Sirj si sollevarono 
conlrn la stia tiranni le e formaro- 
no vo'i per Demetrio, il quale. aju- 
tato da alcune truppe ausiliario;»' 
impadronì immani mente «Iella Oi- 
liria, e si dispose a marciar verso 
Anti'.ihia. Alessanilro si affrettò 
di chieder soccorso a Tolomeo, suo 
suocero. Questi si pose ih cammi- 
no senza dubbio con la mira di soo- 
corret lo, ina, istruito d" una cospi- 
razione tramata contro di Ini, si 
Tolte alla parte di Demetrio, facen- 
do a lui sposare sin figlia, Cleopa- 
tra, già moglie d’Alessandro Baia. 
Demetrio, sostenuto da un tale ap- 
poggio, vide bentosto aumentare 
il numero de’ suo: partigiani. Tut- 
tavia gli abitanti di Antiochia, te- 
mendo di rinvenire in lui i viz.j di 
suo padre, esitavano a riconoscer- 
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lo per re; essi offrirono il Irono a 
Tolomeo, e posero sopra il suo ca- 
po nn duplice diadema. Ala questo 
re, pieno di giustizia e moderazio- 
ne, rimise la corona a Demetrio, 
promettendo ai Sirj che insegne- 
rebbe a suo genero a ben gover- 
narli. Bisognava per anche sbaraz- 
zarsi d’Ale>sandro, il quale faceva 
leva da tutte le parli di truppe 
ondo sostenersi sul trono. Deme- 
trio e Tolomeo vennero con esso a 
battaglia, nella quale fu sconfitto 
c costretto a fuggire in Arabia, do- 
ve trovò la morte. Un principe, 
chiamato Zabel o Zabdiel, gli fere 
mozzar la testa. Il re d’Egitto, 
quantunque vincitore, era stato 
rovesciato «la cavallo e ferito mor- 
talmente nella pugna; fu creduto 
di addolcire gli ultimi suoi mo- 
menti, presentandogli la testa d’A- 
lessandro Baia, ed egli oblio alme- 
no la consolazione di vedere il suo 
nuovo genero in possesso del regno, 
che gli aveva testé conquistato. De- 
metrio, volendogoder in pace del 
suo potere, confermò Gionata nel- 
li dignità di sommo pontefice, ac- 
colse onorevolmente quel principe 
de’ giudei, e gli accorilo parecchi 
privilegj; licenziò in seguito i suoi 
snidali, non conservò presso di sé 
che alcune truppe mercenarie, c, 
credendo la corona rassodata sopra 
il suo capo, si abbandonò alla mol- 
lezza od alla voluttà, lasciando la 
cura del suo regno a Lastcne, di 
cui il contegno sollevò i Sirj. Gli 
abitanti di Antiochia furono i pri- 
mi che mostrarono aperto l'odio lo- 
ro conira Demetrio; lo assalirono 
anzi nel suo palazzo, e soltanto pel 
soccorso di tremila giudei, cui gli 
mandò Gionata, fatto gli venne a 
tornarli obbedienti e di fuggire al 
pericolo che lo minacciava. Un 
gran numero di Sirj peri in quel- 
la sollevazione, e Demetrio eserci- 
ti sopra di essi una crudele ven- 
detta. Da quel momento in poi il 
trono di Siria fu, fino all’ ultimo 
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sno possessore, dispntato da parec- 
chi principi e parecchi usurpato- 
ri; e Demetrio, il quale non seppe 
approfittar delle disgrazie di suo 
punire, divenne, com’essoja vittima 
06,11’ incostanza de’Sirj. Trifone, 
uno de’ principali duci dell’eser- 
cito d’Alessandro Baia, si ribellò e 
pose sul trono un belio di quel re 
e di Cleopatra ( Antioco Dionisio ). 
Jj' imprudente Demetrio, il quale 
aveva avute nuove contese con i 
giudei, abbandonato da Gloriata, 
hai luto da Trifone e vinto dai suoi 
soldati, ch’egli avea licenziali, fug- 
gì in Gilicia, dove raccolse un nuo- 
vo esercito. 1 delitti di Trifone, 
che fece vilmente assassinar Gio- 
rnata ed i suoi figli, riconciliarono 
Demetrio con Simone, successore 
«li Gionnta. Un trattato di pace so 
lenne fu ronchiuso fra essi, >» e 
>> nell’anno 170 Israale fu liberato 
5 ' dal giogo dello nazioni ”, (Mncc. , 
]. XIII 41 .). Trifone non rimase 
perciò meno pidrone d’ una gran 
parte della Siria. Fece perire il 
giovine Antioco Eupatore e prese 
il diadema. Demetrio, pensando 
che la condotta di Trifone fatto lo 
avrebbe odioso in breve, in vece di 
marciar contro di lui con le forze 
che gli rimanevano, andò in Meso- 
potamia, sia per cercarvi nuovi 
soccorsi, sia, siccome dicono Gio- 
seffo e Giustino, per mover guerra 
ai Parti, sperando che, se ne tor- 
nasse vittorioso, potrebbe più fa- 
cilmente sbarazzarsi del suo riva- 
le. Comunque sia, Demetrio fu 
preso dai Parti. Fu inviato in Ir- 
rania, e vi fu trattato con tutta la 
munificenza reale; e benché fosse 
già ammogliato con Cleopatra, spo- 
sò, in tempo della sua cattività, 
Rodoguna, figlia del re Mitridate. 
Demetrio in mezzo a quegli onori, 
malgrado a tutti i riguardi prodi- 
galizzati al suo grado, tentò parec- 
chie volte di rientrare in Siria ; ma 
gli sforzi, eli’ ei fece per fuggire, 
furono inutili Due volte fu ricon- 
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dotto presso Rodoguna ; e Fraale, 
il qual era succeduto a Mitridate, 
gli fece dare alcuni aliossi d’ oro, 
quasi per rimproverargli la sua 
fanciullaggine. In tempo della cat- 
tività di Demetrio i suoi stati era- 
no passati sotto il dominio di An- 
tioco Evergete, suo fratello, il qual 
crasi liberato di Trifone, ed era 
divenuto il terzo marito ili Cleo- 
patra. Antioco preparò in seguita 
una spedizione contra i Parti, ei 
il re loro, Fraate, con la mira di op- 
porgli un rivale, restituì la liber- 
tà a Demetrio, il quale non entrò 
in Siria che per udire la sconfitta 
o la morie di suo fratello. I Parti 
si pentirono allora d’ aver manda- 
to via Demetrio. Si fecero partir 
in tutta fretta varj cavalieri per ar- 
restarlo; ina essi non poterono rag- 
giungerlo, e questo principe tornò 
possessore d’ un regno, di cui non 
seppe godere lungamente. Oppres- 
se di nuovo i suoi sudditi, in vece 
di cattivarsi la loro affezione, ed 
ebbe l’ imprudenza d' ascoltare le 
proposizioni della regina d’Egitto, 
che gli offriva quel regno, se vole- 
va soccorrerla contro Tolomeo Fi- 
scone che l’arca ripudiata. Mal- 
fermo snl trono di Siria, l’ambi- 
zione sua lo accecò ; ma fu ben 
tosto forzato a rinunziare a quella 
spedizione per la ribellione di 
lutti i suoi sudditi. Tolomeo, per 
vendicarsi di Demetrio, e d’accor- 
do con i Sirj, inandò loro per re 
un uomo di bassa condizione, cui 
fece creder figlio d’Alessandro Ba- 
ia. Uopo fu che Demetrio ancora 
si difendesse contro tale nuovo u- 
surpatore; si sostenne per alcun 
tempo col piccolo numero di trup- 
pe che gli erano rimaste fedeli, e 
fu interamente sconfitto in una 
battaglia sotto le mura di Dama- 
sco. Questo principe, oppresso dal- 
la disgrazia, tenne di trovare un 
asilo presso Cleopatra, sua sposa. 
Recossi a Tolemaide ; pia ella gli 
fece chiuder le porte della città. 
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Rifuggì allora in Tiro e per or- 
dine di quella donna crudele fu 
assassinato in un tempo, in cui s’ 
era posto sotto la protezione de’ nu- 
mi, neU’aono iati av. G.-C. V ha 
sulle medaglie di Demetrio la da- 
ta dell’ era de’ Seleucidi 167 fino 
al 187, ciò che indica positivamen 
te un regno di ventilo anno. Desse 
ci fanno sole conoscere che parec- 
chie città de’ suoi stati gli erano 
rimaste fedeli, durante la sua cat- 
tività, e che non cessarono di rico- 
noscerlo per re, imperciocché con- 
tinuarono a far coniare medaglie 
con la sua effigie. Demetrio dopo 
la sua vittoria sopra Alessandro 
Baia prese nelle sue monete il ti- 
tolo di Deus Nicaiar ( Dio vincito- 
re ), ed in seguito quello di Fila- 
delfo per indicare l’amicizia sua 
pel fratello. Ma dopo il sue ritor- 
no in Siria le sue medaglie non 
fanno più menzione di quest’ ul- 
timo titolo. La maggior parte di 
qnelle,che furono coniate tn quell’ 
epoca, ci mostrano il suo ritratto 
con la barba: forse aveva egli con- 
servato tale uso de’ Parti. Deme- 
trio ebbe da Cleopatra due figli 
che regnarono dopo di lui, Seleu- 
co V ed Antioco Vili, Gryo. 

DEMETRIO III (soprannomi- 
nato Edcf.ro ), uno fu de’ cinque 
figli d'Antioco Gripo e di Trifene, 
i quali disputarono il regno di Si- 
ria al loro zio Antioco Cizieeno e 
ad Antioco Eusebio, suo figlio. Si 
crederebbe ai titoli pomposi, di cui 
si decorò, che stato fosse questi un 
gran principe. Si fece chiamar Dio, 
Fdopntore, Sotero, Filometore, Eu- 
sebio, Callinico, Emergete. Tntti que 
sti nomi sono nelle sue medaglie. 
Demetrio pertanto non portò il 
diadema che pochi anni, e niuna 
epoca del suo regno giustifica tan- 
ta vanità. Fu pur l’ odio > 1 ’ un I o- 
lomeo ( Latiro ), che lo richiamò da 
Gnido, dove vivea tranquillamen- 
te, onde dare un nuovo nemico ad 
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Acontio Eusebio che regnava in 
Siria. Demetrio fu acclamato re a 
Damasco. Ajutato dai soccorsi del 
re d’Egitto, si unì a Filippo, suo 
fratello, a cui una parte della Si- 
ria era rimasta fedele e che lottava 
da lungo tempo contro Eusebio. 
Questi fu obbligato a cedere alle 
forze unite d* ambo i fratelli, e ri- 
fuggì fra i Parti. L’amicizia, che 
univa da prima Filippo e Deme- 
trio, indusse questi principi a fa- 
re una divisione delle prorincie di 
Siria, sulle quali regnarono sepa- 
ratamente. Antiochia fu la capita- 
le degli stati di Filippo, e Deme- 
trio stabilì a Damasco la sede del 
suo nuovo regno. Siccome tale 
parte della Siria era viciua alla 
Giudea, gli ebrei, che s’ erano sol- 
levati d’ alcuni anni in poi contro 
il loro re, Alessandro Janneo, chie- 
sero soccorsi a Demetrio. Questo 
principe con la speranza di de- 
porre dal trono Alessandro e che 
la Giudea tornasse sotto l'impero 
de’Seleucidi, ascoltò favorevolmen- 
te i giudei, fece leva di un nume- 
roso esercito e marciò contra il re 
loro. Fu data in Celesiria una bat- 
taglia, nella quale Demetrio scon- 
fisse interamente Alessandro : ma 
per gli avvisi venutigli che Filip- 
po si era impadronito d’ una por- 
zione de suoi stati, fu obbliga- 
to di rinunziare alla sua alleanza 
con i giudei onde volger le armi 
contro ai proprio fratello. S’ impa- 
dronì subito d’Antioehia ed asse- 
diò Filippo in Berea; ma questi 
fu soccorso da Mitridate, generale 
de’ Parti, e da un principe arabo, 
nominato Zèro. Demetrio, assedia- 
to alla sua volta nel di lui campo, 
fu fatto prigioniere e condotto al 
re de’ Parti , che lo trattò con 
grand’onore, e lo mandò nell’Asia 
superiore, dove morì alcun tempo 
dopo. Siamo tenuti all’abate Belley 
di una tradita Dissertazione sulla 
dnrata del regno di Demetrio, di- 
lucidata, mediante le medaglie di 



DEM 

questo principe. Vaillant e Froe- 
lich le avevano confuse con quelle 
di Denteino Solerò. Questi monu- 
menti numismatici, pei quali ap- 
pare che Demetrio 111 regnava in 
Siria nell’anno aiSdell’era de’Se- 
trucidi (<)5 av. G.-C. ), ci obbliga- 
no a retrotrarre di alcuni armi la 
morte di parecchi principi che 
hanno preceduto immediatamente 
il regno di Demetrio, e servono 
per correggere molti punti di cro- 
nologia pertinenti a tal’epoca. De- 
metrio rimase sul trono poco piu 
di sei anni. (V. le Memorie drlC 
accndemia delle iscrizioni , tomo 

XXIX). 

T — w. 

DEMETRIO, soprannominato 
Falereo, figlio di Fanostrate, fu di- 
scepolo ed amico di Teofrasto. Do- 
po spesi i primi nnni suoi nello 
studio della filosofia, si diede agli 
affari pubblici verso gli ultimi an- 
ni del regno d’Alessandro. Tenne 
le parti de’ Macedoni, del pari rhe 
Focione, e fu condannato a morte 
con Ini; ma egli aveva avuta la 
cautela di fuggire, e Cassandre, 
presso cui si era ritirato, essendosi 
reso padrone d’ Atene nell’anno 
5i6 av. G.-C., lo pose alla dire- 
zione del governo. E' assai difficile 
di determinare il genere d’antori- 
tà che Demetrio doveva esercitare ; 
sembra eh’ essa fosse la medesima 
che quella, cui il popolo aveva affi- 
dala successivamente a Temisto- 
cle, a Pericle e ad una infinità di 
altri, i quali, senza essere insigniti 
di niuua magistratura, erano real- 
mente capi del popolo, e governa- 
vano in tutte le sue deliberazioni. 
Ea sola differenza, che v’abbia, i 
che Demetrio, non essendo dipen- 
dente dal volgo, non era obbligato 
ad adulare i suoi capricci. Cassan. 
dro avea pretesoci fatto, ebe quel- 
li, i quali non avevano una rendita 
di dieci mine (poo fr. ), non pren- 
dessero parte nel governo. Il pri- 
mo pensiero di Demetrio fu di for- 
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mare un nuovo censo esatto degli 
abitanti dell’Attica. Vi trovò ven- 
tunmila cittadini, diecimila stra- 
nieri domiciliati, e quattrocento- 
mi la schiavi. Adoperò in seguitodi 
rimettere in vigore le leggi anti- 
che, che kt dissolutezza degli ulti- 
mi tempi avea fatto andar in disuso; 
e gli riuscì di assicurar la pace al- 
la sua patria,) usingando i generali 
che si disputavano in quell’ epoca 
la successione d’Alessandro. Rista- 
bilì l’ordine in Atene ; e Strabono 
dice che, secondo alcuni autori, 
quella città non fu mai più felice, 
quanto sotto il suo governo. Cice- 
rone ne fa pur egli un grand’ elo- 
gile lo considera ootne uno di que- 
gli nomini rari che avevano recato 
nella condotta degli affari pubbli- 
ci le cognizioni acquistate nel ri- 
poso del gabinetto. Diodoro di Si- 
cilia e Plutarco fanno in egual mo- 
do P elogio del suo governo. Non si 
sa come conciliar queste cose con 
quei che dice Duri di Samo, cita- 
to da Ateneo, del suo lusso e delle 
sue sfrenate libidini. Alcuni dotti 
vogliono che Ateneo siasi inganna- 
to, attribuendo a Demetrio Falereo 
ciò, che Duri diceva di Demetrio 
Poliorcete; ma questo ultimo non 
erasi mai occupato di far leggi, ed 
è evidente che Duri parla del prò; 
mo. Egli avea senza dubbio raccol- 
to ciecamente le voci, che gli Ate- 
niesi sparsero, dopoché si ritirò De- 
metrio Falereo. Di fatto erano io 
anni eh’ ei governava la repubbli- 
ca, allorché Demetrio Poliorcete, 
essendo venuto a sbarcar nel Pireo 
con lòrze considerabili, bandì che 
alla libertà tornati erano gli Ate- 
niesi, onde separarli dal partito di 
Cassandra ; fu esso accolto dalla 
plebaglia, la qual’ era malcontenta 
di uou aver più ninna parte nel 
governo degli affari, e Demetrio Fa 
lerce non sarebbe sfuggito al furo- 
re loro, se Demetrio Poliorcete non 
si fosse dato cura di farlo condur- 
re a Tebe; ma il popolo s' avventò 
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«opra le tue statue eh’ orano in 
numero d'oltre a trecento,© le mise 
tutte in pezzi, ad eccezione d’ una 
«ola, posta nella cittadella, cui De- 
metrio Poliorcete lece conservare. 
Demetrio Falerno andò in Egitto, 
dove lu inolio bene accolto da To- 
lomeo, figlio di Lago, il quale lo 
ammise nella sua più intima con- 
fidenza, e lo consultò sopra le leg- 
. gi, che voleva dare all Egitto, di 
cui crasi allora impadronito, ivi 
senza dubbio egli seri -so la mag- 
gior parte delle sue opere, delle 
quali parecchie trattano del gover- 
no e di quello di Alette in parti- 
colare. Sembra che per sno consi- 
glio Tolomeo istituisse in Alexan- 
dria il Masco per ricevervi i dotti, 
e desse principio a quella bibliote- 
ca che divenne si celebre in aj>- 
presso. Ma Demetrio Falereo non 
ne f u mai bibliotecario, siccome di- 
ce il falso Aristeo. Tolomeo volen- 
do elegger per suo successore il fi- 
glio, che aveva avuta da Berenice, 
sua seconda moglie, iu pregiudizio 
di quelli, eh’ erano nati dalla pri- 
ma, Demetrio fece tutti gli sforzi 
onde dissuadernelo. Non vi riuscì; 
e Tolomeo Filadelfo, essendo asceso 
co tempo dopo al trono, non eb- 
bastante grandezza 'd’anima per 
perdonargli quel consiglio; lo re- 
legò nella prefettura Uusiritide, 
dove lo fece custodire, finali’ ebbe 
deciso del la sua sorte. Demetrio Fa- 
lereo ivi morì poco tempo dopo, 
morso da uri aspide. V’è sotto il 
suo nome un Trattato dell’ elocu- 
zione, eh’ è scritto con molta ele- 
ganza e buon gusto; ma si crede 
con più ragione che sia d’ un altro 
Demetrio, contemporaneo di M. 
Antonino: si trova ne’ retori greci 
«legli Aldi ; ne* lielhores selecti, di 
Toni. Gale, Oxford, itijG, in 8.vo, 
E' stato stampato separatamente 
con le note di Schneider, Altem- 
hourg, 1779, in 8.vo. Per malasor- 
te questa edizione, di cui le note 
tono eccellenti, è stampala nella 
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maniera più scorretta, e Sclineider 
stesso se n’è lagnato. 

C— n. 

* Del Trattato della Locuzione 
ni una versione in francese è ricor- 
data in quest’articolo, quando 1’ I- 
talia va ricca di volgarizzamenti 
pregevolissimi, [laro e stimato si è 
quello di Pier Segni, pubblicato in 
Firenze, l6o5, in 4-to, arricchito di 
copiose postille, che unitamente al 
testo furono citate nel Vocabolario 
della Crusca. Marcello Adriani il 
Giovane altra versione ne fece elio 
per cura di Antonio Francesco Co- 
li si pubblicò soltanto l'anno 1^58, 
in Firenze, i u 8.vo, e l’editore giu- 
dica il l.ivoro,spezia)uiente in mol- 
ti e molti luoghi difficilissimi, assai 
chiaro ed espressivo, ed al maggior 
segno elaborato. Contemporanea a 
queste versioni si è anche l'opera 
di Francesco Panigarola, stampata 
la prima volta in Venezia, 1609, in 
4-to, c poi ivi, iG4 a ? in parti 2, in 
4. to, nella llaccolta degli /tutori del 
lem parlare. In questa il Trattato è 
diviso in CLXX particelle, in o- 
guuna delle quali si trova 1. il te- 
sto tradotto in latino da Pier Vet- 
tori, li la Parafrasi, 111 il Com- 
mento, IV un lungo Discorso del 
Panigarola. Certo Antonio Gaza 
fece un’ Epitome dello stesso Trat- 
tato, stampata in Venezia >n 

8 .vo: edizione, cui s'è poi cambiato 
il frontespizio, facendola apparire 
di nuovo impressa, iv i, i655in 8.to. 

G— A. 

DEMETRIO DI FAllO aveva 
preso questo soprannome da mia 
piccola isola,vicina all’ liti ria, nel- 
la qual’ era nato. Quell’ isola, che 
ora si chiama Lesina, era stala po- 
polata da una colonia di Paro,, una 
delle Cicladi, ed ora in quel tem- 
po sottomessa àd Agrone, re (Pilli- 
ria. Dopo la morte di esso princi|>e, 
Teula, sua vedova, diede a Deme- 
trio il governo dell’isola di Cor- 
ba della quale s’ era allora impa- 
dronita. La principessa essendosi 
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disgustala eoa i Romani, Demetrio, 
ch'era malcontento di lei, consegnò 
Corfù agli ultimi e loro servì di 
guida nella spedizione di essi contra 
l' Jlliria. Ne lu guiderdonato col 
dono d’ una porzione considerabile 
del paese. Tenta, essendo riuscita 
ad ottener la pace, mniì poco tem- 
po dopo; e siccoin’ ella non area 
ìigli, il Irono pasvò a Pinneo, figlio 
d’ Agrone e ili I ntenta, sua pri- 
ma moglie che viveva ancora. Ella 
si sposò con Demetrio, il quale unì 
in tal modo sotto le sue leggi tut- 
ta i’ Il liria, tranne ciò, che i Roma- 
ni ne avevano smembrato. Condus- 
se i,(ioo uomini in soccorso d’ Anti- 
gono Dosotie, nella gueira contro 
Cleomene, e trovossi in persona al- 
la battaglia di Sellesia. Le sue re- 
lazioni con i Macedoni e la situa- 
zione critica de’ Romani, i quali 
dopo una guerra terribile contra 
i Galli, èrano minacciati da An- 
nibale, gl’ inspirarono l’idea di 
scuotere il gi<go loro. S’impadronì 
adunque della porzione dell’ Il li— 
ria che loro apparteneva, ed andò 
in seguilo con cinquanta bastimen- 
ti leggieri a devastare le Cicladi. [ 
Romani, irritati di tale mancamen- 
to di fede, inviarono sull’ istante 
contro di lui il console Emilio Pao- 
lo, che lo scaci iò in breve da tutta 
1’ Illiria. Si ritirò nell’ isola di Fa- 
ro, dove i Romani lo inseguirono; 
ed,cssctido sialo vinto dopo un osti- 
nalo combattimento, s’ imbarcò in 
segreto e ricoirò presso di Filippo, 
re di Macedonia. Lo segni in tutte 
le sue spedizioni, e Polibio attri- 
buisce ai suoi consigli le crudeltà, 
di cui quel principe si macchiò 
nella guerra d* Etofia. Filippo, a- 
■vendo ricevuto la nuova rlellascon- 
fitta de’ Romani a Canne, ne die- 
de parte incontanente a Demetrio, 
d quale lo consigliò a far pace con 
gli Etolj per andar in Italia ad il- 
nìr i suoi eserciti a quelli de’ Car- 
taginesi. Questo consigliò piacque 
* Filippo, il quale trattò pritnacoti 
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gli Etolj, e fece in seguito con An- 
nibale un trattato d’alleanza of- 
fensiva e difensiva, di cui una del- 
le condizioni era che Demetrio sa- 
rebbe risalito a Faro; ma questo 
ultimo non visse il tempo necessa- 
rio a veder eseguiti i suoi progetti. 
Volle, (indusse i vi r Fi lippo,i inpad ro- 
nirsi della città ili Messene, duran- 
te la notte. Riuscì a penetrarvi; 
ma i Messeni, allorché raggiornò, 

10 rispinsero, e perì nel combatti- 
mento verso l’anno amaranti G. 
C. Egli era, a detta di Polibio, un 
nomo intrepido, ma audace fino al- 
la temerità e senza senno. 

C— R. 

DEMETRIO il Cinico, nato nel- 
l’Attica, fu discepolo d’ Apollonio 
Tinneo; andò a Poma sotto il re- 
gno di Nerone, ed in un discorso 
pubblico ebbe l’ardire di biasi- 
mar le spese dell’imperatore per 
la costruzione d’ un magnifico gin- 
nasio. Il filosofò poteva pagar caro 
quel molto i m li --«reto : fortunata- 
mente per lui, Nerone avea canta- 
to in quel giorno meglio del soli- 
to; Demetrio sene trasse, uscendo 
da Roma. Ariano racconta ch’egli 
rispose a Nerone, il quale voleva 
farlo morire, »> Tu minacci a mo 
i> la morte, ma la natura a te la 

11 minaccia ”. Durante il suo sog- 
giorno in Roma Demetrio fermò 
stretta relazionoconTrasea.il qua- 
le, essendo stato proscritto da Nero- 
ne, s’intertenne con Demetrio sul- 
la natura dell’ anima, si fece aprir 
le quattro vene, e morì in presen- 
za di Demetrio il filosofo, che si 
ritirò in Atene, dove rimase lino 
al regno di Vespasiano. Essendo 
tornato a Poma, incorse nella dis- 
grazia dell’imperatore, ed ebbo 
connine la sorte con gli altri filoso- 
fi, i quali, eccitando tumulti popo- 
lari con i discorsi loro, furono scac- 
ciati dall’ Irai ia. Demetrio dopo la 
sua condanna non risparmiò l’im- 
peratore ne’ suoi discorsi . » Tu. 

:j fai tntto ciò che puoi, gli disse 
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>’ Vespasiano, acciocché io li faccia 
li morire, ma io non mi spasso a far 
i’ uccidere tutti i cani cheabbaja- 
|8 no ”, CreJesi che Demetrio tor- 
nasse dal suo esilio, ma non si sa 1’ 
epoca della sua morte. Seneca ne 
fa i più grandi elogj e cita parec- 
chie sue massime. * 

M— D. 

DEMETRIO, nato a Scepsi, nel- 
la Troade, d'una famiglia ragguar- 
devole, fu discepolo d’ Aristarco e 
di Orate; intese, com’essi, ad inter- 
pretare i poemi d’Omero. Studiò 
principalmente di spiegarne la geo- 
grafìa, soprattutto quella de’ paesi 
che avevano somministrate truppe 
ai Trojani, Avea composta sopra 
questo soggetto un’opera conside- 
rabilissima, che Strafine cita ad 
ogn’ istante e eh’ era sovente stata 
copiata dagli altri grammatici, i 
quali avevano scritto intorno adO- 
pierò. 

C— a. 

DEMETRIO PEPAGOMENO, 
medico dell’ imperator Michele Pa- 
Icologo, viveva nel secolo XIII. 
Compose in greco un’opera sulla 
gotta per corrispondere al deside- 
rio dei suo principe, il quale pro- 
babilmente soffriva di questa ma- 
lattia, e gliela dedicò. Questa ope- 
ra, col titolo de Podagra, è stata 
pubblicata in greco cd in latino per 
cura di Gag. Postel, Parigi, tafiS, 
in tt.vo; di Gius. Stef. Bernard, 
Leida, ' n venne tradot- 
ta in francese da Fed. Jarnot. Pa- 
rigi, tfì^3, in8 vo, ed in latino da 
Giovanni Borghès, ( V. Boughés ). 
Quantunque poro esteso, questo li- 
bro non è certamente una del le più 
deboli produzioni de’ greci moder- 
ni, siccome l’ hanno asserito alcuni 
critici troppo rigorosi. S’ egli pec- 
ca peralcuni raziocinj galenici, cui 
I’ esperienza non ha confermati, in 
cambio contiene precetti eccellen- 
ti, sia al fine di prescnarsi dalla 
gotta, sia per guarirla o almeno 
mitigarne o allontanarne gli jcccs- 
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si. L' autore indica chiaramente le 
cause di tale malattia, cui consi- 
dera con ragione siccome danneg- 
giami tutta la constituzione del 
corpo. Invoca frequentemente l’au- 
torità d’ Ippocrate, di cui trascrive 
an/i de’ passi interi, ed assicura d’ 
aver seguita la dottrina degli uomi- 
ni d un’ esperienza consumata. 
Quindi non ci sembra che l’opera 
di Demetrio sia stata apprezzata 
secondo il suo giusto valore dalla 
maggior parte de’ medici : quegtino 
di fatto, che la considerano per li- 
na piucchè mediocre produzione, o 
l’ hanno malamente intesa o l’han- 
no giudicata sulla voce di altri. Sen- 
za fondamento Fabrici us crede De- 
metrio Pepagomeno autore d’ un 
Trattato della pietra, falsamente at- 
tribuito a Galeno. — Demetrio di 
Bisanzio. Non abbiamo ninna par- 
ticolarità intorno alla sua vita, ed i 
bibliografi non sono d’accordo in- 
torno alle sue produzioni. Blu— 
menbach crede eh’ egli sia lo stes- 
so che Demetrio Pepagomeno e che 
sia l’ autore del libro De cura ca- 
mt'Tì : in conseguenza gli attribui- 
sce non solo questa ultima opera, 
ma quelle altresì De podagra e De 
re accipt trami. Altri ne formano nn 
personaggio a parte, che ha scritto 
sulla falconeria un libro greco, il 
qual è stato tradotto in latino da 
Pietro Ot Ile e compreso con quel- 
li de’ Scriptores rei accipitrariae, gr. 
lat., Parigi, i6ia, in 4-tc- ( ■ )• Noi 
manchiamo di documenti per ri- 
solvere tale dubbio. Comunque sia, 
l’opera, che ci è rimasta col nome 

(i) In tale raccolta^ pubblicala da Ri- 
gatili, >i rinvengono, col testo greco due trat- 
tati, tradotti dal P. Gilles, il primo intitolato: 
Demetrii ( onilantinopoUtani de Re accipitrarim 
Uber,*eu ffieracosophlon : è diviso in i *>7 ca- 
pitoli ; r altro, intitolato Orneosophhn, e di- 
riso hi 84 capitoli : sembra desso una conti- 
nuaaione del primo, composta da un autor 
posteriore; fc dedicato all' imperator Michele 
( Psicologo ) : il che l’ha fatto attribuire a 
Demetrio Papagomeno . Era già stato tradotte 
in latino da Gcaner ( Corrado ) nel suo trat- 
talo de Avlbus. 
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di Demetrio di Bisanzio, è curiosis- 
sima. L’autore vi parla dell’epoca 
dell’anno, in cni si prendono i fal- 
coni, della loro scelta, delle diffe- 
renze che presentano; indica i mez- 
zi di conoscere se I’ uccello è sano 
o ululato; tratta con molte partico- 
larità della loro educazione, del 
loro cibo e soprattutto delle loro 
numerose malattie e degli acci- 
denti, n’qnali sono esposti alla cac- 
cia. Qnesla ultima parte è una ve- 
ra patologiaornitologica, molto com- 
piuta, accompagnata dall’ indica- 
zione de’ rimedj che ciascun’ affe- 
zione richiede. Demetrio ha in ol- 
tre tradotto dal greco in latino il 
libro di Galeno, Deoculis. 

R— n — it. 

DEMETRIO li (Temedbo ), re 
di Giorgia, della stirpe de’Pagra- 
tidi, figlio e successore di Dai id III, 
ascese al trono nel 1 126 ( 575 dell' 
era arin ). Tostoch’ ebbe prese le 
redini del governo, Fadloun, emi- 
ro turco, il quale possedeva la cit- 
tà d’ Ani, capitale dell’Armenia, 
sotto la soi ranità de’ sultani Selgiu- 
cidi di Persia, e ch’era stato sjx>- 
gliatode’ suoi stati dal re David III, 
tornò dalla Persia con numeroso" e- 
sercito per vendicar la morte di suo 
padre Abou’ Isevar e riconquistare 
Ani. Sconfisse compiutamente le 
truppe giorgiane, le costrinse a 
rientrare nel loro paese, riconqui- 
stò la sua capitale, ed obbligò il re 
Demetrio a far pace con lui ed a 
riconoscere la sua independenza . 
Quando Demetrio ebbe riparate le 
perdite, che aveva ‘offerte per tale 
rovescio, ed ebbe fatte nuove leve di 
soldati, gli eserciti suoi rientrarono 
in Armenia, e vi fecero considera- 
bili conquiste. Nel 1 1 >.8 il suo ge- 
nerale Ivane Orpellano e suo figlio 
Sempad vinsero le truppe musul- 
mane alle sponde del Konr, s’ im- 
padronirono della città di Khou- 
non e di tutti i paesi circostanti. 
Onde ricompensarli di tali segna- 
lati servigj ; Deiuetrio loro cesse con 
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un diploma reale il possesso di 
tutti i paesi che avevano conqui- 
stato. Nel torno medesimo un altro 
generale, nominato Abn1ek,e suo fi- 
glio Ivano espugnarono Tou mania, 
e penetrarono molto innanzi in Ar- 
menia. A tale nuova tutti gli emi- 
ri musulmani, che comandavano in 
quel paese a nome de’ Selgincidi, 
raccolsero le loro forze e si uniro- 
no all’Atabek Eldikouz, il quale 
regnava nell’ Aderbadegan , onde 
far testa agli eserciti giorgiani. I 
loro sforzi furono premiati dal più 
fortunato successo: Eldikouz vinse 
e feceprigionieri i generali Aboulet 
ed Ivano, e forzò i Giorgiani a ri- 
tirarsi . Demetrio, irritato deHa 
sconfìtta de’ suoi eserciti, raccoglie 
nuove truppe, va ad assalire i mu- 
sulmani, li sbaraglia e liberai suoi 
generali nel 1137. Da quel tempo 
in poi il re di Giorgia fu sempre 
occupato a combattere i musulma- 
ni, i quali fecero parecchie volte 
invasioni nel suo regno. 3 Iorì nel 
1 1 58 , dopo un regno assai glorioso 
di 5 a anni. Suo figlio David IV 
gli successe. 

S — M — ir. 

DEMETRIO III, re di Giorgia, 
figlio e successore di David V, a- 
scese al trono nel ti-%. Il re Da- 
vid aveva affidata la tutela di que- 
sto principe a Sempad, capo della 
famiglia degli Orpeliani, il quale 
lo pose egli stesso sul trono subito 
dopo la morte del padre suo, e vin- 
se tutti i principi che volevano op- 
porsi alla sua incoronazione. Nell’ 
anno tzSa Demetrio trovavasi alla 
corte de’ re Mogoli a Tauride, al- 
lorché morì Abaka-klian, ed il 
suo nipote Tangodor, o Ahmed- 
khnn s impadronì del suo trono, 
ed i principi e generali 3 Iogoli, ir- 
ritati che Tangodor avesse abbrao- 
eiata la religione musulmana, si 
sollevarono contro di lui, lo depo- 
sero dal trono, e misero in sua ve- 
ce il figlio d’Abaka, nominato Ar- 
ghoun-klmn. In questa circostanza! 
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re di Giorgia giovò di grandi seri igj 
Arghonn, il quale, onde rimune- 
rarlo, gli lasciò il possesso di qua- 
si tutti i paesi delia grande Arme- 
nia al settentrione del fiume A- 
rassc, con la suprema sovranità so- 
pra tutti i piccoli principi cristia- 
ni dei contorni. Gli altri principi 
giorgiani ed i cortigiani dell’ im- 
peratore Mugolo, gelosi della pro- 
sperità di Demetrio, riuscirono in 
appresso, calunniandolo, a fargli 
perdere la grazie d’Arghoiin. Im- 
pacciatosi in una cospirazione, for- 
mata dal generale Bougatchn e da 
altri uifiziali mugoli, fu arrestato 
e fatto morire nell’anno tafiq, do- 
po un regno di 17 anni. Lasciò duo 
figli, David VI, che a lui successe, 
ed Emanuele. 

S. M— tv. 

DEMETRIO (i falsi), impostori 
che nel principio del secolo deci- 
moscttiino usurparono ii potere in 
Russia, e fecero nascere in quel 
paese rivoluzioni notabili, lwan 
Wasiliewitz, il quale aveva ucciso 
di sua propria mano il suo figlio 
primogenito, lasciò il trono ad un 
altro figlio, chiamato Fedor, prin- 
cipe debole, al quale Boris Gudo- 
now rapi l’autorità. Rimaneva an- 
cora d' un secondo matrimonio d’ 
Ivan un fanciullo in tenera età, 
che aveva il nome di Dintri, ossia 
Demelrio, e poteva un giorno aspi- 
rare alla successione. Boris Io fece 
sparire onde più non incontrar 
ostacoli alla sua ambizione. Fu 
sparsa voce che Demetrio fosse sta- 
to scannato nella città d’LJglitz; 
che gli nccisori fossero periti nel 
tumulto, e che la città era sta- 
ta abbandonata al saccheggio. Foco 
dopo, nel i 5 pS, morì Fedor, e Bo- 
ris ascese al trono. Il mistero, con 
pui avea coperto l’attentato su i 
giorni di Demetrio, poteva favorir 
l’ambizione d’ un impostore, capa- 
ce di trar partilo dall’ ignoranza o 
dalla credulità del popolo russo. 
Gregorio Otrepieif, nato nella con- 
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tea di Galilch, per quanto preten- 
desi d’ una famiglia nobile, com- 
parve sulla scena, e tentò d’appro- 
fittare della circostanza per impa- 
dronirsi dello scettro dei czar. Sa- 
peva leggere, scrivere, ed aveva al- 
cun poco studiato : cosa rara a quel 
tempo in Russia. Scacciato da pa- 
recchi monasteri, ma divenuto in 
seguito segretario del patriarca 
Giobbe, riseppe che somigliava in 
maniera sorprendente a Demetrio, 
figlio d’ Ivan. Divulgò ch’era di 
fatto quel medesimo Demetrio' e 
eli’ era sfuggito alla crudeltà di Bo- 
ris, perchè un altro fanciullo era 
stato posto in suo luogo. Tale voce 
fu accolta dal popolo, e Boris, es- 
sendosene sgomentalo, fece perse- 
guitare OrepielT, il quale si salvò 
in Polonia, dove trovò un asilo nel- 
la casa del palatino o vaivoda, di 
Sendomir, Giorgio Mniszek. Con- 
fuso da prima con i servidori, s’ in- 
sinuò a poco nelle buone grazie del 
palatino, e fatto gli venne di con- 
vincerlo eh’ egli era un rampollo 
della famiglia degli antichi czar. 
Mniszek gli promise sua figlia in 
matrimonio, e gli procurò i mezzi 
di far leva d’ un corpo di truppe, 
con cui entri) in Russia. Boris mar- 
ciò contro Otrepieff; ma le suo 
truppe passarono nel campo del 
preteso Demetrio; e non potendo 
sopravvivere a tale sinistro, Boris 
si avvelenò. Fiero do’ lieti suoi suc- 
cessi, f impostore entrò nel ilio 1 » 
trionfante a Mosca, c fu acclamato 
gran duca di Russia. Si fece dar 
nelle mani il figlio di Boris, elio 
immolò tosto alla sua ambizione. 
La vedova d’ lwan ebbe con lui una 
conferenza, in cui lo riconobbe per 
figlio, e gli diede anzi, dicesi, con- 
trassegni di tutta la tenerezza ma- 
terna. Ciò ha fatto credere ad al- 
cuni scrittori che Gregorio Otre- 
pieff potesse realmente essere stato 
il figlio d’ lwan; ma nel racconto 
della conferenza s’introdussero tor- 
se circostanze da romanzo ; e ad 
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altronde, quando fosse per rero, la 
vedova d’itvan ha potuto esser ella 
stessa ingannata dalla somiglianza, 
specialmente dopo un corso di tem- 
po considerabile. Comunque sia 1 ’ 
origine di Demetrio, avrebb’egli 
conservato il potere, e l’avrebbe 
tramandato ai suoi discendenti, se 
avesse governato con prudenza. 
Sia egli era più inchinato ni costu- 
mi ed agli mi de’ Polacchi, chea 
quelli de’ Russi, e mostrò special- 
mente poco rispetto pel rito greco 
e pel patriarca. Si formò un par- 
tito contro di lui, e fu deliberato 
d' innalzareal trono Basilio Suzkio 
Chuskoi, disceso dagli antichi czar 
er parte di femmine. Intanto la 
glia del palatino di Sendomir ar- 
rivò a Mosca con un corteggio nu- 
meroso di Polacchi, onde sposare il 
czar Demetrio; ina iutanlochè si 
celebravano le nozze con molta 
pompa, i partigiani di Suzki, ecci- 
tato in prima un gran l umililo, en- 
trarono nel palazzo, s’impadroui- 
ronodel czar, lo trucidarono.egual- 
mentecliè un gran ninnerò di Po- 
lacchi, ed arrestarono la moglie sua. 
Poce (lofio, Suzki fu acclamato, e 
fec’ esporre pubblicamente il corpo 
di Demetrio; ini non si polea raf- 
figurarlo, e corse voce bentosto eh’ 
egli viveva ancora. Questo grido fu 
accolto dal popolo russo, ed un al- 
tro impostore si presentò sotto il 
medesimo nomo. Essendo stato se- 
condato dai Polacchi, i quali desi- 
deravano di vendicar la morte de’ 
loro compatriotti e d’ indebolir la 
Russia con le sedizioni interne, en- 
trò in Mosca con un esercito consi- 
derabile. La moglie del primo falso 
Demetrio, la qual’ era stata posta 
in libertà, lo riconobbe per suo ma- 
rito cd aumentò in questo modo il 
numero de’suoi partigiani. Suzki 
si sostenne per alcun tempo, ricor- 
rendo al re di Svezia, che gli spedì 
soccorsi. Cadde nonostante in se- 
guito in poter de’ Polacchi, i quali 
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•lo forzarono a deporre la corona nel 
1610. Nell’anno medesimo il se- 
condo falso Demetrio fu trucidato 
dai Tartari, cui condotto aveva ai 
suoi stipendj per guardia dell 1 sua 
persona. La reggenza di Mosca ave- 
va allora offerta la corona ad (Jladi- 
slao, tìglio ili Sigismondo, re (li Po- 
lonia, e la reggenza di Nowogorod 
chiamò Carlo Filippo, tìglio del re 
di Svezia Carlo IX (K. Carco Fi- 
lippo. e Sicismondo). Questa di- 
versità di mire e d'interessi au- 
mentò le turbolenze. Si presenta- 
rono nuovi impostori che si forma- 
rono partigiani in alcune parti del- 
l’impero, ma intorno al numero di 
essi le relazioni variano. Le irreso- 
luzioni dei re di Polonia o (li Sve- 
zia, la corruttela di Bojardi c la 
debolezza d’ un popolo stupido e 
credulo immersero la Russia in 
un caos d’anarchia e di disordine, 
fino a lauto che un principe Po- 
yarski, secondato da un monaco, 
riuscì a far acclamare nel i6(3 
Michele Fedejrowitz Romamnv, il 
qual era tìglio del patriarca Fedor, 
o Filarete, e che aveva vissuto nel- 
l’oscurità d’ un chiostro. I falsi 
Deiuetrii, fra i quali era il tìglio 
del primo, dopo d’aver ingannato 
ancor per alcun tempo la ere lulità 
del popolo nelle provincia lontane, 
furono arrestati e giustiziati. 3Ia 
più tardi ne ricomparve ancor uno 
che spacciossi pel tìglio di Gregorio 
Otrepieff, e della figlia del palati- 
no di Sendomir. Spicciarono i suoi 
paitigiani, ch’era nato in tempo 
della prigionia della moglie d* Ol re- 
pieff, ed il prete che gli ammini- 
strò il battesimo, delincò «opra il 
suo corpo alcuni caratteri eh-: fa- 
cevano conoscere la sua origine. Fu 
accolto da Uladislao, che nel i 63 (i 
eia asceso al trouo di Polonia. In 
seguito ricovrò nella Siezia, ed in 
fine cercò un asilo nell' Holstein. 
Un emissario moscovita indusse il 
due» d’ Hulstoiu a darglielo nell» 
ti 
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mani; e dopo d’ essere stato con- 
dotto in Russia, tu giustiziato nel 
i655. 

C — AU. 

DEMETRIO. V. Miteren. 

DEMEUN1ER. V . Desmeunier. 

DEM1RI. V. Domaiht. 

DEMOCARE, oratore e storico 
ateniese, era tìglio di Lacliesi e d’ 
mia sorella di Demostene. Attese 
aneli’ egli ai pubblici ajjari, tenne 
di non doversi allontanare dalla 
strada che era stata calcata dal suo 
zio. Nel decreto pronunziato dal 
popolo in suo favore, che si legge 
nelle .V ite dei dieci oratori, falsa- 
mente attribuite a Plutarco, egli è 
lodato d' essere stato esiliato per la 
causa della democrazia, di non aver 
mai accettato niun impiego nei tem- 
pi, in cui il popolo non godeva dei 
suoi diritti, e di non aver mai pre- 
so parte all'oligarchia. Si permise 
contro Antipatro e contro Cassan- 
dre i discorsi più insultanti ; il che 
era tanto più fuor di proposito, 
quantochè gli Ateniesi erano ri- 
dotti a non aver che la scelta d’un 
padrone. Egli fu senza dubbio esi- 
liato da Atene, allorché Demetrio 
Falereo n'ebbe il governo; giacché 
non si può attribuire che a tal esì 
lio la rabbia, onde lacerava la me- 
moria di quel grand’ uomo. Ritor- 
nò, allorché Demetrio Poliorcete re- 
se agli Ateniesi quella pretesa li- 
bertà, di cni si è parlatone! snoar 
ticolo, e contribuì verisiinilinente 
a far vincere la legge, che fu ban- 
dita sulla proposizione di Sofo. le, 
per cacciare tutti i filosofi dall’At- 
tica. Tale legge era principalmen- 
te diretta contro i peripatetici, sia 
a motivo di Demetrio Falereo, sia 
perchè i filosofi di tale setta, con- 
formemente ai principi del loro 
maestro, trino nemici del governo 
popolare. Filone, uno dei discepoli 
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di Aristotele, avendo attaccato, l’ 
anno successivo, e tale legge e So- 
focle, che n’era l’autore. Democare 
prese la sua difesa, e recitò in tale 
occasione un discorso, nel quale ave- 
va accumulato calunnie atroci e 
prive di fondamento contro quanti 
stati erano rispettabili maggior- 
mente tra i filosofi. Ma il popolo 
tornato a sentimenti più ragione- 
voli, annullò la legge e dannò bo- 
focle ad un' ammenda di cinque 
talenti. Democare poi fu esiliato 
alcuni anni dopo per essersi per- 
messo . alcune facezie sulla bassa 
adulazione, di cui D •'me trio Polior- 
cete era l’oggetto. Egli ritornò sot- 
to l’arcontddo di Diode, l’anno 
388 prima di G G. Un anno dopo 
che Demetrio fu spogliato de’suoi 
stati, sulla fine de’ suoi giorni, P 
anno ini prima di G. C. , gli Ate- 
niesi gli decretarono una statua, il 
nutrimento nel Pritaneo ed il di-, 
ritto di proedria (precedenza) ai 
giuochi pubblici. Aveva sciitto la 
storia del suo tempo, nella quale 
maltrattava Deuielrio Falereo. Ta- 
le opera, secondo Cicerone, era 
scritta più da oratore, che da sto- 
rico 

C— R. 

DEMOCEDE, medico greco, 
nacque a Crotone. Erodcto ne par- 
la come di un pratico celeberrimo. 
Goulin suppone eh’ egli ha potuto 
nascere nell’anno medesimo < l’Ip- 
pocrate I., avo del grande Ippocra- 
te, cioè nell'anno 5S8 prima della 
nostra era. Stanco delle violenze 
del padre sno,Callifone. Democede 
ri ritirò nell’ isola d’ Egina, donde 
passò in Atene, indi a Samo; ivi i 
suoi talenti gli meri larotio la confi- 
denza del tiranno Puberale. Ore- 
te, governatore di Sardi , avendo 
l’atto perire quest’ ultimo per tra- 
dimento ed essendosi impadronito 
di tutte le persone del corteggio 
del re, Democede, ch'era di tal nu- 
mero, fu condotto a Sardi. Dario 
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itoti tosto ascese al trono che, a 
vendicar la morte di Policrate, fece 
uccidere il perfido Orete, e s' im- 
padronì delle sue ricchezze, egual* 
mentecbè de’ suoi schiavi, fra i 
quali era ronfuso Democede, il 
quale passò in questo modo da una 
schiavitù in un’ altra. Ma poco 
tempo dopo, Dario, essendosi slo- 
gato un piede alla caccia, e non 
avendo potuto ottener sollievo dai 
medici egiziani, riputati nondi- 
meno abilissimi in Persia, fece ve- 
nir Democede,di cui gli erano stati 
vantati i talenti. Questi compari- 
sce dinanzi al re, carico di ferri e 
coperto di cenci; ma la sua sorte 
non tardò a mutarsi. Curò la ma- 
lattia del principe secondo il me- 
todo de’ medici greci, lo pose in 
breve in grado di camminare con 
la facilità di prima, cd ebbe dal 
monarca riconoscente una casa ma- 
gnifica in Susa, ricchezze conside- 
rabili e l’insigne onore d’ esser 
ammesso alla sua mensa. Alcun 
tempo dopo, guari Atossa, moglie 
di Dario e figlia di Giro, la quale 
aveva un’ulcera nel seno. Non o- 
stante tutti i favori, di cui era col- 
mato, Democede non era felice, e4 
ardeva di desiderio d’abbandonare 
una brillante schiavitù per ritor- 
nar in patria. Colse la prima occa- 
sione favorevole, e rientrò a Cro- 
tone, dove sposò la figlia del famoso 
atleta Milotie. 

R — n — IV. 

DEMOCHARÈS , V. Moucht 
(de). 

DEMOCRITO nacquein Abde- 
ra, città della Tracia, il 3.zo anno 
della 77 .™* olimpiade (470 anni av. 
G. C.); è questa l’opinione più ge- 
nerale. Usciva d’ una famiglia il- 
lustre ed opulenta. Suo padre a- 
vendo dato ospitalità a Serse, que- 
sto principe gli lasciò alcuni cal- 
dei ed alcuni maghi, perchè atten- 
dessero all’educazione del giovane 
abderita . Democrito apprese da 
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essi l’ astronomia e la teologia. Tale 
fatto, se è vero, è non poco difficile 
da conciliare con l’epoca della sua 
nascita, la quale fu posteriore di 
dieci anni alla spedizione diSerse. 
Tuttavia dopo la morte di suo pa- 
dre, Democrito, erede, co’suoi due 
fratelli, di tutta la facoltà della fa- 
miglia, lasciò loro le terre e le ca- 
se, e non si riservò che il danaro. 
La sua parte, che fu la minore era, 
dicesì, di cento talenti, il che tor- 
na a più d’ un mezzo milione di 
franchi. Padrone di tale somma, 
eseguì il disegno, cui l’amore delle 
scienze gli aveva inspirato. Visitò 
tutti i paesi, in cui si confidava di 
trovare lumi. Andò prima in Egit- 
to, dove i sacerdoti gl’ insegnarono 
la geometria. Di là passò nell’Asia, 
scorse la Persia, penetrò fino agl* 
Indi e tornò per 1’ Etiopia. L’uni- 
co suo oggetto in tale viaggio era 
di consultare i maghi ed i ginno- 
sofisti. Non risparmiava nè spese, 
nè fatiche, allorché si trattava di 
vedere e di udire alcun dotto. E' 
probabile che soltanto, come ritor- 
nò, si trasferisse nella Magna Gre- 
cia, dove Leucippo, capo e rinno- 
vatore della-setta eleatica, insegna- 
va il sistema degli atomi e del vuo- 
to, sistema inventato in origine da 
filosofi orientali, e cui per I' esten- 
sione, che gli aveva dato Leucip- 
po, si era in alcun modo appropria- 
to. Secondo ogni apparenza, alla 
scuola di quel filosofi) Democrito 
attinse i principj di fisica, cui svi- 
luppò dappoi nelle sue opere. Si 
suppone altresì che avesse la cu- 
riosità troppo naturale di visitare 
la città d’ Atene e d’ assistervi alle 
lezioni dei più celebri filosofi di 
quel tempo, di Socrate e d’ Anas- 
sagora. Si aggiungo eh’ ebbe la mo- 
destia di non farsi conoscere da essi. 
Ritornato in patria Democrito, mi- 
nato da’suoi lunghi viaggi, ebbe a- 
silo in casa di sno fratello Damasi. 
Una legge degli Abderitani pri- 
vava degli onori' della sepoltura 
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qualunque aveste dissipato il suo 
patrimonio. Onde sottrarsi a tale i- 
gnomiuia, Democrito fece utva let- 
tura pubblica del suo Trattato sul 
gran inun'lu. Il popolo fu si preso 
dalla bellezza dell'opera e dal ta- 
lento dello scrittole, i lie gli decretò 
statue; decise che lo spese de suoi 
funerali sarebbeio latte col tesoro 
pubblico, ed aggiunse a tali testi- 
monianze d’ ammirazione 5oo. ta- 
lenti di ricompensa (da 5 milioni). 
Tale eccesso di magnificenza ha 
fatto mover dubhj sulla verità di sì 
fatto racconto. Comunque sia, gli 
Abderitaui, ammiratori del sapere 
e dell’ ingegno del loro concitta- 
dino, gli affidarono la dii ezione de’ 
loro alfari. Democrito rinuuziò in 
breve a tanti onori per ritornare 
alle dolcezze della vita solitaria e 
coni empiati va. Il nobile disinteres- 
se di questo filosofo, il ritiro pro- 
fondo, in cui si era sepolto, i lavori 
singolari, ai quali intendeva con 
passione uolle e giorno, l’ abitu- 
dine, che aveva contratta di for- 
marsi nelle cose nmuiie sopra quan- 
to hanno di ridicolo, di vano e 
di puerile; I’ espressione dei riso 
ebe tale sentimento dava alla sua 
fisionomia; tutie le particolarità 
d’ una condotta si loutana dalla 
condona ordinaria lei ero temere 
«"li Abderitaui che Democrito 

O 

avesse lo spirito sconcertato. Ippo- 
crate, chiamato da Ceo per gua- 
rirlo, fece vela, e si recò in Abite- 
rà. Ei trovò, diccsi, Democrito in- 
tornialo d’ animali, dui notomiz- 
zava, e ne’ quali cercava di sco- 
prire alcuni de' misteri dell’ orga- 
nizzazione. L’ abboccamento di 
que’ due grand’ uomini inspirò 
loro una profonda e mutua sti- 
ma. ippocratc tornò alla sua 
nave, rapito dalle parole di Demo- 
crito, e rassicurando gli Abderita- 
ni sopra una ragione, di cui am- 
mirala la forza e l'estensione. V’ 
Iranno alcuni scrittori che tengono 
tale viaggio d’ippocrate in conto d’ 
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una di quelle favole.di cui taluno 
ama di sfigurare la vita de’ grand’ 
uomini. La lettera, in cui Ippocra- 
te ne parla egli stesso, non ha in 
vero la naturalezza e la semplici- 
tà delle altre sue opere. Tale let- 
tera non è probabilmente che 1’ 
amplificazione di un retore ; ma 
non si può negare che Ippocrate e 
Democrito non sicno stati contem- 
poranei ; e che, per testimonianza 
d’Eliano e di Diogene , il gran fi- 
losofo ed il gran medico non si sic- 
no cercati e conosciuti. Sarebbe, 
del rimanente, inutile di rammen- 
tare qui intorno a Democrito una 
moltitudine di storiolle,di cui nul- 
la garantisce l’autenticità , e ohe , 
non crescendogli gloria, sono in 
parte inconciliabili con la gran- 
dezza e la bellezza del suo inge- 
gno. Cile importa al genere uma- 
no che in casa d‘ ippocrate egli 
abbia indovinato quale fosse il co- 
lore e lo stalo della capra, di cui 
esso medico si fece mescere il lat- 
te? e che un giorno avendo salu- 
tato col nome di figlia la compa- 
gna del suo ospite, l’abbia salu- 
tata la domane col nome di moglie? 
Tali racconti insipidi, del pari che 
le stravaganze, che vennero troppo 
gratuitamente imputate a Demo- 
crito, sono tutte affatto indegne 
della storia. Il solo retaggio, che un 
gran filosofo lascia alla posterità, 
dopo l’e-einpio della sua vita, è il 
sistema intiero, ma depurato del- 
le sue idee . Quelle di Democrito 
meriterebbero un esame partico- 
lare. Egli aveva unodi quegli spiri- 
ti pieghevoli e penetranti che han- 
no il sentimento di tutto, che pe- 
netrano e perfezionano tutto. La 
storia naturale, l’anatomia, la me- 
dicina. la tisica, la geometria, la mo- 
rale, le lettere e le arti si trovarono, 
secondo l'espressione di Bayle, nel la 
sfera della sua attività : si puògiu- 
dicarne dal catalogo delle sue o— 
pere, che occorra in Diogene Laer- 
zio. Al dono sì raro del pensiero 
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nesto grand’ uomo congiunse il 
ono più caro ancora dell'espres- 
sione. Il sno stile, al dir di Cice- 
rone, aveva tutto r incanto, tutto 
lo splendore dello stile di Platone. 
Ecco uno di qne’ magnifici elogj, 
di cui non possiamo sentire l'ag- 
giustatezza, perché niuna delle 
opere di Democrito è venuta fino 
a noi. Quanto poi alla sostanza 
delle sue idee, si può ridurla, sem- 
bra, al breve numero seguente di 
proposizioni. „ Il sapere dell’ nomo 
,, non è < bc il sentimento delle sue 
,, proprie affezioni. — Ninna cosa si 
„ fa niente, nè si può risolvere in ciò 
„ che non è. — Dunque tutto ciò, 
„ che è, componevano principi sus- 
,, sistenti da sè stessi. — Tali prin- 
„ cipj sono gli atomi ed il vuoto. 
„ — In tutto ciò ch’esiste non v’ 
„ ha di reale che questi due prin- 
„ cipj . — Gli atomi sono infiniti 
„ in numero, siccome il vuoto lo 
„ è in capacità. — Gli atomi sono 
,, d’ una tale tenuitn che sfuggono 
,, alla vista ; la loro solidità li ren- 
„ de inalterabili; le loro figure so- 
„ no variate all’ infinito. Tali ato- 
,, mi sono i corpi primitivi che si 
,, muovono nel vuoto infinito , il 
,, quale non ammette niuna di 
„ quelle relazioni di situazioni in- 
,, dicate da queste parole, aito, bnt- 
„ so, mezzano, estremo. — Il moto 
„ degli atomi non ha principio; e- 
„ gli è da tutta l’eternità: per Ini 
,, gli atomi s’attraggono, si ripul- 
,, sano, si uniscono, si separano; e 
„ da tali unioni, da tali separarlo 
,, ni risultano la composizione e 
,, la scomposizione di tutti i corpi. 
„ — I corpi non differiscono tra sè 
„ che pel numero, per la figura 
„ e la disposizione reciproca degli 
,, atomi, ai cui si compongono. — 
,, 1 mondi slessi , disseminati in 
,, nurnero.infioito, qualunque sia 
, la loro uguaglianza o la loro i- 
t , negualità reciproca, non hanno 
5 , altra origine e sono sommessi ab 
le stesse variazioni. 11 moto rn- 
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„ pldo degli atomi è la sola anima 
„ che penetra tali mondi con l’at- 
,, tività del fuoro. — Il fuoco sto»- 
,, so è composto d’atomi rotondi, 
„ sempre agitati ’’ . Tali sono i 
fondamenti della fisica ili Demo- 
crito ; e-sa posa, come si Vede, so- 
pra una dottrina assai analoga al- 
la teoria delle affinità , errala dai 
fisici ,e dai chimici moderni . Al- 
cuni altri punti della sua filosofia 
si affanno coti le opinioni di Car- 
tesio, di Spinosa ed anche di Mal 
lebranche. Secondo lui , I’ nomo è 
un composto d’acqua e di terra, 
animato dal fuoco. Tale anima di 
fuoco perisce col corpo; ella ha 
una parte dotata di ragione, che 
siede nel petto ed una parte ir- 
razionale, diffusa in tutti gli or- 
gani. Al riferto di Cicerone, chia- 
mava divinità quelle immagini che 
dipingono gli oggetti nella nostr’ 
anima, la natura che ci manda 
tali immagine, ed il nostro in- 
tendimento che le riceve . Non è 
questo un veder tutto in Dio? Del 
rimanente egli faceva della tran- 
quillità di spirito l’unico scopo 
della morale ; voleva che le leggi 
lasciassero ad ogni uomo la libertà 
di vivere, come egli intendevi, pur- 
ché non nuocesse a persona. Si pre- 
tende che Democrito vivesse fino 
all’età di cento nov’ anni: si dice 
ancora che, sicrome s’ indeboliva 
ciascun giorno più, e che si avvici- 
navano le feste di Cerere, per com- 
piacere a sua sorella, In quale te- 
meva, perdendolo, di non assistere 
alla solennità religiosa, questo fi- 
losofo differisse la fine alcuni gior- 
ni, facendosi recare ogni mattina 
dei pani caldi, di cui respirava il 
vapore ; egli si sostenne la mercè 
di tale artifizio tutto il tempo che 
durò la festa, dopo di che si la-’ 
sciò dolcemente cadere nelle brac- 
cia di morte ( ( ). 

P— S-T. 

( i } Giovanni Crisotfom* Magnano ha 
pubbìioato: Démorritut rimivi**** »c* d* W*« 
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DEMOCRITO DI SICIONE. 

V. DaMOCRITO. 

DEMOFI LO. V. Damofu.0. 
DEMOFONTE. V. Damofonte. 

DEMOIVKE. V. Moivre. 

DEMONS ( Giovanili ) , ^signore 
d’ Hédioourt, fu nel i T>8-j consi- 
gliere alla podesteria e sede presi- 
diale d’Amiens, sua patria ; ha la- 
sciato due opere rare e singolari : 
I la Dimostrazione della quarta par- 
te di nulla , e alcuna cosa , e tutto : 
con la quintessenza tratta dal quarto 
di nulla e dalle sue dipendenze , con- 
tenente i precetti della santa magia e 
divota invocazione di Demoni, per tro- 
vare V origine dei mali della Francia 
ed i rimedi di questi, Parigi , 1094 , 
iu 8 .\o, di 78 pagine Con le paro- 
le, la quarta parte, l’autore inten- 
de eh’ egli viene quarto dopo il Ni- 
hil di Passerai, Alcuna cosa, e Tut- 
to . Ma è questa la sola relazione 
che abbia co suoi predecessori, giac- 
ché I’ opera sua non è che tuia dos- 
sologia, in versi, del nome di Dio, 
il quale è sopra tutto . La quintes- 
senza (r».ta parte) è anch’essa in ver- 
si, frammista ad una glossa latina 
assai oscura. Sui margini sono al- 
cuni passi della Bibbia, d'autori 
profani, dei nomi di Dio in ebrai- 
co ; 1 1 Lo Sestessenza diallattica « 
potenziale, tratta da una nuova ma- 
niera di lambiccare, secondo i precet- 
ti della santa magia ed invocazione 
di Demonj, consigliere, ec., tanto per 
guarire l’ emorragia , piaghe , tumori 

et philosophia Democriti , Irida y 1648 , in 
ia ; Londra, i058, id. Venne pubblicalo sotto 
il nome di qiiralo filosofo uri trattato ermeti- 
co De erte sacra , Padova, 15^3, sovente ri- 
stampato; una Fisica mistica, un libro a Leu - 
cippo, si trovano ugualmente in alcuni ma- 
noscritti greci dì chimica. Tali scritti tulli so- 
no evidentemente pseudonimi . Megnard, Au- 
Nvaii, Mum-rif e Tacotihet hanno messo De- 
mocrito sulla scena francese. * ) E sulla sce- 
na italiana 1’ ab. Pietro Chiari. 

D.l~ 
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ed ulceri veneree della Francia, quan- 
to per cangiare te cose stimate più no- 
cive ed abbominevoli in buone ed utili, 
Parigi, i5p5, in 8.vo, 3q(i pag. fale 
sestessenza o sesta parte non è che 
una ristampa del poema della quin- 
tessenza ; ma in vece della glossa la- 
tina se ne trova una francese, mol- 
to più estesa e meno oscura . Gli 
autori della Biblioteca storica della 
Francia hanno ammesso senza ra- 
gione tale libro nel loro catalogo. 
Le due opere di Demonj non sono 
nè storiche , nè magiche ; sono di 
pura teologia mistica. Nel suo ze- 
lo indiscreto fa di V irgilio un teo- 
logo, Dafni è il Dio vivente, Atna- 
rilli è l’anima, Alfesibeo il sacer- 
dote che li concilia.ec. Non è que- 
sta la prima volta che occorre di 
osservare come i libri più rari sono 
sovente i meno curiosi. 

D. L. 

DEMONTIOSIU8. V. Moiwo- 

SIEU. 

• 

DEMOSTENE, ateniese, il più 
grande oratore della Grecia, nac- 
que l'anno 38i prima di G. C., e 
perdette sino dalla puerizia suo 
padre, uomo ricco, che possedeva 
una iàbbrica d’ armi e di spade . 
Abbandonato alla cieca tenerezza 
d’ una madre ed alla negligenza 
di tutori infedeli, allontanato dal- 
lo studio per la debolezza del suo 
temperamento, la sua prima edu- 
cazione non pareva fatta per pre- 
parare un grand' nomo . L’energia 
della sua anima non si mostrò che 
per vizj d’indole. 1 suoi compagni, 
oggetto abituale della sua maligni- 
tà, gli diedero il soprannome di ser- 
pente. Di sedici anni udì in una 
causa importante Callistrato, avvo- 
cato celebre ; vide il potere della 
parola, la dignità dell’oratore, in- 
torniato d’omaggi e ricondotto in 
trionfo da cittadini liberi. Egli eb- 
be l’idea dell’eloquenza e della 
gloria, e vi si destinò onninamen- 
te. Il suo primo maestro fu Iseo, 
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retore abile e veemente. Con tale spondeva con ragione a’suoi nemi- 
soccorso approfitto»! presto che di ci, che la sua lucerna e la loro non 
diciassette anni attaccò i suoi tu- illuminavano gli stessi lavori . Gli 
tori dinanzi i tribunali, e pronun- studj di Demostene tennero occu- 
ziò contro di essi molte orazioni pati molti anni della sua gioven— 
conservate sino a noi. Egli guada- tù senza lasciargli l’agio di coto- 
gno la causa; ma, secondo l’uso di parire nella ringhiera o nel foro, 
tutti i tempi, perde molto nella re- Di ventisett’ anni intraprese una 
stituzione che ottenne. Frattanto causa che pareva ad un tempo 
frequentava le lezioni di Platone, pubblica e privata , e che partici- 
ed attingeva alla sorgente di quel- pava della difesa giudiziaria e del 
la filosofia generosa le massime eie discorso politico. Lettine, cittadi- 
vate cheoccorrono si frequente nel no potente, aveva fatto visicere una 
le sue aringhe politiche. Ma allor- leggera quale proibiva che nessun 
che tentò di parlare nell’assem- cittadino, eccetto i discendenti d’ 
hi ea pubblica, s’accorse di quanto Armodio e d’Aristogitone , fosse e- 
gli mancava ancora; due volte fu sente dalle magistrature onerose, isti- 
ripulsato da fischiate. Gli Atonie- tuite in tutte le democrazie, sicco- 
si, popolo colto e motteggiatore, si me la direzione dei giuochi opiut- 
ridevanu del suo stile stentalo, e tosto l’ obbligazione di darli a pre- 
della sua pronunzia per natura im- prie spese: onorevole imposta, che 
barazzata. L’ attore Satiro lo riani- si brogliava a Roma, ma obesi fug- 
mò e gli diede alcune lezioni. De- giva in Atene, verisimilmenteper- 
mostene pose in opera un' ostina- che minava la fortuna senza gio- 
tezza infaticabile ed ingegnosa per vare all’ ambizione. Demostene at- 
formare la sua voce , fortificare il taccò tale legge in nome di Cte- 
suo petto, correggere i suoi gesti ed sippo, a cui la gloria di suo padre 
acquistare la grand’arte dell'azio- Cabila dava diritto all’esenzione; 
ne, ch’egli stimava la prima di tut- ma 1’ oratore subordina la causa 
te, senza dubbio in proporzione de- del suo cliente ai motivi tratti dal- 
gli sforzi che gli aveva costato. Non la dignità del popolo ateniese, il 
proseguiva con minor zelo lo’stu- quale non doveva essere nè limitato, 
dio ilello stile e dell’eloquenza, fili nè disturbato nella distribuzione 
antichi parlano di quel gabinetto dei privilegi e dei favori. Nulla è 
sotterraneo, nel quale dimorava più eloquente che la supposizione, 
chiuso molli mesi, con la testa mez- .per la quale egli mostrava quanto 
zo rasa, copiando Tucidide , eser- bizzarro sarebbe che l’auior patrio 
citandosi a tutto esprimere orato- d'Armodio, se si ritrovasse in un al- 
bamente, preparando scritti per tro cittadino, non potesse consegui- 
ogni occasione, di continuo decla- tare gli stessi onori . Per sentire 
mando, meditando, scrivendo. Gl’ tutto il prezzo di tale discorso, hi- 
invidiosi pretendevano di vedere sogna paragonarlo a quello che il 
in tale fatica la mancanza o la me- retore Aristide scrisse, molti secoli 
diocrità del talento : essi ragiona- dopo, sullo stesso soggetto. Si vede 
vano male: l’ardente ostinatezza già in Demostene l’oratore nohil- 
di Demostene mostrava il suo inge- mente popolare e 1’ nomo di tom- 
gno La natura non comanda si iin- mo ingegno. Lo stesso anno aveva 
penosamente che a quelli eh’ essa composto, senza recitarlo, il piato 
favorisce, e tale forza di peneve- meno importante contro Andsjozio- 
ranza è forse il più raro de’ suoi ne.Si ascrivono agli anni susseguen- 
done Le aringhe di Demostene sen- ti i suoi discorsi contro Conone ed 
titano 1’ olio, dicevasi ; ma egli ri- Aristocrate . Demostene scriveva 
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accuse in nome di differenti cittadi- 
ni, die le recitavano essi stessi. Ila 
fatto nella stessa guisa otto discorsi 
pel solo Apoi lo'loio. Una prova. che 
Demostene noir li recitava, è che 
nel medesimo affare munì d’ un 
discorso ognuna delle due parti, e, 
i’ incaricò segretamente dell’ ac- 
cusa e della ili I essa. Alcuni di tali 
piali tratlanodi affari pubblici. Ora 
è un richiamo Contro l’autore d’ 
una legge ingiusta, ora una de- 
nuncia contro la negligenza d’un 
cittadino in servigio dello stato o 
contio le sue violenze. Altri di- 
scorsi Imitano d’ interesi privati e 
pccuniatj. Sembra che esso grand’ 
oratore lavorasse tutta la sua vita 
pel foro, lino quando regnava nel- 
la ringhiera, ed era divenuto per 
la sua eloquenza il magistrato ed 
il consigliere pubblico d’ Atene. I 
suoi lavori pei cittadini erano, do- 
po il suo patrimonio , la sorgente 
principale della sua fortuna. Non 
si può dubitare eh’ egli non abbia 
composto molti discorsi, cui non ab- 
biamo più. Si osserva nel gran nu- 
mero di qne’ che restano, ohe pres- 
soché niuno è apologetico. L’indo- 
le aspra e violenta di Demostene 
lo traeva al l'accusare, atto si peno- 
so per Cicerone ; più volte egli il 
fece in suo nome e per le sne pro- 
prie ingiurie. Insultalo e percosso 
jn volto da Midia, cittadino ricco 
e perturbatore, che fu per esso u- 
na specie di (‘.Iodio, se le indecen- 
ti ri se della democrazia d Atene 
possono paragonassi alla tremenda 
dignità delle discordie romane, egli 
attaccò il suo nemico al cospetto 
del popolo con un’invettiva am- 
mirabilmente ragionata : indi ces- 
sò il perseguitarlo per alcune rui- 
gliaja di dramme. Poco tempo do- 
po, ferito di molli colpi nel capo, 
chiedeva nn risarcimento in dena- 
ro. ’Wftr'd ue accidenti, sì vicini I’ 
uno all’ altro, e (a maniera onde 1’ 
oratore se ne consolava o se ne ri- 
sarciva, fecero dire che la sua te- 


li E M 

siti era un eccellente prodotto, a 
gli rendeva quanto un buon pode- 
re. Sì fatti costumi hanno certa- 
mente poca nobiltà ; nondimeno a 
quell’epoca Demostene, in età di 
armi trentuno, era comparso nell’ 
amministrazione, ed anzi inco- 
minciava la sua lotta immortalo 
contro Filippo. D’ allora in poi 
seiòbra che tutta la sua vita si pu- 
rifichi nel fuoco del patrio amore, 
il quale gli esalta l’anima e glie- 
la conserva incorruttibile. In mez- 
zo alla venalità degli oratori rf’ A- 
tene, solo egli disprezza i tesori o 
le seduzioni del "Macedone , e si 
consacra senza ritegno ninno alla 
patria’. Sembra che Demostene, 
lungo tempo innanzi che attaccas- 
se Filippo, sospettasse i progetti 
d’ invasione di quell’ astuto monar- 
ca , e che tale giusta diffidenza lo 
inspirasse nel primo discorso pub- 
blico, cui recitò per indurre gli A- 
teniesi a tenersi in pace con la Per- 
sia ed a fortificare la loro potenza 
marittima. L’anno seguente fece 
la sua aringa in favore di Megalo- 
poli, colonia protetta dai Tebani, 
ma che gli Spartani, alleati d’Ate- 
ne, volevano distruggere, interes- 
sando Alene nella sua ruina, per 
la restituzione d’un territorio con- 
siderabile; si può riscontrare an- 
che in esso discorso la previdenza 
dell’oratore, meditante già la fa- 
mosa, lega di Tebe e d’Atene. In 
una parola , sembra che tutta la 
sua corsa pubblica non abbia che 
un solo oggetto, guerra a Filippo; 
e si sa che in politica, come altro- 
ve, I* ingegno non è sovente che la 
perseveranza ostinata in una sola 
idea fortemente concepita. Undici 
aringhe recitatene! periododi quin- 
dici anni, sotto il nome di Filip- 
piche e d’ Olintie, formano il com- 
plesso di quella grande accusa, in- 
tentata dal cittadino d’uria repub- 
blica contro ad un monarca frau- 
dolento e conquistatore. Demoste- 
ne aveta veduto da vicino Filippo* 
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di cni penetrava si addentro il pe- 
ricoloso ingegno. Inviato come am- 
basciatore alla corte di Macedonia, 
vi avea provato quelle umiliazioni 
d' amor proprio , di cui il risenti- 
mento particolare ha parte sovente 
negli oaj pubblici degli uomini di 
stato; e Filippo era divenuto per 
esso un nemico personale. Malcon- 
tento de’ suoi colleghi d ambascia- 
ta e soprattutto d’Escliine, accusò 
quest’ oratore di prevaricazione e 
di venalità. Il discorso eloquente e 
ragionato che recitò , del pari che 
la risposta d’ Eschine, formano u- 
na specie di diversione in quel 
grande combattimento contro Fi- 
lippo, e le aringhe contradditorie 
dei due oratori spandono nuovi lu- 
mi sopra la situazione e lo spirito 
d’ Atene, la politica, i mezzi c 1’ 
indole del re di Macedonia. E' chia- 
ro eh’ esso principe , meditando il 
servaggio di tutta la Grecia, s’a- 
vanza con una precauzione lenta e 
sicura, che va d' un’ usurpazione 
all'altra, che riserva Atene per 1’ 
ultima, e che vuole prima tutto 
abbattere intorno a quella città, 
cui la sua situazione , le sue forze 
ed il suo nome rendono più inac- 
cessibile. Ma Demostene , il quale 
nei primi passi di Filippo ha in- 
dovinato l'ultimo termine, a cui a- 
•pira, protesta con veemenza con- 
tro tutte le imprese di quel prin- 
cipe, e vuole che Atene si risvegli 
e le armi impugni ad ogni movi- 
mento che avvicina ad essa il futu- 
ro suo tiranno. E 1 noto quale fosse 
per lungo tratto la spensierata ina- 
zione degli Ateniesi . Allorché fi- 
nalmente la presa d’ Eiatea rese il 
pericolo manifesto, e mostrò Filip- 
po già quasi alle porte d’ Atene in 
mezzo' alla costernazione ed al si- 
lenzio generale, Demostene, facen- 
dosi solo a parlare, esposo il pro- 
getto d’una lega coi Tehani. Dopo- 
ché persuasi ebbe i suoi concitta- 
dini della necessità di tale allean- 
za, egli fu scelto per conchiuder- 
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la. Ambasciatore a Tebe, vi trovò 
gl'inviati di Filippo; l’eloquente 
Pitone, capo dell’ambasceria ma- 
cedone, non potè far testa all’ im- 
petuosa veemenza di Demostene . 
L’oratore rovesciò tutto dinanzi a 
sé, e, facendo tacere l’ interesse, la 
seduzione , il timore, trasse Tebe 
nel destino e nella gloria d’ Atene. 
Come tale alleanza fermata venne, 
i preparamenti della gnerra furo- 
no tanto pronti, quanto la risolu- 
zione d’ intraprenderla era stata 
tarda. Mal grado sinistre predizio- 
ni, le quali facevano dire a Demo- 
stene che la Pitia fìlivpizzava , gli 
eserciti di Tebe e d’ Atene mar- 
ciarono incontro a Filippo nelle 
pianure di Cberonea . E - noto co- 
me l’ infruttuoso sforzo della liber- 
tà moriente accelerasse la servitù. 
Demostene vide cadere l’opera sua, 
e fuggi dal campo di battaglia. Mal 
grado il sentimento naturale di o- 
dio che gravita sull’ autore di mal 
riuscite imprese, gli Ateniesi con- 
tinuarono ad onorare Demostene, 
e gli commisero di preparare la di- 
fesa e di riparqrp le mura d’ Ate- 
ne. E' prova d’ una rara supremi- 
tà questa preponderanza d’un cit- 
tadino sventurato sopra un popolo, 
di cui egli ha cagionato le sciagure. 
Uno dei contrassegni del favor po- 
polare, che conservava Demostene, 
fn d’essere stato scelto per recitare 
l’elogio funebre degli Ateniesi mor- 
ti a Cberonea. Non si dee osservare 
che I’ onorevole singolarità di tale 
preferenza ; il discorso in sé stes- 
so (t) è indegno dell’oratore. De- 
mostene nella parte, che continuò 
a prendere negli affari , evitò di 
mettere sotto il suo nome niuuo 
dei decreti, ch’egli fece promulga- 
re, onde sottrarre la fortuna pub- 
blica all’ influenza d’ nn genio si- 
nistro, da cui si credeva persegui- 
tato. La morte di Filippo rianimò 

(l ) F opinione non poco generai* si** 
tale discor*# si) jtvadonimo. 
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le sue speranze ; egli ne trionfò 
senza misura, e, mal grado la per- 
dita recente Hi sua tiglia, comparve 
in pubblico col capo coronato di 
fiori-. Si affrettò di formare leghe 
novelle, somministrò armi ai Te- 
lia ni ribellali , ed empiè gli Ate- 
niesi d’entusiasmo per la libertà 
e di disprezzo per la gioventù d’ 
Alessandro; ma il giovane conqui- 
statore, dopo di aver rasa Tebe, 
minacciava Atene, mal difesa dalle 
illusioni d’un eroismo impotente, 
a cui erano già soltentrati il timo- 
re ed il pentimento. Alessandro 
domandò che gli fossero dati nelle 
mani otto oratori, cui considerava 
siccome capi di turbolenze. Demo- 
stene era di tal numero, ed allora 
fu che ricordò a’ suor concittadini 
la favola delle pecore che danno ai 
Inpì i Cani loro difensori ; nulladi 
meno Atene avrebbe senza dubbio 
obbedito, se Demade, oratore ama- 
to da Alessandro, non avesse otte- 
nuto grazia pei proscritti. Dopo 
quest’ ultima prova della loro de- 
bolezza, Demostene e gli Ateniesi 
restarono in un’ ipazione, cui loro 
imponevano la servitù comune del- 
la Grecia e la grandezza d’Ales- 
sandro. Tale ozio divenne per l’o- 
ratore il momento d' una terribil 
lotta: Eschine, otto anni prima, si 
era iscritto contro un decreto, pel 
quale Clesifonte proponeva di ri- 
compensare con una corona d’ oro 
la virtù, il coraggio ed i servigj di 
Demostene, ebe rialzato aveva a 
sue spese le mura d’ Atene. La bat- 
taglia di Cberonea, i disastri, i pro- 
getti e gli sforzi pubblici avevano 
lo.-peso l’esecuzione di tale decre- 
to e la persecuzione dell’accusato- 
Tf . Ma allorché da ultimo Atene 
fu tornata ai riposi della pace, fi- 
schine ricominciò la causa con tut- 
ti i vantaggi, che gli davano contro 
il suo uemiro le disgrazie e l’ umi- 
liazioni della sua patria. La cele- 
brità degli oratori attirò in Atene 
un immenso concorso. Si venne da 
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tutta la Grecia per assistere a tale 
conflitto d’ eloquenza e d’ingegno. 
Eschine attacca il decreto come il- 
legale e falso ne’ termini. Prova 
primamente che Demostene dee 
ancora dar conto della sua ammi- 
nistrazione, e per conseguente non 
può essere incoronato ; c perme- 
glio provarlo, dipinge coi più ne- 
gri colori la sua condotta politica e 
privala. Attaccato da tutte le par- 
ti, per tutte le azioni della sua vi- 
ta, calunniato in tutti i suoi pen- 
sieri, l’oratore si fa da principio a 
favellare dei colpi che gli si mena- 
no , e racconta alla sua volta la 
sua condotta politica, che contiene 
qnella d’Atene. Tale apologia pre- 
valse. L’ accusatore non avendo ot- 
tenuta la quinta parte dei suffragi, 
fu esiliato secondo la legge. Fozio 
riferisce che Demostene seguitò fi- 
schine, quando uscì d’ Atene, lo 
consolò, gli fece accettare una bor- 
sa, onde l’oratore bandito gridò: 
n Come non piangere una città, in 
» cui lascio nemici generosi, tanto 
>5 clic posso appena sperare di tro- 
ll vare altrove amici che loro snidi- 
ti glino! ” Plutarco, per lo contra- 
rio, pone tali parole in bocca di 
Demostene, a cui usò una simile 
generosità un nemico. Qualun- 
que poi sia I' autorità che si adot- 
ti, è da ammirare o il benefìcio o il 
ringraziamento di Demostene. Po- 
co tempo dopo il suo trionfo egli 
era stato condannato per essersi la- 
sciato corrompere daArpalo, go- 
vernatore macedone, il quale, te- 
mendo la collera d Alessandro, era 
venuto a nascondere in Atene il 
frutto delle sue ruberie, e compe- 
rava la protezione degli oratori per 
ottener quella della repubblica . 
Demostene è colpevole, se credia- 
mo al discorso di Dinarco, suo ac- 
cusatore. Pausania lo giustifica; ed 
egli stesso dopo di essere fuggito 
di prigione, protestò sempre della 
sua innocenza nelle lettere, che 
scrisse al popolo d’Atene; egli nou 
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temè di mischiarvi alcuni consigli, 
de’ quali pareva che rammentasse- 
ro la sua antica preponderanza. La 
morte d'Alessandro gli riaperse un 
nuovo aringo. Egli lascia il suo ri- 
tiro, corre di città in città, solleva 
i popoli contro la Macedonia, e si 
congiunge da per tutto agli amba- 
sciatori della sua patria. Il suo ze- 
lo fu ricompensato con impronto 
richiamo. Rientrò in Atene in mez- 
zo alla gioja pubblica, e si stimò 
più felice che Alcibiade , poiché 
senz’ armi c senza violenza non do- 
veva il suo ritorno che alla volon- 
tà libera de’ suoi concittadini ; ma 
in breve Antipatro distrusse con 
una vittoria 1’ ultima lega del pa- 
trio amore. La morte dell’ oratore 
fu ordinata, ed i suoi concittadini 
la pronunziarono . L’ oratore uscì 
d' Atene con alcuni amici, condan- 
nati anch’ essi , nel numero dei 
quali era il celebre Iperide. Egli 
passò solo nell’isola di Calauria, e 
riparò presso il santuario di Net- 
tuno. Lno di que’ vili scellerati, sì 
comodi pe' li ranni, Arcbia, antico 
attore, divenuto satellite d’ Anti- 
patro, accorse con alcuni soldati 
per prendere l’oratore, e volle pri- 
ma trarlo dal suo asilo con false 
promesse. Demostene col suo dis- 
degno fece in breve succedere la 
minaccia a quella fìnta dolcezza. 
Gli iese alcuni istanti per iscrivere, 
,e si applicò ai. labbri uno stilo av- 
velenato: indi, avanzandosi verso i 
soldati, lasciò in loro balia il suo 
corpo spirante. La frivola Atene 
rese omaggio a quello, cui aveva 
proscritto. Ella fece innalzare a 
Demostene una statua ornata di 
questa iscrizione in un distico: 
»> Demostene, se la tua forza ade- 
>1 guato avesse il tuo ingegno, il 
» Marte di Macedonia non avrebbe 
li mai domato la Grecia ” . La vita 
di Demostene fu esposta a tutte le 
contraddizioni dell invidia. E-chi- 
e Dinarco hanno trasmesso fino a 
poi i .monumenti de’ loro furori. 
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Demostene sembra ne’ loro discor- 
si un cittadino ambizioso ed im- 
prudente, nn uomo perverso e bas- 
samente avido. Vero è che rice- 
veva considerabili somme dal Gran 
Re; ma allora egli sagrificava uno 
de' suoi odj all’ altro, persuaso eh* 
gli antichi nemici della Grecia fos- 
sero meno pericolosi per essa di Fi- 
lippo. Uno scrittore celebre, che 
vivamente sentiva la gloria , Tho- 
mas , crede però che Demostene 
fosse inutile e forse nocivo alla 
sua patria. Lo inquietudini, che 1’ 
oratore destava in Filippo, lo sgo- 
mento di «sso monarca, anche do- 
po la sna vittoria, smentiscono tale 
opinione. Finalmente conviene u- 
dire 1’ oratore che si giustifica da 
sè, conviene adottare la nobiltà de’ 
suoi sentimenti, e, siccome egli fa in- 
trodurre nell’utilità politica quel- 
1’ utilità morale che risulta per 
un popolo dalla conservazione del 
suo carattere e della sua dignità, 
qualunque sia la sua fortuna ; al- 
lora si ammirerà l’oratore d’ esser- 
si mosso incontro alla servitù in 
luogo d’ attenderla . Lo sforzo po- 
teva essere felice, e se non lo era, 
almeno la nazione serbava la co- 
scienza d' averlo intrapreso e lo 
spirito che I’ aveva inspirato. L’ u- 
surpazione combattuta non può es- 
sere compiuta, nè durevole. Del ri- 
manente Demostene non appar- 
tiene più alla posterità che a titolo 
di scrittore, la più brillante parte 
di quella gloria si spiega tanto me- 
glio, quanto più si avvicina agli av- 
venimenti che ne furono l’occasio- 
ne. Una metà delle opere dell’o- 
ratore dee aver perduto molto per 
noi. Io parlo de’ suoi piati : se n* 
possono contare da trenta sopra af- 
fari privati, incominciando da quel- 
li, che recitò contro i suoi tutori . 
Rousseau dice che Demostene è un 
oratore e Cicerone un avvocato. To- 
gliendo al termine d’ avvocato 1’ 
ingiurioso significato che non gli 
fu mai dato più male a proposito. 
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si può osservare che Demostene 
stesso presenta la perfezione del 
talento dell’avvocato, l'aggiusta- 
tezza e la vivacità della discussio- 
ne, 1’ accortezza del ragionamento, 
ed alcuna volta del sofisma, l’arte 
di cogliere e d’impiegare le circo- 
stanze. La dialettica sembra a pri- 
ma giunta il suo talento naturale, 
e 1’ entusiasmo delle passioni ha 
potuto solo farnelo uscire per ele- 
varlo fino al sublime ; ina le scrit- 
ture, le leggi, i costumi degli Ate- 
niesi sono cose si lontane da noi , 
che tale lettura diviene fredda e 
penosa. Ella non occupa che i dot- 
ti, i quali debbono attingervi cu- 
riose particolarità d’ erudizione; 
1’ uomo di gusto potrebbe rinve- 
nirvi il modello della brevità che 
al foro conviene, e che non esclu- 
de una prodigiosa fecondità di pro- 
ve e di mezzi. Vero è che presso 
gli Ateniesi l’estensione de’ piati 
era saggiamente regolata da una 
clessidra ; ma ciò, che rendeva la 
brevità facile a Demostene, ò 1’ nr-, 
te di non intendere che alla sua 
causa, la quale egli svolge in tutti 
i versi con inconcepibile rapidità ; 
accumula egli le ragioni e là eco- 
nomia di frasi; dimostra rapida- 
mente e si tace appena ha provato. 
Nondimeno pare che nelle cause 
importanti d’ interesse pubblico 
idiscorsi potessero prolungarsi mol- 
to. La Ilarpe non avrebbe si forte 
esagerato la brevità di Demostene, 
se si fosso sovvenuto dell’ aringa 
contro Midia, c di quella sull’ am- 
basciata d’Eschine, o piuttosto a- 
vrebbe potuto osservare che nella 
lunghezza di tali discorsi, pieni di 
ragionamenti e di fatti, si ammira 
ancora la rapida precisione dell’o- 
ratore. E' noto che la precisione di 
Demostene nulla toglie mai al par- 
ticolarizzare, ai quadri, agli effetti 
d’eloquenza: diversamente, sareb- 
b’ egli grande oratore ? Ma la pri- 
ma virtù del suo stile è il movi- 
mento: desso era quello che lo fa- 
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ceva trionfare sulla ringhiera; con* 
veniva seguirlo e correre con lui , 
Due mille anni dopo Filippo e la 
libertà, le sue parole strascinano 
ancora. La dizione è accurata , e- 
nergiea, famigliare, le convenienze 
accorte e nobili; ma il discorso in- 
tiero è animato d’una vita interna, 
e spinto da un soffio impetuoso. In 
mezzo a tale veemenza sono da 
ammirarsi la ragione superiore e 
le cognizioni politiche dell'orato- 
re. Tali discorsi, pieni d’estro e di 
fuoco, racchiudono le istruzioni 
più precise e più salutari sopra tut- 
ti i particolari del governo e della 
guerra. L'oratore non dà mai nel- 
le invettive in un soggetto, in cui 
l’invettiva poteva parere eloquen- 
te. Egli espone un impresa di Fi- 
lippo, ne mostra i mezzi, gli osta- 
coli, i pericoli, dipinge il languo- 
re degli Ateniesi, gli scongiura di 
fare un grande%forzo, gl' istruisco 
de’ loro espedienti, compone lo- 
ro un esercito, ordisce una gran 
tela di guerra: una breve aringa 
gli è bastata per dir tutto. Tale pre- 
cisione di discorso c tale pienez- 
za di sensi appartengono ad un 
vero uomo di stato ; il grande o- 
ratore ha 1’ arte di aggiungervi 
la chiarezza e la popolarità della 
favella »> Demostene, osserva Dio- 
)) nigi d’Alicarnasso, ha trasporta- 
li to nelle sue aringhe politiche 
» molte delle doti di Tucidide; 
t> que" tratti rapidi e penetranti , 

» quell’asprezza, quell’ amarezza, 

•» quella veemenza che risveglia le 
» passioni, ma non ha imitato le 
»> forine poetiche ed innsitate, cui 
»> non giudicava convenienti all’e- 
» loquenza seria della ringhiera, 
ss Non è mai andato in traccia del- 
» le figure non esatte e poco usi- 
» tate, delle fràsi ardito; si è atte- 
» mito alla semplicità del parlare 
j> abituale, ch’egli orna ed anima 
n con metafore, non esprimendo 
>» quasi mai il suo pensiero senza 
» immagini ”. Ma tali immagini 
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giovano alla precisone ed alla va- 
rietà dello stile; elle sono una pit- 
tura energica e breve de’ pensieri. 
Demostene non fa un uso meno 
frequente delle comparazioni pre- 
se negli oggetti della vita comune: 
e quasi sempre ne trae induzioni 
vive e palpabili, cui applica alla 
situazione ed agl’ interessi della re- 
pubblica. Fu detto assai male a 
proposito che l’eloquenza di De- 
mostene sarebbe meglio riuscita in 
Roma, e quella di Cicerone in A- 
tene. Que’ due grandi uomini non 
ignoravano certamente che il gu- 
sto degli uditori dev'essere lare- 
gola degli oratori. L’eloquenza co- 
piosa e periodica, l’espressioni sag- 
giamente pesate di Cicerone, che 
si prestarono si di leggieri all’elo- 
gio d’ un vincitore e d’un padro- 
ne, gli furono sempre necossarie 
dinanzi al senato o dinanzi al po- 
polo. Si parlava con rispetto ai Ro- 
mani ; la loro alterezza avrebbe 
male accolto riprensioni e lezioni: 
ma l’austera durezza di Demoste- 
ne imponeva alla leggerezza degli 
Ateniesi; i suoi rimproveri amari, 
le sue predizioni sinistre fermavano 
almeno la loro attenzione, e la sua 
rapida brevità satisfaceva la loro in- 
telligenza, tanto pronta a concepi- 
re, quanto a fiaccarsi. Finalmente 
Demostene ne’suoi discorsi politici, 
indirizzandosi sempre al popolo, 
più illuminato in Atene che altro- 
ve, ma popolo tuttavia, doveva ri- 
cercare soprattutto quell’energia 
famigliare e naturale, die veste le 
più grandi cose con termini sem- 
plici. Il criterio è La sua arma; ma 
tale criterio è sublime, perchè non 
si esercita che sopra nobili progetti 
e massime generose, e sembra che 
dare sappia ad eroica virtù sem- 
bianze le più semplici e le più 
volgari : ecco il carattere comune 
alle diverse aringhe dirette contro 
Filippo. La Harpe, che ha tradot- 
ta con molta eleganza e forza l’a- 
rioga sul Chersoneso, cui dinota 
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per la più bella di tutte, osserva 
coinè le altre hanno tra sé una 
specie d’uniformità monotona: ta- 
le osservazione non è fondata. Gli 
avvenimenti cangiando sempre, i 
discorsi sono sempre differenti , 
quantunque composti con lo stes- 
so spirito; piace ni vedere quella 
politica pervicace variare i suoi 
espedienti a nonna delle varietà 
della fortuna. Vero è però che nel- 
le undici aringhe, riferibili' a Fi- 
lippo, v’ ha alcuna somiglianza d’ 
idee, e che uno stesso passo si tro- 
va in due discorsi: tale ripetizione 
deriva senza dubbio dall’uso, che 
gli antichi facevano di certi scritti 
preparati anticipatamente, cui ac- 
conciavano all’occasione. Le Ope- 
re di Demostene ci presentano una 
raccolta di sessantacinque esordj, 
di cui molti sono impiegati nelle 
Filippiche con alcuni cambiamen- 
ti. Tra quelli, che restano isolati, 
ve u’ ha d’assai belli : tutti porta- 
no l’ impronta di Demostene. For- 
se hanno servito di principio ad al- 
cune aringhe, cui l’oratore, sicuro 
una volta della sua facondia, ter- 
minava, improvvisando. Malgrado 
la sublimità delle Filippiche, l’a- 
ringa sulla corona è tenuta con ra- 
gione pel primo capolavoro di De- 
mostene ; e tale verità valga a spie- 
gare come Cicerone abbia potuto 
dire che il conflitto giudiciario era 
la più difficile e la più alta prova 
dell’eloquenza: opinione non mol- 
to concepibile in bocca d’ un ora- 
tore che ha maneggiato l’eloquen- 
za politica. Comunque sia, nell’o- 
razione sulla corona, ciò che inte- 
ressa in una lotta personale, l’urto 
di due avversarj, è nobilitato dal- 
la grandezza delle ricordanze pub- 
bliche; tutti gli effetti oratorj del- 
la ringhiera e del foro sono ad un 
tempo uniti; Atene comparisca 
sempre tra l’accusatore e l’accu- 
sato, e la patria è il soggetto della 
pugna. Ecco il tratto d’ ingegno elio 
dà a tale aringa tanta veemenza 
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e maestà: è dessa una confutazio- 
ne opprimente , un’ apologia su- 
blime, ma in pari tempo ella è 
anche una ‘filippica, un discorso 
nazionale. Si può calcolare quin- 
di quante convenienze, quanti ri- 
guardi, quanti accorgimenti erano 
necessari all’oratore, il quale, per 
giustificarsi, rammenta a’suoi con- 
cittadini la loro disfatta, e si vanta 
di aver loro consigliata la guerra, 
in cui furono vinti. L’unione di 
tanti ostacoli, di tante bellezze, 
è quella, che nell’opinione de- 
gli antichi e dello stesso Cicerone 
decideva della preeminenza di ta- 
le orazione sopra tutti gli altri ca- 
polavori dell’ eloquenza. Dionigi 
d’Alicarnasso in un trattato mol- 
to esteso sull'eloquenza di Demo- 
stene stabilisce che questo grande 
oratore ha sorpassato in ogni gene- 
re lo scrittore che gli era il model- 
lo; Tucidide nel genere snidiate 
e veemente, Lisia nel genere sem- 
plice, Isocrate e Platone nel gene- 
re temperato. I moderni, che non 
adottano tale antica divisione, pos- 
sono inferirne solamente che De- 
mostene è un grande scrittore, 
poiché ha posseduto tutti gli stili. 
Dionigi d’ Alicarnasso fa meglio 
sentire la sua vera aupremifà, con 
una riflessione che si può tradur- 
re cosi : » Allorché leggo in un di- 
si scorso di Demostene, io sono, 
>t sembrami, posseduto da un dio; 
» corro qua e là; trasportato da 
si passioni opposte, la diffidenza, la 
ss speranza, il timore, lo sdegno, I’ 
ii odio, la collera, l’ invidia ; io rice- 
» vo tutte le commozioni che pos- 
ti sono padroneggiare il cuor dell’ 
ss uomo, e somiglio ai Corihanti, ai 
S’ sacerdoti della Gran Dea.celc- 
ss brasiti i misteri, sia ohe il vapo- 
ss re o lo strepito o il soffio degl’ 
ss iddìi agiti la loro anima e la 
u riempia di mille invagini diver- 
si se”. Tal estrosi proporziona alla 
diversità degli argomenti, ma esso 
uon abbandona mai onninamente 
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l’oratore. Egli lo porta nel gene- 
re lemplice, e perciò appunto è 
superiore a Lisia, il quale nel suo 
modesto e puro atticismo (angue 
talvolta, mentre Demostene l'ani- 
ma. E' questa una novella riprova 
che I* ingegno ha sempre alcun at* 
tributo personale, che lo sottrae a 
quelle divisioni arbitrarie, imma- 
ginate dai retori. Dionigi d’Alicar- 
nasso, che non può dissimulare ta- 
le verità, aggiunge molte partico- 
larità sopra I’ artifizio, l’eleganza 
e l’armonia dello stile di Demoste- 
ne; egli scompose alcune delle sue 
frasi per mostrare che per la più 
lieve alterazione perdono una par- 
te della loro grazia e della loro e- 
nergia. Faranno stupire simili os- 
servazioni sopra uno scrittore, sic- 
come noi ci figuriamo Demostene ; 
ma bisogna sovvenirci dell impor- 
tanza, che gli antichi davano alla 
parte esterna della dizione, e dell’ 
uso, eh’ essi sapevano farne, grazie 
alla ricchezza ed alla pieghevole 
varietà della loro lingua. Nulla 
sembrava loro inutile per giunge- 
re alla perfezione oratoria, che si 
componeva d' una quantità d’ ef- 
fetti artificiosamente uniti. Altron- 
de, quantunque l'ammirazione di 
Dionigi d’Alicarnasso sembri tal- 
volta un poco minuziosa e scola- 
stica, Longino, spirito superiore, 
di cui la critica è molto più ele- 
vata, non insiste meno fortemente 
sopra tale genere di bellezze, e ne 
presenta un esempio sensibile per 
noi stessi. Nondimeno egli trova 
che Demostene lascia ancora da 
desiderare sotto questo aspetto. 
Confessa anzi che nella moltitu- 
dine delle doti, che formano l’ora- 
tore, egli non è quello di tutti 
che ne unisca il maggior numero, 
quantunque possegga le più rare 
e le più sublimi. Demostene di 
fatto doveva essere talvolta come 
i grand’ uomini, che trascurano le 
picciole virtù ; e, secondo la sua e- 
spressione, quando si trattava della 
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salvezza d’ Atene, » non s’ in- (Quintiliano lo ricorda di continuo 
99 quietava sempre della colloca- a suoi contemporanei siccome il 
» zione d’ una parola Ria in ge* modello di quella liellezza severa, 
uerale sembra che il suo siile l'or* sì superiore alle frivole acconcia- 
masse un lessulo indestruttibile,in ture dell’affettazione, (.tua ni im- 
eni la perfezione aggiunge alla que il gusto moderno ami gli or» 
forza; egli ha frequentemente ciò, uamenti e la dilicatezza dello sti - 
che noi chiamiamo espressioni, fi- le, tuttavia nel modo, onde noi 
glie di sommo ingegno, cioè, e- concepiamo I’ eloquenza, si può 
spressioni tanto grandi, quanto le credere che la robusta semplicità 
sue idee. Tutti gli antichi gli di Demostene ci parrebbe più im- 
hanno rimproverate parecchie fa- ponente che il lusso oratorio, il 
cezie grossolane e fredde, ed è di- quale si mischia alla vera e magni- 
fetto questo non diminuito per fica ricchezza di Cicerone. Demo- 
noi. Havvene un altro che prò- stene, degnamente prodotto nella 
viene certamente da una delle sue lingua francese, sarebbe forse agli 
più grandi qualità: egli possiede occhi de' Francesi un oratore più 
nel più alto grado il patetico vee- grande e più raro: essi gli trove- 
mente, e, per valerci delle parole rebbero meno parole e più profon- 
di Longino :» è più facile di rimi- dilà. Nel tessuto del suo stile si 
>1 rare con un occhio indifferente i approssima ai grandi scrittori fran- 
se fulmini cadenti dal cielo, che di cesi in un punto notabile; egli u- 
» non essere mosso dalle passioni nisce, incatena il suo pensiero per 
>i impetuose che dovunque divam- la partizione e pel movimento, 
99 pauo nelle sue opere ”. Ma sem- molto più che per que’ legami ar- 
bra onninamente privo del pateti- tificiali, di un uso si comune prel- 
co compassionevole, del potere di so gli antichi, e sovente sì imba- 
far piangere : potere, che Cicerone razzante pei traduttori ; ma è an- 
ha spinto sì lunge, e che presso noi cora più difficile di esprimere la 
conserva con esclusiva il nome di commozione. In quale guisa può 
patetico. Mal grado di tale difetto, un traduttore compartecipare dell* 
ch’egli doveva fortemente sentire, estro continuo e seguire la veloei- 
1 ’ oratore rumano decreta a Demo- tà di Demostene? E' impossibile d’ 
stene la palma dell'eloquenza, e essere trasportato con ugual impe- 
dichiara che in tutto egli è primo, to dalle passioni d’un altro. Tour- 
Ricordandò sempre il suo nome rcil non vi riuscì che debolmente ; 
con nuovi elogj, aggiunge solamen- lna 8e non esprime l’ ingegno di 
te poco dopo : 99 II mio gusto è sì Demostene, almeno ha talento. Au- 
si difficile e schivo, che Demostene ger non comprende il greco, e sa 
99 stesso non fa abbastanza per me. mediocremente il francese. La sua 
99 Mal grado la sua preeminenza iu versione ha il merito di essere com- 
» tutti i generi, su tutti gli orato- piuta: non ha tradotto alcune ope- 
99 ri, egli non satolla mai le mie o- re conservate, forse falsamente sot- 
99 recente; tanto elle sono avide, e- to il nome di Demostene, siccome 
ss sigenti e vaghe d' una perfezio- il Panegirico dei guerrieri morti a 
99 ne senza misura e senza limiti”! Cheronea, ed una Declamazione sul » 
Demostene, secondo il rimprovero l'amore, opere che Dionigi d’Ali- 
d’ Eschine e la confessione di Ci- carnasso chiama deboli e puerili, 
cerone e di Plinio, lascia scappare e che lo sono in effetto. Quanto al- 
parecchie espressioni violente e le lettere di Demostene, non resta 
bizzarre ; ma generalmente egli niuna di quelle, che Cicerone indi- 
noli ha meno purezza, che vigore, ca come conteuenti idee filosofiche. 
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In una sola, brevissima, è parla- 
to il’ un discepolo di Platone; le 
altre cinque sono puramente poli- 
tiche. E‘ osservabile quella, in cui 
Demostene esule raccomanda agli 
Ateniesi i figli dell’oratore Licur- 
go; altre due lettere sono discorsi 
indi ritti ai popolo. Tutta la gloria 
di Demostene è dunque nella 
'sua eloquenza giudiziaria politica. 
Egli non era che oratore; ma niun 
uomo ha meglio sostenuto s\ gran 
titolo, e tutta la scienza della pa- 
rola, tutto l’ impero che nelle re- 
pubbliche antiche la voce d’ un 
cittadino esercitava sulla volontà 
d’ un popolo, ci è rivelata nelle 
sne opere, monumenti di stile e d’ 
ingegno per quegli stessi che non 
vi cercano più le lezioni d’ un’ elo- 
quenza impraticabile (i). Le opere 
di Demostene, che sono giunte fi- 
no a noi, consistono in ses^antuno 
Discorsi o Aringhe, sessantacinque 
Esordi e sei Lettere scritte, duran- 
te il suo esilio, al popolo d’ Atene. 
Tali sei Lettere furono pubblicate 
fino dal 1499, ne ^ a raccolta delle 
Epistoloe duersorum, Venezia, Al- 
do, in 4-t o,graec. 1 Commenti d’Ul- 
piano sulle Olintic e le Filippiche 
comparvero presso lo stesso stam- 
patore nel l5o5, in fog. , e soltanto 
l’anno dopo egli pubblicò l’edizio- 
ne princeps delle Orazioni di Demo- 
stene, con gli argomenti di Liba- 
nio, la Vita di Demostene, scritta 
da Libanio, e quel la scritta da Plu- 
tarco, in fogl. Tal’ edizione fu per 
tre anni sotto i torchi. Renouard 
afferma ch’esiste una seconda edi- 
zione con la stessa data, ma in cui 
v’ hanno correzioni, che debbono 
far preferire tale seconda edizione 
alla princeps-, quindi Harles pen- 
serebbe malamente che tali due 
edizioni non ne facciano che una, 
e che la differenza, che si trova tra 
gli esemplari, proviene dai foglietti 

(r) ls jiart* bibliografica, clic as"tie, fi di 
3f, D. L, 
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che Aldo giudicò espediente di fare 
al fine d’ impiegare un miglior te- 
sto. L’edizione di Basilea, i 552, in 
fogl., è stimata. Oltre i commenti 
d' Ulpiano e gli argomenti di Li- 
banio, essa contiene alcune note d’ 
Erasmo, di G. Bndeo, ec. ; ma si 
preferisce a tal’edizione quella, che 
pubblicò G. B. Feliciano, Vene- 
zia, i543, 3 voi. in 8. , e dietro al- 
la scorta della quale fu fatta quel- 
la di Basilea, if>4y, 5 voi. in (ivo, 
con le varianti, ma senza note e 
senza i commenti d’ Ulpiano. La 
miglior edizione del testo greco è 
quella di Parigi, Bienné, i 5-2, in 
fogl., in greco soltanto, coi com- 
menti d’ Ulpiano. E' dessa finora 
la pii» corretta di tutte. Gir. Wolf 
pubblicò primo un’edizione com- 
piuta delle opere di Demostene, 
cni corredò d’ una versione latina, 
Basilea, i54q, in fogl., ristampata 
a Basilea nel i5^a, in fogl., buona 
edizione ; a Franeforte, nel i(>o4, 
in fogl., edizione ricercata, ed a 
Ginevra, 1607, in fogl. , cattiva o- 
dizionc, che altronde è tronca. 
G. Taylor aveva intrapreso un’ e- 
dizione di Demostene; ella dove- 
va avere 5 voi. in 4-t° > >1 tomo 
III comparve nel »y48, il II.® nel 
iy5y ; i tomi I, IV, e V non furono 
stampati; nondimeno si ricercano 
i 1 volumi che sono stati pubbli- 
cali. L’abate Auger aveva an- 
eli’ esso incominciato un'edizione 
greca « latina delle Opere di De- 
mostene e d’Eschine ; non compar- 
ve che il primo volume, Parigi , 
1 790, in 4-to G. G. Reiske pubbli- 
cò un’ edizione degli oratori greci, 
Lipsia, ly-o, y5, la voi. in 8.vo. I 
primi due volumi di tale raccolta 
contengono le aringhe di Demo- 
stene, e gli ultimi quattro V Appo- 
mtus e gl’indici. Reiske essendo 
morto prima della stampa dei sud- 
detti 4 volumi , la di lui vedova , 
die aveva preso parte a’ suoi lavo- 
ri, fu editrice degli ultimi volumi. 
Tra 1’ edizioni di aringhe stampato 
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•«paratamente, li distingue quel- 
la dell’aringa contro Lettine, pub- 
blicata da F. A. Wolf, Halle, 1789, 
in 8.vo ; quella dell’aringa contro 
Midia, dovuta a G. L. Spalding, 
1794» * n 8 .vo, e quella delle ora- 
zioni di Demostene e d’ [ischi ne in 
proposito dell’ ambasciata e della 
Corona, con le note di Taylor, 
Cambridge, 1769, a voi. in 8.vo. 
Gli antichi biograli di Demostene 
sono: Dionigi d'AJicaruasso , Li- 
banio, Luciano e Plutarco. An- 
drea Schott ha scritto in latino le 
Vite comparate d’ Aristotele e di 
Demostene, Vienna, i 6 o 3 , in 4 *0. 
Filip. Barton ha pubblicato: Fiu- 
tar chi., Demostheiùs et Ciceroni» vi- 
ta? parallelae, gr , lat. , cuoi notis, 
Oxlord, 1744 ) ‘ n 8.vo. Il P- Rapin 
ha fatto una Comparazione di De- 
mostene e di Cicerone, Parigi , 1676, 
in 12. P. Ekerman fece stampare: 
Specimen accademicum pnrallelismum 
Demosthenis et Ciceronis oratorism ex- 
hibrns , 174G, in 4-to. H bello scrit- 
to di Heeren sull’ indole politica di 
Demostene è stato tradotto da Ey- 
riès e stampato nel tomo secondo 
della Storia compendiosa della lette- 
ratura greca, di Schoell. Le Orazio- 
ni ed Aringhe di Demostene sono sta- 
te tradotte in francese da de Tonr- 
nay, Parigi, 1579, in 8.vo; le Fi- 
lippiche da Lallemant, Parigi,! 549 , 
in 8.vo; da de Maucroix , Parigi, 
i 685 , in 8.vo. Le tre Olintie sono 
state tradotte da Luigi le Roy, 
Parigi, Vascosan, i 55 i. in 4 -to; le 
Aringhe da Tonrreil , Parigi, 1691, 
in 8.vo, e le Filippiche , ivi, 1701, 
in 4 -to. Quelle di Demostene ed 
Esciiine, prò corona, dalt'ab. Mil- 
iot, Lione, 176$, in la. Alcune Fi- 
lippiche, unite alle Catilinarie di 
Cicerone, dall’ab. d’Olivet e dal 
presidente Boubier, 1727, 3 b, 65 , 
Jl, eo., in 12, V Aringa contro la 
la legge di Lettine, da Lecointe, con 
note, 1756, in 12; le Aringhe poli- 
tiche, da Gin, 1791, 3 . voi. in 8.vo, 
con note sugli avvenimenti dei- 
tà. 
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la rivoluzione : opere pressoché 
compiute dall’ ab. Anger, [V. Att- 
esa ). 

V— ir. 

* La più completa versione che 
con sapore, con garbo e col corre- 
do di utili illustrazioni abbia l’I- 
talia oggidì si è quella di Mel- 
chiorre Cesarotti, molte volle data 
alle stampe. Sopra tutte è però da. 
preferirsi l’edizione di Pisa, 1807 
voi. 6 in 8.vo, fattasi con approva- 
zione dell'autore, il oui ultim i vo- 
lume uscì postumo, per cura dell* 
editore Giuseppe Barbieri. E' an- 
teposta a questo bel volgarizzamen- 
to la Prefazione storica, già scritta 
dal signor di Toureil, con la vita 
di Demostene lasciataci da Plutar- 
co, ed un Dialogo di Luciano sul- 
la morte del grande oratore. La 
versione si è fatta sul testo pub- 
blicato dal Reiskio,e trovasi ben ar- 
ricchita di Annotazioni e di Oiseroa- 
zvsni del traduttore. A Demostene 
aveanorivolti i loro studj i lenenti 
Italiani ilei AVI secolo, e Felice 
Figiiucci, scrittore elegante, ci ha 
dato il volgarizzamento di undici 
Filippiche colle stampe di Vilgri- 
sio, i 55 o,t 55 i, t 55 a, in 8.vo: è da 
notarsi ch’egli non Ila fatto tini 
pura e stretta versione, la quale ti 
obblighi alla favella greca, nsu, scri- 
ve l’editore , con gentile e m idemta 
licenza si va allargando di modo, che 
a Demostene dà chvsrezza e alla lin- 
gtsa toscana grazia. Merita appena 
d’ essere ricordata la traduzione 
delle stesse Filippiche dell’ abita 
Faletti, Venezia 1715 in 8.vo, od 
ivi, 1 y 4 1 >“ ta. Senza nome di tra- 
duttore altra versione sulle Filip- 
piche si pubblicò in Venezia, 1 767, 
in 8.vo, e noi sappiamo che que- 
sta appartiene a d. Francesco Ven- 
ceslao Barcovich, fornisco dalma- 
tico di origine, e veneziano di pa- 
tria. Oltre al valersi delle fatiche 
già fatte dal sig. di Toureil, ba te- 
nuto di mira la incomparabile tra- 
sduzione che TommasoLalaud ave» 
sa 
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fallo in Inglese. I,a Orazione di De- 
moslene in difesa di Tesifonte si uni» 
blicò tradotta con altra di Lscnine 
colle stampe ili Yen. Aldo, i3f>4» 
in 8. vo. Il Maffri e il Zeno la giu- 
dicano lavoro di Girolamo Ferro, 
senatore veneziano, nel qual pa- 
rere non concorre il Paiioni, di- 
fenduti nel frontespizio ch’è di un 
Gentiluomo fiorentino .' Allo stesso 
Ferro ti attribuisce la traduzione 
d i a 1 1 ra Orazione di Demostene contro 
la legge di Bischine , impressa pure 
colle stampe di Aldo, 1 555 in 8 vo. 
Queste due versioni, con le aggiun- 
te di quelle di altre Orazioni, si 
pubblicarono nuovamente dagli 
Aldi, nel l 55}, in 8.vo: edizione, a 
cui con frode libraria si mutarono 
poi la prima cd ultima carta, so- 
stituendovi la data di Vetiezia.Gior- 
gio Angelieri , 1 5g- in 8. io. Anche 
Filippo Pigafetta et ha dato in Ita- 
liano la seconda Olintinca, pubbli- 
catasi colle Lettere ed Orazioni del 
card. Bessarione, in Venezia 15^3, 
ivi, i i5i>4, in 4-to; ed oltre al 
Pigafetta voitò in nostra lingua la 
stessa Orazione Francesco Donato, 
patrizio veneto, e la lece imprime- 
re in Venezia, ifi68 in 4 <o. Non è 
in (ine senza facilità e senza disin- 
voltura la traduzione < he di alcu- 
ne poche Orazioni ha fatto Giambat- 
tista Negherà, e che si sono im- 
presse in Milano, ie55, in 8.vo: l* 
operetta è corredata d’ illnstra- 
ztoni ntili all’ uso delle scuole. 

G A. 

DEMOSTENE, medico. Si tro- 
va negli scritti di Galeno un De- 
mostene di Marsiglia, e Menagio 
colloca sotto Nerone un medico del- 
la stessa città e del medesimo no- 
me. Un 3.zo Demostene, più cono- 
sciuto , è quello che fu discepolo 
«l’Alessandro Filatete, e che so- 
prannominato venne alla stessa 
guisa del suo maestro, cioè. Amico 
i Iella verità. S’ ignora se questi tre 
personaggi abbiano realmente esi- 
stilo o se non ne facciano che uno. 
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Tuttavia sono rimasti , sotto il no- 
me di Demostene, molti frammenti 
sulle malattie degli occhi : fram- 
menti, che facevano parte di tre li- 
bri stimali e sovente citati da Ga- 
leno, Oiibaso, Aezio, e che si tro- 
vano sparsi negli scritti di quest* 
ultimo. Demostene aveva adottato 
i priucipj della setta d’Erolìlo cioè 
che prima d’ intraprendtye la cu- 
ra d ima malattia, s’applicava di- 
ligentemente ad investigarne le 
cau-e. Egli si attribuisce una gran- 
de conoscenza del polso. Sembra 
soprattutto che abbia fatto uno 
studio profondo delle malattie de- 
gli occhi, giacché nei breve nu- 
mero di capitoli, elle ci è perve- 
nuto, parla dell’ ottaimia de' vec- 
chi, dei diversi corpi stranieri che s* 
insinuano tra la palpebra ed il glo- 
bo dell’ occhio ; della debolezza, 
dell organo visuale, della catarat- 
ta e delle sue differenti spezie; 
del rovesciamento, dell’ iodura- 
zione, dell’ascesso delle palpe- 
bre, ec. 

Il — n — N. 

DEMOTZ DE LA SALLE, na- 
to a Rannidi in Savoja, verso la li- 
ne del XVII secolo, era della stes- 
sa famiglia del generale Démota 
de Lallée, che comandava le forze 
d’Hider-Afy nel Misore. Dopo ter- 
minato gli studj, Détnolz presegli 
ordini e fu provvisto <1’ una par- 
rocchia nella parte della diocesi di 
Ginevra che dipendeva allora dal- 
la Francia. Aveva cognizioni nort 
poco estese sulla musica ecrle'ia- 
stica. Meravigliato dell’ imperfe- 
zione delle opere che trattano del 
cauto fermo, risolse di comporre 
mi nuovo metodo ohe rendesse ta- 
le studio più tacile e nel quale fa- 
cesse sparire alcuni ilei diletti, che 
aveva creduto di osservarvi. Ne fe- 
ce stampare alcuni saggi ne’gior- 
III li di quel tempo e principal- 
mente nel Mercurio . Il suo siste- 
ma, approvato dall'accademia del- 
le scienze nel tezh, fu vivamente 
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combattuto da molti professori; e- 
gli stampò allora un opuscolo, in- 
titolato: Rup'titti, alla critica rii 

M *** , contro un nuovo sistema di 
canto, di M***. ( Deinotz ) , prete , 
Parigi. (,)uillau, 1727, in 12, di 4 i 
pag. In tale risposta si trovano le 
appravay.ioni dell’accademia delle 
scienze,.di Quillery, di Canipra, di 
Delacroix, di Clérainbault, di Cot- 
tuis, di 1 Alouette eri altri valenti 
maestri di quel tempo (i). Deinot/. 
pubblicò in seguito : I. Metodo di 
erutto fermo secondo un nuovo sistema, 
/irei issimo , facilissimo e sicurissimo , 
Parigi, Quillau , 1728, in 12; II 
Breviario romano , notato secorulo un 
nuovo sistema di canto. Parigi, Si- 
mon, 1728, in 12, di i 5 r >o pag. ; HI 
Metodo di musica secondo un nuot o 
sistema, Parigi, Simun, 1778, in 8.10 
di 25 s pagine. L’autore dedicò le 
due prime a Languet di Gercy, 
panico di s. Sulpiziu di Parigi, e 
le indirizzò al celebre Sebastiano 
«li Brossard , cantore della chiesa 
di Meaux. Esso dotto musico gli 
rispose con lo scritto seguente, che 
è sottoscritto S. d. B. D. M. : Let- 
tera, con forma di dissertazione, a De- 
motz. sul suo nuovo metodo di scrive- 
re il canto fermo e la mssnea. Pari- 
gi, 1729, in 4.10, di 57 pag. In ta- 
le risposta Brossard provò al pre- 
te di Ginevra che la tua invenzio- 
ne non era nuova, e che tale me- 
tro era più imbarazzante dell' an- 
tico; finalmente, che supponendo 
potesse riuscire utile ad alcuni 
privati, diveniva affatto imitile, 
incomodissimo ed anzi d'aggravio 
al pubblico, quanto al metodo ge- 
nerale. Dì latto tale invenzione, 
che menò molto romore, al lui quau- 

Cr) I! »ulcma tiri par oc* D/mols, »op- 
pr intornio Ir chiavi e le jiui-c, mode la musi- 
ca notala ami rumo vr<.V r *iÌ0<-<tft ; ogni ffilta* 
lia ri * •fonila u«|ia st\a ut/*, la qua 1 *? è 
lumia, quadrai. 1 u a Miniti, se*- ciclo t' ottava, 
a cui a,iji»Hicin, fa «lirczjtme t*n*a co.. a vrr- 
•o uoo d* i »Ir .0 alinoli tirila »r.»na 

il (oitij d*-lla «ora, c la variazione della figura 
«ù tale coda ruoatra ve tanfata ?• farete u lunga. 
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do comparve, non era nuova, Bur- 
sineister, nel 1(107, Suini nel i(jo-i, 
ed il p. Souhaitty nel 1877 I’ ave- 
vano già latta conoscere a sufficien- 
za. Dal metodo poi di quest’ ulti- 
mo ha tratto G. G. Rousseau il 
suo sistema di notazione senza 
farvi uion cambiamento. Il siste- 
ma del panico Déinotz ebbe però 
un principio di buon successo , e 
l'autore preparava ima seconda 
edizione de’snoi libri di chiesa no- 
tati, con in ut. unenti che ne dove- 
vano render l’uso più se uro e più 
facile. Tali mutamenti, indifferen- 
ti quanto alla sostanza del meto- 
do, furono approvali dall’ accade- 
mia delle scienze ( 1741, Istor., pag. 
121), ma la morte dell’ autore, 
sopraggiunta poco dopo, ne impe- 
dì l’esecuzione. 

R— T. 

DEMOURS (Pietro) figlio d’ u- 
no speziale di Marsiglia, dove n ic- 
qne nel 1702. Fatti rii' ebbe i pri- 
mi suoi studj in Av igeino andò a 
Parigi, terminò iu ossa città gli 
studj di filosofia, ed intervenne 
molli anni alle lezioni della facol- 
tà di medicina. Ammesso al «rado 
di baccelliere, andò nel 1728 a I ir- 
si ricevere dottore in Avignone, e 
tornò tosto a Parigi Duverney lo 
scelse per coadiuvarlo ne'suoi la- 
vori ;ed alla morte di quell’ illu- 
stre anatomista (17J0), ottenne He 
Ghirac I’ uffìzio di dimostratore o 
custode ilei gabinetto di storia na- 
turale del giardino del re. Questo 
secondo Mecenate essendo morto 
nel te5i, Demolir- ne trovò un 
terzo ne' dottore Antonio Petit, 
che gli propose di aj alarlo nelle 
sue ricerche anatomiche e di de- 
dicami soprattutto alla cura delle 
malattie degli ocelli. Dctnours ap- 
profittò di tale ounsiglio con sì lie- 
to successo che in breve arricchì la 
teoria c la pratica della chirurgia 
oculare di precetti utili e di metodi 
ingegnosi. La società reale di Lon- 
dra io ammise tra i suoi membri, 
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« l’accademia delle scienza di Pa- 
rigi lo creò nel 1 769 socio vetera- 
no. Aggiunse a tali titoli di o- 
nore quelli di medico ordinario 
oculista del re e di censore reale. 
Morì ai '16 di giugno 1795, dopo- 
ché pubblicalo ebbe traduzioni, 
compilazioni ed alcuni opuscoli 
originali : I. Soggi ed osservazioni 
della 101 telò di medicina dEdimb er- 
go, tradotti dall’ inglese, con osservar 
zioni sulla sturili naturale e sulle ma- 
lattie degli occhi, Parigi, 1 -ijo e seg., 
7 voi. in 12, fig. ; li Saggi ed os- 
servazioni fisiche e letterarie della so- 
cietà d’ Edimborgo / tomo I. , Pari- 
gi, 1^9, in ta, figurato; III Sag- 
gio sulla storia naturale del polipo 
insetto, tradotto doli inglese di Enri- 
co Baker, Parigi, l; 44 > 8.vo, fi- 

guralo; IV Descrizione del ventila- 
tore, mediante il quale si può rinno- 
care facilmente ed in grande quantità 
l’ariu delle prigioni, degli ospitali, 
ec., tradotta dall 1 Inglese di Stefano 
Hnles, Parigi, ’ n 8.vo, fig.; V 
Metodo di curare le piaghe d’ armi da 
fuoco , tradotto dall ’ inglese di Gio- 
carmi Ranhy, Parigi, 1 —4 '»» in la; 
VI Trans,, zioni filosofiche della socie- 
tà reale di Londra, anni l- 5 tì-ij 46 , 
tradotto dall’ inglese, Parigi, 1 - 58 - 
1761, 5 voi. in 4 -t°; VII Tavola ge- 
nerale delle materie contenute nella 
storisi e nelle memorie dell’ accademia 
reale delle scienze, tom. V al IX, in 
4 -to, Parigi, 1747 e seg. I primi 
quattro tomi sono di Godin; Vili 
Lettera a Petit in risposta alla sua 
critica di un rapporto sopra una ma- 
lattia d ’ occhi, sopraggiunta dopo l’ 
innesto del vajunlo , contenente nuoce 
osservazioni sulla struttura dell’occhio 
ed alcune osservazioni generali di pra- 
tica, relative alte malattie di quest' 
organo, Parigi, 1767, in 8.vo; IX 
Nuove riflessioni sulla lama cartila- 
ginosa dilla cornea per servire di ri- 
sposta alla lettera di Descemet, Pari- 
i, 1770, ' n 8.V0. Tali due opuscoli 
anno per iscopo di confermare col 
ragionamento e «jp 1’ esperienza 
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diversi ponti di dottrina, intorno a 
cui quanto all’ esattezza ed allR no- 
vità loro insorgevano dubbj. LeMe- 
morie dell’accademia reale delle 
sciehze contengono molte osserva- 
zioni curiose del dottore Demolirsi 
sul rospo maschio rotuttare della 
femmina ; sulla struttura cellulare 
del corpo vitreo; sulla meccanica 
dei movimenti della pupilla. 

C. 

DEMOUSTIER (Carlo Alber- 
to) nacque a Villers-Cotterets agli 
lidi marzo 1 760, e studiò a Pari- 
gi nel collegio di Lisicux. La fa- 
miglia di Demoustier risaliva pel 
padre suo al grande Racine e per 
sua madre a La Fontaine. Tali ri- 
membranze, unite alle disposizioni 
del la nat 11 ra.gl’i nspi rarono per tem- 
po P amore delle lettere, ina non 
poterono tenerlo lontano dal catti- 
vo gusto, sparsosi nella letteratura 
francese, allorché compose le pri- 
me sue opere. Dopoché frequen- 
tato ebbe il foro, fu richiamato dal 
sno genio alla cultura delie lette- 
re, e pubblicò le Lettere ad Emilia 
sulla mitologia. Tale opera venne 
in prodigiosa voga nell’epoca della 
sua pubblicazione, e doveva otte- 
nerla in un tempo, in cui il falso 
brillamento, il bello spirito erano 
anteposti ai parti d’un talento na- 
turale e vero. Oggigiorno le L-ettere 
ad Emilia sono giudicate con una 
severità estrema ; giacché il pub- 
blico non sa riadersi sovente da 
una prevenzione che per cadere in 
un’altra. Il nome di Demoustier, 
come quello di Mari vaux, serve per 
dinotare un genere di spirito af- 
fettato e pretendente. La voga, in 
cui fu la sua prima opera, non do- 
veva correggerlo dei difetti, che gli 
si rimproveranocon amarezza, spes- 
so con ragione, e che gl’ impediro- 
no sempre di trovar lettori tra gli 
uomini d' un gnstq severo. Ha la- 
vorato pel teatro, ed in tutti ìsuoi 
drammi ha mostrato piu spirito, elio 
conoscenza di mondo, più vaghezza 


Digitized by Google 


DEM 

di abbagliare co» tratti ingegno- 
si, che talento per la vera comme- 
dia. Nun si rappresentano più og- 
gigiorno le Durine, Alcestn alla cam- 
pagna, il Conciliatore, e le altre Com- 
medie di Demoiiatier.che ottenne- 
ro maggior'planso, però che i qua- 
dri, non presi nel cuore umano e 
nell’osservazione dei costumi, non 
possono restare lungo tempo sotto 
gli occhi d’ un uditorio illumina- 
to. Demoustier univa a molto spi- 
rito un'indole facile ed amabile, 
che gli ha meritato parecchi amici 
di riguardo. Si raccontano molti 
suoi tratti che dipingono bene quel- 
la dolce tolleranza, quella benevo- 
lenza inalterabile che si adduce 
troppo di rado nel commercio del- 
le lettere. Noi ci limiteremo a ci- 
tar qui una particolarità, che i gior- 
nali di quel tempo hanno fatlo co- 
noscere. Un giovane assisteva alla 
prima ra pprcsentazione d’ un dram- 
ma di Demoustier e non ascoltava 
che con impazienza. Alla line del- 
la rappresentazione non fu possi- 
bile più di contenersi, e chiese una 
chiave forata al suo vicino, il qua- 
le gliela prestò, ed era l’ autore 
stesso. Demoustier mori a Villcrs- 
Cotterets ai 9 di marzo 1801. Le 
sue opere sono : I. Lettere ad Emilia 
sulla mitologia, prima parte, i 780, 
in 8.vo; seconda 1788, ec.; sesta ed 
ultima r^qS. Tra le numerose ri- 
stampe e clandestine edizioui di 
esse vanno distinte le edizioni di 
A. A. itenouard, 1809, 6 voi. in 
18, in 12 ed in 8.vo, con ligure di 
Sloreau; 1812, 6 voi. in 18; li L' 
assedio di Citerà, poema, prima par- 
te, 1790, in 8.V0. Tale prima parte, 
in versi ottonar), contiene i primi 
sei canti dell* opera che doveva 
averne diciotto. L’ autore aveva 
messo per epigrafe al volume, cui 
pubblicò, queste parole: „ Conti- 
-, nuerò io?” Non continuò. L T n 
frammento brevissimo dell’ Assedio 
rii Cileni è stato conservato negli 
opuscoli dell'autore: 111 La liberili 


DEM i8« 

del chiostro, poema, 179 o, in8.vo; 
IV il Conciliatore, o I’ Uomo awisa- 
bile, commedia in cinque atti ed in 
versi, >791, in 8.vo; V le Donne, 
commedia iti tre atti ed in versi, 
anno 3 , in 8.voì VI Alceste o il Mi- 
santropo corretto, commedia in tre 
atti ed ih versi, in 8.vo; VII il Di- 
vorzio, commedia in due atti, 1792, 
in 8.vo, Vili La toilette di Giulia, 
coinmedia-iu un atto ed in versi; 
IX / due Svizzeri o La Gamba di le- 
gno, opera in un atto, musica di 
Gaveaux, 1 702, in 8.vo. Taledra ra- 
ma, che oggigiorno è conosciuto ed 
è stalo stampato col titolo dell' Amor 
filiale, k tratto da una novella di 
Gessner. I cinque drammi ora men- 
tovati vennero raccolti e ristampati 
col titolo di Teatro di Demoustier, 
1804, in 8.vo; 1809, 2 voi. in 18. I 
due primi di tali drammi fanno par- 
te del Teatro del secondo ordine-, X 
Le paria, opera buffa in un atto; 
La Capanna indiana, opera buffa in 
un atto. Questi due drammi suno 
rimasti manos 1 ritti; debbono la lo- 
ro origine alla Capanna indiana di 
Bernardi no di St.- Pierre; XII Apri- 
le e Carnpnspe, opera seria in nr» 
atto, musica d’Eler, anno (1(1798), 
in 8.vo; XIII il Tolleratile, comme- 
dia in cinquealti ed in versi, 1794* 
in H.vo, dramma di cinostauza ; 
XIV/ ire figli, commedia in cin- 
que atti ed in versi, 1796, non 
istampata. Demoustier ha messo 
sulla scena tale tratto celebre della 
storia del Giappone, rapportato in 
tutte le raccolte di particolarità 
storiche. Alla priufa rappresenta- 
zione di tale dramma fu chie- 
sta all’ autore stessa una chiave l'o- 
rata; e tale avventura ha dato ori- 
gine ad una composizione teatrale, 
stata recitata e stampata, vivente 
Demoustier; XV Costanza, comme- 
dia in due atti, 1792, non istaut- 
pata ; XVI Agnese e Felice o I due 
scaltriti, opera in tre atti, musica 
di Ilevienne, 1795, non istampata; 
XVII Epicuro, opera in tre atti. 
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musica ili Melili I e di Cherubini, 
1800, in 8.vo ; XV II I So/ronima o 
La riconoscenza, opera in un atto, 
anno 5 ( 1 79'i), in 8.vo; XXIX Corso 
dì morale ed. opuscoli, l H< in 8.vo; 
1809, 3 voi. in 18. Vi si trovano le 
sue poesie staccate, le sue Consola- 
zioni. alcuni frammenti della Galle- 
ria del XCJIl secolo, ec. Gli edi- 
tori sono stati abbastanza suoi ami- 
ci per non istampare fino le sue 
bricciole tessi hanno lasciato nell’ 
obblìo Carolina di Lichlfield, coni- 
inedia in cinque atti ed in versi, 
che non era stata nè stampata, né 
rappresentata, del pari che due 
opere, intitolale I’ una Paris, l'al- 
tra Macbet, ec. — Dcmoistieu (Pier’ 
Antonio), zio di Carlo Alberto, nato 
a Lassigny il primo di agosto t- 53 , 
fu allievo ed aulico degl’ ingegneri 
Regemort Chesy e Perronet. Poi- 
ché terminato ebbe il ponte di s. 
Massenzio, gli fu allegata la co- 
struzione del ponte Luigi XV. I 
suoi differenti servigi lofeceroeleg- 
gere nel 1791 ingegnere in capo 
del dipartimento della Senna, lo 
tale qualità doveva avere ed ebbe 
la direzione della costruzione del 
ponte delle Arti, di quello dell’ 
isola san Luigi, e di quello del 
giardino delle Piante. Denioustier 
e morto nel t 8 o 3 . Per tor via le 
eentine del ponte ili san Massen- 
zio aveva usato d’ un metodo nuo- 
vo, che è sempre stato poi impie 
gato con buon successo ; consiste in 
rumare lentamente con lo scarpel- 
lo il piede delle gambe di forza, 
snlie quali posa tutto il sistema 
delle armature, dimodoché tale 
sistema discende insensibilmente, 
lino a tanto che sia affatto distac- 
cato dalla volta. Lamandé ha pub- 
blicalo una Notizia sulla vita e sul- 
le opere di P. A. Demoustier, anno 
XI, in 8.vo. 

M — D. e«l A. B — T. 

DEMPSTER (Guglielmo), sto- 
rico scozzese, nato nella contea d’ 
Angus nel 1 49 °s lasciò il suo paese 
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per andare- a perfezionarsi negli 
studj a Parigi. L’ università di es- 
sa città ed il parlamento lo scelsero 
per esaminare e confutare le opere 
di Raimondo Lulli, che aveva for- 
mato l'ardito disegno di rovesciare 
la filosofia d’ Aristotele; e sia per 
I’ effetti) dell’eloquenza del sno 
difensore, sia per l'effetto più si- 
curo della tema elle inspiravano i 
suoi protettori, Aristotele ritornò 
in breve in tutta la sua au’orith. 
Dopo differenti soggiorni a Padova 
evi in Isrozia, Dempster tornò a Pa- 
rigi, dove passò gli ultimi suoi an- 
ni e dove morì nel 1 557 . Era dot- 
tissimo, e fu tenuto da alcuni scrit- 
tori del suo tempo come uno degli 
ornamenti del regno d’ Alessan- 
dro III; il clic non impedì che non 
fosse un assai cattivo storico ed uno 
spirito assai credulo, come si può 
giudicarne dalla sua Storia ecclesia- 
stica di Scozia, opera piena ili fà- 
vole e di leggende assurde. 

X — s. 

DEMPSTER (Tomaso), scozze- 
se, nato nel iSnp, si è fatto ripu- 
tazione più per una condotta Siz- 
zarra.cbe per le sue opere. Nato di 
famiglia nobile e cattolica, lasciò di 
buon'ora il suo paese per motivi 
di religione, studiò a Cambridge e 
[>assu di là in Francia, poscia andò 
successivamente a Londra, a Roma, 
a Donai, a Tournai, e ritornò a Pa- 
rigi, dove si fece chiamare il baro- 
ne di Muresk . Pretendeva di aver 
abbandonato per osservanza delia 
sua religione, un patrimonio con- 
siderabile, e fu obbligato d’inse- 
gnare le umane lettere nel colle- 
gio ili Navarre. Era uòmo estrema- 
mente studioso, ma in pari tempo 
dotato d’ una forza di corpo straor- 
dinaria, violento, prode e glorioso, 
come i più de’ suoi compatriolti , 
che furono chiamati \ Guasconi dcl- 
V Inghilterra. Egli era un accatta— 
bri glie, e non passava giorno quasi 
senzachè ponesse mano alla spa- 
da. Il tratto seguente , «e è vero , 
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può dare un’ idea della sua indole. 
Grangier, principale del collegio 
diBenuvais a Parigi, essendo obbli- 
galo d’ assentarsi per un viaggio, 
scelse Dempster per lenere le sue 
veci. Appena f u partito , che uno 
degli scolari avendo acuta I’ im- 
prudenza di sfidare pubblicamen- 
te a duello uno de’ suoi condisce- 
poli, Dempster lo fece frustare in 
piena classe, per punirlo d’ uu fal- 
lo, di cui aveva egli stesso si soven- 
te dato I’ esempio. Il giovane, ri- 
soluto di vendicarsi, menò al colle- 
gio tre guardie del corpo, suoi pa- 
renti. Dempster, avvezzo a simili 
visite, mise tutto il collegio in ar- 
mi, fece tagliare i garretti ai caval- 
li dei tre militari; e dopo di aver 
ridotto questi a domandar quartie- 
tiere, li tenne prigioni per molti 
giorni. Ma tale procedere avendo- 
gli fatto un gran numero di ne- 
mici e la sua condotta avendo svn 
gliata l’attenzione della giustizia, 
andò a cercare un rifngio nell’In- 
ghilterra, dove ottenne il titolo d’ 
istoriografo del re, e spusó una bel- 
lissima donna, con la quale fece in 
seguito differenti viaggi sul conti- 
nente: essa gli fu rapita a Pisa, 
mentre faceva lezioni nell’ uni ver 
sitò. Egli continuò a professare le 
belle lettere in differenti univer- 
sità, a Tolosa, a Nitnes, a Padova, 
ed a Bologna, dove fu ricevuto 
membro dell’ accademia della Not- 
te e dove morì ai ih di settembre 
■ 6a r >. Era un erudito in tutta la 
forza del termine. Dotato d’ una 
memoria prodigiosa, ss non sapeva, 
ss diceva egli, ciò che sia diuienli- 
ss care”. Laborioso come viene rap 
presentato, e spendendo ogni gior- 
no da quattordici ore nella lettu- 
ra, si concepisce che doveva avere 
ammassato un immenso tesoro di 
cognizioni. Quindi alcuni scrittori 
gli hanno dato il soprannome di 
Biblioteca vivente; ma era una bi- 
blioteca senza ordine, come senza 
scelta. Esistono molte sue opere non 


DEM tSZ 

poco flotte, scritte con uno stile as- 
solutamente sprovveduto di gusto 
e d‘ eleganza; vi si desidererebbe 
altresì talvolta uu poco più di cri- 
tica ed anche di buona fede. Ha 
osalo gonfiare la sua Lista degliau- 
tori scozzesi d' una quantità di no- 
mi, di cui sapeva che apparteneva- 
no all’Inghilterra ed all’ Irlanda . 
” Avrebbe voluto, dice làaillet(Giu- 
is dtzj dei dotti, tomo II, n 161 ), 
» che tutti gli scienziati fossero 
ss scozzesi . Ha inventato titoli di 
» libri, che non sono mai stati, per 
ss crescere gloria alla sua patria; 
ss ed ha commesso diverse altre fu r- 
ss herie che l’hanno screditato tra 
s’ i dotti ”. Gli storici protestanti 
l’ hanno giudicato più severamente 
ancora. La più conosciuta delle sue 
opere e la più sovente consultata 
è In sua Etruria regalis, composta per 
ordine del gran duca Cosimo li de 
Medici, I ungo tempo conservata in 
manoscritto a Firenze e pubbli- 
cata da Toro. Coke, Firenze, 1713, 
a voi. in fogl. , con un gran nu- 
mero d’intagli di monumenti an- 
tichi. Vi si trovano primamente le 
famose Tabulae Eugub'mae, iscrizio- 
ni preziose per la storia delle an- 
tirfie lingue d’ Italia e di cui 1’ 
autenticità non è contesa. Vi oc- 
corre altresì la descrizione d’ un 
gran numero di qur’vasi dipinti , 
sì ricereali attualmente, che sono 
stati indicati, per errore, sotto il 
nome di Vasi etruschi, e che con- 
cordemente oggigiorno si chiama- 
no Vasi greci. Si trovano inseguito 
a tale opera di Dempster le Ei- 
pl'u'atiunes et conjecturae di Filippo 
Bonaruta, che vi formano un sup- 
plemento indispensabile. Conviene 
aggiungervi anche il supplemento, 
che Passeri pubblicò nel 1767 col 
titolo di Paralipnmena in libros de 
Etruria regoli, Lucca, in foglio. 
Quantunque commiste v’abbia fa- 
vole, I’ Etruria regalis è ancora con- 
sultata giornalmente per le antichi- 
tà struscile e per quanto concerne 
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la Storia della Toscana, Tra le al- 
tre tue opere citeremo solamen- 
te: 1 . Anlìqtiitntum romnnarum cor- 
pus, post J. Rosinum suppletum et 
auctum. Parigi, 1 6 ■ 5 , in fogl., so- 
vente ristampata ; Il Katcndarium 
romanum, inserito nel tomo Vili 
delle Antichità romane di Graevius ; 
III Apparalus ad hìstoriam scot'scam , 
Bologna, 1622, in 4 -to. Si trova in 
seguito di tale libro, che dà per or 
dine di materie I’ enumerazione 
degli scozzesi illustri, in tutti i ge- 
neri, I un Marty-roìoginm scoi team, 
o Menologium di seicento settanta- 
nove santi; 2.“ una Nomenclatura 
di milleseicento tre scrittori scoz- 
zesi. Tale opera eccitò molti richia- 
mi: egli vi rispose; riconobbe che 
alcuni de’ suoi eroi non erano scoz- 
zesi , sostenne l’autenticità degli 
altri, produsse nuovamente piò vol- 
te tale nomenclntuia come un sun- 
to della sua grand’opera de Scri- 
ploritiw scotti, che comparve alla fi- 
ne col titolo: IV Histnria ecclesia- 
stica C'nlìs scotorum , lib'i XIX, Bo- 
logna, 1627, in 4 .to. Gli scrittori 
•eozzesi, ridotti in numero di mil- 
le dugentonove.vi sono disposti per 
ordine d'alfabeto. In seguitosi tro- 
va un compendio della vita dell’ 
autore ed il ragguaglio delle nu- 
merose sue opere, ma senza indi- 
cazione degli anni e dei luoghi 
della stampa ; V Dempster ha pub- 
blicato alcune edizioni di Clnu- 
diano, la Fiòche. 160- ; di Stazio, 
d’ Ebano, diGorippo, Parigi, 1610, 
in 8.vo; di Benedetto Accolti, de 
Bello a christianis contro barbami ge- 
tto, Firenze, 1625, in4 to, tutti con 
commenti o note. Ha altresì pub- 
blicato il trattato d’ Aldrovando: 
de Quadrupedibus bisulcis, Bologna , 
1621, in fogl. 

S— 0. 

DEMYRY. V. DoMAinr. 

DENAISIUS (Pietro), nato a 
Strasborgo, il 1.® di maggio i 56 o, 
d’una famiglia nobile e numerosa. 
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cui” le guerre di religione caccia- 
rono di Lorena, fn nel i 585 rice- 
vuto dottore in diritto e poco do- 
po consigliere dell’elettore palati- 
no, che l’inviò poscia in ambascia- 
ta presso il re di Polonia, di Elisa- 
beta, regina d’Inghilterra, e di 
molti altri sovrani . Nel i5qo fu 
fatto assessore della camera impe- 
riale di Spira : impiego, elle conser- 
vò fino alla sua morte, avvenuta in 
Eidelbergo pressoLuigi Culmann, 
sno genero, ai 20 di settembre 1610. 
Denaisins possedeva assai bene lo 
lingue latina, francese, italiana ed 
inglese. Ha composto in tedesco 
versi elegantissimi. Amò e colti- 
vò con buon successo la musica. 
Richiedendolo alcuno nn giorno 
» qual lesse la cosa, di cui 1’ uomo 
» non si saziava mai ? — Il dana- 
>’ to ” , rispose; e suo fratello es- 
sendosi vantato su ciò » d* aver ri- 
ti nunziato ad affari di sommo van- 
» faggio ” , Detiaisius rispose : 11 E’ 
tt la fatica che ha fuggito, non il 
» danaro”. Amava molto la solitu- 
dine eri aveva fatto dipingere nel 
sno gabinetto il profeta Elia nel 
suo eremo, con alcuni corvi, ed a- 
veva messo per iscrizione : 

Altoqnilur tati» est, coctu> fu-ilic profano». 

Denaisins non volle mai lasciarsi 
dipingere; proibì che gli si facesse 
epitafio; nondimeno furono scol- 
piti questi versi sul suo sepolcro: 

Jlot rubai in tumulo Dpnaisias ille, viator. 
Quo >« in brri» justior altor erk. 
tfeolrm «tiro rehua serravi! in omnibus aeqnara» 
DiitribuiUjup xliis jura bilanci* pari. 
Contenta* virtnte sua fortuna in ulraqne 
Pulchram egit titani, palcbrom obitamque 
tulit . 

Breve tempo prima della sua mor- 
te si fece portare tutti i suoi ma- 
noscritti, tra i qnali erano lettere, 
consulti, ec. , e bruciò tutto ciò, 
che non credeva di dover divulga- 
re, siccome gli scritti che si riferi- 
vano alla camera imperiale o al- 
cune cause di particolari. Le sue 
opere sono: I. lui camerale, «ve 
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novissimi /uri» compendiarti, Stras- 
burgo, 1600, in 4 -to ; Spira, 1G04, in 
8. vo; 1609, in 8.vo; Eidelberga , 
l 65 a, in 4 -*o; II Assedio jurisdictio- 
nis camerae imperiali s adversus sena- 
tnm spirensem , Eidelberga, 1600, in 
4 -to. E’ certamente quest’opera che 
fu stampata col titolo di Diiputatio 
de iure meri imperii cameralium con • 
tra senatum spiren,em, Eidelberga, 
1601, in 4 to; III Dissertatio de ido- 
lo hallenti, ec. , Eidelberga, i 6 o 5 , 
in 4-to, opera composta contro il 
trattato di Giusto Lipsio, intitola- 
to: Diva virgo linlleruis, Anversa, 
1 6o j, in 8.vo. La Dissertatio è stata 
attribuita da alcuni a Giorgio Mi- 
chele Lingelsheim, il quale poi 
in una lettera a Scaligero ricono- 
sceva Uenaisius per autore dell’ 
opera. Si può in tale proposito 
consultare Piaccio, n.° 5 t e 760 de’ 
snoi Anonimi, e n.° 804 dei Pseu- 
donimi-, IV Alcuni opuscoli teolo- 
gici, tra gli altri : Jesuiter latrili ( in 
tedesco); V Alcuni scritti relativi 
alla politica e ad altre materie, 
» ma ai quali non mise il suo no- 
ti me, dice Melchiorre Adam, e cui 
» sarebbe difficile certamente di 
>i riconoscere oggidì che non han- 
)t no più niuna importanza". 

A. B— t. 

DENESLE ( ), nato a Bleanx, 

nel principio del XVIII secolo, è 
morto ai a di novembre 1967. Ila 
pubblicato : 1 . Epistola platonica a 
Teresa ; II lo stornello , o le Avventu- 
re del Saruonnet di ... . poema eroi- 
co, 1736, in la, debole imitazione 
di Ververt; III il Curioso punito, 
poema, 1737, in ta; IV la Presun- 
zione punita, poema, 1737, in ta; 
V gli Addio del jsoeta alle muse, 
1737,'in xa; V 1 1 ' A ristippo moder- 
no, 1738, in ta, imitazione di la 
Bruyère; VII Cerbero, allegoria, 
1743 , in 8.vo; Vili Ode sul matri- 
monio del delfino, 1 745 ; IX Le Pre- 
occupazioni del pubblico, 1747, a 
voi. in ta ; X le Preoccupazioni de- 
gli antichi e dei nuovi filosofi sulla 
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natura dell'anima umana, 1765,3 
voi. in 1 1 ; XI le Preoccupazioni del 
pubblico sulC onore, 1 766, a voi. in 
13 ; XII Esame del materialismo, 
1754, 3 voi. in ia; XIII Lettera sul 
nuovo conpendio della storia ecclesia- 
stica dell’ abate lincine, 1759, in la; 
XIV Risposta alla lettera d’ un qua- 
drerò, indirizzata sotto il nome di Fi- 
lippo Gromme all’ autore delle Osser- 
vi izioni sul nuovo compendio della sto- 
ria ecclesiastica, 1769, in ta; XV 
Analisi dello spirito del giansenismo, 
1760, in la. I numerosi lavori di 
Denesle non l’ avevano condotto 
alla fortuna; ma almeno fu stima- 
to per la sua condotta e pel corag- 
gio onde sostenne l’indigenza. 

A. B-^r. 

DENHAM ( Sir John ), figlio di 
sir John Denham, primo barone 
dello scacchiere in Irlanda, creato 
poscia barone dello scacchiere nel- 
l'Inghilterra, nacque a Dublino 
nel i 6 i 5 . Fu educato primamente 
a Londra, poscia in Oxford, dove 
fu tenuto per uomo d’ uno spirito 
mediocre, distratto, senza emula- 
zione, e più dedito al giuoco, che 
allo studio. Entrò in seguito a 
Lincolu’s-Inn, e parve che s’ap- 
plicasse non poco seriamente allo 
studio delle leggi, ma senza ri- 
nunziare al suo genio pel giuoco. 
Tale tendenza gli attirava sovente 
severe riprensioni per parte di suo 
padre, il quale avrebbe bensì po- 
tuto ignorare le vincite, ma che 
bisognava necessariamente istruire 
delle perdite, in guisa che in un 
momento di buona risoluzione, 
Denham, onde provare agli altri 
e provare a sè stesso ch’egli era 
guarito , compose un Saggio sul 
giuoco, cioè contro il giuoco, a un 
dipresso come si fanno versi contro 
l'amata che si vorrebbe abbando- 
nare. Dopo la morte di suo padre, 
avvenuta nel i 638 , perdeva nuo- 
vamente al giuoco una buona par- 
te di quanto gli era slato lasciato. 
Fu quella, per quanto sembra, la 
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crisi della malattia, giacche d’ al- 
lora in poi non si vede più De- 
nham inteso rlie ad affari, di cui la 
poesia fu il meno serio. Nel (64 t 
si fece conoscere per una tragedia, 
nominata il SoJ\, che, interamente 
obhliata oggigiorno, fu allora in 
tal voga e gli valse ad un tratto 
una tale riputazione, ohe Waller 
diceva: r Denham sorge come la 
s» rivolta d’ Irlanda, già forte di 
» sessantanni.! cqmbattenti, quah- 
» do neppur ninno vi pensava”. 
Due anni prima della morte di 
tuo padre, nel ih 56 , aveva tradot- 
to il secondo libro dell' Eneide, ma 
•non l’aveva ancora pubblicato. Le 
turbolenze incominciando a scop- 
piare, egli fu fatto governatore del 
castello di Farnbam pel re; ma 
sentendosi poco atto alle cose mi- 
litari, si dimise datale impiego. 
Frattanto raggiunse il re in Ox- 
ford, dove pubblicò nel 1 6 j 3 il 
suo poema di Cooperi' s htìl (In Col- 
lirio il Cooper), il primo poema de- 
scrittivo, che abbia avuto l’ Inghil- 
terra, ed uno de* più stimati di 
Denham. Nel 1647 il re essendo 
già nelle mani dell esercito, la re 
gina gli commise un messaggio per 
esso. Denham fu abbastanza for- 
tunato per potere addolcire, non si 
sa con qual mezzo, la ferocia di 
Hugb Peters, guardiano di quell’ 
infelice monarca, che lo lasciò 
giungere fino a Ini. Fermò stanza 
poi a Londra, dove fu per nove 
mesi l’agente dal segreto commer- 
cio di lettere dei due sposi, come 
Cowley lo era in Francia ; ma la 
scrittura di Cowley, conosointa dai 
parlamentarj. aveva fatto scoprire 
il commercio epistolare ; Denham 
ebbe la sorte di fuggire. Nel 164^ 
fu impiegato, per quanto sembra, 
a far passare il duca d’York in 
Francia. Nondimeno il lord Cla- 
rendon non lo nomina siccome uo- 
mo che avesse avuto parte in tale 
impresa. Fu in seguito inviato in 
Polonia, col lord Croft, per levare 
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una contribuzione sugli Scozzesi 
che viaggiavano in quel paese, la 
quale si chiamò le decime. Essi rad- 
dussero da tale spedizione 10.000 
lire di steri. D>-nhain t»e Ita fatto 
P argomento d’ una ballata. Nel 
t 65 a ritornò nell’ Inghilterra, do- 
ve quello, che gli restava della sua 
facoltà, era stato venduto, in guisa 
che non ebbe altro mezzo jier sus- 
sistere che la generosità del conte 
di Pembrolce. Alla ristaurazione, 
fu fatto ispettore delle fabbriche 
del re, cavaliere dell’ ordine del 
Bagno e membro della società rea- 
le, nuovamente creata. Poco dopo 
tale epoca violenti dispiaceri, frut- 
to d’ tin secondo matrimonio, alte- 
rarono per alcun tempo la sua ra- 
gione; ma tale mala disposizione 
dnrò poco si ravvivò il suo talen- 
to, tornò nelj.i considerazione di 
pria, e non restò di tale eclissi pas- 
seggera che un epigramma di Bn- 
tler. Denham mori in marzo 1668, 
e fu sepolto a Westniinster, presso 
Chancer, Spencer e Cowley. L’ ul- 
tima sua opera è una composizio- 
ne poetica sommamente stimata 
sulla morte di quest’ ultimo, al 
quale sopravvisse pochissimo. Deli- 
bato ò tenuto pei uno di quelli 
che hanno maggiorme.nte contri- 
buito a perfezionare la poesia in- 
glese, alla quale diede quella re- 
golarità, che un mezzo secolo avan- 
ti Malherbe introdotto aveva nel- 
la poesia francese. Come i più de- 
gli uomini, che hanno perfezionato 
l’arte loro, egli ^stesso ha servito 
di prova ai progressi, che ha fatto 
fare alla poesia. Le prime sue ope- 
re, tra le altre la sua traduzione 
di Virgilio, sono poesie di quel 
tempo; le ultime sono poesie di 
Denham. Si rinvengono nella sud- 
detta traduzione ili Virgilio tutti 
i difetti de’ suoi roniemporanei ; 
continui trapassi da un verso nell’ 
altro, rime difettosissime, altre in- 
sufficienti o unite, costruzioni sen- 
za grazia, e tutti i difetti d’una 
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poesia nuova, in cui i bnoni poeti, 
senza rivali e non avendo taui|>oro 
fermati ancora versificatori, tengo- 
no di poter approfittare per pro- 
prio comodo, della singolarità del 
loro talento. E ciò egli corresse, e 
ciò appunto non occorre più in se- 
uito nè in esso, nè altrove. Dec- 
ani introdusse in oltre nella poe- , 
sia inglese quella precisione d e- 
spressione, quella pienezza di sen- 
so che faceva il distintivo partico- 
laie del suo talento, e che In sen- 
za dubbio la causa della stima par- 
ziale die aveva inspirato a Pope, 
più atto di qualunque altro ad ap- 
prezzare tale genere di merito. 
<’.on minore spìrito tòrse e minore 
immaginazione del suo-contempo- 
1 uiipo Covvley ha molto più gusto 
e criterio, e si fa leggere oggigior- 
no con più piacere, perchè lo spi- 
rito d' un tempo non è sempre 
quello d un altr>, ma non v’ha 
che uno stesso criterio per tutti i 
tempi. I saggi di Denh.un nel ge- 
nere gajo non sono stati felici. Po- 

E s lo chiama il maestoso Denluim. 

a sua elevazione non è quella 
dell’ entusiasmo, ma della forza di 
senso, ed ima disposiziune murale 
e filosofica che si ritrova dovunque. 
Kon ha composto opera di Innga 
lena; la più considerabile è: Coo- 
peri hill ; le altre sono poesie più 
o meno estese, sopra difierenti sog- 
getti ed indirizzate a differenti 
persone: 1’ una delle più stimate è 
quella, che indirizzò a Fanshaw, 
sulla sua traduzione di Guarirli, in 
cui, paragonandolo ai tradutto- 
ri del mio tempo, gli dice: « lissi 
ss conserv ano le ceneri del loro au- 
si toie, tu la sua fiamma; fedele al 
si suo senso, tu lo sei ancora più al 
ss. la sua gloiia”. Sembra ohe De- 
nhaui abbia primo compreso i veri 
principj della traduzione, ma ne 
ha jioco approfittato. Le sue tradu- 
zioni o imitazioni degli antichi so- 
no le sue più deboli opere. 

X — ». 
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DEN 1 NA (C.AM-oGtovAXKT Ma- 
ria) nacque a Ilevcl, in Piemonte, 
nel i^ 5 i. Dopo fatto gli studj a 
Saluzzo stava per entrare in età 
di i 5 anni negli Agostiniani mag- 
giori a Ceva, allorché uno de’auoi 
zii gli conferì un benefizio. Vestì 
l'abito ecclesiastico, restò dne an- 
ni a Sa lazzo, dove imparò un poco 
di teologia; ivi fu che gl’ impa- 
rò pure il francese mi ufiìziale 
svizzero. Nel 17/18 ottenne una 
borsa per andare a studiare nell’ 
università di Torino, nel collegio 
delle provincie; prese alcun tem- 
po dopo gli ordini, e fu nel i^liS 
crealo professore d’ umane lettere 
a Pinerolo. Provò per parte dei 
gesuiti alcuni dispiaceri in occa- 
sione d’ una commedia di colle- 
gio, nella quale faceva dire ad uno 
de’ personaggi, che le scuole pub- 
bliche stavano tanto bene sotto la 
direziono d' un magistrato e di 
preti secolari, quanto lo erano sta-, 
le sotto i monaci o chierici rego- 
lari. La faccenda ebbe tali conse- 
guenze, clic Denina, obbligato a 
lasciar Pinerolo e le scuole reali, 
fu rimandato nelle scuole d’ un or- 
dine inferiore. Nel 1^56 andò a 
dottorarsi in teologia nelle scuole 
palatine di Milano, e pubblicò in 
quell’occasione uno scritto teolo- 
gico. eh’ è la prima opera, cui fat- 
to abbia stampare. D mina preten- 
de in alcun modo che la voga di 
tale opuscolo a Roma suscitasse 
la gelosia d’ alcuni teologhi dell’ 
università di Torino, i quali, vent’ 
anni più tardi, Tolsero l’occasione 
di punirne l'autore. Nondimeno 
egli rientrò nelle scuole reali, fu 
fatto professore straordinario di li- 
mane lettere e direttorira nel col- 
legio superiore di Torino, e sèi 
mesi dopo proposto professore or- 
dinario a Clhamhcry ; ma egli ri- 
cusò quest’ ultimo impiego, restò 
a Torino e si dedicò ai lavori letle- 
rarj Tra le opere, che intraprese, 
ma clic non eseguì, v* ora la ito io 
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letteraria del Piemonte. Fece molti delle ine pernioni, e 1 » permissio- 
viaggi per l’ Italia, e pubblicò al- ne di tornare a Torino Denina in- 
cuui scritti. Il suo Discorso sulle tese, come per lo passato, a diversi 
viciisitudini della letteratura, stampa- lavori letterarj. De Lhambrier, in- 
to per la prima volta nel 1760, gli viato di Prussia a Torino, informa- 
attirò una correzione per parte di to che si proponeva di fare un’o- 
Voltaire. Il filosofo di Ferney, mal- pera sulle rivoluzioni di Gcrma- 
conteuto del modo orni’ era stuto nia, ne scrisse a de Herzberg e Lu- 


trattato da Denina, gli lanciò uh 
dardo amaro nel l’ Uomo di quaranta 
scudi, cui pubblicò nel 1 767 ( cap. 
ultimo). Deuina è sopravvissuto 
46 anni a tale vendetta letteraria; 
era rimasto solo di tutti gli autori, 
su cui Voltaire ne ha esercitato di 
simili. La pubblicazione del pri- 
mo volume delle Rivoluzioni d’ Ita- 
lia, nel 1769, valse a Deuina la 
cattedra di rettorica nel collegio 
superiore di Torino. Un anno do- 
po, quando comparve il secondo 
volume, ottenne la cattedra d’ e- 
loqnenza italiana c di lingua gre- 
ca nell’università; il terzo volu- 
me, che venne in luce nel 1771, 
fu meglio accolto dei precedenti, 
ma accrebbe il numero de’ nemici 
dell’autore. In un viaggio, che fe- 
ce nel 1777 a Firenze, donò a 
Cambiagi, tibrajo di quella città, 
un manoscritto Dell’ impiego delle 
persone, con l’obbligo di farlo ap- 
provare dalla censura tanto eccle- 
siastica, quanto politica. Una legge 
proibiva ai Piemontesi di dare al- 
le stampe de’ libri loro nei paesi 
esteri senza la permissione dei 
censori di Torino. Il libro di De- 
nina non fu stampato che con la 
censura di Toscana: quantunque 
l’autore non vi avesse messo il suo 
nome, fu punito per avere trasgre- 
dito le leggi del suo paese; il libro 
fu soppresso, ed egli fu costretto 
di pagare le spese. Esiliato prima 
a Vercelli, ebbe ordine poscia di 
ritirarsi in patria, ed alla fine gli 
fu dato un successore. L’abate Co- 
sta d’ Arignano, amico di Denina 
e divenuto arcivescovo di Torino, 
tolse a difenderlo, gli fece ottene- 
re il ristabilimento d’uria parte 


chesini. Federico lì fece dire a 
Denina che avrebbe trovato nella 
sua corte tutti i mezzi e tutta la 
libertà, cui potesse mai desiderare 
per lavorarvi. Deuina si recò a Ber- 
lino nel 1782. Prima della sua 
partenza il re di Sardegna gli 
conferì il titolo di suo biblioteca- 
rio onorario. Arrivato a Berlino, 
Federico li lo lece membro delia 
sua accademia; ma non venne mai 
in iàrore presso quel gran re. Fece 
stampare alcune Memorie nella 
Raccolta dtdl' accademia di Berlino, 
e pubblicò senza molto plauso mol- 
te opere; viaggiò in alcune parti 
della Germania. Era a Magonza 
nel 1804, in occasione del passag- 
gio dell’ imperatore Napoleone, e 
nel mese di ottobre dello stesso an- 
no, per raccomandazione di Sal- 
matoris, fu creato bibliotecario di 
quel sovrano. Fermò stanza allora 
a Parigi, dov’è morto ai 5 di di- 
cembre i 8 t 3 . Le opere di Denina 
sono : I. De studio theologiae et nor- 
ma f idei , 1758 , in 8 .vo; li Discorso 
sopra le vicende della letteratura , 
1670, in ta, ristampato a Glasoow 
nei 1763, con aggiunte dell’ auto- 
re; indi col titolo di Vicende della 
letteratura, Berlino, 1785, a voi. in 
8 .vo ; Venezia, 1 787 ; Torino, 1792, 

3 voi. in ta; un 4 -*o volume è 
comparso a Torino nel i 8 u,col ti- 
tolo di .Saggio isterico critico sopra 
le ultime vicende della letteratura. Si 
trovano in seguito al 5 .zo e 4 -to vo- 
lume differenti opuscoli di Deni- 
na ( 1 ). Sull’ edizione del P. De 

(r) Tra gli opuscati, stampati oi-t erro 
volarne* si osserva l.o deli Influenza della let- 
teratura francese tuli inglese^ * dell ing'esr 
sulla tedesca ; 2. do sullo stato prete ut e delle 
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Livoy, 1767, in 12 ( V. Livot); e 
•u quella di Berlino e sotto gli oc- 
chi dell’autore, Ca 9 tilhou pub- 
blicò la sua. ( V. Castilhon ) ; ili 
Lettera di N. Daniel Caro ( ana- 
gramma di Carlo Denina (sopra il 
dovere dei ministri evangelici di pre- 
dicare colle istruzioni e coll' esempio 
r osservanza delle leggi civili e spe- 
cialmente io riguardo agl' imposti, 
Lucca, 1761, in 8.to; IV Saggio so- 
pra la letteratura italiana, con alcu- 
ni altri opuscoli, Lucca, 1762. E' 
questo un supplemento alla prima 
edizione del N.° II soprallegato; 
V Delle Rivoluzioni d’ Italia libri 
ventiquattro, 1769-71, 5 voi. in 4 -to, 
tradotto in francese da Jardin , 
1770 ed anni seguenti, 8 voi. in 
12 : è la più importante delle ope- 
re dell’autore. Le prime edizioni 
delle sue Vicende non essendo con- 
siderate da molti, che come saggi 
eh’ egli ha ritoccati, si tiene la 
Storia delle Rivoluzioni d Italia per 
la prima opera, elle l’autore abbia 
pubblicato iti italiano. Essa ebbe 
molta voga e procuri') a Denina 
tanti detrattori, quanti ammirato- 
ri ; fu detto perfino ch’egli non 
n’ era autore, e ch’era lavoro d’un 
dotto prelato italiano. Denina ri- 
spose a tali rimproveri, confessan- 
do che aveia sottoposto tale opera 
all’ abate Costa d' .frignano, suo a- 
inico (poscia cardinale), il quale 
vi aveva fatte molte correzioni. 
Non ha però interamente distratta 
-l’opinione de’ suoi detrattori, i 
quali pretendono.ed uomini esper- 
ti nella lingua italiana riconosco- 
no ch’esiste una differenza prodi- 
giosa tra lo stile delle Rivoluzioni 
a Italia, e quello delle altre opere 
di Denina; VI Delle Lodi (e non 
Codi, come dice Ersch) di Carlo Em- 
manuel? Ili, re di Sardegna, 1771, in 
4 -to, ed in 8.vo , VII Panegirico pri- 
mo alla maestà di Vittorio Amedeo 

éosrsua e dette arti in Italia ; 3.si> discorsa di 
rnerisMtsu neit accademia di iisrltao. 
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III, Torino, 1775, in 4-to ed in 
8 vo, con note; Vili Panegirico se- 
condo alla maestà di Vittorio Ame- 
deo III, Torino, 1775, in 4-to ed in 
8. vo, con note; Fece nel 1777 un 
terzo panegirico dello stesso re; 
IX Ribliopea o l’ arte di compor li- 
bri, Torino, «776, in 8.vo. Un se- 
condo volume, contenente una bi- 
blioteca scelta degli autori e dei 
traduttori italiani, doveva compie- 
re l’opera, ma non è comparsa; X 
Dell’ impiego delle persone, Firenze, 
1777. L’ edizione intiera fn porta- 
ta a Torino e soppressa, a riserva 
di due esemplari, che il bibliote- 
cario Berta pose nella biblioteca 
segreta dei manoscritti Nel 6.» ca- 
pitolo del 22. ni» libro delle Rivolu- 
zioni (C Italia Denina aveva fatto 
alcune riflessioni sulla moltiplici- 
tà degli ordini religiosi; era tor- 
nato su tale soggetto negli ultimi 
due capitoli del 24. mo libro. Alcu- 
ni teologi si offeeero di tali passi ; 
si trattò di sopprimere il libro o 
almeno il terzo volume. 8i fecero 
circolare a Torino parecchie cen- 
sure manoscritte; Denina, avendo- 
ne avuto conoscenza, sviluppò la 
sue idee nell’ Impiego, e propose 
d’impiegare i monaci ed i preti in 
opere d’utilità temporale,allorchè 
non ne avevano d’essenziali al lo- 
ro slato. La stampa del libro, fatta 
a Firenze, durante un viaggio del- 
l’autore nel mezzogiorno dell’I- 
talia, fu trattata come delitto e 
fu la causa di molte vessazioni, che 
egli provò. L’opera è stata ri- 
stampata a Torino, i8o5, 2 voi. ia 
8,vo picc. ; XI Istoria politica e let- 
teraria della Grecia, Torino, 1781- 
82, 4 voi. in 8.vo, ristaili p. a Vene- 
zia nel 1783; XII Elogio storico di 
Slercurino di Gattinara, Torino, 
1782, in 8.vo ; XIII Elogio del Car- 
dinal Gitala Bichieri, 1782, in 8.vo; 
XIV Discorso al re di Prussia sui 
progressi delle arti, 1784, in 12, in 
occasione delia nuova edizione del- 
le Rivoluzioni della letteratura ; XV 
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rifugio germanico, primo quaderno 
delle lettere i rande burgensi. Berli- 
no, 1785, in a.vo. E' comparso un 
secondo quaderno di Lettere bran- 
debargensi , X\ I La Sibilla teutoni- 
ca, Berlino, 1786, schizzo in versi 
della storia germanica, ristampato 
nel 4 -to voluiiie delle Vicende ; 
XVII IL sposta alla domanda: Che 
si dee alla Spaglia? Berlino, 178G; 
Madrid, 1787, tradotto in inspa- 
gnuolo a (.ad ice. L’ abate Cav.i- 
nilles ( V . Catafillo e Msssopr 
de Mokyilliers) non aveva, nelle 
sue Osservazioni. preso la difesa che 
degli Spagnuoli, suoi contempora- 
nei; Delfina imprende i’ apologia 
de’ loro a\i. Tale opuscolo curioso 
è ristampato in francese, in segni- 
lo all’edizione delle Vicende, fatta 
a Turino nel 179.1; XVIII Lettere 
reità lie per servire di supplemen- 
to all’opera precedente, 1786, in 
8.vo; XIX Apologia di Federico II, 
mila preferenza eh’ etto re prore che 
darre alla letteratura francese, Des- 
sau, 1787, in 8. vo, XX Discorso sui 
progressi della letteratura nel nord 
della Germania, Berlino, 1 788 ; XXI 
Saggio sulla vita e sul regno di Fede- 
rico II, 1788, in 8.vo ; XXII La 
Prussia letteraria sotto Federico II, o 
Storia compendiosa della maggior 
parte degli autori, degli accademiii e 
itegli artisti che sono stati o che han- 
no vissuto negli stati prussiani dal 
1 740 fino al 1 786, per ordine d' alfa- 
beto, Berlino, 1790-9*, 3 voi. in 
8.vo. L’autore annunzia di aver 
fatto l'opera sua ad imitazione del 
Catalogo della più parte degli scrit- 
tori francesi, cui Voltaire ha pub- 
blicato col suo Secolo di Luigi XIV. 
La Prussia letteraria è di fatto la 
continuazione della Vita di Fede- 
rico, 0 compie il quadro del regno 
di esso principe; ma molti articoli 
sono secchi sommar) de’ biografi, 
ed altri vaghe indicazioni soltanto. 
Si cerchereldie in vano nella Prus- 
sia letteraria la concisione, la misu- 
ra, il tatto ed il piccante che ca- 
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ratterizzano il calalo"» composto 
da Voltaire. I più de* giudizj, in 
cui esce Denina, sono quelli, che a- 
veva letti negli autori accreditati 
o inlesi nelle coni coazioni ;XXI 1 I 
Guida letteraria , 1790-91, 5 qua- 
derni in 8.vo; XXÌV la Russsade, 
171)9. in 8. vo, tradotta in francese 
col titolo di Pietro il Grande, da An- 
dré, 1809, in 8.vo. I primi canti 
sono stati tradotti da Serieys. De— 
nina stesso ha pubblicato contro 
tale traduzione uh opuscolo ano- 
nimo col titolo : Notizia d' un opera 
intitolata , nella traduzione, Pietro il 
Grande, o Carlo Dcnic.a , biblioteca- 
rio ili S. M. l' imperatore e re, a Gin- 
guené , membro dell' istituto, in 8.vo; 
XXV Storisi del Piemonte e degli al- 
tri stati del re di Sardegna, tradot- 
ta in tedesco da Federico Strass, 
con la scorta del manoscritto ita- 
liano di Denina, Berlino, Lagar- 
de, i 8 oo-i 8 o 5 , 5 voi. in 8.vo, che 
vengono lino alla ripresa di Tori- 
no, sotto il regno di Vittorio Ame- 
deo II, nel 1706. Premessa all'o- 
pera sta una descrizione geografi- 
ca degli stati del re di Sardegna, 
come erano nel 1792; alla fiue del 
secondo volume si trova liti’ Oc- 
chiata sullo stato delle scienze e ilei 
dotti che hanno illustrato la Savoia 
sotto il regno di Carlo Emrmontele 
( i58o-i63o ); XXVI Rivoluzioni 
della Germania, Firenze, 1804, 8 
voi. in 8.vo; XXVII La Chiave del- 
le Lingue, o Osservazioni sull’ origine 
e la formazione ilelle principali lin- 
gue che si parlano e che si scrivono in 
Eurojia, Berlino, 180S, 3 voi. in 
8.vo. Alcune dissertazioni, èlle I’ 
autore aveva lette nell’accademia 
di Berlino e che erano stampate 
nelle Mettìorie di quella società, 
1783-86, sono state rifuse nella 
Chiave delle Lingue , XXV 11 1 Qtsa- 
dro istoria), statistico e morale dell' 
alta Italia e delle Alpi che la circon- 
dano, Parigi, l 8 o 5 , in 8.vo; XXIX 
Saggi sulle tracce antiche dell’ indole 
degl’ Italiani moderni , dei Sardi e dei 
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Coni, 1807, in 8.vo; XXX Discorso 
istorico sopra l’ origine della gerar- 
àùa e dei concordati fra la pode- 
stà ecclesiastica e la secolare, t 808 , 
in 8.vo. Il cardinale Fesch aveva 
da prima accattata la dedica di 
tale opera, m* ti ritrattò alcun 
tempo dopo che l’opera fu posta 
in vendita, e lo scritto tolto venne 
dalla circolazione. Le Miscellanee 
di filosofia, di storia, di morale e di 
letteratura, N.« 49 > contengono un 
lungo e severo articolo sul Discorso 
storico ; XXXI Istoria dell Italia oc- 
cidentale, 1809, 6 voi. in 8.vo; 
XXXII Lettera sulla Storia lettera- 
ria Italia ( di Ginguené ) , nel 
Mercurio dei i 5 di giugno 1811 , 
tomo XLVII, pag. 5 i 3 . Tale Let- 
tera, tradotta in italiano, « «tata 
ristampata nel quarto volume del- 
le Vicende. Per nn singoiar errore 
in fronte alla ristampa di tale let- 
tera si dà a Denina il titolo d’ uno 
dei comandanti delia legione d 1 onore. 
Baldelli, di Firenze, glielo ha da- 
to anch' esso nella sua Lettera ita- 
liana dei 14 di gennajo i 8 i 3 , stam- 
pata nel volume XVI del giornale 
intitolato : Collezione d' opuscoli 

scientifici : Denina non era neppu- 
re semplice legionario ; ma, in 
qualità di canonico di Varsavia, 
portava nella bottoniera un pic- 
ciolo nastro violetto, cui negli ul- 
timi anni della sua vita cambiò di 
sua propria autorità in una tinta 
più rossa ; XXXIII Alcune opere 
ed opuscoli, sia manoscritti, sia 
stampati , di cui si trova la lista 
alla fine della seconda edizione 
dell’ Impiego delle persone. L'aliate 
Denina scrisse di sè un lungo c 
curioso articolo nella sua Pnsssin 
letteraria, tomo I., pag. 559-470. 
Barbier ha fatto stampare nel Ma- 
gazzino enciclopedico del mese di 
geunajo 1814 una Notizia sulla ci- 
ta e sulle principali opere di Denina. 

A. B— r. 

DENIS (Niccolò), 'nato a Tours, 
fu governatore, luogotenente geue- 
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rale pel re, e proprietario di una 
parte dell'Acacia e del Canada. A- 
vendo ottenuto la concessione del 
paese che si stende dal capo Can- 
ccaux fino a Caspe, parti per l’A- 
merica, nel t 63 a. Le proprietà era- 
no sì poco assicurate iri quella lon- 
tana regione, che a Denis, il qua- 
le aveva fatto importanti .stabili- 
ménti in ciò che gliapparteneva, uo- 
po fu a sostenere una guerra forma- 
le contro i proprj suoi compatriot- 
ti. Tali disoordie gii cagionarono 
gravissimi danni; un incendio ter- 
minò di minarlo Dopo tale acci- 
» dente, dice Charlevoix, egli non 
» è più stato in grado d’ intrapren- 
>»der? niuna cosa di rilievo, e fu 
» grande sventura per quella par- 
si te della nuova Francia, la qua- 
si le non ha mai avuto un cò- 
i) mandante più capace e più zelan- 
i) te "1 Denis ritornato in Francia, 
dopo un soggiorno di 4o anni nel- 
l’America, durante il quale aveva 
visitato molta parte delle posses- 
sioni francesi, pubblicò il risulta- 
mene) delle sue osservazioni col 
titolo: Descrizione geografica e stori- 
ca delle coste dell' America settentrio- 
nale, con la storia naturale di quel 
paese: Parigi, 167», 1 voi. in ta. Si 
vede in esso libro, dedicato al re, 
che Denis conosceva peritamen- 
te il paese in cui comandava, ed i 
veri mazzi di trarne un partito 
vantaggioso per la Francia. Egli di- 
ce che i legnami da costruzione che 
se ne possono ricavare, e la pesca 
del meri uzzo valgono tesori. Ha de- 
scritta primo minutamente i meto- 
di di tale pesca ;e, siccome era ma- 
rinaio, non lascia che desiderare in 
tale proposito. Intrattiene poco il 
lettore ilei le sue avventure perso- 
nali, e lo istruisce di varie partico- 
larità intorno ai selvaggi, non di- 
menticando ninna cosa di quanto 
può ilare un’ idea esatta del paese 
eh’ egli aveva sì lungamente a- 
bitato. 

E-s. 

* 
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DENIS (Giovanni Battista), ti- 
glio <l‘ un pompiere di Paridi, andò 
a studiare medicina nell univer- 
sità di Montpellier dove fu dotto- 
ralo. Come ritornò a Parigi, vi pro- 
fessò la filosofia e le matematiche, 
ed ottenne I* impiego di consiglie- 
re medico ordinario di Luigi XIV. 
Nel t 6 e 3 ,fu chiamato nell’ Inghil- 
terra dal re Carlo II, di cui avreb- 
be potuto divenire archiatro. Ma 
preferì di ritornare in Francia. A- 
veva incominciato, nel ili(ig, a te- 
nere in casa sua parecchie conferen- 
ze pubbliche, le quali avevano per 
oggetto principale la fìsica, le ma- 
tematiche e la medicina. Il resul- 
talo di tali conferenze, che si pro- 
lungarono pel corso di ben 8 anni, 
fu pubblicalo col titolo: Raccolta 
delle memorie e conferenze sulle urti e 
scienze, presesitato a M n delfino. Pa- 
rigi, iGt i. in 4 -to, fìg. ( 0 - Occorro- 
no in tale raccolta alcuni sunti as- 
sai bene compilati di molte opere, 
secondo il metodo del Gì mirile dei 
dotti, di cui ella è la continuazio- 
ne. Deuis si mostrò zelante parti- 

f iano della trasfusione del sangue. 

'u anzi v/;risimilinente il primo 
che osò tentare sull’ uomo tale o- 
perazione pericolosa. Gli riuscì a 
norma de’suoi voti.se conviene pre- 
star fede alle lettere ch’egli ha in- 
serite uel Giornale dei dotti, ed a 
quelle che ha pubblicate staccate: 
I. Lettera a de il Lontmor intorno ad 
un rissos o modo di guarire molte malat- 
tie per la trarfusione del sangue, Vari- 
ai, 1C6* in 4. lo ; li fretterà infimo ad 
una follia ini eterniti di' è stata guari- 
ta du poco per la trasfusione del san- 
gue Parigi, 1668, in ij.to 11 dottore 
Lamy afferma, per lo contrario, che 
esso malato perì vittima dell’opera- 
z.ione, ed aggiunge che non fu il 

. (j) E*»o volume coutime 12 memorie e 
•j conferente, che racchiudono il ristretto di 
quanto si era detto in quelle assemblee. Ve ne 
furono in seguito cinque per l'anno 1673 e due 
pel 1674. Ristampate vennero nel tento Telarne 
«lei Giornale iti Dotti, dell’ edizione d’ Am- 
sterdam* in 12. 
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sedo. Denis era amante del meravi- 
glioso ; le sue asserzioni non portano 
sempre l’impronta della verità,» so- 
vente professa una dottrina erro- 
nea . Basterebbe, per con v i licersene, 
leggere il titolo dell’opuscolo se- 
guente: Liei azione curiosa d’ una fon- 
tana scoperta in Polonia, la quale, 
tra le altre proprietà, ha quella dì se- 
guire il movimento delia luna, d’ in- 
fiammarsi come lo spirito di o ino, di 
guarire diverse malattie, e di prolun- 
gare la vita fino a cenlocinquant’ an- 
ni, con la spiegazione delle proprietà 
delt acqua di tale fontana, Parigi, 
168-, in 4 -to. Denis morì improvvi- 
samente a Parigi, ai S di ottobre 

n ° 4 ' c. 

DENIS (Michele), dotto biblio- 
grafo e poeta tedesco, nacque, nel 
1729, a Scarding in Baviera (i). In 
età di 18 anni entrò nell’ ordine 
dei gesuiti, sperando, come raccon- 
ta egli stesso,che avrebbe in esso po- 
tuto, più che in un altra condizio- 
ne, dedicarsi senza niuna distra- 
zione al suo amore per lo studio. 
Dopo che insegnato ebbe a Gratz,# 
Clagenfurth, ed in alcnne altre 
città, assunse, nel iqOg, l’ispe- 
zione degli studi nella scuola mi- 
litare di Maria Teresa. Nel i fa 
fatto capo della biblioteca ili Ga- 
relli, enei 1-791 primo conserva- 
tore della Biblioteca imperiale 4 » 
Vienna. Era poco per lui il veglia- 
re con cura alla custodia de’ tesori 
letterarj che gli erano affidali ; cer- 
cò soprattutto di farli conoscere, e 
di mostrare alla gioventù ed ai dot- 
ti la via che dovevano tenere per 
renderseli utili. Con tale mira pub 
blicò la sua Biblioteca di Garelli, 
Nella prefazione dà alcune no- 
tizie sulla vita del dotto fondato- 
re di quella ricca raccolta (F. Ga- 
relli) ; divide poscia la sua opera 

(1) Ebbe »l fonie batteiimale I nomi ili Gio- 
varmi Michele Cosimo, v nello cresima quello 
di Pietro ; ma non aooumeva abitualmente che 
il nome di Michele. 
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in quattro parti, nelle quali parla 
delle edizioni del XV secolo, dei 
libri stampali dal ijoo al i 5 (io, dei 
liiyi rari stampati dall'anno i 5 oo 
in poi, e finalmente di quelli elle, 
senza essere rari.sonodi gran valo- 
re nel commercio de’ libri. Denis 
pubblicò in seguito la sua Storia del- 
la ita in perla ili Pierina. Dopo di aver- 
ti parlato degli artisti che introdus- 
sero l’arte tipografica in quella cit- 
tà, dà ulenne notizie erudite sopra 
cento trentadue opere, uscito dai 
ioro torchi dall’anno 1482 fino al 
a 5 lk>. Secondo I ui,le prime due ope 
re stampate a Vienna, sono : I. Tra- 
cta/us distinctionum Juhannis Meyer, 
1482; li Hyeronymi Balbi utriusque 
juris doctoris opusculum epigramma- 
ton, 1 4 o 4 , per Giovanni Winter- 
bury. Diede in luce un supple- 
mento agli Annali tipografici di 
Maittaire, incominciando dal Sal- 
terio, stampato nel 14^9, da Fust e 
Sclioiffer; porge in tale opera varie 
notizie bibliografiche sopra seimila 
treccutoundici cose stampate, che 
appartengono ai primi tempi dell’ 
arte tipografica. A tali trattati, sul- 
l’origine della stampa tenne die- 
tro il Catalogo dei manoscritti teolo- 
gici che 11 troiano nella biblioteca im- 
periale di Piemia, in latino o nelle al- 
tre lingue alitate in Occidente. Sì fat- 
to dotto repertorio forma conti- 
nuazione alla grandeopera di Lain 
becio. Il primo manoscritto di cui 
parla Denis, è una Bibbia latina, 
trascritta per ordine di Iladone che 
fu abbate di s. Waast, dal 591-818. 
Fra tali manoscritti ne trovò uno, 
del XII secolo, il quale compren- 
de la raccolta dei Sermoni di sant’ 
Agostino; nel numero di essi ve 
n’ha venticinque clic non erano 
ancora stati pubblicati, neppure 
nell’edizione dei benedettini. Esso 
manoscritto aveva altre volte appar- 
tenuto alla badia dia. Severino a 
Napoli; era probabilmente di que 
vile |’ imperatore Carlo VI, si lece 
donare, mentr’era re delle due Sici- 
| 5 . 
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lie. dalle badie e dai conventi, di 
quel reguo.onde ornarne la bibliote- 
ca di Vienna. Denis pubblicò, con la 
scorta di tale manoscritto, i sunno- 
minati sermoni inediti. Nella sua 
Introduzione albi cognizione dei li- 
bri, presenta diffusa molto la teo- 
ria ditalescieuza. Sì fatti lavori bi- 
bliografici basterebbero senza dub- 
bio alla gloria , di Deni«;ma altri 
titoli lo raccomandano ancoraal- 
la riconoscenza dc’suoi compatriot- 
ti; sono dessi i vautaggj di che ha 
giovate la lingua e la poesia tede- 
sca. Nella parte meridionale della 
Germauia fu uno dei primi che si 
applicarono a ilare alla lingua for- 
me più dolci, più eleganti, ad illu- 
minare il gusto nello studio delle 
lettere e delle scienze, ed a perfe- 
zionare i metodi dell’istruzione. 
» Io incominciai, racconta egli stes- 
ti so nella sua biografia, pubbji- 
11 cando i quadri poetici sugli ar- 
ti venitnenti della guerra (dei setto 
11 anni) ; tale primo saggio era cer- 
ti tamente imperfetto, ma era pur 
tt molto l’aver fatto il primo pas- 
ti so ” . Superando i timori pu- 
sillanimi che avevano fino allo- 
ra inceppati gli spiriti negli sta- 
ti Austriaci, osò alla fine parla- 
re alla gioventù ch'egli istruiva, di 
Klopstock, di Gellert,di Haller, d’ 
Uz e d’altri dotti che illuminava- 
no ed onoravano con gli scritti loro 
la parte protestante della Germa- 
nia ; egli pose tra le mani della gio- 
ventù cose tratte dalle migliori o- 
nere moderne in versi tedeschi. 
Pubblicò per essa i suoi Ricordi e d 
il Frutto delle tue letture, opere clic 
attestano ancora più il buon gusto 
che lo dirigeva ne’ suoi studj, che 
l’estensione delle sue cognizioni. 
La sua Epistola a Klopstock e le lo- 
di che dava pubblicamente ai poe- 
ti ei dotti protestanti fecero vi- 
va impressione a Vienna. I gio- 
vani che inchinavano allo stu- 
dio della poesia, si ordinarono in- 
torno al Bardo del Danubio, come 
12 * 
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egli chiamò sé stesso. Si era fatto 
ini genere tmo'o cd onninamente 
suo; cerca n ilo rii risvegliare tra i 
suoi compatriotti lo spirito degli 
antichi Bardi, aveva preso Ossian 
e gli antichi poeti scandinavi per 
modelli. In vece dei simlmli mi- 
tologici usati dai poeti greci e ro- 
mani, si era volto alle divinità del 
nord ed agli emblemi sotto eui i 
miti di quella regione ce le hanno 
rappresentate. I costumi puri, l’an- 
tica innocenza dei primi tempi, la 
forza, il vaioree la lealtà degli an- 
tichi guerrieri, ecco i soggetti cui 
si piaceva di presentare ne’ suoi 
quadri. Cercava ne’ suoi canti d’i- 
mitare le transizioni brusche, lo 
stile laconico e la maestosa sem- 
plicità degli antichi poeti setten- 
•trionali. Fece primo conoscere Os- 
sian in Germania Iradncerulolo per 
intjero. Per mala «ortesr.else il verso 
esametro, di cui la forma perquan- 
to armoniosa ella appaia ne 'suoi \ er- 
si, era quella che conveniva menoal 
testooriginale. Non ostante i ditetti 
ch’ella ha, tale traduzione fu ac- 
colta col più distinto favore. Alla 
foggia dei Bardi, Denis celebrava, 
come ricorrevano le feste di Maria 
Teresa e di Giuseppe li, la gloria 
della monarchia austriaca; accom- 
pagnava co’ suoi cantici Giusep- 
pe ne’ suoi viaggi; lo salutava al 
suo ritorno; piangeva sulla tom- 
ba di Dami e di Laudon ; can- 
tava l’assedio di Gibilterra e gli 
altri grandi avvenimenti del suo 
tempo. Si riconosce nei canti di 
Denis I’ uomo d’ una tempera ma- 
schia e vigorosa, che si era nutrito 
degli autori classici e moderni, e 
che ad un’ immaginazione viva , 
independente per la sua originali- 
tà, accoppiava un zelo ardente, ma 
discreto, per la sua patria, per l’i- 
struzione della gioventù, ed un ri- 
spetto profondo per la religione 
de’ suoi padri. Alla fine delle ope- 
re pubblicate da Denis medesimo, 
se n« troveranno due che i suoi a- 
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mici hanno dato in luce; sono des- 
se la Corti intuizioni’ dei canti di Si- 
ned ( i ) eie sue Opere postume . La 
prima comprende le poesie di De- 
nis che non sono delia foggia di 
quelle dei Bardi, e che per tale ra- 
gione non aveva voluto collocare 
nelle accurate edizioni cui pubbli- 
cò egli stes>o come se le avesse giu- 
dicate indegne di sè . Nella secon- 
da opera, si trovano i Commentar) 
sulla sua vita, della quale si era 
proposto di scrivere in cinque libri. 
Egli non terminò che i due primi, 
e contengono la storia della sua gio- 
ventù e quella dei tempo che passò 
nella compagnia di Gesù, prima 
della sua soppressione. Amava mol- 
to gli uccelli, e racconta un gran 
numero di tratti toccanti di molti 
fra qua’ eh’ egli aveva addimesti- 
cati. Si legge nella stessa opera il 
suo testamento, che aveva scritto di 
sua mano, in tedesco. Nel paragra- 
fo 111 , ordinò » che il suo corpo 
» fosse sepolto intiero e senza che 
» vi si permettesse ninno smembra- 
si mento ”. I suoi esecutori testa- 
mentarj dovevano, nel caso che si 
facesse alcun tentativo contrario a 
tale disposizione, ricorrere alle au- 
torità civili. Egli temeva per quan- 
to si pensa, che il suo cranio fos- 
se dato al dottore Gali, a cui Al- 
xinger aveva, poco tempo prima, 
legato il suo. Il componimento più. 
notabile nelle opere jiostume di 
cui parliamo è senza contraddiz.io 
ne il Tempio degli Eoiti (a), cantato 
da Denis nelle ultime ore del Xl'lll 
secolo. T^le canto del cigno era già 
comparso stampato separatamente, 
poco dopo la morte dell’autore; ec- 
co la condotta di tale operieciuolar 
sotto il polo settentrionale è collo- 
cato il tempio degli Eoni ; colà,quefr 

(l) GII rr» «lato dato rslc nome rosnrisn- 
do «(urlio di Denis, ffelle sue poesie Scandi- 
nave si chiama sempre o - Sined , • il Hard* 
del Danubio. 

(a) Dalla parola greca a/wn, che signii- 
ca secolo. 
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tecchi,'in numero di sessantano- 
ve (t), assisi, ognuno sul tuo tro- 
no, ti abbandonano ad un tranquil- 
lo e leggiero sonno. Un centesimo 
inverno (a), o un nuovo secolo era 
trascorso; le porte del tempio si 
spalancano con istrepito; gli Eoni 
ti risvegliano; un vecchio entra e 
s' avanza lentamente, carico d’ an- 
ni e di tatiche. Arrivato presso al 
trono che gli è destinato, vi si as- 
side. Dopo alcuni momenti di ri- 
poso. rompendo il silenzio proton- 
do che aveva regnato da uu seco- 
lo in qnel soggiorno di sotterra, 
rende conto a qne" che ve 1' hanno 
preceduto, di quanto ha veduto e 
fatto di notabile durante i cento in- 
verni che ha corsi. Non ha appena 
terminato di parlare, le porte del 
tempiosi chiudono, gli Doni s’ad- 
dormentano, e tutti gli accessi di 
quel luogo misterioso sono di nuo- 
vo occupati per cento inverni dal 
silenzio » dal sonno Detiis aveva 
Veduto entrare il settantesimo Eo- 
ne ; ed uscendo dei tempio ci rac- 
conta it discorso che ha inteso dal- 
la sua bocca. Tale carme secolare 
è maestoso nel-suo complesso, i par- 
ticolari sono bene descritti. Non è 
stato dato a niuu poeta lirico, an- 
tico o moderno, di terminare la sua 
Corsa in modo tanto solenne. Denis 
mori ai ag di settembre 1H00. nove 
tnesi dopo il sjw> ritorno dal tem- 
pio degli EoniTera in età di anni 
71. Conformemente alle sue ulti- 
me dispo-izioui, fu seppellito sen- 
za pompa, nel cimiterio di Uuttel- 
sdorf, discosto due leghe da Vien- 
na. Congiunse, ad una pietà tenera 
ed illuminata un rispetto prosim- 
elo per le verità della fede crislia- 

(1) Denis «appone ivi «he V arnno 170* 
d-ll era uoatia combacia ton l'anno (V»oo , • 
cal sessantesimo dodo secolo dopo la erestione 
dai mondo. 

(a) I ptfefi settentrionali «i servono vam- 
pe a dalla parola Inverno par dinotarr un anno 
compialo ; vento inverni fumo un secolo. i pon- 
ti francavi dai lampi carter bigi avevano lo 
•te*ao avo. 
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na; non celava l’affezione sincera 
che portava al suo ordine ; ma ri- 
gettò «empre le insinuazioni «li co- 
loro che il volevano a parte di pro- 
getti chimerici pel suo ristabili- 
mento; egli fu sempre l’amico, il 
padre ed il modello dei giovani di 
cui dirigeva gli stodj. Ecco il tito- 
lo delle principali , ne opere , alle 
quali noi collochiamo iti fronte la 
sua bibliografia, indi le sue poesie 
latine e tedesche: 1 . Bibliothecn ty- 
pograficaiinrlnbonentii usquead i5uo; 
Vienna, indi, in 4 - ro s in latino ed 
in tedesco. 11 Annnhumtyp ‘graphi- 
corum l'. CI Mulinelli Ma >t taire 
iiippleinentiim, Vienna. 1780, a vo- 
ltimi:, in 4.I0; III Suffragami prò 
Johanne de Spira . primo Penetuirum 
typographu , ivi , I 7 g 4 in 8.V0 (1); 
IV S. Aagns'ini Sermones 1 n-diti, ex 
membmnis Set. XI 7 , Bibhot. Pnlat. 
Vindob., ivi, in fog. ; V Codites ma- 
nuscripti theolngici bibliot. Pai. vin- 
dob. latini al'uirumque nccidentii Un— 
guarwn . ivi , t-qi-i^q ;, a voi. in 
log). (2). Le otto opere seguenti so- 
tto iti prosa tedesca; Vi Principi 
della bibliografia, Vienna, tj 7 4 > ' n 
8.vo; VII Fondamenti della storia 
della letteratura, ivi , l 77 6, in 4-to; 
egli rifuse queste d te opere col ti- 
tolo: Introduzione alln.cognizione dei 
libri, t.tna parte, Bibliografia , se- 
conda parte, Storia letteraria, ivi, 
•777’ 1 77 h - in 4‘o; <795, 1796, in 
4 -to, e Bingen, 178», 1 voi. in 
S.vo (5); Vili Oggetti notabili 1 Iella 
biblioteca di Gurelli, Vienna, 1-80 , 

(l) F'qn-sia una disseriatinnc contro 11 
Quadro Critico tipografico de it abate M. B. 
( Mauro BonK), pubb tosto a Ve reti*, in coi 
ai lottanm ctif Giovanni da Spira non era 
stato li primo stampati re in essa riti*. 

A. B—T. 

<a) Quest' opera è iq cinque parti, di cui 
ai formano due Vblumi . Le ultimo due, for- 
manii il secondo voiu/He, non vennero alla lo- 
ca che dopo morto l'amore. Egli aveva lascia- 
to manoscritte il («no volume. 

A. B— r. 

(3) Non esiste traduiione francese di ta- 
le ops-ra importarne ; ma si posaono consiilia- 
re Ì sommari estesi che di essa occorrono nel- 
lo Spirito dei giornali di matto, aprile, inag 
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in 4 -t °5 JX Supplemento alla storia 
della stampa a Vienna, ivi, 1793, in 
4 .lo ; X Frutti della gioventù del col- 
legio Teresiano, Vienna, 177 1, 1773, 

5 parti in 8.vo (1) ; XI Monumenti 
della fede cristiana e della morale , in 
tutti 1 secoli , Vienna, 1795, *796, 3 
•voi. in 8.10 (a); X M Joseplto austria- 
co romanorum regi Viennam reduci 
( nel Museo ted. 1 ^ 84 , (i to quader- 
no ); XII X Carmina quaedam, Vien- 
na, 1 794, in 8.vo ( 5 ). Le opere se- 
guenti sono in \ersi tedeschi; XI V 
Raccolta di brevi poesie , tratte dai poe- 
ti moderni tedeschi , ad uso della gio- 
ventù , V ienna, 1782, in 8. vo^ Au- 
gusta, 1^66- 1776* in 3 voi. in 8.vo; 
XV Epistola in versi a Klopstock , 
Vienna, 176^ in 4 *t°> XVI Quadro 
poetico dei principali avvenimenti mi- 
litari accaduti m Europa, dall'anno 
l^5(i sino al 1761, ivi, 1760, 1761, 
2 voi. in. B.vo, ed Augusta, 1768, in 
B.vo; XVII Poesie d' Ossian, tradotte 
dall * inglese , Vienna, 1768, 1769, 5 
voi. in 4 to ed in B.vo; XVIII Due 
odi sul viaggio di Giuseppe II ; ivi, 
1769 e 1770; XIX Canti del Rardo 

giù *770 > mar2 *i settembre, ottobre, novem- 
bre, dicembre 1780. 

A. B— t. 

(1) E’ questa una raccolta di composizio- 
ni in versi ed in prosa, scritte c lette in pub- 
blico dagli allievi di Denis. 

A. B— T. 

(*) Tali rapininomi sono in numeri* di 
18, e tradótti da un autore cristiano di ogni 
«svolo Denis ha altresì pnbb.icato in tedesco 
un Catalogo sistematico delie furjaUr di F ic ti- 
ra, 1776. •« 4* to , opera cui lece in società 
c.nn bVfnffcrmuller, su»< cod-ga nel collegio 
Teresiano; uu Haggviglio in ristretto dulìe 
contestazioni sulle vetcltie carte o dizioni, 
tjbj, in 4-1°, ve. 

A. B — T 

( 3 ) Si puh giudicare del talento -di Mi- 
elici? :»enis per la poesia Ialina, ua questo e- 
«li Pio Vi, che fece stampare nei 179(1: 

Papa pius, patria <;sics<-...t*, Atigriu* ante 
Erascliius, mgruio vivido», «ire decrus. 

Casi bus ad* ersi* iu scruni exercilui art uni, 
Jure priegrinus Jirtus «postolicut ; 

Post vario» lauUem ri tacque vnteque .abores 
Ossa V a.eutiiio iiquil in eaiiio. 

Perdila “uh srxtis semper, testante poeta, 
Jluc quoque sub sexlo perdila Roma luit. 

Std ne crede Pii culpa pi-russe, siator, 

Per -i -iitjicu ! Romani tempori» iropieLas. 

A. B— T. 
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Sined, ivi, 1773, in 8.vo, ristampa- 
ti con l’ Ossian ed altre poesie, col 
titolo di Canti d'Ossian e di Sined, 
ivi, 1784, 5 voi. in 4 -toe 1791,1792, 
in 6 voi. in 4 -to; XX Ode data a 
sun Santità, durante il suo soggiorno 
a Fimna, (anche in latino ed in 
italiano), ivi, 1782, in 8.vo; XXI 
Bicordi, ivi, 1794, in 8.vo; XXII 
Frutti delle mie letture, ivi, 1792, in 
8.vo ; XXII 1 Canti funebri degli an- 
tichi 1 Vieti buccolici , tradotti ( nel 
Mug. per le scienze e la Jett. 1783 ); 
XXIV Opere postume <U fìerus, V len- 
ii a, 1801, in 4.to (1). 

G— T. 

DENIS (Luigi), geografo fran- 
cese, morto verso la fine del XVIII 
secolo, era dapprima intagliatore, 
ed ottenne in seguito il titolo di 
geografo del duca di Berry ( poscia 
Luigi XVI). Le sue numerose ope- 
re sono meno considerabili per I’ 
esattezza e la bellezza dell’esecu- 
zione, cRe per la forma ingegnosa 
e comoda che Ini saputo dar loro. 
Noi qui non indicheremo che le 
principali : I. Pianta topografica 1 
ragionata di Parigi, in 42 foglietti, 
1738, in 1 2, diti 28 pagine, tutte inci- 
se, volume portatile di forma più 
comoda che le piante in foglio,gran- 
de piegato, le quali imbarazzano 
per aprirle, e cui è facile lacerare ; 
il Carte di Francia, 17(11, 7 fogli 
in 4-to, di cui ognuna presenta la 
Fcancia intera, rousiderala sotto 
un aspetto particolare-, I' una mo- 
stra la Francia trafficante, un’al- 
tra la Francia mineralogica, dietro 
alla scorta di Guettard, ec.; Ili 

(1) Uu secondo volume è venuto in tace 
nel itiu2, 1 * editore fu il barone di Retier. E* 
Denis che ha pubblicata 1 ’ opera d" A. F. KoL 
lar, intitolata i dd P. lambenti commentar io- 
rum Libro* octo supplemento/» , libar primo* 
post humus , Vienna, 1790, info"). Ila pubbli- 
cato • liversi opuscoli iu differenti giornali te- 
deschi. Finalmente F desso che ha fatto la pre- 
fazione del Catalogo* bibltothsca* hungaricaa 
Ft undici camiti* Sseckienyi , 1793*1607, fet- 
te volumi in B.vo, non compresi due solumi 
di medaglie ed atlante. 

A. B-J. 
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Analisi della Francia, o Raccolta di 
piccMile carie delle provinole, con una 
spiegazione per domande e risposte, 
1 ^ 04 . in 24 ; IV Geografia delle da- 
me. o Almanacco geografico e storico, 
in 55 carte, 1 ■564; V Impero dei So- 
lip.ii, in04, in 12, bisl. £' desso un 
jiicciolo atlante del governo dai ge- 
suiti, in 4 * picciule carte; VI Map- 
pamondo fisico, politico e matematico, 
tre logli d’Atlante, 1 L’autore 
vi ha unito una spiegazione in ven- 
titré pagine in 12. corredata (li sei 
piccole carte. Le prime cinque pre- 
sentano il niappatnondo o il globo 
terrestre, da prima coperto d’acqua 
lino all’altezza di circa 1200 tese, e 
che lascia vedere soltanto le som- 
mità delle montagne più alte; in- 
di successivamente I’ inondazione 
è supposta non essere che di Hoo 
e di qoo tese ; la 5 .* carta presup- 
pone 1 ’ Oceano scemato fino a 5 oo 
tese sotto al livello attuale; la 
li.- 1 presenta Incarta fisica ed il pro- 
filo della Manica, conformemen- 
te a Eliache, di cui Denis adotta 
troppo generalmente le ipotesi ( V. 
Busche ). Tale operetta è curiosa, 
ma esistevano allora poche misure 
barometriche, per farla con esat- 
tezza. L’autore prometteva di dare 
nella stessa maniera ciascuna del- 
le quattro parti del mondo: si ha 
aggiunto, nel 1767, altre quattro 
•picciolo carte, che presentano i ba- 
cini della Siberia, del mar Caspio, 
dell’ lndostan e dell’ Eufrate ; V 11 
Descrizione storica e topogra fica dei 
benefizi della diocesi di Parigi, 1 -ti-, 
in.iogl. di 54 pagine tutte inta- 
glio. Opera importante per la sto- 
ria del medio evo ; le carte con- 
tengono grandi partieolarila, ed il 
testo ha i nomi antichi c la da- 
ta dell’ erezione di egni parroc- 
chia ; Vili Itinerario storico e afro— 
grafito delle grandi strade di Fran- 
cia, 1768, in 16. IX Guida reale , o 
Dizionario topografico delle grandi 
strade di Francia , 1774, 2 voi. in 12, 
di 66# pagine, tutte intaglio. Le 
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carte, che hannd soltanto la metà 
della larghezza della pagina, sono 
colorite e lavorale con somma net- 
tezza ; X Itinerario portatile et un 
circondario di trenta o quaranta le- 
ghe dalla città di Parigi, 1 777, 2 voi. 
in 12; XI II conduttore fram ese , Pa- 
rigi, 1776 gd anni seg. , in 8.vo. O- 
gni quaderno presenta una strada 
di circa trenta leghe. La carta, ri- 
dotta con la scorta di quelle di Cas- 
sini, e verificata sul luogo, indica 
con la massima precisioue, tutti i 
particolari del terreno fino a due 
leghe a diritta ed a sinistra della 
via, la descrizione, di quaranta e 
cinquanta pagine, è stata dovun- 
que fatta sui luoghi, ed entra nel- 
le più minute particolarità. Questa 
grand’opera, la più importante di 
quante fece il nostroantore, non è 
stata terminata. 1152 n.», che dà la 
strada da Dijon a Chtlnns, è com- 
parsone! 17H5. Rimane dùnque da 
fare più dei due terzi della Fran- 
cia, giacché i 5 a n.’, che si- legano 
talvolta in 8 o q volumi, non rom- 
prendono che la strada da Limi» 
all’IIàvre per Antnn e Parigi, e, 
quanto è al nord ed all’est lino a 
Calait, Mons, Metz, Strasburgo, 
Basilea e Ginevra. Quantunque i 
cambiamenti sopravvenuti da poi 
abbiano molto diminuito l’utilità 
di tale opera, non meno che delle 
precedenti, ella ha sopra tutte 
quelle che sono comparse poste- 
riormente, il vantaggio d’ un più 
minuto ragguaglio, e la facilità di 
non portare seco in una volta che 
il quaderno della strada che si dee 
Correre. 

C. M. P. 

** DENIS ( Gdcllelmo ), prete , 
professore renled’idrografia a Diep- 
pe, pubblicò, nel 1666, un trattato 
sull’ ago calamitato, in 4-to; nel 
1668, la soluzione dei problemi di 
navigazione, con qne-to titolo : I’ 
Arte di navigare mediante ì numeri - 
nella quale le regole della naviga, 
zione sono risolute mediante uu 
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triangola rettilineo rettangolo, in 
y.vo ; ristampala nel 1(173, in 4 to> 
nel itàrq mandò alla luce un Trat- 
tatoceli’ pso delle declinazioni del 
sole per tro'are la latitudine. 

B — R. 

** DENIS ( Giovanni Battista ). 
Originario di Toni ed imparentato 
con la famiglia (lordai, la quale 
connninerava Ira i congiunti suoi 
la celebre pnlcella d Orléans, si 
fece ecclesiastico ed esercitò diver 
si impieghi ip parecchie diocesi , 
particolarmente presso ai vescovi ; 
era in Roma quando Clemente X I 
vi fu eletto papa, cioè nel 1700. In 
quel torno Monsignore diBissy, al 
torà vescovo di Toui lo prese seco 
per segretario, ed egli accompagnò 
esso prelato a Meaux nel 1704, 
quando vi fu nominato successore 
al grande Bossuet . La cognizione 
intima in cui venne Denis de’ rag- 
giri nell’alto clero, e delle piati- 
tile de’ gesuiti, lo alienò dai prin- 
cipj della chiesa di Roma, e l’ in- 
dusse a farsi protestante . Si parti 
da Bangi nel 170(1 per andare a 
Ginevra; alcuni anni dopo tragit- 
tò nell’Inghilterra. Nel 1712 fece 
stampare con la data di Londra . 
ma probabilmente in Olanda, un 
volume in8.vo picciolo intitolato: 
Memorie secrete tifila forte e del eie- 
T'j di Francia. L’au'ore scrisse in 
tale libro curio-issiini ragguagli 
sulla condótta segreta di paiecchi 
vescovi ed arcivescovi di quel tem- 
po ; sugli avvenimenti o -corsi nel- 
le diocesi di Toul , di Meaux, ec. 
Sembrami ohe C. Jordan ( S appiè - 
trono della chiave del Gabinetto, Ver- 
ri un, 1715, t. 2, p 331 ), avesse tor- 
to d’ in-inuare che sì fatta opera 
non fosse autentica dicendola pub- 
blicata sotto il nome di G. B le 
1 ) ani». In oltre uopo è leggere De 
ni*. Dreux du Radier pose nella 
ta> ola del Giornale di Verdun un 
altro errore, bulicando le Denti o 
piuttosto Denis, siccome già aegre 
tario di Bossuet: uopo erachescri- 
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vessa di Bissy. Nell’ opera appunto 
di Denis si legge la famosa parti- 
colarità sul preteso matrimonio di 
Bossuet con la damigella*** (Des- 
vieux de Mauléon ), raccontata poi 
ila Voltaire con nuove circostanze 
attinte dalla famiglia Secoussc : v’ 
hanno di cose inverisimili sì nell’ 
uno che nell’ altro racconto; ma si 
può ronchili dare dalla sostanza di 
tale particolarità eh’ esistesse un 
legame intimo non poco fra Bos- 
suet e la giovane Desvicux fino da 
quando Bossuet non era che cano- 
nico di Metz. B urigny confessa 
nella Vita di qnell’ illustre vesco- 
vo, come quello fu legame che du- 
rò lino alla morte. E possibilissimo 
che Bossuet comperasse una casa 
per darla alla Desvieux , e che 
quando egli morì gli eredi suoi 
fossero costretti a sborsare il prez- 
zo di quella casa. A queste cose so- 
stanzialmente si riduce la partico- 
larità narrata da Denis , e queste 
appunto Voltaire denaturò, affer- 
mando che la famiglia di Bossuet , 
coni’ egli fu morto, statuì sulla por- 
zione del retaggio che si preleva 
per la vedova, esilile convenzioni 
matrimoniali. L’ abate Guvon fu 
quegli che nell * Oracolo de’ nuovi fi- 
latoli, 1769, in ta confutò con mag- 
gior veemenza il racconto sul pre- 
teso matrimonio di Bossuet; ma 
era in lui sì poca la dottrina, che 
distidò, per sua sventura, Voltaire 
a citare non parecchi libri, ma ime 
solo in cui detto fosse che monsi- 
gnore di Meaux visse ammogliato. 
Quantunque lo scritto di Denis 
non sia comune, non è però raro 
tan'o, che I’ abate Guyon non a- 
vesse potuto ndire di esso. 

B — R. 

l 'INISART (Giovani»! Batti- 
sta ), nato a Iron presso Guisa nel 
1712, fu procuratore nel Chàtelet 
di Parigi. Era uomo laboriosissimo. 
Io mezzo alle cure moltiplici del- 
la sua condizione, osò intraprende- 
re un’ opera che richiedeva cogni- 
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aioni assai più estese che quelle 
cui la sua professione presuppo- 
ne^, una lineatila di decisioni nuo- 
re e di nozioni relative alla giuritpru- 
denza. 1 ^ 54 - 56 , 6 voi. in 12; 1757, 
2 voi. in 4-to, 176VG4, 3 voi. in 
4 -to, 17O8, 3 voi. in 4 -to; 1771, 4 
voi. in 4.I0 con aggiunte di Vari- 
court. Deuisart mise in ciascun 
articolo definizioni ed alcuni dei 
principi fondamentali della mate- 
ria che vi si trattava. Tale raccolta 
fa bene ricevuta, come il fu sempre 
tale genere di opere si favorevole 
alla pigrizia, e di cui sembra che fa- 
ciliti ai più ignoranti la cognizione 
d’ una scienza, della quale non dà 
loro perùche idee scompaginate e 
non compiute. Tale inconveniente 
si fa sopratutto sentire nelle scien- 
ze morali, e di tal numero è la giu- 
risprudenza, le quali non meritano 
veramente sì fatto nome ebe in 
quanto esse formano un complesso, 
e ti vedono le relazioni clic tutte 
le loro parli hanno tra sé. Non era 
questo il nolo difetto dell’opera di 
Deuisart. Ella aveva già avuto cin- 
que edizioni successivamente au- 
mentate^ da lui o da altri dopo la 
qua morte, allorché la'voga costan- 
te di essa, fece concepire il pro- 
getto d' ingrandirla ancora più. 
Quelli che si assunsero d’ eseguir- 
la, esaminando da vicino il lavoro 
de’ loro predecessori, trovarono che 
delle sei mila sentenze che vi ti ci- 
tavano, le più erano o inesatte o 
male riferite,e non ti trovavano tal- 
volta nei registri del parlamento. 
Non vi era ni un ordine nella di- 
sposizione dei principj. Si vedeva, 
nel principio d'uu articolo, ciò eli’ 
era conseguenza di cose le quali 
non occorrevano che a mezzo o in 
fino. Le massime più importanti vi 
erano ammesse Quanti errori un 
libro sì difettoso doveva avere occa- 
sionati! Quanti cattivi giudizj do 
veva aver fatto pronunziare! ài a- 
veva dapprima avuto pensiero di 
rilonderlo; ma cunvenuc abbau- 
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donarlo per intiero e lavorare so- 
pra un ultro disegno. Fu conserva, 
to l’ordine per alfabeto, ina per 
toglierne in alcuna guisa gl’ incon- 
venienti, si volle che ogni articolo 
fosse una specie di trattato in cui 
si richiamassero tutt’ i principi 
della materia ohe vi sarebbe di- 
scussa. Tale raccolta che si chiama 
il Nuovo Deniiart, ina al quale gli 
editori conservarono .l’ antico suo 
titolo, non è andata sino alla fine; 
e rimasta di molto non compiuta, 
quantunque giunga a 14 voi. in 
4-to. I primi nove sono opera di 
Camus e Bayard, e comparvero dal 
1785 al 1790. Gli altri cinque so- 
no di ( ‘a (erige; il tomo 14.» porta 
la data d. l 1808 (1). Deuisart ave- 
va pubblicato in oltre 1 * Almanacco 
dei litiganti , 174', in 12, ed un’edi- 
zione con note della raccolta degli 
Atti di notorietà del Cliàtelet , di Gio- 
vai*'' 1 le Camus 1769, in 4 ,to; 1769, 
in 4 -to. Quest’ ultima è stata rive- 
duta da V aricourt, luogotenente 
civile. Denisart moli a Parigi, ai 4 
di fielibrajo 17G.Ì. in età di cin- 
quantadue anni. L’eccesso del la- 
voro dicesi, abbreviò i suoi giorni 
lì— 1. 

** DENfSOFF, generale cosac-» 
co, il quale nella guerra cui Cate- 
rina Il iinueratrice delle Russie 
ruppe ai Turchi ed agli Svedesi, 
»’ illustro per gesto di gran valore. 
Abilissimo nel condurre le sue gen 
ti nel modo loro peculiare di gue- 
reggiare alla spicciolata, infesta rido 
da tergo l’oste nemica, sopravvan- 
zandola se si ritira e guastando- 
le per ogni dove le provvigioni e le 
vie, Deiiiso/f nella battaglia di A- 
borfors, combattuta nel 1790, cadde 
sprovveduto sulle bagaglie del re 

(1) La prima pane di est» lama 14 finisce 
eou I’ articolo Hrpotht^ «e, la —«onda parie, 
•temp.ila dalla tipografia imperiale, non ita- elio 
ai fo^.i o itti pag. e nou ne sono rimavi I in 
Franria ehe iS esemplari, con. Io alalo l'cili- 
aionc esportala in Inghilterra con llrema, tue. 
iliant.’ un nuovo irvi.lispiaio. 
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rii Svezia Gustavo III. ed ogni cosa 
bollino. Come venne («rinata la pa- 
ce, Gustavo desiderò di conoscere 
quello «he l’aveva si bellamente 
spogliato: presentatogli per tanto 
Benisofl' il monnrra.acroltolo in lie- 
ta fronte, lo colmò di elogi e di 
contrassegni di stima. Fu quella In 
maggior torse, ina certo I’ ultima 
delle dolcezze che avranno allegra- 
ta al valoroso cosacco la vita in 
mezzo al continuo perigliarsi nelle 
correrie e nelle battaglie, però che, 
essendo allora già vecchio molto, 
morì breve tempo dopo. 

S. C— i. 

DENISOT (Niccolò), nato a 
Mans nel i 5 t 5 ,fn pittore, intaglia- 
tore, poeta latino e francese. Pas- 
sò in Inghilterra, e meritò d’esser- 
vi fatto precettore delle tre sorelle 
Anna, Margherita e Giovanna di 
Sevmours. Kitornato in FVancra, 
Denisot visse in relazione eoi più 
begli spiriti, e fu ricercalo per la 
sna giovalità nelle compagnie [dir 
brillanti. I suoi quadri non erano 
stimati al suo tempo; né le sue poe- 
sie il sono più, malgrado gli elogi 
di Ilonsard, Muret, BeUay, Belleat» 
e di altri contemporanci. Morì a 
Parigi nel ■ 554 - Le -sue opere so- 
no ; I. Cantiche e Cantici di Natale, 
stampati a Mans, in 8 vo, senza da- 
ta ; li Raccolta ili cantici del primo 
aivcnimento di G. C. , Parigi, ■ 555 , 
in 8.vo. Tali Cantici sono in nu- 
mero di tredici. Btnerdier ha tra- 
scritto nella sua Biblioteca il e 
r 1 1"; III la Traduzione in quarti- 
ne francesi dei distici latini compiuti 
dalie tre sorelle di Seymours , in ono- 
re di Margherita di Navnrra, stam- 
pata nel Sepolcro di quella princi- 
pessa, Parigi, i 55 «, in 8.vo ; IV al- 
cune Poesie nelle raccolte di que’ 
tempi. Ha composto versi con la 
misura dei latini, invenzione do- 
vuta ad un poeta chiamato Mousset 
( V . Mocsset), il quale ha avuto 
imitatori (ino nell’ ultimo seco- 
lo. Si crede «he Denisot aveste 
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parte nelle Nocelle, Chiucrherate e 
gioconde Ricreazioni, di Desperiers 
( V . Despeuikrs). Egli sottoscrive- 
va talvolta i suoi versi : conte ri’ Ai- 
tinoti, anagramma di Nicolas Deni- 
sot. Francesco l.° disse un giorno 
che tale contea non era di gran 
rendila, poiché non fruttala che 
sei noci. — DF.NrsoT ( Renato), awo- 
cato, della stessa città e famiglia, 
motto nel 1707, é, dicesi, il ragotin 
del Romanzo comico rii Scarron. — 
Dewisot (Gerardo), nato nella dio- 
cesi di Ghartres, ricevuto dottoro 
nella facoltà di medicina di Pari- 
gi, ai 26 di novembre 1 548, eserci- 
tò Parte per oltre cinqnant’ anni, 
con grande riputazione, e morì nel 
t 5 rp. Dopo la sua morte, Gugliel- 
mo Joli, illustre nella magistratu- 
ra .aveva comperato tutta la sua bi- 
blioteca. Trovò nelle sue carte un 
poema sugli aforismi d’ Ippocratc, 
scritto in versi greci e latini, assai 
belli. Esso magistrato ne fece pre- 
sente alla facoltà, inviandoglielo 
con tino bella lettera scritta in gre- 
co. Giacomo Denisot, nipote di Ge- 
rardo e segretario del Cancelliere, 
ha fatto stampare il suddetto poe- 
ma greco e latino, Parigi, i<> 34 , in 
8.vo, con alcuni epigrammi dello 
stesso autore. Guido Patin ha tra- 
dotto in latino la lettera greca det 
magistrato. 

W— s. 

** DENISOW, uno fu dege- 
nerali russi che nel 1794 e • J 7 p t > la 
guerra condussero mossa ai Polac- 
chi onde dar line alla spartizione 
di quella monarchia, ed al rove- 
sciamento dell’ unico baluardo che 
il mezzogiorno proteggeva contro 
il settentrione. Non arrise la for- 
tuna alle prime imprese di Deni- 
sow, però che il giorno 4 di aprile 
i-q 4 , *1 propugnatore delia liber- 
tà polacca, Kosciuszlto, lo ruppe 
a Ravlavice, fra Cracovia e Varsa- 
via. Ma Denisow trovò occasione 
pronta ed espediente a tergesi dell’ 
onta di quel rovescio la battaglia di 
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8rez<-koeiny, avvenuta il dì 8 del 
successivo giugno, però che in està 
contribuì validamente a far vitto- 
riosi gl’invasori. Il redi Prussia ne 
lo rimeritò conferendogli l'ordine 
dell' aquila rossa. Ma siccome il 
giorno 3 novembre successivo egli 
si segnalò nell’ assalto del sobborgo 
di Varsav ia detto di Praga, Calieri- 
na Il gli prodigalizzò le ricompen- 
sa e gli onori. Ella il fece cavaliere 
di s. Giorgio della quarta classe , 
nel gennaro del tef)5 , gli mandò 
una sciabola con r elsa d’oro, un’ 
pennino di brillanti, e lo promosse 
al grado di luogotenente generale. 
Ma riellaaloria gli offusca lospleu- 
dorè delie geste, quella macchia di 
sangue che, per le orribile crudel- 
tà contro i vinti , la gloria annera 
di quanti ebbero parte nel sacco e 
nella strage di Praga, crudeltà da 
cui i progressi della civiltà fanno 
rifuggire i Russi d’ oggigiorno an- 
eli’ essi. Denisow compiè quella 
guerra spendendo l’anno iep5nel- 
l’ inseguire le soldatesche polacche 
che spigliate cercavano di sottrar- 
si al ferro de’ vincitori : egli le for- 
zò a metter giù le armi senza ca- 
pitolazione. Moti breve tempo do- 
po nel t-q8. 

S. C— i. 

DENNER ( Baldassare ), pitto- 
re, nato in Amburgo, nel i685, 
figlio d’mi predicatore mennoni- 
1a, incominciò a studiare i princi- 
pi della sua arte sotto maestri me- 
diocri, ed in mezzo alle occupa- 
zioni del commercio, a cui i suoi 
lo destinavano: ma in seguilo de- 
dicatosi interamente alla pittura, 
sviluppò le sue disposizioni natu- 
rai i.osservando la maniera dei gran- 
di pittori, ed imitando fedelmente 
le loro opere. La galleria di Fede- 
rico II gli dischiuse a Berlino pre- 
ziose fonti, e per molti anni ue co- 
piò i migliori quadri. Tale serie di 
studj,e soprattutto una diligenza 
estrema nell’ esprimere le partico- 
larità della natura gli acquistarono 
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nel genere del ritratto una riputa- 
zione brillante: ella s’ accrebbe 
molto pei viaggi che fece in diver- 
se regioni, e per l’onore eh’ ebbe 
di dipingere i principi ed i grandi. 
Malgrado la voga ed ilprezzodel- 
le sue composizioni, questo pittore 
è meno da imitare, che da osserva- 
re pel lavoroammirabile della mag- 
gior parte delle sue teste; vi si di- 
stinguono sino ai pori, ed alle me- 
nome pieghe della pelle; si crede- 
rebbe di vedervi circolare il san- 
gue : talvolta pare ha dipinto nel- 
la pupilla dell’occhio gli ogget- 
ti che Vi si miravano, senza che ta- 
li minute squisitezze distruggano 
ad unadistanza conveniente l’effet- 
to del complesso. Si loda I’ aggiu- 
statezza del suo tooco, la verità del 
suo colore, l’espressione delle sue 
figure; ma gli s’imputa un dise- 
gno sovente debole e scorretto, pan- 
negiamenti inale affaldati e com- 
posizioni senza gusto, senza scelta. 
Fra le migliori sue opere, bisogna 
citare il ritratto tuo e quello di 
sua moglie, fatti nella maniera di 
Rembrandt , ma particolarmente 
due teste, l’una di vecchia, I altra 
di vecchio, giustamente ammirate, 
e comprate cgnuna 58"3 fiorini 
dal l'imperatore Carlo VI. Denner 
morì a Rostock nel ■ 747- non I®* 
sciando a nessuno il segreto che a- 
veva di preparare la lacca cni u- 
sava in tutte le sue carnagioni, 
con un’arte la quale non è stata 
conosciuta che da lui solo. Molti 
de’suoi quadri si trovano nella gal- 
leria di Dresda. 

V— T. 

DENNIS ( Giovanni ), scrittore 
inglese, a cui acquistarono alcuna 
celebrità meno il merito delle sue 
opere che le singolarità della sua 
indole e le contese che s’ ebbe coi 
letterati più ragguardevoli del suo 
tempo. Nacque a Londra nel 1657 . 
suo padre era sellajo nella città, e 
bastantemente facoltoso per dargli 
un’ educazione liberale. 11 giovane 
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Dennis fece abbastanza kaoni stn- 
dj , cui terminò nell uuiver-ità di 
Cambridge, donde fu caccialo per- 
ché lenlò d’ assassinare uno stu- 
dente Viaggiò alcun tempo iu 
Francia ed in Italia. Come fu ri- 
tornato, si trovò possessore d'una 
sostanza non poco considerabile, 
cjie gli lasciò uno de’ suoi zii. Es- 
sendo nato con eccessiva vanita, 
disdegnò Ja professione di suo pa- 
dre. lolle vivere da gentleman. e la- 
sciò libero freno al genio che ave- 
va per la letteiatuia II suo spiri- 
to, le sue maniere, le cognizioni 
che aveva acjuistate lo fecero ri- 
cercare nelle migliori società. Fu 
amico dei conti Halifax e Pem- 
broke, cosi pure di Dryden, Con- 
grève, Wicherlcy, Moyle.ec., i qua- 
li couceputo avevano de' suoi ta- 
lenti un’ opinione vantaggiosissi- 
ma ; ma 1’ eccesso della sua vanità, 
la sua indole rissosa, gelosa e sprez- 
zante, disgustarono in breve delia 
sua società i personaggi onorevoli 
ohe gli avevano da principio dimo- 
strato stima ed amicizia. Nel 1(190 
incominciò a farsi conoscere come 
autore. I suoi primi saggi furono 
alcuni opuaooli satirici, in versi ed 
ili prosa, ne’ quali attaccava senza 
misura, e sovente senza ragione, 
uomini di grado, e scrittori distin- 
ti. Tali attacchi senza scopogli fe- 
cero molti nemici, e gli attirarono 
alcuna volta increscevoli rappre- 
saglie. Nel 1691, compose un’ode 
pindarica sulla vittoria ebe aveva 
riportata il re Guglielmo in A- 
ghrini; e, nel 169*1, pubblicò un 
poema intitolato il Tribunale della 
Morte ( The Court of Death). Tali 
due scritti poetici furono bene ac- 
colti alla corte, e gli procurarono 
un favore momentaneo. Dopo la 
morte del re Guglielmo, pubblicò 
Un poema cui intitolò il Monumen- 
to. Altri due poemi julle battaglie 
di Blenheim e di Itamillies gli val- 
sero la protezione del duca di 
Mari borougli ed un impiego non 
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poco vantaggioso. Scrisse- in pari 
tempo alcune opere in prosa ili 
poca estensione, « le più sopra «og- 
getti di politica o di critica. Si arri- 
schiò in seguito a comporre pel tea- 
tro; scrisse molte tragedie e comtne- 
die.nel le quali diede a divedere un 
talento mediocre, quantunque al- 
cuni di tali drammi siano stati be- 
ne accolti nella rappresentazione. 
Quella delle sue tragedie che ha 
avuto più voga e intitolata!/ Tiion 
fo della libri tà ( Liberty as .t rini). L’ 
idea 11’ e bizzarra. La scena è nel 
Canada, e l’azione ha p r oggetto 
gli avvenimenti d’ uua guerra tra 
i Francesi gl' Inglesi ed alcune 
tribù di selvaggi. La condotta è 
senza vgrisimiglianza e di poro mo- 
mento; ma le ingiurie che vi sono 
dette alla nazione Iranoese la fece- 
ro applaudire sul teatro di Lon- 
dra, dove tu recitata noi i-o.j. La 
sua migliore commedia ha per ti- 
tolo : Un intrigo senta intrigo ( A 
plot and no plot ). V’ ha in essa spi- 
rito, alcune scena piacevoli, ma 
poca' invenzione e non estro co- 
mico. Il principale suo merito sta 
nella regolarità della condotta, un» 
rito poco comune sul 'teatro ingle- 
se. In generale, Dennis non fu che 
un poeta mediocre, quantunque 
non tosse senza talento , ma scrive- 
va con negligenza e con uno stile 
ineguale. Allato ad alcuni versi 
brillanti, un più gran numero ne 
occorre di triviali e di cattivo gu- 
sto. Vi ha inoitu più spiritò e ta- 
lento nelle sue opere in prosa, c le 
migliori sono quelle che ha fatto 
sopra argomenti di critica . Attac- 
cò con grande severità il Catone d’ 
Aiidi-on ed il Saggio sull'uomo di 
Pop,- quantunque fosse loro ami- 
co. Non si può negare che non vi 
fossero in tali critiche osservazioni 
spiritose ed anche giudiziose, e sic- 
come cadevano sopra grandi scritto- 
ri, non potevano fallire di ottenere 
attenzione dii pubblico. Addison 
trascuro di rispondervi; ma Pope 


by Google 


DEN 

se ne-vendicò crudelmente. Collo- 
cando Donni* Deliri tua Duncin - 
de, rese il tuo nome ridicolo, e 
ciò durerà più a lungo che gli 
scrini <iel critico. Pope si ven- 
dicò ancora in altra maniera. Den- 
nis estendo venuto in povertà , 
Pope gl’ inviò alcuni soccorsi di 
danaro, ma guastò tale atto di ge- 
ner si là ricordando la cosa in mia 
delle sue satire, in cui dice : „Den 
w nis stesso contesserà, ov’eSscr vo- 
,, glia sincero, che, sprezzando i suoi 
„ versi soccorse alla Sua miseria ”. 
Venne rimproverato a Pope un al- 
tro tratto poco dilicato verso Den- 
nis. Questi essendo divenuto cieco 
in vecchiezza, la compagnia comi- 
ca di Newmarket diede una rap- 
presentazione a suo profitto, per 
la quale Pope fece un prologo; ma 
•gli perdeva il inerito di tale» lie- 
ve benefizio pel modo ironico on- 
de compose il prologo, più fatto 
ancóra per far deridere che per 
coni miserare I* infelice cui pa- 
rete che volesse giovare. Le pre- 
fa su mi di alcuni dei drammi di 
De nms valgono più dei drammi 
stessi. Fu detto di lui che ninno 
ora piu di esso in grado d' istruire 
un poeta drammatico; giacché in- 
segna co’ suoi precetti ciò che bi- 
sogna fare, e con le sue propria 
composizioni teatrali ciò che c in- 
venta evitare. Il tratto piu notabi- 
le della sua natura era un’ecces- 
aiva vanità, e se ne citano parecchi 
esempi si ridicoli, clic sembrano 
trascendere la \ erisimiglianza. A- 
veva dichiaralo un o lio mortale ai 
Francesi, ti In una breve relazione 
d’ un soggiorno di quìndici gior- 
,, ni eh’ egli fece in Francia, dice 
„ Voltaire, s'avvisò di voler dipin- 
„ pere l'indole della nazione cni 
„ aveva avuto sì gran tempo di 
„ conoscere. Io sono, die’ egli, per 
„ farvi nn ritratto giusto e oatu- 
„ rale dei Francesi; e, per inco- 
„ minciare, vi dirò che gli odio 
mortalmente. Essi in' hanno, per 
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,, vero, benissimo accolto, e tniban- 
„ no ricolmo di civiltà; tua è tutto 
,, puro orgoglio; ci accolgono corte- 
„ semente non per farci piacere,ma 
„ per piacere a sé stessi, ec. Li 
trattò ancora peggio nella sua tra- 
gedia del Trionfo della libertà, cui fe- 
ce rappresentare durante la guerra 
della successione. Si cacciò poscia 
in testa che Luigi XIV non avreb- 
be mai acconsentito a far pace 
con f Inghilterra, a meno che non 
gli si consegnasse nelle mani l’au- 
tore di tale tragedia. Aliorohè si 
negoziò la pace d* lltrecht, Dennis 
andò a visitare il duca di Marlbo- 
rough suo protettore, e lo scon- 
giurò d’ impedire rhe la condizio- 
ne di darlo alla Francia fosse u- 
na delle stipnlazioni del trattato. 
,, Mio caro Dennis. gli disse gra- 
„ vernante Marlborough non jiosso 
„ servirvi in questo, perchè io non 
„ ho alcuna relazione coi ministri; 
„ ma il vostro caso non è tanto di- 
„ sperato quanto voi pensate Io cr«- 
„ do d’aver fat'o quasi tanto male 
„ quanto voi ai Francesi, e non ho 
„ nemnien io presa niuna preci n- 
,, rione per evitare il loro risenti- 
„ mento ", Durante le negoziazio- 
ni, andò a passare alcuni giorni 
presso una persona di sua cono- 
scenza, che aveva una casa snl lito 
di Susjex. Essendo andato a passeg- 
giare sulla spiaggia del mare, scor- 
se nell’alto un vascello, e gli par- 
ve che si dirigesse alla sua volta, nè 
dubitò che venisse per prenderlo. 
Fuggi precipitosamente e tornò a 
piedi a Londra, con la persuasione 
che il suo ospite l’avesse indotto a 
recarsi da lui per tradirlo ai Fran- 
cesi. Questi due tratti sono assai 
più comici che qualunque delle 
scene «ielle sue commedie. Se ne 
racconta nn altro d’ una natura 
meno seria. Nel 1709, diede al tea- 
tro tuia tragedia, intitolata A/ìpio e 
Virginia, per la «juale aveva inven- 
tato uua nuova t|>eeie di tuono. Il 
dramma cadde fino dalla prima 
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rappresentazione, ed i commedian- 
ti ricusarono di fame una secon- 
da. Alcun tempo dopo, andò a 
cedere una tragedia nella quale 
scoppiava il tnono ; egli gridA su- 
bitamente: ,, Che cosa è questa? 
,, Poflfar fiacco, questo è ilmiofuo- 
,, no. Oh ! gl’ insolenti furbi ! Non 
„ vogliono recitare il mio dramma, 
,, e mi rubano il mio tuono ”, Den- 
uis, dopo una vita agitata da una 
serie di tortone e di sinistri, si dis- 
gustò, pei vizj del suo naturale e 
per le stra\ aganze della sua con- 
dotta, con tutti i suoi amici ed i 
suoi protettori. Aveva consumato 
il suo patrimonio per un Insso ri- 
dicolo; perduta gli andò più volte 
la picciola fortuna che procurata gli 
avevano felici circostante, e mori 
in uno stato d' indigenza, senza' la- 
sciare nè rammarico nè stima di 
sè, ai 6 di gennajo t ^ 53, in età di 
77 anni. Dennis aveva sagacità, co- 
gnizioni, anche gusto; ma lavorava 
con negligenza, e le sue passioni 
traviavano il suo giudizio. Non si 
può negare che non abbia spirito, 
viste giudiziose e buono stile in 
molti de* suoi scritti in prosa. Il 
suo Snggin sulla Critica è il miglio- 
re. La sua diatriba contro I' isti- 
tuzione dell'opera italiana a Lon- 
dra è anch’ essa non poco piccan- 
te; ma le critiche che si sono fatte 
della sua indole e de’ suoi scritti, 
doreranno ancora più di quelle 
di che egli fu prodigo contro gli 
altri. La Dunriade è immortale, e 
li legge sempre con piacere una 
Vita di Zoilo , di Carnell, la quale 
non è che una satira mordace con- 
tro Dennis. 

S-D. 

** DF.NNY ( sir Antonio ) , di 
nobile lignaggio, nacque nella con- 
tea d’ Ilertford nell'Inghilterra. 
Compiuto ch’ebbe gli slndj net 
collegio di s. Giovanni di Cambrid 
ge, fu collocato in corte e divenne 
favorito di Enrico Vili, il quale gli 
conferì la dignità di consigliere 
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privato, lo creò cavaliere e l’ arric- 
chì delle spoglie del clero. Il favo- 
re in etti venne presso, al monarea 
fu costante. Anzi Enrico morendo 
gli lasciò un legato di 5oo lire di 
steriini, e volle che uno fosse de’ 
suoi esecutori testamentarj. Den- 
ny cessò di vivere nel i55o. 

S. C— I. 

DENORES (Giasoni). K.Nonzs. 

**D’ ENRICO ANTONIO, det- 
to ilTanzio d’Alagnain Valle-Se- 
sia morto a Varallo. nel >i>44 uno fu 
degl’insigni pittori del tee, XVII. 
Poi che studiato ebbe in Roma, 
recatosi in Lombardia, molti luo- 
ghi di essa regione fece adorni di 
suoi dipinti. Vanno oonnumerato 
fra le opere sue di maggior vanto 
la cappella dell’Angelo custode 
nella chiesa Hi san Gaudenzio di 
Novara : ella sta di contro» quel- 
la che vi si vedo opera di Moroz- 
zoni ; il lavoro del Tanzio, pari a 
quello dell’altro nel colorito, il su- 
pera nel disegno; un quadro ad olio 
di grandissima altezza e di grande 
merito, a che già il Lanzi avverti, 
rappresentante la battaglia diSen- 
nacberibbo si ammira nella mede- 
sima cappella; le tre cappelle del 
santuario di Varallo, cioè quelle ili 
Pilato e di Erode, e l’altra in cui 
si scorge Pilato ohe si lava le mani. 
In oltre nelle chiese di s. Angelo 
•della Pace, non che di s. Antonio 
dei Teatini di Milano e nelle pi- 
nacoteche di Vienna, di Venezia, 
di Napoli, di Milano vi sono qua- 
dri di Tanzio stimatissimi . — D’ 
Enrico ( Gioì anni ), secondo fratel- 
lo di Tanzio intese alla plastica o 
vi riuscì eccellente; sono ammira- 
te siccome capolavori le sue statua 
in creta che si veggono nel Sacro- 
Monte di Varallo. Morì in epoca 
non molto posteriore a quella in 
cni cessò di vivere Tanzio, ed imi- , 
tatore in ciò di questi, che di sè la- 
scio il ritratto in abito di poverel- 
lo nella 27 .™ cappella di Varali* 


v 


Digitized by Google 


D E N D E N «89 »■ 

detta di Pilato, Giovanni nella cap- sico nella tua comunione, ed iati- 
pelia della natività in Monte Hi- tolat o : Raccolta di pasti della teiera 
gone lasciò la propria immagine in scrittura, 1739, in 8.vo — Dentano 
bassorilievo. — D Enrico (Alci- ( Giuliano), faglio di Giovanni, na- 
chiorre ), fu terzo fratello dei sud- to nel 1 706, ha pubblicato: Saggio 
detti, e. come Tanzio, intese alla di Giurit prudenza criminale, 1785,3 
pittura, ma non alzò grido disè, voi. in 8.vo. — Dentano (Pietro 
quantunque il Cotta e lo Scara- Gedeone), nato a Ginevra nel 17^0, 
moccio lo lodino ; per altra la sua aveva studiato la teologia , e predi- 
cappella dei dormienti nell’Orto, e cava con buon successo; ma la de- 
quel la della tentazione nel piu voi- boi e zza della sua salute lo forzò a 
te mentovato Sacro Monte di Varai- rinunciare al pergamo. Un’anima 
lo gradevolmente avvengono allo ardente fece la sua sventura , e lo 
sguardo dell’ osservatore che in es- spinse a metter fine a* suoi giorni 
se scorge brio e bell’ ordine. nei 1780; dimorava allora in Har- 

S. C — 1. lem, ed era membro della società 

** DENS (Pietro), nato nel di quella città. Aveva pubblicato, 
1690 a Boom presso Anversa, prò- dice Senebier: I. Relazione di diffe- 
fesso teologia, dapprima nel con- renti viaggi nelle Alpi del Faucigny , 
vento d’Al’iligheini, indi nel semi- per D., L>t , e D. , in S.vo. Tali i- 
nario grande di Malines, di cui nel niziali indicano Dentand e Deluo 
1735 fu fatto esaminatore sinodale il maggiore; 11 Memoria mila coltura 
e presidente. Visse insigne zelatore degli arbusti nelle dune, che otten- 
degl' interessi del suo ordine, e fu ne l’accessit dalla società di Har- 
operoso scrittore. Le sue opere so- lem, nel 1777- Si trovano altresì al- 
no: ì. Supplemento alla teologia di cune osservazioni di Dentand nell’ 
Lorenzo Nie sen sulla verità della reli- opera di Deiuc, intitolata: lettere 
gioite, in 4 ,to, 1 7Ó7 ; II Dettati sul sulla storia dell' uomo e della terra, 
sacramento della Penitenza, 1758, in 1778-80, 6 voi. in 8.vo. Finalmen— 
4 -to ; III Risposta al p. Tornson, te Dentand aveva ottenuto dail’ao- 
zoccolnnte, il quale mosso disputa cadetnia di Berlino un accessit per 
gli aveva intorno alla sua dotici una Memoria sn questo quesito: 
na sui viglietti di confessione, 1758;''' E' utile al popolo d'essere ingannato, 
IV Theologia ad usum semmoriorum, sia che venga indotto in nuovi errori^ 
7 voi. in B.vo fatte ne vennero set- o che si tenga in quelli inciti è ? 
te edizioni a Liegi, a Lovanio, in A. B — t. 

Anversa ed a Maastricht, però che DENTATO ( Sicnmo ). V. Sigi- 
P opera s’ ebbe gran voga ne' Paesi Rio. 

Bassi. Déns morì canoilico della 

metropolitana di'Malines nel 177S. ** DENTON ( Giovanni ), teo- 

Carlo di Lorena con decreto dei a lego inglese allievo di Clare-Hali, 
di maggio 17 5 y soppresse lo scritto in Cambridge, nacque nell’anno 
polemico citato nel n. IH e quello 1708. Fino da quando studiava in 
di Tomson che gli aveva dato ori- Cambridge strinse vincoli d’ inti- 
mine, temendo non si raccendesse- ma amistà con Tillotaon che fu poi 
xo per essi funeste controversie. arcivescovo di Cantorberì . Nomi- 
8. C — i. nato paroco di Ostvaldkirk nella 

DENTAND (Giovanni), nato a contea di York, ne fu espulso poi, 
Ginevra, vi fu pastore dal 1718 al nel ititi?, siccome non conformi- 
1738, epoca nella quale venne sta ; ma sommossosi in seguito, ot- 
sollevato da tali funzioni. E' cono- tenne un altrp provvedimento a 
sciuto per un voluti** divesiutoclas- Stoncgrave nulla stessa contea, ed 
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alla fine una sede di canonico nella 
cattedrale d’York. Si afferma che 
morisse, nel 17^8, bell* esempio di 
longevità, se ciò è vero. Lasciò al- 
cuni trattati di teologia di poco 
iii»mento( 

S. C— 1. 

DENTONE (il). V. Costi. 

DEMTRBCOLLES (Francesco 
Saverio), gesuita, riatoa Lione nel 
(6t>4, andò come missionario alla 
China col suo cotnpaf riotta il padre 
Lai ermi 11 La sua applicazione al- 
la lingua chinese lo mise in grado, 
poco dopo il suo arrivo, d'aprire n* 
uà scuola a Yan-tcheou, città di 
primo ardine della provincia di 
Kiang-si. Le sue maniere dolci, ed 
affabili gli guadagnarono la stima e 
l'affezione di molti letterati e del 
popolo della città e della campa- 
gna. Dopo otto anni di lavori apo- 
stolici, fi» fatto superiore generale 
della missione francese iti China. 

I tempi erano difficili ; la sua pru- 
denza e la sua dolcezza sormonta- 
rono tutti gli ostacoli ; gli riuscì an- 
zi d'istituire parecchie missioni 
nella pili parte delle provineie del- 
l' impero. Aveva governato qne’cri 
stiani per tredici anni, allorché fu 
chiamatila t'ékin per esservi su- 
periore particolare della ras a dai 
gesuiti. Oppresso durante gli ul- 
timi quattro anni della sua vita , 
da infermità che l’ obbligavano a 
restare coricato o assiso in una seg. 
gioia, le sopportò con una pazien- 
za ed una rassegnazione esemplare, 
e non cessò d'esercitare il suo mi- 
nistero elle esalando l'ultimo so- 
spiro ai a di luglio i-/}< II p Den- 
trecolles pubblicò in lingua chine- 
se un gran numero d’opere in fa- 
vore della religione cristiana, e mal 
te lettere int-ressaoti inserite nel- 
la Raccolta delle Lettere edificanti. 
Due di tali lettere danno sulla fab- 
bricazione della porcellana notizie 
le quali sono ancora preziose g- 
gigioruo che tale ramo d’industria 
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é giunto presso a noi ad un alto gra- 
do di perfezione. Tra ì neofiti del 
p. Deutrecolles a Yao-lcheou, se 
ne trovavano molti che ia> orasano 
nella porcellana, ed altri che face- 
vano di e-so un grande commercio. 
I bisogni spirituali di que' neofiti 
condussero più volte il missionario 
a King-te-ching,borgn popolatissi- 
mo della provincia di Kiang-si. ed 
il solo lungo dove si fabbrica la bel- 
la porcellana. Il desiderio d’ esser* 
utile a’ suoi compatriotti in Euro- 
pa indusse De 11 trecolles ad istruir- 
si di quanto concerneva tale tàb- 
hricaz.ione Independentemente da 
ciò die vide in persona, apprese 
molte particolarità dai cristiani, e 
si assicurò della verità delle loro ri- 
sposte con la lettura dei libri chi- 
nasi che trattano di tale materia. 
In altre lettere Dentrecolles parla 
dell’ innesto del vajuolo, conosciu- 
to a quell’epoca presso i Chitiesi 
da più il' un secolo: dà la tradu- 
zione di scritti chinasi relativi a 
tale operazione; in altre si estende 
sopra diversi metodi delle arti usi- 
tale alla China, come la fabbrica- 
z.ione dei fiori artificiali, delle per- 
le false, en. ; descrive diverse pian- 
to e diversi alberi fruttiferi ; indi- 
ca le loro proprietà , ed annunzia 
che ne manda in Europa delle se- 
menti Si trovano nella Descrizio- 
ne -della Clima del p Dii balde molti 
scritti di cui Denlrecolles è auto- 
re, tra gli altri nn iu nto d un anti- 
co libro f itto- se che interna il modo 
d allevare e nutrirei bachi ‘la seta per 
avere ima raccolta migliore e più ah— 
boa. laute ; V arte di rendere i popoli 
Jelici istituendo scU'ile pubbliche-, Dia- 
logo in cui un filosofo chinese e- porto 
il sutt sentimento sull' origi e e sullo 
stato dei Mondo II p. Colonia, nel- 
la aita Storia letteraria di Lione, cita 
due opere manoscritte del p. Den- 
trecolles. Tratt'ito m forma di dia- 
logo contro i M-iomcttani ; T atta to 
sulle differenti monete che hanno avuto 
o che hanno ancora corso nella Chna. 


Digitized by C 


DEK 

Dnhalde dà il sommario (l’un li 
Erro sulle monete, composto sotto 
il regno della casa dei Song, che 
gli tu inviato dalla China dal p. 
Dentrecolles L'epistola dedicatoria 
del tomo XXVII dell’antica edi- 
zione dello /.eitere edificanti , indi- 
rizzata ai gesuiti, contiene, sulla vi- 
ta di questo rispettabile missiona- 
rio, particolarità curiose ; ella è del 
p. Dubalde. 

E-S. 

DENYS (Jacopo), pittore, nato in 
Anversa verso il mezzo del XVII 
secolo, andò giovanissimo a Koraa 
ed a Venezia, e vi foce imo studio 
assiduo de’più celebri maestri. Ven- 
ne a cmjjio in tal guisa di formarsi 
lina maniera graude, attera, che s’ 
addiceva più alla scuola italiana, 
che al gusto de’ pittori fiammin- 
ghi. Quantunque non si destinasse 
da principio che al ritratto, flirtili 
cava il suo talento, copiando le sta- 
llie antiche e dipingendo .le più 
belle vedute del paese. La riputa- 
zione che aveva acquistata lo fece 
ricercare dal duca di Mantova, in- 
di dal granduca di Firenze. Aven- 
do dipinto quest’ ultimo principe 
insieme con la famiglia e coi più 
dei cortigiani, ebbe’ da Ini doni e 
contrassegni d’ onore . Ritornato a 
Mantova, ornò il palazzo del suo 
protettore di molti quadri di sto- 
ria; ma dopo un soggiorno di quat- 
tordici anni in Italia, l’amore del 
paese natio loraddussein Anversa, 
degnamente ricompensato de’ suoi 
lavori. Fu accolto dagli amatori e 
dagli artisti nel più onorevole mo- 
do, ed il suo ingresso fu una spe- 
cie di trionfo; ma non ha goduto 
lungamente della felicità che frut- 
tano le ricchezze e la considerazio 
ne; una morto immatura ne in- 
terruppe il corso. Le piti delle sue 
opere sono in Italia , la Francia 
non ne possedè, e De^chauips non 
ba potuto vederne che tre, un Ecce 
homo sul gusto di van Dyck, e due 
ritratti. Gli elogi, cbe dà loro, pro- 
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vano che Denys meritava la consi- 
derazione di cui godeva, durante 
la sua breve corsa. 

TI— T- 

DENYS (Piziro), artista in ope- 
re di ferro, merita nn luogo di, tin- 
to in questa raccolt i pe suoi esimj 
talenti. Nato a Mons nel ifiSS, an- 
nunziò fino da giovane genio per 
le arti e soprattutto pel lavoro del 
ferro. Avendo studiato molti anni 
la sua professione a Roma ed a Pa- 
rigi, andò al servigio nel ifiqo dell* 
ordine di san Benedetto in qualità 
di commetto, specie di mezzana con- 
dizione, nella quale,senza cessare d’ 
esser laico, s’obbliga va ad esercitar* 
l’arte sna secondo l’ordine dei su- 
periori. Con tale titolo entrò nell* 
badia di san Dionigi , presso Pari- 
gi. La grata, la sospensione dell* 
lampade del coro,, la balustrata, 
quella della scala grande, il pulpi- 
to del lettorenei refettorio e molte 
opere attestarono i suoi talenti fine 
all’epoca troppo famosa, in cui la 
maggior parte di si latte opere sti- 
mabili disparvero in mezzo alla 
tempesta, cbe fece a*sai più orribi- 
li guasti in qnella celebre badia . 
Denys fece ancora molli altri lavori 
della slessa specie, e tra gli altri la 
porla dei coro di Nostra Signora 
di Parigi, la grata del coro delle 
religiose di Chelles, quelle della 
cattedrale di Meaux. ec. Estimato 
il più valente opernjo in ferro rhe 
sia comparso in Europa nel XVIII 
secolo Dopo di aver vissuto per 
quarantatrè anni con regolarità a 
san Dionigi, vi morì ai 20 di mar- 
zo t 33. 

D — T. 

** DEN’YSE ( Lutei TRAiVQmz- 
zo), profes-ore di grammatica e 
sotto principale degli Artiens nel 
collegio di Navarre a Parigi, mori 
nell’ ottobre dell’ anno i^ 2 - Scris- 
se ; I. Cento favole icelte degli naturi 
antichi messe in versi latini da Gai; 
briele Faerno di Cremona , tra- 
dotte in francese, Parigi, vedova 
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Thiboust, 1699,111 12 piccolo; li Le. 
favole di Fedro in verni frani esi col 
latino a fronte e uote, Paridi, 1708, 
in 12. Si avverta a non contùndere 
questo traduttore con — Deivvse 
('Giovanni J, prolessore di filosofia 
nel collegio di Montaigu, il quale 
ha pubblicato: l. La verità della re- 
ligione cristiana dimostrata con ordi- 
ne geometrico, Parigi, 1 7 1 7, in 1 2 ; J’ 
autore composto aveva un trattato 
compiuto di filosofia con tale me- 
todo , ed il libro che si discorre è 
parte di quell'opera grande; Il La 
natura spiegata col ragionumenlo e 
con l’esperienza, Parigi, 1519, in 12. 
E' un altro scritto spiccato dai 
Trattato di filosofia dell’autore. 
Nel 1^63 il pastore di Neul'chàtel 
Petit-PierTe-, credendo che G. J. 
Rousseau andasse debitore di alcun 
risarcimento al cristianesimo, pro- 
pose al filosofo che leggesse nell’ 
opera di Denyse; G. Jacopo gli ri- 
spose che offeso non aveva il cri- 
stianesimo, nè sapeva che fare del 
libro di Denyse. Vedi il carteggio 
di G. J. Rousseau. 

, B— a. 

DEPARCIEUX (Antonio), e 
non se Parcieux, valente matema- 
tico, nacque nei 1703, nella villet- 
ta di Cessoux, parrocchia di Pey- 
reinalle, ne’ dintorni di Nirnes, di 
semplici coltivatori, i quali non si 
trovavano in grado di supplire al- 
le spese della sua educazione; ma 
le sue disposizioni primaticce piac- 
quero ad nn protettore della sua 
famiglia, il quale Io fece eutrare 
nel collegio di Lione , dove si se- 
gnalò pe’suoi rapidi progressi nel- 
le matematiche. Privo, allorché an- 
dò a Parigi, di qualunque altro 
mezzo, tranne quello de’ suoi ta- 
lenti, fece da principio orologi so- 
lari e meridiane onde procacciarsi 
il vitto; e, siccome lavorava in tali 
cose con estrema aggiustatezza , fu 
assaissimo ricercato, e trovò iti bre- 
ve una specie d agiatezza nel pro- 
dotto di tale lavoro. Se non che egli 
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pensava a farsi conoscere sotto »s-* 
petti più degni di lui, e gii è ba- 
stato un picciolo numero d’ opere 
per farsi connnmerarc fra gli uo- 
mini distinti. Ha pubblicato: I. 
Tavole astronomiche, 1 ^ 4 °, in 4 -*° » 
11 Trattato di trigonometria rettilinea 
e. sferica , con un trattato di gnomoni- 
ca ed alcune tavole di logaritmi , Pa- 
rigi, 1 5.4 • , in 4 -to: tali tavole sono 
le prime , in cui siasi messo, nella 
Colonna dei numeri, la riduzione 
in gradi ed iti minuti; III Saggio 
sulle probabilità della durata della 
vita umana, 1 "4Ò, in .;.to ; IV Ri- 
sposta alle obbiezioni contro tale libro, 
I - 4 fi, in 4 .to; V Aggiunte al saggio, 
ec., 1760, in 4-t°: ilalley aveva 
preceduto Déparcieux in tale ar- 
ringo; ma il libro di questo fu ac- 
colto aneli’ esso con approvazio- 
ne generale, perchè presentava al- 
cune comparazioni curiose tra le 
leggi della mortalità particolari a 
diverso .classi di persone e di pro- 
fessioni ; VI Memorie sulla possibili- 
tà e la facilità di condurre presso V 
Estrapndf, a Parigi, le acque del fiu- 
me Icette, i-jlia, in 4 -to: tali memo- 
rie, in ninnerò di tre, sono stateri- 
stampate con aggiuntene! 1777. II 
solo amore del pubblico bene gli 
aveva dettato tale progetto, di cui 
si ottenne lo scopo poscia con più 
vantaggio mediante il canale dell’ 
Ourcq. Si ‘vede che IJépaj-oieux >1 
rese distinto principalmente per I* 
utile applicazione che fece delia 
scienza. Egli ha addotto lo stesso 
spirito nell' invenzione di molte 
macchine, atte a rendere semplici 
o a perfezionare i metodi di alcune 
arti. La raccolta dell’accademia 
delle scienze contiene dal 1735 al 
1708 sedici memorie sue, tutte im- 
portanti e relative ad oggetti d'uti- 
lità generale. Aveva per la mecca- 
nica un vero talento , e meritava, 
pel suo zelo pel pubblico bene, il 
nome di cittadino filosofo, che Vol- 
taire gli ha dato, adottando i suoi 
Calcoli ne 1 1 ’ Uomo di quaranta, scudi. 
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Déparcienx fu censore reale e uietrv 
fero dell’ accademia delle scienze 
di Parigi, e di quelle di Berlino, 
di Stockolm, di Metz, di Lione e 
di Montpellier, e morì a Pari'gi ai 
a di settembre 1768. Lacombe ha 
fatto stampare nel Mercurio un elo- 
gio di Déparcienx. Quésto dotto è 
stato lodato nell’accademia delle 
scienze dal segretario perpetuo, 
Grandjean de Foiichy, e dietro al- 
la scorta di questi due elogj è sta- 
to Composto quello che si trova nel 
Necrologio degli uomini celebri di 
Francia fioco, tomo V, in ia). 

V. S— L. 

DEPARCIEUX (Antonio) , ni- 
pote del precedente, si rese distin- 
to auch’esso nelle scienze fisiche e 
matematiche. Nato a Cessoux-le- 
Vieux nel i^ 55 ,fu chiamato a Pa- 
rigi da suo zio, e studiò nel colle- 
gio di Navarre. Non aveva più di 
vent’ anni, quando surrogato fu 
a Brisson nella cattedra di fìsica, 
che Nollet aveVa creata. Uscen- 
do di collegio, s’ appigliò alle ma- 
tematiche, cui preteriva ad ogni 
altro genere di studio, e delle 
quali fece una continua applica- 
zione a tutti i problemi della tìsi- 
ca. : in tale guisa si preparò egli a 
professare essa scienza. Dopo di es- 
sersi procurato un gabinetto bene 
assortito, aperse il suo primo corso 
di lezioni nel 1779. 1 suoi uditori 
furono meno sorpresi delia sua ali- 
fiondante facilità che dell'ordine, 
della precisione, della chiarezza 
delle sue dimostrazioni. I fondatori 
del liceo gli profersero la cattedra 
di fìsica lino dall’ origine di quello 
stabilimento. Nemico dell’entusia- 
smo e della ciarlataneria, evitava 
con diligenza il lusso pomposo del- 
le parole ed il brillante delle figu- 
re; la sua dizione era pura, esatta 
e facile, l’organo della sua voce 
sonoro e sostenuto. Nell’epoca, in 
cui cominciava a professare, fece u- 
na Memoria sugli effetti e ruffa causa 
degli scoppi interrotti del fulmine. E- 


gli è ktAto consultato più! Tolte dal 
governo o dagli uomini incaricati 
dell’amministrazione delie finanza 
sulla stabilità tirila durata della, vita 
umana, relativamente alle fontine t 
e rendite vitalizie. Si proponeva 
altresì, in tale proposito, di pub- 
blica reuna seconda edizione, di mol- 
to aumentata, dell' opera di suo zio 
sulle stesse probabilità. Fu dietro 
una di tali Memorie che l’assem- 
blea costituente rigettò un proget- 
to seducente <1* una cassa di risparmj 
che le era stato presentato, e di 
cui il geometra, in un giorno di 
lavoro, analizzò e distrusse tutta lo 
basi. Una delle prime opere, che 
abbia pubblicate, 6 un Trattato ele- 
mentare di matematiche ad uso, dell* 
università. Dopo la dimostrazione 
d’ogni regola, ne fa l’appliciziono 
in un problema importante e fatto 
per risvegliare la curiositi Dapar- 
cietix ha pubblicato tre altre ope- 
re: I. Tristtato delle anmt tà 0 iteli» 
rendite a termine, Parigi, 178», in 
4 -to; Il Dissertazione sul mezzo d in- 
nalzare l’acqua per la rotazione d’ 
ù’ia corda verticale senza fine (Am- 
sterdam, 1781., ili 8.vo) : vi dimostra 
che il prodotto della macchina di 
Véra non è cito la metà di quello 
d’ una tromba ordinaria a stantuffi. 
Ili Dissertazione tisi globi aereostati- 
ci, Parigi, 1783, in rivo, fig. laquo- 
sii tre scritti si ritroverà I’ eru- 
dizione, l’ordine, la precisione e la 
chiarezza che lo caratterizzavano 
nelle sue dimostrazioni pubbliche. 
Lasciò inedito un Trattato compiuto 
di geometria e numerosi materiali 
per un Trattato d’ algebra e ili cal- 
colo differenziale ed integrale. Egli 
fondava la sua riputazione «opra 
un Corso compiuto di fisica e di chi- 
mica , di cui la stampa era incomin- 
ciata, allorché la morte lo sorpreso. 
Dimostrava in tale trattato tutto 
le catene che legano la fisica gene- 
rale alla chimica, e pareva che vo- 
lesse di tali due teorìe farne una 
sola; giacché sentiva più d’ogni 
■5 
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altro che non si può rendere isolata 
assolutamente una scienza, e che 
per essere buon chimico è mestieri 
essere in pari tempo georm tra, na- 
turalista e fìsico. Allorquando fu- 
rono istituite le scuole centrali, 
molti dipartimenti si disputarono 
il vantaggio di esibirgli una catte- 
dra di fìsica e di chimica. Egli scelse 
in favore del dipartimento della 
Senna. Déparcieux, sia per gusto, 
sia per ueces-ilà aveva preso la fu- 
nesta abitudine di lavorare imme- 
diatamente dopo i suoi pasti: tale 
abitudine produsse in breve un 
ingorgamento ed ostruzioni al pi- 
loro. Egli soggiacque a tale malat- 
tia ai aS di giugno 1 7‘!ff» l,n0 
stato prossimo all* indigenza. Ma- 
herault ha pubblicato sopra Anto- 
nio Déparcieux una Notizia stori- 
ca, 1 800, in 8,vo. 

C.G. 

DÉPERTHES (Giovakxi Loicr- 
Ubebto Simohe), avvocato, nato a 
Reirns, ai 12 di loglio i^ 5 o. Illu- 
minato, prudente e d’ una dilica- 
tezza estrema, fu stimato da quanti 
lo conobbero; la sua indole timida 
e schiva, il suo genio per la cultura 
dei fiori e la sua passione pei libri, 
di cni aveva formato una raccolta 
ricca in viaggi, nocquero alla sna 
fortuna e gli fecero trascurare i 
mezzi di ripararla. Morì a Mont- 
fancon in settembre 1792. Esistono 
molte sue raccolte stimabili:!. I 
Diogeni moderni corretti, o Raccolta 
d' alcune opere (di Prémont val,T ous- 
saint, Montbron, Sticoti ed altri) , 
diradate e purgate, Ileirns, 17 ^ 5 , in 
■ 2. I suoi principe religiosi e mo- 
rali gli fecero vedere con pena i 
pericoli, che correva la gioventù, 
leggendo alcune opere fiolosofiche 
dell’ ultimo secolo, e fu per pre- 
servamela che pubblicò tal’ edizio- 
ne; Il Relazioni (f infortunj in mare, 
ett ratte da una raccolta che non é stata 
ancora pubblicata, Reirns, 1681, 5 
parti in if.vo, terminata e ristam- 
pata col titolo di Stona del naufra- 
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gl, o Raccolta delle relazioni pili im- 
portanti deinaufrugi .... Parigi, 1 789, 
3 voi. in 8,vo, fig. ; 1 1 1 Trattato sull' 
utilità della storia e sui doveri dello 
storico, a cni tengono dietro alcuni 
quadri della storia antica e moder- 
na, Ileirns, ij8j, 2 part. in 8.vo. 
Tale raccolta è stata finita da Née 
de la Kor,helle, e ristampata col ti- 
tolo di Guida dello storico, Parigi, 
i 8 o 3 , 3 voi. in 8.vo. I quadri della 
storia universale sono stati ristam- 
piti e continuati fino al 1802, Pa- 
rigi, 1807. in 8.vo . La suddetta 
raccolta, quantunque fattadi scritti 
staccati, è stata adottata per la bi- 
blioteca de’ licei. 

C. T— r. 

DF.PRINGLES (Giovajtjvi), na- 
to n Nuys verso l’anno i 55 o, studiò 
nell’università di Cahors e fu av- 
vocato nel parlamento di Dijon. 
Suo zio, Nicolò Morelot, gli cesse 
nel i 5 jtì I’ uffizio di procurato*’ 
generale nella camera dei conti. 
Continuò la sua professione d av- 
vocato, divenne decano dell'ordi- 
ne, ed aveva ceduto da lungo tem- 
po la sua carica di procurator ge- 
nerale ad uno de’ suoi figli, allor- 
ché morì ai 4 di marzo 1629. la- 
sciando dodici figli, i quali non 
hanno impedito che la famiglia si 
estinguesse. Depringles era uno 
de’ più gran lumi del foro del suo 
tempo, e nel sno nome latino (Joa- 
nei Pnnglaeus ) non ti è mancato di 
trovare I anagramma: En ego jurit 
lanpas. Il lavoro, che aveva fatto 
sugli statuti di Borgogna, è l.r sola 
delle sue opere che abbia veduto 
la luce; fu stampato con alcuni 
altri opuscoli, col titolo: Lo statuto 
del ftucaio di Borgogna, arricchito di 
Commenti filli sul suo testo, dai si- 
gnori Brgat e Depringles, e di molte 
osservazioni Jatte da 'licerti avvocati 
della provinciale. Lione eCIiallong, 
itì 5 a, in 4 -to. Le osservazioni, che 
ti attribuiscono su tuie ti Ni lo a di- 
versi a\ locati, sono del solo Nicolò 
Canai, avvocato di Cballont; esse 
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erano piene d’errori, i- quali susci- 
tarono tanti richiami, che il par- 
lamento di Dijon ne. interdisse la 
vendita con due sentenze, di cui 
rultimn è degli 8 di febbrajo 1661. 
Tal’ edizione dei ib 5 a formicola 
altronde di errori di stampa. Il 
presidente Bouhu r la fece ristam- 
pare (lo Statuto del ducato di Borgo- 
gna, ec. , 1717» in 4-to. ), senza le 
osservazioni di Canai. 1 Commenti 
di Depringles si trovano ancora 
nei due volumi pubblicati nel 
<742-46 dal presidente Bonhier. 

A. B— t. 

DERAHIM. Sotto tale denomi- 
nazione è conosciuto Ahou' Fatah- 
Aly, autore d’uu Trattato degli ani- 
inali : tale opera è divisa in quat- 
tro parti. La prima s’ aggira intor- 
no ai quadrupedi, la seconda agli 
uccelli, la terza ai pesci, la quar- 
ta agl’ insetti. Aly ne descrive le 
Specie, la natura, le qualità e l'uso. 
Casi ri accerna nella sua Bìbl. A- 
tab. Hisp., t. 1 ., pag 3 iti, il nome 
di molti animali dietro tale opera, 
di Cni la biblioteca delf Escoriai 

r siede un manoscritto assai bei- 
adorno di pitture. Aly è altresì! 
autore d’un 1 rattato di niora!e. in- 
titolato : Supremità, dell' anima sui 
tormenti dei sensi . Morì, secondo 
Hadji-Khalfa, nel 763 dell’eg , 
| 34 i di G.-C. Oérabitn o piutto- 
sto Al-Derihim è il nome pfopriur 
dell’avo del nostro autore. 

J— N. 

DERAND ( Francesco), gesui- 
ta francese, nato nella diocesi di 
Metz nel ( 388 , insegnò le materna' 
fiche nel collegio del suo ordine, e 
s’applicò soprattutto all’architet- 
tura. Fece costruire la porta mag- 
giore della chiesa dei gesuiti della 
strada S.int’Autonio a Parigi: ope- 
ra non senza merito, ma la quale 
fu censurata corre sopraccarica di 
scultura. Il P. Deratid, essendo 
stato inviato in Linguadocca per al- 
cuni alfaii della sua società, morì 
in Agde ai ali d’ottobre 1 t» 4 : l E' 
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principalmente conosciuto per la 
sna Architettura delle volte o l'Arte 
dei tagli o sezion- delle pietre, Pari- 
gi, Crarnoisy, 1 1 > 4 3 , in fogl., con un' 
gran numero di tavole in rame: 
opera importante e la più compiu- 
ta che sia stata ancora pubblicata 
su tale materia. Quantunque sia 
stata sorpas ita da quelle di Lame 
e di Frézier, viene ancora consul- 
tata, e può bastare pei casi più or 
dinarj. jN’è stata fatta l’anno 1743 
una ristampa meno bella dell’edi- 
zione originale, di cni non furono 
pur corretti tutti i falli indicati 
nell' errata. . 

C. M. I». 

DERBY (Jacopo Starlet, con- 
te di), nacque nel i 5 qò, d’una fa- 
miglia antica. Allorché la guerra 
civile divampò nell’ Inghilterra, 
mostrò una devozione saldissima a 
Carlo L , si rese distinto nella mag- 
gior parte delle battaglie che fu- 
rono date, e corse più Volte rischio 
di perdere la vita. I parlamentarj 
erano sì inferociti contro di Ini 
che ne’componimenti.eh’ essi nro- 
osero al re iu diverse volle, Der- 
y fu sempre eccettualo dall’in- 
dulto. Carlo L avendo lasciato I’ 
Inghilterra, Derby si ritirò co’ suoi 
partigiani nell’ isola di Man, di 
cui era proprietario, e vi si man- 
tenne lino al i 65 o. Carlo II, che 
conosceva l’ influenza, di cui gode- 
va nel Lancashife, lo iuvitò a vo- 
lerlo raggiungere. Derby andava a 
trovarlo con seicento cavalieri, al- 
lorché fu attaccalo da tremila uo- 
mini comandati dal colonello Li- 
burne. Egli si difese per due ore 
e mezzo contro forze tanto supe- 
riori, ed arrivò presso al re dopo di 
aver ricevuto veutisei ferite e do- 
poché due cavalli gli furono ncoi- 
si sotto. Quando Carlo ebbe per- 
duto la battaglia di Worcester, lo 
condusse in una villa «lei lo Staf- 
fordshire, e fu preso subito doj»o. 
Tratto dinanzi una corte utarria- 
le, confessò che ave, a teak ito di; 
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operare in favore del re una solle- 
vazione nel Lancashire, c sé acco- 
mandò a discrezione del parlamen- 
to. Egli venne decapitato a Bolton 
ai i 5 d’ottobre i6f»i. Carlotta de 
la Tremouille, contessa di Derby, 
fu a parte dei sentimenti del suo 
sposo. Dorante la guerra civile, i 
parlamentari anilarouoad assediar- 
la nei ano castello di Latham. do- 
ve si trovava co’ suoi tigli. Ella vi 
si difese con tanto valore per quat- 
tro mesi che i nemici furono ob- 
bligali a ritirarsi. Carlo 1 ., veden- 
do i suoi affari declinare, diede or- 
diue a Derby di evacuare quel ca- 
stello. Allóra Carlotta riparò nell’ 
isola di Man. Ella vi si mantenne 
ancora .dopo la morte di sUo mari- 
to; ma un uomo, ch’era stato al 
auoservigio, avendo sedotto gli abi- 
tatiti, questi s’ impadronirono del- 
la contessa ili Deiby e de’ suoi ti- 
gli. Ella cesse alla necessità , ma 
ebbe, dice II unte, la gloria d’essere 
stata l’ultima persona ilei tre re- 
gni che >i tosse soltome.-sa alle ar-. 
ini vii lóriose del parlamento. Ella 
restò prigioniera fino al ristabi- 
limento di Carlo II, e mori nel 

1004. 

E — s. 

DEHRAM ( Glc; ielmo ), eccle- 
clastico inglese, distinto pel felice 
impiego, che seppe lare delle sue 
cognizioni in teologia ed in istoria 
naturate, nacque a Stowlou, pres- 
so Worcester, nel 1(137; mostrò 
per tempo grande ardore per lo 
studio, e frequentò le lezioni doli’ 
università di Oxford. Era ancora 
assai giovane, allorché, durante le 
vacanze, compose il suo Artifìcial 
Clock-maker, trattato elementare d’ 
oriuoleria, eh’ è stato sovente ri- 
stampato. Fu tradotto in francese 
(Parigi, iy 5 i, in 12), culla 5 .- 1 edi- 
zione eh’ e del t^t4- Tale opera 
contiene, sni suoni meccanici, stil- 
la storia delle scoperte in oriuole- 
ria, sui planetari o macchine astro- 
uomiche. particolarità curiose che 
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erano nuove a quell’ epoca. La 
4 > edizione, 1724, ’ n **» è eonsi- 
derabilmenle aumentata. Derhaui, 
ordinato prete nel 1682, fu fatto 
nel 1(189 rettore d’Upminster nel- 
la contea d’ Essex, e tale silo non 
essendo molto discosto da Loudra, 
potè mantenere relazioni con tut- 
ti i fisici di quella capitale. Essen- 
do stato chiamato nel ipi e 171 a 
per fare i discorsi conosciuti sotto 
il nome di Fondazione ili Uoyle, 
disimpegno tale commissione nel 
più brillante modo. Fu nel pre- 
sentare il quadro delle meraviglie 
della natura, cui sviluppò in se- 
dici lezioni o sermoni, ch’egli le 
considerò come una prova irresi- 
stibile dell’esistenza, della poten- 
za e della saggezza del ‘Creatore. 
Lcnnl in un’opera non interrotta, 
divisa in due parti: Physico-theo - 
lopy, 1715, ed Astro-tUeology, 1714 » 
sovente ristampata fino al 1786, 
tradotta in tedesco, in fiammingo, 
in isvedese, ec. La Teologia astro- 
nomica è sitata tradotta in france- 
se dall’àliate Bellanger, Parigi, 
172(1, 1739, in 8.vo, fig., e da Eiia. 
Bertrand, 17(10, in 8.\o. La Teolo- 
gia fisica è stati aneli* essa tradot- 
ta in francese, Koterdam, 1750. in 
8.vo. L’autore, passando a ras- 
segna tutto le parti della storia na- 
turale e della fisica, annunzia da 
per tutto cognizioni profonde; Ve- 
ro è che <!’ ordinario le attinge 
nelle opere che erano comparse 
yirima della sua: ma lo fa con di- 
scernimento . Toglie quindi dai 
Grew quanto egli dice sull’anato- 
mia delle piante; ina in più d’ un’ 
occasione prova che aveva osservato 
direttamente la natura. La sua Teo- 
logia astronomica , divisa in otto li- 
bri, racchiude molte osservazioni 
che gli sono particolari. La società 
reale gli aveva aifidata la custodia 
del grande cannocchiale di Huy- 
gens, lungo da Cento ventisei piedi, 
col quale vide il (i to ed il 7.010 sa- 
tellite di Saturno ; ma non ai indo 
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potato ritrovarli con altri stromrn- 
ti, termo d' essersi ingannato e di 
non aver veduto che picciolo stelle 
iìsse : era riserliato adllerschell ili 
fare in tale proposito osservazioni 
incontrastabili. Dcrhani acquistò 
per tali opere una grande conside- 
razione, il che gli procurò una vita 
felice come ecclesiastico c come dot- 
to. L’università d’Oxl’ord gl’ inviò 
pertanto nel 1700 lettere di dot- 
torato, dispensandolo dalle spese e 
formalità d'uso. Oh libros, dice il 
diploma, ab ipso editos, quibus phy- 
sicatn ft matheiim auctiorem reddidit 
et ad religinnem veramque fidemexor- 
tiaiidam recocen it . Fino dal 1 7 1 (i 
era stato creato cappellano del prin 
cipe di Galles e canonico di Wind- 
sor. Da un altro lato la società rea- 
le di Londra l’aveva da lungo tem- 
po ammesso nel suo seno, ed egli 
eoddisiece ai doveri, che gl’ impo- 
neva tale onoro, pubblicando mol- 
te Memorie nelle Transazioni filo- 
sofiche, nel 1697 e negli anni se- 
guenti . Sono desse in numero di 
trentacinque, di cui si può vedere 
il ragguaglio nel Biographical Di- 
ctionary. Cercò pertanto nel 1701 
di distruggere le idee superstiziose, 
che destavano le pulsazioni reite- 
rate, che si odono ne’vecchi palan- 
cati, conosciute sotto il nome d’o- 
rolvgio delia morte ; egli indicò la 
causa di tale remore, e fece vedere 
ch’era prodotto dalle Igrve di due 
insetti. Nel 1724 pubblicò alcune 
notizie curiose sulle vespe; nel 
1708 stille trasmigrazioni degli 
uccelli; finalmente nel 1710 rese 
conto degli effetti del gelodcl 1708 
e 1709 sulle piante. I suoi costumi 
erano dolci e conformi all’ eccel- 
lenza della sua dottrina. Fu ami- 
cissimo del celebre Kny. Dopo la 
morte di esso grande naturalista, 
Derham pubblicò una parte del 
commercio letterario, che aveva te- 
nuto coi principali dotti del suo 
tempo, e v* aggiunse la sua Vita , 
Philatovhical lettrrs , ec., Londra , 
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1718, in 8.vo. Per le site cara corn- 
parvealtroì \a tèynnpsis ru-iwn, dello 
stesso autore. Corredò pure ili note 
le opere di Eleazaro Albino sugl’ 
insetti d’ Inghilterra e sugli uccel- 
li ( V. At.Bino). llivide ancora ed 
arriccili d’ alcune note la Miscella- 
nea furiosa, pubblicata nel 1726, 5 
voi. in 8.V0. L’ultima sua opera ò 
la sua Christo-tlieology T o Dimos tra- 
zione della rlieinitàdella religione cri- 
stiana, iq 5 o, in 8.vo. In essa svi- 
luppa mi sermone, che aveva pre- 
dicato a Balli, ai 1 di nov. 1749, e 

10 pubblicò per le istanti preghie- 
re del suo nditorio. Mori nella sua 
parrocchia d’ Upminslei* ai 5 di a- 
prile 1^53, in età di settantott' an- 
ni, lasciando un gabinetto di cu- 
riosità, contenente Soprattutto una 
bella raccolta d'insetti e d’ uccelli 
diligentemente conservali. Ninna 
scienza tisica gli era stranierà. Ave- 
va coltivata anche la medicina ; ed 

11 suo biografo osserva che curava 
i suoi parrocchiani nelle loro ma- 
lattie, tanto corporali che spiritua- 
li. Emerga da tali particolarità che 
se Derham non può essere annove- 
rato tra gli scrittori che hanno al- 
largato i confini delle scienze, ò 
dello scarso numero di quelli che 
hanno voluto renderle più diret- 
tamente utili alla felicita degli no- 
mini. 

D— P— s. 

DERL 1 NG ( Giova t TV.oFir o), 
primo pastore della chiesa di s. Gio- 
vanili in Halberstadt . ed ispettore 
del collegio dello stesso nome, nato 
a Aschersleben Del 1697, morto ai 
ai di luglio 1771, ha pubblicato in 
tedesco una notizia storica sulla 
chiesa, di cui la direzione gli era 
affidata, ed in latino alcune Disser- 
tazioni accademiche sopra materie 
di teologia o di storia. Ecco le più 
curiose : I. De consuetudine projso- 
nendi nentgmata njìnd veteres. Hal- 
le, 1720, 10 4 ,0 > Il De mare inn- 
retuli itigmala vetustissimo, ivi; HI 
De tenis litt erotti, ivi. Jugler osserva 
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i lie tuie dissertazione non tratta, 
come parrebbe che 1’ indicasse il 
titolo, degli schiavi istrutti nelle 
scienre, coinè i Romani ne avevano 
molli, ma dell’uso barbaio di mar- 
carli d’alcune leHere.uiediante un 
ferro caldo, il che rientra nell’ ar- 
gomento di-ila dissertazione prece 
dente. — Derlirc ( Cristiano Gof- 
fredo ), letterato e poeta tedesco , 
nato in Helmstaedt. era rettore del 
Johanoeum, o collegio di s. Giovan- 
ni in Halberstadt -alla metà del 
XV 1 I 1 secolo. Le principali sue o- 
pere sono: I. Pjuchahmungen, et'. , 
cioè, Imitazioni de migliori poeti con 
una miscellanea ri opuscoli, Lipsia, 

1 7 r >3— 57, ò parti in 8 vo. Il Schri- 
ftea z um Verguugen , cioè , Diverti- 
menti letterarj, ivi, 1737, in 8.vo ; 
111 Alcune Disertazioni accademi- 
che in latino sopra Mitridate, anti- 
co avvocato de’ cristiani ; sopra Ugo 
di s. Vettore, contedi Blankenburg; 
sopra Aimone, vescovo d’ Halber- 
staedt. Vi si trova una notizia cu- 
riosa dell’antica biblioteca,fondata 
in Halberstadt da esso prelato nell’ 
843 : IV Programma de Claris Hai - 
berstadù ns 'ibus, Halberstadt, 1^55, 
in 4-to. 

C. M P. 

DERODON ( Davide), nato, se- 
condo Bayle, nel Delfmato, ma più 
probabilmente in Orange, profes- 
sore di filosofia a Die, in Orange , 
a Nimes, a Ginevra, era tenuto in 
conto dei più gran dialettico del 
suo tempo. Dicesi che un professo- 
re, stretto da un argomentatore sco- 
nosciuto, gli gridò snl puntoci’ ar- 
rendersi : es diabolici aut Derodo. Era 
in effetto Derodon, cui aveva a fa- 
re Derodon fu gassendista nella 
»na tisica. Si esercitò altresì sopra 
materie più dilicate; egli era nato 
calvinista; si convertì alla religione 
cattolica nel iu 5 o, e pubblicò i mo- 
livi del suo cambiamento in un li- 
bro intitolato: Quattro ragie ni per 
le quali si dee lasciare la religione 
pretesa riformata , Parigi, i65i, in 
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13: questo libro era sconosciuto a 
Bayle. Malgrado le sue Quattro ra- 
gioni, Dérodon fece ritorno al cal- 
vinismo, e fu anzi gran nemico del- 
la religione cattolica. Pubblicò una 
Disputati» de supposito , Franeforte 
(Orange), ib 45 , in 8 .vo, 11 dove, di- 
ti ce Bayle, si dichiarò altamente 
1» perNestorio contro 1. Cirillo, non 
>’ con I* ammettere due persone , 
ti ma sostenendo che Nestorio non 
v le ammise, e che s. Cirillo con- 
ti fuse le due natnre di G. C. ", 
Taleopinione era quella d’un gen- 
tiluomo provenzale, chiamato Egi- 
dio Gaillard, con cui Dérodon era 
in relazione, e cui, senza nominar- 
lo , cita in molti luoghi della sua 
onera. Tale libro fu condannato ed 
abbruciato d’ordine del parlamen- 
to di Tolosa, e gli esemplari ne so- 
no divenuti rari. Esso esiste nel 
catalogo della biblioteca del re, g, 
11.937 ; Bayle non aveva potuto pro- 
curarsene nn esemplare, e diede ad 
intendere eh’ esistono due opere 
con lo stesso titolo, di cui l’una sa- 
rebbe di Derodon e l’altra diGuil- 
lard : in tale errore è stato indotto 
da Sorbière. Ma un libro di Déro- 
don, più celebre ancora della sua 
Disputati» de suppoùto, è la sua Tom- 
ba della messa-, Ginevra, 1 654 , in 
8.vo; Ginevra, 1663, in 8.vo : Am- 
sterdam, 1683, in 13. Dérodon, ban- 
dito di Francia a motivo di quest’ 
ultima opera, per decreto dei 39 
di gennajo 1 663 , riparò a Ginevra, 
dove mori nel ibb.j.,Le altre sue 
opere, secondo Senebier ( Storia let- 
teraria di Ginevra , tomo II , pagina 
3 i 5 ), sono : I. Disputa dell’ Eucari- 
stia, ib:> 5 , in 8 vo ; li Metaphysica, 
Orange, 1 b r >9, io 8.vo; III Logica 
restituta, Ginevra, i 65 p, in 4 -to; IV 
De existenlia Dei, 1661, in 4 -to; V 
De atomis; Ginevra, 1663, in 8.vo: 
senza dubbio questa è la tua Di- 
sputati» de libertate et atomis, cui I* 
autore aveva fatto stampare a Ni- 
’mes lo stesso anno ; VI Disputatio 
realis de ente reali , Nimes, 1662; 
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VII Dispute della messa, o discorso 
su queste parole : Quello è il mio cor- 
po, Niraes, ititia, in8.vo; Vili Di- 
scorso contro V astrologia giudiziaria, 
i 6 ti 3 , in 8.vo ; IX Opera plùlosophi- 
ca, Ginevra, t 663 , in 4 -to ; X Phi- 
losoplua contrada, l 664 > in 4 -to: XI 
La luce della ragione opposta alle te- 
nebre dell' empietà, Ginevra, i 665 , 
in 8.vo ; XI I Gl' Incostanti, Gine- 
vra, 1673, in 8.vo: ina Senebier ha 
omineaso il Compendiata logicae , 

■ 663 , in 8.vo, e f Ateismo convinto, 

■ 64 p> in 8.vo. Alcuni autori attri- 
buiscono a Dérodon la Messa troia- 
ta nella Scrittura, l64ji in 8.vo, cui 
attribuiscono con più ragione a Lu- 
ca Jansse. 

A. B — t. 

DEROZIERS, e non DESHO- 
SIERS (Claudio), di Bourges, vi- 
veva alla metà del XVI secolo . I 
auoi scritti sono: L la Pila civile, 
tradotto dall’ italiano di Matteo 
Palmieri, Parigi, 1527, in8.vo; li 
Dione, storico greco, dei fatti e delle 
geste insigni dei Romani , per annali 
e camolati, incominciando dal conso- 
lalo di Lucio Cotta e Lucio Torquato 
( durante il quale Pompeo Magno fe- 
ce guerra contro gl’Iberi e disfece Mi- 
tridate), e continuando di tempo in 
tempo fino alla morte di Cbnsdin Ve- 
rone , primieramente tradotto dal gre- 
co in italiano da messer Niccolò Leo- 
niceno, ferrarese ( 1 ), e poscia itali’ i- 
taliano in eolgar francese, cc. , Pari- 
gi, les Angeliers fratelli, 1342, in 
ìogl. Tale traduzione è dedicata a 
Carlo, duca d’Orléans , figlio di 
Francesco I. Essa non contiene il 
frammento del Sfurio libro, e non 
incomincia che al 57.1110, e finisce 
al 58 .mo; ina è bene l’osservare 
che dei libri 57 e 58 si faceva allo- 
ra il 57. ino libro, e dei libri 5 p e 
60 si componeva il 58 . Il testo gre- 
co di Dione non era ancora staio- 

(1) I-eonicpi.o, pome meglio si vedrà a 
suo luogo» prji di Vicinità: Tu lungo 

tempo professore nell’ univrrsità di Privar*. 

Or.. V— t. 


D E R 199 

pato ( P. Dione ), quando Dérozier 
pubblicò la sua traduzione , la so- 
la ch’esisteva in francese. 

A. B— — t. 

DEBRAND. V. Derand. 

DERWENT WATER ( Giaco- 
mo, conte di), uiy> dei signori più 
ragguardevoli che nel 1715 pre- 
sero le armi in favore del preten- 
dente al trono d'Inghilterra. La 
disfatta del oonte de Marr a Dura- 
blain non potè raffreddare il suo 
zelo, e dopo tale disastro sì fune- 
sto al suo partito, Derwentwater 
non temè d’avanzarsi col conte di 
Keninare alla guida d’ un picciol 
numero di montanari scozzesi fino 
a Prestou,dove fu ugualmente dis- 
fatto ed obbligato a capitolare. 
Condotto prigioniero alla torre di 
Londra con gli altri capi della 
sollevazione, nulla potè sottrarli 
alla morie. In vano le loro spose , 
seguite da un gran nuoterò di da- 
me del prim’ ordine, presentarono 
una supplica alla cauiera dei co- 
muni e tentarono di piegare con 
le loro lagrime il nuovo sovrano, 
Giorgio I. La camera alta del par- 
lamento non potè nemmeno essa 
ottenere che l’ esecuzione fosse dif- 
ferita. Derwentwater, condotto pri- 
mo al supplizio ai ti di marzo 
1716, sulla spianata della torre, 
fece salire sul patibolo suo figlio, 
ancora fanciullo, e gli disse: 11 Sii 
>1 coperto dei mio sangue ed ap- 
ri prendi a morire pel tuo re Ma- 
nifestò in seguito altamente la sua 
devozione alla religione cattolica 
ed alla causa di Giacomo III. Il 
conte di Keninare non mostrò mi- 
nor fermezza; il seriffo avendolo 
richiesto se volesse far discorso, ri- 
spose : 11 Non sono qui vennto per 
vi aringare , ma per morire ” . Il 
conte di Nithsdalc scampò al suj>- 
plizio per l’astuzia di sua moglie, 
la quale, entrata nella sua prigio- 
ne, cambiò i suoi abiti 0011 lui, e 
gli prestò, in tal guisa il mezzo di 
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•aliarsi. r II conte di Derwentwa- 
91 ter era, dice Sinollet, un giova- 
li ne dotato delle doti più belle. 11 
il suo funesto destino cavò le lag li- 
ti me a tutti gli spettatori, e fu 
99 prcgmdicevolissimo al paese do- 
ti ve viveva, attesoché vi faceva 
ti sussistere co’ suoi benefizj una 
9 } moltitudine d’infelici ”, 

M— Di. 

DESAGUL 1 ERS (Gioanni Teo- 
pilo), celebre fisico, naccjue alla 
Kociiclje nel t(iS 5 . Suo padre, mi- 
nistro protestante del signore <L’ 
Ailré, estendo stato obbligato a ri- 
tirarsi nell’ Inghilterra in conse- 
guenza della rivocazione dell’edit- 
to di Nantes, ivi gli fu afiidata l’e- 
ducazione (Iella gioventù nella 
scuola d’Islington, presso Londra. 
Tale circostanza tavoli il desiderio, 
che aveva d’ istruire egli stesso un 
figlio dotato delle più telici dispo- 
sizioni. Gl’ insegnò le lingue greca 
e latina, ed ebbe in breve la sod- 
disfazione di vedersi ajulare nelle 
sue funzioni da un fanciullo che 
aveva appena sedici anni. 11 gio- 
vane Uesaguliers, avendo perduto 
suo padre, lasciò la scuola d’Jslin- 
gioii, ed andò a studiare in filosofia 
nell’ università d Oxford. Keill vi 
dava allora lezioni di fisica espcri- 
mentale, Uesaguliers divenne il 
suo discepolo, e si applico con tan- 
to ardore allo studio di tale scien- 
za clic meritò di surcedere al suo 
inaestro.allorcliè lasciò Oxford nel 
1710. Gli fu commesso d’aprire 
nel collegio di Ilart-Hall un cor- 
so di fisica, cui continuò per tre 
anni. Newton fu l’oracolo, die con- 
sultò per le sue lezioni. La sua ri- 
putazione crescente lo lece cono- 
scere a Londra, dove si desideiò di 
vederlo ripetere le sue sperienze. 
Egli vi si lecò meno per rispon- 
dere alla premura del pubblico, 
che per acquistare nuove cognizio- 
ni, e con la niira eli dedicarsi al- 
lo stato ecclesiastico. Entrò negli 
ordini, predicò iu Hamptoncourt 
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l’anno 1716 al cospetto del rtf ; r 
fu ordinato prete nel 1717. Otten- 
ne in seguite due parrocchie, e fi» 
cappellano del duca di Chando», 
poi del principe di Galles. La so- 
cietà reale di Landre lo aveva crea- 
to suo membro, dispensandolo dal 
pagare il suo ingresso, dal sotto- 
scrivere le obbligazioni ordinarie 
e dal supplire alle contribuzioni 
di settimana. Newton, che godeva 
già d una grande riputazione, ri- 
conobbe i suoi talenti, e gli com- 
mise di ripetere alcune di quella 
spericuze capitali, sulle quali ripo- 
sava la nuova sua dottrina. Desa- 
guliers nulla risparmiò per giusti- 
ficare un sì onorevole contrassegno 
di confidenza. Inventò e distrusse 
nuovi strouienli, perfezionò quel- 
li eh’ erano conosciuti, e lece un 
corso di fisica sperimentale neuw- 
toniana, a cui si videro accorrere 
gli scienziati e gli uomini che al- 
lora onoravano la Gran Bretagna. 
Egli ebbe la gloria di contare tra’ 
suoi uditori il re Giorgio 1 . ed il 
principe di Galles, che volle im- 
parare da lui la filosofia newtonia- 
na. Uesaguliers viaggiò poscia in 
Olanda, e diede a llotcrdam ed 
all’ Aja parecchie lezioni, leqna- 
li furono frequentate assai. Ritor- 
nato ncll’lnj'bilterra.la società rea- 
le gli affidò l’ uffizio di dimostrato- 
re, cui il celebre Roberto Hook a- 
veva di,'iuiprgnato molti anni. Il 
pubblico andò di nuovo in folla 
alla sua scuola, donde si videro u- 
scirc molti nomini di merito, tra i 
quali si distingue 's Gravesaude . 
Uesaguliers pubblicò la raccolta 
delle sue lezioni di fisica speri- 
mentale ( System oj ripe rimeritai 
Ihilosophy, Londra, 1719), in 1 
voi. in 4.(0. 11 primo tratta della 
meccanica razionale e delle sue 
applicazioni alle arti; nel secondo 
l'autore si è occupalo principal- 
mente delle macchine idrauliche. 
Tali due volumi sono stati tra- 
dotti iu francese dal p. Pezcua*. 
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Desngnliers riportò nel l"J\t il 
renaio proposto dall'accademia di 
ordeaux sull’ elettricità. La sua 
dissertazione fu stampata, indi tra- 
dotta in italiano. Fgli ha inserito 
nelle Transazioni filosofiche molte 
Memorie importanti: primo per 
difendere l’ottica di Newton con- 
tro le obbjezioni di Rizetti ; a.do 
per sostenere l’ antica opinione del- 
la misura dei corpi in movimento; 
5 .zo per determinare la figura del- 
la terra in isferoide schiacciata : 
quest’ ultima, fatta per difendere 
Newton contro le obbjczioni di 
Mairan, è notabile per In forza de- 
gli argomenti e la solidità «lei I’ e- 
sperienze, che l’autore istituisce. 
Desaguliera ha altresì pubblicato 
un opuscolo sopra una nuora ma- 
niera di costruire i cammini, Lon- 
dra, 171 5 , in H.vo: ha fatto molto 
traduzioni, in inglese; i.mo 5 vo- 
lumi del Corso di matematiche d’O- 
znnam ; a.do la Meccanica del fuoco , 
di Gauger : 5 .zo il Moto delle, acque, 
di Morsone j fio le Dissertazioni la- 
tine sulla medicina, del dottore Pit- 
cairn ; 5 .to L’ Astronomia di Grego- 
ry ; fi.to 1’ l'Introduzione alla filoso- 
fia newtoniana, di ’j Gracesande : fi- 
nalmente gli viene attribuito : The 
newton iati philosophy thè lest model 
of governemmt, an allegorical poem , 
Londra, in 4 -to, o Poema che pre- 
senta la filosofia di Newton siccome 
il miglior modello di governo. Ilesn- 
guliers non lia potuto essere l’ an- 
fore di tale scritto ; egli non era 
nò poeta.nè entusiasta, e per quan- 
to esaltasse la gloria di quello, eh’ 
egli chiamava filosofo incomparabile, 
la sua immaginazione non s’infiam- 
mò mai a tale di farne l’eroe d’un 
delirio. Tutte le opere di Desa- 
gnliers provano che i suoi senti- 
menti per Newton erano stima, 
ammirazione, e non un entusiasmo 
quasi degenerato in fanatismo, co- 
me lo fa supporre il poema. E" .fa- 
ma, senzarliè ciò sia provato, che 
la ragione di Dcsagnliers s’alte- 
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rasse totalmente nell’ nltimo anno 
della sua vita, e che i suoi accessi 
di follia gli cagionassero la morte. 
Egli inori nel 1 qfò. 

N— t. 

DESAIDES. V. Dezede. 

DESAINTANGE, Vedi Saint- 
Ancb. 

DESAIX DE VOYGOUX (Lm- 
ci Carlo Antonio), generale fran- 
cese, nato nel 116H d’unn famiglia 
nobile a Sant’ llario d’Ayat, in Al- 
vergna, fu educato nella scuola d’ 
Effiat, ed entrò in età di i!i anni 
come sottoluogotenente nel reggi- 
mento di Bretagna, in cui si fece 
conoscere per una tempera grave e 
studiosa. Nel 1-91 fu futtocoimnis- 
sario di guerra, c poco tempo dopo 
a j litanie di campo del generale 
Vittore di Broglio. La guerra del- 
la rivoluzione gli presentò allora 
occasione di segnalarsi. Ottenne un 
avanzamento rapido, e si fece os- 
servare soprattutto a Lauterbourg, 
dove fu ferito leggermente.Coman- 
dava nel 179(1 una divisione dell’ 
esercito di Morean, e fu desso che 
tolse Offenlmrgo al corpo del prin- 
cipe di Condé;egli contribuì mol- 
to in seguito al buon ordine, con 
cui fece laritirata di Baviera ; e fu 
incaricato della difesa del forte di 
Kehl, ed in esso respinse con gran- 
de valore gli assalti reiterati dell’ 
arciduca Carlo. Accompagnò Buo- 
naparte in Egitto, e gli furono af- 
fidate le più importanti operazioni. 
Ottenne da prima una vittoria sui 
Mamelucchi a Chebreiss, c disfece 

S oscia compiutamente il loro capo 
lourad Bey in una battaglia san- 
guinosa che lo rese padrone di tut- 
to l’ alto Egitto. Governò quel pae- 
se con molta moderazione, onde gli 
abitanti ne lo rimeritarono col no- 
me assai lusinghiero di sultano giu- 
sto. Egli lasciò quel paese dopo il 
trattato d’ El Ariseli, ed arrivò in 
Francia nel momento, iu cui il 
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generale Bnonaparte,divenuto pri- 
mo console, marnava contro I* Ita- 
lia. Desaix si affrettò di recarsi a 
tale esercito, e vi arrivò pochi gior- 
ni prima della battaglia di Maren- 
go, nella quale comandò la riscossa 
il dì a 5 pruirial, anno Vili (i 4 giu- 

S o 1800). Già le ali dell’esercito 
incese avevano piegato, e la sua 
cavalleria era sfondata, allorché 
quella riscossa accorse in loro aju~ 
to, e caricò gli Austriaci con un vi- 
gore che determinò la vittoria. In 
tale carica Desaix fu mortalmente 
ferito. Questo generale era d’ indo- 
le dolce e soprattutto d’ un raro 
disinteresse. Il suo corpo imbalsa- 
mato è stato trasferito nell’ospizio 
del gran a. Bernardo, dove un mo- 
numento gli è stato eretto per or- 
dine del governo. Altri duemonu- 
menti sono stati innalzati alla sua 
memoria sulla piazza Delfina esul- 
ta piazza delle Vittorie, a Parigi. 
Garat e Lavallée l’hanno celebra- 
to con elogj funebri che vennero 
stampati, e di cui il primo, unito 
a quello di Klcher, fu recitato so- 
lennemente in una ceremonia pub- 
blica sulla piazza delle Vittorie in 
settembre 1800. Simien Despréaux 
ha pubblicato lo stesso anno un Hi- 
stretto della l'ita ed Elogio funebre 
de! generale Desaix. 

M— D j. 

DESARGUES (Gebabdo), valen 
te geometra, nato a Lione nel l'igS 
d’ una famiglia antica, militò da 
prima; si trovò all’ assedio della 
Rochel le, dove conobbe Cartesio e 
contrasse seco un’amicizia tanto 
più solida, quanto che fondata so- 
pra una stima reciproca. Fatta che 
fu la pace, rinnnziò al servizio mi- 
litare e andò a soggiornare a Pari- 
gi. Fu del numero dei dotti che si 
univano il martedì incasa di Chan- 
tcrenu Lefèvre per discutere de- 
gli oggetti di matematiche. In tale 
società conobbe Gassendi.Bonlliau, 
RoLerval, Corcavi e Pascal, il qua- 
le, giovane an 'ora, era già il rivale 
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de’ più grandi geometri. Cartesio 
ritirato si era in Olanda per colti- 
varvi il genio che lo inclinava alle 
alte scienze, ed i I suo libro de’ /Vin- 
ci/)/' ( V. Cartcsio) aveva posto le 
fondamenta della sua riputazione. 
Desargues approfittò della pubbli- 
cazione di tal libro per raccoman- 
dare il suo amico al cardinale di 
Ricbelien, ma non gli venne fatto 
d’ottenere per quel grand’uomo 
un collocamento nella sua patria. I 
servigj. che gli rese, non si limita- 
rono a ciò soltanto : gl’ inviava tut- 
ti i libri, che credeva necessari a’ 
snoi studj, e prese altamente la sua 
difesa contro il P. Uourdin e Fer- 
mai, che avevano censurato alcuna 
del le sue opinioni. Senz’ambizione 
niuna, cercando meno di farsi co- 
noscere, che di rendersi utile, De- 
sarqnies lasoiò Parigi per tornare 
a Lione. Ivi passava gl’ inverni a 
studiare o a dare lezioni sul taglio 
delle pietre agli operai, da cui era 
attorniato; passava la state nel suo 
podere di Condrieux. coltivando 
con le proprie mani il suogiardino 
e facendo sporico ve clic tornavano 
in pubblico vantaggio. Morì a Lio- 
ne nel t66z. Desargues scriveva 
leggiadramente; ma, sia ohe diffi- 
dasi troppo di sé stesso, sia che 
preferisse d’impiegare alla ricerca 
delle verità novelle il tempo, che 
avrebbe speso a scrivere, affidò la 
cura di stendere le suo opere ad 
Àbramo Bosse, il quale basì mala- 
mente adempì nto tale ufficio, che 
non si leggono più. Il p. Colonia 
annunziava che Riclier, canonico 
di Provini, ne preparava un’edi- 
zione compiuta, ma tale progetto 
non si eseguì Le opere di Desar- 
gnes sono: I. un Trattato della pro- 
spettica, in fogl. ; II V la Afa- 

ocra unicersale per mettere l’ asse, la 
Pratica del taglio a proce per tagliare 
le pietre, la Maniera d! intagliare ir» 
rame ed all’ acqua forte, c la Manie- 
ra unicersale per praticare la prospet- 
tiva { V . Bosse); VI Trattato delle 
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lezioni foniche, i 63 <), in 8.ro. Allor- 
ché Pascal pubblicò il «uo Tratta- 
to sullo stesso argomento, Cartesio 
l’ attribuì a Desargues, considerar! 
dolo siccome il solo matematico in 
grado di produrre una simi le opera. 

DESAUGIERS (Marc’ Awtonio) 
nato a Fréjus nel ij 4 3 > imparò la 
musica senza maestro, e a’ iniziò da 
per sé stesso nella scienza della 
composizione. Andò a Parigi nel 
^74 e non tardò a tari isi nome per 
la traduzione delle Riflessioni sui 
canto figurato, di G. B. Mancini.cui 
pubblicò nel 1776. Tale opera gli 
meritò i suffragi di Gluck, il qua- 
le poi ebbe sempre per esse una 
stima particolare. Nel 1579 fece 
rappresentare sul teatro degl’ita- 
liani il Picciolo Edipo, dramma in 
un atto; e, l’anno seguente, in 
quello dell’ opera, Erissena, o l’A- 
more fanciullo, poesia di Voisenon. 
Fece comparire successivamente 
Fiorino, in due atti (1780); I due 
Silfi (1781); i Gemelli di Bergamo 
(1782); l'Amante travestito -, e nel 
1791 il Medico per Jurza, composi- 
zione bizzarra, nella quale intro- 
dusse in modo piacevole l'aria po- 
polare ira, Desaugiers aveva e- 
atro ed originalità; possedendo al 
supremo grado la vivacità proven- 
zale, concepiva facilmente e detta- 
ira con rapidità canti energici e ve- 
ri. Le graziose arie dei Gemelli di 
Bergamo, dei due Silfi e di Fiorina 
hanno fatto lungo tempo le delizio 
di Parigi. L'esaltazione delle sue 
idee gli aveva fatto nutrire avida- 
mente la speranza d un miglior or- 
dine di cose, ed il Jerodramma sulla 
■presa della Bastiglia, cui fece ese- 
guire a Notre-Dame, è uo monu- 
mento del suo entusiasmo. Final- 
mente i Canti funebri, che compo- 
se sulla morte di Sacchini, termi- 
narono di provare che adoperava 
ugualmente bene tulli i morii. Mo 
a Parigi ai iodi settembre 1795. 
Èra atatoper natura nemico di quel- 
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la sommissione, la quale non fa che 
troppo obbliare ai grandi il biso- 
gno oontinno eli’ essi hanno degli 
nomini di merito. Desaugiers ha 
lasciato in manoscritto nn melo- 
dramma di Belisario : la poesia é di 
sno figlio; un dramma intitolato I’ 
Appuntamento, e molte altro opere. 
Aveva composto una quantità di o- 
perette pei teatri secoridarj che e- 
siitevano al tempo sno. 

D. L. 

DESAULT ( Pietro ), dottore in 
medicina, nato in Arzac, nella Oha- 
losse. l’anno 1675, esercitò la sua 
professione con buon successo, a 
Bordeaux. Aveva erudizione, e se 
ne valeva per far credere al volgo 
che avesse scoperto in medicina 
segreti ignorati da’snoi confratel- 
li. E’ morto nel 1737 , lasciando 
molte opere , che non si leggono 
più. Tali opere non sono sprovvi- 
ste ni di osservazioni ntili, né di 
viste sane sulla medicina pratica-; 
ma tale merito è offuscato da modi 
che danno nel inaraviglio-o, e da 
ragionamenti più sottili che giu- 
sti, allorché si tratta di risolvere 
difficoltà alquanto spinose. Desault 
teneva con Antonio Deidier che 
la causa delle malattie sifilitiche 
risiedesse in corpicelli, specie di 
vermirciuoli sottilissimi, che si co- 
municavano da un individuo ad 
un altro, alla guisa degli acari del- 
la rogna . Curava tale morbo col 
mercurio, per estinzione, usato I un 
go tempo prima di lui, ma di cui 
egli si spacciava inventore. Le o- 
pere di p. Desault sono: I. Nuove 
scoperte concernenti la salute e le ma- 
lattie più frequenti, in 12, Parigi, 
1727. lf. Dessert urlone sui mali ve- 
nerei, contenente i metodi di guarirli, 
senza flusso di bocca, senta rischio e 
senza spesa, 5 voi. in 13, Bordeaux, 
1755, e Parigi, 17^0; iti Disserta- 
zione risila rabbia, e dissertazione sul- 
la tisi, in 12, Parigi, 1754; IV Dis- 
sertazione sulla gotta, con una disser- 
tazione sulle malattie dipendenti dal 
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difetto di traspirazione, in II, Parigi , 
1 7 55 ;V Dissertazione sulla pietra delle 
reni e della vescica, con una risposta 
alla critica di A <truc, sui mali cene- 
rei, in 12, Parigi, 1736. Si trova 
nel Magazzino enciclopedico, l -pyc ) , 
tomo VI, pag. 5 o una Notizia in- 
torno p. Dt saull, di Tournon. 

F-n 

DESAULT ( Pietro Giitseppe ) , 
nato nel i 7 44 > a Magny-Vernai» 

F resto Fura, nella Franca Contea. 

suoi genitori , quantunque poco 
facoltosi, educarono civilmente i 
numerosi loro figli; e fu calunnia 
quella, cui taluni de' suoi confra- 
telli, gelosi della sua superiorità, 
pubblicarono, che questo grande 
chirurgo non aveva fatto sludj clas- 
sici e elio aveva lasciato la sua vil- 
la in età di sedici anni per anda- 
re a cercare fortuna a Parigi , do- 
ve adempiuto aveva le (unzioni 
più abbiette negli anfiteatri d’ana- 
tomia. Certo è che il giovane De- 
sault studiò gli elementi della lin- 
gua Ialina presso un maestro pri- 
vato di Line e che in età di dodi- 
ci anni entrò in collegio, dove s’ 
applicò alle belle lettere e soprat- 
tutto alle matematiche. In breve 
egli lece brillanti progressi in essa 
scienza , di cui si rese abbastanza 
dotto per commentare il libro si a- 
stratto di Gorelli, intitolato: De 
mote anirna/ium : lale lavoro non 
è mai stato pubblicato. Poicli* eb- 
be studiato la filosofìa, Dosatili, 
cui i suoi parenti destinavano alla 
condizione d‘ ecclesiastico, ricono- 
scendo la sua poca vocazione per 
tale professione, abbracciò quella 
di chirurgo, per la quale si senti- 
va fortemente inchinato. Incomin- 
ciò i novelli stndj nel suo villag- 
gio e sotto la direzione d’un mae- 
stro, di cui non tardò a conoscere 
la grossolana ignoranza: quindi si 
determinò prontamente a lasciar- 
lo per recarsi a Bcfort, dove andò 
in pratica nell’ ospitale militare. 
Egli non trovò, quantunque cosa 
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Tip abbia detto Bicbat , migliore }- 
struziouc nelle lezioni dei capi del 
servigio di sanità dell’ospitale di 
Béfort: erano dessi uomini assai 
ordinarj; ina la guerra moltipli- 
cando e variando i casi di chirur- 
gia , il giovane Desault, altronde 
studiosissimo, apprese di per sé che 
quei capi non avrebbero saputo in- 
segnargli riò, ch’essì medesimi e- 
rano condannati ad ignorar sem- 
pre. In tale scuola, ancorché gio- 
vane molto, Desault , non avendo 
altra guida che il nascente suo in- 
gegno, ossen ò con molta perspica- 
cia i fenomeni che succedono nelle 
ferite cagionate dalle armi da fuo- 
co c, quando nel 1789 e 1790 gir 
fu ordinato di prestar cure alle 
prime vittime della rivoluzione, 
fece sovr’ esse l’applicazione dei 
principi gli erano suggeriti 
dalle osservazioni raccolte in gio- 
ventù. L’ anfore di questo articolo 
frequentava la clinica di DesauTt 
in quell’ epoca, ed ha udito dalla 
sua bocca la storia de’ suoi primi 
passi nella corsa, e quella dei gran- 
di casi di chirurgia militare, che 
allora aveva studiati. Di-saull par- 
lava delle piaghe d’armi da fuoco 
da uomo che aveva profondamen- 
te meditato sulla loro etiologia : 
quindi procedeva nella cura di es- 
se come hanno fatto poscia , negli 
eserciti, i chirnrghi militari fran- 
cesi più esercitati. Desault, dopo 
tre anni di soggiorno a Béfort, non 
avendo più nulla da impararvi, si 
tramutò sopra un più grande tea- 
tro, su quel teatro in cui doveva 
figurare si eminentemente per la 
scienza e per I’ umanità. Egli an- 
dò a cercarvi nelle lezioni dei. 
grandi pratici le cognizioni, di cui 
era avido. Giunse a Parigi nel 1764, 
e s’introdusse fra i numerosi allie- 
vi del celebre Antonio Petit, da 
cui seppe prontamente farsi osser- 
vare. 1 corpi del collegio di chi- 
rurgia, la pratica nei grandi ospi- 
tali, le lezioni di Louis, di Sahatier 
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crino frequentate in pari tem- 
po dal giovane Desault, il quale tu 
prestamente in ist'at» di salire sul- 
la cattedra de’suoi maestri, e, tro- 
vando nella sua educazione prima 
un mezzo, con cui suppliva alla te- 
nuità del suo patrimonio, e lo met- 
teva in grado di seguitare i suoi 
studj chirurgici, insegnava le ma- 
tematiche a' suoi compagni di stu- 
dio ; ma appena fu giunto al aa.mo 
suo anno, che verso la line del 
1-66 abbandonò tal genere onore- 
vole,!!^ troppo limitato d'industria, 
per aprire pubbliche lezioni d’i- 
struzione anatomica . Desault in- 
cominciò col dimostrare 1’ osteolo- 
gia e successivamente le altre par- 
ti dell'anatomia. L’ estate seguen- 
te fu impiegato nell’ esposizione 
compiuta della chirurgia, cui fece 
con tutto lo splendore, con tutta 
la sagacità d’ un maestro consuma- 
to. Desault non era eloquente, la 
sua pronunzia era difettosa a mo- 
tivo d’ un biasciar le parole che 1’ 
avrebbe reso ridicolo se non aves- 
se detto cose eccellenti . Non si e- 
sprimeva con eleganza ; le sue co- 
struzioni non erano purissime, ma 
uno spirito metodico, lu spiegazio- 
ne della cosa davano tale chiarez- 
za al suo discorso, che veniva ascol- 
tato con la piti grande attenzione: 
egli sapeva sì beue contenersi en- 
tro i limiti del suo argomento, o , 
se ne usciva, era per raccontare 
fatti patologici sì importanti, che 
1’ uditore, mosso altronde dal calo- 
re .appassionato, col quale Desault 
favellava, ohbliava il difetto nella 
pronunzia dell’oratore, e credeva 
di udire un discorso ornato di tut- 
ti i prestigi dell’eloquenza. Erano 
eloquenti in effetto quelle lezioni, 
in cui il professore, non dicendo 
ini Ila d’ ozioso , non ommettendo 
nulla d’essenziale, presentava la 
verità disciolta dalle sottigliezze 
scolastiche, e s’appoggiava su pro- 
ve le più positive. 11 metodo inge- 
gnoso del giovane professore, ii 
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grande sapere,che mostrava in un’ 
età, in cut gli uomini ordinarj non 
sono ancora nell’arte nostra, che 
semplici allievi , fermarono sopra 
di lui gli sguardi del pubblico, e 
gli valsero i suffragj più lusinghieri, 
que’ de’grandi chirurghi che ono- 
ravano allora l’accademia di Pari- 
gi. Gli uditori accorrevano in fol- 
la al suo anfiteatro ; ma non andò 
guari che l’ invidia suscitò a De- 
sault le più odiose contese. L’in- 
segnamento pubblico era con esclu- 
siva I’ appannaggio dei chirurghi 
di s. Cosiino o dei medici della fa- 
coltà. I primi, vedendo le loro le- 
zioni deserte, mentre gli allievi si 
recavano in folla a quelle di De- 
sault, gli fecero intimare il divieto 
di continuarle. Per buona sorto 
l.ouis e Lamartiniire, più genero- 
si dei loro confratelli, appoggiaro- 
no Desault ; Louis volle lino farsi 
del numero de’suoi uditori. Non- 
dimeno, mal grado sì potenti prote- 
zioni, Desault doveva cedere alla 
persecuzione, se non avesse delu- 
sa la legge, togliendo in prestito il 
nome d' un medico, che gli diedo 
il titolo di suo ripetitore. Il suo 
ingegno aveva creato un sistema d’ 
insegnamento che abbracciava con- 
siderazioni non meno nuove che 
ingegnose; la forma, la grandezza, 
la posizione e la direzione delle 
parti del corpo umano n’erano le 
principali. La dimostrazione d’ un 
muscolo, d'uri vase, d’ un osso, d’ 
uri’ articolazione porgeva a De- 
sault l’occasione d’intrattenere i 
suoi allievi sulle malattie o sugli 
accidenti proprj agli organi, che a- 
vevano sotto gli occhi, e l’imma- 
gine ne restava per sempre impres- 
sa nella loro memoria.» In tali 
» principi , dice Bichat', riposò il 
» metodo d’istruzione di Desault; 
» esso creò in Francia I’ anatomia 
» chirurgica , e fu il primo pas- 
si so che l’arte fece verso la sua 
ii perfezione. Gli oggetti, eh’ esso 
;; aLbiaccia, sono immensi ; è uu 
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« vasto quadro, coi molte linea sa- 
nglienti separano in mollialtri qua- 
si (In secondar] ; nell’uno si dispone 
” la confortnar.ione esterna, all’al- 
» tro appartiene la struttura; un 
si altro abbraccia le proprietà; I’ 
si ultimo è riserbato agli usi Era 
no già molti anni cbeOesault prò 
fessava pubblicamente I’ anatomia 
ed i principi di chirurgia; l’insi- 
dia non aveva potuto rapirgli la 
!oria,che si era acquistata in tale 
npiice corsa; ma, ingegnosa a nuo- 
cergli, vociferava che eccellente 

f irotessore cotn’ era, la natura non 
'aveva chiamato all’esercizio d’ 
un’arte, che sapeva si bene inse- 
gnare. Desault vide allora che bi- 
sognava tentare per la pratica del- 
l’arte ci*, che aveva tatto pel suo 
insegnamento. Propose una nuova 
fasciatura, mediante la quale si 
doveva ottenere nella guarigione 
della frattura della clavicola una 
Conformazione regolare. Celso, Pao- 
lo Egmeta, Oribnso parlano bensì 
d’ una fasciatura pressoché simile, 
ma niun chirurgo non l’aveva an- 
cora impiegata. Quella, che imma- 
ginò Desault,fn provata alla $a/pe- 
friere, e riuscì compiutamente. A- 
veva propo.-to di soslituire ne’ ta- 
gli fi coltello diritto al coltello 
curvo: i vantaggi del primo stro- 
tnerito sul secondo sono di tagliare 
più fàcilmente le parti che abbrac- 
cia in nn’estensione meno Consi- 
derabile, e di tener vece del col- 
tello interosseo, per la pòca lar- 
I re 7 . za della sua lama. La prova 
i tale coltello fu fatta a Bicetre, 
e (' inv enzione di Desault ottenne 
unanimi suffragi Pressoché in pa- 
ri tempo consigli» di adoprare la 
legatura immediata delfe arterie 
nel tagliò delle membra. Tale me- 
todo, abbandonato da Ambrogio 
Paré in poi, fu rimesso in liso pri- 
ma nell’ ospitale di Bieetre, po-eia 
nell’ Hotel-Di eu } i siici vantaggi 
furono si bene riconn-ciuti elle do- 
po i chirurghi non fanno uso più 
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che di esso. Lo zelo di Desault pel 
perfezionamento della chirurgia, 
incoraggiato da tali successi, ner 
ottenne ancora di nuovi; immagi- 
nò di lare in certi tumori anevri- 
smali la legatura dell’ arteria al 
disotto del tumore: metodo, di cui 
i vantaggi sono incontrastabili agli 
occhi d> Ile persone dell’ arte. De- 
sault si occupò in seguito d'un ap- 
parato più conveniente, che quello 
di Paolo d’ Egina, ili Petit e di Mo- 
scati per la riduzione della frattu- 
ra del collo dell’omero. Egli riuscì 
nel suo progetto. Tanti utili lato- 
ri difesero Desault contro l’odio 
implacabile, che gli portava la me- 
diocrità. Ornai la sua riputazione, 
come gran chirurgo, uguagliava 
quella che acquistata si era come 
notomista. Sollecitava da lungo 
tempo l’uffizio di professore detta 
scuola pratica La scelta degli al- 
lievi, quella degli amici dell’arte 
ve lo chiamavano; ma I' uso si op- 
poneva a voti sì legittimi. La scuo- 
ia pratica esisteva nel seno del cola 
legio di chirurgia , e fino allora 
niuno vi aveva professato prima d’ 
essere aggregato ad esso collegio, e 
Desault, troppo povero ancora, non 
aveva potuto farvisi ricevere. Adun- 
que, mediante un’ efcceziooé tanto 
onorevole per lui, quanto pe’suoi 
promotori, gli fu conferita Una cat- 
iedra sì importante.- Desault però 
aveva troppo merito per non es-e- 
re reclamato dal col legio e dall’ac- 
cademia di chirurgia. Louis, che 
era stato suo protettole in tutti » 
tempi, gli soccorsa anche questa 
volta ; gli aperse la sua borsa, e nel 
i — - f j Desault, dopo dieci anni di 
rofes-orato, prese sede tra i mem- 
ri del collegio di chirurgia ; egli 
fu to9to creato socio dell’accademia 
reale, indi consigliere del suo comi- 
tato perpetuo. La sua tesi di rice- 
vimento fu presieduta da Louis II 
candidato scelse per soggetto della 
sua dissertazione un metodo nuo- 
vamente introdotto in Francia da 
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Louis. Si tratta della tanaglia dila* 
tatrice di Hawkins, impiegata per 
l'operazione dell’estrazione della 
pietra. Desault aveva fatto a quel* 
lo itromeuto alcune correzioni che 
sono espo-te nella ma tesi, intito- 
lata: De *:nleulo vesicae, eoque extra- 
her.do, prnevia ope irutruménti hau- 
ken -trini emendati. Convien dirlo, le 
correzioni non sono tanto favorevo* 
li, quanto parvero ingegnose, e gli 
abili chirurghi francesi d’oggigior- 
no hanno abbandonato tale nuora 
tanaglia, svantaggiosa in molti ca- 
si. Nel 1783 Desault fu creato ca- 
po chirurgo dell’ospitale della Ca- 
rità; fino allora il suo ingegno non 
aveva potuto spiccare che un de- 
boi volo; ora, capo della chirurgia 
d’ un grande ospitale, potrà, in e- 
satte e moltiplica esperienze, per- 
fezionare le sue prime scoperte e 
farne un gran numero di nuove. 
Si vide successivamente Desault 
illuminare la storia fino allora po- 
co nota deile lussazioni del radio; 
addurre una nuova luce sn quelle 
fratture dell’apofisi olecrana; per- 
fezionare il metodo di cura delle 
ulceri varicose, mediante la com- 
pressione; usare dello stesso meto- 
do per la guarigione dei tumori 
scirrosi del retto; perfezionare I’ 
apparato per l’operazione del bec- 
cù-lievre. Rese semplice l'operazio- 
ne della fistola all’ano, proscriven- 
do una quantità di stiomenti vi- 
ziosi ed adottando la tanaglia di- 
latatrice di Rung e di Marchetti. 
Poco dopo si occupò della stessa o- 
perazione, mediante la legatura; e 
la perfezione degli stranienti, che 
invaginò, è tale che presentemente 
l’operazione della fistola all’ano 
col piombo non presenta più diffi- 
coltà all’operatore ed è una delle 
più semplici della chirurgia. De- 
sanlt rimise pure in uso. nella cu- 
ra dell’ ernie ombilicali, la lega- 
tura del sacco e dei tegumenti. 
Tale metodo, conosciuto dai Greci 
e dagli Arabi, era da lungo tempo 


D E S 307 

surrogato dalla compressione, assai 
meno certa ne’ suoi risultamenti 
ed infinitamente più lunga. De- 
sault esercitava la chirurgia alla 
Carità da sei anni; egli vi conti- 
nuava le lezioni d’anatomia, per le 
quali aveva dato incominciamento 
con tanto splendore, allorché la 
sopravvivenza dell’ Hótel-Dien va- 
cò nel 1788. Molti chirurghi cele- 
bri concorsero. Tostocbè si vide 
tra essi figurare Desault, la voce 
degli allievi, la stessa voce pubbli- 
ca gli decretarono la palma. Louis 
aveva incoraggiato i primi saggi di 
Desault; lo aveva sostenuto in tut- 
te le circostanze ; la sua borsa gli 
era stata aperta nelle occasioni più 
importanti. Louis però aveva sog- 
getto di dolersene: Desault non 
aveva sempre dimostratoal suo pro- 
tettore quella riconoscenza, quella 
devozione, cui aveva diritto d’atten- 
derne; nulladimeno Louis, pieno d’ 
ammirazione pei talenti del suo di- 
scepolo, decise la questione in suo 
favore. 11 Io ho a lamentarmi di lui, 
i> disse al magistrato, da cni dipen- 
» de\a l’elezione; ma I’ amore del 
» pubblico bene mi determina a di- 
» chiararvi com'egli è I’ uomo che 
» meglio conviene a tale uffizio ”, 
Desault l’ottenne. Poco tempo do- 
po, Moreau, chirurgo in capo dell’ 
Hótel-Dieu, morì carico a’ infer- 
mità e d’anni, e lasciò al suo ag- 
giunto un titolo che solo gli man- 
cava, poiché da lungo tempo Mo- 
reau aveva abbandonato l f eserci- 
zio delle sue funzioni al predeces- 
sore di Desault. Già dopo il suo 
ingresso alla Carità la confidenza 
pubblica lo sceglieva per le opera- 
zioni maggiori nelle case panico-- 
lari ; ma tostocbè divenne il capo 
della chirurgia dell' Hòtel-Dien, 
fu in grado di fare pressoché solo 
tutte le operazioni grandi che si 
presentavano nella pratica del 1 » 
Capitale. Ma i vantaggi delia for- 
tuna non gli fecero trascurare né 
il servigio del suo ospitale, nè la 
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istruzione «logli allievi. Parve die 
raddoppiasse in lui lo zelo per I’ 
uno e 1’ altro. Desault era ammo- 
gliato; aveva casa, e nondimeno 
dormiva regolarmente nella came- 
ra che si era fatto preparare ali’ 
Hótel-Dieu, ond’ essere in grado 
la notte di dare pronti soccorsi a- 
gli ammalati. La mattina, primo 
nelle sale, faceva la sua visita. Se 
vi era un’operazione da fare, si 
portava l’infermo nel suo anfi- 
teatro; egli eseguiva l’operazione 
sotto gli occhi de’ suoi numerosi 
alunni. Poiché il malato; traspor- 
tato veniva nel suo letto con tutte 
lo precauzioni ch'esige l'umanità, 
Desault discorreva sul caso che si 
era presentato; faceva conoscere a’ 
suoi allievi i motivi che lo avevano 
determinato all’ operazione, quelli 
che gli avevano fatto preferire ta- 
le metodo n tal altro. Questa lezio- 
ne era iu pari tempo clinica e teo- 
rica. Un allievo era incaricato di 
custodire l’infermo, di scrivere o- 
gni giorno la storia della sua cu- 
ra. Allorché la persona era guari- 
ta, si faceva andare nell'anfiteatro 
per mostrarla agli allievi, e quello, 
ch’era stato incaricato di cuiare la 
sua malattia, ne leggeva la storia, 
cui Desaul commentava con am- 
mirabile sagacità. Se il termino 
della malattia era stato funesto, I’ 
osservazione era del pari letta in 
pubblico, e le cause, alle quali si 
attribuiva la morte, venivano espo- 
ste minutamente. La visita delle 
sale era sempre terminata ad otto 
ore;allora Desault passava nell'an- 
fiteatro, dove si ixnivano tutti gli al- 
lievi, tanto gl'interni elicgli ester- 
ni. Tutti gl’ indigenti ed anche 
i ricchi che non potevano consul- 
tare in casa loro andavano a cer- 
care i suoi consigli nel suo ospi- 
tale. Colà il professore esaminava 
tutte le malattie che gli eranosot- 
toposte, dava consulti cui dettava 
ad allievi scelti, o sovente, allor- 
ché il caso lo esigeva, faceva l’ ope- 
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razione al malato, cui rimandava 
liberato dalla sua incomodità. Do- 
po i consulti Desault incomincia- 
va la sua lezione di chirurgia, e 
sovente a mezzogiorno era ancora 
nel suo anfiteatro. Soltanto dopo- 
ché aveva terminato le diverse in- 
combenze che si era imposte verso 
ai malati ed agli allievi, andava 
nelle case private dove la sua gran- 
de riputazione lo chiamava. Alle 
sei della sera rientrava nel suo o- 
spitale per non più uscirne; ne fa- 
ceva la visita, indi passava all’anfi- 
teatro per procedere alla lezione 
della sera, ordinariamente consa- 
crata all’anatomia ed alla teoria 
delle operazioni chirurgiche. La 
scuola fondala da Desault non tar- 
dò a divenir celebre presso lo na- 
zioni straniere, come loera iu Fran- 
cia; quindi si videro studenti da 
tutte le parti del I’ Europa accorre- 
re alle lezioni dell’ illustre profes- 
sore francese. L.’ Italia, la Spagna, 
l’Inghilterra e la Germania pos- 
sedouo ancora presentemente molti 
chirurghi distinti che si onorano 
d’ aver avuto Desault per maestro. 
L’ Hótel-Dieu di Parigi presenta 
ogni giorno capi di chirurgia della 
più alta importanza ; era quello 
il teatro che conveniva allesperien- 
ze, per le quali Desault aveva una 
passione veramente ammirabile. 
Gola fu che aggiunse I’ ultima per- 
fezione al suo metodo anteriore, ag- 
giungendo nuove scoperte a quelle, 
di cui aveva precedentemente arric- 
chita l’arte sua. Immaginò migrali 
numero di stromenli; sostituì gli ti- 
ni u’que’ eh’ erano viziosi, o insuffi- 
cienti ; gli altri mancavano o erano 
una conseguenza delle sue scoper- 
te e de’ suoi metodi nuovi. Quindi 
è che primo fece uso del chiotoino, 
di cui Hevermau e Brambilla ave- 
vano già concepii!» l’ idea, per la 
distruzione delle briglie del retto. 
Desault estese l’uso di tale stromen- 
to all' incisione delle gnvigne dell’ 
ugola e dei chisti della vescica. 


D E? 

Gli ti dee una putita atta a cava- 
re i corpi estranei nella vescica, il 
che non si poteva far prima sena’ 
aver ricorso alla litotomia. Imma- 

§ inò un nuovo bistorino con forma 
i falcinola, con lamé diversamen- 
te ricurve, ed atto ad estrarrò i 
funghi della bocca, e la spina t wn- 
tosa della mascella inferiore. La 
famosa fasciatura ad estensione con- 
tinua per la frattura della coscia 
è una delle più importanti scoperte 
dovute al suo ingegno. Le tenie di 
gomma elastica, immaginate per 
essere collocate stanzialmente nel— 
1 uretra e nella vescica, come più 
alte a tale uso, che quelle d’ar- 
ento per cagione della loro flessi- 
ilità, divennero nelle mani dell’ 
ingegnoso Desanlt veri stromenti, 
cui consacròadusi diversi ; te ne ser- 
viva come di conduttore per intro- 
durre l'aria nei jioluioni, allorché 
la malattia si opponeva ai suo pas- 
saggio naturale. Con tali tenie di- 
stasava l’ esofago dai corpi estra- 
nei che vi si formano; le adope- 
rava per introdurre le bevande e 
gli alimenti nello stomaco, pel con- 
dotto nasale, allorché la degluti- 
zione non poteva operarsi. Final- 
mente sostituì le tenie di gomma 
elastica a quelle d'argento nell* 
operazione dell’ estrarre le tirine; 
si sa elle Desault le introduceva 
con tale abilità, che gli ostacoli 
non gl’ impedii ano mai di far ar 
rivare lo stromento nella vescica. 
Si sa altresì quali felici successi 
ottenesse sempre nella cura delle 
malattie di tale organo ed in quel- 
le del canale dell’ uretra. Ne fu 
debitore in gran parte all’ impiego 
delle tenie e delle candele tli gom- 
ma elastica. Non bisogna oinmet- 
tere di far menzione, tra le sco- 
perte di questo valente chirurgo, 
de’ suoi melodi per la legatura dei 
polipi uterini e di quelli della go- 
la. Un’ esperienza desolante aveva 
provato da molti secoli'ctie l'ope- 
razione del trapano era sempre 
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mortale nell'Hòtel-Dieu; Desault 
non esitò a rinunziarvi, e fece uso 
per la cura delle piaghe di testa 
del metodo già conosciuto di Guido 
di Cbauliac, di Scuhet, di Ma re- 
sebai, di Boudon, di Lombari!, ec.: 
tale metodo consisteva nell’ uso dei 
purgativi. Desault lo modificò, e 
diede il tartaro stibiato diluto, più 
conveniente in quanto "che opera 
fonie un dolce purgativo ed in pari 
tempo come un leggiero diaforeti- 
co. Ebbe argomento d’ allegrarsi d' 
aver proscritto il trapano, giacché 
il suo metodo ottenne un successo 
molto consolante per l'umanità. 
Molti autori però hanno indiscre- 
tamente fatto a Desault l'onore 
della scoperta di tale metodo, il 
quale, come abbiamo veduto, era 
stato raccomandato molti secoli pri- 
ma. Desault leggeva poeo, do ochè 
si era dato all’ insegnamento ; non 
lesse più da che ebbe In m ino lo 
scettro della chirurgia, s* Quest’ar- 
ts te. ha detto Perry, era per De- 
si sanlt una specie d’istinto, cono 
»> l’arte della guerra fu un istinto 
li pel gran Conile ”. Dotato ir un 
ingegno incolto e sublime, Desault 
si era senza guida e senza in niel- 
lo, lanciato curile un gigante nella 
corsa, ogni ili v’ imprimeva passi 
rapidi, profondi ed ineguali. Spez- 
zava dinanzi a lui le barriere eli* 
infrenavano la sua indepen lenza ; 
e tempre impaziente di aprirsi no- 
velle vie, discopriva, come per i- 
spirazione, le verità più sorpren- 
denti; ina sovente, per difetto il’ 
erudizione, credeva di aver inven- 
tato, allorché non aveva avuto che 
idee già conosciute. I suoi rivali, 
oppressati dalla sua celebrità, sa 
ne sono vendicali, trattandolo da 
plagiario. Quelli, che I’ hanno co- 
nosci n lo, possono attesta re fino dove 
giungeva la sua buona fede, e san- 
no che, combinandosi con gli anti- 
chi, nulla Ila lnro involato. Quan- 
tunque cosa siasi potuto dire di 
lui, il suo nome pascerà ai posteri*, 
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i nostri no poti sapranno eh" egli fu 
il professore più ingegnoso e l’ope- 
ratore più valente del suo tempo. 
Nei rasi più ixnpreveduti, più 
straordinarj trovava nel suo istin- 
to chirurgico e nel momento stes- 
so tanti e più spedienti, quanti un 
altro poteva trarne dai lumi dell’ 
erudizione, ai quali Desault era 
pressoché straniero. Tra le opere 
degli antichi non conosceva che 
quelle d’ippocrate; le aveva lette 
con abbastanza frutto per gustare 
lo spirito filosofico di quel grami’ 
nomo; ma le aveva abbastanza me- 
ditata in quanto hanno di relativo 
alle malattie interne. Quindi De- 
sault ignorava la medicina ed af- 
fettava di spregiarla. Il che era ad 
un tempo una macchia che oscu- 
rava grandi talenti, ed un torto 
che palesava più orgoglio che spi- 
rito. Desault era giunto al colmo 
della riputazione; era acclamato 
nel mondo scientifico siccome il più 
grande chirurgo vivente, allorché 
la rivoluzione divampò, egli ebbe 
sovente a soffrire dalle tue burra- 
sche; nondimeno il sito zelo pei 
progressi della chirurgia non ral- 
lentò. Aveva intrapreso un giorna- 
le, cui compilavano, sotto i suoi oc- 
chi, alcuni de’suoi discepoli, c com- 
posto alcune osservazioni raccolte 
nella sua clinica dagli allievi dell’ 
Hótel-Dieu. Tale giornale, inco- 
minciato nel 1701, e raccolto in 4 
voi. in 8.vo, contiene l’ esposizione 
pressoché compiuta della sua dot- 
trina. Desanlt era stato creato nel 
1788 membro del consiglio di sa- 
nità, incaricato d’illuminare il go- 
verno sui talenti degli uffizioli di 
sanità militari. Nel principio della 
guerra della rivoluzione, nel 1792, 
fu fatto membro del comitato di sa- 
nità, degli eserciti ; insignito allora 
di funzioni più estese, Desanlt rese 
in tale uffizio grandi servigj allo 
stato. Ma il suo zelo come funzio- 
nario pubblico, la sua umanità etè- 
rne chirurgo d’ un immenso ospi- 
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tale, non poterono preservarlo dalla 
sorte riserbata a tutte le persone 
dabbene. Denunziato da Cha lunet- 
te, fu arrestato ai 28 di maggio 
1793, mentre faceva la sua lezione, 
e strascinato nelle segrete rivolu- 
zionarie. La costernazione si spar- 
se tra’ suoi malati e tra i numerosi 
suoi allievi. Il rumore, che eccitata 
tale imprigionamento, determinò 
il comitato di sicurezza generale a 
farlo cessare.’ Dopo tre giorni di 
carcere, Desault fu messo in liber- 
tà, e ripigliò le sue occupazioni 
abituali. La scuola di sanità fu 
creata l’anno seguente per sur- 
rogarla alla facoltà di medicina ed 
al collegio di chirurgia. Vi fu crea- 
to Desault professore di clinica chi- 
rurgica. L'onore di possedere la 
prima cattedra del mondo non lo 
consolo del cordoglio, che gli ca- 
gionava la nuova organizzazione. 
L’ unione della chirurgia con la 
medicina gli sembrava un cobra 
mortale scagliato all’arte, di cui 
era idolatra. Si lagnava altamente 
di tale unione, la quale, secondo lui, 
era l’opera dei medici gelosi della 
preenùnenza. che la chirurgia si 
era acquistata per un mezzo seco- 
lo. Desault conservava dopo la sua 
prigionia un fondo di tristezza che 
aumentava con le calamità della ri- 
voluzione. La famosa giornata di 
prairial mise in colmo le angosce 
dell’ animo suo; tf allora in poi cad- 
de in uno stato d’abbattimento, da 
cui i suoi amici furono sgomentati. 
Il figlio dell’infelice Luigi XVI 
era malato nel Tempio d’ un’aire— 
zione organica, da cui non potei a 
guarire. Desault gli prodigalizzò 
cure più onorevoli pel medico,clio 
utili pel malato, allorché nella 
notte dei 29 di maggio 1795 fu 
colto anch’egli d’ una febbre atas- 
sica, che degenerò in delirio, del 
quale l’intensità fece preveder© 
una catastrofe funesta. Di fatto* il 
primo di giugno successivo, questo 
gran chirurgo, appena in età di 
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«ini cinquantuno, fn rapito alle 
scienze, all’ umanità, di cui era 1 ’ 
apostolo, ed ai numerosi suoi di- 
scepoli, di cui era il padre e l’ami- 
co, Molte pereone, insospettite del- 
la rapidità onde Desault era man- 
cato, giudicarono, pubblicarono 
anzi che fosse stato avvelenato, 
perchè aveva, dicevano, ricusato di 
prestare il suo ministero ai disegni 
criminosi cbe si supponeva gli fos- 
sero stati confidati inpropositodel 
figlio di Luigi XVI. Tale opinione 
si convalidò per la morte quasi im 

E rovvisa di Choppart, successo a 
lesault nella cura del giovane 
principe, e soprattutto per la mor- 
te di questo disgraziato, il quale 
tenne dietro anch’ egli da vicino a 
quella de’ suoi due chirurghi. Ma 
un’ autopsia scrupolosa, fatta da 
Uomini, di cui il sapercela pro- 
bità sono innegabili, provò che il 
veleno non aveva avuto parte in 
-que’ tre avvenimenti si prossimi gli 
uni agli altri. In tal guisa mori, 
nel fiore dell’età sua, il piu gran- 
■ de chirurgo, che abbia avuto la 
Francia da Ambrogio Parè in poi. 
Desant, cbenonftvev* frequentato 
la società prima di diventar cele 
bre, mancava di quegli usi dej 
mondo si neeessarj agli uomini 
della sna professione; era brusco, 
anzi burbero, ma il cuore aveva 
• eccellente. Era generoso e disinte- 
ressato. L’umanità era il mobile 
di tutte le sue azioni. Quindi i 
tuoi allievi lo chiamavano il Bur- 
bero frenefico. Desault non ha scrit- 
to, dedicatosi tino dall’età più te- 
nera alt’ insegnamento, alle ricer- 
che pratiche sull’ anatomia e sui 
metodi chirurgici, non ha potuto 
avere il tempo necessario da spen- 
dere nello studio del gabinetto. 
Non ha composto che una sola Me- 
moria, letta nell’accademia di chi- 
rurgia, e la sua tesi latina di rice- 
vimento, scritta puramente e con 
molta chiarezza. Pubblicò, insieme 
eoi ano amico Choppart, il Trattato 
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dèlie malattie chirurgiche. Quest'o- 
pera non fu debit. ice d’una specie 
dicelebrità che al nome dell’ami- 
co, che Choppart aveva associato al 
suo. Desault non aveva avuto cho 
poca parte nel lavoro del suo col- 
lega , e le scoperte postei iori han- 
no rilegato tale libro tra quelli che 
non si consultano più nelle biblio- 
teche. Bichat ha pubb irato, in 
quattro volumi, alcune Opere chi- 
rurgiche, che non sono state compo- 
ste da Desault, ma che contengono 
tutta la sua dottrina. Questa ec- 
cellente opera surroga con vantag- 
gio il Giornale di chirurgia, di cui 
si è fatta menzione più sopra. I 
Commenti di Bichat sulle opinio- 
ni dell’ illustre suo maestro accre- 
scono il merito intrinseco dei ma- 
teriali importanti, che questi aveva 
lasciati (V. A. Petit). 

F — R. 

DE SAUSSURE. V. Sacssurr. 

DES AUTELZ. V. Auteez. 

DESBAitREAUX. V. Barrea ux 

(Db). 

DE 9 BIEFS (Luigi), avvocatola-* 
to a Dole nel 1733, rinunziò allo 
studio delle legni per applicarsi al- 
la letteratura. Pubblici! alcune o- 
p ere che ebbero una voga effimera, 
ottenne il posto di segretario del 
gran maestro delle acque e for. sto 
di Borgogna, e andò a soggiornare 
a Parigi, dove mori verso il 1760, 
in un’età che lasciava la speranti 
di vederlo impiegare i suoi ozj più 
utilmente che non aveva fatto invi- 
no allora. I suoi scritti sono: I. Il 
Passatempo dei moschettieri al quar- 
tier generale, dalla stamperia del 
tamburo maggiore, in ogni tempo 
(1755), in 12: è questa una raccol- 
ta di novelle, di cui alcune sono 
licenziosissime . Occorrono in se- 
guito dugento ventiquattro Epi- 
grammi dello stesso tenore, estratti 
i più da autori notissimi ; Il Sofia, 
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Amsterdam (Parigi), In 56 , a voi. 
in is; IH Nino, Amsterdam (Pa- 
rigi), '” 56 , a voi. in ia. Tale ro- 
manzo ebl>e più voga del preceden- 
te; ma non la doveva che alla ma- 
lignità pubblica, la quale trovava 
da soddisfarli |>er applicazioni di 
alcuni ritratti delineati dall'auto- 
re con meno talento, che ina). zia. 
Anunn/iava le Memorie della mar- 
chesa di Fercille : tale opera non è 
comparsa. Desbiefs è auroi a autore 
del Falso marchese, o Clorinda con- 
fusa, commedia in un alto, che non 
è stata rappresentata. 

W— s. 

DESBILLONS (Fbakccjco Giu- 
seppe 1 errasse ), eccellente poeta 
latino, nato ai 26 di gentiajo 1711 
a Chateauneuf, nel Berri, d’ una 
famiglia considerata, studiò a Bour- 
ges nel collegio dei gesuiti . Am- 
messo in quella celebre società di 
sellici anni, gli fu commesso d’in- 
segnare le «marie lettere e la ret- 
torira a Novera, a Caen, alla Fiò- 
che, od adì mpiò a tale uffizio con 
somma soddisfazione de’ suoi supe- 
riori, i quali gli profersero uiiacat- 
, tedra a Parigi. La rifiutò egli per 
modestia, ed alcun tempo dopo ot- 
tenne la permissione di rinunziare 
alla publilica istruzione onde la- 
sciare più libero campo al suo ta- 
lento poetico. I suoi autori favoriti 
erano Terenzio e Fedro; aveva fat- 
to delle opere loro uno studio pro- 
fondo, e gli era riuscito di farsi u- 
no stile conlorine a quello di que’ 
due grandi scrittori. Coinè avven- 
ne la dissoluzione dei gesuiti, il p. 
Desbillons, non potendo risolversi 
a lasciar Farigi , dove trovava pe’ 
suoi lavori mezzi, cui non doveva 
sperare altrove, accettò un alloggio 
da Fréroti, ma il parlamentoaven- 
do richie-to <lai gesuiti un giura- 
mento ch’egli non tenne di poter 
lare, si recò a Mariheim, dove l’e- 
lettore di Baviera gli aveva esibito 
un onorevole ritiro . Ivi ripreseli 
corso delle sue occupazioni lette- 
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rarie,le quali non furono interrot- 
te che dalla sua morte, avvenuta 
ai 10 di marzo 1789. Alcuni giorni 
prima aveva scritto in versi latini 
il suo testamento, rdl quale lascia 
i suoi libri ai preti della missione, 
ad eccezione di quelli che saranno 
giudicati degni d’entrare nella bi- 
blioteca jialatina . Il p. Desbillons 
non aveva mai avuto altra passione 
che quella dei libri e ne aveva ra- 
dunato una numerosa raccolta, pre- 
ziosa per la scelta dell’ edizioni e 
la rarità delle opere. La semplicità 
della sua indole I' ha fatto parago- 
nare a La Fontaine; egli si è avvi- 
cinato al poeta francese nelle sue 
favole per quanto lo permetteva la 
differenza della lingua, nella quale 
ha scritto: è questa l’idea più giu- 
sta che se ne possa dare ed in pari 
tempo il più grand' elogio che se 
ne possa fare. Modesto, cortese, 
portando nella società quella fran- 
chezza, eh’ è figlia d’ un cuor ret- 
to, fu amato da tutti coloro che lo 
conoscevano. Maillot de la Treille, 
commendatore di Malta, ha pub- 
blicalo una Notizia sopra la vita e 
le ops're di Desbillons, Strasbnrgo, 
1790, ind.vo. Gli scritti del p De- 
sini lons sono: I. Fabulae JEsopicae , 
libri XF. 1 primi cinque libri com- 
parvero nel 1754, aGlascow; ne fu 
latta una secouda edizione a Pari- 
gi nel tj 56 , ed nna terza in Ox- 
ford nel 1757. La voga eh’ ebbero 
e le istanze de’ suoi amici determi- 
narono il p. Desbillons a compor- 
ne altri cinque libri che furono 
stampati coi primi a Parigi nel 
1769, ed in Augusta nel 1765. Fu 
nel suo ritiro presso l’elettore pa- 
latino che compose gli ultimi cin- 
que libri; egli ne pubblicò un’ e- 
dizione compiuta aManheim, 1768, 
a voi. in 8.vo, con figure ed anno- 
tazioni ; questa è la più bella e la 
più ricercata. L’anno seguente ne 
pubblicò nella stessa città una tra- 
duzione francese col testo a fronte; 
ma tale traduzione non ottenne il 
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volo «lei pubblico i 11 Progetto mite 
nuore edizioni che li potrebbero fare 
d' alcuni autori hi tini ad uso ilei du- 
ca di Borgogna. Egli lo stese ad i- 
stanza del conte d’ Argcnson, e la 
di.'grazia di questo ministro ne im- 
pedì I’ esecuzione. Il p. Deshillons 
fa la critica dell’ edizioni ad usura 
Delphini, e propose in luogo d’ un 
coininento il’ illustrare con brevi 
noie i passi difficili; ili Lr Itera a 
Fréron , o Apologia del ^Appendice 
de dii*, ilei p. Jou\enci,i-6li,in 12; 
IV Schiarimento sulla cita e sulle o- 
pere di Guglielmo Postel, Eiegi 17 7 0, 
in 8.10, libro curioso, pieno di ri- 
cerche, ma scritto con uno stile po- 
co ameno; V Storia della vita cri- 
stiana e delle imprese militari di ma- 
dama saint- Ualrnont, Liegi, I 772, in 
8.V0; VI Ars bene colendi, Lidel- 
berga, 1788, inB.vo: tale poema 
fu ben ricevuto dagli amatori della 
poesia latina, del pari che il se- 
guente ; VII De pace christiana, sire 
de liominis felicitate , Manheim, 1 -8ij, 
in 8.10 ; Vili Miscellanea postuma , 
Manheim, 1^92, iuS.vo. Questo vo- 
lume, che forma continuazióne al- 
la bella edizione delle Paiole, ne 
contiene due nuovi libri, dei pro- 
loghi per cinque libri che ne man- 
cano, odi, lettere, ec. Dcsbillons ha 
fatto altresì un'edizione dell’ Imi- 
tazione di G. C., Manheim, 1780, 
in 8 vo, con una Dissertazione, nel- 
la quale attribuisce tale opera a 
Tommaso da Keinpis, ed alcune 
osservazioni critiche sul testo pub- 
blicato dall’ab. Valart. La sua edi- 
zione delle Favole di Fedro. Man- 
lieitn, 1786, in 8.10, con note, non 
contiene il suo gran lavoro su quel 
favoleggiatore; esso è rimasto ma- 
noscritto, del pari clic quello che 
aveva fatto sulle prime tre com- 
medie di Terenzio. La più impor- 
tante opera, intrapresa dal p. De- 
sbillon, è la Storia critica della lin- 
gua latina, della sui nascita, de' suoi 
progressi, della sua perfezione, della 
sua decade rstsa, del uso annullamento 
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t del suo risorgimento. Il titolo 
basta per dare un’ idea dell’esten- 
sione dell’assunto (Jie si era'pro- 
posto. Il suo esiglio lo impedì di 
continuare tale opera, ed egli udii 
ne ba terminato che tre capitoli, 
che dovevano far parte del primo 
libro; l’imo sull’ origine dell’ al- 
fabeto; l’altro sull’origine della 
lingua latina, cd il terzo sullo sta- 
to di tale lingua da Romolo fino 
alla prima guerra punica. Pia la- 
sciato altri manoscritti, ma mene 
importanti, una tragedia eduo 
commedie scritte in latino, ec. Si 
trovano molli scritti del p. Desl.il- 
lons nelle Memorie di Trévoux e nel- 
I’ Anno letterario, tra gli altri in 
quest’ultimo giornale una critica 
della bibliografia di Debure, sotto 
il nome d' un bibliografo di Stras- 
Lorgo. 

W-s. 

DESBOIS. V. Cmesnay*. 

DESBOIS di Rochefort (Elbo- 
JiIora Maria), nato a Parigi nel 
1749, dottore di Sorbona, lu prima 
vicario generale del vescovo della 
Rochelle, indi paroco di sl.-Andró- 
desr Arts a Parigi. Avendo adottato 
i principi della rivoluzione, fu fat- 
to membro dell’ assemblea legisla- 
tiva nel 1791 dal dipartimento 
della Somme, di cui era vescovo co- 
stituzionale. Fu imprigionato sotto 
il regno ilei terrore, e, per maggior- 
mente umiliarlo, era stato messo 
in compagnia d alcune prostitute. . 
Posto in libertà dopo una prigio- 
nia di ventidue mesi, durante i 
quali aveva quasi perduto la vista, 
formò degli avanzi della sua so- 
stanza a Parigi una stamperia, cui 
appellò Stamperia cristiana, e dalla 
quale uscirono diversi scritti cita 
pubblicarono a quell’ epoca i mein- 
bri del concilio nazionale diFran- 
cia. Egli si diluire nel 1801, e inori 
ai 5 di settembre 1807. E-sendo pi 
róco di sant’ Andrea delle arti, a- 
vvva fondato tino stabilinaale di 
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rarità, al quale, per testamento, 
lia lasciato una rendita diSoo tran 
chi. Durante*!’ inverno dal 1784 al 
ie 85 , aveva convertito il suo pre- 
sbiterio in uno scaldatojo aperto 
giorno e notte, c spinse la carità ti- 
no a vendere il suo orologio ed a 
donare non solamente le sue vesti, 
ma quelle ancora de’ suoi domesti- 
ci. Le sue opere sono : I. Memoria 
sulle calamità dell' interno dal 1788- 
8 t), letta in un assemblea tenuta nel 
palazzo comunale di Parigi, 1789, iu 
12 ; II Lettera pastorale , 1791, iu 
8.vo. A questa tennero dietro al- 
cune altre; III Lettera d' indizione 
del secondo concdio nazionale, 1800 , 
in 8.vo, compilata in società con 
Grégoire. Saurine e Wandelain- 
conrt; IV Annali della religione , o 
Memorie per servire alla storia del 
XVII! secolo, scritte ria una società 
d' amiti della religione e di lla pace,, 
179^-1803, 18 voi. in 8.vo. Tale so- 
cietà era composta di Grégoire, 
Mauvielle, Desbois de Roehefort, 
ec., ec ; V Atti del sinodo della dio- 
cesi d’ Amiens , 1800, in 8.vo. Ha 
somministrato molti articoli all'/cn- 
ciclopedia per ordine di materie. L’ 
articolo Ospitale fu compilato die- 
tro alla storia de’ suoi materiali 
egli è autore dell* articolo Cimitero, 
e v’ insorge contro il seppellire iu 
chiesa. Ha lanciato in manoscritto 
alcune Ricerche sui monumenti di he- 
neficenza. antichi e moderni, stranie- 
ri e nazionali, 4 voi. in f\.Xo. Aveva 
fatto a tal effetto un viaggio nel- 
I’ Jnghdterra per ordine del go- 
verno. 

A. B— r. 

DESBOIS di Roehefort ( Lut- 
ei), fratello del precedente, nac- 
que ai 9 di ottobre 17^0. Suo pa- 
dre, medico deila facoltà di Pari- 
gi, lo destinò di buon’ora all’ e- 
sercizin della sua professione. Egli 
non aveva ancora terminato la Ti— 
renza , che il superiore di santa 
Barbara creò per lui l’ uffizio di 
medico di quella comunità . Tale 
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distinzione accrebbe I’ ardore, eh’ 
egli aveva d’ istruirsi; attinse col 
frequentare gli ospitali le conoscen- 
ze solide che, giovanissimo ancora , 
lo fecero couuumerare tra i più 
grandi pratici della capitale. Di 
treni’ anni fu fatto medico dell’ 
ospitale della Carità di Parigi. Ta- 
le teatro conveniva al suo ingegno 
osservatore, al suo talento per la 
pratica della bella arte, di cui era 
idolatra. Una moltitudine d’allie- • 
vi. di cui era il protettore e l’amico, 
lo seguiva assiduamente nelle sua 
visite. Desbois, bramoso di trasmet- 
tere a’suoi discepoli il frutto delle 
sue meditazioni sulle malattie, spie- 
gava loro, dopo le sue visite, i fe- 
nomeni clie occorrevano nel suo o- 
spitale. Tal’ è 1 ’ origine della me- 
dicina clinica in Francia. Molti de’ 
suoi allievi hanno compilato le sue 
lezioni ; esse attestano le sue pro- 
fonde cognizioni, la finezza del suo 
tatto e del suo criterio in medici- 
na. Desbois. quantunque giovane 
ancora, era chiamato nelle prima 
case delia capitale, allorché la 
morte lo mietè che non aveva an- 
cora compiuto trentasei anni, ai 26 
di gennajo 1786. Desbois di lloche- 
fort ha lasciato un Corso elementare 
di materia medica, seguito da un Ri- 
stretto dell ' arte di far le ricette, Pa- 
rigi, 1789. 2 voi. in 8.vo, pubblica- 
lo dopo la sua morte, cou una no- 
tizia sull’ autore, per Corvisart de» 
Marais . Di quest’ eccellente libro 
si fecero molte edizioni ;è stato per 
lungo tempo la sola buon’ opera eh* 
esistesse in tale proposito. Quelle 
di Schwilgné e d’Alibert, l’ultima 
soprattutto, sono attualmente più 
al livello elei la scienza; nullameuo 
i medici pratici troveranno sempre 
un’istruzione solida nella Materia 
medica di Deshois. Egli ha altresì 
lasciato manoscritto un Corso sulla 
Malattie delle donne, dei fanciulli , 
dei grandi, degli artisti, die può for- 
mare 6 voi. in 8.vo. 
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DESBORS DES DOIRES (Oli- 
TiERoJiprete della diocesi di Itouen, 
nato verso la metà del XVII seco- 
lo, fu pei alcun tempo membrodel- 
la congregazione dell’Oratorio, cui 
lasciò per esercitare in Parigi il 
ministero della predicazione, di- 
sunpegnandolo con molto zelo e 
molta edificazione. Morì, giovane 
ancora, nella parrocchia di s. Lui- 
i nell’isola, verso il principiare 
el XVI li secolo. Non conosciamo 
di suo che due opere stampate, de- 
dicate amendue al cardinale di 
Noailles, arcivescovo di 'Parigi. La 
prima è un Trattato anonimo del 
miglior modo di predicare, Rouen, 

1 700, in 12 : Io scopo dell’ autore è 
di sostituire l’omelia ai sermoni or- 
dinati e metodici. L’altra, sotto il 
falso nome di Damelincourt, è in- 
titolata: la Scienza della salute, o 
Trattato dommaticu sul numero degli 
Eletti, Rouen’, 1701, in 12, ristam- 
pata nel 1728, sotto la stessa data 
del 1701 ; è facile di riconoscere ta- 
le ristampa, che, in quanto ai ca- 
ratteri eu alla carta, è inferiore di 
assai alla prima. L’autore ave' a pro- 
messo un secondo volume che re- 
stò manoscritto. L’abbate Troya d’ 
Àssigny rifuse in seguito tale opera 
di Deshors des Doires, e la pubbli 
cò con molte aggiunte, col titolo: 
la Fine del Cristiano, o Trattato d‘ mi- 
ma tico e morate sullo scarso numero 
‘Irgli Eletti, Avignone. Parigi 1751, 
3 voi. in 12. 

C. T— y. 

DESBODLMIERS ( Giovani» 
Acostino Giuliano, conosciuto sot- 
to il nome di), nato a Parigi nel 
1731, servì da prima nelle truppe 
leggiere, tentò d’acconciarsi in al- 
cune corti di Germania, e tornò a 
Parigi, dove, trovandosi privo di 
mezzi, fece il mestiere di lettera- 
to. Mori nel 1771. Le sue opere so- 
no: I. Epistola ad un giovane princi- 
pe, 1760, in 8.vo : scritto che con- 
corse pel premio di poesia dell'ac- 
cademia francese ; Il Vituperato sia 
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chi mal perno, o Storia delle ragazze 
del XV Iti secolo, 1761, 2 parli in 
12, ristampate nel 1769, 6 parti in 
12; III le Sere del Palazzo Reale ole 
Veglie d’uria bella donna, 1762, in 
12; il Necrologio (del 1772), intito- 
la tale opera Te Sedie del Palazzo 
Reale, e la chiama una » Satira poco 
si decente dei costumi delle nostre 
» cortigiane che si uniscono inquel 
■ss passeggio ”. IV II Buon Signore, 
opera buffa in un atto, 1763; V Ro- 
sa, o jjli Effetti dell' odio, dell’ amore 
e d;ll T amicizia, 1765, 2 voi., in 12, 
ristampata col titolo dell’ Educazio- 
ne deli amore, 1769, 2 parti in 12; 
VI Di tutto un poco, o i Divertimenti 
della campagna, 1766 68, 2 voi. in 
12: è (lessa una raccolta di novelle 
in prosa ; VII Memorie del marchese 
di Solanges, 1766, 2 voi. in 12; Vili 
Pensieri filosofici, morali, critici, let- 
terari e politici di [lume, 1 767, in la; 
IX Toinon e Toinette, commedia in 
due atti, con arietta, 1767 ; X Sto- 
ria ftarlicolare e ragionata del teatro 
italiano, dal suo ristabilimento fino 
all'anno 1769, 7 voi. in. 12. I com- 
medianti italiani, fìssati in Fran- 
cia fino dalla metà del XVII se- 
colo, ne furono mandati via nel 
1697. Si presume che la causa della 
loro espulsione fosse l’annunzio, eh' 
essi avevano fatto della Bacchettona 
( Faune prode), commedia, nella qua- 
le si tenne di riconoscere M. de 
Maintenon . II chiudimento del 
teatro avvenne ai 4 di maggio 1697. 
Il duca d’ Orleans, divenuto reg- 
gente. richiamò i commedianti i- 
taliani, i quali riapersero il toso 
teatro nel (716. Il loro primo re- 
gistro, eh’ esiste ancora, incomin- 
cia così: ss In nome di Dio, della 
ss vergine Maria, di san Francesco 
ss di Paola, e delle anime del pur- 
» gatorio, noi abbiamo dato prin- 
ss cipio questo giorno 18 di maggio 
ss con ec. ”. Da tal’ epoca comincia 
Desbonlmiers : è dessa piuttosto 1 ’ 
esame dei drammi italiani che la 
storia del teatro italiano. Si trovano 
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nondimeno qna e là aldine noli- 
aie sugli autori e gli attori di es- 
so teatro fi no ài i 769. L’opera ter- 
mina con un catalogo ragionato per 
ordine d’alfabeto ilei drammi, de- 
gli attori ed autori, di cui non si è 
fatta menzione nel corso della sto- 
ria; XI Storia del teatro dell'opera 
buffa, 1769, 2 voi. in 12. Desboul- 
rniers si limita a far l’ esame de’nii- 
gliori diammi che sono stati rap- 
rescntati sul teatro dell’ opera 
uffa o della fiera, dal i^i2al 1761. 
Trascrive le scene più interessanti 
e le strofe più curiose. I trequarti 
circa del secondo volume sono ri 
servati ad nn catalogo ragionato de- 
gli autori e dei drammi che non 
sono stati compresi nella storia del- 
1 ' opera buffa. La .lettura di tali 
due volumi dà una giusta idea di 
ciò ch’era allora tale spettacolo; 
XII La morale del teatro, 1768, 2 
voi. in 12; XIII Trapua, regina dei 
Topinamhoux, o la Donna padrona, 
nocella allegorica, 1-71, in 12; XIV 
Il buon figlio, o Memorie del conte di 
Samarunde, 1769, 4 parti in 12. 

A. B — t. 

DESBROSSES. V. Brosjfs (Car- 
lo DE ). 

DESCAMPS ( Giova wni Batti- 
sta), pittore, nato a Dunherque 
nel 1-14, durò molta fatica ad ot- 
tenere da suo padre la permissione 
di seguire il suo genio pel disegno, 
di cui Luigi Coypel, suo zio ma- 
terno, gli aieva dato te prime le- 
zioni. Xndrito dello studio delle 
opere dalla scuola fiamminga, il 
gioiane Descamps sentì il bisogno 
di aggiungervi quello delle scuole 
italiane, e risolse di partire per Ro- 
ma;, ma fn parimente contrariato 
dalla sua famiglia, la quale gli per- 
mise soltanto di andare a perfezio- 
narsi a Parigi. Le prime sue ope- 
9 e gli meritarono di essere adopra- 
to ne’ quadri della consacrazione 
di Luigi XV, e fu ammesso daLar- 
giltière pel numero de’ suoi allievi. 
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Si disponeva a passare nell’ Inghil- 
terra per ajutare Vanloo nc’lavori, 
cbe aveva intrapresi per la corte, al- 
lorché fu attirato a Rouen da al- 
cuni amici, che aveva in essa città. 
Ivi fermò stanza, e vi aperse una 
scuola particolare di disegno. Ot- 
tenne in seguito la formazione di 
una scuola gratuita, di cui egli fu 
creato direttore 1: professore. Lui- 
gi XV avendo fatto un viaggio all' 
Hàvre, Descamps fu scelto per ri- 
trarre le principali circostanze del- 
l’arrivo nel sovrano. Tali disegni, 
intagliati da Lebas, fanno parte del- 
la raccolta delle feste che furono 
fatte sotto quel regno. Descamps, 
che si era piuttosto dedicato all'i- 
mitazione semplice della natura ed 
alla pratica del colorito, che alla 
composizione dei qnadri storici , 
scelse di preferenza le scene fami- 
gliar! e le usanze di vestire conta- 
dinesco: per una delle quali opero 
fu creato membro dell’accademia 
reale di pittura; ma, per quanto 
graziosi sieno i suoi dipinti, egli dee 
lasua maggior riputazioneagli scrit- 
ti, che ha pubici cali sulla pittura. 
Le Vite dei pittori fiamminghi, tede- 
schi ed olandesi (1), Parigi, 1 - 53 - 63 , 
in 4 voi. in S.vo, adorni di ritratti 
ne’ frontespizj, intagliati da Fio- 
quet, opera a cui tenne dietro il 
Viaggio pittoresco della Fiandra e del 
Bramante, Parigi, 1-69, in 8.vo,con 
cinque tavole ed una carta, sono in 
tntte le biblioteche, e meritano di 
essere consultate dagli artisti e da- 
gli amatori. Elleno sono però mol- 
to imperfette e sovente non esatte, 
soprattutto in ciò che si riferisce a- 
gli scrittori tedeschi. Descamps ha 
altresì pubblicato: sull’ utilità degli 
stabilimenti di scuole gratuite di di- 
segno in favore de’ mestieri, 1 767, in 
8.vo. Diresse per la città di Rouen 

(1) Tali pittori, in numero di settecento 
noranfarìnque. ri sono disposti per ordine 
cronologico, dai Vao-Eiek ( >366 ) inaino • 
F. Kranse, nato nel 1706. Vi sono conto sci. 
(antimo ritraili. 
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molti lavori di decorazione applica- 
ti a monumenti pubblici, e si rese 
distinto pel »uo gusto, pel suo ze- 
lo e disinteresse. Amato da' suoi 
allievi, stimato da tutti quelli, eh' 
ebbero seco alcuna relazione, morì 
ai 3 o di luglio 179!, dopo di aver 
ottenuto per suo tiglio il grado, cui 
lasciava \acante per la sua morte. 
Esso figlio ha pubblicato nel 1807, 
a Ronen, una Notizia storica sopra 
suo padre, in 8.vo, di i 5 pagine. L’ 
accademia di llouen ha coronato 
nel 1808 ed ha fatto stampare nol- 
lesue Memorie l ’ Elogio di Descampi, 
scritto da de Sesraaisons. 

E— -tv. 

DESCARTES (Renato), in lati- 
no Cartesius, ed in* italiano anche 
Cartesio, nacque ad Haye, nella Ton- 
raine, il giorno 3 t di marzo i 5 q 6 , 
d’ una famiglia nobile, originaria di 
Bretagna; in nella puerizia d’una 
complessione debolissima, ed ebbe 
questa cosa comune con molti altri 
uomini di grande ingegno, come 
se in un corpo debole le facoltà in- 
tellettuali avessero più libero cam- 
po di spaziare. Venne educato 
presso i gesuiti, da non molto allora 
collocati nel collegio di la Flèche,e 
si rese distinto per tempo, median- 
te nn’ estrema passione per lo stu- 
dio. Ivi conobbe Mersenne, poscia 
religioso minimo, di cui l’amicizia 
gli fu in seguito non meno utile, 
che fedele. Allorché ebbe tocco il 
termine de’ suoi studj scolastici, e 
ciò che allora si chiamava la filoso- 
fia, egli s’accorse come vana cosa 
ella era,' ma fu allettato dalle at- 
trattive delle scienze matematiche, 
cui la natura l’aveva destinato a 
rinnovare. La prima cosa che fece 
uscendo del collegio, come lasciò 
scritto egli stesso nel suo discorso 
sul metodo, fu di rinunziare a tutti 
i suoi libri, ed adoperò di cancella- 
re dalla sua mente quanto aveva 
appreso d’incerto per non ammet- 
tervi ornai che quelle cose, le qua- 
li gli sembrassero dimostrate dal 
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raziocinio e dal l’esperienza. Inven- 
tò fin d’ a lloia quel metodo d’esa- 
me e di dubbio che è divenuto po- 
scia il primo principio di tutte le 
nostre coghizioni positive. Noi non 
comprendiamo oggigiorno tutta la 
grandezza di quello sforzo, perché 
noi siamo allevati in questa dottri- 
na stessa, la quale ci sembra natu- 
rale del pàri che ragionevole; ma 
bisogna risalire all’epoca, in cqi vi- 
veva Cartesio, a quell’ epoca, in cui 
la filosofa aristotelica regnava con 
dispotico scettro su tutti gli spiriti; 
ella empieva il mondo ed i collegi 
e pareva anzi un appoggio necessa- 
rio della religione. Dubitare d’A- 
ristotele eraallora piucchè una no- 
vità, era temerità imperdonabile, e 
per così dire, delitto. I)i quale for- 
za di spirito uopo non era ad uu 
giovane di 19 anni perchè osasse 
frangere nn tal idolo e, togliesse a 
rifare tutti i suoi gindizj ? E’ cosa 
non menosorprendenteche a quel- 
l’ epoca sembra Cartesio fosse già 
possessore delle sue più belle sco- 
perte geometriche. La storia della 
sqa vita ne porge, siamo d’avviso, 
innegabili prove ; ma non era ve- 
nuto il tempo pcranche destro per 
esso di pubblicare le sne nuove i- 
dee. Egli pensò che i viaggi, facen- 
dogli vedere un più gran numero 
d’uomini, gli avrebbero presentate 
maggiori occasioni di perfezionarsi 
nella vera filosofia. Si posedunque 
a viaggiare, e Io fece nel solo modo 
che alla sua condizione conveniva 
ed alsno secolo, militando ( 1616). 
Servi successivamente come volon- 
tario nelle troppe dell'Olanda e del 
duca di Baviera. Si trovava nel t6ao 
alla battaglia di Praga; ma quan- 
tunque l’ardore della gioventù gli 
facesse rinvenire allora alcun di- 
letto in quella vita tumultuosa ed 
agitata, seppe valutare ginochi sì 
sanguinosi , e non cercando nè a- 
vanzamento nè fortuna , non ac- 
consentì a prendervi parte che in 
quanto gli era mestiere per stare 
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con gli uomini, cui voleva studiare 
dappresso. Non lasciava di conti- 
nuare in mezzo ai campi le sue 
speculazioni metafisiche e mate- 
matiche ( V. Faui-haber-), e ne fa- 
ceva applicazioni all’ occorrenza 
del caso. Trovandosi in guarnigio- 
ne a Breda. vide per avventura un 
giorno un affisso, scritto in fiam- 
mingo . e dinanzi al quale molta 
gente stava ratinata; era desso I’ 
annunzio d* un problema geome- 
trico che un incognito proponeva 
ai matematici , secondo 1’ uso di 
quel tempo. Cartesio,che non com- 
prendeva il fiammingo , pregò uno 
degli spettatori di spiegargli quei 
problema. La persona, cui ne ri- 
chiese, era Beckman, principale del 
collegio di Dort, e matematico nn- 
ch' esso. Questi, che trovava il pro- 
blema assai difficile, parve sorpre- 
so dal vedere che un giovane mi- 
litare s’ informasse di tal genere di 
cose, e gli rispose con motti pedan- 
teschi e magistrali, non insoliti in 
gente di tal fatta ; ma fu assai stu- 
pito quando il giovane sofdato gii 
romise, senza esitare, la soluzione 
el problema, e gliela portò il gior- 
no dopo (i). Cartesio continuò a 
menare per aldini anni tale vita 
meditativa e guerriera ; ma d’ulti- 
ino i sinistri eventi, di cni fu spet- 
tatore in Ungheria, lo disgustaro- 
no della professione delle armi : e- 
gli vi rinunziò, e seguitò i suoi 
viaggi come semplice privato. A 
quell’epoca gli accadde un’avven- 
tura che per poco non gli costò la 
vita. Aveva visitato il settentrione 
della Germania, e ritornava in fi- 
landa per mare. I marinai del ba- 
stimento, su cui egli era imbarcato, 
trovandolo d’ umore dolce e tran- 
quillo, lo presero (ter un giovane 

- s | . .. e ij-s 

(l) Fa durante il suo «aggiorno a Breda 
che Cartaio rom|>ose il suo Compeniiu-n mu- 
tiate, stampato dopo la sua morte, Utrecht, 
) 65 o, iu 4-to E' comparso in francese, da» 
dotti» dal p. PoUsoil, dell’ Oratorio, in seguito 
alla Meccanica di Cartesio, Parigi, 1668 # 
in ^ lo. 
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senza esperienza , e stimarono che 
avrebbero potuto di leggieri ucci- 
derlo per impadronirsi delle sue 
spoglie, tanto più che Cartesio non 
era accompagnato che da un solo 
domestico francese . Quindi essi 
tennero consiglio fra sé sui mezzi 
ond' eseguire il loro progetto, nèe- 
sitarono di farlo in sua presenza , 
immaginandosi che, essendo stra- 
niero, non li dovesse comprendere; 
ma Cartesio aveva inteso il loro di- 
segno; si alza subito, sfodera bru- 
scamente la sua spada, e, volgen- 
dosi a quegli sciaurati nella loro 
lingua e con tuono risoluto, li mi- 
naccia di trafiggerli sull’ istante se 
osano fargli il menomo insulto, in- 
timiditi dalla stia audacia, lo con- 
dussero dove volle. Avido sempre 
di vedere e d’ apprendere, visitò 
successivamente l’Olanda, la Fran- 
cia, Tltalia, la Svizzera, il Tirolo, 
Venezia, e Roma. Sorprendente 
cosa non vide Galileo in Italia, 
Galileo che aperto aveva allora la 
via della filosofia esperi inerì tal e ! 
Ma è più sorprendente ancora, che 
non sentì mai il merito di quei 
grand’ uomo, e questo solo prove- 
rebbe che Cartesio, ammirabile 
nella geometria, non ha conosciu- 
to il vero metodo che può solo a- 
vanzare la fisica. Ritornato da suoi 
viaggi, diede un’occhiata al le diverr 
se occupazioni degli uomini; co- 
nobbe che la sola, che gli convenis- 
se era la cultura della sua ragio- 
ne; ma siccome tutto era estremo 
in quell’anima ardente, tenne che 
se restava in Francia, non'sarcbbe 
stato nè abbastanza solo, né abba- 
stanza libero; vendette quindi u- 
na parte delle sneso-tanze, e si ri- 
tirò in Olanda ( i6aq) come in un 
soggiorno tranquillo, particolar- 
mente accomodato alla pace ed al- 
la libertà delle sue meditazioni. I- 
vi diede opera alla metafisica, all’ 
anatomia, alla chimica ed all’a- 
stronomia. Compose un Tratta- 
to del sistema del mondo, quale lo 
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concepiva allora ; ina soppresse tale 
scritto alla nuova dell' imprigio- 
namento di Galileo, e forse la te- 
ma d’ una persecuzione simile gli 
fece più tardi adottare l’.idea in— 
vcrisunile di far muovere il sole 
ed il sistema dei pianeti con esso 
intorno alla terra, come Tirone 
Piallò l'aveva fatto prima di lui. 
A quell’epoca Cartesio non ave- 
va ancora pubblicato niuu’ opera 
matematica di alcun’ estensione; 
ma il suo genio per tali scienze e 
1’ immensa sua supremità sulla 
maggior parte de’ suoi contempo- 
ranei si erano già manifestati so- 
vente per la facilità estrema.con la 
quale risolleva, quasi scherzando, 
le questioni che gli parevano più 
difficili. La vivacità della sua in- 
dole lece ch’ebbe con molti d’essi 
contese, in cui aveva talvolta ra- 
gione e talvolta torto. Ebbe ragio- 
ne con Roberval. matematico fran- 
cese, il quale, disconoscendo il suo 
ingegno, cercò in tutta la sua vita 
di farlo credere un vile derubato- 
re delle scoperte altrui ; ma ebbe 
torto verso Fermai , al quale non 
rese da principio intera ginstizia 
e che, potendo sostenere una lotta 
che non era ineguale, s’affrettò di 
rendere omaggio al talento di Car- 
tesio e di ricercare la sua amici- 
zia. Alla fine determinato dalle sol- 
lecitazioni de' suoi amici e forse 
dal nobile desiderio di chiudere la 
borea a’suoi avversar], Cartesio ac- 
consenti u pubblicare le sue sco- 
perte; ma facendo più conto delle 
speculazioni metafisiche, alle qua- 
li era allora inteso, che dei meto- 
di geometrici, di cui era inventore, 
e che forse avevano perduto per 
lui alcuna cosa del prestigio della 
novità, non pubblicò la sua geo- 
metria che come un capitolo par- 
ticolare del suo trattato del meto- 
do; non lavorò anzi in quest’ ulti- 
mo capitolo che leggermente ed ili 
fretta . La posterità ha rovesciato 
tale giudizio, od ba veduto ne’ ia- 
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vori geometrici di Cartesio la più 
bella prova del sno ingegno. Pri- 
ma. di Cartesio si erano già fatti 
molli progressi nelle ricerche pu- 
ramente algebriche, si era trovata 
la risoluzione dell’ equazioni, che 
da noi si chiamano oggidì del se- 
condo; del terzo, del quarto grado; 
ma la notazione, di cni si faceva u- 
so, era ancora grossolana ed infetta 
delle relazioni materiali, per cui 
si collegava l’algebra con idee di 
lunghezza di superficie o di soli- 
dità. Ora I’ algebra è una lingua 
che ba per oggetto speciale e per 
utilità principale di spiegare pu- 
ramente le relazioni astratto delle 
quantità. Bisogna dunque per e- 
stenderla incominciare dai discior- 
la dalle considerazioni estranee 
che la limitavano ; fu questa la 
prima utilità che le venne da Car- 
tesio ; e la metafìsica del suo spiri- 
to. che gli fu nocevole nelle scien- 
ze d’ applicazione, gli fu singolar- 
mente utile in tale circostanza. Se- 
condo I’ antica limitazione dell’al- 
gebra, i prodotti successivi d’ una 
stessa quantità erano rappresenta- 
ti nelle tre prime dimensioni dell' 
estensione, mediante un qnadrato 
e da nn cubo in prospettiva , tal- 
volta dalla lettera iniziale (JoC, 
soprapposta alla quantità , talvolta 
in line dalla ripetizione stessa del- 
la lettera, per la quale la quantità 
era dinotata. A tutti questi segni, 
imbarazzanti e elle ritardavano il 
pensiero, Cartesio sostituì un me- 
todo di segni chiaro, semplice, ge- 
nerale. e soprattutto calcolabile. 
Imuginò di mettere una cifra so- 
pra la quantità, e pei differenti 
valori di tale cifra indicò le sue 
diverse potenze. Per riconoscere 
tutta l' importanza di tale scoper- 
ta non occorro che volgere lo sguar- 
do alle antiche formolo, e parago- 
nare il loro imbarazzo estremo con 
la forma semplice, e per così dire 
palpabile, cui l’uso degli esponen- 
ti ba loro data. L’ oggetto della 
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algebra è, siccome abbiamo det- 
to, d’ esprimere le relazioni a- 
stratte delle quantità in un mo- 
do rigoroso ; la sua perfezione 
sta di metterle nella più chiara e- 
videnza. Allora lo spirito, non a- 
vendo ninno sforzo da fare per ab- 
bracciare tali relazioni, può rivol- 
gere tutta la sua sagacia, tutta la 
sua energia al l’iuterpretazione stes- 
sa dell’ espressione algebrica, alla 
quale ogni questione si trova ridot- 
ta. £’ altresì un vantaggio di tal 
genere che costituisce la grande 
scoperta di Cartesio sulj’applica- 
zioue dell'algebra alia geometria. 
Prima di lui era stato immagina- 
to di ridurre alcuni problemi di 
geometria ad enunciati algebrici , 

3 -esentando le incognite del 
enia con alcune lettere, e cer- 
cando di risolvere 1 ’ equazioni, al- 
le quali l’enunciato d’ogni pro- 
blema conduceva. Si determinava 
in tal guisa col calcolo ciò, che la 
sintesi antica avrebbe determinato 
percostruzioni. La scoperta di Car- 
tesio è di tutt’altro ordine. Imma- 
ginò che la natura d’ ogni curva 
doveva essere espressa e definita da 
una certa, relazione tra due linee 
variabili, di cui 1 ’ una figurava le 
ascisse e l’ altra le ordinate . Egli 
concepì che, pér trovare tale rela- 
zione, bastava scrivere in lingua al- 
gebrica una delle proprietà carat- 
teristiche della curva ; per esem- 
pio pel cerchio, che sia una cnrva 
piana, di cui tutti i punti sieno u- 
guaimente Intani da un medesi- 
mo punto. Tale scoperta aveva que- 
sto d’ ammirabile che la natura 
della curva, essendo una volta in 
tal guisa tradotta in forinola, non 
si trattava più che di considerare 
d’un modo astratto l’equazione che 
ne risultava per dedurne tutte le 
altre proprietà geometriche, conte- 
nute tacitamente nella definizione 
primitiva. Tale deduzione che 
presso gli antichi esigeva lo sfor- 
zo di mente più penoso, e che so - 
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venie somigliava meno ad lina ri- 
cerca diretta, ohe ad una specie di 
divinazione, si trovava qui ridotta 
ad un’ interpretazione Tacile e per 
così dire gd un giuoco, che, non e- 
sigendo niuno sforzo dallo spirito, 
gli permetteva di applicarsi tutto 
allo sviluppare le combinazioni 
della formula più notabili o più 
necessarie. Nè Cartesio ivi si fermòc 
fece per così dire una scoperta in- 
versa della precedente; e poiché 
insegnato ebbe ad esprimere ed a 
conoscere le proprietà d’ nna cur- 
va per un’ equazione algebrica , 
non risguardó più tali equazioni 
che come emblemi di cnrva che si 
tagliavano in punti, di cui le ascis- 
se erano le radici dell’ equazioni . 
Una volta in possesso di tali meto- 
di generali gli venne fatto di c- 
nnnciare in lingua algebrica e di 
risolvere direttamente de’proble- 
mi geometrici che avevano ferma- 
to tutta l’antichità, siccome lo mo- 
stra egli stesso con la prima que- 
stione, che imprende nella sna geo- 
metria; ed ora si dee capire come 
con tale segreto poteva, secondo- 
chè abbiarn detto, ridersi della 
maggior parte delle questioni che 
arrestavano i matematici del suo 
secolo. La geometria di Cartesio 
era difficilissima da leggere pel suo 
tempo, ed egli stesso dice che non 
aveva cercato di svilupparvi molto 
i suoi metodi, senza dubbio per 
mostrare a’ suoi nemici la grande 
sua supremità per la difficoltà ap- 
punto eh’ essi avrebbero durata ad 
intenderlo. Oggidì tali metodi so- 
no i primi die si mettono nelle 
mani ai' giovani , e per tale ragio- 
ne ci sembrano molto più facili . 
Tra le altre scoperte, contenute in 
tale opera, bavvene una, <!ni non si 
può passare sotto silenzio; è la re- 
gola da Cartesio insegnata per ri- 
conoscere il numero di radici reali, 
che può avere un’ equazione die- 
tro le sole alternative di segni 
che hanno tra sé i termini che la 
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compongono. Il trattato della geo- 
metria. di cui ora abbiamo favellato, 
aisicura a Cartesio una gloria im- 
mortale; ma dopo di avergli reso 
questo giusto omaggio, noi oseremo 
di riuscire ugualmente veraci nel 
parlare degli altri suoi scritti . Il 
suo discorso sulla Diottrica rac- 
chiude anch' esso molte applica- 
zioni geometriche ingegnose ; ma 
era impossibil pota di tare la diat- 
trica, quando la refrangibilità ine- 
guale dei raggi della luce non era 
conosciuta. Vi si trova però tutta- 
via una nuova prova dell’ ingegno 
sommo di Cartesio nella scoperta, 
che vi annunzia della vera legge 
di rifrazione. Vero è che dopo la 
sua morte Ugerico gli ha contra- 
stata tale scoperta, allegando cb’ 
essa esisteva nei manoscritti di 
Snellio, cui Cartesio aveva potuto 
vedere in Olanda; ma tale recri- 
minazione intempestiva, fatta in 
un’epoca, in cui Cartesio non pote- 
va più difendersi, non basta per 
fargli una scoperta, la quale non 
gli tu contesa insino a tanto che 
visse ; giacché non esiste nelle scien- 
ze altro titolo di possesso che la 
pubblicità. Il trattato delle Meteo- 
re, compreso anch’ esso nell' opera 
sul metodo, è molto più imperfet- 
to della Diottrica. Cartesio, lascian- 
dovi spaziare la sua immaginazio- 
ne, toglie a spiegare tutti i fenome- 
ni meteorologici, anche la forma- 
zione della folgore. Quegli, che 
aveva tanto raccomandato il dub- 
bio, s’immagina che basta allegare 
vagamente un modo possibile d’ 
un fenomeno per averne assegnata 
la vera causa, senza pensare che, 
arrischiandosi così ad indovinare 
per intuizione, per modo di dire, 
i principi dei fatti, vi è l’ infinito 
da scommettere contro uno che si 
cadrà iri errore. Nulladiineno una 
sola volta Cartesio devia da tale 
pratica di sistema, e sì fatto devia- 
mento è contrassegnato da una sco- 
perta. Egli dà la vera teoria dell’ 
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arco baleno in quel modo che si 
poteva in un'epoca, in cui la refran- 
gibilità ineguale della luce non 
era conosciuta; ( V. Marc’ Antonio 
de Domini*), e, ciò che merita di 
essere osservato, quantunque tale 
dato sì importante gli mancasse, la 
sua teoria è però esatta, perchè e- 
gli vi supplisce con un'esperienza. 
Di fatto egli determina da prima, 
col mezzo del calcolo, l’andamen- 
to dei raggi luminosi che penetra- 
no in una goccia d’acqna, e. che 
n’ escono poscia dopo nna o molte 
riflessioni. Tale calcolo gli fa ve- 
dere che di tutti i raggi, che posso- 
no in tal guisa cadere sulla goocia, 
quelli soli, che vi penetrano sotto 
un certo angolo, possono ritornare 
allo spettatore senza scostarsi gli 
uni dagli altri, e quindi senza in- 
debolirsi. Per ciò egli determina 
primamente le vere circostanze, 
nelle quali il fenomeno dell’ arco 
baleno si può produrre, ed esse so- 
no conformi all’ osservazione. Re- 
stava d'assegnare la causa dei colo- 
ri. Cartesio, senza conoscerla, la ri- 
conduce con molta sagacità ad un 
altro fenomeno più semplice, quel- 
lo della scomposizione della luce, • 
mediante il prisma, e mostra la re- 
lazione intima di tali due disper- 
sioni. Ecco la vera fisica matemati- 
ca, quella che riconduce i fatti ad 
altri fatti col calcolo, independen- 
temente da qualunque ipotesi, o 
che li ricongiunge gli uni agli al- 
tri con nodi indissolubili. Quale 
danno che un sì grande ingegno 
non abbia compreso, pe’snoi lieti 
successi medesimi, i vantaggi di sì 
fatto metodo, e che in tutto il re- 
stante delle sue ricerche si sia pres- 
soché sempre abbandonato ad ipo- 
tesi incoerenti ed invcrisimili che 
debbono soprattutto ingenerare 
stupore in quelli ohe sono più in- 
chinati ad ammirarlo! Egli vi si ab- 
bandonò molto più ancora ne’ suoi 
principj di filosofia, cui pubblicò 
nel ib j.j, in età di quarantanove 
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anni. Tale opera è divisa in quat- 
tro parti: la prima, consacrata al- 
la li losofia razionale o alla mela- 
fìsica, contiene l'esposizione dei 
principi di tutte le conoscenze 
umane : noi la esamineremo più 
innanzi. La seconda parte racchiu- 
de i principi delle cose naturali. 
Cartesio vi spiega ancora in che 
cosa consista la natura dei corpi, 
che cosà sia Io spazio, il luogo, il 
riposo, il moto. La libertà delie sue 
ipotesi è tale eh’ egli suppone, per 
esempio, che la terra ed i cieli non 
potsono esser fatti che d’uua stessa 
materia, come se fosse in poter no- 
stri! di saperne alouna cosa. In ta- 
le luogo espone pure alcune pre- 
tese leggi di movimenti, le qnali 
non solamente sono false, ma non 
sono nemmeno coerenti tra sè. Le 
ultime due parti racchiudono la 
teoria del sistema del mondo. Se- 
condo Ini il sole ed ogni stella fis- 
sa sono i centri di tanti vortici di 
materia sottile che fanno girare at- 
torno tali centri altri corpi più pic- 
coli. Il nostro vortice, per esempio, 
strascina tutti i pianeti attorno al 
sole; e siccome conveniva, nel XVII 
secolo, conservare alla terra la sua 
immobilità, per non essere esposti 
a persecuzioni, il vortice infero del 
sole e dei pianeti gira intorno alla 
terra ; la materia sottile di tali vor- 
tici è quella, che Cartesio chiama 
il primo elemento. Immagina in se- 
guito nn secondo elemento, simil- 
mente composto di particole sotti- 
li, ma di forma rotonda ; e finalmen- 
te nn terzo elemento, composto di 
particole solcate da canali, di cui 
a traverso le particole degli altri 
due elementi possono muoversi, e 
girare di fatto, secondo lui, in un’ 
infinità di direzioni. Con tali dati 
ipotetici toglie a spiegare tutti i 
fenomeni della natura. Egli li spie- 
ga di fatto alla sna foggia, dicen- 
do, per esempio, che le proprietà 
della calamita sono prodotte da un 
certo movimento della materia sot- 
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ti le a traverso la materia canalata ; 
ma non havvi la menoma verisimi- 
glianza, spacciando simili inven- 
zioni, in termini tanfo vaghi, per 
la vera causa dei fenomeni. Se Carr- 
tesioavesse avuto realmente la chia- 
ve del sistema del mondo, non bi- 
sognava che si limitasse a dire co- 
me un dato fenomeno dipendeva 
dal tale de’ suoi elementi: era me- 
stieri che lo provasse, e che col cal- 
colo il provasse, mostrando come i 
fenomeni fossero una conseguenza 
necessaria ed assegnabile delle cau- 
se ch’egli aveva supposte. Ecco 
quello che ha fatto Newton ; e per 
farlo, egli non ha cominciato, com- 
mettendosi ad ipotesi arrischiate, 
nè inventando cause immaginarie 
onde provarle poscia, ma fidando- 
si alla scorta delle leggi osservate 
da Keplero ne’ movimenti cele- 
sti, ed applicando loro le leggi del- 
le forze centrali, scoperte da Uge- 
nio, chiese a sé stesso quale doveva 
essere la legge della forza che sol- 
lecitava i corpi celesti, perchè i 
movimenti fossero tali quali l’o»-' 
servazione li presenta. Fu in tale 
guisa condotto direttamente e con 
sicurezza al principio ed alla leg- 
ge dell’attrazione, cui non avreb- 
be mai indovinata, mettendosi per 
la strada di Cartesio, o avrebbe po- 
tuto indoi inare per un accidente 
inconcepibile soltanto. Ma, arriva- 
to una volta a tale termine, a tale 
centro generale di tutti i fenome- 
ni, fece ciò, che Cartesio non aveva 
potuto fare; scese di nuovo col cal- 
colo in tutti i fenomeni particola- 
ri e scoperse le loro vere relazioni : 
relazioni che senza lui, senza quel 
metodo saggio e sicuro, non sareb- 
bero mai state vedute. Si è soven- 
te detto che Cartesio aveva creato 
Newton. Se s’ intende parlare del- 
la geometria, la cosa non è in nul- 
la dnbbiosa; ma se parlasi della fi- 
losofia sperimentale, l’asserzione ò 
falsissima. Chiunque ha studiato 
l’ uno e l’ altro, ed è capace di 
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intenderli, dee vedere che v’ha un 
abisso tra Cartesio e Newton. Se al- 
cuno può pretendere alla gloria d’ 
aver preparata la strada a Newton 
nella filosofìa sperimentale, que- 
sti è incontrastabilmente Galileo. 
Quanto alla filosofia, considerata 
siccome metodo generale d’ inven- 
zione e di ricerca, Newton appar- 
tiene evidentemente alla grande 
scuola di Bacone. Ora Barone è 
Cartesio non hanno avuto assolu- 
tamente di comune che il punto 
di partenza, da che il dubbio ra- 
gionato del secondo non è in so- 
stanza che il principio del primo 
sulla necessità di .rifare i* intendi- 
mento, presentato sotto nn altro 
aspetto’. Cartesio ha portato la pre- 
venzione pe’ suoi chimerici sistemi 
a tale che disse, come poteva, con 
mi’ enumerazione facilissima, pro- 
vare non avervi fenomeno in natu- 
ra, di cui la spiegazione fosse om- 
inessa nel suo trattato, ed aggiun- 
se che sarebbe un far ingiuria a 
Dio medesimo, credendo che le 
conseguenze, ch’egli ha in tal gui- 
sa ottenute, sieno false, senza pen- 
sare che nel metodo, ch’egli impie- 
ga per dedurre le conseguenze' dai 
pTincipj , ammette tante ipotesi, 
quanti tatti. Certamente, leggendo 
in tale opera stupenda, non si può 
cessare d'ammirare l’illusione che 
domina un sì grande spirito e che 
lo assoggetta ad ammettere come 
evidenti cose fatilo inverminiti ed 
appoggiate sopra fondamenta sì 
deboli. Nondimeno, in mezzo a 
tutti i suoi errori, non bisogna di- 
sconoscere una grande idea, ed è 
di aver tentato, per la prima vol- 
ta, di ricondurre tutti i fenomeni 
naturali a non essere che nn sem- 
plice svilupparsi delle leggi della 
meccanica. — Fin qui ci siamo oc- 
cupati di far conoscere Io princi- 
pali opere e di presentare i veri 
titoli di Cartesio come geometra e 
come fisico. Ci rimane da parlare 
d’ una scienza, di cui egli fece per 
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tutta la sua vita l’oggetto speciale 
delle sue meditazioni, alla quale 
subordinò anzi in alcun modo tut- 
ti gli altri suoi lavori, e che con- 
tribuì più ancora che questi alla 
sua influenza sul di lui secolo ed 
alla sua celebrità: è dcssa la filoso- 
fia razionale o la metafisica. Quel- 
la di Cartesio ci presenta in gene- 
rale gli stessi caratteri delia sua fì- 
sica. Nell’ una, come nell’ altra, 
quell’ ingegno vigoroso ed origina-^ 
le, independente ed ardito, dotato 
di gran forza di meditazione e di 
grande energia creatrice, sempre 
inchinato alle combinazioni siste- 
matiche, e sempre incapace di pie- 
garsi al giogo dei metodi sperimen- 
tali, vuole tutto trarre dal proprio 
suo fondo, tutto raddurre ad un 
primo principio, donde possa de- 
durre tutti gli altri. La sintesi, o 
piuttosto quel metodo a priori, che 
parte d'assiomi astratti per discen- 
dere alle verità particolari, è lo 
stromento eh’ egli impiega sempre 
nelle sue ricerche. Segue quasi 
ciecamente tale guida sì sovente 
infedele; e strascinato da essa, si 
smarrisce sì fattamente, che l’ il- 
lustre fondatore del dubbio ragio- 
nalo, quegli che terminò sì felice- 
mente la distruzione del dommati- 
smo scolastico, diviene alla sua vol- 
ta il fondatore d’uu dommatismo 
filosofico, rhe, se non annulla, còme 
il primo, l’attività dello spirito 
umano, tarda quasi sempre i suoi 
progressi, imprimendogli false di- 
-ezioni: Nel celebre Discorso sul 
metodo per ben condurre la propria 
ragione e cercare la verità nelle selen- 
ite, pubblicato nel ifiSy, Cartesio 
aveva già fatto conoscere i punti 
principali della sua dottrina, ed 
era entrato nelle questioni più a- 
stratte della metafisica. Egli trat- 
tò queste con più ordine ed esten- 
sione nell’’ opera non meno cele- 
bre. pubblicata nel i64t col titolo 
di Meditazioni concernenti la prima 
filosofia, in cui si dimostra V esistenza 
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di Dio e V immortalità dell' ani- 
ma. Tali meditazioni sono in nu- 
mero di sei: esse formano nn libro 
di poca mole per sè stesso, ma con- 
sidarabil mente ingrossato dalle ob- 
bjezioni di molti metafisici di quel 
tempo, tra i quali si distinguono 
Arnatild,- Gassendi eu Hobbes, e 
per le risposte, che Cartesio fece a 
tali obhjezioni. Egli pubblicò le 
meditazioni in latino, perchè, dice 
nella prefazione, » 11 cammino eh* 
* » io tengo è sì poco battuto e sì 
99 lontano dalla strada ordinaria, 
» che non ho creduto che fosse n- 
» tile d’ additarlo in francese, ed 
ss in una favella che può esser let- 
» ta da tutti, per timore che gli 
}> spiriti deboli non credessero che 
9t fosse loro permesso dì tentare ta- 
99 le via”. Nel i64a il ducadiLuy- 
xi es tradusse in francese le Medita- 
zioni, e Clerselier le obbjezioni e 
le risposte. La via , che Cartesio 
tenne in tale opera, è di fatto tutt’ 
altro che quella conveniente agli 
spiriti deboli, quella soprattutto, 
cui i suoi contemporanei erano a- 
bituati a battere nello studio della 
filosofia. Colà, siccome nel suo di- 
scorso sul metodo, e nel libro dei 
Prìncipi, di cui abbiamo già parla- 
to, e ebe comparve dopo le Medi- 
tazioni, egli parte da questa mas- 
sima fondamentale, che » per ag- 
99 giungere la verità, bisogna, una 
99 volta in vita, disfarsi di tutte le 
99 opinioni che si sono ricevute, e 
>» rifabbricare di nuovo e dai fon- 
99 darnenti tutto il sistema delle 
9> proprie cognizioni ”. In tale gui- 
sa la testimonianza dei sensi, l'esi- 
stenza dei corpi, quella del suo 
proprio, quella stessa di Dio, tutto 
in somma il suo dubbio incomincia, 
abbracciando tutto. Egli si spoglia 
d'ogni credenza, e riduce tutta la 
sua scienza a questo fatto unico, a 
questa proposizione, la sola evi- 
dente per lui : 99I0 penso, dunque 
99 sono’’. Dalla certezza dell’ ani- 
ma o dal pensiero, Cartesio, la mer- 
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cè del seguente assioma logico, cui 
trasforma in principio metafisico, 
99 Lo spirito può affermare d’ una 
99 cosa quanto si contiene nell’ idea 
99 di essa cosa ”, passa subitamente 
alla certezza dell’ esistenza di Dio: 
certezza che diviene in seguito per 
esso la base e la guarentigia del- 
la ragione umana in tutti gli atti 
che formano il dominio speciale 
dell’ intelligenza. Tali atti, egli li 
riconosce e li trascorre rapidamen- 
te col mezzo d’ assiomi astratti, e 
rinnovando la dottrina delie idee 

0 delle nozioni innate di Platone, 
di cui scema il loro numero e del- 
le quali modifica il carattere. Ma 
fin qui Cartesio sta ancora nel- 
la sfera unica delle sue proprie 
idee. Dio ed il pensiero esistono so- 
li per lui nell’ universo. Siccome 
non ha da principio accordato ai 
sensi niun’autorità immediata, ed 

1 sensi possono soli introdurci nel 
nel mondo materiale, non si sa com* 
egli uscirà da tale inevitabile idea- 
lismo, il quale di fatto trasse a 
smarrirsi sulle sue tracce molti fi- 
losofi celebri. La veracità di Dio lo 
trae ancora una volta d’ imbarazza 
Egli lo invoca in appoggio della te- 
stimonianza dei sensi, che d’allora 
in poi non gli sembra più dubbia. 
99 Ora, egli dice, ch’io mi conosco 
» (cioè la mia anima), e che oono- 
» sco Dio, non ho più le stesse ra- 
99 gioni di dubitare. Tutto ciò che 
91 la natura insegna, e per la nata- 
99 ra io intendo Dio stesso, o I’ or- 
99 dine e la disposizione, che Dio ha 
» stabilito nelle cose create, con- 
99 tiene alcuna verità. Io riconosco 
9> in me diverse facoltà di pensare: 
9> quella di concepire, che appartie- 
99 ne unicamente alla mia anima; 
99 quella di sentire e d 'immaginare, 
>9 la quale non è che l’applicazio- 
99 ne della facoltà, che concepisce, 
>» al corpo che le è intimamente 
99 presente e di fatto esiste. Le cose 
99 materiali esìstono dunque, e le 
99 impressioni ricevute dai semi e 
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» trasmesse all’ anima che le esa- 
>> mina e le giudica, non souopure 
» illusioni ”, Cosi si ricompone 1’ 
edilizio intiero dello conoscenze li- 
mane, da prima distrutto fino nel- 
la sua base. Parve a Cartesio di a- 
ver trovato e legittimato i loro ti- 
toli, scoperto la loro origine, trac- 
ciata la loro generazione, distinti 
«d ordinati i loro stromenti ; crede- 
va finalmente che il problema for- 
se interamente sciolto. Si è ricono- 
sciuto dappoi non solamente eh’ 
esso non lo era, ma anzi che noi 
sarebbe mai insino a tanto che si 
tenesse tale via nel discuterlo, pre- 
cisamente perchè si potrebbfe sem- 
pre darne quante soluzioni si vo- 
lessero. Abituati come siamo oggi- 
giorno a migliori metodi d’esame 
e di ricerca, noi sceveriamo facil- 
mente ciò che v’ha di falso nel si- 
stema di Cartesio: vediamo come 
soltanto in apparenza questo filo- 
sofo, volendo tutto trovare nella 
conseguenza d’ nn solo principio, 
riduce primamente 1’ uomo intel- 
lettuale a questo solo fatto, la te- 
stimonianza della coscienza , poiché 
fino dal primo passo egli ha ripre- 
so quasi tutto il terreno, cui pre- 
tendeva di abbandonare. Allora I’ 
illusione cessa, e l’edilizio crolla. 
Non si obhliò almeno che si debbo- 
no a Cartesio medesimo in parie le 
armi che vennero ritorte contro di 
lui; non ai obblia che nelle stesse 
opere, in cui si trovano tali brillanti 
errori, questo grand' uomo imparò 
ai nostri padri a sostituire le idee 
alle parole, le nozioni chiare alle 
vane foratole, i metodi intellettuali 
ai metodi meccanici ; tornò in ono- 
re tra essi la meditazione, e le as- 
segnò leggi che sono ancora le mi- 
gliori, a cui ella possa attenersi; fi- 
nalmente furono i suoi precetti ed 
il suo esempio che, forzando lo spi- 
rito umano a rendersi un conto fe- 
dele delle sue proprie opinioni e 
dei motivi che le avvalorano, lo 
francarono dal giogo deli' autorità, 
là. 
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e gli resero il sentimento della sua 
forza e della sua dignità. Trovere- 
mo allora che l’ influenza da lui e- 
sercitata pel suo secolo è giustifi- 
caia da titoli assai onorevoli, e eh’ 
egli merita altresì d’essere connu- 
merato tra i veri restauratori della 
scienza dell’ intendimento. Tale 
influenza fu rapida, e divenne in 
breve pressoché uriiversale.In Fran- 
cia soprattutto la novità delle ipo- 
tesi di Cartesio, la grandezza e I’ 
arditezza delle sue viste, la chia- 
rezza delle sue idee e la generali- 
tà, almeno apparente, de’suoi meto- 
di persuasero più o meno gli spi- 
riti più coltivati del bel secolo di 
Luigi XIV’. Si è notato che i snoi 
partigiani furono in gran parte del 
numero di que’ che professavano le 
idee più independenti . Bossuet, 
Fénélon, Malebranche ed i princi- 
pali membri della congregazione 
dell’ Oratorio, pressoché tutti glj 
Scrittori, che componevano la scuo- 
la celebre di Porto Reale, adotta- 
rono il cartesianismo: Pascal vi at- 
tinse le spirito di discussione che 
si ammira nelle lettere provinciali. 

I gesuiti vi aderirono più tardi; I’ 
università non si arrese che im per- 
ieli, imente, ed all’ ultima estremi- 
tà. Ma nella sua trasmissione la 
dottrina metafisica di Cartesio pro- 
vò la sorte comune ad ogni filoso- 
fia dominai ica. Adottandola, ognu- 
no la modifico secondo l’ indole del 
suo spirito o le tendenze del suo 
naturale; ognuno la pre-e e la la- 
sciò nel punto, in cui gli conveni- 
va, per trarne conseguenze che 
formarono alla loro volta nuovi si- 
stemi. Quindi i più opposti fra loro 
trassero tuttavia la loro origine dal 
cartesianismo. Malebranche vi at- 
tinse il suo spiritualismo mistico, 
e Berkeley il suo idealismo puro, 
come Spinosa vi trovò il germe di 
ciò che si è chiamato il snu mate- 
rialismo. Si polrebhe ugualmente 
far risalire a tale sorgente comune 
la maggior parte delle scuole di 
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filosofia chtsono succednte in Ger- 
mania le une alle altre dall’epoca 
di Cartesio in poi. In mezzo a tan- 
te vane teorie il metodo sperimen- 
tale aveva felicemente conservato 
(«artigiani fedeli, cajio dei quali è 
da mettere Gassendi , Illusolo tan- 
to modesto, quanto profondo, il 
quale combattè Carlesio.ammirait- 
do il suo ingegno, e che, guidato 
dal suo, segui le tracce di Bacone, 
applicò e sviluppò la dottrina di 
esso grand’ uomo, e divenne in tal 
guisa il vero autore della nuova fi- 
losofia dello spirito umano. A Gas- 
sendi successe Locke, al quale a>e- 
va largamente spianata la strada, e 
di cui gli ammirandi lavori ed i 
valenti discepoli compierono il ri- 
volgimento, che ha t rasformato pres- 
so a noi la metafisica in una scien- 
za d’osservazione : scienza che può, 
è vero, accelerarci progressi di tut- 
te le altre, ma che non può farne 
se non «e osservando il metodo che 
debb’ essere connine a tutte. Quan- 
tunque il cartesianismo non serva 
più oggigiorno in Francia, che a 
ricordare una grand’epoca della 
storia della filosofia, la lettnra del- 
le, principali opere di Cartesio vi 
offrirà sempre un esercizio non me- 
no utile, che gradito agli spiriti già 
formati, e che si piacciono di colti- 
vare le abitudini della meditazio- 
ne. Questo filosofo conserva alme- 
no il diritto d’essere trattato come 
un antico; e certamente è in lui 
tanto vigore e sempre molta più 
chiarezza, che in taluno, di cui cre- 
diamo non poterci dispensare dal- 
lo studiare in esso. Il discorso sul 
metodo è, nelle sue prime parti, un 
eccellente introduzione allo studio 
della filosofia. Lo stile di tale opera 
non è forse meno commendevole 
che il fondo delle idee; e se si fa at- 
tenzione all’epoca, in cui fu scritto, 
si riconoscerà che Cartesio aggiun- 
ga ancora agli altri suoi titoli quel- 
lo d’ esserp stato uno dei creatori 
della lingua francese; ch’egli le ha 
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dato più esattezza e chiarezza, più 
concisione e fermezza : tanto è gran- 
de I* influenza dell' arte di pensare 
sull’ arte di scrivere. Nelle altre 
sue opere di metafìsica e di mora- 
le, siccome le Meditazioni, il primo 
libro dei Principi, il Trattato rielle 
passioni ed una gran parte delle 
atre Lettere, cui si trova gran nu- 
mero di verità preziose, che appar- 
tengono a Ini solo, pensieri nòbili 
e grandi massime,sagge riflessioni 
fine e giuste, esami parziali sotti- 
lissimi ed esattissimi, che dai suoi 
scritti sono passati in opere più 
moderne, ma che conservano nei 
suoi l’ impronta originale, che tale 
spirito inaependente e profonda- 
mente meditati' o dava a tutti « suoi 
concepimenti. La superiorità di 
Cartesio sul più gran nnrriern di 
contemporanei, la natura degli ar- 
gomenti ch’egli trattava, e la riva 
impressione, che le sue opere pro- 
ducevano in tutti gli spiriti, non 
|iotevano a meno d y armare contro 
il suo ripoio la gelosia, l’ ignoran- 
za e la superstizione. Un nomo, che 
pretendeva dimostrare I’ esistenza 
di Dio, l’immaterialità dell’ani» 
ma, l’origine e la certezza della 
nostre cognizioni, altramente che 
noti si era fatto prima di Ini; che 
si occupava, dicesi, d’ una spiega- 
zione meccanica e generale di tutti 
i fenomeni della natura ; che ab- 
bracciava lina moltitudine rF opi- 
nioni novelle, e fino quella della 
circolazione del sangue; un nomo 
finalmente, che attaccava altamen- 
te la filosofìa scolastica, doveva in- 
quietare vivamente coloro che si 
erano fatti uno stato ed una ripu- 
tazione, insegnando ciò ch'egli ro- 
vesciava, Le offese contro il nova- 
toro tennero l’ ordine' consueto" s’ 
inoomrnriò dalle critiche ; poscia 
vennero le contese, all’ ultimo fa 
persecuzione. E’ nondimeno' da os- 
servare che i- teologhi cattolici non 
vi ebbero ninna parte. A Roma, 
dove le Meditazioni penetrarono nel 
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i645, nn decreto d’ una congrega- 
zione di cardinali, proibì di „ stam- 
„ pare, leggere ed anche di tenere 
,, quest'opera, nè alcun’ altra del 
„ filosofo francese, ” e ciò fu tutto. 
A Parigi si mossero ublij azioni con- 
tro tal libro: si attaccò la dottrina 
dell' autore, ma si rese giustizia 
alla purità de’ suoi principi, e si 
riconobbe con piacere la bontà del- 
le sue intenzioni. La faccenda an- 
dò cosi in Olanda tra i teologhi 
riformati ; e quelli che reclamava- 
no sì vivamente la tolleranza per 
sé stessi, si mostrarono allora mol- 
to piu intolleranti di quelli che ri- 
cusavano di loro accordarla ; ma 
nelle sette religiose la differenza 
dalla persecuzione alla tolleranza, 
non è sovente ohe la differenza dal 
potente al debole. La gloria di Car- 
tesio non offuscava gli occhi a Pa- 
rigi ed a l Ionia, do' e non era, ma di 
se ella tutta riempita l’Olanda. 
Molti protessori delle università 
più accreditate erano legati d’ami- 
stà con lui, ed incouiinciavauoa dif- 
fondere tale dottrina. 1 partigiani 
delle opinioni antiche, gelo-id uria 
riputazione che gli eclissava, cerca- 
rono di rovinare Cartesio, o almeno 
di farlo cacciare dall'Olanda. Fra 
tutti i suoi nemici il più accanito 
fa Gisbcrto Vaet, primo professore 
di teologia nell’ università il’ U- 
trecht. Questi, a cui un grado ri- 
spettabile e forme austere datano 
Sommo credito, immaginò da prin 
espio di far combattere la dottrina 
di Cartesio in pubbliche tesi, in 
cui, senza nominarlo, veniva accu- 
sato d’ ateismo, lui che aveva esau 
rito lotti i mezzi del suo spirito 
per intentare nuove dimostrazioni 
dell’ esistenza di Dio. Ma qnando 
l’odio s’ indii izza alla credulità, 
non ha d’ uopo di guardarvi sì da 
presso, il teologo riformato d’ U- 
treclit procurava in pari tempo d’ 
indurre il p. Merscnne, l’ amico 
più ia'imo e più caro di Cartesio, 
a scrivere pubblicamente contro 
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di lui per difendere la religione 
cattolica. Lgli fu deluso nella sua 
aspettativa; Mersenne mandò la 
sua risposta aperta a Cartesio, e 
questi ebbe la moderazione d’ in- 
viarla, senza niun rimprovero, al 
suo indirizzo. Voet ne fu piucchè 
mai irritato. Continuò ad attacca- 
re la metafisica di Cartesio, sicco- 
me contraria alia religione. Un al- 
tro professore della stessa universi- 
tà, avendo voluto sostenerla nelle 
sue lezioni, Voet tolse a fargli vie- 
tare d’ insegnarla più oltre, ed eb- 
be l’autorità di riuscirvi. Cartesio, 
tranquillo in un delizioso ritiro, 
inteso tutto a’ suoi studj, accolto 
ed amato dalla principessa palati- 
na Filisabeta,che aveva scelta per 
farvi residenza I’ Aja, non prestava 
attento orecchio a tali dispute. Ma 
alla fine gli convenne rompere il 
silenzio e rispondere ai suoi av- 
versar], allorché Voet, celatosi sot- 
to il nome d’ un giovane professo- 
re. eh ebbe la viltà d’ acconsem ir- 
vi, pubblicò contro Cartesio un’ 
opera speciale, ripiena delle più 
tremende accuse e delle ingiurie 
più atroci. Cartesio confuto tale 
scritto, e fece presentare alcuni 
esemplari della sua risposta ai bor- 
gomastri d’ Utrecht; uia i raggiri 
di Voet avevano già prodotto il lo- 
ro effetto su quei magistrati. Car- 
tesio tu estreinamentesorpre.-o nel- 
I’ udire in capo a settimane, che 
la tua Confutazione ern stata citata 
c condannata al loro tribunale. 
Egli scri«se loro per ispiegare i mo- 
tivi 'Iella sua condotta, rappresen- 
tando tuttavia che, come straniero, 
non era soggetto alla loro giurisdi- 
zione. Tale moderazióne incomin- 
ciava a lar loro sentire eh’ erano 
andati tropp’ oltre; ùia ciò fece al- 
tresì vedere a Voet che conveniva 
prendere un’altra via, e non la- 
sciare il mezzo di rispondere ad un 
uomo, di cui le risposte produce- 
vano tal effetto. Continuò dun- 
que le sue pratiche e le sue 
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sollecitazioni contro il filosofo fran- 
cese; ma lo fece con tale segretez- 
za, che senzachè questi penetrasse 
ninna parte di tale bizzarro pro- 
cedere, gli ultimi suoi due scritti 
furono dichiarati libelli diffamato- 
ri, e lui stesso citato personalmen- 
te siccome un reo. Cartesio, igno- 
rando interamente quanto succe- 
deva, restava tranquillo nella sua 
solitudine, senzachè ninno de’ suoi 
amici l’avesse avvertito, e molte 
settimane scorsero dopo la condan- 
na del suo libro, primaoh’ egli ne 
avesse sentore. Lo riseppe final- 
mente per due lettere anonime, 
nelle quali era avvertito del gm- 
diziogià pronunziatoconliodi lui. 
JLta princìpio non badò a tali let- 
tere, tenendo come impossibile che 
non fosse stato già avvisato d’ un 
affare tanto importante. Ma, per 
riflessione, avendo risoluto d’ an- 
dare all’ Aja, ivi intese che la cosa 
-era da lungo tempo pubblica, eh’ 
egli solo l’ignorava ancora, e che 
altro non gli rimaneva che di re- 
carsi ad Ltrecht a rispondere sul 
delitto d’ateismo verso Dio, e di 
calunnia verso un uomo dabbene. 
Cartesio, confuso per lo stupore, 
ricorse all’ambasciatore di Fran- 
cia per reclamare i diritti della 
«uà nazione. Questi s’ indirizzò to- 
sto al principe d’ Grange, il quale 
fece scrivere agli stuli d' Utrecht 
una lettera pressante perchè si ren- 
desse soddisfazione a Cartesio. Ma 
Voet aveva sì bene provveduto, che 
tale protezione arrivava troppo tar 
di. Aveva egli condotto con tale at- 
tività le sue pratiche, che la con- 
danna era già stampata, pubblica- 
ta ed aiKssa in tutte le principali 
città elle Provincie Unite. Il se- 
greto v eniva con tale precauzione 
custodito, che non fu Ietta la sen- 
tenza di Cartesio nel consiglio, che 
in un’ora straordinaria, alla quale 
si sapeva che quelli, i quali avreb- 
bero potuto avvertirlo, non vi si sa- 
rebbero trovati. Siccome si pensava 
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ch’egli non sarebbe informato del- 
la citazione, si sperava che verreb- 
be condannato per contumacia ad 
ammende considerabili, che i suoi 
libri sarebbero bruciati; e si pre- 
tende che Voet avesse già tatto un 
contratto col carnefice per innalza- 
re quel giorno un rogo d’ un’ altez- 
za straordinaria. Fatto che si fosse 
una volta tale clamore, Cartesio 
non avrebbe potuto mostrarsi in 
niiin luogo senza vedere il suo no- 
me diffamato, e quello de’ suoi av- 
versar] in onore : tal era il proget- 
to di sì vile macchinazione . Ma 
quando si vide che Cartesio move- 
va incontro a’ suoi nemici, ed ave- 
va trovato protezioni potenti, i ma- 
gistrati incominciarono a vergo- 
gnarsi di quanto avevano fatto; e 
tale onta ricadendo sopra Voet, ro- 
se manifesta tutta 1’ odiosità della 
tua condotta. Cartesio istituì facil- 
mente la sua giustificazione: provò 
che il libello atroce, eh* era stato 
sparso contro di lui sotto un nome 
supposto, era di Voet; e quegli che 
se n' era dichiarato l’autore con- 
venne giuridicamente di tale veri- 
tà. 'l ate fu 1’ esito d’ una persecu- 
zione, che privò per un tempo 
Cartesio de’ tuoi ozj e della sua 
tranquillila. Nondimeno, pubblicò 
poco dopo la sua grand’opera sul 
sistema dell’ universo. Era questo 
di fatto il modo piu nobile di ven- 
dicarsi de’suoi nemici . Ma già il 
colpo dell’ ingiustizia -era vibrato , 
Cartesio s’accorgeva con dolore che 
U parte metafisica delle sue opere, 
della quale faceva gran conto, gli 
attirava di continuo contese novel- 
le ; e quanto alle sue scoperte geo- 
metriche , le vedeva comprese ed 
apprezzate da sì poche persone, che 
non poteva trovarvi compenso. Si 
pentì allora della sua celebrità ; e, 
piangendo le dolcezze d’ una vita 
oscura, prese per motto : Qui bene 
latuit, benevixit. Tali disgusti fu- 
rono ancora accresciuti da una nuo- 
ta persecuzione.chegli suscitarono 


Digitlzed by Google 


DES 

3 teologhi di Leida. Egli era in ta- 
le disposi/ione d’aniuio, allorché 
la regina di Svezia, Cristina, gli 
fece proporre di andarsi a ritirare 
presso la sin) corte. Cartesio, che 
aveva sempre amato l’ independen- 
za, e che, come diceva egli stesso, 
metteva la sua libertà a sì alto prez- 
zo, che tutti i principi della lerra 
non avrebbero potuto pagarla, Car- 
tesio accètto nondimeno tale pro- 
posizione ed ebbe ragione di farlo. 
Ella riuscir gli doveva di molta dui 
cezza in un momento, in cui era 
misero, e tale onore di essere ricer- 
cato da una grande regina e chia- 
mato presso ad essa doveva pur es- 
sergli utile per confondere i suoi 
persecutori. Determinò dunque di 
lasciare il suo caro romitaggio di 
Egmotid per andare a vivere nel 
erodo clima della Svezia. Arrivato 
alla corte, fn ricevuto dalla re- 
gina con sommo onore, e, ciò 
che altri avrebbero potuto consi- 
derare siccome una disgrazia, egli 
sollecitò ed ottenne da lei il favore 
di andar esente da qualunque ce- 
remouiale, e di non comparire al- 
la corte che quando vi sarebbe 
Chiamato; ma per prezzo di tale 
libertà la regina voile che andasse 
a trattenersi con essa ogni giorno 
a cinque ore del mattino nella sua 
biblioteca. Cartesio, che aveva sem- 
pre avuto un massimo bisogno di 
riposo, e di cui la salute esigeva 
molti riguardi, non potè sostenere 
il cambiamento di vita, che tale 
obbligazione gl’ imponeva, soprat- 
tutto in un clima sì freddo, ed in 
mezzo ai rigori dell’inverno. Non 
andò molto che fu attaccato da li- 
na flussione di petto, la qu.de si 
manifestò col delirio, e moti agli 
> i di febbraio 1 65o, non avendo 
ancora 54 anni La regina volle 
far collocare il suo sepolcro tra 
quelli delle prime famiglie di Sve- 
zia ; ma I’ ambasciatore di Francia 
( V . Chawit) reclamò per lui la 
sepoltura de’ suoi compatrioti!, ed 
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il suo corpo fu trasportato a Pari- 
gi nel ibbb. Abbiamo già osserva- 
to per l’onore della Francia, che 
le persecuzioni, cui Cartesio provò, 
gli furono tu.tte suscitate dagli 
stranieri: si aggiunga che il suo 
nome fu celebrato ed onorato nel- 
la sua patria, fin da quando vive- 
va. Il cardinale Mazzeri ni gli fece 
assegnare nel i 647> con le circo- 
stanze più onorevoli, una pensio- 
ne di 5,ooo lire, clic, mal grado le 
turbolenze del regno, gli fu esat- 
tamente pagata. Gli fu ancora, 1’ 
anno seguente, conferito il diplo- 
ma d’ un’ altra pensione più consi- 
derabile, accompagnata dai più 
grandi elngj ; ina quando ebbe pa- 
gato i diritti d’ uso, non ue intere 
più a parlare; il che gli faceva di- 
re che pergamena non gli era mai 
costata sì cara. Cartesio visse celi- 
be e morì senza prole. Sembra pe- 
rò che la società delle donne aves- 
se per lui un’attrattiva partico- 
lare, e che gustasse molto' la loro 
conversazione. Aveva avuto una fi- 
glia naturale, chiamata Franchia, 
cui educava presso di sò con tene- 
ro affetto: Nel t64o la perdette in 
Ainesfort, in età di cinque anni e 
tale perdita gli cagionò un vivo 1 do- 
lore ( i ). Le sue virtù presentava- 
no, coinè il suo ingegno, un’ indo- 
le elevata e maschia, cui tempera- 
vano però la semplicità de’ costu- 
mi, l’abitudine della moderazione, 

(i ) E 1 Ballici che nella ,na Fila di Car - 
lesto parla di quest» figlia naturale , ma il 
certosino d' Argonne dice nelle aire Miscella- 
nee, coui <sc rute solfo il nome di Vfgneal de 
Marsine, che questa 6 una novella immagina- 
la «lai nemici di Cartesio, in occasione d' Qn% 
ranchi II a automati, fatta con molta industria, 
per prosare che le bestie don hanno anima e 
non sono ciré marchine assai composte. Car- 
tesio arenilo messo la sna figlia automala so- 
pra un vascello, il capitano ebhc la curiosità 
d'aprire la cassa che la chiuderà, e sorpreso 
dai movimenti che osservo in tale macchina, 
che pareva aoimata, la prese pel diavolo e la 
getto in mare. Ma questa particolarità aneli# 
essa, cui il certosino dice d'aver intesa ita 
un Carli siano, ha 1' aspetto 4’ una novella faU 
•fa a bella posta. 

» V— va. 
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eJ il sentimento della vera mode- 
stia . L’ elogio di Cartesio è sta- 
io proposto dall'accademia france- 
se nel e Thomas ha ripor- 

tato il premio: il suo discorso è 
scritto con le intenzioni più com- 
jnendevoli ; ma in molte parti era 
difficile all’autore di giudicar be- 
ne precisamente cièche conveni- 
va lodare o biasimare; ed altronde 
se avesse anche saputo fare tale di- 
stinzione, l'uso glielo avrebbe in- 
terdetta. Voltaire lece a Thomas 
grandi complimenti sopra tal elo- 
gio, soprattutto a motivo del ri- 
tratto <1 1 Voezio, eh’ egli aveva as- 
sai generalizzato. Ma lo stesso V ol- 
tairc allorché volle scrivere sopra 
Cartesio in suo proprio nome, si 
astenne dal tenere una simile via. 
L’articolo Cartesianismo del Dizio- 
nario filosofico è forse troppo seve- 
ro; è però un capolavoro d'aggiu- 
statezza di spirito, di ragione e di 
filosofia. Tale articolo e quello 
della stessa opera, che tratta dell’ 
intelligenza delle bestie, ci sembra 
che racchiudano un’ apprezzia/io- 
ne giustissima e finissima della 
metafisica di Cartesio. E' nn pio- 
digio il vedere un geometra, un 
metafisico, siccome Cartesio, ap- 
prezzato da un sì gran poeta, con 
tanto discernimento e tanta pro- 
fondità. Le opere di Cartesio sono 
state unite col titolo di : Opera o- 
mn'us, Amsterdam, 161)0-1701, q 
voi. in 4 to, o m 5 , anche 9 voi. 
L’ edizione francese contiene i 5 
voi. in 12, cioè: I. i Principi 1 Iella 
f iioiOfia , scritti in latino da Cartesio, 
e tradotti in francese da uno de’ suoi 

‘amie 1 ( Picot ), 172.4, * n 1 2, ristam- 
pati dietro la revisione di Claudio 
C.erselier; Il L Uomo di Renato 
Cartesio e la formazione del feto, con 
le osservazioni di Luigi de La/orge , 
1729, in 12 ; III Meditaz.oni meta- 
Ji-irbe, 1724, a voi. in 12 : è questa 
la traduzione del duca diLuynes; 
IV Le passioni dell’ animo, il mondo , 
o Trattato della luce, e la geomeh iu j 
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nuova edizione aumentata <f un di- 
scorso sul moto locale e sulla febbre , 
secondo i principi dello stesso autore, 
1726, in 12; V Discorso del metodo 
per ben condurre la propria ragione e 
cercare la verità nelle scienze ; più, 
la diottrica e le meteore, la meccani- 
ca e la musica, che sono saggi di tale 
metodo, 1724, 2 voi. in 12. Le note 
sul Discorso sono di N. Puisson, 
prete dell’Oratorio; VI Lettere, 
1724-1725, 6 voi. in 12. Le edizio- 
ni indicate sono le migliori; è inu- 
tile di mentovare le altre Bayle 
ha pubblicata una Raccolta d' al- 
cuni. scritti curiosi, concernenti la fi- 
losofisi dì Cahesio, 1684, in 12. Tra 
gli scrittóri, che hanno scritto con- 
tro Cartesio, è da notare il p. Di- 
niel ed Huet o Uezio, vescovo d’ 
Avianches ( V . Daniel ed Uezio). 
La sua vita, per Baillet, fn stam- 
pata a Parigi, 1691, in 4 -to. e com- 
pendiata nel 1672, in 12. Il p. Bo- 
schet pubblicò alcune Riflessioni su 
tale Vita, Aja, ( Parigi ), 1692, 
in 12. 

B — t e F — t. > 

DESCAURRES. Ved. Caurres 
( des ) . 

DESCHAMPS V. Morel. 

DESCHAMPS ( Giacomo ), na- 
to a Virummerville nella diocesi di 
Rouen, nel 1677, fu dottore di 
Smboua, paroeo di Datigli in Nor- 
mandia, e morì il primo d’ ottobre 
1759, dopo di aver lasciato alla 
sua chiesa tutti i suoi arredi, per 
la somma di 10.000 franchi, con I’ 
obbligo di mantenere una maestra 
di scuolu. Aveva lasciato in mano- 
scritto un’opera, che fn stampata 
col titolo di Traduzione nuova del 
profeta Isaia , con alcune dissertazio- 
ni preliminari ed osservazioni, 1670 , 
in 12 : traduzione più elegante che 
litterale, essendoti Deschamps fat- 
to lecito di rovesciar l’ordine dei 
versetti ed anche di parafrasarli. 
— Deschamps (Francesco Michele 
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Cristiano ), nato a Montinoren- 
cy, diocesi di Troyes, nel i(> 85 , fu 
da prima destinalo alla condizione 
di religioso, militò, cessò in segui- 
to le anni per la finanza, o alme- 
no per un impiego negli ufficj dei 
fratelli PAris Duverney. Morì ai 

10 di novembre Si era occu- 

pato di letteratura ; le sue opere 
sono : I. Catone ulicense, tragedia, 
rappreseutata e stampata nel i ^ 1 5 ; 
fu rappresentata dodici volte ; II 
A/i fioco e Cliopatra, tragedia rap- 
presentata nei 1717, stampala nel 
17 iti, in 12; III Artaserse, tragedia, 
rappresentata nel 1735 (e non nel 
1710): essa non ebbe che una rap- 
presentazione, e non è stampata; 

IV Meda, tragedia, 1739, in S.vo; 

V Licurgo, tragedia che non è sta- 
ta nè rappresentata uè stampata; 

VI la Religione difesa, contro t epi- 
stola ad Urania. Grosley, facendo 
menzione di tale opera, non dice 
te in versi o in prosa Deschamps 
abbia voluto confutare Voltaire; 

VII Usarne del libro int'nolato: Ri- 
flessioni politiche sulle finanze, 1 71^0, 
2 voi. in 12. Per una lettera di 
Voltaire v’ è argomento di attri- 
buire a Paris Duverney una gran 
parte a tale confutazione delle Ili- 
flessioni politiche sulle finanze e sul 
commercio, che erano comparse nel 
l’jSS, 2 voi. in 12, ed lianno per 
autore Dutot. — Diichamk ( Pie- 
tro Susanna), avvocato a Lione, 
membro dell accademia di essa 
città, deputalo agli stati generali, 
fu ferito mortalmente ai 9 di ot- 
tobre 1795 nell’ uscire die fecero 
ì Lione.-i, abbandonando la loro 
città. Ila pubblicato, dice Deses- 
larts, nuli Trattalo dell’ Adulterio, 

11 inserito nel Dizionario delle sen- 
ti lenze, di Prost di Royer 

A. B — t. 

DESCHAMPS ( Sr erano A- 

CARD ). V. ChAMPS. 

DESCHAMPS (Ci audio Fran- 
ct'CO ), cappellano della chiesa d’ 
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Orléans, ivi nacque ai io d’aprile 
1745. Durante i suoi sludj nel se- 
minario, annunziava lo più felici 
disposizioni, quando alcune zizza- 
nie gesuitiche lo iorzarono ad ab- 
Itaudnnare un ministero, che In 
seguito non volle mai ripigliare. 
Una circostanza non preveduta gli 
fece conoscere un allievo, muto di 
nascita, in cui Peirère aveva crea- 
to la facoltà della parola. Tale mi- 
racolo dell’ arte lo Ieri tanto, che 
la sua vocazione fu all’ istante de- 
cisa. Fortuna, talento, esistenza, 
consacrò tutto all’educazione dei 
sordi e muti. Le sue lezioni gra- 
tuite furono particolarmente ri- 
volte alla classe del popolo; agli 
allievi di tal genere egli dava ad 
un tempo pane e lezioni. Si Yolle 
unirlo all’abate de l’Epée ; ma ri- 
cusò di sagrificare al suo avanza- 
mento il sentimento di preferenza, 
eh’ egli accordava al sistema dell’ 
Israelita a fronte di quello dell’il- 
lustre suo emulo. Quindi l’abate 
Deschaiups visse oscuro, e morì 
pressoché ignorato, ma assai pian- 
to da’ suoi amici e soprattutto da’ 
suoi allievi, in gennajO' 171)1. Le 
sue opere sono: I. Lettera a Sail- 
ty, capitano di cavalleria, sull' isti- 
tuzione dei sordi e muti, Parigi, 
1777 ; Il Corso elementare d'educa- 
zione dii sonlt e muti, Parigi, De- 
bili e, 1779, in 12. La lettera pre- 
cedente, ristampata in fronte a ta- 
le ( orso, gli serve di prelazione e 
d’ introduzione. Il Giornale dei 
Dotti ragguagliò vantaggiosamente 
di tale opera in aprile 1779. Nello 
.-tesso anno comparvero le Osserva- 
zioni d lìs sordo-muto sul Corso ele- 
mentare dell’ istitutore. Lo strano 
autore, come si nomina, attacca 
1 aitate Deschamps, perchè dann* 
il linguaggio dei segni, preferen- 
do come mezzo principale l’ispe- 
zione dei movimenti, cn’ esige l'ar- 
ticolazione della parola; 111 Lette 
ra a De Belle-Isle, segretario degli 
ordini del .duca d' Orléans, per 
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servire di riposti) a Itili O’sentmioni, 
i -H» ; IV Del modo di supplire alle 
orecchie con gli occhi, per servire di 
continuazione al Corso elementare, 
ec. , Parigi, Debure, 1782, in u. 

P — D. 

DESCHIZAUX (Pietro), me- 
dico e sostituto del procurator ge- 
nerale del gran consiglio, nacque 
a Rlàcon ne! 1687, Pai ti nel 1724, 
con una permissione del re, per 
fare un viaggio in Russia ed in 
Persia, onde acquistarvi la cogni- 
zione delle piante. Il czar Pietro 
I. gli accordò una pensione annua- 
le di 3 oo midi e lettere di racco- 
mandazione per agevolare il suo 
viaetiio. Deschizanx era stato dise- 
guato p*-r essere medico al seguito 
del conte ili Romanzo», die anda- 
va in Turchia e di là in Persia, 
per regolare i confini di quei tre 
stati. Afa la sua destinazione fu 
cambiata; allora il primo medico 
del czar lo pregò di comunicargli 
per iscritto le sue idee in proposi- 
to dell’istituzione d’ un giardino 
botanico. Esse furono gradite, e 
stavano per essere messe in esecu- 
zione, allorché affari di famiglia 
lo richiamarono in Francia. Pub- 
blicò, come fu ritornalo : Memoria 
per servire, all’ istruzione della storia 
naturale delle piante di Russia, ed 
alC istituzione d’ un giardino botani- 
co a Pietmborgo, Parigi, 1725, in 
ti.vo; ivi, 1728, in 8.vo. Vi si trova 
mi catalogo assai succinto di qnan- 
to la storia naturale presenta di 
più notabile in Russia, e la nota 
degli autori che hanno descrìtto 
quel paese, con alcune particola- 
rità che annunziano un buon os- 
servatore. Si riconosce da esse che 
Deschizanx aveva veduto la Livo- 
nia, e Bergen in Norvegia ; la se- 
conda parte contiene il progetto 
del giardino, in francese ed in la- 
tino. In luglio 1 726 Deschizanx ri- 
tornò a Pietroborgo e chiese di es- 
tere impiegato con lostesso salario, 
«he gli aveva accordato Pietro I., 


DES 

o d' ottenere una gratificazione 
per viaggiare nelle provincie di 
Russia, ed ivi attendere alla perr 
fezione della botanica : gli furono 
accordati 5 o rubli . Egli parli di 
Russia e tornò in Francia per 1 ’ 
Inghilterra. La sua relazione usci 
alla luce con questo titolo: Viag- 
gio di Moscoviti, Parigi, 1727, in 
8 vo; indi con quello di Descrizione 
<f un viaggio fatto a Pietroburgo , 
Parigi, 1728, in 12. Deschizaux è 
il primo francese, ch’abbia scritto 
una relazione della Russia. Tutto 
il suo v iaggio è d’ima estrema con- 
cisione. Non parla che di cose da 
lui vedute, e si trattiene poco a 
descrivere l’aspetto de’ paesi, ma 
tutto quanto è di rilievo attrae la 
sua attenzione. Sembra che igno- 
rasse le lingue straniere, giacché 
storpia quasi tutti i nomi, che cita. 

E— a. 

DESOOUSU (Celso Ugo), in 
latino Dissutus, giureconsulto, sta- 
to nel 1480 a CMIons-sur-Saone, 
studiò la filosofia a Parigi, ed in 
seguito la legge nelle università 
di Torino e di Pavia. Fu addotto- 
rato in età di ventidue anni, ed a- 
vea già esercitato per alcun tempo 
l’ impiego d'assessore del podestà 
di Mi lano. Tornato in Francia, ot- 
tenne la cattedra di professore di 
legge canonica a Montpellier; ma 
non la conservò che per due anni. 
Tratto dalla sua naturale inco- 
stanza, fermò soggiorno successiva- 
mente in Fiandra a Bruges, indi 
nella Spagna nell’Arragona,a Bar- 
cellona, a Madrid, ed in fine aTo*- 
ledo, dov’era nel i 5S2. La sua e- 
rudizione grandissima, anche pel 
tempo, in cui viveva, gli procacciò 
da per tutto amici potenti, e si sa 
da una ilei le sue opere, eh’ era sta- 
to eletto in ispagna fiscal del con- 
scio reai, carica che equivale a 
quella d’ avvocato generale nel 
parlamento in Francia. Sono a lui 
dovute alcune edizioni de’princi- 
pali trattati del diritto civile ed 


et by Google 


D E S 

ecclesiastico, eoo nòte ed aggiunte 
importanti. Se ne trova il catalogo 
nella biblioteca di Borgogna, nei 
Moreri del 17:19, e nella vita di 
Descousn del presidente Bouhier, 
in principio Degli statuti generali 
del ducato di borgogna. Le opere, 
ohe ha composte, sono: 1. Destru- 
ctorium cautt larum Barth. Caepollae, 
stampato parecchie volte : li De 
clausulis prorogatoriis, Parigi, 1 5 1 3, 
in 8.vo.: questa edizione non è la 

f rima, e ve ne sono altre molte ; 

li Repertorio de lodar las leyes del 
regno del Cavilla, abreoiadas y re- 
ducidas en jurma de repertorio deci- 
sivo por el orden del A. B. C . , Va- 
gliadoluJ, 1-047, in loglio; IV Con- 
tilia (le rebus jurit, Leone, 1 frjo e 
i58l>, in loglio. — Descousu ( Gel- 
so Ugo ), delia famiglia medesima 
del precedente, con cui parecchi 
biograti I’ hanno confuso, licenzia* 
to in legge, tu proveduto d' un ca 
nonicato nella cattedrale di Chal- 
lons, nel i5aa. Aveva studiato a 
Padova ed in altre università d’I- 
talia, e si dava il titolo di professor 
di greco ed ebreo a Parigi. A lui è 
dovuta la prima edizione greca 
degl ’ Idilli di Teocrito che sia sta- 
ta pubblicata in Francia ; fu essa ri- 
stampata a Parigi da Egidio Gour- 
uiunt, verso il t5ia, in 8.vo, e I)e- 
scousu la dedicò a Girolamo A- 
leandro, suo condiscepolo. Nell’ 
anno medesimo pubblicò un'edi- 
zione delle Vite de’ Padri del deser- 
to, di s. Girolamo, Lione, Vincent, 
fn foglio, più corretta di quelle 
else I' avevano preceduta. L’ abate 
Goujet gli attribuisce altresì un’ 
operetta in versi francesi, intito- 
lata: Le grandi grazie di Francia , 
ultimamente composte pel lieto ritor- 
no del re nostro sire, ( Luigi XII ), 
contenente le sue grandi prodezze dal- 
la sua consecrazione ed incoronazione 
fino al presente, in 4 to, di 8 fogli. 
Le lettere iniziali del prologo for- 
avano il nome di Descousn. 

W-S. 
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DESCROIX ( Nicola Cristia- 
no ). V . Cristiano. 

DESDOSSAT. V. Baume. 

DESEINE (Francesco), librajo 
francese, nato a Parigi, fece parec- 
chi viaggi in Italia, e fermò stanza 
in Roma, dove morì nel 1 - 1 5. 1 suoi 
scrìtti sono: 1 . Descrizione della città 
di Roma, a vantaggio degli stranieri, 
Lione, 1690, in 4-to, o 4 voi. in 13. 
L'opera è divisa in tre parti: la 
prima offre una descrizione di Ro- 
ma antica, o piuttosto una spiega- 
zione di due descrizioni composte 
da Publio Vittore e Sesto Bufo. 
Deseiue avverte ch’egli ha com- 
pendiato il commento di Famiano 
Nardi ni sopra questi due autori, 
ma che non adotta sempre il suo 
sentimento. La seconda parte con- 
tiene la descrizione particolarizzata 
di Roma moderna ; e la terza la re- 
lazione delle cerimonie della corte 
di Roma; II Nuom Piaggio U Ita- 
lia, contenente una descrizione esatta 
di tutte le provincie, città e luoghi 
considerabili , e delle isole else ne di- 
pendono, Lione, 1699, a voi. in <3. 
L’ autore dice nella sua prefazio- 
ne ebe quantunque vi sreno molti 
libri col titolo di Viaggio d’Italia, 
egli crede che non se ne possa tro- 
var uno più ampio del suo, perchè 
avendo visitato più d’ una volta 
tutto il paese, ed avendo per lun- 
go tempo soggiornato in Italia, ha 
graude vantaggio sopra gli altri 
autori. Questo viaggio ha forma d’ 
itinerario; Deseine ri parla poco 
de’ costumi e delle consuetudini 
degl' Italiani, e descrive di rado 
l’aspetto del paese; IH Bibliotheca 
slusiana, o Catalogo della biblioteca 
del Cardinal P. L. Sluti, lloma, 1690, 
in 4.to; IV Roma antica e. moderna, 
Leida, 17 15, 10 voi. in <3: questo 
libro è una nuova edizione del 
N.“ I, considerabiluiente aumen- 
tata. Deseine, grato dell’ accoglien- 
za, che il pubblico ave» latto alla 
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sua opera, si occupò pel corto ili 
ventiquattro anni a rivederla ; fi- 
nalmente, più non trovandovi cosa 
da cambiare, la mandò a Vander- 
Aa, librajo a Leida, acciocché la 
pubblicasse. /Ionia antica venne 
fuori la prima ; Roma morìerna la 
seconda. (Queste due descrizioni si 
trovano altresì sovente separale, e 
formano realmente due opere di- 
stinte. Nella prima edizione l'au- 
tore non avea poste ligure ; nella 
seconda se ne vede un gran nume 
ro, tutte benissimo incise. E' auto- 
re esattissimo, e non manca mai di 
citare i libri, dai quali ha attinto; 
V Tavole della geografia, i(»po, in 
foglio : è questa una raccolta delle 
carte di Samoli, con varie spiega- 
zioni ed aggiunte. 

' E— — s. 

DESERIZ (Giuseppe Inicouei»- 
*o), dotto Cardinal ungherese, nato 
nel 1-02 a Neitra, d’ una famiglia 
nobile, entrò di buon’ora nella 
congregazione del le Scuole Pie, do- 
ve insegnò le belle lettere, ch’egli 
avea coltivate fino dalla sua infan- 
zia con ardor poeo comune. Inse- 
gnò poi la teologia nel seminario 
rii Raab ; e poi di' ebbe una dopa 
l’altra le dignità del suo ordine, fu 
mandato a Roma, dove ottenne il 
(appello di cardinale. Approfittò 
del suo soggiorno in quella capita- 
le per raccòrrò nella biblioteca del 
Vaticano e negli altri tesori lette- 
rarj,che ivi abbondano, i materiali, 
cui pose in opera poi ne' suoi lavori 
storici. Il papa Benedetto XIV lo 
inviò in qualità di legalo presso 
Gostantino Maurocordato.ospodaro 
di Valachia. Il successo di tale mis- 
sione non corrispose allo zelo, con 
cui in esso adoperò. Tornato in pa- 
tria, Deseriz fissò soggiorno a VVaic- 
zen,ed ivi attese con esclusiva allo 
studio ed alla composizione delle 
sue diverse opere. La guerra let- 
teraria, che uopo gli fu di sostene- 
re contra il p. Pray, gesuita, sull’ 
origine degli Unni e de’ Turchi, 
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fece gran rumore a quel tempo, e 
non unì che alla sua morte, avve- 
nuta nel i- 65 . Le opere sue prin- 
cipali sono ; I. Tractatus ad yroban- 
dam pincularum fiammarum existen— 
rioni, Raab, 1 ^ 38 , in 8.vo; II Pro 
calta Ut ter arimi in //angaria , ac spe- 
da tim ci vitate dioecesique nitrirmi 
vimlicatio, Roma, i y 43 , in /f t°i III 
De initiis oc major ibus Hungnrorum 
cummmtaria, Buda, '755 « 

1 ^ 58 , 5 volumi in foglio. Continuati 
da due volumi pubblicati a Pest 
nel 1760 11 tomo l. di tale opera 
importante è arricchito del testo 
intero d’ un antico manoscritto del 
Vaticano, che non era mai stato 
pubblicato; nel tomo secondo, il 
qua le tratta degli Sciti, delle Amaz> 
zoni, ec., esistono alcune ricerche 
intorno nll’altabeto scitico; iato- 
ini 3 e 4 contengono la storia d’At- 
tila e quella degli Unni fino alla 
conversionedegli Ungari al cristia- 
nesimo; il quinto contiene la Vita 
di santo Stefano, primo re d’Un- 
gheria; IV /littoria episcopatus, dioe- 
Ces'u ac civitalis vaciensis, una cum 
rebus synchronit , i-b 3 , in foglio. 

C. M P. t. 

DKSESSARTS (Alessio), nato a 
Parigi ne! 1(187, si lece ecclesiasti- 
co, si segnalò come appellante e 
riappellante della bolla, egualmen- 
techc pei suoi scritti religiosi, e 
morì ai 12 di inaggio del 1774* I 
suoi scritti sono : I. Sentimento di 
san Tommaso sul timore, in 

4 to; Il Tiattato della venuta d‘ Elia 
(e non del Messia, siccome dice la 
tavola del catalogo della biblioteca 
del re), 1757, in 12; 111 Difesa de’ 
SS. Padri e degli autori cattolici sul 
ritorno futuro d’ Elia e sulla vera in- 
telligenza delle Scritture, 1727, in laj 
IV Continuazione della Difesa, ec. , 
1740, 2 lol. in 12; V Esame del senti- 
mento de SS. Padri e degli antichi 
ebrei sulla durata de' secoli, 1731), in 
cui trattasi delia conversione ifegli 
ebrei ; VI Dissertazione in cui si pro- 
va che S. Paolo non insegna che il 
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matrimonio possa essere disciolto, allor- 
ché una delle parli ablrrumu la re- 
ligione cristintus, Parigi, i-6à, in 12. 

L' abate Ccrveau indica alcune 
altre opere ri’ Alessio Desessarts. 

— Ponchi- Desf.ssaiìts ( Gmivanni 
Battista), fratello d’ Alessio, con- 
secro.-si ei pure alla chiesa, ebbe il 
diaconato, ina non \olle mai rice- 
i ere il sacerdozio. Moli ai ai di de- 
cembre del 1761. Era nato ai 9 di 
febbrajo del 1G81. Le sue opere 
toirti : 1 . Libri sulle convulsioni, in 
numero di quattordici; Il alcnni 
altri opusroli, de’ quali si trova la 
descrizione nel catalogo della Bi- 
blioteca del re, D. 5 aSb e 3 atìi. 

A. B — t. 

DESESSARTS (Diorici Dfcha- 
icet, noto sotto il nome di), nato a 
Langres verso il 174°, vi esercitò per 
alcuni anni la professione di procu- 
ratore. In un viaggio,che fece a Pa- 
rigi. andò alla commedia francese, 
c la sua vocazione fu decisa. Dopo- 
ché recitato ebbe per qualche tem- 
po in provincia, trovavasi a Marsi- 
glia, quando per suggerimento di 
Bellecour fu chiamato a Parigi on- 
de affidargli le parti de’nnanzieri e 
de’ persur aggi di cappa, cui l’abban- 
dono di Bouneval lasciava vacanti. 
Desessarts si produsse la pritna voi 
ta nella commedia francese ai 4 d’ 
ottobre del 1772. Ne’ due o Irepri 
mi anni, che seguirono il suo inco- 
minciauieiilo, provò alcuni disgu- 
sti, ma fatto gli venne di superar- 
li, e fece dimenticare il suo prede- 
cessore. Desessarts era di grandezza 
enorme, e si può formarsene una 
idea dal suo ritratto, posto in fron- 
te del tei-7.0 volume della Stona ilei 
Teatro Jtancese, di Etienne e Mar- 
tainville. Allorché rappresentava 
il personaggio d’ Orgone, nel Tar- 
tufi, uopo era d’ una tavola d’ mi’ 
altezza straordinaria perchè potes- 
te nascondertisi sotto. Il suo ca- 
merata Dugazon lo condusse un 
giorno dal ministro. s» Mon-ignore, 
si disse Dugazon, la Commedia Iran- 
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11 cese riseppe che l’ elefante del 
» serraglio e morto; ella vi prega 
>v che voglialo accordare il suo po- 
li sto a Desessarts in ricompensa 
11 de’ suoi servigj ”. Desessarts, fu- 
rioso, «fidò Dugazon a duello; ar- 
rivano al luogo dell’appuntamen- 
to: 11 Amico mio, disse Dugazon, 

» non v’è uguaglianza fra noi; tu 
11 presenti una sufierficie decupla 
11 della mia ; voglio delincare con 
si gesso un cerchio sul tuo ventre, 
n e tutti i colpi, cheandrauno fuori 
11 di tale cerchio, non conteranno”. 
Questa barzelletta impedì il duel- 
lo (1). Desessarts era molto istrut- 
to ; avea studiato le scienze n le 
belle lettere, eil avea una memo- 
ria sorprendente. Nel 1795 andò 
alle acque di Buréges; ivi udì dell’ 
arresto de’ suoi compagni comme- 
dianti del Teatro francese; fu sof- 
focalo da si fatta nuova, c mori ne- 
gli ultimi giorni di ottobre. 

A. B — t. 

DESESSARTS (Nicola Lemot- 
nk, noto sotto il nome di) , nato a 
Coutances, il di primo di novem- 
bre del 1744, fu avvocato a Parigi, 
indi lihrajo, e mori ai 5 d’ottobre 
del itilo. E* stato editore di parec- 
chie opere, ed è autore di alcune 
altre. Ha pubblicalo in qualità di 
editore: l. Codice delle pene, nuova 
edizione, 177S, in 12; vi aveva ag- 
giunto un Discorso sull' amministra- 
zione della giustizia criminale li Bi- 
blioteca orientale, di Herbelot, nuooa 
edizione, ridotta ed aumentata, 1781, 
fi volumi in 8.vo : iav oro.che non ha 
recato nè gloria a Desessarts, nè prò 
fittoa Moulard.suo lihrajo; 11 1 Opere, 
di D'tclos, 1797. 4 volumi iu 8 to ; 

■ Sua, 5 voi in 8.vo ; IV Sceltu delle 
poesie di Citatili u, <799, in ta; V le 
Poesis- ili Thomas, 1799, in tf.voed in 
ta; VI Oliere compiute di Gilbert,i 797, 

(l) V api s iilo (li Drx'tsarl» era protr- 
aimi alo alla tua statura. Le sur traspirasioui 
«•rami lauto abbondanti eh* bisognar» ssrfcliar- 
lo nella notte onde fargli rairbiar bian«w»*ria 
di era iu ora. 
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in 12; VII Opere di Reyrac. 1799, 
in 8.vo ; Vili Trattato dell’origine 
de’ romanzi, di Huet, 1799, ' n ® ,vo > 
IX Opere compiute di Thomas, 7 voi. 
in8.vo. Pubblicò separatamente le 
Opere postume. 2 volumi in 8 vo; X 
Opere scelte diSt. Réni, | 8 « 4,2 voi. in 
12; XI Opere scelte di St.-F.vremonl, 
1804, 2 voi in 12; XII Opere scel- 
te di Pélisson, > 8 o 5 , 2 voi. in 12. 
Sono a lui dovute quale autore: I. 
Istruzione sull' ordinanza civile e cri- 
minale, 1775, irt 8.\0; II Cause ce- 
lebri, curiose ed importunti di tutte le 
corti supreme del regno, con i giudizi 
che le hanno decise, 1 77 5 — 1 789 » 196 
voi. in 12; II i tre Teatri di Parigi, 

0 Compendio storico dell’ istituzione 
della Commedia francese, della Com- 
media italiana e dell'Opera , 1777 
(e non 1776), in 8.vo; III Scel- 
ta di nuove Carne celebri , 1785- 
87, i 5 voi. in 12; IV Saggio sulla 
storia generale de’ tribunali de' popoli 
tanto antichi che moderni, o Diziona- 
rio storico e giudiziario, contenente i 
casi piccanti ed i giudizi famosi de’ 
tribunali di tutti i tempi e di tutte le 
nazioni, 1778-1784, 9 voi. in 8.vo; 
V Emilio e Sofia, o gli Sposi disuniti, 
rnelnd ramina in un atloed in pro- 
sa, 178'», in 8.vo; VI Processi famo- 
si, 1786-89, 10 voi. in 12 : è que- 
sta la storia de’ grandi delinquen- 
ti. tratta dal Saggio sulla Storia ge- 
nerale ile’ tribunali. Dopo la rivolu- 
zione Desessartj ha aggiunto a 
questa raccolta altri dieci volumi, 

1 quali contengono i processi di 
Bnilly, di Camillo Desmoulins, di 
Favras, di Giuseppe Lebon, di M. 
Rollnnd, di Carrier, di IJanton, di 
Maria Antonietta, ec. , ec.; VII La 
morale dell’ adolescenza , Utrecht, 
1782, in 8.vo; Vili Dizionario uni- 
versale di polizia, 1786-90, 8 voi. in 
4 -to; TX La Vita ed » delitti di Ro- 
bespierre e de' suoi princi/sali compli- 
ci, 1798, a voi. in 12,0 5 voi. in 18. 
Nel 18012 Desessarts pubblicò un 
4-to voliime in 18, contenente i 
delitti del duca «l’Orléans (EgalitJ) 
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ed il suo processo; X Precetti sul 
bello ed il sublime. 1798, * n ,a > 
Regole ed esempi intorno alla proso- 
dia francese, alla versificazione ed al- 
lo stile figurato, 1798, in 12; XII 
Compendio delle l ite degli_ Uomini 
illustri di Plutarco. 1798, 5 voi. in 
8.vo. Pubblicò un Sujiplemento o un 
4-to volume, nel 1801, e rinnovò 
allora il frontespizio dei tre primi; 
rinnovò i frontespizj dei quattro vo- 
lumi nel i 8 o 5 ; XIII Nuova Biblio- 
teca d un uomo di buon gusto, 1 798, 
’5 voi. in 8.vo, opera che non giu- 
stifica il suo titolo. Desessarts pub- 
blicò un Supplemento nell'anno VII 
(1799). Dappoi egli , in società coti 
Barbier, ha rifuso tale lavoro, ed i 
due cooperatori l’ hanno pubblica- 
to in 5 voi., in 8.vo, 1808-1810. De- 
sessarts non ha che troppo contri-* 
buito a tale nuova ediziune ; XIV 
Nuovo Dizionario bibliografico porta- 
tile, 1798, in 8.vo: opera inferiore 
al mediocre; non fu venduta. L 
autore, senza mutarvi che il tron- 
tespizio, lo riprodusse nel i8o4, 
aggiungendovi tuttavia, ad ca/cem, 
quattro cataloghi di biblioteche, 
d’ un uomo di stato, d'nn giure- 
consulto, d' un militare, de mini- 
stri de’culti: cataloghi che sono o— 
pera di Barbier, e vennero stampa- 
ti a parte; XV Secoli letterari della 
Francia, ovvero Nuovo Dizionario 
storico, critico e bibliografico di tatti 
gli scrittori francesi, morti e viventi , 
sino alla fine del secolo XV III, 1 800- 
1801, tì voi. in 8.vo. U o Supplemen- 
to è uscito alla luce nel i 8 o 5 , in 
8.vo. L’autore ha lasciato alcuni 
materiali per la continuazione di 
tale opera (1) . Alcuni articoli de’ 

( 1 ) Erarh, autor- (Tona Francia letteraria , 
pubblicata in Amburgo, 1 7f»7, 3 ' ° b.vo 
« 9 voi. di supplemento riè sono itali dati al- 
la luce nel t Un, e I ibi ti, poatu venne mollo « 
contribuzione ila DczeasarU. Il profesaoTe le— 
defeo lece a quello proposito inacrire airone 
Osservazioni noi Magassimo Enciclapedi e o % 
•ritinto anno, tnin. Ili, p, 48o. bete viaria ri- 
•poto nel mrdeaiit» giornale, lom. IS , p. 3;o, 
od A limano dal ribattere vitiorioaamente i 
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Secoli letterari riescono Curiosi , ma 
sono in piccolissimo numero, e fu- 
rono stati somministrati all'editore 
da varj letterati; le omissioni sono 
numerosissime, nè degli errori mi- 
nore è il numero; XVI Discorso 
sulla istituzione e su i progressi delle 
lettere in Francia , sino alla fine del 
setolo XVIII, 1800, in 8.vo; è l'in- 
troduzione dell’opera precedente, 
e fa parte del primo volume di es- 
sa ; XVII Quadro della polizia di 
Londra, opuscolo compreso nel vo- 
lume intitolato: Miscellanee stori- 
che e politiche sull’ Inghilterra, 1 802, 
in 8.vo. Questo Quadro doveva en- 
trare nella storia della polizia este- 
ra, con la quale l’ autore si propo- 
neva di terminare il suo Diziona- 
rio di polizia-, XVIII Galleria degli 
Oratori greci e latini, o Quadro degli 
effetti delT elaqtsenza presso gli anti- 
chi, 1806, in H.vo; XIX Parecchie 
Memorie , in diverse cause, dal 1776 
al 1779; cita egli stesso le princi- 
pali ne’ suoi Secoli letterari . Deses- 
sarts ha cooperato al Repertorio u- 
nioersaledigiurisprudenza (di Guyot). 
Parigi, 1775, 17 voi. in 4 -to, ovvero 
81 voi. in 8.0, ed al D:zionario di 
giurisprudenza dell’ Enciclopedia me- 
todica. 

A. B— — t. 

DESES8ART8. V . Heuberay. 

DESE8S ARTZ ( Giovanni Car- 
io), medico, nipote di Gio. Batti- 
sta Desessartz, uffiziale degl’ in- 
gegneri ragguardevolissimo ( 1 ), 
nacque nel 1729, a Bragelogne , a 
quattro leghe da Bar-sur-Scine nel 

rimproveri di F rirh . Per esempio, quantici- 
qne dira che 1‘ articolo f olìln-HarleviiU è *la- 
to «omminiitrato pei Secoli letterari da (.'ol- 
ii n isteMo, non è men vero chi* tali* articolo 
non è esalto ed è imperfetto ; non esalto, poi- 
ché Collin non è nato a Maiatrnon, ma a Me- 
voisin ; imperfetto, perchè non fi parla di 
Uosa e Picard , commedia rappresentata e 
stampata nel 1794. 

(1) Fa G. B. Deiessarlz, il quale direste 
le fortificazioni di Casale, di Cherbourg e d’ 
Arde iu Irlanda, dove andato era con le yen- 
li mandale da Luigi XIV in quei regno in 
•occorsa di Giaramu li. » 
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la Champagne. Comincili a studia- 
re le belle lettere a Tonnerre, e le 
terminò, del pari che la filosofia, 
nel collegio di Beauvais, a Parigi. 
I gesuiti desiderarono d’ attirarlo 
nel lor ordine; ma Desessartz non 
volle sacrificare la sua libertà, ed 
in oltre la teologia non gli piaceva; 
diede la preferenza alla medicina, 
si applicò con ardore allo studio di 
essa scienza. Onde supplire alla te- 
nuità della sua fortuna , diede le- 
zioni di matematiche; e siccome la 
facoltà di Parigi esigeva allora spe- 
se considerabili di ricevimento , 
andò a prendere la laurea dottora- 
le nell’ università di Reims. Come 
adempiuta ebbe tale formalità, De- 
ressartz soggiornò da prima a Vii— 
ler»-Cotterets, col titolo di medi- 
co del duca d’Orléan», indi a No- 
yon. Lo zelo illuminato, che mostrò 
nella cura di diverse epidemie, le 
Memorie importanti, ch’ebbe at- 
tenzione di communicare alla fa- 
coltà di Parigi, ottennero il suffra- 
gio di quella dotta società: ella at- 
testò il desiderio di veder esso me- 
dico valente esercitare i suoi talen- 
ti sopra un più grande teatro. Lu- 
singato da tale dimostrazione di 
stima, Desessartz tornò in una cit- 
tà, cui abbandonata non aveva che 
nial volentieri. Ammesso al dotto- 
rato nel 1769, fu eletto professore 
di chirurgia nel 1770, professore 
di farmacia nel 177^ e decano nel 
1776. Esercitava tali onorevoli fun- 
zioni, quando Lassone e Vicq-d’A- 
zyr sollecitarono ed ojtennero la 
fondazione d’ una società reale di 
medicina, Desessartz fece sforzi 
tanto pressanti, quanto inutili on- 
de impedir l’ istituzione di quel 
nuovo corpo accademico, nel qua- 
le vedeva un focolare di odj , di 
dissensioni e di rivalità norevoli ai 
progressi dell’arte. Per buona sor- 
te tali timori non si avverarono; la 
facoltà continuò a propagare l’i- 
struzione, e la società reale pub- 
blicò alcune Memorie della più 
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grande importanza. Quando l’Isti- 
tuto sottentrò alle accademie , eoi 
la titolazione aveva distrutte. De- 
testarti vi fa ammesso de' primi, e 
inostrossi uno de’ membri più ze- 
lanti di quel corpo illustre. Giun- 
to all’età d’ ottantun anno, l’abile 
medico, di cui discorriamo.soccom- 
beta ai i 5 di aprile del iHit in 
conseguenza d’ un catarro puluio- 
tiare. Una pratica estesissima e ge- 
neralmente fortunata, non gli la- 
sciò che un tempo molto limitato 
pei lavori di studio. I suoi scritti 
di fatto non sono nò tanto nume- 
rosi, nè tanto considerabili, quanto 
si potrebbe pensare, atteso il lun- 
go aringo che ha corso, e l’epoca, 
nella quale comparve la sua pri- 
ma opera • I. Trattato dell' educazio - 
ne'corporale de' fanciulli in tenera e- 
tà,o inflessioni pratiche fui mezzi di 
procurare una migliore costituzione ai 
cittadini, Parigi , ij6o.in8.vo; la 
seconda edizione, aumentata d’ un 
Awcrtimento e d’un Supplemen- 
to, è in egual modo in 8.vo, Pari- 
gi, anno VII. La prima edizione è 
stata tradotta in tedesco da Gio. 
Giorgio Krfinitz, Berlino, ij 63 , in 
8.vo. Tale produzione importante 
frnttò a Desessartz il titolo di me- 
dico de fanciulli : titolo lusinghie- 
ro^! quale acquistò un diritto no- 
vello, richiamando alla vita il gen- 
tile Bcrquin (t); Il Memoria sul 
croup , Parigi, 1807, in8:vo; ivi, 
t8o8, in 8.vo. Le numerose ed ec- 
cellenti opere, alle quali ha dato 
nascimento un brillante concorso, 
non lianno renduto inutile l'opu- 
scolo di Desessartz; III /{ accolta di 
discorsi , Memorie ed Osservazioni di 
medicina clinica, Parigi. i8r i,in 8.vo. 
Lp pii» delle opere, che compongo- 
no qm-stn raccolta, erano state già 
pubblicate separatamente in diver- 

( i) F* il» osservare eh»* in essa opi*rà G. 
G. Ron sfrati, ritiro il ronsiplin di Piron, ha 
attinto rio rh*- ha detto di buono intorno ali* 
edudaticnte fisica nel suo Emilio, pubblicato 
due anni dòpo 
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se epoche. Vi si legge tina Memo- 
ria curiosa sulle qualità mediche 
della musica, un Discorso sul pe- 
ricolo de’ seppellimenti troppo af- 
frettati. un -Saggio sulla topogra- 
fia medica del cantone di Parigi , 
una Lettera sulla radice di salino- 
ne. E' altresì di Desessartz un’e- 
dizione della .Materia medica di 
Giovanni Federico Cartheuser: 
Futidamen'a materiae medicar , Pa- 
rigi, 1769, 4 voi. in 12. Egli v’ha 
aggiunto varie note. Cuvier ha re- 
citato nell’Istituto l’elogio di De- 
sossart/. ; Louis ha letto alla società 
medica d’emulazione, e pubblica- 
to nel suo Bollettino un Raggua- 
glio biografico di questo medico. 

c. 

DESFA UCHERETS (Giovat- 
iti Luigi Bhovssf. ), autore dram- 
matico ed amministratore, nacque 
nel Ij4* d’ un procuratore nel 
parlamento, il quale gli lasciò al- 
cuna fortuna. Il primo suo passo 
nel teatro non fu fortunato. La 
prima delle sue opere [l' Avaro cre- 
duto benefico, commedia in cinque 
atti ed in versi, rappresentata ai 
l5 di decembre del ij84), fu fi- 
schiata con un estremo rigore. L’ 
autore, il quale non aveva per an- 
che acquistato esperienza, s’ era 
formato nella società numerosi ne- 
mici per la libertà, con cui giudi- 
cava animosamente delle produ- 
zioni de’ suoi rivali; e questi ave- 
vano colta con avidità l’occasione 
d’ umiliare il suo amor proprio. 
Sembra che tale lezione riuscisse 
Utile al giovine Desfa ncheret » , 
giacché poi seppe farsi aulici, ed 
ebbe il merito non meno raro di 
conservarli nelle circostanze più 
seahrn-e della rivoluzione. La se- 
conda sua opera ( il Matrimonio se- 
greto, commedia in tre atti ed iu 
vèrsi, rappresentata con sommo 
applauso nel 1 786 ), è considerata 
come il primo de* suoi titoli lette- 
rari. E' una produzione piena di 
spirito e d' amenità , la qual’ ♦ 
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rimasta nel repertorio «lei Teatro 
francese . e di cui lo stile comico 
è molto meglio sentito nella rap- 
presentazione, che nella lettura. Il 
pubblico non accolse col medesi- 
mo fa' ore nel 1798 la sua com- 
media in cinque atti ed in versi, 
intitolata i Pericoli della presunzio- 
ne : i giornali ne lodarono lo stile e 
la naturalezza. Si riconobbe che I' 
azione eia soverchiamente debole 
per somministrar materia a cinque 
atti, e che il carattere principale 
non corrispondeva che imperfet- 
tissimaniente al titolo delia com- 
media. Egli ha in oltre posto sul 
teatro’ I. il Ritratto o il Pericolo di 
legger tutto, commedia in un atto 
ea in versi, 1786; Il la Chiave dop- 
pia, o Colombina comminarla, rappre- 
sentazione burlesca, in due atti ed 
in versi, con arie, recitata nel Tea- 
tro italiano ( 111 V Astrono- 

mo, opera bulla in due atti ed in 
prosa, rappresentata con buon suc- 
cessosul teatro Fcydeau, nel 1799; 
IV la Punizione, opera buffa in un 
atto, 1799; V In Commedia in ripe- 
tizione, commedia in due atti ed in 
prosa, nel teatro Louvois ( 1801 ) ; 
VI Ariosto governatore, o il Trionfo 
dell' ingegno , commedia -vaudeville 
( 1800 ). Avea composto le ultime 
due in società con Roger, suo ami- 
co. Sono state rinvenute n«lle sue 
carte parecchie opere,» he dute non 
avea alla luce: il Nemico di se stes- 
so, commedia in cinque atti ; il Pe- 
ricolo de' piccoli nemici, commedia 
in cinque atti; le Due Serre, in tre 
atti ; poesie, canzoni, novelle, I ram- 
menti tradotti dall’ inglese, ec. A- 
«eva aiuto parte nel Ritratto di 
Fielding (vaudeville in un atto ), in 
Società col li-conte di Ségur e De- 
sprez. Desfauclrerets ebbe varj im- 
pieghi nel corso «Irrita rivoluzione. 
Eletto luogotenente del maire nell’ 
uffizio degli stabilimenti pubblici 
nel 178»), fatto venne |mcn tempo 
dopo membro del direttorio del 
dipartimento; ma le sue opinioni 


D E S Mg 

politiche non accordandosi in niun 
modo con quelle degli uomini san- 
guinar] che opprimevano la Fran- 
cia nel 1793, ebbe l’onore di dive- 
nir sospetto e 1’ impiego gli fu tol- 
to. Allorché circostanze meno fu- 
neste permisero alle oneste persone 
di ricomparire, rientrò nel dipar- 
timento, da prima in qualità di 
capo di uffizio, in seguito conte 
amministratore degli ospizj civili. 
Era censore nel ministero deila po- 
lizia, allorché una malattia di lan- 
guore lo rapì alle lettere ed a’suoi 
amici, ai trt di febbrajo del 1808. 
Desfaucherets non aveva abbastan- 
za talento d’osservazione per trat- 
tar con buon successo la commedia 
di carattere; le sue opere teatrali 
peccano qua-i tutte nel concepi- 
mento; ma alcune situazioni feli- 
ci, varj tratti di satira ingegnosi, 
un dialogo vivo e ben conciso ed 
alcune facezie di ottimo gusto 
compensano pressoché nella mag- 
gior parte delle sue opere ciò, che 
nelle sue tessiture v’ba di tlifet- 
toso. Uno scritto, che pubblicò nel 
1790, col titolo di Conto reso con- 
cernente V amministrazione di Parigi 
prova che accoppiava la cognizione 
degli affari col gusto delle belle- 
lettere. e eh’ era del piccolo nu- 
mero degli amministratori altret- 
tanto integri, che illuminati. 

F. P— r. 

DESF ONTA INES, a ut ore dram- 
matico, fu contemporaneo di P. 
Corneille: non si conosce né la sua 
patria, nè l’epoca della sua mor- 
te. Rimangono di lui parecchie o- 
pere teatrali mediocri : I. Eurimedo- 
ne, o l’ illustre Pirata, 1 1 ) 3 -, in 4. toj 
II la vera continuazione del Citi, 
i 65 H, in 4 -to. Chevreau avea fatta 
la continuazione e l il matrimonio del 
Gid, e non era riuscito; Deslbntai- 
nes non fu più fortunato; III Or- 
fisa, o la Beltà perseguitata, ltì 58 , in 
4 -to; IV Ermagene, 1639, in 4 -to; V 
Belisario, itéjr, in 4 -*°> VI le Ga- 
lanti virtuose. j Storia vera, avvenuta 
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ui tempo dell’assedio di Torino , Avi- 
gnone, 1 64 2, in 12; VII Perside, o la 
coni umazione d’ Ibmhim Baisà, itì 44 > 
in 4 -to; i ,a - Scuderi è auto- 
re della tragedia, a cui qiic.Ha di 
Desiontaines forma continuazione ; 
Vili Jl M ut tirici di s. Eustachio , 
IÒ 45 , in 4 -to : IX 1. Alessio, o l' illu- 
stre Olimpia, | 645 , in 4 -to: 1661, in 
13; ititi:’), in 13; X Alcidiana o i 
quattro Ilivali, 16^, iti 4 -to; XI V il- 
^ lustre Commediante , o il Martirio di 
s. Genesi, l(i 45 , in 4 -to; XII Belli- 
sante, o la Fedeltà rimunerata, 1 64 in 
4 -to ; XII I lut erà Semiramide, 1647, 
in 4-to. Questi tredici componi- 
menti sono tutti in cinque atti : i 
sette primi hanno il titolo di tra- 
gicommedia, gli altri sei quello di 
tragedia. Credesi che sieno di que- 
sto medesimo Desiontaines il Poe- 
ta cristiano, che passa dal Parnaso al 
Calvario, Caen, 1648, in 8.vo ; Pa- 
rafrasi sul Memento, homo. Parigi, 
i 643 , in 16; tre romanzi, l’illustre 
Amtdasunta, Parigi, i 643 , a volumi 
in H . v o ; le Fortunate disasventure di 
Celiante e Marilinda, Parigi, th 36 , 
in 8.vo; I' Incesto innocente, Parigi, 
l 658 , in 8.vo. Alcuni autori attri- 
buiscono altresì a Dcsfontaines una 
«. Caterina, tragedia, i 65 o, in 4 -to; 
ma questa opera è dell’abate d’ 
A11 bignac. 

A. B — t. 

DESFONTAINES (PreTnoFnAir- 
cfsco Giiyot), figlio d’ un consi- 
gliere nel parlamento di Rouen, 
nacque in quella città nel i 685 ,e 
terminò di vivere a Parigi ai 16 
di decembre del 1 ^-4 5 - Studiò pres- 
so i gesuiti, fu ammesso nella loro 
società fin dall’età di quindici an- 
ni, vi ricevè gli ordini sacri, ed in- 
segnò con lode la rettorica a Bour* 
es; ma il desiderio dell’ indepen- 
ouza lo indusse, avvegnaché al- 
quanto tardi, a rientrar nel mon- 
do, editi alcuna guisa da quel mo- 
mento (i'i 5 ) incomincia il suo 
aringo. Quasi sempre quello d’uo- 
mo di lettere sta tutto nelle sue 
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opere. La critica polemica, alla 
quale l’abate Desiontaines consa- 
crò la sua penna, moltiplicò singo- 
larmente per lui quelli.che deno- 
minar si possono avtvnimcnti lette- 
rari. Chiamato nel 1524 a Parigi 
per lavorare nel Giornale de’ Dotti, 
l’abate Desfontaines, già noto per 
molti scritti polemici, tornò iu al- 
cun lustro quel giornale, pria 
caduto in totale discredito. So- 
pravvennero poi tra i suoi coope- 
ratori e lui alcune difficoltà che lo 
determinarono a cessar di coopera- 
re a quel lavoro; pubblicò succes- 
sivamente, ora solo, ora in società 
con Fréron, Granet, jDejtrées, de 
Mirault, ec., varie raccolte perio- 
diche, come il Gazzettiere del Parna- 
so ( 1761 ), le Osservazioni sugli scrit- 
ti moderni, ed i Giudizi sugli scritti 
nuovi (i^ 45 ). Se l’abate Desf'on- 
taiues in sè univa parecchie delle 
qualità ch’esige le specie di ma- 
gistratura che a sè conferita aveva 
nelle lettere, uopo è convenire che 
gliene mancavano pur di molto im- 
portanti. Noti ennobi», o negles- 
se di soverchio quelle forme gra- 
devoli, quei modi (liticati e civili, 
ai quali un censore prudente ri- 
corre, ond’ evitare che i consigli 
della critica divengano altrettante 
ferite per l’auior proprio. Prolessò 
ancor meno quell’ impassibil' equi- 
tà che, nell'esame d’ un libro, 

Jfn voil jain9Ìs Kautcur, oc v«it qnc »on ovragc. 

La troppa fretta de’ suoi giudizi, 
il tuono decisivo, che affettò spesso, 
e soprattutto la parzialità di pa- 
recchie delle sue critiche gli su- 
scitarono numerosi nemici. Non ve 
nc furono di più violenti nè di più 
irreconciliabili di Voltaire, e nou 
ottante, convien dirlo per mostrar- 
si giusti terso coloro stessi che non 
sempre lo furono, sarebbe un error 
il credere che in tali contese, cui 
spinsero fino alla scandalo, i primi 
torti (non si parla qui che in rela- 
zione alla letteratura ) sieno stati 
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dalla parie del critico. Che (f dava 
la briga di guardare negli articoli 
che furono certa cagione di quella 
mortai guerra che gli fece Vol- 
taire ( tom. I, li e Ili delle Osser- 
vazioni), sarà (orzato a conrenire 
che quel grande uomo, avido di lo- 
de, a tale da ricever l’ incenso più 
materiale, non tollerava che impa- 
zientemente assai la menoma cen- 
sura (t), poiché quegli articoli gli 
porsero motivo di pubblicar poCo 
tempo dopo, contra il loro autore, 

10 scritto che uscì alla luce nel 
1^58 col titolo di Presenativo. Vol- 
taire, sotto pretesto di scoprire al- 
cuni errori del giornalista, vi esce 
in odiose e personali ingiurie, che 
si dovrebbero bandire con tanto 
scrnpolo dalle discussioni di sì fat- 
to genere. In risposta al Preservati- 
vo Desfontaines pubblicò, dal can- 
to suo, un libello intitolato la Poi - 
tairomanie ( i ^ 38 , in 12), in cui rese 
oltraggi per oltraggi. Nell’anno 
susseguente fece stampare il Me- 
diatore, in 12 di 24 pagine; ma la 
guerra continuò. Voltaire non usò 
da nemico generoso del prodigioso 
vantaggio che gli accordava sopra 

11 suo avversario la superiorità del 
suo ingegno; giaéchè quantunque 
in appresso Desfontaines abbia, in 
più a' una occasione, pagato un 
giusto tributo di elogj ai suoi ta- 
lenti, l’odio suo invelenito non 
cessò di perseguitare il critico; 
prosa, versi, prefazione, libelli, ro- 

S tanzi, poemi, tutto servì al suo 
esiderio di vendetta ;.e per disono- 
rare il suo nemico, non arrossì di 
bluffare i suoi scritti delle più in- 
decenti sconce invettive. L’avven- 
tura dell’abate Desfontaines n’era 
incessantemente il soggetto o il 
pretesto. Uopo è forse credere che 
in tale avventura vi fosse alcuna 
apparenza di realtà? E’ vero che 

(0 Le r.H«rv»ttoni uscirono nel ipG, 
Sette anni prima Desfontainc* area già pub- 
blicato un* edisione della Lmiadt cou la cri- 
tica di *mo Aja, »;a8, in fl.vo. 

l5. 
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fu debitore della libertà a Voltai- 
re?E veroche, quindici giorni do- 
po d'esser uscito da Bicétre, scrisse 
un libello contra il suo ben-f.itto- 
re? L’arresto è un fatto ben cer- 
to : Desfontaines istesso ne convie- 
sie; egli pretende però che acca- 
duto fosse soltanto in conseguenza 
<!’ un’accusa nuda di prove, e cui 
il magistrato medesimo di polizia 
fu sollecito di distruggere, giustifi- 
candolo pubblicamente. Alla pro- 
tezione di Voltaire fu egli forse in 
parte debitore della sua -libertà? 
Confessa altresì che tale protezio- 
ne gli fu utile ; soltanto spiega, al- 
la sua maniera, i motivi che deter- 
minarono Voltaire ad accordarglie- 
la. ed in quanto al fatto del libel- 
lo, lo nega formalmente. Questa 
difesa è ella soddisfacente? .Si sa, 
è vero, che Voltaire non si mostrò 
sempre molto scrupoloso nei mezzi 
di vendicare il suo amor proprio 
oltraggiato, ma qui i fatti pirlano 
e parlano contra un uomo, il quale 
si mostra in oltre sotto un aspet- 
to svantaggioso in parecchie altre 
circostanze, in cui la sua probità 
non si trovò messa meno in com- 
promessa, che la sua moralità in 
questa. Il processo, di’ ebbe nel 
1 745 con l’abate Gourné, lo pre-‘ 
sentò al pubblico per uno seritto- 
re,di cni l’anima e la penna era- 
no egualmente venali, e che face- 
va nel suo giornale un traffico ver- 
gognoso della lode e dal biasimo. 
Se tante voci inginriose, sparse a’ 
suoi giorni intorno ad esso, non fu- 
rono che calunnie, l’abate Desfon- 
taines fu certamente un uomo ben 
da compiangere: ma se tnttequelle 
voci erano fondate, l'abate Desfon- 
taine» fu un uomo assai spregevo- 
le. Non si saprebbe negar tuttavia 
che i suoi talenti ed i snoi scritti 
non abbiano giovato in alcun mo- 
do alla ietterattura. Seppe, uno de' 

t irimi, evitar nelle sue critiche e 
a fredda sterilità dell’analisi e I* 
copia fastidiosa d un' crudizionn 
tS 
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pedantesca, (parso senza scella eail 
ogni proposito. Unendo alla cogni- 
zione degli anticlii quella finezza 
di discernimento, che comprende 
rapidamente le bellezze ed i difet- 
li d’ un’opera, ebbe senza dubbio 
il torto inescusabile d’ascoltar trop- 
po, rispetto a certi autori, le sue 
prevenzioni ed i suoi risentimenti 
segreti. Tuttavia si può dire, in ge- 
nerale, che fece una guerra saluta- 
re ai cattivi scrittori del suo tempo ; 
che mantenne il gusto de’ buoni 
studj, ha rombattntocon buon suc- 
cesso parccchieopinioni pericolose, 
e concorse per quanto era da lui a 
prevenir la decadenza delle lette- 
re. L’abate Desfontaines ha molto 
scritto. La rapidità, con la quale 
componeva, gli ha sovente impedito 
di badare allo stile, incui mostra più 
facilità ch’eleganza. Le sue miglio- 
ri produzioni, oltre a quelle che 
abbiamo già avuta occasione di ci- 
tare, sono: I. il Dizionario Neologi- 
co, 172G, in 12; settima edizione, 
1766, in 12: opera, di cui il quadro 
assai ingegnoso somministra mate- 
ria ad un gran numero d’osserva- 
zioni critiche, le quali non sono 
sprovvedute nè di giustezza, nè di 
grazie; Il la traduzione del roman- 
zo di Gullker, 1727, in 12; III Pa- 
cine vendicato, o l’ Esame delle osser- 
vazioni del s. abate d’Olivet, sulle O- 
pere di /tacine, Avignone, (Parigi), 
l^Sq, in 12, picciolo libercolo ra- 
rissimo (P.Olivrr); IV finalmén- 
te la sua traduzione di Pirgi/io (Pa- 
rigi, 1 ^ 43 , 4 ▼ob inS.vo ed in 12), 
la quale, non ostante le ine imper- 
fezioni, è ancora la miglior tradu- 
zione in prosa, ch’esista nella no- 
stra lingua, delleopere di quel gran 
poeta; è dessa arricchita d’un co- 
ntento che non fu conservato nelle 
diverse ristampe. L’abate Desfon- 
taines ha pubblicatoaltresi un gran 
numero di opere anonime o con nn 
nome finto, delle quali si può tro- 
var l’indicazione nel Dizionario de- 
gli sinonimi, di Barbier. L’ abate di 
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la Porte ha pubblicato, nel 1757, 
lo Spirito dell’ aitate Desfontaines , 4 
voi. in 12. V’ è il compendio della 
atta vita ed un catalogo delle sue o- 
pere, in numero di 47, e di 35 o- 
pnscoli scritti contro a lui: i prefa- 
ti due cataloghi sono pure nel Mo- 
reri del it5q. 

Z. 

DESFORGES, scrivano di pro- 
curatore. avea pubblicato alcuni li- 
bercoli che fatta non avevano gran- 
de riputazione al loro autore, al- 
lorché una circostanza vennea dar- 
gli una triste celebrità. Nel 1749 
» era, dico Bachaumont, all’ opera, 
» quando il pretendente fu arre- 
» stato. Indignato da tale violenza, 
tt tenne che l'onor della nazione 
» fosse compromesso, ed esalò le sue 
>t querele in un’opera in versi, ri- 
ti (-.erratissima a quel tempo e elle 
tt incomincia in questo modo: ” 

Psaplc jsdis si fi-r, auionrd’tiui si serrile, 

Des princci maiheureux tous o'éles piu» Iwyle. 


tt II suo amor proprio non gli con- 
ti sentì di tenersi incognito, ed affi- 
ti dossi ad un amico, il quale lo tra- 
i> dì: fu arrestato e condotto al 
ti monte s. Michel, dove rimase 5 
11 anni nella gabbia: è questa una 
li caverna, scavata nella rupe, di otto 
11 piedi in quadrato, dove il prigio- 
11 niere non riceve lume che dalle 
ji fessure de’ gradini della chiesa, 
tt M. di Broglio, abate di s. Michel, 
tt ebbe pietà di quell’ infelice, e gli 
» ottenne alla fine cheavesse laba- 
ri dia per carcere. Uopo fu di sona- 
ti me cautele per farlo passare alla 
tt luce, da quella lunga e profou- 
tt da oscurità”. Incapo a 5 mesi 1 ’ 
abate ottenne la libertà del suo pri- 
gioniere, e lo collocò per segreta- 
rio presso a suo fratello il mare- 
sciallo. Dopo la morte della Pom- 
padour fu promosso commissario di 
guerra del suo generale secondo il 
diritto, che avevano i marescialli di 
Francia. Morì improvvisamente a 
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mensa ne* primi giorni del mese dì 
agosto del 1 768. Le sue opere sono : 
1 . Natilica, favola indiana, 1 ^ 4 ?)» ' n 
12; 11 Critica di Semiramide, trage- 
dia di Voltaire, 1748, ' n la > HI il 
Rivale segretario, commedia in un 
atto ed in versi, rappresentata sul 
Teatro francese, stampata nel 1738, 
in 8.vo. Quando fu rappresentata, 
attribuita venne quest 'opera a Boi- 
zard de Fontaull ed aParmentier. 

A. B— t. 

DESFORGES ( Pietho Giovait- 
ni Battista Choudahd) nacque a 
Parigi ai i 5 di settembre, 1746, d’ 
un ricco mercadante di porcellane, 
o piuttosto durante il matrimonio 
di quel mercadante, giacché De- 
sforges istesso considerava per suo 
genitore il dottor A. Pelit. Fu man- 
dato da prima nel collegio Mnza- 
rini, ed in seguilo nel collegio di 
Beauvais, dov’ ebbe l’ abate Delille 
e Lagrange (traduttor di Lucrezio), 
per maestri di quartiere, e Thomas 
per professore di quarta e nel se- 
coudoannodi terza. Fin dall’ età di 
anni ideò di comporre tragedie, 
i cui gli argomenti erano Tantalo 
e Pelope, e la Morte di Geremia. Dal- 
1* epoca medesima principia la da- 
ta della sua amicizia col presiden- 
te Dnpatj,siio compagno di classe, 
nato anch'essonel 1746 Desforges 
all’ uscir dal collegio studiò, suo 
mal grado, la medicina, che abban- 
donò bentosto per la pittura, ab- 
bandonata alla sua volta da lui po- 
co tempo dopo. Il suo spirito, la sua 
accortezza, i suoi talenti gli procac- 
ciarono la conoscenza di alcuni 
grandi signori, de' quali contrasse le 
inclinazioni : In rovina del suo ge- 
nitore gli tolse i mezzi di soddisfar- 
le. Subitamente, nell’ età di 19 an- 
ni e mezzo, si trovò costretto a tra- 
durre alcune arie italiane, a dodi- 
ci franchi per ciascuna; l amico suo 
Framery gli avea procacciato tale 
mezzo di guadagno. Intanto aveva 
recitata la commedia in società ed 
aveva avuti alcuni successi; aveva 
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altresì composto, richiesto del musi- 
co Rodolphe, mia farsa intitolata, 
I’ Orfano, o la Voce delcuore, la qua- 
le fu ricevuta nel teatro degl’ Ita- 
liani, ma non è stata mai rappre- 
sentata. Nel 1768 diede al teatro 
di Nicolet iuta farsa intitolata : a 
Buon gatto, Buon ratto, eh’ ebbe un 
grandissimo numero di rappresen- 
tazioni. Aveva occupato, per alcun 
tempo, un uffizio di soprannume- 
rario in un magistrato, e sperava 
d’ottenere un impiego lucroso; ma, 
non avendo potuto ri uscire, delibe- 
rò di farsi commediante, e si pro- 
dusse la prima volta ai a 5 di gen- 
najo del 1769 nella Commedia ita- 
liana, facendo le parti di Clairval,o 
d’amoroso. Quantquque ammesso 
alla prova, si obbligò per Amiens, 
recitò successivamente a Versailles 
Caen.Guibray, Tours, Nantes, Jlen- 
nes. Marsiglia e Bordeaux. In que- 
sta ultima città fece recitare nel 
1778 Riccardo e d Er/et, commedia 
in cinque atti ed in versi, stampata 
in 8.vo (ma che non è mai stata rap- 
presentata a Parigi, perchè il guar- 
dasigilli vi si oppose). Alcun tempo 
dopo fece pur rappresentare a Bor- 
deaux la Voce del cuore, intermez- 
zo in nn atto con canti e danze, in 
occasione del passaggio di Mnnsieur, 
fratello di Luigi XVI. Partì, nel 
17-9, alla volta di Pietroburgo con 
sua moglie. Quantunque i loro sti- 
peti dj tòssero di 4.000 rubli annual- 
mente, Desforges non recitava che 
dieci volte all'anno. Onde impie- 
gare il suo tempo, si fece autor 
drammatico; ma tutti i snoi mano- 
scritti gli furono rubati, come ri- 
tornò in Francia nel 1783. Abban- 
donando la Russia, lasciò allatto il 
mestier del commediante per ap- 
licarsi interamente alle lettere, 
ua moglie, tornata a Parigi aloun 
tempo dopo di lui, continuò a ri- 
maner sul teatro: fu ricevuta, nel 
1785, nella Commedia italiana, do- 
ve si è latta poi conoscere sotto il 
nome di madama Philippe. L’area 
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•potata nel i^ 5 ;sene separò alcu- 
ni anni dopo il tuo ritorno in Fran- 
cia, tuttoché avesse composto una 
opera contri il divorzio. Fila è mor- 
ta verso il 1802. Deslorges è morto 
a Parigi ai i 3 d’agosto del 1806. 
Oltre le commedie già indicate, le 
sue opere sono: I. Tom Jones a Lon- 
dra, commedia in cinque alti ed in 
versi, rappresentata nel 1^82, stam- 
pata in b.vo.E' la prima produzio- 
ne teatrale in cinque alti che sia 
stata recitata sul Teatro italiano. 
Desforges ne avea tolto l’argomen- 
to nel romanzo di Fielding. Tut- 
toché dica che il drammatico fran- 
cese deve molto al romanziere in- 
glese, La Harpe riconosce che da 
uomo is di spirito Desforges ha ela- 
» borato il fondo, cui dissodar do- 
)i vta. L’andamento dell’opera è 
55 ben inteso, le situazioni sono im- 
is portanti e ben maneggiale, il dia- 
si logo riesce energico ed animato, 
ss lo stile in generale ingegnoso e 
ss facile: molti versi belli e pochi 
ss di cattivo gusto; i principali ca- 
si ralteri ben sostenuti. Quello del 
ss lord Fellamar, che s’ è reso pro- 
si prio e che l’ha molto abbellito, 
ss gli fa specialmente onore. l' Tut- 
tavia nella prima rappresentazione 
l’opera fu maltrattala ; è pa-sata 
poi al Teatro francese e forma par- 
te del repertorio; li i Marinai o il 
Mediatore sciocco, commedia in cin- 
que alti ed in versi, rappresentata 
senza successo sul Teatro francese, 
nel rj 85 ; Tl 1 Teodoro e Paul ino, com- 
media. in tre aiti, con aria in mu- 
sica di Gretry, di cui I’ unica rap- 
presentazione avvenne ai 18 di 
marzo del 1785; IV II Tempio d’ »- 
mento, commedia episodica, in tre 
atti ed in versi, rappresentala ai 4 
di gingnodel 1783; V la Prova con- 
tadi nesca, opera in due atti, musica 
di Gretry, rappresentata ai 24 di 
giugno del 1785. Non è del rima- 
nente che un episodio separato di 
Teodoro e Paolipo, stampato in H.vo; 
VI 7 Due ritraiti, commedia in un 
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atto ed in versi sciolti, rappresen- 
tata ai 24 di dicembre del 1785; 
VII la Moglie gelosa, commedia iu 
cinque atti cd iu versi, rappresen- 
tata ai 1 5 di febbrajo del 1 785. ss E* 
ss dice La Harpe, un dramma eh® 
ss interessa alquanto, ma non è una 
ss buona commedia. V’ha nell'ar- 
si gomento un difetto radicale : la 
ss gelosia della moglie è fondala so- 
li pra apparenze si forti e sì ben 
ss giustiiicate, che non v'è mezzo 
s> di farne ad essa rimprovero. In 
ss questo modo lo scopo morale è 
ss fallito; ma tali apparenze produ- 
ss cono situazioni che fanno effetto 
ss in teatro. Lo stile è naturale e fa- 
si cile. senza dcclaqiazione, senza 
ss anfani unenti e senza gergo.... ET- 
ss vero che vi sono pochi versi ce- 
si celienti .... I caratteri d’ altronde 
ss sonodiqegnaticon verità e la coni- 
li media procede bene ”. Essa è pu- 
re passata al Teatro francese e for- 
ma parte del repertorio. (F. G. Gol- 
man) ; Vili L’Amicizia nel villaggio , 
commedia in tre atti ed in versi, 
arie, musica di Philidor, rappre- 
sentata ai 3 t d’ottobre del 1785; 
IX )’ Incontro impemato, complimen- 
to drammatico, recitato quando si 
riaprì il teatro nel 1787 ; X Feodo- 
ro e Lesinska, o Noe ogorod salvata, 
dramma in tre atti ed in prosa, rap- 
presentato ai 3 d’ottobre del 1786, 
stampato nel 1787, in 8.vo; XI Tom 
Jones e Fellamar, commedia in cin- 
que atti ed in versi, rappresentata 
ai 17 d’aprile del 1787. stampata 
in 8.vo, inferiore a Tom fones a 
landra, di cui è la continuazione ; 
XII Le promesse di matrimonio, ope- 
ra in due atti, musica diLebreton, 
rappresentata ai 4 di luglio del 
1787: ò una continuazione della 
Prova contadinesca ; XIII Cesarina e 
Pittore, ovvero gli Sposi in culla, com- 
media in tre atti ed in versi, rap- 
presentata ai 21 d’ottobre del 1780; 
XI V Giovanna d' Are ad Orleans, dram- 
ma storico.in versi ed in tre atti,con 
arie, rappresentato ai io di maggio 
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del t'9<>; XV Griselide, opera In 
tre alti, rappresentata agli 8 di 
gennajo del 1791, tratta dalla no- 
cella d’Inibert : queste diverse o-; 

J iere sono comparse sul Teatro ita- 
iano ; XVI Gioconda , opera in tre 
atti. musica di L. Jadin, rappresen- 
tata ai i4 di settembre del 1790 sul 
teatro della ticra Saint-Germain , 
dagli attori del teatro Feydeau; 
X V 1 1 // Sordo o /’ A Hiergo pieno, com- 
media in tre atti ed iu prosa, rap- 
presentata nel 1790, nel teatro 
XVIoiitansier : I' argomento è tolto 
dal Dizionario d' anedoli, stampato 
spessissimo; XV 11 I La Perrucca di 
lana, commedia in tre atti, e cbe 
non riuscì sul medesimo teatro nel 
1791; XIX La Sposa imprudente, 
commedia in cinque atti ed in ver- 
si, che fu meglio accolta nell’anno 
medesimo ; XX 11 Tutore edite, com- 
media in un atto ed in versi, rap- 
presentata nel 1791 ; XXI Alisbelle 
o i Delitti della feudalità, opera in 
tre atti ed in versi, musica di L. 
Jadin, rappresentata nel teatro del- 
l’opera ai 9 di ventoso, anno li (27 
di febbrajo del 1794 ), stampata in 
8.vo, opera di circostanza, cbe ot- 
tenne grande applauso in un tem- 
po, in cui i teatri erano inondati di 
sciocchezze ; XXII La Libertà e l' 
Eguaglianza restituite alla terra, ope- 
ra in tre atti , composta per la repub- 
blica, anno li (1794), in 8.vo. De- 
sforges ebbe per questa composizio- 
ne u u cooperatore, nominatoSicard ; 
XXIII 1 Mariti gelosi, commedia in 
cinque atti ed in versi, rappresen- 
tata nel 1798 nel teatro della re- 
pubblica : XXIV Gli Sposi divorzia- 
ti, commedia in tre atti ed in ver- 
si, rappresentata nel 1799 sul tea- 
tro della Città : eccellente aringa 
coutro il divorzio ; XXV 11 Manua- 
le d' Epitteto ed d quadro di Cebi te 
di Tebe, tradotto dal greco in versi 
francesi, anno V ( 1797 ), in 4 - ,0 s 
XXVI II Poeta o Memorie d' un let- 
terato scritte da lui medesimo, 179,8, 
4 volumi iu ta: sono le memorie 
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della sua vita brio al «782: ne* tr* 
primi volumi è fanciullo, giovine, 
adulto; nell’ ultimo è commedian- 
te, viaggiatore, autore, sposo ; ma 
sarebbe stato necessario d’intitolar 
questo libro: Memorie d' un l'diertino. 
E’ di fatto una serie d’avventure 
galanti, di cui Deslbrges è l’eroe e 
delle qualialcunesen 7 a dubbio so- 
no inventate. V’ha dell’ ingegno 
nell’opera; lo stile ha calore ed e- 
nergia, ma non è esente da scorre- 
zioni e da neologismi. I quadri la- 
scivi occorrono in ciascuna pagina 
e tali scene lubriche sono esposte 
con uno stile più espressivo del pen- 
nello, più particolarizzato ne’ rac- 
conti di quello cbe l’occhio più pe- 
netrante possa mai scorgere nella 
realtà; l’autore non ha temuto di 
diffamar anche sua madre e sua so- 
rella. Il suo libro è pericolosissimo 
per la gioventù, nulla v’ è rispar- 
miato onde sconcertare, infiamma- 
re, traviare l’immaginazione; non 
senza ragione un satirico diceva a 
Deaforges : 

Foia, aaleiir dangrnnur, fui*, érrìratn ob«>n* t 
Ton nom si-nl (*it rou.;ir la pndiqu>t beular •„ 

Va porter tot» enceiis a- T invnurtaiilr, 

E’ stata fatta nel 1799 un’ edizio- 
ne del Poeta in otto volumi in 18 ; 
XXVII Eugenio ed Eugenia, o \%. 
Sorpresa coniugale, storia di due figli 
d’ una notte d errore de' loro genitori, 
1798, 4 volumi in ta; XXVIII O- 
duardo ed ArnbelUs, o V Allievo dell’ 
infortunio e dell amore, opera tratta 
dalle Memorie segietudi due famiglie 
inglesi, 1 798 a voi. in 1 a; XXIX Mille 
edunorteordi 1 799,4*01. in 1 a, opera 
nel generedel Poeta ; XXX Adelfina 
di Rostunges, 0 la Madre che non fa 
sposa, storia vera, (709, a volumi in 
ta. Desiorgcs ha lasciato in mano- 
scritto una traduzione in versi 
francesi della Gerusalemme liberata. 
Alcuni anni prima della sua mor- 
te aveva annunziato, per associa- 
zione, una traduzioni! in v<?rsi di 
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una gran parte del Teatro di Metà- 
staiiu, eh' e ancora inedita. Dopo la 
tua morte fu annunziato, a parec- 
chie riprese, il progetto di fare una 
raccolta delle tur opere. La morte 
della seconda sua moglie, la quale 
aveva tutti i suoi manoscritti, av- 
venuta in maizodel 1814. riiarda 
per anche, se pur non distrugge, 
l'esecuzione di questo ultimo pro- 
getto. 

A. B — T. ) 
DESFORGES - MAJLLARD 
( Paolo), nato a Crome, in Breta- 
gna, nel 1(199, uiorlo ai io di de- 
cembro del 197», fu membro delle 
accademie d’ Angers, della nocel- 
la, di Caen e di Nanci. Non si co- 
nosce più oggidì se non per lo stra- 
tagemma, di cui usò per dar pregio 
a’ suoi versi: stratagemma, che ha 
somuiiuistrato a Piron il soggetto 
della Metrvmaaia. Egli era concor- 
so pel premio dell’ accademia. Of- 
feso di non averlo ottenuto, tenne 
che il miglior mezzo di provare il 
cattivo gusto de' suoi giudici fosse 
di far comparire il suo poema nel 
Mercurio di Francia. De la Koque, 
compilatore di tale scritto, ricusò 
di secondare il poeta; Dcsforges in- 
sisteva,il compilatore si sdcgnò,get- 
tò il poema al fuoco,e giurò che nul- 
la più stampato avrebbe di compo- 
sizione dell’autore. Desforges nel- 
ladisperazione.che gli cagionòquel- 
la crudele risoluzione, ricorse ad 
un artifizio assai singolare. Risede- 
va allora a Brederac, presso ad un 
vigneto, chiamato Mnlcrait. Indiriz- 
zò al Mercurio, sotto il nome di 
MM Mal ermi della Vi gnn, un certo 
numero di opere staccate, del le qua- 
li il buon compilatore fu incanta- 
to. Assicurasi che De la Roque, 
perfettamente ingannato, si prese 
di bella passione per la musa del 
Croìsic, e traviò a segno di scriver- 
gli : » Io vi amo, mia cara brettona : 
» perdonatemi questa confessione; 
ss ma la parola è sfuggita ” . Non 
fu solo ad esàer ingannato da tale 
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itiperchieria. Più non si parlò ben- 
tosto in Parigi che de’ versi della 
divina Malcrais; non vi fu poeta 
che non divenisse sollecito di farle 
omaggio per la via del Mercurio. 
Voltaire e Destonches, fra gli al- 
tri, si segnalarono a gara, e furono 
o sembrarono per un istante gelosi 
uno dell' altro per le risposte più 
o meno tenere, che ricevevano «al- 
la civettina . Si conosce la lettera 
del primo: ìtTu, di cui la voce bril- 
li laute ha volato sulle nostre rive, 
11 ec. ", E' stampata nelle sue O- 
perc. Di tutti i versi, che la falsa 
Malcrais seppe inspirare ai suoi a- 
ìnanti, sono questi i soli che sieno 
riinasti. Anche quelli di Destou- 
ches nulla valevano assolutamente. 
Allorché Desforges volle al fine ter- 
minare la commedia e ripigliare il 
suo vero sesso, i più de’ suoi ado- 
ratori furono in prima alquanto 
tocchi da vergogna della pubblica 
irrisione.a cui gli aveva esposti ; ina, 
da ultimo risultamento , la burla 
riuscì ancor mono spiacevole per 
essi che per lui, giacché dal mo- 
mento che comparve alla scoperta, 
più non si pensò che a sprezzare i 
suoi versi, ed a deriderlo; nò ciò 
fu molto diffìcile ; il suo ingegno 
avea troppo poca stabilità per far 
testa a tanta opposizione . Alcun 
tempo dopo, D<-slorges,il quale non 
era ricco, pregò Voltaire di trovar- 
gli a Parigi protettori; l’autor di 
Zaira, troppo accorto o troppo ge- 
neroso per mostrare il menomo ri- 
sentimento, si adoperò di buon gra- 
do in favor della già musa del Mer- 
curio. 11 Io mi sovvengo ognora, gli 
11 rispose, delle civetterie di Mad. 
i' Malcrais, nonostante la vostra 
11 barba e la mia ; e se non v’ è mrz- 
11 zo di farvi dichiarazioni, cerco 
11 quelli di servirvi. Credo che ve- 
li drò questa state il sig. controlor 
11 generale; cercherò mollia fondi 
11 tempora, e mi crederò troppo for- 
ti tunato se posso ottener alcuna co- 
li sa dal Fiuto di Versailles io 
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v favore dell’Apollo di Bretagna ”. 
Gli effetti tuttavia non corrispose- 
ro alla promessa. Molto stimabile 
pe’ suoi costumi e per l’ affabilità 
del suo carattere, Desforges-Mail- 
lard non ha goduto, come poeta, 
che di lievissima considera/ione . 
Egli era sprovveduto di gusto; a- 
vea uno stile triviale e prolisso. Al- 
cune delle sue favole pertanto ram- 
memorano nn poco lo stile roaroti- 
co degli epigrammi di G.B. llous- 
seau. I suoi scritti sono : I. Poesie 
di Mad. Malcrais della Vigna , i^55, 
in I a ; li Poesie francesi e Ialine sul- 
l'espugnazione di Berg-op Zoom, t ^8, 
in 12 , HI gli Alberi, idillio, i^5i , 
in 4'to; IV Opere in versi ed in pro- 
sa, Amsterdam, in5q, a voi, in iu. 

F. P— T. 

DESGABETS (Roberto ), bene- 
dettino della congregazione di s. 
Vannes.nato d’nna famiglia nobile 
nel villaggio di Dugny, diocesi di 
Verdun, pronunziò i suoi voti nel- 
la badia d’ Hautvillers nel i656, e 
venne bentosto nella sna congre- 
gazione in molto credito. Vi occu- 
pò uno dopo l’altro i più impor- 
tanti impieghi, come appunto quel- 
li di professore, priore, visitatore e 
procurator generale. Raccomanda- 
va lo studio ai suoi confratelli , e 
loro ne dava l'esempio. Fu per 
lungo tempo impiegato nell’inse- 
gnamento, e reputato venne uno 
ile’ religiosi di St.-Vannes che più 
contribuirono ad eccitare 1* amor 
delle lettere nella sua congrega- 
zione. Introdusse nel suo ordine la 
filosofia di Cartesio, la quale co- 
minciava a prevalere conira lesot- 
tigliezze dell’antica scuola. Essen- 
do stato eletto procurator generale 
della sna congregazione e tale ca- 
rica esigendo che resiedesse a Pa- 
rigi, approfittò del suo soggiorno 
in quella Capitale per unirsi in a- 
micizia coi dotti più celebri, e per 
acquistar nuovi lumi sull’oggetto 
de’ suoi studj favoriti. Ebbe con es- 
ci frequenti conferenze. Coltivò 
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particolarmente Clerselier, editore 
delle opere di Cartesio, e continuò 
pure dopo la sua partenza da Pa- 
rigi un commercio di lettere con 
Ini. Gli scrittori del suoordine gli 
attribuiscono, ed egli stesso In re- 
clamato come tua l'invenzione del- 
la trasfusione del sangue. Si sa che 
qnesta operazione consiste a trar 
sangue dalle vene d’ un corpo vi- 
vo, per introdurtene altro più pu- 
ro, e rinnovar con questo mezzo il 
principio della vita. E' cosa ben 
certa che Desgabets tentò tale e- 
sperimento. L' autore d’ un rag- 
uaglio storico intorno a questo pa- 
re, nella Biblioteca generale degli 
scrittori deW ordine di s. Benedetto , 
assicura d'avere ancor veduto i tu- 
bi ,de’quali si era servito don De- 
sgabets onde operare la trasfusione. 
Non è però certo che la prima idea 
della scoperta gli appartenga ; per 

10 meno se ne rinviene il germe in 
alcuni libri antichi ; ma non si può 
negare a don Desgabets la priori- 
tà dell’esperienza che ne fu fatta. 
Non avendola egli continuata , fu 
ripigliata alcuni anni dopo in In- 
ghilterra e pubblicata come una 
scoperta fatta in quel paese. Don 
Desgabets, avendolo risaputo, ne 
scrisse ad alcuni suoi amici di Pa- 
rigi, e loro pose sotl’ occhio i tito- 
li che gli davano diritto alla prima 
invenzione. Di fatto soltauto nel 
t«>4 furono eseguiti gli esperi- 
menti d'Inghilterra, e fin dal 1638 
Desgabets avea letto a Parigi , in 
un’assemblea di dotti, nn discorso, 
in cui trattava dell’ operazione del- 
la trasfusione, e ne sosteneva la 
possibilità, la sicurezza e 1’ utili- 
tà. La sua speranza è stata delusa, 
e la trasfusione è stata poi assolu- 
tamente abbandonata. Uno de’pun- 
ti, su cui Desgabets lia maggior- 
mente scritto, è il inisterodella san- 
ta Eucaristia. Cartesio, non meno 
religioso che filosofo, avea tentato 
di spiegar la presenza realo senza 

11 soccorso degli accidenti assoluti. 
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onde trar;i dall' impossibilità, cui 
affermato sì era di’ essi implicas- 
sero. La spiegazione di Descartes 
era ingegnosa ; ma Bossuet non gli 
fu fn\orevole . Desgabets adoperò 
di correggere ciò che v' era in essa 
di vizioso. La sua spiegazione es- 
sendo stata disapprovata dai supe- 
riori del suo ordine e dal celebre 
Nicole, egli si ritrattò. Desgabets 
mori a Breuil ai i 3 di marzo del 
1678. Ha lasciato numerose opere, 
di cui poco fu stampato. Esisteva- 
no in due volumi in foglio nella 
biblioteca della badia di Senones 
ed in quella di St Mihel in Lore- 
na, ambedue della congregazione. 
Trattano di materie di filosofia o 
di teologia, e se ne può vedere la 
descrizione particolarizzata in Mo- 
reri. Regis aveva avuto con questo 
dotto e laborioso benedettino rela- 
zioni assai intime, ed ha molto ap- 
irofittato de’ suoi lumi ne’ tre vo- 
limi di filosofia, che ha pubblicalo. 
Egli considerava don De.-gabets ti- 
no de’ più aitili metafisici del suo 
secolo. 

L — Y. 

DESGALLARDS ( Niccola e 
non Pietro), in latino Gallasius , 
ministro di Ginevra, fu mandato 
a Londra nel i 56 o onde istituirvi 
una chiesa francese, ed assistè nel 
i5Gi al colloquiarli Poissy. La chie- 
sa di Ginevra l’ avea prestato a 
quella di Parigi per tale circostan- 
za. Era ministro della chiesa d’Or- 
léans nel i 5 G 4 - ,, l'alvino, dice Bay 
» le, lo considerava molto, e «'era 
» tanto considerato ch’egli trovava 
si in lui un copista’’. Gli scritti di 
Desgal larda sono: I. Commentarli 
in Exodum cum textu biblico, Gine- 
vra, i 5 Go, in foglio; II Alterilo de 
divina Christi filli Dei enentia adver- 
sus nearianos, Orléans, i 56 fi, in 8 vo. 
Se convien credere a Duverdier , 
Desgallards avtebbe tradotta que- 
sta opera in francese col titolo di 
Difesa della divina essenza di G. C., 
figlio di Dio contra i nuoti Ariani, 
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Lione, iSGfi, in 8.vo. L’esemplar» 
dinotato uel Catalogo della Biblio- 
teca del re è in latino, ed il fron- 
tespizio dà per autore Desgallards ; 
IH Una traduzione latina della 
llreve istruzione ( di Calvino) per ar- 
mare ogni buon fedele contra gli er- 
rori degli Anabattisti : IV Una tra- 
duzione latina del Trattatello del 
medesimo autore Sulla ricerca delle 
reliquie ; V Alcune altre traduzioni 
del medesimo autore indicate da 
Bayle. Desgallards è autore della 
Prefazione, posta in principio del 
Nuovo Testamento, nell'edizione del- 
le Sibiliti di Calvino, fatta da Cor- 
rado Badius, i 56 i, in foglio. Cre- 
desi che abbia lavorato con Bèze 
nella Storia ecclesiastica delle chiese 
riformate ; ma lo raccomanda alla 
posterità la sua edizione di t. Ire- 
neo, cui Fabricius non ha sdegna- 
to di mentovare nelle sue note in- 
torno a s. Girolamo, o che uscì alla 
luce con questo titolo: D. Irenaei, 
episcopi lugdunensis, opera , seu libri 
quinque adversus portentosa s haereses 
V alentini et aliorum, accuratius quam 
antehac emendata; aridi tis grava » 
quae reperiti potuerunt, opera et dili- 
genita Nicolai Gallasti, una cum e— 
justlem annotationibus, Parigi, 1 570, 
in foglio. 

A. B— r. 

DESG ARCINS , o de Garciru 
( M. : > ) si produsse la prima volta 
sul Teatro francese nelle parti d’a- 
manti ai 24 di maggio del 1788 ; 
eli’ aveva allora diriott’ anni, e con 
tanto applauso che fu ammessa al- 
la fine rii qneil’ anno medesimo; 
ma, al chiudersi del 1791, fu del 
numero de’ commedianti che for- 
marono la compagnia del teatro 
della Strada Richelieu (chiamato 
alcun tempo dopo Teatro della re- 
pubblica ), dov’ ella creò parecchie 
parti, lira le altre Melania, di Filar- 
pe; Edclmona,tl Otello, e Salema, d’ 
Abufar. Quest’attrice, dotata dell’ 
anima più tenera e ilei l’organo più 
commovente, aveva soprattutto il 
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dono d« far versare lagrime, e ri- 
cordava da questo lato la famo- 
sa Gaussin. L’aringo teatrale del- 
la Desgarcins è stato preciso da 
due avventure disgraziatissime. la 
un accesso di gelosia si ferì di tre 
colpi di pnguale che non furono 
mortali , ma la sua convalescenza 
fu lunga; ricomparve non ostante 
sulla -scena adonta del pericolo; a 
cui si esponeva, facendo sforzi ; in 
breve violenti vomiti di sangue la 
forzarono a chiedere un permesso 
di assenza, e stava da qualche tem- 
po in una casa di campagna isolata, 
allorché alcuni ladri , essendovisi 
introdotti nel bnjo della notte, la 
trascinarono con le sue donne in 
una cantina, dove le tennero chiu- 
se, fintantoché svaligiavano la casa. 
Rimasero più di ventiquattro ore 
in tale situazione; finalmente ie 
loro grida avendo attirati alcuni 
contadini, furono liberate. La De- 
sgarcins.che avea già la mente mol- 
to debole, perdè adatto la ragione, 
e morì nel 1797 in uno stato d’ a- 
lienazione mentale assoluta. 

P — x. ■ 

DESGODETS ) Antonio ), nato 
a Parigi nel iò 53 , era figlio d’ uu 
falegname che ha fatto i confessio- 
nali della chiesa di s. Luigi de’ge- 
suiti. Ottenne nel 1672 l’onore d’ 
assistere alle conferenze dell’acca- 
demia reale d’architettura, e con- 
corse pel premio,cbe Luigi XIV a- 
vea proposto per la composizione 
d’nu ordine francese. Fu nomina- 
to nel 1674 pensionano regio nell’ 
accademia di Roma ; ma fu preda- 
to dagli Algerini, recandosi per ma- 
re dalla Francia in Italia. Dopo se- 
dici mesi di cattività fu cambiato 
(1676), e s’imbarcò nuovamente 
per Roma , dove rimasi) da sedici 
mesi a studiare particolarmente gli 
edifizj antichi di quella città. Tor- 
nato in Francia, pubblicò per or- 
dine del gran Colhert il risulta- 
mento degli stndj suoi nell'opera 
ch'ha per titolo: Gji Edifizj antichi 
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di Roma disegnati e misurati esatti » - 
sanamente, Parigi, 1682, in foglio, 
1779, in foglio. Questo libro fu 
stampato a spese del re, e le stam- 
pe, che sono in gran numero, furo- 
no incise da Ledere, Lepautre ed 
altri celebri incisori . Allorché l* 
impressione fu compiuta , Colbert 
fece presente di tutta l’ edizione e 
de’ rami a Desgodets. Tale opera , 
ancor pregiata oggidì , è stata tra- 
dotta in inglese da G. Marshall , 
Londra, 1795, 2 voi. in fogl. De- 
sgodets fu eletto alcun tempo dopo 
controlore delle fabbriche del re a 
Chambord ed in seguito net di- 
partimento di Parigi. Nel 1691) fu 
dichiarato membro dell’ accademia 
d’architettura, con una pensione 
di 2000 lire. Finalmente nel 1719 
fu eletto professore di quell’acca- 
demia in luogo di Delahire, e prin- 
cipiò ai 5 di giugno le sne lezioni 
pubbliche, che ha continuate esat- 
tamente fino alla sua morte. Ha 
dettato durante il corso di tali le- 
zioni un Trattato degli Ordini d’ 
architettura; un altro della Costru- 
zione delle cupole delle chiese, de pa- 
lazzi; uno dell 'Ornamento de’ dif- 
ferenti edifizj; uno dell’Arte di mi- 
surare la superficie delle fabbriche ; ed 
in fine un Trattato delle leggi delle 
fabbriche secondo lo statuto di Parigi, 

1 8 .J 4 , i» 8.vo, con le note di Goupy, 
architetto perito. Desgodets è morto 
a Parigi ai 20 di maggio del 1728. 

A— .. 

DESGOUTTE8 (Grò vanni), na- 
to probabilmente nel Bourbonnais, 
dimorava a Lione, il che l’ ha fatto 
considerar per lionese da Lacroix- 
du-Maine, Pernetty ed altri auto- 
ri. Fiorì ai tempi di Francesco I. 
I suoi scritti sono: I. Il primo libro 
della Storia di Filandro, sopranno- 
minato il gentiluomo, principe di 
Marsiglia, e di Passerosa, figlia del 
redi Napoli, Lione, i 544 > * n 8.vo; 
li una Traduzione francese del Trat- 
tato di Luciano sulla miserabile con- 
dizione dei letterati, che si danno a 
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pigione ai grandi signori, e del di- 
scorso del medesimo autore centra 
la calunnia. Duverdier dice chele 
prefate traduzioni sono state stam- 
pate con questo titolo: Luciano, di 
quei che serpono a miario nelle case 
de’ grandi signori e cittadini , con una 
Orazione del detto Luciano contro la 
calunnia, Lione, F. Juste, 153 ?, in 
16. Parecchi biografi e bibliografi 
hanno asserito cne Giovanni De- 
sgoutles avea tradotto le Opere d'A- 
rioslo; Giovanni Oesgouttes ha fat- 
to stampar solamente l' Orlando fu- 
rioso, composto primieramente in rima 
toscana da messer Ludovico Ariosto, 
ed ora tradotto in prosa francese, Lio- 
ne, i 544 , in foglio. Questa tradu- 
zione non è soltanto una delle pri- 
me, ma la prima anzi che siasi fat- 
ta in Francia di quel poema ; essa 
è di Giovanni Martin; Desgouttes 
non ne fu che 1’ editore. 

A. B— t. 

DESGRANGES (Tibcrzio du 
Peroux) , cappellano regio per i 
galeotti, nacque nel 1678 d’ una 
famiglia nobile del Berri. Usciva 
appena dall’ infanzia, quando, ab- 
bandonando il tetto paterno per 
consacrarsi a Dio, parti senza sa- 
per in qual parte andasse. Arrivò 
a St. -Maximin in Provenza, dove 
studiò, vivendo in povertà, e non 
avendo altro mezzo di sussistenza 
che la carità pubblica. Fu ordina- 
to prete ad Orange, e tornò allora 
nella sua patria onde adempiervi 
le funzioni del ministero; ma ben- 
tosto, udendo che la peste desola- 
va la Provenza, v’accorse nella mira 
di servire e di esortargli appestati. 
Infermò del contagio seuz’aumen- 
tar il numero delle sue vittime, ed 
attese la fine delle sue stragi pri- 
ma di tornar nella sua patria. Vi 
fa eletto paroco a suo mal grado; 
ma egli non istimando d’ aver i ta- 
lenti necessari a governar una par- 
rocchia, andò a Parigi, dove, volen- 
do viver utile, ma sconosciuto, si 
ascose fra i poveri di Bicétre, «difi- 
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candoli eoo la sua vita ed istruen- 
doli co’ snoi discorsi ; mosso da com- 
passione per gl’ infelici, i quali, 
condannati ai ceppi, partivano tutti 
gli anni da Parigi e da Rennes per 
Te ciurme di Marsiglia, desiderò di 
servire loro da cappellano, durante 
il cammino. Uopo era dell’assenso 
della corte ; 1’ ottenne senza pena: 
non avea concorrenti ; altronde di- 
chiarava al ministro che nulla co- 
stalo avrebbe al tesoro pubblico, e 
ch’egli farebbe i viaggi a sue spe- 
se. Maurepas gli fece spedire una 
lettera patente onorevole, cui l’aba- 
te Desgranges chiamava le sue 
lettere patenti di galeotto. D’allora 
in poi seguì la catena, ed in quei 
viaggi penosi e fastidiosi si occupa- 
va a procacciare ai galeotti tutti i 
soccorsi spirituali e corporali, di cui 
avevano bisogno. Assisteva a morire 
que’che lo sfinimento facea soc- 
combere per via, e quelli che l* 
aria aperta colpiva mortalmente, 
come uscivano dalle segrete. Nella 
notte si chiudevano d’ ordinario i 
galeotti in una stalla. Il loro pio 
cappellano montava allora sul truo- 
golo, ed in piedi, appoggiandosi 
con una mano alla rastrelliera, ca- 
techizzava con un’ unzione che 
non fu sempre sterile qnell’udito- 
rio d’ una specie sì singolare. Le 
austerità dell’ abate Desgranges, 
le sue fatiche e l’ aria cattiva, che 
respirava, gl’ infiammarono il san- 
gue; il suo petto fu attaccato, una 
lebbre lenta consumava il suo cor- 
po. Arrivò ai 18 di novembre del 
1726 a Castellatine, in casa di Gio- 
vanni Soanen, vescovo di Senesi. 
Avea viaggiato in quell’anno me- 
desimo, dai a 5 di agosto in poi, 
quasi ottocento leghe. Il prelato, 
in una lettera scritta alla contessa 
di Gamaches, sorella del cappella- 
no de’ galeotti, fa in questo modo 
conoscere il triste stato, nel quale 
si presentò in sua casa. » Egli non 
>1 avea che un soprabito logoro ol- 
ii tremodo, una specie di sottana 
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» uguale, una sola camicia, qna- 
J» ai marcita, nessuna biancheria, 
>* nè berretta da notte, avendo fi- 
» no allora dormito col cappello. 
)> Aveva un coltello da tasca, un 
» pettine, un fazzoletto assai fru- 
» sto, ec. ” Il vescovo di Senez sep- 
pe da lui chi egli era, e dal suo 
servidore ciò che faceva. Due gior- 
ni dopo che arrivò,!’ abate Desgran- 
ges fu assalito da una febbre mali- 
gna. Nel suo delirio, credendo sem- 
pre di stare con i suoi galeotti, e- 
sclnmava: >» Coraggio, miei figli! 
» Tutto per l’atnor di Dio ”. Morì 
ai 29 di novembre del 1726. Il ve- 
scovo, il clero ed i magistrati assi- 
ateronoa’suoi funerali. Soanen com- 
pose l’epitafio di questo amico del- 
l’umanità, di cui il nome,ommesso 
ne' dizionari storici, non merita d’ 
essere obbliato, 

V — va. 

DESGROUAIS ( ), grammati- 

co, nato a Magny ( o, secondo alcu- 
ni autori, a Thiais), in vicinanza 
di Parigi, nel 1705, morto in essa 
città ai 6 d’ottobre del 1766. Do- 
poché insegnato ebbe pel corso di 
parecchi anni nelle scuole parti- 
colari, ottenne una cattedra nel 
collegio reale di Tolosa. In tempo 
del suo soggiorno a Tolosa compose 
i Guasconismi corretti, opera, di cui 
furono fatte parecchie edizioni, del- 
le quali la prima è del 1766, in 
8,vo, e l’ultima del 1812, in 12(1). 
L’ abate Sabatier ne ha fatto un 
giudizio soverchiamente severo. De- 
gli errori di lingua, cui Desgrouais 
i ndica, alcuni sono particolari a qne’ 
che abitano lungo laGaronna; ma 
un gran numero è comune in va- 
rie provinole, il che rende l’opera 
d’ una utilità generale. Desgrouais 
aveva avuto in giovinezza alcune 
contese grammaticali con l’abate 
Desfontaines; pubblicò pure nel 

(l) Sono »mi pubblicati poi i tfucri gua- 
iconijmi comtti] da Stefano Villa ^ 3Iontp*I- 
ìittj Jboa, $ Tei. in 8.vo, 
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r -43 e 1745 . contra quel giornali- 
sta, diversi libercoli sulla traduzio- 
ne di Virgilio, ma sono talmente 
dimenticati, che sembra superfluo 
di riferirne i titoli, i quali si pos- 
sono vedere nel Moreri del 1759, 
articolo Fontaines ( dei ). 

W— s. 

DESHfAUTESRAYES (Michel- 
awcelo Arma va le Roox), nato a 
Conflaus St.-Honorine , vicino a 
Pontoise, ai 10 di settembre del 
i’ 724, era nipote per parte di sua 
madredi Stefano e di Michele Fonr- 
mont. Stefano Fourmont, avendolo 
tolto in sua casa fin dall'anno 1754, 
lo applicò particolarmente allo stu- 
dio delle lingue ebraica, siriaca ed 
aratta, ed a quello della lingua chi- 
nese. Ammesso nel 1742 nel nume- 
ro degli allievi di lingue con la 
permissione di continuar a dimo- 
rare presso suo zio, Stefano Four- 
mont, \i rimase fino alla morte di 
questo, avvenutane! 174^-Deshau- 
terayes fu allora impiegato in qua- 
lità d’interprete nella Biblioteca 
del re; e la cattedra di professor d’ 
arabo nel collegio reale di Francia 
essendo divenuta vacante nel 1751 
per la morte di Petis de la Ooix 
(Alessandro Luigi Maria), gli fa 
conferitani tqdifebbrajo del 1752. 
Dopo trentadue anni di esercizio 
rinunziò alla sua cattedra nel 1784, 
e si ritirò a Ruel, presso a Parigi, 
dove morì ai gdi l’ebbra jo del >795. 
Trovasi nelle Memorie storiche e let- 
terarie sul collegio reale di Francia, 
dell’ abate Goujet, un ristretto del 
discorso latino, cui Desbantesrayes 
recitò, prendendo possesso del la cat- 
tedra di lingua araba. Questo di- 
scorso, il quale ave» per soggetto 
lo stato ed i progressi del le scienza 
e delle lettere presso gli Arabi pri- 
ma e dopo Maometto, fu tradotto 
in francese ed aumentato dall’au- 
tore; ma nè 1* originale, nè la tra- 
duzione non sono mai stati pubbli- 
cati. Goti avvenne di un gran nn- 
iaero di opuscoli e di dissertazioni 
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intorno ad ogni maniera di sogget- 
ti, e di traduzioni di libri chinesi, 
opere, di cui esine nelle Memori» 
sul collegio di Francia una indica- 
zione succinta, somministrata a 
Goujet dall’autore stesso. Le co- 
gnizioni estese di Deshautesrayes 
nelle lingue dell’oriente compari- 
scono specialmente in una lunghis- 
sima Memoria, 'di cui un ristretto 
soltanto era stato pubblicato nell’ 
Enciclopedia, stampe, tomo li, ma 
che fu impressa per intero nel leV- 
r.o volume della Biblioteca degli ar- 
tisti e de' dilettanti, dell’ abate de 
Petity, Parigi, 1 16G, e trovasi al- 
tresi aenz’ alterazione negli esem- 
plari della medesima opera che so- 
no stati posti in commercio con 
molti cambiamenti, sotto la data 
del 1765 e col titolo di Enciclopedia 
elementare o Introduzione allo studio 
delle lettere, delle sciente e delle arti. 
Da tale Memoria, che non è assai 
nota, e la quale dà quasi sola un 
qualche merito all' opera, di cui 
forma parte, vedesi che Deshaute- 
srayes aveva congiunto allo studio 
del chirtese quello della lingua dei 
Tartari-Mantchoux; che possede- 
va buoni materiali onde comporre 
una grammatica di questa lingua, 
molto più compiuta di quella del 
p. Gerbi Iloti: in fine che il nume- 
roso sillabario de’ Tartari-Mant- 
clioux era stato da lui ridotto ad 
un semplice alfabeto, simile a quel- 
lo de’Sirj e degli Arabi. Anterior- 
mente, dal s 747 *1 s 75 1 , Desbau- 
tesrayes area pubblicato gli opu- 
scoli seguenti: I. Compendio della 
Vita di Stefano Fourmont e Ruggita- 
glio delle sue opere, Parigi, 1 7.(7. 
Tale scritto, a cui ebbe parte De- 
guignes, il qual era stato, egual- 
mentechè Desbauresrayes, allievo 
di Stellino Tourmont, fu stampato 
in fronte alla nuova edizione. delle 
Riflessioni critiche sulla storia degli 
antichi poftoli, edizione, la quale non 
è in latto che quella del 1735, di 
cui è stato cambiato il frontespizio, 
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ed alla quale è stato aggiunto- si 
fatto compendio della vita dell’au- 
tore : compendio, di cui sono stati 
tirati esemplari a parte, ed una ta- 
vola delle materie ( V . Fouwioirr); 
II Lettera a Desflotles sulla storia ve- 
ra dell' orfano chinese della casa di 
Tchao , stampata in seguito all’Or— 
fatto della China, tragedia di Voltai- 
re, 175:1; III Lettura al cavaliere 
Stuart sulla cronologia di Newton, 
stampala nel Mercurio del mese di 
decembre ijf> 5 , e ristampata con 
la risposta del cavaliere Stuart nel- 
P A pologui del sentimento del cavaliere 
Newton sull'antica cronologia de’ Gre- 
ci, Francfort, 1757; IV Lettera a 
Gouget intorno al tempo, nel quale 
certe arti sono state conosciute al la 
China, stampata col titolo di Ri- 
stretti degli storici chinesi alla fine 
dell’ Origine delle leggi, ec., di Gou- 
get, Parigi, 1758. Deguignes aven- 
do pubblicato nel 1759 una Memo- 
ria, in cui credeva ai aver provato 
che i Chinesi sono una colonia egi- 
ziana, la sua opinione fu vivamente 
impugnata dal suo antico condi- 
scepolo in uno scritto intitolato -, 
Dubbi sulla dissertazione di Deguignes , 
ch’ha per titolo : Memoria, nella quale 
prooasi che i Chinesi sono una colonia 
egiziana, proposti alV Accademia reale 
delle belle lettere. Deguignes rispose 
a que’dubbj; per vero tuttavia il 
vantaggio rimase al suo avversario, 
e l’opinione del dotto accademico, 
alla quale forse rinunziò egli me- 
desimo dopo un più maturo esa- 
me, non è quasi considerata oggidì 
che q naie paradosso i n gegnoso. Tale 
contesa letteraria può aver contri- 
buito ad allontanar Deshautesrayes 
dall’accademia delle belle lette- 
re, alla quale la varietà delle sue 
conoscenze e la solida sua erudi- 
zione gli permettevano d’ aspirare. 
Del rimanente la natura dei suoi 
scritti è occasione a pensare che, 
naturalmente modesto, egli stu- 
diasse piuttosto per sua propria 
soddisfazione, che per comunicare 
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al pubblico il fruito de’ suoi lavo- 
ri. Pubblicò nel 177$ a Parigi un 
opuscoloconquestotitolo : Program- 
ma d’ un Optra intitolata : Trionfo 
della China nella distruzione di Geru- 
salemme e del tempio, a i Apocalisse 
spiegala nel suo primo senso letterale, 
ec. Ignorasi se l’opera fosse termi- 
nata, ed in questo caso ciò che av- 
venisse del manoscritto. Sembra che 
la lettura del programma non deb- 
ba far molto rincresoere la perdita 
delle opere. L’autore credeva d'aver 
rinvenuto il numero misterioso del- 
la bestia nei nomi di Divus Cains 
Germanie»» Caligola, scritti in ca- 
ratteri «direi o siriaci. Deshaute- 
arayes ba acquistato giusti diritti 
alla gratitudine de’ dotti per le sue 
cure nel dirigere la stampa della 
Storia generate della Chinai tradotta 
dal chinesc dal p. Moyrìac de Mad- 
ia, e pubblicata a Parigi dal 1777 
al 1785 dall’ abate Grosier. Nelle 
osservazioni, che Deshauterayes ha 
posto in principio del primo volu- 
me, ha reso conto, con una serri pli- 
cità altrettanto rara che stimabile, 
delle cure che egli ha date a tale 
edizione. Le note, di cui ha arric- 
chita l’opera, provano che aveva 
letto e studiato gli originali ebi- 
aesi ; e parecchie di esse note, se I* 
antore avesse giudicalo a proposito 
di maggiormente svilupparle, a- 
vrebbe potuto divenir buone Me- 
morie di letteratura e di critica. Si 
fece ajutare per la revisione della 
compilazione e per sopravvedere 1* 
impressione da L. D. Golson (V. 
Coeso»). I lai ori manoscritti, che 
ha lasciati, morendo, sono passati, 
almeno in parte, nella biblioteca 
del re. 

S. de S—r. 

DESHAYES (Luigi, baron di 
Gourmemih ), tìglio d’ un governa- 
tore di Montargli, fu paggio, indi 
consigliere e maestro ili casa ordi- 
nario del re Luigi XIII, il quale 
lo inviò io Levante, nel tfiai. La 
tua missione avea per oggetto di 
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far restituire ai francescani H pos- 
sesso «le’ luoghi sa. .ti, che era loro 
disputato dagli Armeni. Doveva al- 
tresì istituire un console a Geru- 
salemme al fine che tenesse d’oc- 
chio l'esecuzione degli ordini che 
la Porta darebbe in loro favore, ed 
offrire al santo sepolcro, a nome 
del re, una cappella d’argento con 
ornamenti i più ricchi che si fos- 
sero per anche veduti. Luigi XIII 
volle che Deshayes prenilesie la 
strada dell’Ungheria, on«le vedes- 
se l’ imperatore nei passare, e po- 
tesse esser utile a quel monarca, 
stando presso del gran signore, ne’ 
suoi affari. Deshayes, adempiuta la 
sua missione con Duon successo, ri- 
tornò in Francia nel 1612. Il re lo 
inviò in Danimarca, nel i 6 s 4 - De- 
shayes passò di là nella Svezia , e 
tornò a Copenhagen, donde recossi 
in Francia , ne’ primi mesi del 
i 6 z 5 . Ebbe una missione per la 
Persia nel 1626; finalmente, nel 
ifiaq, gli fu commesso d’andare in 
Moscovia a far proposizioni per lo 
stabilimento del commercio fran- 
cese a Narra. Aveva ordine «li pas- 
sare in Danimarca, e di trattar col 
re sul diritto di passaggio pel Sund, 
e d’andar parimente in Isvezia 
per la libertà del passaggio pei ma- 
ri vicini. Fu a«3colto con grandissi- 
mi onori dal granduca di Moscovia, 
che In incaricò d’ una lettera per 
Luigi XIII, nella quale si querela 
che il re di Francia non gli desse 
nella sua tutti i titoli che gli sono 
dovuti, e finisce aderendo alle pro- 
posizioni che gli erano indirizzate. 
Gli scritti con il nome di Deshayes 
sono: I. ‘Fi aggio del Levante, fat- 
to per comando del re nel itisi , 
dal signor D. C. { de Conrme- 
min), Parigi, 1634, <■ voi. in 
4 -to. Tale relazione fu pubblicata 
per ordine del re. Nella seconda 
edizione, che uscì alla luce nel 
iCaq, l’editore avverte ohe l'auto- 
re vi ha aggiunto parecchie co- 
se notabili, osservale in un terzo 
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viaggio, che dopo duo anni hn fatto 
a Costantinopoli dalla parte della 
Grecia. Ve n’ha una terza edizio- 
ne, Parigi, i 645 , in 4 -to; in questo 
libro si parla sempre di Deshayes 
in terza persona. L’autore, di cui s* 
ignora il nome, ina ch’era segre- 
tario di Deshayes, aveva accompa- 
gnato questo inviato ne’ tre viaggi 
del Levante, tutti eseguiti, fino a 
Costantinopoli, per varie strade, le 
quali vi sono descritte. Scende in 
particolarità d’importanza sopra I’ 
Ungheria, di cui una parte era in 
quel tempo in poter de' Turchi ; 
sopra Costantinopoli, sopra la cor- 
te del gran signore e l'ammini- 
strazione dell’impero ottomano; il 
viaggio da Costantinopoli a Giaffa 
contiene note curiose intorno a 
Smirne, alle isole di Rodi e di Ci- 
pro. La descrizione di Gerusalem- 
me e quella de’ luoghi santi e di 
parecchi siti della Galilea furono 
tenute siccome scritti che unisca- 
no l’esattezza alla chiarezza. Cha- 
teaubriand nel suo Itinerario da 
Parigi a Gerusalemme ha inserito 
per intero la descrizione del santo 
sepolcro di Deshayes. Egli la con- 
sidera come la meglio composta di 
quante sono state pubblicate dai 
viaggiatori ch’hanno visitato i luo- 
ghi santi. L’opera è corredata d’ 
alcune figuro, e d’ una pianta di 
Gerusalemme, eh’ è ancor la più 
esatta che si abbia di qnella città. 
Duval in un Atlante , in cui deli- 
nea le strade di parecchi viaggia- 
tori moderni, ha impiegato due 
carte pel Piaggio di Deshayes ; II 
Piagg i in Danimarca , arricchiti d'an- 
notazioni da P. M. L. , Parigi, 1664» 
in la. E' la relazione del viaggio 
intrapreso nel 1629. Si qualifica 
Deshayes, nel titolo, barone diCour- 
mesvin , il che non è esatto. Des- 
hayes andò per mare fino ad Else- 
«eur. Non avendo trovato il re Cri- 
stiano IV a Copenhagen, andò a 
raggiungere quel principe ad Eu- 
tin nell’Holstein. Ottenne, per ot- 
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to anni, la diminuzione de’ diritti, 
ch’egli avea commissione di chie- 
dere, ed irnbarcossi a Lubecca, on- 
de tornare a Copenhagen. Il nar- 
ratore dà in seguito un breve rag- 
guaglio degli stati danesi, ed ìn 
particolare delle isole di Zelanda, 
di Fionia, de’ ducati d’Holstein 9 
di Sleswig, e della città di Lubecca, 
di alcune piccole isole de’ tratti di 
mare vicini. Vi si leggono altresì 
alcune particolarità curiose intor- 
no a Cristiano IV ed alla sna cor- 
te. I nomi danesi e tedeschi vi so- 
no talmente difformati, che si sten- 
ta a riconoscerli. Deshayes si colle- 
gi) in appresso co’ nemici del Car- 
dinal di Richelieu , il qnaie avea 
ricusato di commettergli una ne- 
goziazione con la Svezia. Arresta- 
to iu Germania , dove cercava di 
prendere in prestito denaro sulle 
gemme della regina madre e di 
ottenere alcuni soccorsi dall’impe- 
ratore, fu condotto in Linguadoc- 
ca, dov’era la corte, o decapitato a 
Béziers nel i 65 a. Mostrò molta 
debolezza, e ricevè la morte, ver- 
sando torrenti di lagrime. 

E — s. 

DESHAYS (Giovanni Battista), 
pittore, nacqnea Rouen, nel 1719. 
Avendo mostrato un’inclinazione 
decisa pel disegno, suo padre glie- 
ne diede i primi principj. Colin 
de Vermont fu in seguito suo mae- 
stro; lo lasciò per entrare nello 
studio di Restout. Non tardò a far- 
visi osservare per le sue favorevoli 
disposizioni per la pittura . Ancor 
non era che allievo , quando com- 
pose il quadro rappresentante la 
Moglie di Putifar. Gli amatori e gli 
artisti previdero da quel primo 
passo cne Deshays era chiamato a 
cose più grandi. Di fatto ottenne 
nel 1751 il primo premio dell’ ac- 
cademia di pittura. Questo lieto 
successo gli procurò il vantaggio d’ 
esser ammesso nello studio ai Vnn- 
loo. Deshays ricevè pel corso di tre 
anni lezioni da questo artista. Il 
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primo «le’ quadri, ohe compose in che debba più farci rincrescere la 
quella scuola, rappresenta Loth e sua perdita, quanto quella di sstn 
le sue figlie ; il secondo Psiche job- Benedetto moribondo. Regna in tale 
nula ; il terzo Cefalo rapito dall' A u - composizione un’espressione ed ir- 
rora. Roma, primachè le vittorie na verità che sono giustamentejuu- 
degli eserciti francesi avessero ar- mirate dai conoscitori; non si ri- 
ricchita la Francia de’ capolavori, membra tuttora che con pena la 
che avea prodotti l’Italia, era la fine immatura di Deshays, il qna- 
priraa scuola del inondo pei talen- le terminò i suoi giorni nel vigor 
ti; ivi solamente si trovavano gli dell’età, e nell’epoca della vita, in 
ammirabili modelli dell'antico, e cui il gusto e lo studio correggo- 
le belle produzioni uscite dal pen- no il traviar dell’ immaginazione . 
nello degli artisti, dal pontificato Deshays ne aveva una fervida; 
di Leone X. in poi. Deshays recos- quindi fece prova, in tutti gl’ i— 
si adunque nella madre patria del stanti della sua vita, d’ un’ attivi- 
gusto; ma il dispiacere d’ esser tà indefessa. Questo artista, il qua- 
Jontano dalle rive della Senna lo le univa il vigor dell’espressione 
seguitò sulle sponde del Tevere, all’entusiasmo dell’ingegno, mori 
La vista di tanti capolavori, nuovi a Parigi ai io difebbrajo del 1^65. 
per lui, l’atnor dell’arte sua, 1’ Cochin figlio ha pubblicato alcune 
ambizione di ginngere alla perfe- Lettere intorno alla vita di Deshays , 
rione, di cui i modelli erano inees- >705, in la. 

santamente dinanzi agli occhi suoi, A s. 

riuscirono alla line a rendere me- DESHOULIÈRES (Antontet- 
no amara la noja, da cui era divo- tà du-Licier-de-la-Garde ) nar- 
rato. Tornato in patria, sposò la fi- que a Parigi, verso F anno i635 o 
glia maggiore di Boucher, e fu am- i654, e non nel' 1 638, siccome 
messo nei te58 all’accademia rea- dicono i più de’biografi. Suo padre, 
ledi pittura. Il suo quadro di ri- cavaliere dell’ordine del re, mae- 
cevimento rappresentava Venere stro di casa della regina Anna d’ 
versando sul corpo d’Ettore una esseu- Austria, era stato impiegato » nel- 
za divina onde preservarlo dalla cor - » la medesima qualità, con Maria 
ruzione. Questa opera assegnò sede » de Medici. La natura si piacque, 
a Deshays fra i migliori pittori del » dice l’abate Gonjet, di accumu- 
suo tempo. Non passava anno, in cui » laro nella de La Garde le gra- 
ie pitture.ch’egli esponeva al Lou- >» zie del corpo e dello spirito ad 
vre,non gli crescessero riputazione, » un grado che occorre raramente, 
quando una caduta funesta, e che » Aveva una bellezza poco com- 
cagionò la sua morte, sopravvenne » mane, una statura al disopra 
repente a toglierlo alle arti in età » della mediocre, maniere nobili e 
di trentaqnattro anni . Quantnn- » cortesi; alcuna volta un’ allegria 
qne rapito si giovine alla pittura , » piena di vivacità, alcuna volta 

di qui prometteva d’essere uno de’ mj inclinazione a quella dolce me- 
migliori sostegni, Deshays baia- r> lanconia ohe non è nemica de’ 
sciato parecchi quadri che debbo- » piaceri ; ballava con precisione, 
no essere annoverati fra le buone scavalcava bene, e nuli’ operava 
opere della scuola francese; quei >» che non fosse con grazia ’’. I suoi 
che rappresentano lo Studio, Giove genitori non trascurarono ninna co- 
ed Antiope, il Conte di Commingcs , sa per la sua educazione. Apprese 
ed il martirio di s. Andrea, sono di il latino, l’italiano e lo spagnno- 
tal numero; ma di tutte le pit- lo. I lunghi romanzi di d’ Urf£, 
ture di Deshays ninna ve n’ ha di La Calprenètle, della Scudi-ri 
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formavano allora le delizie della 
corte e delia città. La Deshoulières 
appassionossi subito perquella let- 
tura, ma non tardò a riconoscere 
che poteva più utilmente impiega- 
re il suo tempo. Il poeta Hesnaut 
le insegnò l’arte de’ versi, rivide, 
corresse i suoi primi saggi, ed è egli 
oggigiorno meno conosciuto per le 
sue opere, che per 1’ onore cr aver 
formato un tale allievo. La de La 
Garde sposò, nel i65i, Guglielmo 
de La-Fon-de-Boisguerin, signor 
des-Houlières, gentiluomo del Poi- 
tu, affezionato al principe di Con- 
dé, luogotenente colonnello in uno 
de’ suoi reggimenti , e che fu poi 
luogotenente del re a Donrlens. 
Il principe di Condé essendo usci- 
to dal regno, in tempo delle dis- 
sensioni della Fronde, Deshonliè- 
res lo seguì, e la sua giovine sposa 
si ritirò presso i suoi genitori . La 
filosofia di Gassendi divenne nel 
suo ritiro l'oggetto del suo studio 
e delle sue meditazioni. Il deside- 
rio di raggiugner suo marito la 
condusse in seguito a Rocroi,cd 
in fine a Brusselles. Ammessa alla 
corte brillante di quella città,' la 
sua bellezza, le sue grazie ed il 
suo spirito le attrassero molti o- 
maggi, fra i quali quelli del gran 
Condé furono i più lusinghieri ed 
i più caldi. Fedele a’ suoi doveri la 
Deshoulières non si mostrò gelosa 
cho della stima dell’eroe. Lo zelo, 
forse troppo vivo, con cui ella sol- 
lecitò il pagamento degli stipendj 
di suo marito, avendola resa sospet- 
ta in una corte straniera, fu arresta- 
ta nel mese di febbrajo del i65-, 
e condotta quale prigioniera di sta- 
to nel castello di Vilvorde , a due 
leghe distante da Brusselles. Tro- 
vò un conforto alle sue pene nel-, 
la lettura della sacra Scrittura e 
de’ Padri della Chiesa. Il suo ma- 
rito, che fu sempre per lei un te- 
nero amante, stanco di sollecitare 
iu vano, da otto mesi in poi, la fi- 
ne della sua cattività, ebbe ricorso 


DES 

ad uno di quei mezzi che conduco- 
no alle ultime catastrofi, quando 
la fortuna ne tradisse I’ evento. 
Partì con alcuni fidatissimi suoi 
soldati segretamente alla volta di 
Vilvorde, s’ introdusse nel forte, 
fingendo una missione del princi- 
pe di Condé portò via sua moglie e 

f rese cou lei la strada di Francia. 

n quell’ epoca un perdono era 
offerto a tutti coloro che in tempo 
delle turbolenze erano usciti dal 
regno, (due sposi ne approfittaro- 
no. Furono presentati da le Tel- 
lier a Luigi AlV, alla regina ma- 
dre ed al cardinale Mazarini. So- 
Jevasi allora, nc’ circoli più brillan- 
ti, descrivere in prosa ed in versi 
il carattere de’ personaggi del tem- 
po, che avevano alcuna celebrità: 
erano in moda i ritratti. Il prin- 
cipe di Condé invitò il oavalier di 
Grammont a far quello della De- 
sboulières. Il cavalier la descrisse, 
nel i65d, sotto il nome d 'Amarilli, 
nome pastorale, eh' ella conservò 
per lungo tempo ed al quale so- 
stituì di poi quello di Celimene. Il 
ritratto comincia con questi versi : 

Voui de qui la vertu, I’ esprit et la beanti 
Ilendra le nom fameux daus la postiritè (j ). 

La Deshoulières finse di non co- 
noscere l’autore, ond’ evitar l’ im- 
barazzo o il pericolo di risponde- 
re. Non vide il medesimo inconve- 
niente a furo il ritratto di Linières, 
che avea composto tre volte il 
suo ( 2 ). I primi versi della Deshou- 
lières furono stampati nel Mercu- 
rio Galante, nel ibja. Vi si scorge 
spirito, naturalezza, grazie, ma. 
poca correzione. La fama e la 

(1) Vedasi la Calieri* dette Pitture , Rae~ 
colta di eìogj in prosa ed in versi ^ Parigi* 
> 663 * II parte. 

(2) Si trovano io qursto ritratto cote at- 
ta! ridicole snl gran naso d' un poeta arredi- 
tato, sopra i suoi capelli , oggetto di mille ro- 
W. ed offuscanti lo splendore delle piu Mia 
perrucche. Era qncsto lo spirito di quel tem- 
00. ( V. la Galleria delle Pitture t /»•/, e I» O- 
pere di M.mu Deshoulières. 
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bellezza dell’ autrice le facevano 
indirizzare un gran numero di o- 
maggi poetici. Ella vi rispondeva, la- 

S nandosi sovente del cattivo stato 
ella sua fortuna. Fin dall’ anno 
■ 658 , dopo il suo ritorno in Francia, 
Deshoulières, suo marito, avea di- 
mandato una separazione de'beni, 
e dato quanto possedeva a’suoi cre- 
ditori. Sembra che le angustie dei 
due sposi sussistessero sempre, poi- 
ché nel 1693, un anno prima del- 
la sua morte, la Deshoulières, che 
avea testé perduto il suo marito, 
accusava per anche l ’ ingiusta for- 
tuna nel suo famoso Idillio, che 
principia con questo verso : Dans 
ces [>rès fleuris, ec. Era ella unita 
in amicizia coi due Corneille, con 
Fléchier, Mascaron, Quinault, Pé- 
lisson, Benseradc, Mcnagio e la 
Monnoye. Il conte di Bussy-Rabu- 
tin, i duchi di Montausier, di la 
Rochefoucauld, di Nevers e di St.- 
Aignan, i marescialli di Vivonne e 
di Vauban ricercarono la sua com- 
pagnia. Era cantata dai preti, che 
le davano il soprannome di decima 
Musa , di Calliope francese. Si volle 
associarla ad una specie di accade- 
mia, che teneva le sue adunanze 
nel | alazzo di Matignon, presso 
all’abate d’Anbignac. 1 dotti ed i 
letterati la presero.parecchie volte 
per arbitro delle loro contese. Citar- 
pentier e Talleinant, dell' accade- 
mia francese, l'abate de Bourzeis 
ed il P. Lucas, gesuita, le chiesero 
il suo parere sulla questione se 
conveniva comporre in francese o 
in latino l’iscrizione elle doveva 
essere posta sull’arco trionfale che 
si voleva erigere alla gloria del re. 
Charpentier compose un grosso vo- 
lume su questo soggetto, e Deshou- 
lières si dichiarò, come egli, in fa- 
vore della lingua francese. Questo 
parere prevalse, almeno per le i- 
scriziont della galleria di Vetsail- 
les (l’arco trionfale non essendo 
stato eseguito ), e la Deshoulières 
celebrò quel trionfo con uua bal- 
■ 5 . 
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lata. Allorché Raciue fece rappre- 
sentare la sua tragedia di Fedra, 
nel ttiyy, la Deshoulières ebbe la 
disgrazia di parteggiare per la Fe- 
dra di Pradon, la quale si rappre- 
sentava nel medesimo tempo in un 
altro teatro. Compose il sonetto, che 
principia cou questi versi : 

Dan» un fautcail dorè, Piatire trombiamo et 

blòcno 

Dii de» Ter» oh d* abord personne n entend rien. 

Questa imitazione burlesca d’uno 
de’ primi capolavori della scena 
francese fece dire che » la gentile 
» ed interessante pastorella, si te- 
li nera quando parlava ai montoni, 
11 ai fiori, agli uccelli, avea cangia- 
li to, in quell’occasione, la sua ver- 
si ga di pastore in serpente”. De- 
spreanx tenne di vendicare il suo 
amico ed allievo, dicendo della De- 
shoulières nella sua decima satira: 

r est uno précieuiC) 

Re«l« do co» esprit» jadi* si ronommós, 

Quo d' un coup de sou art Mollòre a diffami*, 
ec. 

Vedesi che se fu ridicola l’aggres- 
sione, l’ingiustizia non mancò nel- 
la difesa. E’ questo quasi sempre 
il doloroso quadro che presentano 
le querele letterarie. Singolarità 
notabilissima è altresì, che le due 
donne più celebri del secolo XVII 
si sieno mostrate si poco sensibili 
al merito di Uacine, e che la di 
Sevigné e la Deshoulières abbiano 
in alcuna guisa cospirato conira la 
sua gloria. Era meno un difetto di 
gnsto che una grande ingiustizia. 
Esse non volevano ammirar che 
Corneille. Ogni passione è d’ordi- 
nario, nelle lemmine specialmen- 
te, un sentimento con esclusiva. 
Nel 1680 la Deshoulières fece 
rappresentare sul teatro del pa- 
lazzo di Borgogna una tragedia 
di Genserico, di cui la versificazio- 
ne senza colore, e la tessitura vi- 
ziosa fecero dare all’autrice, allu- 
dendo al sno più bell’ idillio, il 

«7 
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consiglio di tornare a' tuoi montoni. 
('.redesi elle Hacine componesse 
conira tale dramma sfortunato un 
sonetto che n’ è pur l’ imitazione 
burlesca e elle incomincia con que- 
sti versi : 

La itane Fndnxe est nne bonne enfant, 

La Titilla Cndoxe una grande diablease. 

La Deshoulières non fu più fortu- 
nata nella sua tragedia di Giulio 
Antonio, di cui non sono stati 
stampati che alcuni frammenti. 
Provò, senza lieto successo, il ta- 
lento suo in una commedia che a- 
vea per titolo : le Acque di Borbone, 
ad in un’opera di Zoroastro e Semi- 
rani'ule. Le sue miserabili rime in 
ailles ed in ei liti, in illes ed in ouil- 
Ut, ed i versi, che compose per la 
sua gatta, fecero molto più rumo- 
re. La roxte e la città vi si spassa- 
rono : si può farne le maraviglie 
oggigiorno. Alcuni versi, che la De- 
sùmi lières compose in lode di Luigi 
XIV, le fecero ottenere nel 1688 
una pensione di 3,000 lire, di cui 
non godè lungo tempo. Nel it >84 
era stata ascritta all’accademia de’ 
Ricorrati di Padova. Nel if8q l’ac- 
cademia d’Arles le concesse iostes- 
so onore. Nella disputa frivola, che 
l’opera d'Amadigi fece insorgere, 
nel 1C84, sul cambiamento della cor- 
te in Jalto di galanteria, la Deshou- 
lières sostenne una guerra poetica 
contra il duca di St.-Aignau, fin- 
ché questo nobile accademico si 
contentò di confessarsi vinto, quan- 
tunque la sua causa avesse pur Pa- 
ri I lori e Lafontaine per ditensori. 
La Deshoulières soffriva nel 1686 
gli acuti dolori d’un cancro nel se- 
no, di cui sentì le prime offese nel 
1683, e elle la condusse, in dodici 
anni di languore, al termine del- 
la sua vita. Morì a Parigi ai 17 di 
febbraio del i 6 p 4 - Durante la sua 
malattia, compose le sue più belle 
poesie, fra le altre le sue Biflettio- 
ni morali. Negli ultimi suoi giorni 
parafrasò i Salmi 12, | 5 , t^ 5 , e non 
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sono questi i piu cattivi de’ suo 1 
versi. Il genio per le lettere non 
la lece deviar mai dai suoi doveri ; 
fu sempre sposa fedele, amica ge- 
nerosa e la più tenera delle ma- 
dri. Vi sono poche femmine autri- 
ci che sieno sfuggite al sospetto d’ 
aver avuta poca parte alle opere 
che portano il loro nome. Si prete- 
se, e quasi tutti i Dizionari storici 
hanno ciò ripetuto, che la Deshou- 
lières avea rubato il più bello de’ 
suoi idillj, quello de’ Montoni, ad 
un poeta poco noto ( P. Coimx. ). 
Si può consultar ali quest’accusa 
di furto letterario, che ci sembra 
nuda di fondamenta, una lettera 
del presidente Bonhier all’abate 
le f.Jerc, nelle Memorie di Lettera- 
tura dell’abate d’Artigny, tomo V, 
pag. 588 ; il Mercurio svizzero, apri- 
le 1 7 35 ; la Lettera anonima indirit- 
ta a Fréron, Parigi, 1753, in ta, di 
5 g pagine, e la Biblioteca francete 
dell’ abate Goujet, tomo XVIII, 
pag. 409. Titon du Tillct ha posto 
la Deshoulières nel suo Parnaso, a 
Voltaire I’ ha fatta entrare nel suo 
Tempio del Gusto. Le sue opere ot- 
tennero parecchie volte l’onore d’ 
esser lette nelle pubbliche tornate 
dell’accademia francese. Il poeta 
ltonsseau ha giudicata nelle sue 
Lettere (tomo III, pag. t 5 a ) la Do- 
shoulières con troppo mal umore 
c prevenzione. r> Tutto il suo me- 
li rito, die' egli, non ha consistito 
11 che in una facilità snervata, in 
» una insipidezza languida e pue- 
n rile, propria ad abbagliare spiri- 
li ti piccoli dell’ ultimo ordine, co- 
li me quelli che componevano la 
11 sua piccola accademia’’. V’è più 
giustizia nel seguente giudizio del- 
I’ autore del Secolo di Luigi XI F. 
lì Di tutte le dame francesi, che 
11 hanno coltivato la poesia, è quel- 
li la che ha più riuscito, poich’ è 
11 quella, di cui sono stati tenuti a 
il mente più versi ”. La Deshou- 
lières s’ è provata in quasi tutti i 
generi poetici, dalla canzone fino 
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alla tragedia. Deve rincrescere cba 
non abbia saputo limitarli al solo 
genere. nel qual è riuscita. Ciò non 
ostante uopo 4 convenire die v’ha 
in parecchi degli altri suoi versi 
facilità, grazie, spirito, naturalez- 
za, modi di scrivere eccellenti che 
a lei sono proprj. I suoi Idilli sono 
i migliori della lingua francese, la 
poesia n’ è naturale e dilettevole . 
i) Eli’ ha saputo unirvi, dice l'au- 
ji tore dei Tre secoli, la naturalezza 
>5 di Teorrito, le grazie el’elegan- 
»» za di Virgilio alla dilicatezza di 
Mosco ed alla finezza di Bione ”. 
Le sue Egloghe sono più dettoli de’ 
suoi Idilli le sue Odi sono inferio- 
ri all ’ Egloghe ; parecchie del le sue 
Elegie potrebbero servir per model- 
lo. Le sue Epistole, le sue Canzoni, 
le sue Ballate, i suoi Madrigali, le 
sue Rime obbligate [Bouts-Rimis) , 
i suoi Rondeaux non giustificano 
la voga, che ottennero nel secolo 
classico della francese letteratura. 
Le me Riflessioni morali sonoquel- 
le che si pregiano più dopo gl’ /- 
dillj. Vi sono versi già divenuti mas- 
sime. Non bisogna dunque giudi- 
care dell’abilità della Ocshoulières, 
chéda un piccolo numero di poesie 
staccate che si potrebbero ridurre a 
5o pagine. Per lungo tempo con- 
tentossi di comunicare i suoi versi 
a’ suoi amici, che li divulgavano. 
Cedendo alla fine alle loro istiga- 
zioni, ne pubblicò una prima rac- 
colta nel i68e, in 8.vo; apparec- 
chiavasi, quando mori, a farne una 
seconda, che sua figlia fece uscire 
alla luce nel i6g5. Le poesie della 
Deshoulières sono state sovente ri- 
stampate. Le migliori edizioni so- 
no : I. quella di Parigi, s 747» 2 TO * 
lumi, in la. Vi si trova un Elogio 
storico della Dcshotilières e di sua 
figlia. Composto stille Memorie di la 
Boiisi'ere de Chambors ( E ed. Cham- 
.Bona); II quella di Parigi, Crape - 
lei, anno Vl * ( • 2 vof. , in 8.vo; 

M. Lheritier pubblico, nel l6f)4' n 
i», un opuscolo intitolato: Trionfo 
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di M. Destinai ibres, rieeeutn decima 
Musa del Parnaso : 4 una specie d* 
apoteosi. 

V— vr. 

DESHOULlfìRES (Awtonibtta 
Teocsa), nata a Parigi, nel 1663 , 
fu allevata, per così dire, nel com- 
mercio delle Muse, ina ella non e- 
reditò interamente, I’ ingegno di 
sua madre. Tuttavia la prima sua 
produzione poetica le valse uno di 
quei trionfi, che molti autori am- 
biscono in vano in tutto il corso del- 
la loro vita. Riportò nel 1687 il 
premio dell'accademia francese per 
un’Ode su questo soggetto: La cu- 
ra che il re si prende dell' educazione 
della nobiltà nelle sue piazze ed in 
Saint-Cyr: e questo trionfo fu tan- 
to più onorevole ch’ella avea Fon- 
tenelle e Duperier per concorren- 
ti. Fontenelle non ottenne che il 
primo accessit ( 1 ). La fortuna della 
giovane Deshouliércs componevasi, 
a uri di presso, delle pensioni, che 
le dava Luigi X IV. Un amante, cui 
ella credeva di sposare, Caze. fu 
ucciso in guerra, nel i6f)3. Aveva 
cantato il suo amore ne’suoi versi ; 
cornaci ò la sua lira al dolore ed ai 
lamenti. Alcuni anni dopo si vol- 
le darle in isposo d’Audiffret, gen- 
tiluomo provenzale. Questo matri- 
monio fu impedito, n4 si potò far- 
lo. V’ha spirito nelle sue poesie, 
ma vi si cercherebbero in vano le 
grazie e la naturalezza che alletta- 
no in quelle di madama Deshou- 
liéres. Le opere della figlia sono E- 
pistole. Canzoni, Madrigali, la Morte 
di Cochon, cane del maresciallo di 
Vivonne, tragedia burlesca, ec. A- 
veva intrapreso un’opera di Calliroe, 
ma avendo appreso che il poeta Roi 
lavorava sul medesimo argomen- 
to, l’abbandonò. L’accademia dei 

( 1 ) Vedami I* Memori* dell’abate Tru- 
lle* inforno alla vita ed alle opere di Fonte* 
nelle. Menagìo compose aopra quel concorsa 
alcuni verii latini, che »i trormio, con una »- 
nutazioni* in versi Ir .inceli, di la tfonnoye^ 
nella M Magiari a del tf4\ lem. !., p4»f. 3s. 
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Ricontati, e quella d'Arles la giu- 
dicarono (legna di sottentrare a sua 
madre, ed ella ottenne tale dupli- 
ce onore. Pubblicò le sue Poesie in 
seguito di quelle di M. Deshouliè- 
res, nel iliqà ; sono esse state uni- 
te di poi in tutte l edi/ioni. v Re- 
si olierà forse sorpresa, dic’ella nel- 
» la sua prelazione, che io osi di 
» porre le poche opere, che ho cora- 
li poste, in continuazione di quelle 
li di mia madre. Ne conosco tutta 
» la differenza; ma quando unisco 
»> in un medesimo volume i miei 
» \ersi ai suoi non foche seguire 
si la sua intenzione, fortunata di 
9i procurare loro con ciò il solo mer- 
li zo che hanno di passare alla po- 
li sterità Assalita, giovane ancora, 

da un cancro nel seno, soccombè 
dopo 30 anni di patimenti, agli 8 
di agosto del 1718. Per una fatale 
conformili con sua madre, dopo d’ 
aver vissuto, com’essa, nelle priva- 
zioni della fortuna, ed in lunghi 
dolori, mori nella medesima età e 
della medesima malattia. Le lorn 
ceneri unite riposano nella chiesa 
(li s. Rocco. 

V— ve. 

DESIIOU8SAYES. V. Corro». 

DESIDERI (IproitTo), gesuita, 
nato a Pistoja nel 168.4, fu manda- 
to nell* India nel 1713. Essendo 
stato destinato alla missione del 
Tibet, andò da Goa a Stirate, in 
gennaio del 1714. Obbligato a sog- 
giornare in quella città, v’imparò 
la lingua persiana, li eros, i in se- 
guilo a Drlliy, ove si unì al padre 
Frryre, destinato alla medesima 
missione, ed ai a ì di settembre in- 
cominciarono il loro viaggio. Pas- 
sarono per Lahor, traversarono 
montagne spaventevoli onde arri- 
vare a Carhemir. Le fatiche, che 
av e> ano sopportale, ridussero Desi- 
deri agli estremi. La prodigiosa 
quantità di neve caduta, durante I* 
inverno, trattenne i missionari a 
Cacbemir sei mesi interi. Desideri 


DES 

voleva scoprire una strada onde an- 
dare alla China dalla parte del Ti- 
bet. Gli si parlò di due Dibet, il 
piccolo Tibet o Baltistan a setten- 
trione di Gachemir, ed il gran Ti- 
bet o Bontan. I missionari parti- 
rono da Gachemir in maggio del 
iyi 5 . Il loro viaggio nel cuor dell» 
montagne fu accompagnato da j>e- 
ricoli incredibili. In quaranta gior- 
ni arrivarono a Latac, capitale di 
un regno che forma parte del se- 
condo Tibet. Desideri fu conside- 
rato dal re e da'suoi cortigiani per 
nn lama europeo. Gli dissero che 
il loro libro somigliava al suo. Se si 
può credere alla sua testimonianza 
i più de’ lama leggono i loro libri 
senza intenderli. I missionarj, da 
prima trattati con grandi riguardi, 
furono in breve esposti ai sospetti 
della corte, perchè alcuni merca- 
tanti di Caoheroir, venuti a Latao 
a comprar lana, li dinnnziarono per 
ricchi negozianti. Una visita fatta 

Ì iresio i gemiti provò la falsità del- 
’ accusa. Desideri cominciò a stu- 
diare la-lingua del paese, speran- 
do di fissare soggiorno a Latao, al- 
lorché apprese eh’ eravi un terzo 
Tibet, chiamato altresì Lassa. De- 
liberò, centra la sua inclinazione.di 
farne la scoperta, e dopo un cam- 
mino di sei mesi per luoghi deser- 
ti, i missionarj entrarono a Lassa 
nel mese di marzo del 1716. Poco 
tempo dopo ebbero nn affare mol- 
to spiacevole dinanzi a! tribunali 
del regno. Riuscirono a giustificar- 
si e furono presentati al re. Desi- 
deri, non ostante i disgusti d’ogni 
genere, che provava e ch’arano pro- 
babilmente dovuti al sno zelotrop- 
po ardente, rimase a Lassa fino ai 
1747. Un ordine del papa, al quale 
j cappuccini aveano fallo giunge- 
gere lagnanze, lo richiamò in Eu- 
ropa. Come arrivò a Roma, Deside- 
ri consegnò alla congregazione del- 
la Propaganda tre memorie centra 
i cappuccini missionarj al Tibet, e 
dimandò di tornare in Asia, il eh» 
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gli fu ricusato. Mori a Roma, nel 
1753. E' sua una lettera nel tonilo 
XII delle Lettere edificanti, ed una 
altra, che Zaccaria ha inserita per 
intero nei libro intitolato : UibUile- * 
theca pisturiensit, pag. i85. Deside- 
ri, egualmentechè gli altri missio- 
nari, i quali hanno vtsitato il Tibet, 
s’ è poco occupato a descrivere il 
paese. 8’ è principalmente attenu-' 
to a notare le conformità, che ha 
creduto di osservare tra la nostra 
religione e quella de’ Tibetani. .La 
strada di Desideri per la parte di 
Cacheinir tiene il mezzo tra quel- 
la dei PP. d’Orviile e Grueber, e 
quella del P. Goes. Essa è più di- 
retta j fa conoscere regioni non vi- 
sitate dai viaggiatori inglesi che 
verso la fine del secolo XVIII an- 
darono dal Bengala al Tibet. De- 
sideri ha tradotto in latino il knn- 
giar o sahorin, libro, che presso gli 
abitanti del Tibet, ha la medesima 
autorità della sacra Scrittura fra > 
cristiani, e che Zoukaba, uomo in 
concetto di grande santità fra essi, 
ha pubblicato in 108 volumi. Ap- 
parecchiava altre opere.allorchè hi 
richiamato. I suoi manoscritti era- 
no depositati nei collegio della Pro- 
paganda. 

E — s. 

DESIDERIO ( S. ), vescovo di 
Langres, nel III secolo nacque in 
un villaggio presso a Genovn. Fu 
trovato inteso a lavorare il suo 
canipo.quando gli andarono ad an- 
nunziare la sua elevazione al ve- 
scovado. Egli si condusse nell’ um- 
miu Astrazione della sua diocesi con 
zelo apostolico, e suggellò col suo 
sangue le verità della religione nel 
264 ; secondo 1’ opinione più certa 
fu martirizzato a Sairit,-Dizier. pic- 
cola città che ha ritenuto il suo no- 
me iu francese. La chiesa ne cele- 
bra la festa ai a5di maggio. La sna 
vita scritta da Warnahaire è -lam- 
pa ta nella raccolta dei Bollandisti, 
ai 22 dì maggio f critici non ne 
ianno alcun conto.— Desiderio (S.), 
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nato in Autun, successe; verso il 
396,8 Vero, arcivescovo di Vienna, 
La sua fermezza verso Brunechil- 
de irritò quella priucipe-sa\ che Io 
fece deporre in un’ assemblea di 
prelati tenuta a Chàlons-snr-Saó- 
ne, nel 6o3, e l’esiliò in un’isola, 
di cui Ghorier tiene che sia l’isola 
Barbe, presso Lione. Egli fu torna- 
to alla condotta della sua greggia; 
ma per la sua i n tiessi bi li tà invele- 
nì nuovamente contr'esso la regi- 
na, la quale il fece assassinare nel 
608, in un sito.detto oggidì St.-Di- 
dier-de-Chalarone. Tali fatti sono 
narrati negli Atti della vita del tan- 
to tifarti re, composta da Adone, uno 
de’ suoi successori, ed inseriti da 
Canino nel tomo VI delle Lectiones 
antujuae. L’ abbate Velly (Storia di 
Francia, tomo I.. pag. 202, ed in 12) 
discolpa Brunechilde d’aver avuto 
parte nell’ esilio e nella morte del 
santo prelato. Proia che s. Deside- 
rio fu esiliato, per denunzia d’Ari- 
dio, il quale lo accusò di essersi ap- 
plicatoallo studio delle lettere pro- 
fane, contro il prescritto dai cano- 
ni delta chiesa. Il papa s. Gregorio 
gli scrisse di fatto per distorlo dal- 
la lettura dei poeti. Esiste tale let- 
tera, ugualmentechè altre due, 
chegl’ indirizzò to stesso pontefice. 
Enschenio ha inserito una Vita di 
1. Desiderio, scritta da un anonimo 
contemporaneo, nella raccolta de’ 
Bollandisti, ai 21 di maggio; essa 
non è nè più esatta nè più stimata 
di quella pubblicata da Adone. — 
Desiderio (S.), d' un’illustre fami- 
glia d’Alhy, fu tesoriere della co- 
rona sotto i re Clotario II e Dago- 
berto. Dno de' suoi fratelli, chia- 
mato Rustico, vescovo di Cahors, 
essendo stato assassinato in una 
sommossa nel 62q, gli abitanti e- 
lessero in sua vece s. Desiderio, il 
quale si arrese a stento ai loro vo- 
ti. Governò saviamente la stia dio- 
cesi, istituì la riforma in molti mo- 
nasteri, tondo stabilimenti di cari- 
tà, fece cingere di mura la città di 
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< '.allora, e laiciò in testamento al- 
ia tua chiesa la massima parte de’ 
tuoi beni, i quali erano considera- 
bilissimi. Mori ai i 5 di novembre, 
<> 55 ,nel 6o.n«>suo anno. Viene ono- 
rato nelle provinole meridionali del- 
la Francia sotto il nome di t. Gé- 
ry. Ave> a composto molte opere che 
tono perdute; non esistono cbe le 
tne Lettere; esse tono state inseri- 
te da Carnisio nelle Antiquae le- 
Ktìonrs, tomo V. Si trovano altresi 
nel Cotpus hittoriae francicae, di 
Fréher, nel tomo I. delle Hittoriae 
Francorum , di Duchesne, nella Bt- 
iliqtheca jmtrum ; ma l’ edizione più 
corretta è quella, che ne ha pub- 
blicato Don Bouquet, nel tomo IV 
della Raccolta digli storici di Fran- 
cia. Lo stile di tali lettere porta 1 ’ 
impronta della barbarie del secolo 
e la lettura di esse è difficile a quel- 
li, che non hanno l'atto uno studio 
«iella basta latinità. Un anonimo 
ha composto la Vita del santo pre- 
lato; essa è stata stampata nel tomo 
II della Galliti chrUt'uina, di Ste.- 
Marthe, e nella Bibliolhera novanta- 
nuscriptornm, del P.Labbe, tomo I. 
con correzioni fatte sopra un ma- 
noscritto della badia di Moissac. Si 
conoscono molti santi vescovi del- 
lo stesso nome. — S. Desiderio, ven- 
tesimosecondo arcivescovo di Bour- 
ges. La sua vita, scritta da nn ano- 
nimo, fa parte della raccolta delp. 
Labbe, ora citato. — S. Desiderio, 
vescovo di Ghàlons-sur-Saóne, in- 
di di Gap, morto versori 55 1. 

W— s. 

DESIDERIO, ultimo re dei 
Longobardi, era duca d’ Istria, e 
si trovava in Toscana nel y 56 ,quan- 
do Astolfo, suo predecessore, mori 
senza prole. Egli radunò un eser- 
cito, ed alla guida di esso andò a 
chiedere alla dieta del regno la 
corona de* Longobardi ; ma Ruchi, 
fratello maggiore d’ Astolfo,- che 
aveva già regnato e poi rinunziato 
net y49 per ritirarsi nel monastero 
*li Monte Cassino, usoì del suo 
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convento e disputò il trono a De- 
siderio . La nazione longobarda 
stette divisa alcun teuipo-tra i due 
pretendenti ; alla fine il papa Ste- 
■ fimo lì persuase il monaco re a tor- 
nare nel suo convento,e confermò 
l’elezione di Desiderio, il quale fu 
incoronato nel q 5 q. La donazione, 
cui Pipino aveva estorta d’ Astolfo 
'in favore della chiesa romana, fa- 
ceva nascere tra essa ed i re lon- 
gobardi contese interminabili, sia 
perchè la donazione non era mai 
stata compiutamente esegnita; sia 
perchè le provincie cedute non es- 
sendo chiaramente indicate, la cor- 
te di Roma non poneva limiti alle 
sue pretensioni. In pari tempo el- 
la favoriva la ribellione dei duchi 
di Spoleto e di Benevento, i quali 
nel y 5 8 si diedero a Pipino, re di 
Francia. Desiderio mosse controdi 
essi; fece prigione il duca di Spo- 
leti e diede un nuovo dnca a Be- 
nevento. Nondimeno evitò per al- 
lora d’entrare in guerra con la 
Chiesa o la Francia ; e mentre ne- 
goziava per istabiiire le loro pre- 
tensioni rispettive, associò al tro- 
no, nel 769, suo figlio Adelgisio 
( V. Adelgisio) onde tarsene un ap- 
poggio all’uopo. Avvertito noi 767 
dell'elezione violenta dell’antipa- 
pa Costantino, il re lorahardo rese 
alla Chiesa la libertà, che queil'u- 
surpatore le toglieva. Più tardi pre- 
stò soccorsi a Stefano III, contro il 
quale divampata era una congiura 
a Roma ; nulladimeno esso papa si 
oppose con ogni sua possa nel qno 
ai tre matrimonj che dovevano usci- 
re la famiglia diCarlomagnoaquel* 
la di Desiderio. Tali maritaggi si 
compierono, suo mal grado; ma essi 
furooo fatali alla monarchia dei 
Longobardi, perchè subito l’anno 
dopo Cai-iomagno ripudiò la figlia 
di Desiderio, e dopo tale offesa le 
due famiglie non si riconciliarono 
più. Allorché Adriano I. salì nql 
772 sul trono pontificio, la pace tra 
ia Chiesa ed i Lombardi, ch’era 
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stata già sovente turbata, fu inte- 
ramente distrutta. Adriano, ligio 
ad una fazione contraria a quella 
dei tue predecessore, fece perire 
Paolo Afiarte, romano aderente a 
Desiderio, e consigliere intimo di 
Stefano IH. In pari tempo Adria- 
no ricusò di riconoscere i figli di 
Carlomanno, che erano rifuggiti 
presso Desiderio, loro rio, mentre 
Carlomagno li privata del retaggio 
del padre loro. Il re Longobardo 
irritato invase lo stato della Chie- 
sa, e ne conquistò una parte; allo- 
ra Adriano ricorse all’ assistenza di 
Carlomagno, il quale, dopo alcune 
negoziazioni, passò le Alpi nel 773 
per entrare in Italia. Auelgiso, fi- 
glio di Desiderio, doveva chiudere 
i passi del Moncenisio e del s. Ber- 
nardo; ma un terrore invincibile 
dissipò l' oste tua ; Desiderio abban- 
donato si chiuse in Pavia ; ivi fu 
assediato dai Francesi per un anno, 
ed in capo ad esso fu alla fine ob- 
bligato ad arrendersi nel 774. Car 
lomagno l’ inviò nel monastero di 
.Corbia con la regina Ansa, sua mo- 
glie : colà il re longobardo termi- 
nò la sua vita in pratiche di devo- 
zione ohe gli acquistarono grande 
riputazione di santità. 

S. S -■ 1. 

DESIDERIO, duca di Totosa, 
uno dei generali di Chi Iperico I., 
re di Soissons. discendeva da un’ 
illustre casa dell’ Albigese, di cui 
l’origine si perde nc’principj del- 
la monarchia. Nel 577 ebbe ordine 
di penetrare negli stati di Childe- 
berto, re d’ Austrasia, giovanetto, 
«he per la morte di Sigeberto, suo 
-padre, assassinato per comando di 
Fredegonda, era asceso sopra un 
trono malfermo. Egli s’ impadro- 
nisce di molte provincie senza tro- 
vare pressoché ninna resistenza; 
ina è aggiunto presso Limoges da 
Mnmtnol, generale borgognone, che 
pone it ano esercito in rotta e lo 
fòrza a cercare salvezza nella fuga. 
X’ alleanza, conchiusa tra i re di 
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Borgogna e d’ Australia, obbliga 
Chilperico a dissimulare i suoi pro- 
getti ambiziosi; egli accresce il nu- 
mero delle sue truppe sotto dif- 
ferenti pretesti, ed allorché si cre- 
de in istato di tentare nuove im- 
prese, fa che Desiderio esca in 
campo. Questi devasta il Perigord 
e l’Agenois, e cinge d’ assedio 
Bonrges, nel 383 . Dopo la morte di 
Chilperico, Desiderio forma il pro- 
getto d’incoronare re di Soissons 
Gondebaldo, il quale era tenuto 
per figlio di Clotariol. E’ sostenu- 
to nell’ esecuzione di tale disegno 
dai grandi signori malcontenti • 
dal re d’ Austrasia. Ma Gontrano, 
re di Borgogna, marcia contro Gon- 
debaldo, cui i faziosi avevano ac- 
clamato a Brives e sconfigge il sno 
esercito. Desiderio si affretta di ab- 
bandonare il partito del principe 
sventurato per passare in quello 
del vincitore. Cercò di dar prove 
della sua fedeltà al suo nuoto so- 
vrano. Nella Settimania erano in- 
sorte alcune turbolenze. L’occa- 
sione gli parve favorevole per im- 
padronirsi di quella provincia ed 
unirla al regno di Borgogna: si 
affretta dunque di radunare le sue 
truppe e va ad assediare Carcasso- 
na. Reca redo, principe dei Visi- 
goti, poich’ ebbe sottomesso i ri- 
belli, muove in soccorso di quella 
città ; Desiderio si reca ad incon- 
trarlo. Giunti I due eserciti a fron- 
te l’ uno dell’ altro, quello de’ Visi- 
goti fìnge di ritirarsi; Desiderio ti 
mette inconsideratamente ad in- 
seguirlo; ma disperando di rag- 
giungerlo, ritorna dinanzi a Car- 
cassona con quelli de’ tuoi soldati, 
cui la fatica non aveva impedito di 
seguitarlo. Gli assediati, accortisi 
della dispersione dei soldati di 
Desiderio, tentano una sortita, gli 
accerchiano e li tagliano a pezzi. 
Desiderio spira trafitto (587). Te- 
tri dia, vedova di lui, si ritira ad 
Agen. Ella è citata, nel 590, di- 
nanzi un'assemblea di vescovi, i 
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quali dichiarano nulla la tua unio- 
ne con Desiderio, perchè l’aveva 
contralta, essendo già moglie di 
Entalio, signore alvergnate, e che 
i suoi figli sono inabili a succedere 
al padre. 

W — s. 

DESILLE& ( ), gentiluomo 

brettone, nato a St.-Malo, ai 7 di 
marzo del 1767, nffiziale nel reg- 
gimento del re infanteria, dov’ en- 
trò da giovinetto, merita la men- 
zione più onorevole nella storia del- 
le nostre rivoluzioni, epoca disa- 
strosa, in cui tanti altri si formaro- 
no una riputazione tanto differen- 
te. Dopo la federazione de’ t 4 di lu- 
glio del 1790 l'insubordinazione 
si era diffusa in quasi tutti i corpi 
dell esercito; tutto vi era in disso- 
luzione. Una sollevazione perico- 
losissima essendosi manifestata nel- 
la guarnigione di Nancy, dov’ era 
il reggimento del re, il marchese 
di Bouillé ebbe ordine di marciare 
contro quella città con tremila uo- 
mini di guardie nazionali, o di trup- 
pe stanziali, rimaste fedeli al re 
Luigi XVI; vi arrivò ai 3 i di ago- 
sto del 1790 (K. Bouillé). Prima di 
far operare i suoi soldati, il mar- 
chese impiegò le negoziazioni, e 
volle obbligare i ribelli a sottomet- 
tersi ; era per riuscirvi, allorché gl’ 
intrigatori, che dirigevano quella 
ribellione, indussero la plebaglia 
ed alcuni soldati della guarnigio- 
ne a far fuoco sopra le sue genti, 
con un grosso pezzo d’artiglieria 
carico a scaglia. Desiile corse in- 
contro a quei furiosi, e fatto gli 
Tenne per nn istante di contener- 
li; strappò anche in parecchie ri- 
prese la miccia dalle mani de’ can- 
nonieri. Non potendo impedire, in 
tale maniera, l’ esecuzione de’ loro 
progetti, ei si precipita contro alla 
bocca del cannone; ne viene svel- 
to, salta sopra un altro cannone, 
eh’ era da 24* e cn ‘ ** preparavano 
a sparare, e si asside sopra la fu- 
miera; è trucidato in talesituazio- 
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ne (V. le memorie di Bouillé). Si 
dà fuoco alla macchina inferna- 
le, ed una sessantina di soldati, 
o di guardie nazionali cadono mor- 
ti; ma i loro camerata, furiosi, pe- 
netrano nella città, tra le arebibu- 
giate tirate loro dalle finestre, dal- 
le porte e da tutte le uscite. li 
marchese di Bouillé perdeva la 
metà delle sue genti in quei fatto 
d’armi, e venne non ostante a capo 
con quelle, che gli rimanevano, di 
reprimere la sollevazione. L’affato 
di Nancy forma epoca nell» storia 
della rivoluzione. E' desso la data 
della prima scissione tra i rivoluzio- 
nari, chiamati giacobini, ed i costi- 
tuzionali , de’ qnali fino allora 
sembrava che fossero andati di pari 
passo. I giacobini si dichiararono 
pei sollevati; i costituzionali, all’ 
opposto, li dannarono all’ obbro- 
brio e vollero farli punire, il sa- 
crifizio di Desii les divenne, per 
questi ultimi, l’oggetto d’ un cul- 
to politico. Fu celebrato dall’ as- 
semblea nazionale nella maniera 
più solenne, e divenne nello stesso 
tempo l’ argomento di parecchi 
componimenti teatrali: la scultura 
e la pittura se ne impadronirono. 
Il suo ritratto ed il suo busto com- 
parvero da per tutto; ma tale trion- 
fo pubblico durò soltanto quanto 
rantorità che gliel’avea decretato: 
in bre' e furono a lui sostituiti idoli 
di sangue, e tutta la sua famiglia 
fn proseritta (V. DE la Hot; arie). 

B — u. 

DESING (Anselmo), dotto be- 
nedettino, nato ad Auitmrg, nel 
1699, abbracciò la regola di san 
Benedetto ad E indori, nel Palati- 
nato ; fn pel corso di qualche tem- 
po professore a Freysingen.ed in fi- 
ne abate d’ Ensdorf ; mori nel 1773. 
Ecco le principali delle opere, che 
ci ha lasciate: I. Methodus contrada 
hiitoriac, Ainberg, 1725, in foglio,; 
1 1 I mtitutiones styli (ristorici, Curtii 
et Lieii praecipue imitationi decorno— 
da'.ae, Augusta, 1772, in 8.vo, 5 .ta 
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edizione ; III Compendio della sto- 
ria universale, Freysingen, iy 3 i, in 
ra; IV Soccorsi necessari onde stu- 
diare la storia, in otto parti, Rati- 
tbona, in 4 ito - Questa 

opera è stata, egualmentechè ia 
precedente, ristampata parecchie 
volte; V Storia antica di Germania e 
della monarchia de’ Franchi, fino a 
Luigi il Fanciullo, 1768, in foglio: 
queste tre ultime opere sono scrit- 
te in tedesco. 

, G T. 

DESIRÉ (Artuso), scrittore gin- 
stamente obbliato oggidì, nacque 
in Normandia verso il i5io. Si fece 
ecclesiastico, e cominciò tosto a scri- 
vere contra i protestanti Con un 
furore inconcepibile. Siccome non 
aveva abilità, e le sue cognizioni 
in teologia erano limitatissime, em- 
pieva i suoi scritti di buffonerie, 
di motti triviali e di invettive o ri- 
dicole od odiose. In alcuni s’ indi- 
rizza direttamente al re, e lo consi- 
glia di far perire i protestanti con 
supplizi, de’ quali espone le orri- 
bili particolarità. Il suo furore cre- 
scendo sempre, indirizzò nn me- 
moriale (1) al re di Spagna, Filip- 
po II, per indurlo ad entrar in 
Francia con nn esercito, e deliberò 
di recarglielo. Fn arrestato ad Or- 
léans e ricondotto a Parigi, dove fu 
processato. Una sentenza del par- 
lamento lo condannò ad un’ am- 
menda onorevole e ad una clausu- 
ra di cinque anni ne’ Certosini. Gli 
riuscì di fuggire in capo a qual- 
che tempo e ricominciò a scrivere. 
Morì verso il 1 $79, in età di circa 
settantanni. Si rinverranno i titoli 
delle sue opere nelle Memorie di 
Nicéron, tomo XXXV. Questo bio 
grafo ne novera ventidue, ma egli 
non le ha tutte conosciute: noi ci- 
teremo quelle sole che possono es- 
sere ricercate a motivo della sin- 
golarità de’ loro titoli o della loro 

(l) Bìic ha inaerilo questo scritto osi V 
libro dallo sua Siyri* £e tJttùHt. 
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rarità : I. i Combattimenti del fedele, 
papista pellegrinò romano contro V 
apostata priapista, Rouen, 1 55 o, in 
(6, in versi ; II le dispute di Guillot 
il porcaio e della pecoraio di 1. Dente 
in Francia , coltra Giovanni Calvino, 
predicante di Ginevra (in versi), Pa- 
rigi, i55p, in 8.vu, e i 568 , in t6 ; 
IH Contravveleno delle cinquantadue 
canzoni di Clement Marot, falsamen- 
te. intitolate da lui Salmi di David, 
Rouen, i 56 o, in 16; Nicéron dice 
che Desiré, vedendo la voga del- 
la traduzione dei Salmi dì Marot, 
oppose loro alcune canzoni di- 
vote; eh' egli non tolse a tradur- 
re puntualmente il senso de’Salmi, 
ma ebe mirò soltanto a contrap- 
porsi a Marot. Questa osservazione 
d’ un autore imparziale può far 
giudicare della buona fede di Desi- 
ré; IV la Scimieria degli ugonotti, 
scimie e bertucce della nuova derisione 
Thtedobesziana , Parigi, i 5 q 4 > * n 
8.vo : questa opera è in prosa con 
misti de’ versi; V II mezzo di viag- 
giar sicuramente pei campi senza es- 
ser assassinato dai ladri e derubatosi, 
Parigi, 1575, in 8 .vo, libro de’ più 
rari: è in versi ; VI II danno ed il 
diluvio de' cavalli da fitto (in versi) , 
col ritorno di Guillot il porcaio sulle 
miserie e calamità di questo regno (in 
versi), Parigi, 1578, in 8.vo, rarissi- 
mo; VII Descrizione filosofica della 
natura e condizione degli animali 
tanto ragionevoli che bruti, Parigi, 

i 554 , •« 8.V0; i56i, in 8.vo; i568, 
in 4-to; i 6 o 5 , in 8.vo; 1609, in 16; 
i65i, in 16. Lacroix du Maine, 
Duverdier, Nicéron, Gcrajet, ec., 
non hanno conosciuto questo libro, 
di cui il nome dell’autore è indi- 
cato soltanto nella lettera al letto- 
re eh’ è in fronte del a.do libro. 
Teodoro di Beza, sovente provocato 
da Desiré, gli ha risposto nella com- 
media del Papa ammalato, pubbli- 
cata sotto il nome di Trasìbulo Fe- 
nicio (V. Teod. di Bàzs). L’ abate 
Gonjet per una distrazione incon- 
cepibile lia tolto questo nome pel 
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titolo dell’opera(Fe<i. Bildiot frane., 
tomo XIII, pag. 14 a) ; Vili La Gran- 
di Cronache ed Annali di passa per 
tutto , Cronichista di Ginevra, con V 
orìgine di Giovanni Cooin, falsamente 
soprannnominato Caloino, Lione, Ri- 
gami, 1 558 , in 16; omesso pure da 
Nicéron. Giacomo Benvenuto ha 
scritto una risposta a questo libro, 
Ginevra, 1 558 , in 16, di 38 pagi- 
ne : tale risposta è in versi. 

W— a. 

DESJARDINS (Giovanni), in 
latino Hortensius o de Hortis, nato 
presso a Laon, insegnò da prima le 
Delle lettere nel collegio del car- 
dinale Lemoine, e studiò in segui- 
to la medicina. Fu dottorato nel 
1519, e divenne professore delle 
scuole di medicina. Francesco I. lo 
annoverò fra i suoi medici. Desjar- 
dins non cessava d’ indurre la gio- 
ventù a studiare la lingua greca ; 
qual medico, aveva una sì grande 
riputazione eh' era creduto capace 
di guarire qualunque malattia, 
purché l’ora fatale non fosseginn- 
ta, dimodoché gli si applicava que- 
sto proverbio: 

Cenìn rim morti* non e*t medicamo n in horti*. 

Mori all'improvviso nel i549,men- 
tre coi suoi congiunti ed amici so- 
lennizzava a pranzo il suo giorno 
natalizio. Non istampò cosa niuna. 
Lasciò undici figli ; una delle sue 
figl ie sposò Ayrault, avo materno 
di Menagio, il quale ha scritto la 
vita di Desjardins in seguito a 
quella di Pietro Ayrault. 

A. B — t. 

DESJARDINS. V. Villedieu. 

DESJARDINS (Mastino van 
PEN Bocaert, noto sotto il nome 
di), abile scultore olandese, nac- 
qne a Breda, nel i 64 o. Venne an- 
cor giovine a Parigi, e fu ammesso 
peli accademia in età di trentun 
anno. Fece presente a quel corpo 
d’un basso-rilievo, rappresentante 
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Ercole incoronato dalla gloria, del . 
ritratto del marchese di Viilaceri', 
e di quello di Mignard, eh’ è un 
bel pezzo di scultura. La statua 
equestre di Luigi XIV, che ammi- 
ravasi altra volta nella piazza di * 
Bellecour, a Lione, era opera di 
Desjardins. Fu il primo saggio di 
questo artista nel genere delle gran- 
di composizioni; formò in seguito 
per la tacciata della chiesa del col- 
legio Mazarini sei gruppi di pie- 
tra, rappresentanti gli Evangelisti 
cd i Padri della chiesa greca e lati- 
na-, queste opere sono state distrut- 
te nelle turbolenze della rivoluzio- 
ne: scolpi in marmo, pel piccolo 
parco di Versailles, La sera indica- 
ta da Diana, con una levriera ap- 
presso. Ebbe commissione di ter- 
minare una statua d’ Artemisia, ab- 
bozzata da Lefevre. Da questo la- 
voro gli ridondò molt’ onore; su- 
però l’artista, cui non avea voluto 
che adeguare. La statua in piedi 
di Luigi XIV, vestito alla romaua, 
che si vedeva nella stanza degli ' 
agrumi, è pur opera di Desjardins; 
ma piucchè ogni altra cosagli creb- 
be fama il monumento della piaz- 
za delle Vittorie, eretto a spese del 
maresciallo de la Fenillade, il qua- 
le si segnalò pel fasto delle sue adu- 
lazioni, e seppe imprimere nelle 
sue azioni da cortigiano un carat- 
tere di grandezza. 11 re, incoronato 
dalla Vittoria, era rappresentato 
ritto, vestito degli ornamenti della 
dignità reale, e tenendo sotto i pie- 
di un Cerbero, simbolo dei suo 
trionfo sulla triplice alleanza. Il 
gruppo avea tredici piedi di al- 
tezza, e fuso renne d’un solo get- 
to. Fu lo stesso Desjardins che di- 
resse la fusione, e no stupì la Fran- 
cia, che non aveva per anche ve- 
duto tentarsi, d’un solo getto, fu- 
sioni colossali. Il piedestallo era 
ornato da sei bassi-rilievi, e nei 
quattro angoli si vedevano incate- 
nati alcuni schiavi in bronzo, che 
indicavano le nazioni, delle quali 


Digitized by Google 


D E S 

il monarca avea trionfato. Tale ma- 
gnifico pezzo di (cultura fu levato, 
nel 1792. per decreto dell’assem- 
blea nazionale, che nel suo cieco 
delirio non voleva veder nell’ im- 
magine d’ un gran principe che I’ 
effigie della tirannide. Questo mo- 
numento é stato distrutto con tanti 
altri; non rimane più che lino de’ 
piedi della statua di Luigi XIV, 
conservato nel museo de’ monu- 
menti francesi. Desjardins aveva 
altresì fatto per la chiesa di St.- 
Caterina le Quattro virtù cardinali, 
distribuite in qnattro bassi-rilievi, 
ed alle Cappuccine la figura in 
bronzo della Vigilanza, la quale 
adornava la tomba di Louvois. Des- 
jardins morì ricchissimo, nel 1694, 
in età di cinquantaquattro anni, 
lasciando un figlio troppo vano per 
non preferir le ricchezze, che il 
padre suo gli dava, all’ingegno che 
le aveva acquistate. Fu più solleci- 
to di comperare lettere di nobiltà, 
che di meritarle. Si contentò di 
farsi osservare come gentiluomo 
nell’ accademia, che suo padre, 
plebeo, aveva illustrato come ar- 
tista. 

A — s. 

DESLANDES. V. Dmnt. 

• 

DESLANDES ( Andrea Fran- 
cesco Boureau ) nacque a Pondi- 
cheri, nel 1690. Suo padre, che a- 
veva sposata la figlia del cavalier 
Martin, governator di Pondicheri, 
e direttore generale della compa- 
gnia delle Indie orientali, era stato 
legalo d’amicizia con Costanzo, pri- 
mo ministro del regno di Siam, e 
morì commissario generale della 
marineria a s. Domingo. V’ha un sno 
libro molto raro, cui Deslandes fi- 
glio pubblicò a Nantes, con la da- 
ta di Colonia, i^ 3 i, in 13: sono le 
Ossenazioni storiche, critiche e sati- 
riche d’ un cosmopolita, tanto in pro- 
sa che in versi. L’ abate de la 'Porte 
dice nella Francia letteraria del 
1778 che ciò riseppe dall’ abate 
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Lebenf. amico di Deslandes. Que- 
sto ultimo passò, giovine ancora, 
in Francia, ove il p. Malebranche 
volle farlo entrare nella sua con- 
gregazione. ii Considerazioni di fn- 
» miglia, dice Deslandes, congiun- 
i) te ad un viaggio indispensabile, 

>1 eh’ io doveva fare ne’ paesi esteri, 

>1 m’ impedirono di aderirvi. Quan- 
ti te mai occasioni non ho io avuto 
11 poi di pentirmene, allorché spe- 
si oialmente abbandonato agli uo- 
11 mini e travvolto in un vortice 
>1 d’affari, ho sospirato pel tran- 
» quillo e lieto vivere dell’ Orato- 
si riol ” Sarebbe stato piu felice 
senza dubbio se avesse sapnto met- 
ter freno alla sua libertà di pensa- 
re . Le sue opere annunziano un 
uomo d’ ingegno più ch’uno scrit- 
tore giudizioso. Portano quasi tut- 
te l’impronta di quelle desolanti 
dottrine, che l’empietà predicava 
nel secolo XVIII. Fu ascritto all’ 
accademia di Berlino, ottenne il 
commessariato generale della ma- 
rineria a Rochefort, indi a Brest, 
rinunziò infine a’ suoi impieghi e 
si ritirò a Parigi, dove morì agli 1 1 
di aprile del 1 7-5^. Risulta da una 
relazione manoscritta degli ultimi 
suoi momenti, scritta dal marchese 
di la Sène, suo genero, e di cui 1 ’ 
autore di questo articolo possedè 
l’originale, che Deslandes abbiurò 
i suoi errori, mentri era moribondo. 
Non molto falsamente adunque si 
pretese eh’ egli si fosse ritrattato, 
com’ò detto in un nuovo Dizionario 
Storico (1). Deslandes avendo pub- 
blicato quasi tutte le sue opere sotto 

(1) Altri biografi vogliono che Deslandes 
abbia composto, pochi giorni prima df spira- 
re, questi, eba sono d’ un materialista deciso t 

Dona sommefl, derni-r terme 

Qae le aage attenti «ans elTroi ; 

Jm verrai d’ un crii fermi 

Tout passar, tout a* enfuir de moi. 

Ma questa cattiva quartina forma parte d’ un* 
opera intitolala // mio Gobimitto, che Dctlan- 
dev avea fatta atampare nel 1745, cioè dodici 
anni prima della tua morte. 
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il velo dell’anonimo, noi ne da- 
remo qui l’elenco: I. Storia critica 
'Iella filosofia, Amsterdam, 1757, 5 
voi. in 12, e tj 56,.4 voi. in n. L’ 
autore tratta dell’ origine, de’ pro- 
gressi e delle rivoluzioni della fi- 
losofia ; ma ciò. che dice della dot- 
trina degli antichi filosofi, non è 
sempre esatto , sia che non abbia 
ben compresa quella dottrina, sia 
eh’ abbia voluto accomodarla se- 
condo le sue opiuioni particolari. I 
suoi ritratti sono caricati, e l'affet- 
tazione del suo stile faceva dire a 
Voltaire: ss È un vecchio scolare 
» saputello, un bello spirito pro- 
si vinciate ”. Tuttavia l'opera fu 
lodata e ne fu grande lo spaccio . 
L’autore dei Tre Secoli non vede 
in Deslandes che un filosofo di po- 
co pregio ed un letterato mediocre. 
» Il solo inerito della sua Storia del- 
ss la Filosofia consiste, foggiani’ 
negli, in alcuni particolari sugli 
» autichi filosofi , che presnppon- 
ss gono studio e ricerche, agli occhi 
» di quelli che ignorano come l’an- 
» tore le ha quasi tutte attinte in 
ss Diogene Laerzio e nelle note di 
ss Menagio; ” II Saggio sulla Mari- 
nerai e sul Commercio, Parigi, 1743, 
in8.\o: libro superficiale, di cui le 
idee senza giustezza e senza anio- 
ne sono troppo sovente presentate 
con uno stile affettato; III Saggio 
sulla Marineria degli Antichi e parti- 
colarmente sui loro vascelli da guerra, 

Parigi. 1748, 17IÌ8. in 12, fig. ; IV 

Lettere sulla costruzione de’ vascel- 
li, in 12; V Lettera critica sulla 
Storia navale d' Inghilterra, 1 752, in 
12; VI Storia di Costanzo, primo 
ministro del re di Siam, Amsterdam 
e Parigi, 17)6, in 12. Deslandes 
dice di aver composto tale vita sul- 
le memorie e lettere di suo padre, 

• del cavaliere Martin. Sembra che 
non abbia scritto la storia del mi- 
nistro siamese òhe per combattere 
quella pubblicata dal p. Dorleans, 
e eh’ egli chiama un cero romanzo. 
Il gesuita rappresenta il ministro 
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come un martire e quasi come u» 
santo. Deslandes pretende chela 
Mia religione lesse tutta esteriore a 
politica | V. Costa vzo); e per di- 
screditare ciò che ne kan detto il 
p. Tacita rd e l’abate di Choisy, li 
chiama due de’ pili insigni cerretani 
che si possano leggere Ciò baita, 
perchè l’opera di Deslandes debba 
esser letta con grande diffidenza. 
Alcuni bibliografi hanno confuso 
questo libro col Compendi • siella ito- 
ria di Costanzo Falerni, di Lelòrt de 
laMorinière; VII Raccolta divari 
trattati di fisica e sii storia naturale, 
1748, i75o-53, 5 voi. in 12; com- 
pilazione che sovente interessa, in 
cui Deslandes ha messo molto del 
suo, e che sembrerebbe una ripro- 
va coni’ egli sarebbe meglio riusci- 
to nelle scienze fisiche, che nella 
morali; Vili Nuovo Viaggio d'In- 
ghilterra, nella raccolta pubblicata 
da Dubois di ti .-Gelala, 1717» in 
12, e che ha per titolo: Stato pre- 
sente di Spagna , ec ; IX Riflessioni 
sopra i grandi uomini che sono morti , 
motteggiando, Amsterdam, 1714» * n 
12; nuova edizione aumentata d' 
epitafj e d’altre poesie, Amster- 
dam ( Trévoux), in 12 ; 1722 e in 
16. Specialmente in qnesto libro 
Deslandes ostenta «li mostrarsi bel-» 
l’ ingegno e spirito forte ; ma quasi 
tutti quelli, eh ’ei cita quali uomi- 
ni grandi, non lo sono: i loro mot- 
ti compariscono insipidi, e le ri- 
flessioni dell’ autore intorno alla 
morte non sono che cattive arguzie; 
X L’Arte di non annoiarsi, 1716, in 
12: ella produce precisamente’ l’ef- 
fetto, che l’anfor vuole distrugge- 
re ; XI La Fort una , storia critica, 
senza nome di luogo, 1761, in 12; 
XII Storia della principessa sii Mon- 
ferrato, Londra (Parigi), 1 74 fb > n 
12: è un romanzo ; XIII Lettera so- 
pra il Lasso. 1745, in 8 .vo; XIV Let- 
tera a M.*** , tesoriere di Francia, 
1748; in 12; XV Pigmalione, o la 
Statua animata , Londra ( Parigi ) , 
1741, in 12, condannato al fuoco 
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|>er decreto del parlamento di Di- 
jon» ai i 4 di marzo del 174»; XVI 

11 Mio Gabinetto, 1746, in 12 : è n- 
na operetta in versi, a cui susse- 
guita una Lettera in, prosa, ristam- 
pata alla fine della Storia critica 
della filosofia, edizione del 1756; 
XVII L’Ottico de' costumi, in 

12 ; XVIII Trattato sopra i differen- 
ti gradi della certezza morale nelle 
cognizioni umane, Parigi , 17S0, in 
12; XIX Landaesii poemata , Lon- 
dra, 1 7 » S, in 12: è questa la pri- 
ma opera pubblicatala Deslandes; 
ne fece una 5 .za edizione nel 1752, 
con questo titolo: Pòetae rusticantis 
litlerarium otium. I suoi versi latini 
non sono senza merito, ma tale 
merito non è la decenza; i suoi 
versi francesi sono tutti mediocri o 
cattivi (1); XX Si attribuisce al- 
tresì a Deslandes la traduzione dal- 
l’inglese d’ una opera intitolata: 
Della certezza delle cognizioni uma- 
ne, o Esame filosofico delle diverse pre- 
rogative della ragione e della fede, con 
un paralello tra l’una e l’altra, Lon- 
dra, 1741, in 8. vo piccolo: è nno 
de’ cattivi libri pubblicati nel se- 
colo XVI II centra la religione. E' 
aeriti» troppo pesantemente per 
essere pericoloso. — Lancellotto 
Deu-ardes, avvocato nel parlamen- 
to di Parigi, ha pubblicato una Tra- 
duzione libera in versi dell’ elegie di 
Sidonio Hosschius sulla passione di 
G. C., col testo a fronte, Parigi, 1 756, 
in 8.vo. . — Un altroDESLAivnES ( de 
Houdan), luogotenente colonnello 
nel reggimento di Bretagna, sotto 
il regno di Luigi XVI, e capo di 
brigata nel principio della rivolu- 
zione, ha lasciato un poema inti- 
tolato : la Natura selvaggia e pittore- 
sca, Parigi, 1808: vi sono bellezze 
assai notabili accanto a molte scor- 
rezioni; l’autore è morto nel 1807, 

V— TE. 

(l) Le opere di Dettando» non tono e- 
tenti da errori di lingua : perciò Voi taire, leg- 
gendo Oli libro di questo autore, esclamò in 
un memento d" empito ; ,, Parla dunque in 
„ francete, boia ?* 1 
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DESLANDES ( Pietro de Lau- 
nay ), celebre direttore della ma- 
nifatturareale degli specchi diSt.- 
Gobain, nato ad Avranches, noi 
1722, entrò giovine nella congre- 
gazione dell’Oratorio, e professò a 
Soissons, nel collegio di quella con- 
gregazione, la rettorica e le mate- 
matiche. Uscito da quel corpo, fu 
ammesso nella scuola de’ ponti e 
strade, da cui fu tratto nel 1751 
onde occupare un impiego di sot- 
todirettore nella manifattura reai* 
degli specchi di St.-Gobain. Ne di- 
venne direttore nel 1758, e miglio- 
rò infinitamentele pratichedi quel- 
la fabbricazione. Soppresse intera- 
mente il soffiare nel vetro.usato fin 
allora, e che non permetteva di for- 
mare specchi di grandissima di- 
mensione . Perfezionò il modo di 
colare ed estese fino a 100 potici il 
volume degli specchi . Erasi usata 
fino allora la soda greggia ; Deslan- 
des rinvenne il mezzo di sostituir- 
vi con vantaggio ilsale di soda, e ne 
istituì una fabbrica a St.-Gobain. 
Ricostruì quasi per intero tutte le 
fabbriche della manifattura, e ve 
ne aggiunse di nuove onde allog- 
giare' gli operai nell’ interno . In- 
trodusse pure a St.-Gobain la mo- 
latura e la pulitura, le quali pri- 
ma non si facevano che a Parigi , 
cd alle sue cure ed all’ abilità sna 
fu dovuto lo stato di splendore, a 
cui salse quello stabilimento pri- 
ma della rivoluzione. La discipli- 
na, che faceva regnare fra gli ope- 
rai, eccitava soprattutto l’ammira- 
zione di que’ che venivano a visi- 
tare la manifattura , e colpi viva- 
mente il celebre Turgot. A ninn 
fallo si pssava sopra; ma la puni- 
zione era talmente regolata, eh’ es- 
sa cadeva sul colpevole, senzacbò 
la moglie ed i figli suoi ne risen- 
tissero danno. L’abile direttore a- 
vea saputo inspirare a quella classe 
d’ uomini una specie di punto d’ 
onore che faceva loro sembrar d» 
alcuna gloria le operazioni più 
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penose, e considerarsi come puniti, 
quando si facevano passare ad oc- 
cupazioni che lo orano meno. I ser- 
vigi di Deslaniles gli avevano frut- 
tato il cordone dell’ ordine di san 
Michele, Nel 1789 dimandò il suo 
ritiro all’ amministrazione, e l’ot- 
tenne. Kitirossi nella città di Cliau- 
ny, dove mori ai io di deccmbre, 
del i 8 o 5 , in età d’ ottantun an- 
no, amato, stimato e compianto. 


DESLAURIERS ( ) prese 

il nome di BrutcanibUle , sotto cui è 
più noto, facendosi commediante , 
nel i 5 g 8 . Non si conoscono nè i 
suoi prenomi, nè il luogo della sua 
nascita . Sembra che dopo di aver 
recitato per alcun tempo la com- 
media a Tolosa, recatosi a Parigi 
verso l’anno 1606, vi facesse parte 
della compagnia del palazzo di Bor- 
gogna. Viveva per anche nel 1 1 > 54 - 
Egli era ciò, che si chiama in ter- 
mini famigliari un buffone; ave- 
va ingegno, molta immaginazione, 
ed era di una forza straordinaria. I 
suoi scritti sodo: I. Prologhi tanto 
terj che faceti, con parecchi guazza- 
bugli, del S. D. L., Parigi, 1610, in 
sa, di t 34 fogli. Alcuni di Questi 
prologhi s’ aggirano intorno a sog- 
getti Ticeuziosi ; II Faceti paradossi 
di Bruscambdle , ed altri discorsi co- 
mici, il tutto recentemente tratto dal- 
la scarsella delle sue immaginazioni, 
Rouen, i 6 i 5 , in 12, di 1 34 fogli. 
Queste opere sono state raccolte 
con questo titolo: Le Opere di Bru- 
scambdle, divise in quattro libri, con- 
tenenti parecchi discorsi , paradossi, 
aringhe e prologhi faceti, riveduti ed 
aumentati dall ‘ autore, ultima edizio- 
ne, Parigi, 1619, in 12., di 284 pa- 
gine, senza le tavole. Quantunque 
ristampata parecchie volte nel se- 
colo XVII, e più recentemente a 
Colonia, 1741, in 12, questa rac- 
colta di triviali buffonerie e d’osce- 
nità è rara e ricercata dai biblio- 
mani. 

A. B — t . 
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DESLIONS ( Amoittò), nato a 
Béthune, verso il 1590, entrò nel- 
la società de' gesuiti in età di di- 
ciott* anni. Insegnò le belle lette- 
re ed esercitò il ministero della pa- 
rola con insigne riputazione . Il 
cardinale Infante, governatore de’ 
Paesi Bassi, lo attirò alla sua cor- 
te , dove predicò pel corso di tre 
anni. Coltivava con buon successo 
la poesia latina; e specialmente la 
musa dell’elegia. Le sue opere so- 
no: I. Trattato sulle stazioni della 
passione di Rostro Signor G. C. Il p. 
Deslions i è mostrato zelante pro- 
pagatore di quésta divozione; Il De 
angeli tntelaris calta carmen jxsroe- 
neticum, stampato da prima sepa- 
ratamente ed in seguito nell’ope- 
ra seguente; III De culla B. F. Ma- 
rine elegiarum libri ///, An versa, 1 (j {°> 
piccolo in 12, e nel l'umas sas socie- 
tata Jesu ; IV Elegia* de amore Ze- 
li*, - V Storia della istituzione , rego- 
le, esercizi e privilegi delf antica e mi- 
racolosa confraternità de’ caritatevoli 
di st. Allodio, Tournai, tb^ 3 , in 12. 
Dopo una dozzina di edizioni al- 
meno, questa storia è ancora stata 
aumentata da Egidio Jolv, signo- 
re de la Vaulty, tesoriere degli 
stati d’Artois. Il p. Deslions ò 
morto a Mons, agli 11 di luglio 

del 1648. 

W— off. 

DELOIX (Giovanni), religioso 
domenicano, nato n Tournehetn, 
nella diocesi di st.-Omer, verso il 
i 568 ; fu ricevuto dottore in teolo- 
gia nell’ università di Caen , nel 
161 3 . Fu eletto provinciale del suo 
ordine ne’ Paesi Bassi nel 1619, e 
quattro anni dopo, inquisitore del- 
la fede, per Besanzone e per la 
contea di Borgogna ; ne adempiè le 
funzioni con grande severità . La 
sua avanzata età avendolo obbliga- 
to a dimettersi da quell’impiego, 
si ritirò nel convento de’ domeni- 
cani di St.-Omer, ed ivi morì ai 22 
di gennajo del 1 658 , di novantan- 
ni . I suoi scritti sono: I. Speculimi 
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inquisii inni) bis untume ejuf ufficia- 
rsi s exhibitum, Dole, 1618, in 8.vo. 
L' inquisizione fu istituita a Be- 
sanzone , nel 1347, per una bolla 
d’ Innocenzo IV. Desloix non lia 
fatto la storia di questo tribunale, 
come si potrebbe arguire dal tito- 
lo del suo libro: non è desso elio 
una compilazione de’ diritti e pri- 
vilegj accordati dai papi agl’ inqui- 
sitori, con istruzioni pei loro con- 
tegno nell’esercizio di tale carica; 

II Jus cunonscum prò officio lanciai} 
inquisì lionis : questa opera è stam- 
pata in seguito alla precedente; 

III L ’ Inquisitore della fede , Lione, 
i 634 , in la ; tradotto in parte dal- 
lo Speculata-, IV Eserciti spirituali, 
durante la celebrazione della santa 
Messa, Douai, itili, in 13. 

W— s. 

DESLON (Carlo), dottor reg- 
gente della facoltà di medicina di 
Parigi e primo medico ordinario 
del conte a’Artois, s’incapricciò del 
magnetismo animale; si pose sotto 
ai vessilli di Mesmer, cui conobbe 
nel 1778. Per alcnn tempo non fu 
che suo discepolo zelante; ma la 
sete dell’oro, ebe disunisce tutti 
gli uomini, gl’ inspirò il desiderio 
d’aver parte agl’immensi guada- 
gni del suo maestro. Approfittò d’ 
un viaggio di Mesmer a Spa, onde 
istituire nna tinozza per suo con- 
to, e la folla de’creduli accorse al- 
la sua casa . Fece più; pubblicò 
nel Giornale di Parigi de’ io di 
gennajo del 1784 alcune vive re- 
criminazioni contro l’uomo.al qua- 
le era debitore delle sue nuove co- 
gnizioni . Del rimanente Deslon 
non avanzò per niun progresso la 
scienza fantastica del magnetismo 
animale. I suoi scritti, d’assai po- 
co importanti, sono : I. Osservazio- 
ni sul magnetismo animale, Londra 
(Parigi), 1780, in 13; II Lettera a 
M. Philip, A] a, 1 782, in 8.vo. Que- 
sta lettera ha per oggetto di scol- 
parsi dinanzi alla facoltà di medi- 
cina, che Toleia scancellarlo dal 
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quadro. A lui si attribuiscono, ma 
senza prove sufficienti, certe Osser- 
vazioni sopra i due rapporti de' com- 
missari eletti dal re per V esame del 
magnetismo animale, Filadeliìa (Pa- 
rigi), in 4 -to. Deslon morì ai 3t di 
agosto del 178(1. 

D. L. 

DESLYONS. V. Deslions. 

DESLYONS ( Giovanni ) , nato 
a Pontoise nel 161 5 , venne a Pari- 
gi di buon’ora, vi prese gli ordini 
sacri, divenne teologale e decano 
di Senlis; indi, nel it> 4 <>, fu dotto- 
rato in Sorbona. Sedici anni dopo 
fu cancellato dall’ elenco di quella 
facoltà per aver ricusato di sotto- 
scrivere la condanna d’ArnauId » 
Deslyons morì ai 36 di marzo del 
1700 e fu sepolto nella cattedrale 
di Senlis ; aveva composto egli stes- 
so il suo epitafio. Era uomo dotto, 
di giudizio solido, ma d’umore biz- 
zarro e stizzoso. Sopra ogni cosa e- 
ra versatissimo in tgtte le parti 
della liturgia antica e moderna . 
Voli’ essere sepolto in un feretro 
di piombo: non, diceva, par orgo- 
glio, ma perchè considerava come 
contrario ai sacri canoni, 1’ uso d* 
ammontare i morti gli uni sopra 
gli altri. I suoi scritti sono : I. Ra- 
pimento della Beata Vergine per gli 
angeli, Omelia.Parigi, 1647, in 13: 
questa Omelia fu censurata dai 
vescovo di Senlis. Nondimeno al- 
cuni amici accomodarono la fac- 
cenda, la censura fu tolta, e Dn- 
slyons pubblicò una seconda edi- 
zione aell’opera.con tutte le scrit- 
ture relative, col titolo di Difesa 
della vera divozione verso la V ergine, 
Parigi, i65i, in 4 -to ; li Discorsi ec- 
clesiastici contro il paganesimo del Re 
beve, Parigi, 1664, in 13 , ivi, 1870, 
in 13, col titolo di Trattati singola- 
ri e nuovi cantra il paganesimo del Re 
beve. Il primo di questi trattati ba 
per oggetto il digiuno istituito al 
suo tempo nella vigilia dell’epi- 
fania; il secondo i saturnali dei 
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Romani e l’imitazione che ne han- 
no fatta i cristiani; il terzo la super 
stizione di Fello ( Phoebas), ovvero 
la stoltezza del febcé.W si legge, 
fra le altre particolarità, che il ve- 
scovo di Belley cominciò un gior- 
no un sermone con queste parole: 
Phoebe domine, comparando alla fo- 
caccia dell’epitania il regno di G. 
Cristo, della quale distribuiva poi 
le porzioni ai fedeli secondo il lo- 
ro merito. 1 curiosi uniscono que- 
ste due edizioni , e vi aggiungono 
la confutazione di Nicola Bartlie- 
lemy, avvocato di Scnlis, con que- 
sto titolo : Apologia del banchetto 
santificato dalla vigilia dell' epifania, 

Parigi, i 665 , 1684, in 12; 111 Ora- 
zione funebre di Diana Enrichetta de 
JBudos , duchessa di Saint-Simon, Pa- 
rigi, i 6 ti, in 4 -to; IV Risposta alle 
lettere ai M. A rnauld , prodotte da 
Giovanni Gontin, paroco di s. Ilario 
di Senlis. Questi atti, rarissimi, han- 
no per oggetto una lite allora pen- 
dente alla To^rnelle, tra il fratello 
di Deslyons ed il suddetto Gontin. 
Durante questo processo;, l’ irasci- 
bile Arniuld avea sostenuto col suo 
credito la nipote di Deslyons nel- 
la sua mala condotta contra il pro- 
prio suo genitore; V Rischiaramen- 
ti dell’antico diritto del vescovo e del- 
la Chiesa di Parigi, sopra di Pontoi- 
se ed il Vexin francese, Parigi, 1694, 
in 8 .vo. Deslyons vi si dichiara pel 
vescovo di Parigi contra le preten- 
sioni dell’arcivescovo di Kouen. fi 
parlamento pronunziò un giudi- 
zio contrario ; VI Alcune Lettere 
contra la musica e gl' istrumenti, elle 
s’ introducevano al suo tempo nel- 
l'uffizio delle tenebre, sticyft, in 
4 to. Deslyons ha lasciato in ma- 
noscritto il suo Testamento , opera 
assai considerabile ; una Lettera sul- 
la sepoltura de' preti, ed un’ Apologia 
del digiuno della vigilia della Pente- 
coste. Questi manoscritti ed al- 
tri ancora erano conservati pri- 
ma della rivoluzione nella biblio- 
teca del priorato di s. Maurizio di 
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Senlis. Vedansi le Memorie di Ni- 
céron. 

D. L. 

DF.SMAHIS ( Marino Gboste- 
ste). V. Gros teste. 

DESMAHIS (Giuseppe France- 
sco Odovrdo de Corscmbleu) nac- 
que a Sully-sur-Loire , ai 5 di 
febbrajo del 1722, Suo padre, pri- 
mo magistrato del ducato, lo desti- 
nava alla toga; ma il tìglio non po- 
teva sfuggirebbe muse: abitava in 
un luogo tutto pieno di memorie 
poetiche: Chapelle, Chaulieu e 
Fontenelle vi avevano composto 
versi, e Voltaire andò ad abitar per 
alcun tempo nel castello di Sully. 
Nè uopo v era di tanto per fargli 
amare con passione un talento, di 
cui aveva in sè il felice germe. Fi- 
no dall’ età di diciotl’ anni venne 
a Parigi, e sotto gli nuspizj di Vol- 
taire fu accolto nelle società più 
brillanti . Allora (1) compose quel 
gran numero di poesie ebe gli han- 
no assegnato un grado assai rag- 
guardevole fra i gentili nostri poe- 
ti. Entrò in breve nell’aringo del 
teatro, e fece il Righetto perduto o I’ 
Impertinente, commedia in un atto 
ed in versi. Essa ebbe molta voga, 
e, quantunque poi sia stata rara- 
mente rappresentata, è rimasta nel- 
la memoria dei dilettanti. ss L’im- 
” pertinente, dice la 11 arpe, brilla 
» di spirito, ma a spo-c della natu- 
fralezza: de’ versi è la maniera 
ss spiritosa, ma di raro adattata al 
n dialogo, e lo stile è tutt’altra co- 
li sa che drammatico. L'opera è 11- 
11 na dissertazione sulla fatuità, is- 
si na raccolta di massime e di epi- 
>1 grammi ; ve ne ha di abliastan- 
11 za belli, perchè si desideri di riu- 
» venirli altrove; ve ne sono che 
» sarebbero cattivi dovunque ” . 

(1) li maggior numero fu composto per 
una dama che ami» teneramente e che noi) 
potè sposare. Il dispetto gii fece poi abl»an~ 
donare il soggiorno di Sully. ( Man. di Fami- 

gl‘e)- 
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Desmaliis è altresì" untore di due 
commedie che non sono siate rap 
presentate, il Trionfo del sentimento 
e la Vedova civetta. Aveva intrapresi 
altri due componimenti teatrali, di 
cui non lia lasciato che alcuni fram- 
menti, l' Inconseguente e l’Uomo one- 
sto. Terminava quest’ ultima ope- 
ra, allorché una morte immatura 

10 rapì nel suo 3 p.mo anno, ai a 5 
di tehhrajo del 1761. Ha composto 
lidi’ Enciclopedia gli articoli sciocco 
e dorino, scritti ne' quali sono sta- 
te giustamente biasimate la frivo- 
lezza delle idee e l’affettazione del- 
lo stile . Secondo l’espressione di 
Clement, Desmahis avea tutto l’in- 
gegno che si può avere in picciola 
moneta. La più considerabile e la 
più nota delle sue operetteè il viag- 
gio d’Eponne, più d’ordinario chia- 
mato viaggio di St.-Germain. Le sue 
opere sono state raccolte in 2 volu- 
mi in 12, Parigi, 1778, perenni di 
de I resseol . Un’edizione imper- 
fetta era già stata pubblicata col 
titolo di Opere diverse, Ginevra (Pa- 
r, 6')> 1 ^ 65 , 1 volume in la. Desina 
bis era molto commendevole per 
le qualità del cuore; sensibile all’ 
amicizia, diceva: « Allorché il mio 
” amico ride, sta in lui di farmi co- 
ti noscere il motivo della suagioja; 
t» quando piange , spetta a medi 
si scoprire la causa del suo cordo- 
li glio Diceva altresì: ti Couten- 
ti to di vivere con i grandi uomini 

11 del mio secolo nel circolo dell’a- 
11 micizia , non ambisco d’essere 
11 collocato presso ad essi nel tem- 
tt pio della memoria ”. Pensava che 
tt se I’ unione e l’armonia regnas- 
ti sero Ira i letterati, sarebbero, non 
11 ostante il loro piccolo numero, i 
11 padroni del mondo ”, E per ciò 
detestava la satira . ti Kiriunziate 
11 per sempre a questo disgraziato 
11 genere, dicev’ad un uomo che 
» vi si esercitava, se volete corner- 
si var meco alcuna relazione 

A— G— n. 

UESMA 1 SEAUX ( PiffiBo ), na- 

1 $. 
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to in Alvergna nel 1666, mori a 
Londra in giugno del 1745. Le par- 
ticolarità della sua vita non ci so- 
no note. Sappiamo soltanto che fu 
membro della società reale di Lon- 
dra ed unito in amicizia con pa- 
recchi letterati, specialmente con 
Bayle e St.-Evremont. Vi sono di 
Desmaiseaux, fra le altre sue ope- 
re . I, la Vita di Boileau Despréaux , 
Amsterdam, 1712, in 12; Il Vite 
di Giovanni liales e di Chillingworth, 
in inglese, Londra, 1719, 1735, in 
fi.vo; HI Raccolta, in inglese, didi- 
verse opere di G. Locke, 1720, in 8.V0; 
i V Raccolta di diverse opere intorno 
alla filosofia , alla religione naturale, 
alla storia, alle matematiclse, di Leib- 
nizio, Clarke, Newton, Amsterdam, 
1720, 1740, 2 voi. in 12; V Vita di 
St.-Evremont, senza data, nè nome di 
luogo, in 4 to; Aja ( Ronen ), 1711, 
172(1, in 12: questa vita esiste pu- 
re in principio delle opere di St.- 
Evremont, 1709,3 voi. in 4 .to; 1725, 
8 volumi in 125 Amsterdam (Pa- 
rl g')» 174°, 10 voi. in ta. Desiuai- 
seaux avea pubblicato, nel 17060 
1708, le Miscellanee curiose di St.E- 
vremont, 2 voi. in 12 ; VI Opere dir 
ver,edi Bayle, Aja, 1727-1731. 1737, 
4 voi. in foglio; VII Lettere di Bay- 
le, pubblicate sugli originali, con os- 
servazioni, Amsterdam, 1729, 3 voi. 
in j2; Vili la Vita di Bayle, Aja, 
1732, 2 voi. in 12 : ella si rinviene 
in principio dell’ edizioni del di- 
zionario del 1750, 1734, 1740; IX 
Scaììgerana, 'Umana, Perroniana, 
Pitluirana e Colomesiana, cou osser- 
vazioni, Amsterdam, 1740, 2 voi. 
in 1 2 ; X Storia naturale, civile, ec- 
clesiastica del Giappone, di Kemp- 
ier, tradotta, Ajn, 1729, a voi. in 
fogl. ; XI Lettera sopra Arnauld d’ 
A odili y , nelle Rovelle della repub- 
blica delle lettere, aprile, 1704 : ili». 
Bougerel rispose a tale lettera; XII 
Spiegazione et un passo d' Ippocrate, 
nel 2. do libro del suo Trattato del- 
la dieia (Novelle della repubblica del- 
le lettere, tomoli); XI 11 parecchie 
18 
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Lettere fra quelle di Bayle, dello 
quali una sull’edizione di esse lei* 
lere fatta da Prospero Marcliand. 
Desmaiscaux lavorò nella Bibliote- 
ca ragionata /ielle opere de' Dotti. 1 
suoi scritti sono curiosi, ma soven 
te prolissi : interessano special- 
mente per la storia letteraria. ( V. 
Colomijìs ). 

D. L. 

DESA 1 AIS 0 NS. V. Case e Le- 

SCRNE. 

DFSMARAIS. V . Reonizr, Co- 

bet» e Desmarets. 

DESMARCHAIS. V. Labat. 

DESMARES (Ognissanti Gei- 
po Giuseppe), natoaVire nel 1599, 
entrò nella congregazione dell'O- 
ratorio, e fu diretto ne’ suoi studj 
dall’abate di St-Cyran, di cui a- 
dottò i principj. Predicò dal t 05 d 
tino al i(J 43 : epoca, nella quale un 
ordine regio lo esiliò a Quimper; 
gli venne fatto di sottrarvisi, e ri- 
mase ascoso fino al i65a. L’ordine 
fu alla Elie rivocato. e nel i 653 
Desmares fu mandato a Roma con 
gli abati di la Lane e di St. -Amour, 
onde sostenervi la dottrina della 
grazia eflicace nelle congregazioni 
che si tenevano per questo motivo. 
Tornato in Francia, si tenne celato 
fino al ib66, epoca, in cui Perefixe 
lo chiamò a Parigi e gli fece pre- 
dicar l’ avvento a s. Rocco, ma fu 
in breve obbligato a sparire di nuo- 
vo 1 , si ritirò presso il duca di Luy- 
nes,ed in seguito a Liancourt, do- 
ve mori ai itj di gennajo del 1(199. 
I suoi scritti sono: I. Decorso mila 
grazia efficace, recitato nel 1 653 , di- 
nanzi ad. Innocenzo X, stampato nel 
giornale di St. -Amour; li alcuni 
Opuscoli, de’ quali si tro.a il cata- 
logo nel Supplemento al JS ecrologo, 
ec. di Cerveau ( V. Cuvuv J, e nel 
Mu rm, del 1759. Desmares ha la- 
vorato con D. ìlivet, benedettino, 
nel Necrologo della badia della Ma- 
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donna di Port-Ruyal-det Chajnpt , 
Amsterdam 17.15, in 4 -to. Perciò 
Lelevre di Si.- Alare ha scritto in- 
torno ad esso un lunghissimo arti- 
colo nel Supplemento al ÌVecrologo 
della Badia , ec. , 1736, in 4 -to. 

Z. 

DESMARES ( ) fu uf- 

fìziale del Gran Gondé. e morì nel 
17160 1716. Era assiduissimo spet- 
tatore della commedia francese, 
non mancava a niuna rappresen- 
tazione, e stava sempre nella sce- 
na. Si è esercitato altresì nel gene- 
re drammatico, e fece rappresen- 
tare, nel (666, Merlino Dragone, 
commedia in un atto ed in prosa, 
stampataall’Aja, 1696,111 la; 1706, 
in la; ristampata altresì col titolo 
di la Dragona 1696, in 13. 1 fratel- 
li Parfait dicono che, contento del 
plauso che ottenne la sua comme- 
dia, l’autore non volle arrischiare 
l’evento d’ una seconda composi- 
zioni- teatrale, e pensano che ad 
un altro Desmares sia dovuta Rot- 
tellane, tragicommedia, < 643 , io 
4-to. 

A. B— t. 

DESMARES. V. Cn ami-mesi. è. 

DESMARES ( Cristina Anto- 
nietta Careotta), nata nel i68a, a 
Copenhagen, dove sno padre, eh’ 
era fratello della famosa Champ- 
meslé, e sua madre recitavano la 
commedia francese nella compa- 
gnia mantenuta dal re di Dani- 
marca : suo padre essendo stato 
chiamato a Parigi, ella comparve 
sul teatro francese fino dall’età 
di otto anni, in piccole parti ; ma 
realmente soltantoai 5 n di genuajo 
del 1699 si produsse in regola, nel 
personaggio d’ Iligenia nella trage- 
dia di Orette, di la Grange-Clian- 
cel, di cui la morte della Champ- 
ine-lc aveva interrotto le rappre- 
sentazioni; si riconobbe fin d’ allo- 
ra ch’ella aveva approfittato delle 
lezioni di sua madre, e fu ammes- 
sa nel mese di maggio susseguente. 
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a far le sue parti. Fra le prìm« 
parti tragiche, da lei create, si no- 
tano Elettra, Atalia, Semiramide, 
e Giocaste, dell’ Edipo di Voltaire} 
rappresentò altresì alcune parti a- 
morose nella commedia, e con tan- 
ta grazia e vivacità, che fit consi- 
gliata a far le parti di servetta, in 
cui non si feee meno distinguere; 
continuò in questo modo a rappre- 
sentare due parti sì opposte, lino 
ai 5o di marzo del inai, in cui ot- 
tenne il suo ritiro, che fu giudica- 
to immaturo, e che avrebbe cagio- 
nato rincrescimenti più vivi,se non 
avesse formato anticipatamente 
nella Dangeville un allievo degno 
di esserle surrogato in maniera 
brillantissima nella commedia. La 
Desmares univa ad una figura vez- 
zosa molta intelligenza, e natura- 
lezza, ed animava la scena con la 
sua vivacità. Dopoché si fu ritira- 
ta recitò sovente con società com- 
poste di persone della corte, e mo- 
rì a St.-Germain-en-Laye, ai la di 
settembre del ic55. 

P— X. 

DESMARET 8 ( Giovativi ), av- 
vocato generale nel parlamento di 
Parigi, fu il solo magistrato ch’eb- 
be il coraggio di rimanere in essa 
città per procurare di ristabilirvi 
l’ordine nell’epoca della sedizione 
di Maillotins, nel 1 S 81 . Rispettato 
per le sue virtù, avendo invecchia- 
lo negl’ impieghi pubblici, aveva 
sempre goduta la confidenza del 
popolo, ed era stato uno de’ pleni- 
potenziari che concliiusero il trat- 
tato di Bretigni, nel l36o. L’ardi- 
re, con cui si era opposto, a nome 
de’ Parigini, al ritorno del vescovo 
di Laon, e di alcuni altri partigia- 
ni più forsennati del re di Navar- 
ca, allorché qnesto principe volle 
rientrare in Parigi, nel iSìq, fu la 
cagione della sua perdita. 1 duchi 
di Berry e di Borgogna non pote- 
rono perdonargli d’ essersi fatto, in 
quella occasione, l’ organo dell’ o- 
pinione pubblica, e quando, più 
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rii venti anni dopo, Carlo VI, vin- 
citore da’Gantesi, tornò a Parigi, 
onde punire una plebaglia sedizio- 
sa e ribelle, l’avvocato generale 
Desmarets fu la prima delle dodici 
vittime destinate all’ultimo sup- 
plizio, quantunque non vi fosse 
che rimproverargli. Stimolato a di- 
mandar perdono al re, rispose con 
fermezza : u Io ho servito il re Fi- 
» lippo, suo grande avo, il re Gio- 
» vanni ed il re Carlo, suo padre, 
» bene e lealmente; nè alcuno di 
» que’ tre re mai non seppe che do- 
li mandarmi} nè ciò farebbe questi 
11 se avesse età e cognizione <P uo- 
11 ino: a Dio solo voglio chieder 
u perdono”. L’esecuzione di que- 
sto rispettabile magistrato, avve- 
nuta nel i38a, è considerata da 
Villaret come uno degli avveni- 
menti più vergognosi di quel re- 
gno, ed uno di quei che contribui- 
rono maggiormente alle calamità 
pubbliche. 

C. M. P. 

DESMARETS (Orlando), in 
latino Maresias, fratello maggiore 
di Desmarets-St.-Sorlin, di cui si 
tratterà nell’articolo seguente, nac- 
que a Parigi nel tSq}. da onesti 
genitori, e che ebbero cura della 
sua educazione. Frequentò peral- 
cun tempo il foro, ma, pago della 
sua mediocre fortuna, rinunziò al- 
la professione d’avvocato per go- 
dere nel ritiro delle attrattive del- 
lo studio e della società di alcune 
persone eh' erano partecipi delle 
sue inclinazioni. Fra i suoi amica 
si annovera il dotto P. Petavio, di 
cui era stato discepolo, Nicola Bour- 
bon, Einerico Bigot, i Valois. Era 
riputato un abile critico, ma la sua 
tenerezza pel fratello lo accecava a 
tale che non iscorgeva difetti nelle 
sue opere, ed era ognor pronto ad 
assumerne la difesa. Per questa ra- 
gione Menagio Io chiamava faceta- 
mente Filadelfo. L’eccesso dello 
stadio indebolì la sua complessio- 
ne naturalmente forte, cadile in 
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unii stato di languore, o morì ai vj 
ili decembre del i655, in età di 
sessantanni. Maria Dupré, sua ni- 
pote, che aveva instruita egli stes- 
so nelle lingue antiche, onorò la 
sua memòria con un epitalio, rife- 
rito nelle Memorie di JXicéro i», toni. 
XXXV. Gli scritti di Desmarets 
sono: I. Lettere latine, che si repu- 
tano scritte con uno stile terso ed 
elegante. Giovanni de Launay ne 
pubblicò la raccolta più compiuta 
con questo titolo: Rolandi Maresii 
Epistolarum philologicarum libri duo , 
Parigi, i655, in S.vo. L. A. tteehem- 
berg ne fece una nuova edizione, 
Lipsia, i 6 d 8 , in 12 . Due di queste 
Lettere sono indirilte a Luigi Nu- 
blé, un maggior numero a Mena- 
gio. Il primo libro di quelle Epi- 
stole era già uscito alla luce, men- 
tre era vivo l’autore, con questo 
titolo : R. Maresii Epistolarum phi- 
lulogicarum liber primus, 1 6 r > 0 , in 
12 . Aveva altresì fatto stampare: 
ltolandi Maresii ad PelrumHarlarum, 
poèlam et interpretem regium, de pae- 
rorum in Litteris institutione, epistola, 
i(i5i, in 4-t°- Si trova in principio 
l’elogio dell’autore, di Pietro Hal- 
lé. Si scorge facilmente, dice Vi- 
gneul-Marville (d'Argonne), che 
tali lettere sono opere di fantasia, 
ed è forse la sola cosa che vi si pos- 
sa censurare; però che sì fatta ma- 
niera di lettere non ha la grazia 
medesima di quelle che si scrivono 
per occasione e per la necessità di 
rispondere agli amici, Desmarets 
componeva versi latini, e si può 
giudicar da quelli, che ha sparsi 
nelle sue lèttere, che avrebbe po- 
tuto facilmente ottenere la fama 
di poeta, ma stava nel suo caratte- 
re di non ambirne ninna. 

W — s. ed A. B — T. 
DESMARETS DESr.-SORLIN 
(Giovanni), uno de primi membri 
dell'accademia francese, nato a Pa- 
rigi nel i T m| 5, fu provveduto, nella 
-uà gioventù, di varie cariche, che 
gli porsero accesso presso ai mini- 
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stri. La sua ilarità ed il suo spirito 

10 fecero ricercare nelle società più 
brillanti; frequentava le adunanze 
del palazzo Kainbouillet, e sono 
noti i belli versi sopra una viola, 
cui compose per la Ghirlanda di 
Giulia. Il cardinale di Itichelieu, 

11 quale si era fatto suo protettore, 
lo indusse a volgere i suoi studj al 
teatro; e per condiscendenza per 
lui tolse a comporre una tragedia. 
Aspasia fn il suo primo saggio. Tale 
opera, mediocrissitna, fu rappresen- 
tata con buon successo nel i636; 
incoraggiato dagli e!ogj,ohe riceve- 
va da tutte le parti, compose nel 
corso di alcuni anni parecchie al- 
tre opere, fra le quali conviene di- 
stinguere i Visionari e Mirarne. Pé- 
lisson chiama i Visionar] un’opera 
inimitabile. L’elogio era esagerato, 
anche nel tempo, in cui scriveva 
Pélisson. I Visionar j non preceder 
rono che di dieoi anni il Bugiardo, 
commedia veramente di carattere 
e molto superiore per arte e per lo 
stil o. Mirarne fu composta per l’aper- 
tura del teatro, elio il cardinale di 
Kichelieu aveva allora fatto erigere 
nel suo palazzo; egli ne avea data 
I idea a Desmarets, ed affermò an- 
che di averne scritte parecchie sce- 
ne. La gioventù di Desmarets era 
stata tutt’ altra cosa che regolare; 
sentì rimorsi della passata sua ma- 
niera di vivere, e si vide repente 
passare dall’eccesso della rilassa- 
tezza ad una divozione eccedente. 
Cominciò a spargere le sue idee di 
riforma fra le donne. Compose per 
uso loro un Uffìzio della B. Vergine , 
ed alcune Preci piene d’nn esalta- 
mento pericoloso, ma che il clero 
di Parigi approvò, per odio pei 
Giansenisti, cui Desmarets provo- 
cava senza verun riguardo. Il fu- 
rar di Desmarets contr’ essi non si 
limitò ad invettive. Ebbe l’ardir 
d’ indirizzarsi allo stesso re in uno 
scrino, intitolato : Avvertì inerito . Iella 
Sjiirito .Salilo. Tale libello non è stato 
scampato, o per lo meno è divenuto 
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si raro che nino bibliografo di- 
ce d’ averlo veduto. In esso scrit- 
to, dettatodal fanatismo più straor- 
dinario, annunzia che: » disegna 
» di levare un esercito per couibat- 
» tere e sterminare da per tutto 1* 
» empietà e I’ eresie ; clic dcv’ es- 
)} sere, secondo la profezia di san 
)> Giovanni, di cento quarantaquat- 
li tramila combattenti, i quali a- 
ii v ranno l'impronta del Dio vi- 
li vento sulla fronte, cioè faranno 
i> vedere chiaramente con la loro 
11 vita che Dio è vivente ne’ Ioni 
» cuori ”, Propone al re di assume- 
re il comando di tale esercito, e 
soggiunge: >>La vostra reale rompa 
li gnia del Santo Spirito deve uiar- 
n ciare in frante, s’ eli - è tanto no- 
li bile e tanto prode, quanto si per- 
ii suade di esserlo, e lo sarà molto 
li più s' è tanto pronta, quanto il ri- 
n manente di questo santo eserci- 
n to, a tutt’ operare ed a tutto sof- 
n frire Termina annunziando 
che il re è stato indicato dai pro- 
feti per discacciare i Turchi e di- 
latare il regno di Gesù Cristo per 
tutta la terra. In parte per rispon- 
dere a questo scritto Nicole ha com- 
posto le sue lettere, intitolate i Vi- 
sionari. I curiosi vi rinverranno par- 
ticolarità, cui non ci è stato possi- 
bile d - inserire in questo articolo. 
Desmarets si abbassò in seguilo si- 
no a fìngere di partecipare «Ile opi- 
nioni di Simone Morin, altro fana- 
tico che si spacciava por proleta, 
iti una soffitta. Allorch’ ebbe cono- 
sciuta la sua dottrina, lo dinuuziò 
al parlamento, e si mostrò uno dei 
più accaniti alla rovina di quello 
sfortunato (V. Simone >Ionm).Per 
seguitando que‘ ch’egli chiamava 
einpj, Desmarets era pericoloso, ma 
quando ebbe deliberato di deporre 
dal trono i più grand’ ingegni dell’ 
antichità, non Fu più clic ridicolo. 
Lavorava al suo poema di Clotfxeo 
.nel momento della sua conversio- 
ne: la sua testa allora si smarrì, ed 
immaginò che Dio l’ avuva ai alalo 
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a terminar quel l’opera, perchè ave- 
va sopra lui mire particolari. Ch ido- 
neo, lodato da Chapeiain e dagli 
altri amici, di Desmarets, non fu 
tuttavia accolto dal pahhlico, e Boi- 
leau terminò, con i suoi epigrammi, 
di far ridicoli l’opera e l’autore. 
Desmarets pubblicò allora diversi 
scritti, onde provar che il sistema, 
che aveva adottato nel suo poi-ma, è 
superiore a quello degli antichi ; 
che i soggetti cristiani sono soli pro- 
prj alla poesia eroica, c ch’egli ha 
saputo trionfare de’ poeti pagani 
ed ornarsi delle loro spoglie, in quel 
modo else il gran Tarnerlano lui trion- 
falo di liajazet. Omero e Virgilio 
sono quelli, cui si è piaciuto spe- 
cialmente di umiliare; dichiara elio 
gli ha trattati da vinti e conculcati. 
Non risparmia i poeti moderni elio 
hanno presi gli antichi per model- 
li, e piti di tutti Boileati è quello 
cui sconfonde. Uno degli editori 
di Boiletlu ha riferito parecchio 
critiche di Desmarets, ed al line, 
ma si stenterà a crederlo, di lodarle 
e farne sentir la giustezza ( V . Saint- 
Mabc). Desmarets indirizzai I’ ulti- 
ma sua opera che intitola : Difesa 
della Poesia francete, a Perranlt, uno 
de’ partigiani del suo sistema: in 
questo modo Desmarets è il vero 
capo della lega formata contra gli 
antichi da una torma di autori, in 
una serie non interrotta fino a noi. 
Morì a Parigi, ai a8 di ottobre del 
itigli, in età d’ oltant’auni. L utiate 
d’Olivet cita quaranta opere. di 
Desmarets, eNicéron quarantatrè. 
Noi non indicheremo che le prin- 
cipali: I. i Giuochi storici dei re ili 
Francia, delle regine rinomate, della 
Geografia e delle Metamorfosi, Parigi, 
Ititì 4 , in ìfì, 1698, in 8.vo: quoto 
volume è ricercato per le figuro il) 
la Bella; li Teatro ili Desmarets , 
composto di setto opero, stampate 
separatamente: Aspasia , Scippine , 
Mirarne, Rossane, i Visionari, Frigo.:, 
ed Europa ; Erigane e Mirarne sono 
state stampale in 11 ; Mirami Jjj. è 
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pure in foglici (Parigi, i&fi, tìgr), 
e le altre in 4 -to, Aspasia ed i Vi- 
sionar j t’ i inerirono nel tomo VII 
del Teatro Jrancese, ed i Visionar j 
nella Raccolta delle Opere teatrali 
scelte , pubblicata da Lamonnoye ; 
HI Morali diEpitteto, di Socrate, di 
Plutarco e di Seneca, nel castello di 
llichel ieu, da Stefano Mignon, 1 655 , 
in foglio piccio!o,bel!a edizione, ra- 
ra; n’esistono alcune altre; IV i 
quattro libri delV Imitazione di G. C., 
tradotti in versi, Le Petit, ■ 654 , in 
tu, con quattro belli intagli. Bar- 
bier ne cita tre altre edizioni ; V 
Clodooeo, o la Francia cristiana, poe- 
ma eroico in ventfsei canti, Parigi, 
i 65 ^, in 4 -to ; Leida, Elzevir, i 65 ~, 
in 13; Parigi, i65j, in 4 <°; ibóti, 
in 12; ivi, i 6 y 3 , in 8.vo : quest’ ul- 
tima edizione, aumentata in pa- 
recchi luoghi, non contiene che 
Venti canti, Desmarets area pro- 
curato di approlittare delle criti- 
che, e tale edizione è sì differente 
dalle prime, che si pub considerar- 
la come un’opera nuova; VI le De- 
lizie dello Spirito, Parigi, i 658 o t66i, 
in foglio, 16-8, in 12: opera ricer- 
cata a motivo delle figure di Chau- 
veau.E' stato detto giudiziosamen- 
te che l’ errata dovea limitarsi a 
queste poche parole: Delizie, leg- 
gete Deliri. 

W— i. 

DESMARETS (Samuele), in la- 
tino Maresius, nato ad Oisemont in 
Piccardia ai g d’agosto del i3gg, 
era sì debole nella sua infanzia che 
non poteva reggersi in piedi, e so- 
vente era costretto di stare più di 
quindici giorni in letto. Il suo ar- 
dore per lo studio non ne riuscì 
che più grande; e prima dell’età 
di tette anni non solamente sape- 
va sorivere ed aveva incominciato 
ad imparare il latino, ma aveva già 
letto duo volte la Bibbia per in- 
tiero {» capite ad calcem). Rimase 
tanto piccolo fino all’età di ven- 
tun anno, eh’ era chiamato il Pic- 
ciolo Proponente. Per altro crebbe 
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fino al a 5 . m * anno, e divenne di 
statare sufficiente. Nella sua in- 
fanzia non visse che di latte; non 
poteva sopportare le carni bollite, 
il brodo, nò verun erbaggio; avea 
per li frutti una ripugnanza in- 
vincibile. Non potè mai imparare 
la musica, nella quale suo padre 
era eccellente; la poesia gli era tal- 
mente estranea, che quando negli 
stndj gli si davano alcuni soggetti 
di composizione in versi, faceva un* 
amplificazione in prosa, non poten- 
do assoggettarsi al ritmo, nè alla 
misura. Mandato a Parigi di tredi- 
ci anni, onde studiare la filosofia, 
andò, tre anni dopo, a studiare la 
teologia a Saumur, indi a Ginevra. 
Fn, nel 1620, ricevuto ministro nel 
Sinodo di Charenton, indi eletto 
ministro della chiesa di Laon. A- 
vendo udito che la moglie del go— 
vernator di la Fère erasi fatta cat- 
tolica, tenne di doverle scrivere. La 
nuova convertita gl’ inviò uno scrit- 
to stampato, contenente la storia 
della sua conversione. Desmarets 
ne fece la confutazione ; i gesuiti 
furono sorpresi dell’ardire di tale 
risposta, e minacciarono di farne 
unire l’autore. Ai i 5 di deoem- 
re del 1625, uscendo dalla casa di 
suo zio, Samnel Vauquet, Samuel 
Desmarets fu ferito d’un colpo di 
coltello sotto la mammella dritta; 
l'assassino fuggì e fu oreduto che 
fosse stato appostato dal p.d’ Aubi- 
gny, gesuita, confessore della go- 
vernatrice della Fère; il regio pro- 
curatore a Laon, a cui ne fu por- 
tata la querela, promise di proce- 
dere segretamente contra il colpe- 
vole, e non diede niun corso all’ 
affare. La ferita di Desmarets era 
sì profonda, che una candela, la 
quale vi si presentava , si spe- 
gneva ; tuttavia, siccome i polmoni 
non erano stati lesi, guarì pronta- 
mente. Parve al sinodo pertanto di 
non doverlo lasciare a Laon, e lo 
mandò a Falaise (alle frontiere del- 
la Champagne). Appena v’ aver* 
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«gli passato quattro mesi, che fu 
chiamalo a Sedan per esservi so- 
stituito a Giacomo Cappel, mini- 
stro e professore (li teologia; si am- 
mogliò nel 16.18, passò a Maestriclit 
nel i 63 xa Bois-le-Duc nel ifc> 3 tì, a 
Franek»-r nel i 64 o,in<li aGroninga, 
nel i 6 :{ 3 .e fu chiamalo a Leida nel 
i6^3; ma prima dipotervisi recare, 
mori a Gioii ioga ai 18 di maggio 
dell’anno medesimo Bayle ha par- 
lalo di Desmarets con grand' elogio, 
e dice li che fece mollo datino ai 
»> giansenisti ‘en/.a pensarvi, dichia 
si rando che l« loro opinioni erano 
li quelle stesse de’ ri forma ti Bur- 

inani) (nel suo Trajectum eruditum), 
lo rappresenta come uomo di carat- 
tere violento, e che non risparmiò 
ninno de’ teologi del ano tempo. Sa- 
muele Desmarets ha composto un 
grandissimo numero di opere,di cui 
esiste il catalogo nelle Memorie di 
NicJron, che ne computa cento, e 
nelle Memorie di Paquot, il quale 
riferisce i titoli di ccntoquattro. 
L’autore si proponeva di raeeorle 
in quattro volumi in foglio: il pri- 
mo avrebbe contenuto tutto ciò che 
area pubblicato prima d’ andare a 
Groninga; vi avrebbe tradotto in 
latino parecchie opere le quali non 
sono venute alla luce che in fran- 
cese; il secondo sarebbe stato em- 
piuto dalle Opera theologica diila- 
ctica ; il terzo dalle Opera theologi- 
ca polemica (F. Daillé), il quarto, 
col titolo generale d’ Impietas trium- 
pluita, avrebbe offerto tre trattali 
particolari. Questa edizione non 
poteva eseguirsi che mentre era 
vivo l'autore. Le sueopere non so- 
no di ninn rilievo oggidì. Del suo 
Collegium theologirum, sire breve Sy- 
stema universa* theologiae , fecero 
quattro edizioni, itì 45 , 1649. 
t 6 ; 3 , in 4 .to. Pubblicò con Enrico 
Desmarets, sno figlio primogenito, 
nato a Sedan, e ministro a Delft, 
un’edizione della Sacra Bibbia fran- 
cese, della versione diGiuevra, Am- 
sterdam, L. e D- Elvirir, 1669, a 
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voi. in foglio. Il libro ò d’ un’ ese- 
cuzione tipografica bellissima, ma 
gli errori ai stampa sono numero- 
si, ed il lavoro degli editori non ha 
niun merito a giudizio di R. Si- 
mon (Stor. Crit ■ del V. T., p. 33 t|). 

A. B — t. 

DESMARETS (JosseJ . V. De- 

KARES. 


DESMARETS (Nicola), allievo 
e nipote di Colbert, fu in prima 
referendario, in seguito inten- 
dente delle finanze ( i 683 ). Nel 
1702 subentrò a Rouillé dii Cou- 
dray in uno de’ due impieghi di 
direttore delle finanze, create da 
Luigi XIV, nel leoi. Finalmente 
ai i-j di febbrajouel 1708, Chamil- 
lart gli consegno il ministero (con- 
tròie) generale delle fi%inze. C.ol- 
bert era morto nel i 683 .e già aveva 
avuto quattro successori. Lepelie- 
tier creò editti pecuniarj, e cari- 
che nuove : furono questi i suoi soli 
espedienti. Rinunziò volontaria- 
mente,- nel i68q, e fu stimato, scn- 
zachè rincrescesse di vederlo ces- 
sare. Phelippeaux de Pontchar- 
train assunse l'amministrazione ne* 
tempi più burrascosi. Luigi XIV 
aveva sei eserciti in piedi. Le speso 
erano prodigiose. Furono create 
cariche senza numero, si ricorse a 
nuove imposizioni, e già l'edilizio, 
eretto da Colbert, fondato sul cre- 
dito e sulla buona fede, e che sem- 
brava saldo, minacciava rovina da 
tutte le parti. Ch.imillart, uomo 
onesto e cattivo ministro, sostituito 
fu a Pontchartrain. nel 161)9. Lui- 
gi XIV aveva allora quasi tutta l* 
Europa contro di lai. Gli assegna- 
menti del tesoro reale sopra le ren- 
dite pubbliche, date in anticipa- 
zione, I* uso de’ biglietti di zecca, 
fabbricati senza misura. I* abuso 
di tutti i mezzi, la mancanza di 
pagamento alle scadenzo, il movi- 
mento e la circolazione impediti, 
gli oggetti di credito esauriti, la 
diffidenza generale, tutto chiariva 
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la verità dimenticata di quella mas- 
sima di Colbert, elio un principe 
non può, senza rovinare se stesso, 
loviuare i suoi sudditi. Cbainillart, 
schiaccialo sotto il peso d’ un’ am- 
ministrazione .-ì disgraziata, scris- 
se a Luigi XIV nel principio del 
1708 : » Corrisponderei male al- 
>•> le bontà di V. M. ed al la sua fidu- 
u eia, se io non le confessassi fran- 
si camente che tutto perirà, qualo- 
v ra ella non ponga altri in mia 
>’ vece Il re, dice St. Simon, ri- 
spose: » Ebbene! noi periremo in- 
11 sieme Per altro, ai 27 di feb- 
lirajo. per consiglio di Chamillart, 
il monarca affidò I’ amministrazio- 
ne delle finanze aDesmarets : 11 So, 
n gli disse Luigi, lo stato delle mie 
li finanze. Non vi chiedo l’impos- 
i' sibi le. Se riuscirete, mi gioverete 
r sommamente. Se non siete fortu- 
ii nato, non v’ imputerò gli eventi”. 
Allorché Desmarets assunse il mi- 
nistero generale, il debito dello sta- 
to ascendeva ad oltre due migliaja 
di milioni, a 28 lire il marco (prez- 
zo, al quale le specie erano allora 
ridotte), ciò che forma quasi 4 mi- 
gliaia di milioni del corso attuale. 
Le rendite della corona, sulle qua- 
li si anticipava da lungo tempo, e- 
rano consumate parecchi anni an- 
ticipatamente. Tutte le ricchezze 
del regno erano passate o ne’ paesi 
.esteri o in potere de’ partigiani. Le 
truppe non erano pagate: il solda- 
to aveva appena scarpe Quantun- 
que l’apertura della campagna di 
Fiandra s’avvicinasse, non era sta- 
ta fatta ninna disposizione pei vi- 
veri, per le rimonte, per le reclu- 
te. Non v’ era più denaro nel ri- 
sparmio, c non era più possibile di 
far conto su i prestiti. Desmarets in 
tese subito a riconoscere i debiti 
dello stato e le carte, delle quali il 
discredito avea fatto chiudere le 
specie, e rendeva i pagamenti im- 
possibili. Seppe ravvivar la fiducia 
e rendere al denaro la sua circola- 
zione. Tutto preudevagià uuaspet- 
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to nuovo, allorché il terribile in- 
verno del 1709 sopravvenne a ren- 
dere più penoso il flagello d’ una 
guerra lunga e disgraziata. Desina- 
rci? ebbe l’ingegno di sostituire o- 
gnor abilmente nuovi espedienti, 
quando i primi venivano meno o si 
affievolivano. Le due cariche di di- 
rettori delle finanze, di cui egli 
possedeva una, e d’Armenonville I’ 
altra, furono soppresse. Queste ca- 
riche avevano costato ciascuna 
800,000 lire. Ristabilì il credito e 
ravvivò il movimento in tutti i ra- 
mi, ne’ quali era estinto. Rimane- 
vano pel valore di 72 milioni di 
biglietti di zecca nelle casse reali o 
nelle mani de’ particolari. Tenne 
che il miglior mezzo di ritirarli 
fosse quello di rifondere ,le specie. 
Fece pubblicare, nel mese di mag- 
gio 1709, un editto, per cui si sta- 
tuiva che quelli, i quali recassero ai 
cambj ed alle zecche cinque sesti 
di specie antiche o riformate, ed 
un sesto iu biglietti di zecca, rice- 
verebbero tutto I’ equivalente in 
denaro sonante e che i biglietti di 
zecca sarebbero distrutti in loro 
presenza. La saviezza delle opera- 
zioni di Desmarets,la sua equità, la 
sua prudenza ed il suo coraggio po- 
sero la Francia in gradodi rigetta- 
re le proposizioni umilianti delle 
conferenze di Gertruydemberg (1). 
La pace d’ Utrecht avea messo un 
termine alle agitazioni dell’ Euro- 
pa. Desmarets meditava i mezzi di 
riparar i disordini, che grandi scos- 
se e lunghi disastri avevano intro- 
dotti neiramministrazione delle fi- 
nanze, quando quest’amministra- 
zione gli fu tolta nel principio del- 
la reggenza (settembre 1710). Cin- 
que aiiui erano appcua scorsi, al- 
lorché nel 1 720 Desmarets avea già 
avuti sei successori. St.-Siinon lo 

(1) GII alleali esigevano rhe Lnigi XIV 
»i addossante solo di deporre dal irono il «no 
nipotv; e già si dividevano fra !on> le provili* 
ci<* del regno, di cui la «-onrpiUla pareva »i- 
curj. La pace si fere ad Utrecht contro ogni 
spcr.msa, •* la Francia fu salvata. 
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rappresenta come un » uomo di 
» buon senso, ma grave e tardo che 
u parla con grazia bastante; duro, 
i) collerico e dominato da un umor 
li intrattabile Voltaire, dopo di 
aver detto che esso ministro era 
n zelante, laborioso, intelligente, ” 
soggiunge: » Fu immolato all’odio 
» pubblico, ed i suoi successori fe- 
11 cero die se ne provasse ramtnari- 
ii co". Mori nel 1721, lasciando un 
Aglio, il quale divenne celebre, il 
maresciallo di Maillcbois. Desma- 
rcs fece stampare una Memoria sul- 
V amministrazione delle finanze, dai 
20 di febbraio del 1 308 fino al primo 
di settembre 1 7 1 5 . La prima edizio- 
ne di essa memoria, parecchie vol- 
te ristampata, è del 1716, in S.vo : 
esiste pure negli Annali politici del- 
l’ abate di St.-Pierre. Èssa prova, 
dice l’autore del Secolo di Luigi XI V, 
che Desmaretsu avea talenti, gran- 
ii de modestia ed intenzioni rette, 
n Si può considerarla come un mo- 
li dello della maniera semplice, no- 
li bile, rispettosa e ferma, che con- 
ti viene ad un ministro obbligato a 
» render conto della sua amuiini- 
« strazione. Vi parla con franchez- 
11 za delle operazioni giuste in sè 
» stesse, alle quali è stato forzato 
>1 dalla calamità de’ tempi onde 
1' provenire nuove calamità e più 
n grand’ ingiustizie (1)", L’autore 
del Finanziere cittadino pretende 
che i calcoli di tale memoria sono 
quasi tutti falsi nella stampa. Len- 
gl*t Dufresnoy la reputa curio- 
sissima. i> E' , die’ egli, di mano 
11 maestra, ma l’autore non ha det- 
tato tutto ’’. 

V — VE. 

DESMARETS. V. Mailledois. 

(x) „ Poco tempo prima della sua morie, 
„ Luigi XV, onde avere 6 milioni, fere ne. 
,, goziarc per 3a milioni di biglietti o re- 
fS fcrizioni. Era questo un dar 4°° Uro in ob- 
», binazioni per aver io o lire in denaro. Do- 
», po simili operazioni, non c sorpresa clic le 
rendite del re sietio state consumate perire 
,, o quattro anui, e che Luigi XIV abbia da- 
„ scialo lo stato oppresso da debili prodigiosi 
( Ut TOT, Riflessioni politiche sulle flnanie ), 


D E S a8t 

DESMARETS (Enrico), compo- 
sitore, nato a Parigi, nel i(iGa, per- 
fezionò i suoi studj musicali nel 
corpo do’ paggi della musica del re. 
Fra le opere, di cui compose la mu- 
sica, si distingue Ifigenia in Tauri- 
de, in cinque atti, poesia di Duellò 
de Vancy, con un prologo compo- 
sto da Dancliet c ( .ampia. Quella 
tragedia lirica, rappresentata per 
la prima volta nel 1704, ebbe mol- 
ta voga; è stata prodotta nuova- 
mente ben tre volte. Desmarets ha 
composto pure molti mottetti, al- 
cuni comparsi col suo nome, altri 
con quello di Goupillier, maestro 
di musica della cappella di Ver- 
sailles. Luigi XIV avendo risaputo 
che quest’ ultimo si faceva bollo 
delle opere di un altro, disse a Gou- 
pillier: 11 Avete voi almeno pagato 
11 Desmarets? — SI, o sire, rispose 
» il maestro di cappella Il re, il 
quale senza dubbio non ignorava 
che Desmarets non avea taciuto ta- 
le mercato, gli feceinibiroche com- 
parisse mai piu in sua presenza, ma 
Goupillier fu anch’ esso obbligato 
a cessare il suo impiego. Desmarets 
avendo sposato in segreto la figlia 
del presidente dell’elezione diSen- 
lis, il padre gli mosse querela di se- 
duzione e ratto. Desmarets fu con- 
dannato a morte. Traversò i Pire- 
nei, fu soprantendente della mu- 
sica del re di Spagna, ed in segui- 
to di quella del duca di Lorena. 
Mori a Lu nevi Ile, nel 1741. 

P— x. 

DESMARETTES. E.Brun-I)e- 

3WARETTE3. 

DESMARS, medico pensionano 
della città diBalogna-a-marc, mem- 
bro dell’ accademia delle scienze e 
e belle lettere di Amiens, morto 
nel 1367, è autore di alcune utili 
produzioni: I. Memorie intorno alV 
aria, alla terra ed alle acque di fio- 
logna-a-mare e de suoi dintorni, A- 
tniens, 1709, in 12, seconda edizio- 
ne, corretta considera bilmcntc ed 
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alimentata della costituzione epide- 
mica osservata secondo i principi 
d’ Ippocrate, a Bologna-a-inare, nel 
1769,0 di dissertazioni sulla malat- 
tia negra, sulle acque del monte 
Lambert e sull' origine delle sor- 
genti in generale, Parigi, 1671. in 
12. Quest’ opuscolo dev’ esser posto 
nel picciolissimo numero delle 
buone topografie mediche ; Il Di- 
scorso tuli' epidemie, di Ippocrate , 
Berna e Parigi, 1765, in 12; III E- 
pidemie d’ Ippocrate, tradotte dal 
greco , con alcune riflcisioni sulle co- 
stituzioni epidemiche, a cui sussegui- 
tane quarantadue storie riferite da 
questo antico medico, ed il commento 
di Galeno intorno ad esse storie, ag- 
giunta una memoria sulla mortaisti 
de' montoni nel Boulonnais, negli an- 
ni 1761 e 1762, ed una lettera sulla 
mortalità de’ cani nell * anno 1763, 
nella quale sono sviluppate le idee d’ 
Ippocrate sopra le costituzioni, Pari- 
gi, 1767, in 12. La memoria sulla 
mortalità de’ montoni eia lettera 
snlla mortalità de’ cani sono pure 
state stampate separatamente. De- 
sinar* ha pubblicato in oltre nel 
Jlfercurio di Francia e nel Giornale 
di medicina alcune osservazioni 
importanti sulla topografia do’ con- 
torni di Beauvais, soli’ epidemie di 
Bologne , sulle virtù delle foglie 
d’asaro, ec. 

C. 

DE8MA8URES (Litici), in lati- 
no maturitts, poeta, nato a Tour- 
nay verso il i?>a5. Le sue felici dis- 

S osizioni avendolo fatto conoscere 
al cardinale Giovanni di Lorena, 
questo prelato, il quale amava le 
lettere, 1’ incoraggiò a coltivare i 
suoi talenti, e lo pigliò per suo se- 
gretario. Eccitato da lui Desmasu- 
res intraprese la traduzione dell’ 
Eneide. Allorché n’ ebbe terminato 
il primo libro, lo comunicò al suo 
protettore, il quale, per uno zelo 
poco considerato, ne fece lettura a 
^Francesco I., in presenza di parec- 
chi cortigiani. I difetti di tale ab- 
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bozzo esposero Desmasures a pun- 
genti motteggi. Ei si lagnò con tut- 
ta l’ irritabilità d’ un poeta e con 
tutta l’amarezza d’ nomo vivamen- 
te ferito. Ciò non ostante non tra- 
lasciò l'intrapreso laioro; ma la 
morte del cardinale, avvenuta nel 
t 55 o, avendolo privato del solo suo 
appoggio, trovossi esposto agli orro- 
ri della miseria ed alle perseenzio- 
ni,chegli aveva attirate la sua pro- 
pensionealla riforma Fece un viag- 
gio a Roma con isperanza di rinve- 
nirvi un nuovo protettore, nè s’in- 
gannò. Il cardinale dii Bellay lo 
persuase a terminare il suo lavoro 
sopra Virgilio e lo presentò alla du- 
chessa di Lorena, la quale gli die- 
de presso suo figlio il medesimo im- 
piego, che aveva avuto presso il car- 
dinale. Tornato in Lorena, si am- 
mogliò, e cominciò a frequentar se- 
gretamente le adunanze de’ rifor- 
mati. Una scena clamorosa, occa- 
sionata da alcune dispute tra i cal- 
vinisti ed i cattolici, accaduta es- 
sendo a s. Nicolas, dove si era riti- 
rata Desmasures, il duca ordinò 
che se ne arrestassero gli autori. E- 

f li si pose allora in salvo a Due- 
’onti, vi professò apertamente il 
calvinismo, e tornò alcuni anni do- 
po a Metz ad esercitarvi le fun- 
ziopi di pastore; da Metz passò a 
S. Maria, nella medesima qualità, a 
di là a Strasburgo, dove si crede 
che morisse verso il t 58 o. Desma- 
sures era stato unito in amicizia 
coi più begl’ ingegni del suo tem- 
po. Salignac, Rainus, Bèze, Rabe- 
lais furono nel numero de’suoi a- 
mici. La sua traduzione dell’ Enei- 
de è quella delle sue opere, per cui 
venne in maggior fama. La lettura 
oggidì non ne sopportabile; ti può 
ronunziare il medesimo giudizio 
elle altre sue poesie francasi. I 
• noi versi latini sono migliori, seb- 
bene non meritino gli elogj, che ne 
hanno fatto i contemporanei. Gli 
scritti di Desmasures sono: I. Ope- 
re poetiche, in francese, contenenti 
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«di, sonetti, epigrammi e la tradu- 
zione di venti i-almi, Lione, De 
Tonrnes, t555, in 4-*o rara ; FI la 

Guerra crudele Ira il re bianco ed il 
re moro, tradotta dall’ originale latino 
di Girolamo Vula, Parigi, Vincenzo 
Sertenaj, 1 55 6, in 4-to; III i dodici 
libri dell’ Eivide di Virgilio , tradotti 
in versi francesi, Lione, De Tour- 
nes, i56o, in 4-t°- Questa edizione 
è la più irei la ; le sussegnenti sono 
poco ricercate; IV David combat- 
tente, David trionfante, David fuggi- 
tivo. tragedie sagre, Parigi, Roberto 
Stefano i565, in ia ( prima edizio- 
ne) ; seconda, Ginevra, Francesco 
Perrin, 1 566, in 8 .vo, e non in 4-to, 
siccome dice Duverdier. Questa e- 
dizione contiene di più della prece- 
dente: Pastorale Spirituale (interlo- 
cutori : verità, errore, religione, 
providon 7 a divina), ed un’ Egloga 
spirituale, terza edizione senza no- 
me di città (Ginevra), i585, in 8 .vo. 
Esistono altre due edizioni delle 
tragedie sole con la Jefle di Bucha- 
nan. tradotta da FiorenzoChretien, 
Parigi, Mamert Patisson, t 58 -,i 593, 
in ta. Duverdier gli attribuisceal- 
tresl una tragedia di Giosia, stam- 
pata a Ginevia in 4-to. Di quest'o- 
pera fu fatta una seconda edizione 
nel 1 583 in 8 .vo, ma l’ anfore v’ è 
nominato Messer Philone. Le poesie 
latine di Desmasures sono state 
stampate a Lione, nel t55l,in 4-to, 
ed a Basilea, nel t5j4> In <6- Il suo 
poema, in 14 canti, sulle guerre 
di religione lo è stato separata- 
mente a Basilea, nel i5 - 9 , inS.vo: 
è intitolato : Borhoniades , ripe de Bel- 
lo civili ob Religioni s causam in Gal- 
lia gesto, I continuatori della Bi- 
blioteca storica di Francia non han- 
no conosciuto Desmasnres sotto il 
suo nome latinizzato, nè seppero 
tampoco che il poema, che ahbiam 
ora citato, era stato stampato, im- 
perciocché si limitano a dire che si 
conserva nella biblioteca di Gi- 
nevra. 

W~s eD. L. 
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DE 8 MEUN 1 ER (t) o DEMEU- 
N I EU (Giova kivi Nicol a), nato a No- 
seroy, nella Franca Contea, ai i5 di 
marzo del f]5i, vanne a fermare 
soggiorno a Parigi, vi si occupò di 
lavori letterarj, ed ottenne un im- 
piego di censore reale. Allorché 
scoppiò la rivoluzione, era segre- 
tario ordinario di Monsieur, oggi 
Luigi XVI II; pubblicò due scritti, 
intitolati, uno: Condizioni per la 
legalità degli stati generali ; l’altro Av- 
vertimento ai deputati che debbono 
rappresentare la Nazione: fu egli 
stesso eletto deputato del terzo 
stato di Parigi agli stati generali e 
fu quindi membro dell’ assemblea 
nazionale, detta poi costituente. Vi 
parlò spessissimo, e fu segretario, 
presidente e membro del comitato 
di costituzione. Si può intorno al- 
le opinioni, eh’ esternò, consultare 
la Biografia moderna e soprattutto 
la tavola del Monitore. Proponendo 
di fissare a dieci anni l’epoca d’u- 
na prima convenzione per la revi- 
sione della costituzione, Démeu- 
nier disse che non credeva necessa- 
rio di cambiar quella costituzione, 
quand’anche la nazione volesse la 
repubblica j verso la fine dell'as- 
semblea costituente Désmeunier 
divenne membro del direttorio del 
dipartimento di Parigi, e si dimise 
da tale grado, quando Pétion fu di 
nuovo costituito podestà di Parigi. 
Rimase poco noto negli anni sus- 
seguenti a tale opera. Ricomparve 
sulla scena nell’anno V ( 179 7 ), ed 
uno fu de’ candidati per la carica 
di membro del direttorio, che fu da- 
ta a Barthelemy. Dopo il 1 8 di bru- 
maire anno Vili (9 di novembre 
del 1799 ), fu ai 4 di nevoso ( a5 di 
decembre del 1799 ) eletto dal se- 
nato conservatore membro del tri- 
bunato. Fu una volta presidente 
di questo corpo, che io nominò 

(0 Tfcl fronJMpiiio d’ qna delle *ue ope- 
re ai legge Drsmfi -meri» ; Tallo, che lo eleg- 
ge membro del tribunato, lo chiama Drsmf.u* 
MB**.» ma egli ai volVoscrivcv*, Uem bum**, 
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candidato al tenuto, dov’ entrò nel 
1803. Dèmeuuier era titolare del la 
senatoria di Tolosa. E" li è morto a 
Parigi, ai 7 di febbrajo del 1814. 
Demeunier uno fu detonaturi più 
arrendevoli a Napoleone; è da cre- 
dere che in principio s'ingannasse 
sulle intensioni del suo signore; 
ma allorché queste furono disco- 
perte, Demeunier non osò più op- 
porvisi, e diede sempre il voto per 
le provvisioni, che proponeva l'im- 
peratore, quantunque lo scrutinio 
losse segreto. Oltre agli opuscoli ci- 
tati qui sopra e le traduzioni, di cui 
parlasi altrove (V. Cantwel, G. RI. 
11. Ci.kment, Gook, e Frac uso .v ), 
scrisse: I. Viaggio al /mia boreale, 
fatto nel 1773, da Costantino Giovan- 
ni Filippi, trad. dall'inglese , 1773, 
in 4 -to. Fleurieu rivide l’opera tra- 
dotta; seconda edizione, 1775, in 
8.vo; II Stato curile, politico e com- 
merciale del Bengala, o Storia delle 
compiute e del l’ amministrazione del- 
le Indie inglesi, di Bolts, tradotto 
1775, a voi. in 8.vo, ristampalo a 
Maestricht, >778, a ToJ.in 8.vo ; III 
Spirito degli usi e de’ costumi de’ dif- 
ferenti popoli, 1776, 5 Voi. in 8.vo; 
1780, 0 voi. in 8. voq Voltaire gli 
scrisse, in proposito di quest’ ope- 
ra, nna lettera molto lusinghiera, 
stampata nel suo epistolario ; IV 
Viaggio in Sicilia ed a Malta, tradot- 
to dall inglese ili Brydone, 1^76’, a 
voi. in 8.vo; 1781, 2 voi. in 12; V 
Saggio sulV ingegno originale d' Ome- 
ro con lo stato attuale della Troade, 
paragonato al suo stato antico, traii. 
dall' inglese di IVood, 1777, in 8.vo; 
VI Viaggio alle Molucche eri alla 
Nuora Guinea, eseguito nel 1774 e 
1775, dal capitano Forrest, trad. dal- 
V inglese, 1780, in 4 -to ; VII Storia 
ilei governi del settentrione, trad. dall ’ 
inglese di Williams, 1780, 4 voi . in 
ta; Vili le Nuore scoperte de Bussi, 
tra l'Asia e l’ America, trad. dall’in- 
glese di Core. 1781, in 4 -to; IX Sag- 
gio sugli Stali Uniti, Parigi, 1786 in 
4-to : si trova pure nell’ Enciclnpe- 
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dia metodica, in cui forma 89 pagi- 
ne; X America indipendente, o le 
differenti Costituzioni delle tredici 
provincie, Gand, 1790,4 voi. in8.vo; 
XI Viaggio e scoperta nell ’ Oceano 
pacifico del Settentrione, ed intorno 
al Mondo, nel 1 790-95, dal militano 
Vancouver, tratl. dall' inglese, 1800 a 
voi., in4-to : il terzo volume è stato 
tradotto da Morellet. 

A. B— T. 

DESMOLETS (Pietro Nicola), 
prete dell’Oratorio e bibliotecario 
della casa di Parigi, nacque in es- 
sa città, verso la fine del 1678. Stu- 
diò con onore le belle latterò a 
Scnlis, indi la filosofia nel collegio 
Mazarini, od attese in seguito allo 
studio della teologia nel seminario 
di St.-Magloire. Bentosto deliberò 
di rinunziare al mondo per entra- 
re nella congregazione dell’Orato- 
rio, e ne vestì I’ abito ai a di set- 
tembre del 1701. La sua assiduità 
agli esercizj uella casa, la rara sua 
modestia, la sua condiscendenza a 
l’affabilità sua, cho nulla potè al- 
terare, gli cattivarono l’affetto di 
tutti i suoi confratelli. I PP. de la 
Ripe, Lami, Malebranche, Pmiget 
ed altri formarono con lui vincoli, 
che la morte sola ha potuto rompe- 
re. A lui affidarono quelle opero 
loro, che il tempo non aveva ad es- 
si conceduto di pubblicar eglino 
stessi. Morì ai 36 di aprile del 17(10 
nei suo 85 . mo anno. Isuoi numerosi 
lavori consistono in edizioni e rac- 
colto fatte con accuratezza e delle 
quali la descrizione è tanto più im- 
portante, quanto è meno conosciu- 
ta: le trarremo da una lettera dell’ 
aliate Goujet a Bonaniy, che 1 ’ in- 
serì nel Giornale di Verdun. La po- 
ca gloria.che procacciano ai loro au- 
tori lavori tanto utili, non deve di- 
minuire in ni 1111 mollo la curiosità 
e la gratitudine del pubblico, al 
quale hanno essi fruttato eccellen- 
ti opere, di cui sarebbe stato pri- 
vo senza tali lavoralori oscuri o 
modesti. Sono sue: I. l’ edizione 
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del secondo volume dell’ [Ustoria 
Eccles'use parìsiensis, del P. Gerardo 
Dubois. di cui hi piibblieatore con- 
giuntamente col P. Bnrt. de Lavi- 
gne, aggiungendovi una dedicato- 
ria ed il compendio della vita del- 
l’autore., Parigi, 1710, in fogl.; II 
1’ edizione del terzo e quarto voi 
della Spiegazione delle cerimonie della 
Chiesa , di don Claudio de Vert,suo 
zio, col suo elogio storico, Parigi, 
1715, a voi in 8.vo; III Ha dato I’ 
ultima mano al Trattato De taber- 
nacolo foederis , del P. Bernardo La- 
mini aggiunse una prefazione ed un 
ragguaglio in latino della vita e del- 
le opere dell’autore, con un’erudita 
dissertazione De Tempio Salomonit, 
Parigi, 1720, in fogl.; IV una nuo- 
va edizione, aumentata e corretta, 
dell’-dp/xmi/ur biblicus, del medesi- 
mo, Lione, 1723, in 4 -to. fig.; V li- 
na nuova edizione della Ribliotheca 
sacra, del P. Lelong, Parigi, 17*3,3 
voi. in fogl.: lia posto in fronte la 
vita dell’ autore : VI Ha terminato 
o pnlddicato.con una prefazione la- 
tina, la vita dell'autore, ed una 
buona tavola per alfabeto degli au- 
tori citali, le Instilutiunef catholicae, 
del P. Pougct, Parigi, 17*5, 3 vo- 
lumi in fogl.; VII Egli è editore 
de’ Sermones del P. Giovanni de La- 
100116,1730-173(1, 8vol., in 12; Vili 
Ila cooperato al giornale, intitolato: 
Novelle Letterarie , e vi fece una pre- 
fazione in qnalità d’editore, Pari- 
rigi, 17*3 e 17*4, in 8.vo ; IX ha 
diretto la compilazione, intitolata: 
Continuazione delle Memorie di lette- 
ratura e sturia, di Sallengre, Parigi, 
172(1-1731, ti voi. in 13. La sola 
opem,che sia interamente sua, è la 
ietterà dì un prof essore dell' università, 
d’Angers, tomo primo, parte secon- 
da ;X è a lui dovuto il terzo volu- 
me «Iella Raccolta di opere di Storia 
e ili Letteratura, dell’abate Grenot 
1768, in t3. Il P. Desmolets vi ha 
}>oste le opere staccate, più inqior- 
ta nti, che non nvea potuto inserire 
nella raccolta precedente; XI IV 
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dizione della Risoluzione de' casi di 
coscienza, del P. Juenin (Parigi), 
1741, 3 voi. in 12; XII l’edizione 
«logli Stratagemmi di Guerra- di Po- 
lieno, trad. dal greco, dal P. Lobi- 
neau, Parigi, 1730, 2 voi. in 13 > 
XIII l’edizione della Storia delFim- 
pero ottomano. di de Jonquières, ca- 
nonico regolare, Parigi, 1743, in 
4 -to, o 4 voi. in 13 . 

C. T— v. 

DESMOND (Giovanna Fitzce- 
hald, sposa di Giacomo, XIV con- 
te di ), nata nella contea di Water- 
ford, in Irlanda, presentò un esem- 
pio memorabile di longevità. Suo 
marito la condusse alla corte d’O- 
doardo IV, re d’ Inghilterra; ella 
vi danz«> con Riccardo, duca di 
Glocester, fratello di quel princi- 
pe, il quale regni’) poi sotto il no- 
me di Riccardo III. Essendo rima- 
sta vedova sotto il regno d’Odoar- 
do IV, morto nel i 483 , ella vissead 
Inchiquin, terra di suo marito, nel- 
la contea di Thomond. Giunta ad 
una estrema vecchiaia, conservava 
tutto il suo vigore e la sua vivacità, 
poiché fece nell’età di circa i4oan- 
ni il viaggio di Bristol a Londra on- 
de reclamare soccorsi dal governo: 
trovavasi da lungo tempo nell’an- 
gustia per la distruzione e la ro- 
vina della casa di Desmond, chele 
avea costantemente pagato il suo 
assegno veflovi le. Morì sotto Giaco- 
mo I., il quale ascese al trono nel 
iGo 5 . Sir Walter Raleigh avea co- 
nosciuto questa femmina straordi- 
naria, e ne parla nella sua Storia 
universale. Bacon riferisce nella sua 
Storia della Vita e della Morte, che 
la vecchia contessa di Desmond a- 
vea tre volte rinnovato i suoi den- 
ti Veilesi il suo ritratto inciso nel 
Viaggio in I scozia, di Pennant, da 
un quadro eh’ esiste nel castello di 
Dupplin. 

E— s. 

DESMOULTNS (Lohenzo), na- 
to nella diocesi diOliartres, nel se- 
colo XV, era prete, il che non gli 
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impedì di combattere con molta 
forra i disordini degli ecclesiastici 
e la dissolutezze ed avarizia loro, 
in una opera in rima, intitolata: il 
Catholicon des mal advisit, al intuen- 
te detta: il Cimitero degl' Infelici . 
L’ autore suppone che un perso- 
naggio, nominato Intelletto , gli ap- 
pare in sogno, egli ordina di scri- 
vere ciò che vedrà . Allora uomini 
di tutte le condizioni paseano sotto 
gli occhi suoi, accusando i loro fal- 
li con segni d'un pentimento non 
equivoco, ma troppo tardo. Si vede 
che 1 ’ invenzione di quest’ opera 
partecipa dello spirito del seeolo,in 
coi è stata composta; lo stile non 
se ne risente meno; ma a traverso 
di parole e di espressioni rozze, di 
pitture, che urtano ugualmente il 
gusto e 1 ’ onestà, sorprende di tro- 
var figure abilmente ina piega te, im- 
magini degne d’ nn secolo e d’ un 
poeta più illuminato. Onesto poe- 
ma, se l'opera merita taìe nome, fa 
stampato a Lione, nel i5ia ;'a Pa- 
rigi, nel 1 5 tS, ed in fine a Lione 
nel i534, in 8 .vo; l’edizione del 
i5i i, citata da alcuni bibliografi , 
è immaginaria. Quella del i5ia fu 
riconosciuta sì scorretta dall’ auto- 
re stesso , che determinò di farne 
una nuova poco dopo. Ocsmoulini 
è altresì autore d’ nn Bpitafio del- 
la regina Anna di Bretagna, sposa di 
Luigi XII, Parigi, senza data, in 
8 .vo. Si conghiettura che questo 
autore sia morto verso il i5a5. 

W— 9. 

DESMOULINS (Giovanni), in 
latino Molinaeus, medico di Lione, 
dove viveva alla fine del secolo XVI; 
aveva studiato a Montpellier, ed 
ivi strinse amicizia con il celebre 
Iìondelet. Fece nel i5no una tra- 
duzione de’ Commenti di Martiolo 
sopra Dioseoride, con le piccole li- 
gure di Valgrisi. Dupinet ne area 
già pubblicata una nel i56t, con 
piccini issime figure. Desmoulins 
ebbe in seguito commissione, dal 
libraio Rotti Ili, di compilare la Sto- 
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ria delle Piante, dette dì Lione (Hi- 
itaria generali! plantarum, 1 586 ) . 
Dalecbainp lavorava da lungo tem- 
po per raccorue i materiali.ma dis- 
graziatamente la sita pratica, e gli 
altri suoi lavori impedirono che gl’ 
impiegasse. Desmoulins se ne pre- 
se l’ incarico, ma le sue forse era- 
no inferiori ad un lavoro di tale 
latta, e guastò quella bella impre- 
sa ( V. DAUxiiAMf) : lo tradusse 
in francese nel ibi 5. Non è stata 
raccolta uiuna particolarità intorno 
alla sua vita privata. Gommerson 
ha ricompensalo la sua buona vo- 
lontà, piuttostochè il suo merito,, 
dando il nome di Mulinata ad un 
nuovo genere di piante, che com- 
prende alcuni arbusti dell' isola di 
Francia, e gliene ba fatto dividerà 
l'onore con unode'suoi amici, chia- 
mato parimente Desmoulins, me- 
dico a Cluni, il quale avea compo- 
sto un catalogo delle piante de’ din- 
torni di quel luogo, disposto secon- 
do un metodo, che aveva immagi- 
nato : Duratole f ha pubblicai» 
nella sua Flora di Borgogna, 

D — P — 

DESMOULINS ( Camillo). Nel 
momento, in cui questo articolo è 
compilato, dna delle più grandi ri- 
voluzioni.che abbiano mai tormen- 
tata la specie umana, ha termine 
pel ritorno in Francia deli’ augu- 
sta famiglia, di cui aveva rovesciato 
il trono e proscritto tutti i princi- 
pi. Dopo avvenimenti tanto straor- 
dinari , le rimembranze cadono na- 
turalmente e per una specie di 
reazione involontaria sugli uomi- 
ni che ne furono gli autori o i più 
insigni agenti . Desmoulins fu il 
primo di questa ultima classe, ed 
il primo provocatore dell anarchia, 
di cui la Francia divenne il conti- 
nuo teatro in que’ tempi deplora- 
bili. Egli era nato, nel 1 ^ 62 , a Gui- 
se, in Picardia, e figlio d* nn luo- 
gotenente della podesteria di quel- 
la città, il quale, onde farlo stu- 
diare a Parigi , ebbe ricorso alla 
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benevolenza del capitolo di Laon : 
ne ottenne una borsa pel collegio di 
Luigi il Grande, dove suo figlio, il 
giovine Camillo, fu condiscepolo 
ed amico del famoso Robespierre. 
Dotato di molto ingegno naturale, 
fece sludj abbastanza buoni, e sa- 
rebbe divenuto tòrse un soggetto 
ragguardevolissimo, se, meno ab- 
bandonato a sè stesso, consigli savj 
avessero potuto combattere nella 
sua immaginazione ciò, che lo stu- 
dio medesimo poteva, in quel tem- 
po, aver di pericoloso. Di fatte) nou 
si parlava allora che di priùcipj 
repubblicani, che di virtù repub- 
blicane, a giovani destinati a vive- 
re in uuo stato monarchico, di cui 
una falsa filosofia logorava d’ al- 
tronde tutti i giorni le fondamen- 
ta, con un'attività incredibile. Il 
sistema d’Elvezio divenne quello 
di Desmoulins, ed il correr dietro 
al piacere fu la regola della sua 
condotta, il motore di tutte le sue 
azioni. Allorché, dopo esaurite tut- 
te le stravaganze democratiche, i 
rivoluzionari vollero altresì far pro- 
va delle pratiche di Lacedemone, 
Desmoulins si beffò di essi: » Io 
sj voglio pure, loro diceva, celebrar 
ss la repubblica, madie i suoi ban- 
r> ebetti si facciano presso Meot 
Meot era in quel tempo il più ce- 
lebre oste di Parigi, ed ivi Camillo 
Desmoulins, il cappuccino Cbabot, 
Fabro d’Eglantino ed alcuni al- 
tri andavano a far pranzi degni di 
Lucullo; ma quali furono i suoi 
atti rivolnzionarj P Fino dall'aper- 
tura degli Stati Generali il palai*- 
royal era divenuto il luogo di adu- 
nanza de’ più ardenti provocatori 
di tutti i cambiamenti che si divi- 
sava di fare . Quantunque molto 
balbettante, Desmoulins era uno 
dei più risolati oratori de’ raduna- 
menti che vi si tenevano. La chia- 
rezza della sna mente e l’ardire 
delle sue proposizioni lo tacevano 
particolarmente distinguere da una 
moltitudine delirante, ognora proxt- 
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ta ad applaudire o^ò che un’ im- 
maginnzione, esaltata oltre ad ogni 
misura , poteva produrre di più 
straordinario. Ai la di luglio del 
1781), dopo il mezzodì, si riseppe 
in Parigi cheNecker era stato con- 
gedato. La nuova di questo avve- 
nimento produsse la più grande a- 
gitazione. I Parigini gridavano che 
tutto era perduto, poiché quel mi- 
nistro non era più alla direzione 
degli affari pubblici. Desmoulins, 
il quale aveva le sue istruzioni se* 
rete, approfitta abilmente di tale 
isposizioue degli animi: esce da 
un rafie, tenendo una pistola in 
una mano' ed una spada nell’al- 
tra ; monta sopra una sedia ed an- 
nunzia la nuova, indi svellendo 
una foglia d’albero, l'attacca al suo 
cappello a guisa di coccarda ; grida 
all’ armi! ed invita i crocchi a se- 
guirlo. Tosto tutti si precipitano 
in gran folla, ed in un istante il 
Palais-Royal ed i quartieri vicini 
si empiono d’ un popolo immenso; 
gli abitanti di Parigi scendono da 
tutti gli appartamenti delle loro 
cpse; sembra che la popolazione 
intera della capitale sia nelle stra- 
de. E’ difficile d' imaginarg un si- 
mile movimento; gli spettacoli e— 
ranoper principiare, Camillo Des- 
moulins ed i suoi amici ne forzano 
l’entrata, gridando all’ armi ! e ne 
fanno uscir tutti gli spettatori, de’ 
quali il maggior numero si unisce 
alla moltitudine sollevata: vanno 
in seguito a rapire dalla casa del- 
lo statuario Cnrtius i busti diNe- 
cker e del duca d’ Orleans, e li 
portano in trionfo per le contrade 
e nelle piazze pubbliche. Il rima- 
nente di questa scena non deve ap- 
partenere a questoarticolo ( V . Ne- 
cker ed Oriéaxs). Durante il re- 
no dell’ assemblea costituente e 
ell’assemblea legislativa, Desmou- 
lins continuò ad essere l’agente più 
furioso, e soprattutto il più utile 
de’ capi della rivoluzione. In occa- 
sione dell’ assassinio del navali»* 
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Delanney o di Flessellcs , Fou- 
lcn e Bcrthier, prese ne’suoi li- 
belli sediziosi il titolo di Procurai or 
generale della Lanterna, e non cessò 
d’ eccitare il popolo alle più estre- 
me violenze, sia ne’ gruppi, sia per 
mezzo de’ brevi scritti, di cui inon- 
dava il pubblico, sia finalmente nel 
suo giornale, intitolato : le Ri co/u- 
zioni della Francia e del Rrabante. 
Allorcbò si discusse nell’assemblea 
se si accorderebbe al re l’approva- 
zione assoluta de’ decreti, e se il 
corpo legislativo sarebbe diviso in 
due camere, o non ve ne sarebbe 
elle una sola, a Desmonlins fu com- 
messo di compilare gli scritti ano- 
nimi, né’quali si minacciava di sol- 
levazione popolare, ed anche d’ in- 
cendiare i palazzi de’ deputati cho 
volevano I' approvazione assoluta c 
le due camere ( V. le varie Memo 
rie sulla rivoluzione). Malouet, a- 
dir.ito da tanta audacia, dinunziò 
parecchie volte Desmoulins all’as- 
semblea, come un provocatore all’ 
assassinio, ed ottenne che fosse tras- 
portato al cbàtclet, a cui era allo- 
ra commesso di procedere nei de- 
litti di lesa nazione; ma questi re- 
clamò contra il decreto, ed i suoi 
partigiani sostennero il suo recla- 
mo; Malouet insistè con forza, e 
disse che se alcun osava combatte- 
re le sue asserzioni , era pronto a 
contùnderlo, ti SI, io l’oso”, escla- 
mò Desmoulins, il quale si trovava 
allora nelle ringhiere pubbliche. 
Tale ardire produsse un rumore 
spaventevole: mille voci dimanda- 
rono che l’ insolente fosse arresta- 
to; ma Robespierre tolse a difen- 
derlo ; parlò del suo impeto, del 
suo carattere, del suo amor patrio ; 
parecchi deputati del lato sinistro 
si unirono a lui ; egli non fu arre- 
stato, neppur rimandato dalle rin- 
ghiere, ed il decreto, che lo tradu- 
ceva al chàtelet,non ebbe esecuzio- 
ne. Desmoulins uno fu degl’ isti- 
gatori della sollevazione del Cam- 
po di Marzo. Cospirò con i rlubisti 
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Curdeliers, suoi colleglli ed amici, e 
fu momentaneamente inquisito per 
tale faccenda , con Danton ed al- 
cuni altri. Sotto l’assemblea legis- 
lativa, dopo la caduta del ministro 
Delessart , fu veduto ad atlroutar 
Brissot ed i deputati della Giron- 
da, i quali fino a quell’avvenimen- 
to, epoca notabile della rivoluzione 
erano andati del pari con gli altri * 
giacobini, nemici della corte. Bris- 
sot ed i deputati della Giromla 
erano i veri repubblicani, ed il lo- 
ro scopo, facendo romper guerra al- 
1’ Austria, era di condurre gli av- 
venimenti in maniera che il rove- 
sciamento del trono in Francia ne 
fosse la conseguenza. Dichiararono 
pubblicamente dappoi elio tali era- 
no le loro intenzioni ; alcuni altri 
rivoluziona rj, in apparenza mollo 
più esagerati di essi, acconsentiva- 
no pur di deporre dal trono l’ in- 
felice Luigi XVI, ma perchè pas- 
sasse lo scettro nelle inani d’un al- 
tro principe. Per tale partito ap- 
punto scrisse Camillo Desmoulins, 
specialmente nel 1792. Perseguitò 
fuor di modo Brissot, cui la voce 
pubblica taceva capo de’ repubbli- 
cani, e non contribuì poco, con i 
suoi sarcasmi ed i suoi motteggi, a 
fargli perdere il favore del popolo, 
ch’era allora l’unico appoggio de’ 
rivoluzionar]’. Egli ed il giornalista 
Morande immaginarono la denomi- 
nazione di Brissottini e di Girondini, 
che incominciò la rovina loro. Sve- 
lò i loro progetti di distruggere ciò 
che rimaneva della dignità reale; 
idea, la quale non esisteva allora se 
non che confusamente nelle menti 
più fervide; ed insinuò che la guer- 
ra, ch’essi volevano far dichiarare, 
non aveva altro scopo. Mentre De- 
smoulins cosi scriveva, ne’ suoi li- 
belli, Robespierre insorgeva pur 
con tutte le sue forze contra la 
guerra, nella ringhiera de’ giacobi- 
ni, c profetizzava, per cosi dire, le 
disgrazie, eh’ essa dovua seco trarre 
( V . Robespierre). Del rimanente 
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pennotilin» non deve perciò meno, 
esser collocato nel numero de' più 
crudeli nemici del re, e fu sotto gli 
auspicj di Danton, uno de’ provo- 
catori più immediati della rivolu- 
zione dei io di agosto. Dopo tale 
avvenimento divenne il segretario 
di Danton, e sembra certo eh’ egli 
tramò con lui e con Fabre d’E- 
glantine le orribili stragi dei 2 di 
settembre . Alcuni giorni prima, 
annunziò con la solita sua impu- 
denza che si apparecchiava una 
spedizione importante con tra i ne- 
mici della patria; ma assicurò che 
tatto avverrebbe con ordine, e che 
i buoni cittadini nuli* avevano da 
temere . Dopo gli assassinamenti , 
tentò di giustificarli, dicendo che 
siccome aveva annunzialo, tutto era 
avvenuto con ordine, ohe il popolo 
non avea colpito che i contro-rivo- 
luzionarj, ed anche avea rimanda- 
ti assolti parecchi aristocratici. In 
qnei tempi terribili, e, per co- 
si dire, sotto la scure de’ carnefi- 
ci, Camillo Desinoulins fu eletto 
deputato alla convenzione dagli 
elettori del dipartimento di Pari- 
gi ; in essa il suo voto fn per la 
morte del re: dopo tale misfatto si 
comportò con moderazione, e sem- 
brò che deplorasse gli attentati, ai 
quali gli amici suoi continuavano 
ad abbandonarsi . Parlò poco in 
quell’ assemblea : la difficoltà, che 
avea d’esprimersi, ne fu la cagione ; 
difese tuttavia con tutte le sue for- 
ze il generale Arturo Dillon , cui 
deliberato si avea di proscrivere, e 
non cessò di mostrarsi suo apologi- 
sta fino al momento, in cui fu trat- 
to al patibolo ( V. Du-i oit ). Le pro- 
scrizioni divenendo tutti i giorni 
più ttumerose e più spaventevoli, 
intraprese di farle cessare, e tenne 
di potervi riuscire, pubblicando 
un libercolo periòdico, intitolato: il 
Vieta Cordelier ; e Robespierre, cui 
credeva per anco suo amico, parve 
che da prima non lo disapprovas- 
te. S’egli si fosse contentato di com- 
x5. 
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battere l’essenziale delle cose, sen- 
x’ attirar troppo chiaramente I* at- 
tenzione sai principali attori, sa- 
rebbe forse riuscito , ma non potò 
contenersi: Robespierre solo fu ri- 
sparmiato, e B.„. e St.-Just, suoi 
col leghi e cooperatori, fnrono op- 

£ ressi di sarcasmi i più sanguinosi. 

liceva di St.-Just che portava la 
sua testa come un santo sacramen- 
to. Io gliela farò portare in altra 
maniera, disse questi . Allora qne' 
due io dinunziarone conte nn mo- 
derato, rome u 11 contra-rivoluzionario: 
due espressioni che s’ impiegavano 
allora egualmente per mandar le 
persone al patibolo. Parve per un 
istante che Robespierre volesse sal- 
varlo, dicendo in una delle adu- 
nanze de’giacobini, a cui assisteva 
l’accusato, che bisognava abbru- 
ciare il suo libercolo. Abbruciare 
non è rispondere, replicò Drtsmon- 
lins. 1 tiranni non amano che si ra- 
gioni con essi; Robespierre stimò 
tale risposta molto inopportuna, ed 
abbandonò il suo antico amico alla 
vendetta di B.... e di St.-Jnst.i qua- 
li fecero decretare che fosse pro- 
cessato come complice di Danton, 
che allora allora era stato mandato 
nella prigione del Luxembourg. Il 
Vieux Cordelier, di cui non sono u- 
sciti alla luce che sei numeri, ò 
uno scritto ricercato; vi si parago- 
na la dottrina d’ allora con quella 
di Tiberio, di cui la legge de’ so- 
spetti à una miserabile copia. Cre- 
diamo di far piacere ai lettori, in- 
serendo in questo articolo un pro- 
getto di Cbaumette in tale propo- 
sito, od a cui allndeva (t). » Sonò 
r> sospetti, diceva Chaumette, e corf- 
»> viene arrestar come tali: i.» co- 
» loro che nelle assemblee del po- 
ti polo impediscono la sua energia 
» con discorsi artifiziosi, con gridi 
» torbidi, con clamori ; ».» quelli 

(i) Questo scritto doi^a comparir nell'ar- 
tleolo CHàu METTE ; ma la censura di quel rem- 
po non permise di pubblicarlo. 

>9 
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M die,. più pi udenti , parlano mi- 
*’ sleriosanienre delle calamità del- 
” la repubblica , compiangono la 
” aorte del popolo e ai affaccenda- 
” no tempre a propalar cattive nuo- 
” ve con un dolore ostentato: 5 .° 
"quelli ch’hanno mutato conte- 
’’ gno e stile, secondo gli eventi, i 
M quali, muti sui delitti de’ reali- 
si sti, de' federati , declamano con 
ss enfasi contra i frivoli falli de’ pa- 
ss trioni , ed ostentano, per com pa- 
ss rir repubblicani, quella severità, 
» quell’ austerità studiate , che si 
ss smentiscono, tostocbè trattasi d’ 
ss un moderato od’nn aristocrati- 
ss co; 4.0 quelli che compiangono 
ss gli appaltatori e mercatanti avi- 
ss di, contra cui la legge è obbliga- 
ss ta a provvedere; 5 .“ quelli che, 
ss avendo ognor le parole di libeità, 
ss repubblica e patria sulle labbra , 
ss frequentano i già nobili , i preti 
s> contia-rivoluzionarj, gli aiisto- 
ss critici, i Jeuillantt , i moderati, « 
ss s’interessano alla loro sorte; 6.° 
ss quelli che non hanno presa niu- 
ss na parte attiva in tutto ciò eh’ è 
» d’importanza per la rivoluzione, 
ss e che, onde scolparsene, fanno 
ss valere il pagamento delle contri- 
ss buzioni, i loro doni patriottici, il 
ss loro servigio nella guardia nazio- 
» naie, per sostituzione o altrimen- 
ss ti; 5.0 quelli che hanno ricevuto 
ss con indifferenza la costituzione 
s» repubblicana e furono partecipi 
ss de* falsi timori sopra il suo sta- 
si bilimento e la sua durata; 8.° 
ss quelli che, nuli’ avendo operato 
ss contra la libertà, nuli’ hanno fat- 
ss to per essa; 9.0 quelli che non 
ss frequentano le loro sezioni, e dan- 
ss no per iscusa che non sanno par- 
si lare, e che gli affari ciò loro i na- 
si pediscono; io. 0 quelli che parla- 
si no con disprezzo delle autorità 
ss costituite, de’ segni della legge, 
ss dellesocietà popolari ede’difen- 
» sori delU libertà; 1 1 .» quelli che 
ss hanno sottoscritto petizioni con- 
ti tra- rivoluzionarie o frequentato 
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ss società o crocchi anlicivici, oc., 
ss ec. ", Camillo Desinoulins rima- 
se poco tempo nella prigione del 
Luxenibourg. Ciò, che più l’afflig- 
geva, era d’ abbandonare una mo- 
glie vezzosa, la quale veniva tutti 
i giorni nel giardino, sotto le fine- 
stre della prigione, a ricever gli ad- 
dio di suo marito: ella era, aicesi, 
figlia naturale dell’abate Terrai, 
edavea recato in dote 6,000 franchi 
di rendita a Desinimi iris, cui ella 
teneramente amava, ed egli pura 
l’ amava con passione. Avea fatto 
benedire il suo matrimonio da un 
ecclesiastino non giurato; ella lo 
avea richiesto, e questo ecclesiasti- 
co era il professore di Desmoulins, 
pel quale, iti mezzo a’suoi mostruo- 
si errori, avea conservato molta ve- 
nerazione ( V . Berardifs ). Mostrò 
dinanzi al tribunal rivoluzionario, 
egualmentechè i suoi coaccusati , 
molta impazienza e sdegno; non 
poteva comprendere come, con i 
suoi principj, si trovasse al cospet- 
to di giudici di quella specie, de' 
quali quasi tutti erano suoi com- 
militoni o erano stati da lui di- 
retti nell’ aringo della rivolnzione. 
Allorché il presidente gli dimandò 
qjzal’era la sua età, rispose 33 an- 
ni, l’età del saru-culotte Gesù, l’e- 
tà funesta ai rivoluzionarj . Dopo 
la sua condanna, resistè con tutte 
le sue forze ai birri, a cui era com- 
messa la sua custodia ; era schiu- 
moso di rabbia; i suoi abiti erano 
laeeri, ed era quasi nudo, quando 
giunse al patibolo: fu giustiziato 
ai 5 d’aprile del 1794 con Danton 
ed altri. L’interessante sua moglie 
fu assassinata nella medesima ma- 
niera alcuni giorni dopo; ella mo- 
strò molto maggior fermezza di suo 
marito, e predisse ai miseri, che I' 
avevano condannata , la sorte che 
gli attendeva. Desmoulins era stato 
uno degli accusatori de’deputati in 
missione nella Vandea, ed aveva o- 
sato di far considerare come delitti 
gli orrori che vi si commettevano. 
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Fu dopo i 9 di termidoro comi- 
dereto corno una della vittime del- 
la tirannia , e la aua memoria 
Tenne particolarmente onorata da 
quelli che avevano trionfato in 
quella giornata ( V. Philipueaux ). 
Oltre un gran numero di libelli e 
di giornali, le Rivoluzioni di Francia 
» di Brabante, cominciati nel 1789, 
ed il Vieux Cordel'ier, nel 1 7 p 4 > so- 
no opere di Camillo Desmoulins : 
I. Satire, o Scelta delle migliori poe- 
sie, eh ' hanno preceduto e susseguitalo 
alla rivoluzione , Parigi , anno 1 . m0 
della libertà, in 8.vo, di 3 a pagine: 
raccolta da nulla in fatto di poe- 
ti». L’ editore nel suo avvertimen- 
to prometteva un quaderno tutti 
i quindici giorni : sembra che non 
abbia tenuta la promessa; li Opu- 
scoli di Camillo Desmoulins, Marsi- 
glia, Strasburgo e Parigi, 1790, in 
8.vo; III Storia de' Brissotini, o fram- 
menti della Storia segreta della rivo- 
luzione e de' sei primi mesi della re- 
pubblica, 1795, in H.vo, di 80 pagi- 
ne. Una traduzione inglese di que- 
sto opuscolo, che forma un volume 
in 8.vo, di 68 pagine, ebbe due e- 
dizioni a Londra, nel 179$. Alcu- 
ni bibliografi gli attribuiscono e- 
riandio la Malteide o V Assedio di 
Malta, poema, Bouillon, 1790, in 
8.vo: di questa opera è autore un 
Desmoulins, controlore degli appal- 
ti a Scdan. 

B — u. 

EE 3 N 0 S. V . Odolant. 

DESOEILLETS ( M. n * ) , com- 
mediante del palazzo di Borgogna, 
era, prima della Champmeslé, la 
migliore attrice dei suo tempo. El- 
la fece originariamente le parti d’ 
Agrippina nel Briltanmco, e d’Er- 
mione in Andromaca . Rappresentò 
quest' ultima con taut’arto, che 
certi nemici di Kaciue ostentarono 
d’attribuire tutto il buon succes- 
so dell’ opera all' abilità incanta- 
trice dell'attrice. In seguito, allor- 
ché la Desoeillets , assalita da una 
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malattia di languore, di citi olla 
non guarì, si vide forzata a rinun- 
ziare alla tua professione, la Chainp- 
meslé si produsse con la medesima 
parte d'Erraione, ed alla sua volta 
eon effetto prodigioso. Tutto il pub- 
blico fu allora diviso tra le duo 
commedianti, delle quali una non 
dovea già più risalir sulla scena . 
Luigi XIV mostrò in quell’occa- 
sione molto criterio, dicendo che al 
fine di non lasciar che desiderare, 
sarebbe stato d’ uopo di far recita- 
re i due primi atti dalla Desoeil- 
lets, e gli altri tre dalla sua riva- 
le. Era una maniera ingegnosa di 
esprimere che questa avea più fuo- 
co per rappresentare le scene d'im- 
peto, e che la Desoeillets, meno 
impetuosa, aveva il gusto più sicu- 
ro e più dilicato. Comunque sia , 
quest'attrice, tanto interessante 
per i suoi talenti, per la sua mo- 
destia e per Io stato di patimenti, 
in cui si trovava, volle ella stes- 
sa vedere ed applaudire la sua 
rivale ( K. Ouampme<lì ) . La De- 
soeillets morì ai a 3 d'ottobre del 
1670, nell’ età di circa 49 «uni. 
Dicesi ch’ella era piccola e ma- 
gra. ma piana di grazie o di digni- 
tà. Non ha recitato in origine l’A- 
rianna di Tommaso ('orneille, sic- 
come asseriscono parecchi storici 
del teatro, e specialmente de Le- 
ris. E' facile di verificare che la 
tragedia d’Arianna non fu rappre- 
sentata che in marzo del 1601, cioò 
circa 18 mesi dopo la morte della 
Desoeillets. 

F. P— T . 

DESORGUE 9 (Teodoro), nate 
ad Aix, in Provenza, nell’ ultima 
metà del secolo XVflI, è morto 
nell’ospizio di Charenton nel 1808. 

I suoi scritti sono: I. Rousseau o V 

Infintiti, poema, seguito da trasteveri- 
ni e da poesie liriche in 8.vo; 

II Epistola sopra l’ Italia, con alcu- 
ne altre poesie relative al medesimo 
paese, anno V (1797), in 8.vo. L’ope- 
ra italiana, intitolato la Primavera, 
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ebe forma parte del volume, pro- 
ra rhe Desorgues avea coltiva- 
to con a uccesio la poesia italiana. 
V Inno all'Ente supremo, eh’ esiste 
in questa raccolta, era già stato 
stampato nell 'Almanacco delle Mu- 
se ; III Canto di guerra contra l'Au- 
stria, preceduto dalle Tre Suore , an- 
no Vii, in 8.vo : le tre Suore sono 
la Poesia, la Pittura e la Musica, 
di ciascuna delle quali celebra il 
potere in un canto lirico. Il Poter 
t Iella Poesia era già uscito alla lu- 
ce nel 1797, in 8.vo; IV Voltaire a 
il Poter della filosofia, anno VII 
(1799), * n 8.VO ; V le Feste del Ge- 
nio, precedute da altre poesie liri- 
che, anno Vili, in 8.vo; VI i Giuo- 
ehi d' Elbequier, Nilinna, anno Vili, 
in 8.vo, specie di ditirambo; VII il 
Alio Conciai e, seguito dalle due Ita- 
lie: per le due Italie] l’autore in- 
tende la Toscana e la Provenza. Fra 
le opere, stampate in continuazio- 
ne, si osserva un Canto Junebre per 
l'anima di Pio FI, molto ingiurio- 
so alla memoria di quel pontefice; 
Vili Cont i funebre inonore de’guer ■ 
rieri morti alla battaglia di Marengo, 
preceduto d'altri saggi lirici, anno 
Vili, in 8.vo; IX Omaggi alla pace, 
anno IX, in 8.vo. Si trova in que- 
sto volume una commedia, intito- 
lata : il Papa ed il Muftì, o la Ricon- 
ciliazione de'Culti. Desorgucs n on sii 
è collocato tutto al più che fra i 
poeti della terza classe. Il Pompa 
sopra i Trasteverini e l'Inno all’En- 
te Supremo sono le migliori sue ca- 
pere . Desorgnes era republicano 
ardente, era estremo in tutto, e non 
sapeva nè amare, nè odiar con mo- 
derazione. Gobbo, com’ Esopo, da- 
vanti e di dietro, aveva empiuta la 
sua camera da letto di ligure citi— 
nesi, e dormiva sopra una branda 
americana. Era stato posto a Cha- 
renton per ordine supcriore, per- 
ché avea composto una panzone, dj 
cui ecco la line: 

Odi, Ir grand Napoli» 

E«t un grand C a n t 
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Lelirun ( Ponzio Dionisio Kcou- 
chard), avendo composto de’ versi 
in onore d’ uno de’più orribili per- 
sonaggi della rivoluzione, Desor- 
gues lanciò questo epigramma: 

Oni, Ir Arati Ir plns funeste 
D’une lyrc bannale obtiendrait do acconto 

«Si la peste avait do trésors, 

I.rbrun srrait sandain le chantrr de la peate*. 

Frasi occupato d’ una traduzione 
in versi delle Satire di Giovenale; 
avea composto un poema in cinque 
canti, intitolato : l'Origine della So- 
domia, ed una tragedia sopra Ales- 
sandro Borgia, ( Alessandro VI, pa- 
pa ); queste opere sona rimaste ma- 
noscritte. 

A. B—t. 

DESORMEAUX (Giusr.reB Lut- 
ct Rifault), nato ad Orléaus ai 5 
di novembre del iqh\, ivi studiò 
nel collegio de’ gesuiti, iudi si re- 
cò a Parigi, dove successivamen- 
te gli furono commesse due edu- 
cazioni particolari. Fin da quell’ 
epoca si diede allo studio della stor 
ria, che fu in breve per lui un’oc- 
cupazione con esclusiva. Il prin- 
cipe di Condé, dell’avo, di cui a- 
veva scritto la vita, lo dichiarò suo 
bibliotecario, indi prevosto gene- 
rale della fanteria francese e stra- 
niera, e. gli fece ottenere nel 177» 
la patente d’ istoriografo della ca- 
sa di Borbone. Desormeaux non si 
contentò d’ottenere il titolo, ne a- 
deropiè ai doveri. Era stato eletto 
nel 1771 membro dell'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, e le 
ha comunicato parecchie Memorie 
relative alla storia di Francia, del-. 
lp quali alcune sono stampale nel- 
le raccolte di quell'accademia. De- 
soniicaiix, fedele alla casa di che 
era famigliare, non vide senza do- 
lore le disgrazie, in cui la immerse 
la rivoluzione del 1789, e morì ai 
21 di marza del 179J. I suoi scrit- 
ti sono: I. Storia < Ielle Congiure, to- 
mi IX e X ( K. DypoBT-DyTEimut, 
il qual è autore degli otto primi 
volumi), Desormeaux rinuuzvòd^ 
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òohtinuivr più a lungo Un* opera 
tanto maleconoepita. quanto ma- 
le incominciata; II Compendio rrrt- 
ysotogicn della storia di Spagna e di 
Portogallo, i -nS, 5 toI. in 13. Una 
delle opere più pregiate di quelle 
che fatte vennero ad imitazione del 
Compendio del presidente Henanlt 
Il felice successo di tale opera, ri- 
cercata anche oggidì, valse a De- 
sorineanx la commissione di scri- 
ver la seguente; III Storia del Ma- 
resciallo di Luxembonrg , preceduta 
dalla Storia della casa di Muntmo- 
rtmcy, 1764, 5 voi. in 13 , il miglior 
de’ lavori cieli’ autore ; IV Storia di 
Luigi di Borbone, princifie di Condt , 
1^66-68, 4 voi. in la, tradotta in 
tedesco, Potsdam, t — 85 ; V Storia 
della casa di Borbone, 1771-R8, 5 
voi. in4-to: il quinto finisce col re- 
gno di Enrico III; la rivoluziono 
impedì la pubblicazione della con- 
tinuazione. Si rimprovera all'au- 
tore di perdersi in digressioni in- 
terminabili , di mancare di critica 
e di filosofia, d’ esser più sovente 
panegirista che storico; ma uno 
scrittore abile vi troverà i mate- 
riali d'nna storia tanto utile, quan- 
to curiosa, e che manca alla nostra 
letteratura ( V. Memoria deli ac- 
cademia dalle Iscrizioni, tomo I., 
pag. 683). 

A. B-t. 

DESORMERY (L Eopot.no 9 r.- 
■Amarro), nato nel l^4°- 3 Bajona, 
in Lorena, andò a Parigi dopo di 
aver compiuto gli stndj aNanci, e 
fece eseguire parecchi mottetti nel- 
accndemia spirituale . Diede nel 
1778 all’accademia reale di musi- 
ca Eutimio e Ziri ; e nel t 777 Mir- 
tillo e Licori : queste dne opere eb- 
bero molta voga, e la seconda spe- 
cialmente ebbe oltre a sessanta rap- 
presentazioni consecutive. Le de- 
corazioni essendo state consumate 
nell’ incendio del teatro nel i-8a , 
t gli autori non avendo potuto far 
rimettere questa opera , Dcsorme- 
Ty vi ritiri), in capo ad alcuni anni, 
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ne’ dintorni di Beau vai», ot’é mor-‘ 
to’ piucchè settuagenario 

P — xr 

DESOTEUX. r. Gommati*. 

DE 9 PAKD (OnctAnDO Marco ), 
militare inglese, noto per la su* 
fine infelice, nàcque ih Irlanda. 
Dopod’essersi segnalato nella guer- 
ra d’America, abbandonò l’eserci- 
ta stanziale, passò, nel 1579, nella 
GiammaiCa per servirvi in qualità 
d’ ingegnere, e contribuì A mette- 
re quell’isola in uno stato di dife- 
sa rispettabile. Nel 1781 fu invia- 
to per comandar nell isola di llats 
tan, vicina all’America SpagnUoIa,' 
e nella qual si erano ricovrati gl* 
Inglesi scacciati dalla baja d’Hon- 
duras. Cooperò nell’anno appres- 
so, con Nelson, a riconquistare gli 
stabilimenti dellacosta de’Moschi- 
ti ; e la pace del 1783 avendo re- 
stituito agl’inglesi la costa di Hon- 
duras, Despard fu eletto capo di 
quello stabilimento col titolo di 
soprantendente. Varie contese in- 1 
sorsero nel 1-86 tra i Coloni e qnel- 
li della costa de'Moschiti, che l’a- 
vevano abbandonata . Despard es- 
sendo dispiaciuto ai primi, essi in- 
viarono un deputato in Inghilter- 
ra onde querelarti di lui . Poco a- 
scollati da prima, pervennero, al- 
lorché lordèrenville entrò nel mi- 
nistero, a far sospendere Despard 
dalle sue funzioni . Arrivò in Eu- 
ropa nel 17 qo, portatore di attesta- 
ti onorevoli; ma tentò in vano, pel 
corso di due anni, d’ottener giusti- 
zia e di farsi pagar le somme, che 
declamava. Quando il governo in- 
glese pigliò misure di rigore, nel 
Despard fu arrestato momen- 
taneamente. In seguito, nel tempo 
della sospensione della legge d’/ui- 
beas corpui, fu chiuso molto stret- 
tamente. Alcuni membri del par- 
lamento alzarono «sai frequente- 
mente, ma Indarno, la voce in suo 
favore . Quando si levò la Sospen- 
sione della legge, glifo offerto cU 
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Batterlo in libertà, a condizione di 
dar mallevadoria di presentarsi in 
giudizio quando ne fosse richiesto. 
Ricusò tale condizione e dimandò 
di essere giudicato. Finalmente iu 
rilascialo con la semplice promes- 
sa di comparir quando sarebbe chia- 
mato. Già cadeva in dimenticanza, 
allorché nel mese di novembre del 
l8oa si lidi con grande stupore 
che Des pard era stato arrestato con 
parecchi cospiratori, de’ quali egli 
era capo. Tutti appartenevano al- 
le più infime classi della società o 
erano semplici soldati. Furono , ai 
•j di febbrajodel t8o5, tradotti, se- 
condo le forme legali, dinanzi ad 
una giunta straordinaria. Il procu- 
rator generale spiegò l' andamento 
della cospirazione, che avea per i- 
scopo l’assassinio del re ed il ro- 
vesciamento della costituzione. Di- 
chiarati rei ai ai per decisione del 
giuri, sette degli accusati ed il lo- 
ro capo furono condannati a mor- 
te e giustiziati. Despard, salito sul 
palco, s’indirizzò alla lolla, le dis- 
se che moriva unicamente perchè 
aveva voluto togliere il suo paese 
alla tirannia ed alla oppressione . 
La cospirazione , avvegnaché pro- 
vata, parve si malamente ordita, 
che ne fu attribuito tutto il pro- 
getto ad uno sconcerto di mente, 
cagionato in Despard dal dispiace- 
re e dalle contrarietà, che aveva pro- 
vate. Alcune persone pensarono al- 
1’ opposto che tale trama avesse di- 
ramazioni più estese, e che il go- 
verno inglese , per motivi di pru- 
denza lodevolissima, non avesse vo- 
luto porre in evidenza tuttociòche 
sapeva, nè spingere le sue ricerche 
ad un punto che avrebbe prodotto 
rivelazioni spaventanti per la tran- 
quillità pubblica . Fu supposto e- 
ziandio che Buonaparte, allora pri- 
mo consolo, non fosse estraneo alle 
macchinazioni di Despard. Il mes- 
saggio del re al parlamento, fatto 
snbito dopo l’esecuzione di De- 
ipare! , e che due mesi dopo eon- 
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dusse la guerra tra la Francia e l* 
Inghilterra, e la rabbia, con la qua- 
le i giornali francesi perseguitaro- 
no la memoria di Despard, fecero 
sospettare che i governi dei due 
paesi avessero ciascuno dal loro can- 
to voluto trarre in illusione il pub- 
blico, ma coti mire differenti. 

E— s. 

DESPARTS (Giacomo), nomi- 
nato in latino de Partibui, nacque a 
Tournai. Studiò la medicina, prima 
nella università di Montpellier, in- 
di in quella di Parigi, dove otten- 
ne la laurea dottorale nel i4og. 
Talenti ragguardevoli, nn conte- 
gno virtuoso, successi brillanti gli 
procacciarono grande riputazione 
ed impieghi onorevoli. Divenne 
successivamente canonico e teso- 
riere della chiesa di Tournai, ca- 
nonico di quella di Parigi, primg 
medico del re Carlo VII, e di Fi- 
lippo, duca di Borgogna. Desparta 
fece un nobil uso delle sue ricchez- 
ze : donò trecento scudi d’ oro, due 
masse d’ argento, una parte de’iuoi 
arredi e de’ suoi manoscritti alla 
facoltà, la quale potè con tali fondi 
erigere a Parigi, nella strada del 
Macello, le scuole di medicina eh' 
esistevano ancora nel momento del- 
la rivoluzione. Penetrata di grati- 
tndinn pel suo benefattore, la fa- 
coltà decretò che farebbe celebrar 
tutti gli anni una messa dello Spi- 
rito Santo per la conservazione de’ 
suoi giorni, e dopo la sua morte un 
anniversario in perpetuo; gli die- 
de pure uno splendido attestato di 
fiducia, scegliendolo per uno dei 
suoi deputati al concìlio di Co- 
stanza. Desparts terminò il glorio- 
so corso della sua vita nella sua 
casa canonicale, ai 3 di gennajo del 
■ 457 , in età assai avanzata, e fu 
sepolto nella cappella di san Gia- 
como, dietro il coro di Nostra Si- 
gnora. L’opera principale di que- 
sto medico è nn commento lun- 
ghissimo, molto erndito e molto 
insignificante, sopra Avicenna, «he 
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usci alla Iti ce con questo titolo: I. 
Kxplicatio in Avicennam, una cum 
textu ipsius Avicenna e a se castigato 
et txposito, Lione, i4q8, 4 voi. in 
foglio. Rincresce che Desparts ab- 
bia spesi in tale compilazione dieci 
anni, che avrebbe potuto impiega- 
re in ricerche d’ importanza, ed in 
lavori realmente utili; II Glossa 
interlinearis in practicam Alexandri 
Tralliani, Lione, i!>o4, in 4-to. De- 
•parts è altresì autore di alcuni o- 
puscoli inseriti indiverse raccolte; 
tali sono: un libro sul Governo, 
specie di Trattato degli alimenti e 
delle bevande, e principalmente 
dell’acqua e del vino; un Raggua- 
glio per alfabeto delle malattie e 
de’riinedj, tratto da Mesué; una 
Raccolta o inventario di forinole, 
più compiuta di quella di Nicola 
Myrepse, ec. ss Desparts fu il pri- 

mo, dice Hazon, il quale scrisse 
ss sulla febbre petecchiale, per la cu- 
li ra della quale adotta il salasso e 
ssgli emetici. Consigliò ai magistrati 
si di chiudere, ne’ tempi di peste, 
» i bagni caldi e le stufe, perch’ 
s» egli temeva il calore, la rarefa- 
si zione dell’aria, l’apertura dei 
ss porri della pelle, le adunanze 
ss del popolo, in tempi di contagio- 
si ne. In ciò s’ accordava con la fa- 
si colta, la quale faceva chiudergli 
ss spettacoli ne’ tempi di peste; ma 
ss gli stufajnoli, animati dalla cu- 
li pidigia, vollero attentare alla sua 
» vita”’. 

C. 

DESPAUTERE ( Giovatiti ) o, 
in fiammingo, van Pauteren, famo- 
so grammatico, nacque verso l’anno 
■ 46o a Ninove, piccola città del 
Brabante. Studiò a Lovanio, dov’ 
ebbe maestro Giovanni Custode di 
Brecht, altro grammatico ragguar- 
devole per quel tempo. Le sue rare 
cognizioni ® la sua vocazione per 
l’insegnamento pubblico gli me- 
ritarono una cattedra di belle let- 
tere nel collegio del Lys; insegnò 
in seguito pubblicamente a Bois- 
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le-Duc, a Berg-Saint-Vinoc, ed in 
ultimo a Cornine» dove mori in età 
di sessantanni. Pretendesi che fot» 
se cieco d’un occhio, e l’epitafio, 
che fece porre sulla tua tomba A- 
driano du Hecquet, carmelitano di 
Arras, rende tale opinione assai ve- 
risimile ; eccolo: 

Hic jacet anocnlas, tìso praestantior Affa* 
Itornen Joaaoea cui, Kinlrita fuit. 

Despautire formossi nna grande 
riputazione con le sue opere, eh' 
erano allora molto pregiate, e con 
i talenti tuoi per l’ insegnamento, 
al quale si dedicò senza riservar 
Vossio, facendo allusione alla sua 
infermità pretesa, dice eh’ era il 
più perspicace di tntti i gramma- 
tici del suo tempo. Esistono scritti 
da lui dei Rudimenti, una Grammo- 
tica, nna Sintassi, una Prosodia, un 
Trattato delle figure e de’ tropi, stam- 

S ati in un volume in foglio, da 
Roberto Stefano, col titolo di Com- 
mentarsi Grammatici ; la data è del 
i55y; ne utci alla luce un'altra 
edizione a Lione, del i563, in 4-to. 
La grammatica di Despautère fa 
altra volta di grand’ uso, special- 
mente in Francia. Per troppo lun- 
go tempo essa formò la disperazio- 
ne della gioventù, alla quale costò 
molte lagrime; uopo fu contentarti 
allora del solo libro che si posse- 
desse in tal genere. Il primo difet- 
to di tale grammatica è d’ essere 
oscura ed intralciata ; il secondo 
(e non è meno importante) d’essere 
scritta in una lingua morta, ed ia 
termini che, i più essendo tecnioi, 
crescono l’oscurità e le incocrenze, 
che presenta la tua compilazione. 
E’ cosa ridicola, di fatto, di voler 
insegnare il latino col latino me- 
desimo, a fanciulli che oltre il sen- 
no che loro manca, non hanno niu- 
na conoscenza dell’ idioma, nel qua- 
le si vuole iniziarli, onde inculcar 
loro principi di grande sterilità. 
Parecchi scrittori ti sono proposti 
d’introdurre alcun metodo nella 
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grammatica di Despautère; si de- 
vono citar fra gli altri Adolfo Meet- 
kerclte e Francesco Nansius, i quali 
hanno realmente disposto in un 
ordine più chiaro i principj, che 
contiene tale opera, in cui tutto 
sembra ammassato senza scelta e 
senza discernimento : ma bisognava 
ristringerla ; e questo è il lavoro, di 
cui si sono occupati con alcun buo- 
no successo Sebastiano Novimola e 
Gabriele Dupréau (Pnsteolu s). Ai 
compend), che questi due scrittori 
hanno pubblicato, noi preferiamo 
tuttavia quello di Sirnone Verepée, 
thè si metteva, ne’Paesi Bassi, in ma- 
no agli studenti. Da quel tempo in 
poi, in Tarj tempi ed in diversi pae- 
si, si commentò o compendiò l’o- 
pera di Despautère ; ma non è stato 
possibile di riuscire a formarne un 
buon libro classico, etri si possa ra- 
gionevolmente fare studiar nelle 
scuo!e;non è opportuno che pei dot- 
ti, che lo consultano alcuna volta 
con discernimento. Esistono altresì 
di Despautère (che Valerio André 
non tema di chiamare il principe 
de’ grammatici del suo secolo) le o- 
pere seguenti: I. Ort Ziograpòia, stam- 
pata a Parigi, nel i53o, per curadi 
Levino Crucius; II Ars epislolica, 
la quale venne in luce nel ■ 555 ; 
III Un trattato De Accentibus et 
Pusictis ,- IV un trattato De Cttrmi- 
num generibut ; queste ultime dne 
sono nel Centimetrum di Servi us. 
Despautère fu giustamente com- 
pianto dai dotti umanisti del suo 
tempo. Si trova nelle lettere di 
Guido Patin questo epitafio d’as- 
sai cattivo gusto : 

Grammsticun scivi!, mallo* docailqnc per 
•nnoi: 

Declinar? Urceo non potdit fumulum. 

B — BS. 

DESPEISSES (Antonio), giure- 
consulto celebre, nacque nel i5t)4» 
non a Montpellier, come hanno 
creduto alcuni biografi, ma in un 
palazzo di suo padre presso Alais. 


D E S 

E indicato come originario di que* 
sta città nel titolo della prima edi- 
zione del suo Trattato delle Succes- 
sioni. Esercitò da prima la professio- 
ne d’ avvocato nel parlamento di 
Parigi ; ma un procuratore essen- 
doci latto betfe, in piena udienza, 
della vana pompa di erudizione, di 
cui, secondo 1’ uso del suo tempo, 
Despeisses sopraccaricava la sua e- 
loq uenza, abbandonò il foro. Le ope- 
re, che ha pubblicate, provano che 
apprese a lare un miglior uso del 
suo sapere. Unito in istretta amici- 
zia con Carlo de Boucques , di Mont- 
pellier, che gli autori del Nuooo 
Dizionario storico chiamano, non si 
sa perchè, Giacomo de Barnes, e che 
coni' esso calcata l'aringo del foro, 
unirono i lumi loro ed i loro ta- 
lenti onde spargere una nnovaluce 
sulle principali parti della scienza 
della legge. Provenne da tale so- 
cietà il Trattato delle successioni te- 
stamentarie e ab intestato, il quale 
uscì alla luce, per la prima volta, 
nel t6a3, in foglio. Boucques es- 
sendo morto, il suo cooperatore con- 
tinuò solo l’ intraprendimento, in- 
cominciato in comune, e compose 
diversi trattati sopra i Contratti pro- 
pri ed impropri, i loro accessori, ese- 
cuzione e scioglimento ; sulla pratica 
civile e criminale ; su i diritti signo- 
rili ; sulle taglie ed altre imposizioni, 
e sopra i benefizi ecclesiastici : tutte 
queste compilazioui sono state rac- 
colte e spesse volte ristampate col 
titolo di Opere di Despeisses. La mi- 
glior edizione è quella di Lione, 
i^5o, 3 voi. in foglio; quella di To- 
losa, 3 voi. in 4.to, fatta da 

Guido du Rousseau de la Combe, non 
ne differisce che per le modifica- 
zioni, cui necessarie rendevano i 
cambiamenti successivamente re- 
cati dalla legislazione nella gin- 
risprudenza. E’ stato rimproverato 
a Despeisses il difetto d’esattezza 
nelle sue citazioni e nelle sue ri- 
cerche; ma si pregia la tavola che 
termina essa compilazione siccome 
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tota ohe può servire per modello 
in questo genere. L’ autore morì a 
Montpellier nel iG58. 

V. S— L. 

DESPENCE (Claudio). V. Es- 

nva>. 

DESPERIERS (Boitaveittuiu.) , 
nato ad Arnay-le-Duc , picciola 
città di Borgogna, verso la fine del 
secolo decimoquinto. La sua fami-* 
lia era antica e considerata. Stu- 
fò con onore, ed ottenne pel suo 
merito un impiego di cameriere 
della regina di Navarra, sorella di 
Francesco I. A quell’ epoca regna- 
va nella corte una grandissima li- 
bertà d’opinione; le dispute dei 
teologi, l’ ignoranza o la cattiva fe- 
de di parecchi, un esame troppo 
profondo d’oggetti rispettabili ave- 
vano condotto alcuni spiriti superfi- 
ciali all’ indifferenza in materia di 
religione. Desperiers, giovine ed 
amante del piacere, adottò avida- 
mente un sistema che gli permet- 
teva d’abbandonarsi, senza ritegno, 
alle sue inclinazioni, e si adoperò 
a formargli proseliti; con questa fi- 
ne scrisse il Cymbaìum mundi-, ma 
la necessità,in cui si credeva, di dis- 
simulare i suoi principi, 1° indus- 
se a coprirli del velo d’ un’ allego- 
rìa si difficile da penetrare, che la 
lettura del suo libro non poteva 
produrre niun effetto. L’ opera fu 
tuttavia condannata per decreto del 
consiglio, poco tempo dopo la pub- 
blicazione di esso. Desperiers non- 
dimeno rimase in corte, dove con- 
tinuò a vivere nell’intimità della 
regina di Navarra, e credesi, non 
senza alcun fondamento, eh’ egli 
ebbe parte alle Novelle pubblicate 
col nome di quella principessa. Gli 
eccessi, che si permetteva, rovinaro- 
no la sua salute; cadde ammalato, 
ed in un accesso di febbre si tra- 
fisse con la sua spada, nel t544> > n 
età poco avanzata. Avea tolto per 
impresa: Ozio e libertà. I suoi scritti 
sono: I. Prima Commedia di Ttren- 
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zio, intitolala V Andria (l’Andriana), 
trad. in rima francete, Lione, i55-, 
inH.vo; li Cymbaìum mundi, in frus.* 
cete ; contenente quattro dialoghi poe- 
tici, molto antich i, allegri e faceti (col 
nome di Tommaso du Clevier), Pa- 
rigi, Giovanni Morin, i53j, in S.vo, 
edizione orig. soppressa; Lione, 
i538, in 8 .vo , rara; Amsterdam, 
1711 , in 12 , oon una Lettera di 
Prospero Marchand; Amsterdam 
(Parigi), lyòa, in ta, con la medesi- 
ma lettera e le osservazioni criti- 
che di Falconet e Lancelot. L’ ul- 
tima edizione è la sola che sia ri- 
cercata oggigiorno. Debure e Bru- 
net, dietro lui, dicono che noD esi- 
ste un esemplare conosciuto della 
prima edizione : tanto fu esatta la 
soppressione, che ne fu fatta; III 
Jlaccolta delle opere di Bonaventura 
Desperiers, pubblicata da Antonio 
Duraouliu, Lione, de Tournes, 
i544, in B.vo. (Questa edizione è la 
sola, che sia uscita alla luce, delle 
poesie dell’autore, quindi assai ra- 
ra ; I V Nuove ricreazioni e gioconde 
chiacchere, Lione, i558, in 8 .vo, E' 
1 ’ edizione originale de’ racconti 
pubblicati sotto il nome di Despe- 
riers ; essa non ne contiene che 90 . 
Alcuni critici pretendono che que- 
steNovelle non sono di Desperiers, 
ma di Nicola Denisot e di Giacomo 
Pelctier ; ed ò certo, che parecchi 
de’ fatti, che vi sono riferiti, noti 
avvennero che dopo la morte di 
Desperiers: si può consultare in- 
torno a ciò l’erudita dissertazione 
di la Monnoye, stampata nell’ edi- 
zione di queste Novelle, pubblicata 
ad Amsterdam (Parigi), i-55, 5 
piccoli volumi in 13 ; ella è assai ri- 
cercata. Questa opera è del genero 
del Mezzo di pervenire e delle Serées 
[V. Br.noAr.no di Verville e Boi> 
chr). Guido Allard nella sua. Bi- 
blioteca del Del/inato dice che De- 
speriers era d’ Embrun; è un erro- 
re : ve ne ha un altro nella Dur.a- 
tiarus, che fa nascere Desperiers a 
Bar-sur-Aube. VV — s. 
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DESPLACES (Luigi), nato a 
Parigi nel 1682, è uno de’ buoni 
incisori francesi. Egli era abile di- 
segnatore, e la sua maniera d’ inci- 
dere, senzacliè paragonare si pos- 
sa a quella di Gerardo Audran, fu 
aciehtifica e delicata. 1 suoi ritratti 
di 11 . 1 * Dnclos e di Titon dii Til- 
let non appartengono al genere del 
bulino propriamente detto, ma so- 
no fatti con molto sentimento e 
precisione. Desplaces ha incito una 
quantità di soggetti di storia assai 

J iregiati, fra i quali tono distinti 
a Guarigione de’ Paralitici, Astio- 
natte svelto dalle braccia di sua ma- 
dre, Venere che fa lavorar nella fuci- 
na armi per Enea, e s. Bruno in ora- 
zione, tratte dai dipinti di Jou Te- 
net ; il Trionfo di Vespasiano e di 
Tito, copiato dal quadro di Giulio 
Romano ; la Prudenza compagna di 
Ercole, di Paolo Veronese; Orfeo 
che ottiene da Plutone il ritorno d" 
Euridice, di Rubens ; Venere sopra 
le acque, l'Amore ricopralo presso A- 
nacreonte, ed Ercole che rende Alce- 
ste ad Admeto, di Coypel ; il Fuoco 
e l’Acqua, di Boullongue, e special- 
mente il quadro della galleria di 
Versailles, chiamato il Fasto delle 
potenze vicine alla Francia, di Le- 
brun. Desplaces, laboriosissimo e 
spedito, lia pure inciso molte altre 
stampe, da Vanloo, da Parrocel, 
dal Calabrese, da Carlo Maratte, 
dal Tintoretto, da Luca Jordans, 
Cazet, Lancret, Vatteau, le Sueur, 
ec. Il suo bulino è franco senza 
stento. Sapeva perfettamente rap- 
presentare il movimento de' mu- 
scoli, di far sentir la testa della 
ossa; di fatto era più assiduo a fre- 
quentare la scuola del modello che 
gli scolari medesimi. Morì a Pari- 
gi nel 1739. 

P — *. 

DESPLACES ( Filippo ), astro- 
nomo, nacque a Parigi nel i 65 g. 
Ricominciò le Effemeridi, interrot- 
te da Beaulieu nel 1716, e ne pub- 
blicò successivamente 5 voi. in 4-to, 
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contenenti tutte le circostanze de’ 
movimenti del sole, della luna e 
de’ pianeti, per trent’anni, 171 5 — 
1744* Il primo volume usci nel 
1716, il secondo nel 1727 ed il 
3 .zo nel 1734. Quest’ ultimo è au- 
mentato d’una tavola molto estesa 
delle longitudini de’ diversi paesi, 
ne’ quali erano state fatte osserva- 
zioni fino allora. Desplaces è al- 
tresì autore di tre anni delle Effe- 
meridi dell’ accademia, 1706-1708; 
e de’ piccoli calendarj che per 
lungo tempo sono comparsi col ti- 
tolo di Stato del cielo. Morì a Pari- 
gi, nel mese d’aprile del 1736, do- 
poché giovato ebbe all’astronomia 
con calcoli tanto esatti, quanto le 
tavole fondate sopra osservazioni 
antiche ed i metodi del suo tempo 
potevano permetterlo. 

N— T. 

DESPLACES (Lorenzo Bene- 
detto ), nato a Rouen nel secolo 
passato, sembra ch’abbia formato 
la principale sua occupazione dell’ 
agricoltura e de’ mezzi di miglio- 
rarla. Le sue opere, alle quali non 
ha posto il suo nome, sono poco 
consultate oggidì; tuttavia non 
mancava nè di senno, nè d’ istru- 
zione. I suoi scritti sono : I. il Pre- 
senativo contro l’agromania o l’Agri- 
coltura ridotta a veri princìpi, Pari- 
gi, 1762, in 12: I’ autore combatte 
quegli agricoltori di gabinetto, i 
quali propongono incessantemen- 
te teorie bellissime e che hanno il 
difetto di non essere praticabili; 
danno consigli ai coltivatori, senz’ 
aver mai coltivato; ed inventano i- 
strumenti aratori, de’ quali è im- 
possibile di servirsi in utile manie- 
ra ; 1 1 la Storia delC agricoltura an- 
tica, tratta dalla Storia naturale di 
Plinio, Parigi, 1765, in 12: è opera 
superficiale ; perciò quella d’Ada- 
mo Dickson, di cui ahbiamo una 
traduzione francese, l’ha fatta ob< 
bliare { V. Dickson ). 

B O T. 

DESPONT ( Fatrpo ), preto • 
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dottore della facoltà di teologia 
dell' università di Parigi, spaccia- 
ci per l’editore della grande rac- 
colta, stampata con questo titolo: 
Maxima bibliotheca veterum patrum 
et antiquorum scriptorum ecclesiasti- 
corum, Lione, 1677, 27 voi. in fogl.; 
almeno ne ha composto la prefa- 
zione e sottoscritta l’approvazione; 
ma sembra che i veri editori sieno 
Giovanni e Giacomo Anisson, stam- 
patori a Lione. In tal’ edizione, la 
più estesa che sia uscita alla luce, 
presero per base quella ch’era sta- 
ta pubblicata a Colonia dal 1618 
al lòia, in t 5 voi. in fogl., correg- 
gendo parecchie opere dietro nuo- 
vi manoscritti od edizioni più cor- 
rette ; essi vi aggiunsero un centi- 
naio di autori che mancavano in 
quella di Colonia, ma n’esclusero 
gli opuscoli d’ Incinero che sono 
nell'edizione compiuta, fatta dal P. 
Sirmond, gli opuscoli di s. Fran- 
cesco, de’quali erano state fatte al- 
lora parecchie edizioni, ed altre 
piccole opere riconosciute dopo il 
1611 per apocrife o appartenenti 
ad altri autori che quelli, ai quali 
l'edizione di Colonia le attribuiva. 
Tale vasta raccolta è disposta per 
ordine cronologico; il secolo XVI 
non somministra altro articolo che 
due professioni di fede, una diMo- 
sè, giacchila di Mardin, e l’altra 
di Sinfind o Sulaka, patriarca ne- 
storiano. Il 27."'° volume è un sup- 
plemento che contiene le opere 
scoperte durante la stampa. Vi si 
trovano le liturgie gotica, etiopi- 
ca, mozaraba e quella de'Sirjd’ 
Angamala nel Malabar. I prote- 
stanti rimproverano agli editori 
una grande negligenza d’esecu- 
zione, come sarebbe di aver inseri- 
to nel supplemento (tom. XXVII), 
credendolo inedito, il trattato d’E- 
vagora del Ponto, De orto viliosis 
copitationibus, già inserito alla fine 
del tomo V. Danni, e dietro Ini 
Ittig ( De bibliothecu et catenii pa- 
trum ) fanno una lunga enumera- 
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rione delle opere che avrebbero 
potuto essere aggiunte a quella 
raccolta. Onde porla a numero, vi 
si aggiungono df ordinario V Appa- 
ratili del P. le Nourry e le diver- 
se raccolte pubblicate da Sirmond, 
d’Achery, Mabillon, ec. 

C. M. P. 

DESPORT (Francesco ) è sta- 
to uno de’più grandi chirurghi mi- 
litari, di cui si onori la Francia. 
Essendo scoppiata la guerra nel 
1 754, Desport, il quale cercava I’ 
occasione di studiare le malattie 
degli eserciti, ottenne di servire in 
quello d’ Italia, come chirurgo 
maggiore, negli ospitali militari. 
Vi si fece in breve osservare pel 
suo zelo, per la sua umanità ed t 
talenti, che mostrò nella cura delle 
piaghe d'armi da fuoco. Questa 
parte dell’arte avea fatto pochi 
progressi dopo Ambrogio Parò ; era 
stata anzi abbandonata agli empi- 
rici. Desport, dotato d’un intellet- 
to giudizioso, scosse, fin dall’entrar 
nel suo aringo, il giogo dell’ uso ; 
meglio illuminato, che- i più de’ 
suoi confratelli, dall’osservazione 
di quelle specie di ferite, stabili 
i principi, dietro cui tali piaghe, 
eminentemente contuse, debbono 
essere curate; provò com’era una 
preoccupazione il credere, siccome 
si faceva generalmente allora, che 
le ferite, prodotte dai projetti, era- 
no avvelenate; e come i fenomeni, 
che si attribuivano al veleno, non 
erano che I’ effetto dell’ attrizione 
eh’ esercitano sopra le parti molli 
i corpi contundenti, violentemente 
spinti dalla polvere. Poiché tale 
grande questioue d’etiologia fu in 
qnesto modo decisa. Desport otten- 
ne successi costanti ; esegui con a- 
bilità una moltitudine d’operazio- 
ni, che non erano per anche state 
tentate in occasione delle piaghe 
d’armi da fuoco; inventò per quel- 
le, che succedono nell’ addornine, 
con uscita considerabile degl’in- 
testini e dell’ epiploo, un nuovo 
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metodo di gastrorafìn, molto piu fa- 
vorevoleal te rito, e piùsicuro dique’ 
eh’ erano già conosciuti. Nel f] 5 H, 
la grande riputazione di Desport 
fece si che gli venne conferito l'uffi- 
zio di chirurgo primario dell’eser- 
cito francese in Corsica. Là intese 
ai miglioramenti, cui richiedeva i- 
stantemente il servigio di sanità, e 
provocò la riforma di molti abusi 
eh’ esistevano nell’ amministrazio- 
ne degli ospitali. La sua esperien- 
za gli fece proscrivere I' uso ecces- 
sivo che si faceva dell’acquavite 
nel medicare le ferite d'armi da 
fuoco; le lavature emollienti fu- 
rono sostituite alle spiritose: i no- 
stri abili chirurghi militari seguo- 
no ancora oggidì questa pratica. 
Desport, in tempo delle sue cam- 
pagne, comunicava all’accademia 
di chirurgia, di cui era membro, 
importanti Memorie intorno ai fat- 
ti di pratica che osservava, ed alla 
nuova teoria che propagava: tali 
Memorie, benché approvate dalla 
società, non sono state stampate. 
Soltanto quando si fece la pace 
Desport pubblicò il suo Trattato 
delle ferite d’ armi da fuoco, Parigi, 
1749» in 13 , la sola opera ch’abbia 
fatta stampare ; quantunque lascii 
da desiderare un poco più d’ordi- 
ne nella disposizione delle mate- 
rie, era in quell’ epoca il trattato 
migliore e più compiuto su tale im- 
portante soggetto. Si rimprovera, 
con ragione, a Despdrt che troppo 
fosse corrivo a consigliare il tronca- 
mento de’ membri, nelle ferite d’ 
armi da fuoco: le sue opinioni in 
questo proposito, benché giudica- 
te in maniera sfavorevole dai chi- 
rurghi militari illuminati ed as- 
sennati, sono state esagerate, ai no- 
stri giorni, da uomini che non so- 
no senza una sorte di celebrità. 
Desport nacque negli ultimi an- 
ni del secolo XVII, e morì verso il 
17(10. 

F— a. 

DESPORTES (Fitirrol, poeta 
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f rancese, nato a Chartres nel 1 54 6 , 
fu da prima impiegato presso un 
vescovo il quale secai lo condusse a 
Roma, dove imparò perfettamente 
l’italiano. Tornato in Francia, ac- 
compagnò in Polonia il duca d’An- 
giò, il quale andava a prendervi 
possesso di quel regno, e ne tornò 
molto disgustato dopo nove mesi 
di soggiorno. Quel principe, essen- 
do divenuto re di Francia col no- 
me di Enrico III, colmò Desportes 
di favori; gli conferì le badie di 
Tiron, Josaphat, Bonport, ed altri 
parecchi henefizj, che gli compo- 
sero una rendita' di 10,000 scudi, 
Pretendesi che una «li «pielle badie 
fosse il prezzo d’ un solo sonetto. 
Balzac diceva, parlando di tale mu- 
sa tanto maguificamente rimune- 
rata, nelle quella agiatezza di dieci 
» mila scudi all'abate de Tiron ne- 
ll quistati da’suoi versi. era uno sco- 
vi gito, centra a cui rotto avevano 
» diecimila poeti ”. Desportes i- 
stesso pose limiti alla sua fortuna, 
ricusando I' arcivescovado di Bor- 
deaux Del rimanente faceva un 
nobil uso de' suoi beni; la sua bor- 
sa e la sua biblioteca erano a di- 
sposizione dei dotti. Unicamente 
per un effetto della stia preoccupa- 
zione era nell’esteriore molto ne- 
gletto. Un giorno che si presentò 
in tal modo dinanzi ad Enrico IV, 
questo principe gli dimandò a 
quanto ammontasse la sua pensio- 
ne, e come udì la sua risposta, sog- 
giunse : « Io aumento la vostra 
« pensione d una tal somma, atfin- 
« clic non veniate alla mia presen- 
ti za se non siete meglio vestito 
Non era stato sempre tanto li- 
gio con questo buon principe . 
Alla morte di Enrico III, fatto si 
era partigiano della lega per affe- 
zione all’ammiraglio di Villa»; fu, 
per questo titolo, molto maltrattato 
nella Satira menippea ; ina avendo 
contribuito a sottomettere la Nor- 
mandia all’ ubbidienza del re, ot- 
tenne facilmente l'amicizia di esso. 
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Morì nella tua badia di Bonport, 
ai 5 d' ottobre del itioti, in età di 
sessant’ anni passati. Fu zio del 
famoso satirico Regnier. Egli ha 
grandi conformila con Bertaut ; 
coni' esso, fu pagato in beni della 
chiesa de’suoi versi amorosi ; fu in 
seguito osservatore delle conve- 
nienze, non componendo più che 
versi cristiani, Com’ esso, sbarazzò 
la nostra poesia del gnazzabuglio 
pedantesco, di cui Ronsard l’ avea 
sopraccaricata. Boileau lo ha detto 
nella sua Arte poetica : 

Ce porte nrgtirillru*, trebtiché de ti hanl« 
Rendi» plus retenui Depporle» e Bertaut. 

E La Harpe, nel suo Corso di Lette- 
ratura, ha sviluppato in tal modo 
questi due versi: » Desporte.« scris- 
11 se più puramente di Ronsard e 
i> de' suoi imitatori. Tolse la ruggi- 
ti ne alla nostra versificazione, e la 
si trasse dal caos, in cui era stata 
» immersa. Evitò con molta cura 
)* di connettere fra loro i versi, spez- 
« Bando in due versi una stessa sen- 
» tenza, e cansò le turgidezze; ma 
» di fiacche idee e languido stile, 
»non ha potuto nell'età successiva 
si conservarsi una sede nel nostre 
V Parnaso. Imitò Marot nelle sue 
i> poesie amorose, e rimase a lui 
n molto inferiore. Fu predecessore 
ìì di Mal herbe in alcune stanze che 
il non si possono però chiamare odi, 
n quantunque i modi sieno in essi 
i> abbastanza spontanei e facili, c 
il Malherbe lo fece dimenticare 
Le sue poesie ridondano d'imita- 
zioni dal latino e piti di tntlo dal- 
l'italiano; ne fu rimproveralo in 
un libro intitolato: GL’ mrontri del- 
le Muse di Francia e d Italia, itio 4 , 
in 4 -to. Rispose con molta buona 
grazia 11 che avea tolto dagl’ I tal ia— 
i> ni piu di quel che se ne diceva e 
ii che se 1’ autore lo avesse consul- 
ii tato, gli avrebbe somministrate 
il buone memorie ”, Le sue prime 
cose, cioè le sue opere galanti, so- 
pitale stampale parecchie volte. 
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in 4 -to; 1579, in 4 -to; i 585 , 
in la; 1600, in 8.vo; i6rt, in la. 
La sua traduzione de’ salmi ha a- 
vuto parimente molte edizioni con 
i titoli seguenti : Sessanta salmi di 
David, posti in versi francesi, i 5 gi 
in 4 -to; Cento salmi, ec., con alcuni 
cantici della Bibbia, ed altre opere 
cristiane e preci, i 5 g 8 , in 8.vo; I cen- 
to cinquanta salmi, ec., i 6 o 3 ,in 8 .vo; 
1604. in 13;- 1608, in 12; 1624, in 
8.vo, con la musica. Nell’edizione 
del i 5 q 8 havvi un sonetto, eh’ è 
stato tolto nell’ edizione del i 6 o 3 e 
che ha dato a Desbarreaux l’ idea 
del suo celebre sonetto. Si possono 
a questo proposito consultare gli 
Aneddoti sopra V abate Derportes e le 
sue poesie, ni Dreux-Duradier, in- 
serite nel Conservatore di novembre 
del 1757, e di eni si legge nn ri- 
stretto nelle Ricreazioni storiche di 
Dreux-Duradier, tomo primo, 
pag. 89. Sono state raccolte le I- 
mitazioni di alcuni canti dell’ Ario- 
sto, di Filippo Desportes, Saint- 
Gelais, Giovanni Antonio de Baif 
e Luigi d’ Orléans, Parigi, 1572, 
in 8.vo. 

A — G — h. 

• DESPORTE 9 ( Francesco ) , 
pittore. Dipinse il ritratto con lo- 
de, ma è specialmente noto per 1’ 
abilità sua di dipingere gli anima- 
li, principalmente 1 cani, e iena' 
tura morta. Nacque nel 1661, nel 
villaggio diChampigneul.in Cham- 
pagne. Suo padre, ricco agricolto- 
re, lo mandò a Parigi, allorché 
giunse al dodicesimo anno, ed una 
stampa ohe disegnò, essendo amma- 
lato, svelò la sua inclinazione per 
l’arte che doveva renderlo celebre. 
Fece studj assidui e ben diretti, ed 
essendosi unito in amicizia con 
( '.(audio Audran, il quale dipinge- 
va ottimamente gli ornati, lavorò 
seco lui nel castello d’Anet è noi 
serraglio di Versailles. Essendosi 
ammogliato a Parigi nel 1(192, ani 
dò poco tempo dopo in Polonia, do. 
ve dipinse il re Giovanni Spbieaki, 
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la regina e le primarie persone del- 
la loro corte. Luigi XlV, il quale 
gli avea permesso di far quel viag- 
gio, lo richiamò due anni dopo, e 
nel 1699 Oesportes fu ammesso 
nell’ accademia. Il suo dipinto di 
ricevimento, eh’ è una delle miglio- 
ri sue opere, lo rappresenta da cac- 
ciatore, assiso a piedi d’ un albero 
ed attorniato da cani di cacciagio- 
ne; fu inciso da Jouilain, e si è ve- 
duto per lungo tempo in una del- 
le sale dell'accademia reale di pit- 
tura. In quell’anno medesimo lire 
gli accordò una pensione ed un al- 
loggio nel Lonvre. Quel principe, 
il quale amava i talenti di Despor- 
tes, gli ordinò di accompagnarlo 
nelle sue cacce, ne abbozzò a ca- 
vallo i principali avvenimenti e li 
dipingeva in seguito in quadri, dei 
quali si adornavano le case reali. 
Desportes, il quale fatto aveva in 
Francia quadri di fiori, di frutte e 
di caccia pel lord Stanhope, andò 
in Inghilterra nel 1711, col duca 
d'Aumont, eletto ambasciador di 
Francia presso la curie di Londra. 
Il duca di Richeruond,lord Boling- 
broke e parecchi altri signori fu- 
rono aolleoiti di procurarsi le sue 
opere. Come ne ritornò, Desportes 
continuò a lavorare pel re, e, dopo 
la morte di esso principe, pel duca 
d’ Orléans, reggente, il quale avea 
per lui un affetto particolare e pel 
qualecompose disegni e pittare, cui 
quel principe si piaceva alcuna 
volta ai copiare ne’ suoi ozj. Ese- 
guì nel 1735, per ordine di Luigi 
XV, otto grandi quadri per la ma- 
nifattura de’ Gobeliru. Laboriosissi- 
mo e dipingendo a primo tratto con 
rara facilità, Desportes ha lascia- 
to un grandiasimo numero di pit- 
ture, ed oltre a quelle che possedo- 
no Parigi, Londra e Varsavia, ne 
mandò a Vienna, a Monaco ed a 
Torino. Desportes s’ è pure occu- 
pato di letteratura • egli è autore 
della Vedova civetta, commedia in 
un atto, rappresentate nel teatro >- 
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taliano nel 1711, stampata nel i^5i 
in 12. Morì a Parigi, nel 1743. — 
Suo figlio, pittore com’ esso, ma di 
un merito ben inferiore, è autore 
della Vita di C. Lebntn, inserita 
nella raccolta delle Vite de’ cinque 
primi pittori del re, 1763, 2 volumi 
in 12. E* a lui parimente dovuto il 
discorso preliminare dell’opera me- 
desima. 

D — T. 

DESPORTES (GiovAinri Batti- 
sta Poupé), medico francese, nato 
nel !7o4,aVitré, in Bretagna, di 
una famiglia originaria di La Fiò- 
che, la quale da parecchie gene- 
razioni in poi si consacrava all’ar- 
tedi guarire. In età di 28 anni pas- 
sò a s. Domingo in qualità di me- 
dico del re, ea essendosi fatto cono- 
scere per le sue ricerche sulla sto- 
ria naturale medica di quell’ isola, 
fu eletto corrispendente dell’acca- 
demia delle scienze, nel 1738. Fi- 
no allora niunoaveva fatto nno stu- 
dio continuato delle malattie che 
desolano quei climi ; egli fa adun- 
que obbligato ad attingere nello 
sue proprie osservazioni i mezzi 
di conoscerle, e di recarvi rimedio; 
le raccolse in corpo d’ opera, ma 
non ebbe il tempo di pubblicarle , 
giacché morì nel quartier Morin, 
ai 1 5 di febbraio del (748, dopo 16 
anni di soggiorno in quella colonia, 
vittima egli stesso de’ flagelli, che 
avea cercato di combattere. Soltan- 
to molti anni dopo i suoi lavori ven- 
nero pubblicati, con questo titolo: 
Storia delle Malattie di 1. Domingo, 
Parigi, 1770, 3 voi. in 12. I due 
primi volumi non son che una com- 
pilazione popolare, fatta meno so- 
pra sue osservazioni,ehe sopra quel- 
le d’ un medico empirico, che lo a- 
vea preceduto ed il quale aveva la- 
sciato una gran fama nella colo- 
nia : avea nome Minquet, e Des- 
portes ebbe la buona fede di confes- 
sare le cose tutte che tolte aveva da 
esso. Il terzo volume tratta tu!-’ 
to di botanica e contiene parecchi 
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cataloghi delle piante indigene di 
a. Domingo, che le presentano sotto 
varj punti di vista ; il primo com- 
prende tutte quelle che possono 
esser utili alla medicina; sono des- 
se numerosissime e potrebbero da 
sé sole compiere la farmacia. Passa 
in seguito in rassegna tutte le pian- 
te che possono servire ne’ diversi 
rami dell’ economia domestica, a- 
limenti, tinture, legna da costru- 
zione, ec. Le fa conoscere col nome 
del paese o creolo, e con quello de’ 
Caraibi; vi aggiunge, quando pnò, 
quelli che sono in uso fra i botani- 
ci ; ma non area cognizioni molto 
profonde in questo genere. Indica, 
alcuna volta, come allignanti in 
quella colonia, piante che in vano 
cercate vi furono dappoi. V’ ha ben 
riconosciuto l’ ipecacuana, cui egli 
primo connumerò nel genere delle 
violette. Diede pure ragguagli pre- 
cisi sulla coltivazione e la prepara- 
zione dello zuccaro e di altre der- 
rate coloniali. L’ accademia della 
scienze avendolo eletto suo corri- 
spondente, mandò a quella società 
erudite Memorie intorno allo zuo- 
caro, al cafTè, al cacao, all’ indaco, al 
cotone e ad altre produzioni dell’ 
isola. L’ospitale del Capo a lui iu 
debitore d* un aumento di a4 letti. 
Vedesi , per tale racconto, che que- 
sto medico spese l' intiera sua vita 
ad esser utile e si condusse confor- 
me all’ impresa che s’era trascelta. 
Non nobis,ted reipubblicae nati sumus. 
De Jussieu ha ricompensato il sno 
zelo per la botanica, dando il no- 
me ai Porteria ad un genere di 
piante, formato da un albero della 
famiglia delle Meliacee, ch'egli a- 
vea fatto conoscere il primo, e che 
aveva mandato, da lungo tempo, 
con molte altre piante, a Bernardo 
de Jussieu. 

D. P — s. e F — *. 

DESPRADES (Giuseppe Grel- 
zet), nato a Limoges, nel 1^53, fu 
vicario generale di Die, precettore 
de’ figli del conte d’Arlois ed abate 
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di La Vernusse. Era membro dell’ 
accademia della Rocella, e inori a 
Parigi, in giugno del 1810. I suoi 
scritti sono : I. Poema ’ ridi' elettrici- 
tà, stampato nell’ Anno Letterario de’ 
1 8 di novembre del 1 765 ; II Le quat- 
tro parti del giorno in cittàjraduzio - 
ne libera dall’ italiano dell'abate Pa- 
rità, 1776, in 13: traduzione ele- 
gante, dice Sabatierdi Castres. De- 
sprades aveva intrapreso una tra- 
duzione del l’ Aminta del Tasso; es- 
sa non è stata data alla luce. E’ ad 
un altroautor che appartiene : Sag- 
gio sopra l’ onore, di G. Desprades, 
i 8 o 5 , in 13. 

A. B — t. 

DESPREAUX. V. Boilf.au. 

DESPREMENIL. V. Espresm- 

ICIL (d’). 

DESPRES (Luigi), più noto sot- 
to il nome latino di Prateus, occu- 
pò per lungo tempo con onore la 
cattedra di professor di rettorica al 
collegio del cardinale Lemoine ncl- 
I’ università di Parigi. Gli furono 
commesse 1 ’ edizioni di Giovenale, 
di Persio e d’ Orazio, le quali for- 
mano parte della raccolta Ad usura 
Delphini. 11 Giovenale cd il Persio, 
uniti in un volume, sono usciti al- 
la luce per la prima volta nel 1684, 
in 4-to: ne sono state fatte alcune 
ristampe, in 8.vo,fra le quali si di- 
stinguono quelle di Londra. L’ O- 
razio è dal 1691 ; i stato ristampa- 
to in Amsterdam nel 1695, di for- 
ma in 8.vo, ed a Londra, una ven- 
tina di volte almeno. E‘ da osser- 
vare che in Francia si fa poco caso 
della maggior parte dell’ edizioni 
Ad usum, nè vi sono quasi ricerca- 
te che da quelli i quali ne formano 
la raccolta ; mentre gl' Italiani, e gl* 
Inglesi specialmente, loro accorda- 
no un gran pregio, le adoperano 
negl’ istituti di educazione, e ne 
fanno numerose ristampe. - 

B — s-, 

DESPREZ ( Luigi Giovanni ), 
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pittore ed architetto, nato a Lione 
verso la inetà dei secolo passato. 
Dopo di aver lavorato per alcun 
tempo a Parigi ed a Lione, si recò 
in Italia, ed ebbe parte nel Viag- 
gio pittoresco di Napoli, pubblicato 
dall’abate di Saint-Non. Gustavo 
III, re di Svezia, avendolo veduto a 
Roma, fu colpito della sua abilità, 
e lo impiegò nella sua corte in qua- 
lità di pittor e d’architetto. De- 
sprez si fece subito conoscere in 1- 
svezia per le decorazioni dell’ope- 
ra nazionale di Gustato IV ma, in 
cui mostrò un’ immaginazione tan- 
to feconda, quanto ardita, e che pro- 
dussero un grandissimo effetto. Fe- 
ce, pooo dopo, la pianta d’ un pa- 
lazzo, che il re si proponeva di far 
costruire ad Haga, presso alla ca- 
pitale. A giudicarne dai disegni, che 
abbiamo avuta occasione di vedere 
in casa dell’ artista, tale palazzo sa- 
rebbe stato un monumento insigne 
dell’architettura moderna; ma non 
n’esistono che le fondamenta. Gli 
eventi della guerra, che insorse tra 
la Svezia e la Russia nel 1788,80111- 
ministrarono a Desprez il soggetto 
di parecchi grandi quadri, di cui 
il più sorprendente e più ricco di 
composizione è quello della Batta- 
glia di Suensksundi Avendo ottenu- 
ta la permissione di far un viaggio 
a Londra, Desprez si fece conosce- 
re in questa città per un gran nu- 
mero di disegni. Tornato in Isve- 
eia, ripigliò i suoi lavori per la cor- 
te di Stuckolm. Formò altresì pa- 
recchi disegni per le corti di Pie- 
troburgo e di Copenhagen, ed il re 
di Danimarca gli mandò una bel- 
lissima medaglia, come un contras- 
segno della sua soddisfaziono. De- 
sprez lavorava molto e con una 
grande facilità. Si scorge in tutte 
le sue opere un' immaginazione 
fertile e brillante, una maniera 
grande e magnifica, ma badava me- 
no al finito ed alla correzione, il 
suo fervido ingegno attirandolo 
sempre a concezioni nuove. U suo 
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soggiorno in Isvezia ha servito a 
spargere in quel paese la conoscen- 
za de’ veri principi dell’arte, ed ha 
formato parecchi allievi, tanto per 
la pittura che per l’architettura. 
Questo artista era taciturno ed in 
suggezione nella società; ma nel 
suo studio discorreva con grande 
candore e parlava con pari gusto e 
calore. E’ morto a Stockolm, nel 
1804, in età di 60 e più anni. Vi 
sono a Parigi alcuni quadri, di De- 
sprez, che area fatti prima di par- 
tire dalla Francia. Ha parimente 
fatto alcune caricature spiritose, e 
diverse fogge di vestire del setten- 
trione, dello quali alcune, egual- 
mentechè una parte delle sue cari- 
cature, sono state incise a Stockolm 
da Elia Martin. 

G— AD. 

DESPREZ DE BOISSY. Ved. 
Boissy. 

DESPREZ-VALMONT ( ), 

nato nel 17 57, morto a Lione ai 4 
di marzo del 1812, fu commedian- 
te ed autore. Le sue opere sono : I. 
Epistola al popolo francese, in 8.vo, 
senza data (anno VI 1798), di dieci 
agine, rapsodia politica che nuli’ 
a di comune con 1 ’ Epistola al po- 
polo, di Thomas; lì il Figlio di 
trentasei padri, romanzo serio, comico 
e morale, di D *** A*** 1801, 5 voi. 
in 12: questo romanzo divenne no- 
tabile per l’ilarità, con cui è scritto 
in un momento, in cui nn diluvio 
di romanzi tristissimi e neri inon- 
dava il pubblico. L’autore, celato 
sotto le iniziali D*** A***, ci fa 
conoscer egli stesso che il soggetto 
della sua opera gli è stato sommi- 
nistrato da M.D. V. (Desprez Val- 
mont), e che anzi desso letterato 
contribuì alla compilazione delia 
prima parte. È probabile che D. A. 
e D. V. non fossero che il medesi- 
mo individuo; III Epistola al Jokey 
di Frerort, seguita d’ un Consiglio a 
mia zia, i 8 o 5 , in 8.vo : è una lette- 
ra contro Geoffroy; IV la Cena di 
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Enrico IV, o i' Agricoltore ilivenuto 
gentiluomo, latto storio» in un atto 
ed in versi, rappresentato nel tea- 
tro di Momieur, ai 12 di ottobre del 
1789, stampato nel 1790, in 8.vo; 
fu composto in società con Boutil- 
lier , ( e non Boutellier, siccome 
leggesi nel frontespizio di alcune 
delle sue opere, e siccome lo scri- 
vono varj bibliografi male informa- 
ti). Questo Bontillier (Massimilia- 
no Giovanni), nato a Parigi, mor- 
to ai 5 di deceinbre del 1811, ave- 
va composto sul medesimo argo- 
mento un' opera , di cui Bornct 
fatta avea la mnsica, la quale non 
fu rappresentata che in società, ma 
venne stampata nel 1771, in 8.vo, 
con questo titolo: ,l’ Agricoltore (l'e- 
venuto gentiluomo. E probabilmen- 
te l’opera medesima, cui avrà rive- 
duta incompaguia di Desprez Val- 
mort, c dì cui poi avranno fatto 
una commedia. 

A. B — t. 

DESPRUETS | Giovanni), dot- 
tore di Sorhona ed abate generai 
de’Premonstratensi, nacque verso 
Panno tàaà. Fece professione nella 
badia dellaGraoe-Dieu, nella diocesi 
•l’Aire , attese alla controversia ed 
alla predicazione, e si formò nome 
nell’ una e nell’altra. Chiamatosi 
colloquio di Poissv , vi recitò un 
discorso, che Lepaige ha conservato 
nella Biblioteca de’ Preinonstra- 
tensi . e nel quale Desprnets di- 
mostrava la necessità d una ritor- 
ma nella chiesa, e del ristabilimen- 
to della disciplina negli ordini re- 
ligiosi.! I cardinale de Ferrare .abate 
commendatario de’Premonstra teli- 
si essendo morto nel lòia a Ila cor- 
te di Roma, e la collazione essen- 
do devoluta al |>apa il capitolo 
dell 01'dine s'indirizzò a Gregorio 
XIII, onde pregarlo di conterire 
a- Desprnets la dignità*! abate ge- 
nerale. Il re uni la sua raccoman- 
dazione alla supplica de’ religiosi , 
ed ai 10/li decembre dell’anno me- 
desimo Despruets riceve le sue 
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Indie a Beauvais, dov’era stato chia- 
malo a predicare nella cattedrale. 
Prese possesso agli 1 1 di giugno 
del 1373, e tosto convocò il capito- 
lo generaledel suo ordine. Viespo- 
se i mali, che le nuove opinioni e 
le turbolenze civili avevano cagio- 
nati ne’ monasteri, ed eccitò gli a- 
liati e gli altri superiori a ristabi- 
lire nelle loro , case la disciplina 
ed a riaccendervi il gusto dello 
lettere. Fece in seguito la visita 
delle abazie della Francia e de’ 
Paesi Bassi, e corresse gli abusi ohe 
si erano in esse introdotti. Obbli- 
gato ad andarfe a Roma presso Gre- 
gorio Xlll, presso cui doveva com- 
piere una missione del re, qnel pa-- 
pa gli permise di far celebrare la 
lesta di san Norberto , fondatore- 
dell’ordine, di cui la canonizza- 
zione era stata differita lino allora, 
e gli commise di comporne l’uffi- 
zio. Fino allora l’abate Desprnets 
cominciò ad adoperare di far tras-' 
portare il corpo del santo dalla 
chiesa di Santa diaria di Magdo- 
burgo, antico capitolo dell’ordine, 
divenuta chiesa luterana, dov’era 
stato sepolto, nella badia di Stra-* 
how a Praga, traslazione che a ca- 
gione delle guerre e delle difficol- 
ta, che faceva là città di Magde- 
huigiy. non ha potuto succedere 
che nel 1627. Tornato a Preinon- 
tré, l’abate Desprnets fu chiama- 
to ad assistere al concilio di Reims, 
convocato dall’ arcivescovo Luigi 
di Guisa. Andò in segnilo a visi- 
tare le sue badie di Lorena e di 
Germania . Dopo molte fatiche e 
dopo avuta la consolazione di ve- 1 
der la disciplina ristabilita nella 
maggior parte delle sue case, l’a- 
bate Desprnets morì a Preuv-ntré, 
ai là di maggio del làqli. avendo 
governato il suo ordine pel corso 
diventitreannr.il suoi scritti so- 
no : I. Libndi Controeerjui, stampati 
a Parigi, verso il 167^ : stabilisce in 
essi che non conviene disputar con 
gli eretici, e vi confuta Fraueesco 
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Perooel e Giovanni (le Spina, am- 
boilue calvinisti, i quali aveva- 
no scritto contra il sagrifizio del- 
la me^a e la presenza reale ; Il li- 
na Raccolta di Sermoni e di Discor- 
si ; IU un Trattato de’ Soffiamenti ; 
IV limi Commenti sulla BUsl/ia ; V 
Anticalainus seu calcinicuiae pra- 
s itati* refutatio. Quést’ultima ope- 
ra è rimasta imperfetta . la morto 
non avendo permesso all’abate De- 
spruets di terminarla. 

L— r. 

DE&PUNA (Teodora). V . Teo- 
dora. 

DESREY o DE8RAY, DER- 
REY o DESREZ ( Pi tuo ), nato a 
Tsoyes nel secolo XV, d'ima fami— 
glia vinca ed antica. Fioriva sotto 
i regni (li Carlo Vili e di Luigi 
Xlt. Non si sa in qual tempo mo- 
risse ;tnaviveva per anche nel 1 5 14- 
I suoi scritti sono traduzioni, com- 
pilazioni e continuazioni, le quali 
altro merito non hanno che la lo- 
ro antichità: I le Postille ed etposi- 
zioni delle epistole e de variceli do- 
menicali, trad. dal latino, T royes , 
Guglielmo le Rouge, i4<p>, a voi. 
in foci. , ristampate parecchie vol- 
te: Il la Vita de’ padri antichi de’ 
deserti, trad. dal latino di s.- Giro- 
lamo, Parigi, G. Petit, senza data, 
in fogl. ; III Gemalog ie, fatti e geste 
de' papi, da Platina tradotte, ristam- 
pate a ParighGaleotto Dupré, 1 5iq, 
in fogl : IV le Cronache di Francia , 
sT Inghilterra e di Borgogna , d’En- 
guerrandde Monstrelet, aumenta- 
te fino al 1 4f)d, Parigi , Verard, sen- 
za data, 3 voi. in fogl. : vi sono al- 
cuni esemplari stampati in perga- 
mena ; V la Genealogia, geste e no- 
bili fattiti? armi di Goffredo di Bu- 
glione, e de’ suoi fratelli Baldovino ed 
Eustachio, Parigi, senza data, in fo- 
glio; ristampata a Parigi, Bonfons , 
senza data, in 4-to; ivi, i5oo, in 
4 to; ivi, le Noir, »5i t ; ivi, Petit, 
»5a5> in fogl. ; Lione, i58o, inS.vo; 
ivi, 1 585, in li; VI una Conti nua- 
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zione, fino ni i5o8, della traduzio- 
ne francese dol Fasciculus temporurn 
di Pietro Farget, nell’edizione di 
essa traduzione, Parigi, i5i 3, in 
fogl.; VII il Mar delle cronache e 
Specchio istorino di Francia, tratto e 
tradotto dal latino di Roberto Ga- 
guln, ed annientato fino al 1 5 1 4 , 
Parigi , Galeotto Dupré, ili G , a 
parti in fogl. ; ivi, Nyverd, i-55o; 
i55tì, iti fogl., ed ivi, i558, in /po. 

C T— r. 

DESROBERT (Ir, P.) , gesuita 
e missionario francese, nacque nel- 
la Champagne d’ una famiglia nu- 
bilc ed antica, la quale sussiste an- 
cora oggidì sotto il nome di Dero- 
shert du Citatele! . Da tale fami- 
glia c dalla casa di Henin-Lietard, 
con cui era imparenlata,Luig i X 1 1 1 
romperò, nel ifii4, la città di Ro- 
croi. Il p. Desrobert, il qnale uni- 
va lo zelo ed il fervore a talenti 
ragguardevoli, si consacrò alle mis- 
sioni della China, dove arrivò ver- 
so il i^3o. Le mire e le passioni u- 
mnne non dirigono i missionari • 
Crederebliesi che la residenza bril- 
lante di Pekin, che impieghi alla 
corte dovessero essere ambiti da 
essi ; eppnr sono quel che fuggono 
e paventano maggiormente . L’ og- 
getto più costante de’ loro voti, al- 
lorché approdano in quell'impero, 
è di poter penetrare e tenersi cela- 
ti nelle provincie, dove sanno che 
maggiori fatiche gli attendono, ma 
dove sperano di tar maggiori con- 
quiste alla religione. I desideri del 
p. Desrobert dovevano essere pa- 
ghi ; gli toccò la provincia di Hou- 
Kouang, una delle missioni più 
penose della China . Egli la colti- 
vò pel rimanente della sua vita , e 
vi lasciò chiese numerose e flori- 
de, le quali benedicono ancóra og- 
gidì la memoria dell’apostolo loro. 
Nella raccolta delle Lettere edifi- 
canti ( tomo 16 , antica edizione), 
ne troviamo una di questo missio- 
nario, con cui ragguaglia de’ suoi 
lavori , delle sue corse annuali e 
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ilei geiiere di vita, al quale Io as- 
soggettava il suo ministero. La pro- 
vincia di Hou-konaitg, una delle 
più fertili e delle più mercantili 
di tutto l'impero, è intersecata da 
un numero prodigioso di fiumi e 
di canali, e sulla riva di essi sono 
situate le più delle città e de’ vil- 
laggi. Il missionario non viaggia in 
essa che per acqua ed in barche co- 
perte , nelle qnali si tiene ascoso, 
durante il giorno. Allorché imbru- 
na in vicinanza di alcuna delle sue 
chiese, invia il sno catechista ad 
informarne il principale cristiano; 
questi avverte tutti gli altri, che si 
adunano presso a Ini, ed il missio- 
nario vi si reca quando incomin- 
cia la notte. Siccome egli non può 
visitar che una o due volte all’ ari- 
no quello popolazioni cristiane, li- 
na notte basta appena all’eserci- 
zio delle funzioni del sno ministe- 
ro . Bisogna ch'esamini i catecu- 
meni, che conferisca il battesimo, 
che ascolti le confessioni , che pre- 
dichi, che. celebri i santi misteri; 
che regoli poi i dispareri, e rispon- 
da ad una moltitudine di questioni, 
che gli fanno i suoi neofiti . Come 
Spunta l'alba del giorno, è obbli- 
gato ri tornare all'asilo segreto del 
battello che l’ha trasportato. Al- 
trove migliaja di barche si raduna- 
no in vicinanza delle grandi Città} 
èsse coprono i fintni per lino spa-» 
Sio di più d’ nna lega , e vi forma- 
no strade fluttuanti, regolarmente 
dilineate. Parecchie di tali barche 
appartengono a famiglie cristiane , 
che non hanrio sovente altro domi- 
cilio. Il missionario, che si fa un 
dovere di risitarle, di «oppiai lo du- 
rante le tenebre si reca su quelle 
barche, e ti trova i cristiani convo- 
cati ; spende la notte ad istruirli , 
ad ainfninislrar loro i sacramenti , 
è non si ritira che all’ avvicinarsi 
del giorno, per andare, nella notte 
susseguente., ad esercitare il me- 
desimo ministero in un'altra parte 
dei fiume: tale fu il genere auste- 
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rn di vita, che menò costantemente 
il p. Besrobcvt. Impiegava nove -me- 
si dell'anno a visitare le chiese, cui 
dirigeva, e tale giro pastorale non 
appena era terminato che il rico- 
minciava Fra un gran numero di 
conversioni straordinarie e di trat- 
ti della più sublime virtù, il mis- 
sionario cita I’ esempio seguente 
della pia semplicità d’ nna neofita, 
ss Ho incontrato, die’ egli, una gio- 
ss vino donna eh’ essendo sola Cri- 
» stiana nel suo villaggio, nè sapen- 
5’ do leggere, e non avendo persona 
ss che potesse istruirla de’ giorni di 
» digiuno o di astinenza ordinati 
ss dalla chiesa, si era condannata a 
» non mangiar carne mai, onde mfn 
ss mancare all’osservanza di questo 
ss precetto ” . L’ aliate ili la Porle , 
nella snn compilazione sai viaggi, 
introduce il p Desrobert siccome 
incaricatodi far gli onori della Chi- 
na al vi/iggiutore francese ; e dà que- 
sto gesuita por Cicerone a quello 
straniero e fa che lo accompagni 
nelle diverse provincie dell’ impe- 
ro, per fargliene osservare tutte lo 
singolarità. Il compilatore fa dire 
all’Uno ed all’altro molti assurdi 
sulle! leggi e lo consuetudini della 
China. Il viaggiatore osserva , per 
esempio, che il p. Parreuin faceva 
tremare tutti i piccoli mandarini 
delle provincie , allorché compari- 
va davanti ad essi con la stia cintu- 
ra gialla. Per altro il gesuita Parrò- 
nin rion aveva che.il semplice ti- 
tolo di mandarino, e noti portò mai 
la cintura gialla, decorazione riser- 
vata ai soli principi del sangue im- 
periale. S’ignora la data della Mor- 
te dei p. Desrobert. 

G — a. 

DESROCHERS ( Stufavo Jk— 
Uanpieb), incisore del re, naoqne 
a Lione; essendosi recato a Parigi 
per dimorarvi, si produsse con al- 
cuni lavori storici, non poco me- 
diocri, copiati -quasi tutti dalle 
stampe di Duchange. La sua serie 
degli uomini illustri, composta di 
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n ai] 800 ritratti, in 8.vo, I i valso 
una noria riputazione ed anche li- 
na specie ili flirt lina. Le opere di 
Desmeliers annunziano un uomo 
nato senza gusto per le arti; sono , 
in generale, crude e Ireilde: tut- 
tavia l’urcadeinia di pittura loatu- 
mise nel numero ile suoi membri, 
e I' imperalo!' Carlo VI lo gratificò 
di una medaglia d’oro, por aver 
inciso il suo ritrailo. Desrochers 
inori a Parigi, nel 1 7 4 « . 

P Et 

DESKOCI 1 F.S (Maooaleks Nk 
viso), naia a Poiliers, verso il i 55 o, 
godeva d’ una riputazione molto 
estesa pel suo s|si ri lo e por la sua 
bellezza. Ebbe dal suo matrimonio 
con Andrea Fradonnct, signor des 
lWlies, una figlia, chiamata Ca/eri- 
11 ii ; ella stessa attese ali educazio- 
ne di essa. La giovane Dosroelies 
dolala de’ medesimi vantaggi este- 
riori di sua madre, la superò per 
P abilità sua nella poesia; ella fu 
ricercata in matrimonio da varj ; 
ma ricusò tutti, onde non essere 
obbligata a separarsi da sua inadVc. 
Gli ozj loro erano divisi tra la cul- 
tura delle Ietterò e la società delle 
persone, elle attirava presso alci la 
conformità delle inclinazioni; Pa- 
squiier, llarlay, Rapili, Scaligero, 
Scovolo di St.-Alarlno, in una pa- 
iola ipianti la Francia possedeva 
.lotti e belli ingegni. Nel | 5 ^<), in- 
tautoclió si tenevano i grandi gior- 
ni aPoitiers(i), il celebre Pasquier 
avendo scorta ima pulce sul pelle 
• Iella giovane I •esroclies, esclamò 

(i) I gioitili gioì ni «li Ptiitii r» sono ci*ll* 
lui q«-Im Mlfrjlnr» ilei ferole X V f. ritieni®, 
-atti r rjtnra, in riti hi rtmviiuo in fa 

cili«l i v«nnini»*.irj d«*l |«arlanitfnl(i «li Parigi* 
ni .mòti «li «Jpridrn* divini tiv ameni e taujf ii\ 
.ippelló. N. Il’ ii.f. rvallo rl»f l»riiiianiil|'li f nf. 
■lari, gli avvorali olir .'»\*rauo rrr«|aenln»o il 
tribunal** «•«! i begl’ ingegni, trulli tlnlla cir- 
ruMauia si ii«-r«*a%auu, rujn|«onrii«fo Lo 

litio ptoiluiioiii frano ri|*|»lnti«litr* n reti turai «* 
pubblicamente ' > «uno in seguilo alla Fmlce 
|e o|M*r«* _»»#•« granili giorni «l«*l 1^74 pc«» 

t*«' tuli da Afliille «le Harlay. Vr ne sono «Ji 
"Bi inoli, di ninni, di C’hoj'in, di Scaligero, di 
J flojrr «.♦ di madama Dibruchi*». 
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elle Ij uri Iti pulce maritato at'rehl/e tT 
esser tuoi tinta nelle curiti turo, e clic 
volentieri fatto avrebbe de’ versi 
sopra quel soggetto ; ciascuno ap- 
plaudì a tale idea, e le poesie, elio 
ne provennero, sono state raccolte 
eoi titolo di la Pulce della Desruclu t, 
Parigi, i5t>2, in 4 -to, rara. Si trova- 
no in quella raccolta versi greci, 
latini, francesi, italiani e spaglinoli. 
Secondo LaMounoy e, i migliori snob 
quelli della giovane Desroclics. àia 
dame Ltesroches desiderava che sua 
figlia non le sopravvivesse; questo 
voto sì commovente fu csuiidito; 
esse morirono nel medesimo gioì-, 
ilo, della peste clic desolava Pui- 
liers, nel i5Hj. Le loro Prime attere 
I luetiche sono siate stampate a Pari 
gi, nel 1O78 e i 5 j<), ìli 4 -to ; la se- 
conda edizione e aumentata. Le 
loro Secatale opere uscirono alla lu- 
ce a Poiliers, nel i - r >y 5 , in 4 -to: 
sono state imi lo nell’edizione di 
Kouen, ibo/[, a voi. in la. V ò il 
Untiti ih Proterpina, ad ir i dazione 
ili Claudiono; Tobia, tragicomme- 
dia (1); una Pasturale di sci perso- 
naggi; epistole, odi, sonetti ed al- 
cuni dialoghi in prosa; quello, clic 
tratta de’ Vantaggi c/*e le danne ri - 
traggano dalla tt uditi , si legge anco- 
ra con piacere, — Uesiiocues (Ma- 
ria Giut'ti litui Congiunti), nata a Sl.- 
Malo, nel 177(1, morta a Parigi in 
settembre del 1811, venuta era in 
aldina riputazione pei suoi talenti 
in poesia. I suoi opuscoli unii solili 
stati raccolti; so ne trovano otto 
nelle (tnutt.ro stagioni ilei Pai naso ; il 
Mercurio , I ’Aliiuinm t:u ilei le Muse e<l 
altre raccolte ne contengono aneli’ 
esse. 

W— ». 

DESKOCHES (Piamo Viwcciw 

zo|, nato -nel i(>8(>, a Parigi, da nu 
capitano di dragoni, fu destinato 
dai suoi genitori alla diplomazia,^ 

(1) E' «tata pur«* stampala rol nume «iel- 
le «lame l>r trochei la tr.v;<pftii «li PmttfJo, eli* 
di (.aio Giulio de G Morsali», amatile «li Cu» 
felina. 
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1 «libe un* educazione conveniente 
alle loro mire. Accompagnò in qua- 
lità di segretario d’ Audrezel. man- 
dato all' ambasceria di Costanti no- 
1 h > I i . Avendo avuta la disgrazia di 
perdere il suo protettore nel 
si ritirò presso il principe Hagotzki, 
il « | itole gli corrieri un impiego. 
F;issò con quel principe due anni, 
cui spese nel coltivare la sua natu 
raJe inclinazione alla letteratura; 
alla line di quel tempo fu richia- 
mato a Costantinopoli dal nuovo 
amhasciariore di la Villetieuve, e 
seppe meritare la sua confidenza 
per Talli li làiche mostrò in differenti 
negoziazioni. Mori improvvisamen- 
te a BoùyonUrieré, riov’era andato 
a visitar l'invialo di Venezia, suo 
amico, al 27 di settembre del 17^4, 
in età di qnaraniotl* anni. Desro- 
olies era dotato ri' uno spirito facile 
e dilettevole ; aveva in oltre cogni- 
zioni estesissime intorno alla storia, 

’ ai costumi eri alla letteratura dei 
popoli dell' oriente, lira in com- 
mercio di lettere con Voltaire, il 
quale lo stimava e gli chiese noti» 
pel suo Sappia sitilo spirita delle rui • 
zumi. Somministrò materiali e scrit- 
ture importanti al p. Leqnien pel 
«no Oricns chritiinuns. Sono state 
stampate, ne* giornali di quel tem- 
po varie sue poesie, sotto il nome 
dell’ Eremita t/i liodosto • riusciva 
pari (Cola ri n co te m*l 4 gciiere inai oli- 
co. E' pur di Desroilics una lieta- 
iione ih /Ir confermar tra ut e per hi 
paca tra i l'archi ed i Vertutiti, stam- 
pata nel Mercurio (agosto e settem- 
bre del 1732^. Avea lasciato in le- 
gato i suoi manoscritti ali abate 
riircy de JSeiiville, suo nipote, il 
quale ha trascurato di larno uso. 
(Giovanni della Knqite ha inserito 
ne' Menurii di settembre del 17^8 
e ri’ aprile del 17^7 due Lettere in- 
torno alla vita , al 1 tirartelo mi alle 0 - 
pero di iJesroches. 

\ W— />. 

DESKiH -HE8 ( ìcmaniulr) . t . 

L)fcs HOCltDKS. 
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DESR 0 CITE 5 ( Giovativi ) , la- 
borioso scrittore e dotto accademi- 
co di Brusselles, occupò tutta la 
sua vita di ricerche sulla storia e 
sulle antichità delia sua patria. Era 
membro della commissione degli 
studj, nell'epoca ridia formazione 
del la» società letteraria di Brussel- 
les nel 1769 (V. Cobewzl) . Fu ag- 
gregato uno de’ primi a quella dot- 
ta società, ed, allorclT.essa fu eret- 
ta in accademia imperiale c ré.lle, 
ne lu dichiarato segretario perpe- 
tuo nel 177!». Mortai 20 di ru.iggio 
del 1787.0113011111, diedi lui si 
conoscono, . sono : 1 . Memorie sul quesi- 
to: Quali fossero i luoghi de Paesi. 
Massiche potevano essere reputati città 
prima del VII secolo ? Brusselles, 
1770, in 4-to: questo volume, di 
circa 4oo pagine, contenente pur 
le due opere, che riportarono I ac- 
cessit, è >1 primo frutto, che prori us 
se quella società letteraria; U Me- 
moria (premiata dall' accademia di 
Brusselles) sul quesito : Quali sono 
stati dal principio del VII secolo fino 
al IX escluso i limiti delle di vi se con 
traile , cantoni , éc. , ile Paesi / litui n 
del frrincipato di LÀegi? Brusselles, 

1 77 1,1*1 4 -to,rii 62 pagine; III Idem, 
sopra questa domandi : Quali fu l* 
stato cicile ed ecclesiastico delle dicias- 
setti’ procinti e de * Paesi Umide/ pi in 
rifiato di Liegi, durante i secoli V e 

Vii’ Brusselles *77 *1 in 4 -l* >: que- 
ste tre memorie sono erudii**, ri 
dondolio dr ricerche, e riescono im- 
periami per la storia delle pVnvìti 
eie belgiche nel medioevo; IV Epì- 
tome hi storile 'he! piene, in usino scilo- 
hzram, ivi, 1 785, 2 voi., in 1 2 : qneslo 
compendio rii storia de’ Paesi Bassi, 
scritto in un latino facile cri assai 
degan le, si stende lino alla morte 
di Maria Teresa, nel 1780; V Sto- 
ria antica de Paesi Bassi austriaci , 
Anversa, 1787, in 4 t°» id. 2 voi. in 
8.vo : questa opera non si stendo 
che lino al tempo di Giulio Gela- 
re. La morte dell autore ha im- 
pedito eh* abbia continuum tale 
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importante lavoro : è arricchito il’ 
una carta correttala il'un’a nalisi ra- 
gionata di 57 pagine; VI parecchie 
Memorie inserite nella raccolta del- 
l’ accademia di Bruxelles; le più 
notabili, tutte contenute nel to- 
mo I., sono : i. n, ° Esame del quesito: 
Se la lingua degli Etruschi abbia (wu- 
to alcuna conformità con quella de’ 
popoli belgici ? Non ve se ne scopre 
ninna; a ,lu . Spiegazione d' una lette - 
ra di san Bonifazio, in cui occorrono 
alcune parole sassoni, e Riflessioni 
sull’antica poesia de' popoli belgici-, 
5 .*° Nuove ricerche sull’ origine della 
stamim, nelle quali si fa osservare che 
hi prima idea di essa h dovuta ai Bra- 
ba ozoni. Tuttoché escluda la -pre- 
tensione della città di Uarlcm ( V . 
Cosini) , Desroches cita un titolo 
del 1 44* , in cui gli stampatori 
( prenters ) sono menzionati siccome 
formanti in Anversa una corpora- 
zione di mestiere ; cita una crona- 
ca manoscritto in versi fiamminghi, 
scritta dal i 3 ia al t 33 o, la quale 
parla della stampa e ne attribui- 
sce l’invenzione a Luigi de Vael- 
bcke, brabanzone ; in somma, pre- 
tende che nel i 54 o si faceva uso 
nelle scuole di Brusselles di Donati 
stampati o incisi in legno. Questa 
memoria è curiosa, e l’ autor vi di- 
fende il suo sistema con altrettan- 
to ingegno ch’erudizione; ma è 
stalo confutato in una maniera cito 
sembra vittoriosa nello Spirito de’ 
Giornali, di giugno del is-jq. 

C. M. P. 

DESRUES(AKTomoFnANCEsco), 
mercadantc droghiere, s’ é reso fa- 
moso pei suoi delitti, cui copriva 
col nian,to della religione'. Nato nel 
17^3, d’ttna famiglia onesta di 
< .hartrus, suo padre mori tre anni 
dopo; fu allevato da alcuni paren- 
ti ed acconciato onde imparasse 
un mestiere prima da un lavorator 
di latta, indi presso un droghiere. 
Pallido, magro, con gli occhi affos- 
sati, con una statura di quattro 
piedi e dicci pollici, aveva, è stato 
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detto, il riso d' una liestia carnivo- 
ra. Fu creduto per lungo tempo 
donzella, e di ventidue anni soltau 
to, ed in conseguenza di una ope- 
razione il suo sesso si manifestò. 
Fino dalla infanzia mostrò le in- 
clinazioni più viziose; rubava ai 
suoi maestri, ai suoi camerati ; era 
battuto, e rideva de’ colpi, che ri- 
ceveva. I suoi parenti lo mandaro- 
no a Parigi, e lo collocarono presso 
un droghiere, dove acquistò la pe- 
ricolosa conoscenza delle sostanze 
mortifere. Finito il tcuipo della sua 
scuola, entrò in qualità di garzone 
presso la cognata del suo padrone, 
droghiere, nella strada san Vitto- 
re. In quella casa Desrues usò di 
tutte le arti della più profonda 
ipocrisia. Frequentava le chiese, 
ere incessantemente in orezioue, 
avea due confessori, e portava so- 
pra di sé due cilizj. Passò la qua- 
resima del 1769, coricato sulla pa- 
glia e digiunando lino a sera. Nel 
suo quartiere era considerato come 
un santo. Peraltro avea commesso 
diverse infedeltà verso la sita pa- 
drona, le quali la determinarono, 
nel 1770, ad abbandonare il suo 
fondaco, ch’ella ebbe pur la debo- 
lezza di cedergli. Doveva perciòpa- 
garle un presente di taoo libbre; 
ma, avendole chiesto un giorno di 
veder il suo conto, Io lacerò e negò 
il debito. Fece mille frodi di que- 
sto genero, le quali) nnite al frut- 
to dell’usura e del traffico illecito, 
lo misero prontamente in condizio- 
ne agiata, e lo indussero a ritirarsi 
dal commercio nel 1773. Andò al- 
lor a dimorare nella parrocchia di 
s. Germano I’ Auxerrois, e visse ivi 
da signore. Ma, avendo contralto 
debiti eccessivi, andò a dimorare 
in contrada Beauliourg, e si fece 
chiamare Girano Dosrues deBury. 
Aveva sposala Maria Luigia Nico- 
lais. Nel 1775 fece la conoscenza 
di Saint-Faust de la Molto e di 
Maria Francesca l’errier, sua spo- 
sa Essi possedevano , presso a 
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Vil-cneuve-le-Roi-les-Sens , una 
terra signorile, detta il Buisson-So. 
uef-Desrues, il quale avea saputo 
cattivarsi la loro confidenza, li per- 
suase a vendergliela. Convenne- 
ro, mediante scrittura privata, che 
pagato loro avrebbe la somma di 
i 5 o,ooolire in luglio del >776. Per 
altro non aveva un soldo, con cui 
effettuare tale pagamento, ed anche, 
vedendosi perseguitato da’ suoi cre- 
ditori, fu obbligato a ricovrarsi in 
casa di de la Motte, ed ivi dimorb 
dalla Pentecoste lino al mese di no- 
vembre. Tornò al lor a Parigi, dicen- 
do che avea considerabili riscossio- 
ni da fare; ma, il tempo scorrendo 
senza pagamento dalla sua parte, 
la Motte risolse di far procura a sita 
moglie e di mandarla a Parigi. Ciò 
avvenne in decembre. Desrues, in- 
formato dell’ arrivo di questa da- 
ma, le andò incontro e la determi- 
nò ad alloggiare in sua casa con il 
di lei figlio, cui ella poi mise in 
seguito in pensione. Bentosto ella 
ti dolse di mali di stomaco; la sua 
salute si alterò sensibilmente. De- 
srues.il quale ostentava cognizioni 
in medicina, la curava. Finalmen- 
te, ai 5 o di gcnnajo del 1777, lo 
fece prendere una pozione, cui ave- 
va preparata egli stesso, e spirò il 
giorno dopo. Aveva avuto la pre- 
cauzione d’ allontanar sua moglie 
e la fante. Mise il corpo in un 
baule, che fece trasportar da pi ima 
al Louvre, in casa di un falegna- 
me, indi in contrada della Mortel- 
lerie, in una cantina die avea preso 
ad affitto sotto il nptne di Ducou- 
dray. Sbarazzato della madre, disse 
al figlio die ella era a Versailles, 
lo ritirò dalla pensione il martedì 
grasso, ed il giorno dopo lo con- 
dusse a Versailles, dopo di avergli 
fatto prendere il cioccolate. Allog- 
giossi in casa di un bottajo, sotto il 
nome di Bcaupré, dicendosi zio del 
giovili, ito. Il> vomito incominciato 
aveva a quest’ ultimo Gii dal suo 
arrivo. Desrues lo curò a quella 
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gnisa clic avea curato sua madre, e 
gli porse una medicina, di che non 
vedendo effetto abbastanza decisi- 
vo, gliene diede una seconda. Es- 
sendo la Motte in agonìa, Desrues 
chiamò l’albergatore, fece ammi- 
nistrar l’estrema unzione al mori- 
bondo, o recitò egli stesso, appiè 
del suo letto, le preci degli agoniz- 
zanti, sciogliendosi in lagrime. Al- 
lorché fu spirato, lo fece seppellire 
a san Luigi, sotto il nome di Benu- 
pré, nativo di Commercy, pagò il 
sno albergatore e tornò a Parigi. 
Recossi in seguito presso la Motte, 
e gli disse di aver terminato ogni 
cosa con sua moglie, mediante un 
primo pagamento di 100,000 lire, 
di cui gli mostrò la ricevuta, e eh’ 
ella era in quel momento a Ver- 
sailles onde procurargli uno cari- 
ca. Lettere di Parigi confermavano 
il fatto; ma esse non poterono cal- 
mare l'inquietudine del marito. 
Risolse di andare a Parigi, e allog- 
giò precisamente nella strada della 
Mortellerie. Dopo molte inutili 
indagini, ricorse alla polizia. De- 
srues, interpellato, fabhricòuna fa- 
vola a un dipresso simile a quella 
ch’ora si è letta. Intanto i sospetti 
andavano crescendo. Desrues In ar- 
restato ai ta di marzo. Si formava 
il processo; ina il delitto non era 
provato, e Desrues sosteneva sem- 
pre l’esistenza della signora la Mot- 
te. Il caso volle che la proprietaria 
della cantina in contrada della 
Mortellerie palesò nn giorno lesile 1 
inquietudini sul pagamento del 
suo fitto ad una delle sue vicino. 
Correva una sorda voce che v’ era 
un cadavere sepolto in una canti- 
na di quella strada. La vicina contò 
il fatto ad 11 ri amico di la Motte, il 
quale ne informò il magistrato, 
l'atta venne una visita sul luogo e 
si rinvenne il corpo, che fu rico- 
nosciuto. del pari che le tracce del 
veleno. Desrues negò lungo tem- 
po ; alla fine convenne ohe la da- 
ma la Motte era morta di morte 


5ia DEB 

naturale^ che, ]>er consog.iionza (li 
un fdio terrore avea latto ivi tras- 
portare il suo corpo. Dietro a «ne 
indicazioni, fumilo fatto perquisi- 
z olii. II Versailles, e sì giunse a sco- 
prii e quella del tiglio. Ai 3 o di 
aprile del 1777 il (bài eh I condan- 
no Desrlies ad essere oriolaio vivo 
ed abbrucialo. La sentenza In con- 
fermata per decreto del Pa rianimi- 
lo de ’ 5 di maggio, e Desrues In 
giustiziato il giorno dopo. Niun 
delinquente mai mostrò più san- 
gue freddo, più fermezza e costan- 
za nella prigione , intantochè si 
formava il processo, durante la tor- 
tura, ed andando al supplizio. Avea 
la calma dell' innocenza, la sereni- 
tà d - un beato, e -si paragonava a 
Cala». Ved^m lo il rroiilisso, escla- 
mò ■. O (tomo ! io ondo adunque a 
s offrir* come le. Quindi ingannò al- 
cune persone, le quali non lo cre- 
dettero, e le sue ossa furono rac- 
colte e vendute a molto caro prez- 
zo Il nome di questpabborninevol 
uomo è divenuto, come quello di 
Tarluflo, il sinonimo d’ un ipocri- 
ta scellerato. Perciò la sua famiglia 
sollecitò ed ottenne la permissione 
di cambiar nome. La sua vita è sta- 
ta scritta d’ Amati d ( Bacillari! ), c 
dal libraio Cailleau, Parigi, 1777, 
in la. Le particolarità del suo pro- 
cesso si trovano in tutte lo raccolto 
di cause celebri. 

D. L. 

DE 9 SELIUS Ped, Arroti* (Va- 
lerio ). 

DESSEN I US o DESSEN DE 
GKONENBURG( Bebn inno ), na- 
to nel itilo, ad Amsterdam, studiò 
le belle lettere Con rnolt’onore nel- 
la sua patria. Avendo scelto la me- 
dicina per oggetto speciale de’ suoi 
studj, si reco all’ università di Lo- 
vanio, indi a quella di Bologna , 
dote ottenne la laurea dottorale 
nel 1 *> 5 »), Dopoché girata ebbe li- 
ni gran parte della bella Italia, 
Dessen torno in Olanda , e In in 
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breve eletto professore nell’ uni- 
versità di Groninga. Esercitava da 
nove anni quelle onorevoli funzio- 
ni, quando, invitato dal dottore 
Giovanni Echi, andò a dimorare a 
Colonia. Il buon successo, con cui 
praticò la sua professione. gli attirò 
la stima c la liducia. Divenne mem- 
bro del collegio de'medici, ed il go- 
verno gli decretò una pensione. 
Tutti quelli, eli’ hanno parlato rii 
Dessen, e fra gli altri Mattioli, 
Melchiorre Adam, Ellodio, Chal- 
inot, si accordano in dire ch’egli 
univa a grandi talenti qualità mo- 
rali non meno preziose. Era d’ una 
franchezza inalterabile e il’una ra- 
ra modestia. Nemico della sogge- 
zione e dell’ adulazione, fuggiva le 
corti, e ricusò gl’ impieghi vantag- 
giosi. che poteva ottenervi. Questo 
medico, stimabile sotto tutti gli a 
spetti, mori nel 1574. Le sue opere, 
quantunque poco numerose, atte- 
stano e\ identemente ch’egli pos- 
sedeva cognizioni esatte sopra i di- 
versi rami dell’arte di guarire: I. 
De rumpositione medie amentorum lio- 
1 lierno deco 11 filisi pharmacopolas pai- 
sim extantiuin. et quo artificio eeulem 
rette furari q urani ; cutn simplicium 
atipie ammutina, quibus consistimi 
ex/sositionibui , ar pbrorumqiie om- 
nium ilelectil, libri decem, eie. Franc- 
lort. i555, in fogl.; Lione, i 55 ti, 
in 8 .vo; I! De peste, cornine nUirìiis 
cere aurini, cc., Colonia, i 5 (> 4 , in 
4 .t<>; III Dcfeusio medicinue veteris 
et rationalis, adiersusCeorgium Phae,- 
drourm et sectas Paraceli» : item pur. 
l> anicini rnedifU m, ‘"torum et piluia- 
rum in minori pontiere parlicul iris di- 
visto, Colonia, 1^73, in 4. lo. Dessen 
è stato un de’ piu utili cooperatori 
del Dispeiuatorium filmi nuuenticum 
coloniense. 

' c. 

DESSIFANE, architetto greco, 
nalo nell’ isola di Cipro, segnalò i 
ànoi talenti in Egitto sotto il re- 
gno di Cleopjtra . Secondo Tzet- 
zele e Codreno quel la principessa 
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gli commise di costruire un fnro 
sopra un' isoletta lontana d’ Ales- 
sandria quattro stadj . Inseguito 
Antonio indusse la regina ad uni- 
re tale isola al continente. Dessifa- 
ne intraprese e terminò tale ope- 
ra , nella quale impiegò uiigliaja 
d’ nomini e somme immense ; ma 
quanto al faro è certo che Dessifa- 
ne non ha potuto che ristanrarlo. 
E’- desso il famoso faro d’ Alessan- 
dria, costrutto sotto il regno di To- 
lomeo Filadelfo dall'arcliitetto So- 
strato, di cui il padre aveva lo 
stesso nome di Dcssilane ( V. So- 
strato ). 

I. — S — E. 

D’ESTFNDOUX. V. Caiihata 
nel Supplemento. 

DESTOUCHES ( Andrea Car- 
dinale ), compositore, nucqne a Pa- 
rigi, nel 1(172. Da giovane fece il 
viaggio di Siam col p. Tachard , 
gesuita; ma tornato in Francia, in 
vece d’entrar nella compagnia di 
"'Gesù, come ne aveva avuto da pri- 
ma l’idea, militò: ma cessò il me- 
stiere dell' armi, bentosto per dar- 
si interamente a Ilo studio del la mu- 
sica. La sua opera d’ /nò, di cui La 
Motte area composto la poesia, fu 
rappresentata ai i- di deremhre 
del i <>f)7 , a Triaqon, con grandis- 
simo applauso. Il re, gratificandolo 
d’ una borsa di dugehto luigi , gli 
fece dire che ricevesse ciò frattan- 
to; agginuse che Destouches era il 
solo che non gli avesse fatto ricordar- 
si con rammarico di Lutti; questo 
lieto sucòesso fu tanto più notabi- 
le, che, ignorando le regole della 
composizione,. era stato obbligato a 
servirsi d’ un compositore per gli 
accompagnamenti. Incoraggialo da 
tale accoglienza, studiò con mollo 
ardore; ma acquistando nuove co- 
gnizioni musicali perde quel gen- 
tile candore che formava l’incanto 
delle sue arie. Fece poi parecchie 
•mere, ma ninna piacque qua ilio 
lise. Destouches fn siiccessivauicn- 
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te dichiarato soprantendente della 
musica del re ed ispettore genera- 
le dell’accademia reale di musica: 
impieghi, cui possedeva fino alla 
sua morte, avvenuta nel 1749. 

P— x. 

DESTOUCHES (Filippo Nf.ri- 
’CAult) nacque aTours nel 1680. Se 
si crede all’opinione generalmente 
sparsa fra i letterati, ond’ evitare 
le persecuzioni della sua famiglia, 
la quale voleva fargli prenderla 
toga, fuggi dalla casa paterna e si 
ascrisse ad una compagnia di com- 
medianti di provincia , ma vi con- 
servò sempre la purità de’ suoi co- 
stumi, e si fece osservare fra i suoi 
compagni per la saviezza del suo 
contegno, per la decenza esempla- 
re delia sua .vita e I’ affezione alla 
religione. Andòvagando per lungo 
tempo di città in città, e dirigeva 
la compagnia di Solenrn nell’ epo- 
ca dell’atnhasceria di de Pnysieux. 
Destpnches, alla testa de’ comme- 
dianti, recitò un’aringa piena d’ 
ingegno e d’acutezza in presenza 
di quell’ambasciatore, il quale, in- 
cantato del suo spirito, volle par- 
largli in particolare; lo prese pdr 
suo famigliare, e lo educò allo ne- 
goziazioni . Componeva già versi; 
tna trattava in preferenza soggetti 
religiosi. I suoi saggi, che sottopose 
a Eoileau, ottennero alcuni inco- 
raggiamenti da quel gran poeta . 
L arte drammatica divenne bento- 
sto lo 'Studio suo principale, c fece 
rappresentar nella Svizzera il Cu- 
rioso impertinente , commedia in cin- 
que atti ed in versi. [ parenti di 
Destouches persuasi , secondo J’ o- 
pinione di quel tempo, che In pro- 
fessione di commediante disonori , 
narrarono intorno alla sua gioven- 
tù particolarità ben differegiti da 
quelle che sonojtate ora lette. A 
detta loro principiò gli stildj a 
Tours; suo padre lo mandò in se- 
guito a Parigi per compierli. Ol- 
ile molta lode nel collegio, atteso 
molto alla poesia, e la storia dei 
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Maccabei gli somministrò l’ argo- 
mento il’ una tragedia olio non ò 
stata conservata . Com’eblie veni’ 
anni, un certo de Fritzlar,suo com- 
patriotta, lo determinò a militare 
per una campagna in qualità di 
volontario; egli fece quelle del 1701 
e 1 noi , fu all’assedio di Landan, 
dove lo internò fino alla cintura 
lo scoppio d’ una mina de' nemici, 
c pugnò nella battaglia di Fridlin- 
gen , in cui venne lerito. Il genio 
per la poesia gli tornò nel quar- 
tiere d’ inverno d’Huninga; vi com- 
pose il Curioso impertinente , di cui 
lece diverse letture. De Pnysieux, 
ambasciadore nella Svizzera, volle 
sentirlo e fu sì incantato dell’ ope- 
ra e dell’autore, che lo indusse ad 
abbandonar il servigio per cam- 
biarlo con 1’ aringo diplomatico. Il 
Curioso impertinente fu applaudito 
ne’ tredici cantoni con entusiasmo. 
Rappresentato in seguito sulla sce- 
na francese (1910), vi ottenne un 
lieto successo che non è sostenuto, 
avvegnaché è cosa fredda, senza sa- 
pore comico, senza verisimiglianza 
e debolmente scritta . Fra gli epi- 
grammi, che le furono fatti contro, 
se ne distinse uno che finiva con 
questi due versi: 

Pour la roir une foi* on n’est qae cu ri puh, 

Mais qui la verrà drux en remplira le titre. 

L’autor di questo epigramma fu 
almeno di tale buona fede clic con- 
fessò di avprlo composto piuttosto 
per non perdere un’ arguzia, che 
per contraddire all' opinione del 
pubblico: La seconda composizione 
teatrale di Destouclies è I' Ingrato , 
in cinque atti ed in versi ; vi sono 
leggiadre particolarità ed anche al- 
-cuiu: linone scene; ma 1’ opera è 
malamente condotta. L’ Ingrato al- 
tronde non è un. carattere da com- 
media, giacché non è possibile che 
si rida di, ciò che fa orrore, ed un 
nome, il quale si vanta del piti o- 
ilioso de’ v.izj , e clie ne 'dà lezioni 
.al suo servo, non è sopportabile sul 
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teatro. L’ Irresoluto, chcDoslouches 
fece in seguito, oblio scarsissimo 
applauso: è pur desso uno di quo’ 
caratteri indecisi, cui I’ uniformità 
loro rende freddi. Si palesa appie- 
no fin dal principio, c chi 1’ ode è 
sicuro anticipatamente di ciò cho 
sarà per dire o per fare. Per altro 
se l’autore si fosse limitato ad un 
solo atto, questo vizio radicale, cui 
uuo svolgere lungo fa sentire so- 
verchiamente. sarebbe stato pallia- 
to dalla rapidità dell’azione, cl’ 
opera riuscita sarebbe meglio. Le 
scene dell’ Irresoluto con le due 
femmine, fra le quali esita , sono 
ben coudotte, ed ei finisce con un 
verso felicissimo, allorché ammo- 
gliandosi con Ginlia, una di esse , 
dice: 

J’auraii mi£ax fait, je croia, tfóponirr Olimaie. 

Il Maldicente, che venne dopo l'Ir- 
resoluto ( i - 1 r >), s’ è conservato per 
assai lungo tempo sulla scena, quan- 
tunque fiaccamente scritto. La fred- 
dezza di tale componimento pro- 
viene dal carattere principale, il 
quale non è che una gradazione 
del Maligno. I lieti successi,cui De- 
stouohes otteneva sul teatro, gli 
meritarono la stima e I’ amicizia 
del Reggente, il quale, apprezzan- 
do la spa probità e conoscendo la 
sua intelligenza negli affari, gli 
conferì, nel 1517, una missione per 
l’ Inghilterra, dove accompagnò il 
Cardinal Dubois. Come questi ri- 
tornò, Destonches rimase solo in- 
caricato di diverse negoziazioni, di 
cui la più singolare ebbe per 'Og- 
getto di far ottenere a Dubois l’ar- 
civescovado di Cambrai . Fu egli 
che indusse il re d’ Inghilterra a 
chiedere tale arcivescovado pel car- 
dinale. — Come volete mai che un 
principe protestante, disse il mo- 
narca, a’ immischi i di fare un arci- 
vescovo in Fraricia? Jl Reggente 
ne riderà e certamente non vi ba- 
derà. — Perdonatemi, oSire, egli 
ne riderà, ma iàr.ì ciò che vorrete. 
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Tosto gli presenta una lettera pie- 
na delle più vive istanze : V'accon- 
sento, ilice il re, e la sottoscrive 
(V. Hubois). Dcstouches spedi da 
Londra a suo padre una somma di 
4o,ooo fr. , frutto de’ suoi risparmj. 
Sposò in seguito un’ inglese catto- 
lica di nascita ragguardevole; ma 
il matrimonio rimase per lungo 
tempo segreto , e non lo dichiarò 
che ipiando parti dall’Iiighiltcrra. 

Il Reggente, incantato del suo mo- 
do d’operare, gli fece grandi pro- 
messe , di cui fa 9ua morte troppo 
presta impedì l’adempimento. De- 
stouches sopportò quella disgrazia 
con fermezza, e ti ritirò presso a 
Mei un in una piccola possessione, 
dove passò quasi tutto il rimanen- 
te della sua vita. Il governo fran- 
cese volendo trarlo dalla sua soli- 
tudine ed approfittare de’ suoi ta- 
lenti diplomatici, gli offerì il tito- 
lo di ministro di Francia in Rus- 
sia; ma egli lo ricusò per applicar- 
si -con esclusiva alla cultura delle 
lettere. L’ accademia francese lo 
scelse ai ali d’ agosto del i^a3 per 
subentrare a Campislron , e d’ al- 
lora in poi non ha egli occupato di 
sè il pubblico clic mediante le sue 
opere. Un’avventura accaduta, di- 
cesi, nella famiglia di st.-Aulaire, 
gli ha somministrato l’argomento 
del Triplice matrimonio, commedia 
in un atto ed in prosa. Ella è assai 
ga ja, quantunque l’autore non ab- 
bia tratto dalla sua favola tutto il 
partito che poteva, ed è rimasto al 
teatro. L’ Ostacolo im/)em(ito,ra[)p re- 
seli lato dopo, ha ottenuto il mede- 
simo onore senza meritarlo. I)e- 
stourlms, ni quale lino allora avea 
fatto cose Millanto, di cui la miglio- 
re noti è al disopra del mediocre , 
s’ ebbe di botto una sede distinta 
fra i nostri autori comici , pel suo 
Filosofo ammogliato ( l •jan). E’ cer- 
tamente il sno capolavoro; l’azio- 
ne condotta con arte si scioglie fe- 
licemente, i caratteri sono conve- 
nevolmente sviluppati , gf incidere 
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ti abilmente maneggiati guidano a 
situazioni molto comiche, lo stile 
è elegante e facile, il dialogo natu- 
rale e drammatico, ed il jiersonag- 
gio di Celiatile è una creazione 
nuova ed originale che anima 1’ a- 
zione e sostiene I’ interesse . De- 
stouches ne rinvenne il modello 
nella sua cognata, e la dipinse si 
bene ch’ella si riconobbe alla pri- 
ma rappresentazione; ma non osò 
molto sdegnarsi per tema di som- 
ministrare al poeta un secondo ar- 
gomento. L’ opera provò nella sua 
novità parecchie critiche ridioole , 
l’autore rispose all’ invidia con un 
atto in prosa, intitolato l’ Invidioso, 
e la fece tacere . Il Vanaglorioso 
( io5z), il quale seguitò assai da vi- 
cino il Filosofo ammogliato, crebbe 
anch’ esso riputazione a Destou- 
chcs, ed i letterati sono in dubbio 
quale di queste due commedie sia 
il suo capolavoro . Por altro il Fi- 
losofo ci sembra che prevalga di 
molto per la perfezione del com- 
plesso, e delle particolarità. Vi so- 
no bellezze di primo ordine nel 
Vanaglorioso ; ma si direbbe che Do- 
stouches non s’ è formato una idea 
ben precisa di questo carattere,giao- 
che il conte di Tuflìère non è trop- 
po spesso che un uomo insolente c 
rozzo; Filinto ò ridicolo ed ignobi- 
le; lo scioglimento non appaga, 
perchè vi si vede trionfare il Va- 
naglorioso, pel quale nessuno s’ in- 
teressa, ed il dramma non si sostie- 
ne che con l’ajnto d’un intreccio 
da romanzo; ma il personaggio di 
Listinone, il quale, è dopoquellodi 
Cellulite, la creazione più eccel- 
lente dell’autore, ha deciso del 
lieto successo d’ un opera , in cui 
occorrono alcune scene d’ un pro- 
fondo genere comico c situazioni 
fortissime. I .‘ sorprendente che fra 
le due migliori sue commedie De- 
stouchcs ne abbia composta una 
tanto cui ti vp, quotilo i Filosofi in- 
ìuuUoroù. ■ foce in seguito il IHs- 
sijxtfore. stampato liti dal i -5t>, e 
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rappresentato in provincia nel 
it> r iy:k l’opera sua migliore ilopo il 
fr'tlotofo ammogliato pii il Vanaglorio - 
su. Il terrò atto di questa comme- 
dia e lo scioglimento di essa l’han- 
no sostenuta; ma è piena d’ inve- 
risiiiiigliauze ed il tondo li’ è es- 
senzialmente lalso. I commedianti 
l' avevano ricusata , e non In rap- 
preseti tata a Parigi che nel 1 ^ 03 . 
l'eco successivamente I’ Ambizioso 
e r/ra/ijrrpfa,tr.igieomincdin in cin- 
que atti ed in versi ( 1 7^^); la bella 
Orgogliosa o il l'anciul lo male tslh— 
va/o, commedia in un alto ( 17^ t ); 
I’ Amore indebolita, in un atto ed in 
prosa; I’ Uomo singolare, il quale 
non è che un nojoso; la t'orza ilei 
naturale, in cui adopera di provare 
che In nohilti, lieti lungi dal non 
essere clic il risultamcnto delle 
convenzioni sociali, è l'ondata sopra 
la natura c parecchi intermezzi , 
Ira i quali è riguardevole il Matri- 
monio 1 li Colin e di I (a gomiti . com- 
posto nel le i/{, rappresentato noi 
i^z; li sono alenile belle scene. 
All’età di sensali!' anni rinunciò 
all’arto drammatica, quantunque 
atesse nella sua cartella parecchie 
altre commedie ohe Mino state rap- 
presentate dopo In sua morte. Lo 
stndio della teologia occupò gli ul- 
timi suoi anni, Confutò gl’ incre- 
duli con parecchie dissertazioni 
che sono state pubblicato nel Mer- 
curio, e compose più di ottocento e- 
pigrntmni, rimasti inediti, ad ecce- 
zione di alcuni enntra i non divoti 
e gli scrittori irreligiosi. Ricevasi 
in quel tempo come era cosa spia- 
cevole cb’egli mostrasse si poco spi- 
rito nel rornbattere gli abusi del- 
lo spirito. Destouches è morto ai 
t\ di luglio del 17Ò4. Ibio dello 
Mie commedie postume sono sta- 
te rappresentate eoli buon suc- 
cesso e sono rimaste sul teatro : t'.° 

In Supposta Agnese ( i-ip ) , carica- 
tura che fa ridere, quantunque v i 
si rinvengono molti mancamenti 
contro In convenienza teatrale; z.n 
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il Tttmburro notturno, in cinque al-* 
ti ( in cui non v’ò che una 

lunula scena, quella ilei riconosci- 
mento. Acciocché questa comme- 
dia, fosse sopportabile, bisoguereb- 
be che lòsse di un atto solo, e clic 
i personaggi appartenessero alle 
ultime classi della società. Le al- 
tre opero postume di JJestonches 
sono il Tesoro nascosto , il Marita 
confidente , 1 ’ Arci— Bugiardo, il De- 
posita, ed alenile scene sparso doli’ 
Amabile vecchio, elei Litigatore, del 
Vendicatil o , (lellu Tempesta e di 
Proteo, composizioni non luminale, 
nta di cui ha messo i frammenti in 
istato d’ essere pubblicati. Se nella 
maggior parte delle commedie di 
Restouchcs non si rinvengono che 
intrecoi comuni, monotoni, Ireddi 
o forzati, buffoneria triviali, perso- 
naggi d’amorosi e d’amorose d’ima 
insipidezza ributtante, e grossola- 
ne imitazioni, elio sembrano tasti 
letlerarj, quelle delle sue opere, 
che sono buone, gli accordano 1111 
grado distinto fra i nostri autori 
comici. Non ha, per vero, né la (i- 
losofìa, né la naturalezza, uè la ter- 
za di Molière e di le S.ige, nè f a- 
menità viva ed originale di Ke- 
gnard e di Uancourt. nè l'estro «li 
Piron, nè l’eleganza diGressel. nè 
il dialogo spiritoso di Dufresny ; 
ma l’autore del Filosofo ammoglia* 
lo e del Vanaglorioso brilla pure 
per alcune qualità cbogli sono par- 
ticolari, c lo collocano in maniera 
onorevole -fra gli autori del secon- 
do ordine. Non si sa die cosa alie- 
nine di un commento di Deslon- 
ches intorno.-» tutte le opere dram- 
ma! rdie, antiche c moderne, lavoro 
che l’ autore istesso chiamava im- 
menso rii in cui avea speso die- 
cianni. (fli si attribuiscono alcune 
commedie manoscritte, Ira le altro 
la Sup/ioilii volerà ed il Tesoro na- 
scosto i quest’ ultima è una imil.l- 
zione del Trinumnint di Pimi lo La 
migliore- edizione delle sue (Ifiere 
è quella della stain|>cri.i reale. 
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pubblicala nel 47^7, ila suo tìglio, 
in \ «ululili in 4 lo- Ne avea fatta 
egli steMOjiiel 1745, nna in 5 voi. in 
la ; si scorge eli’ essa è imperfetta. 
l.e altre edizioni sono quelle del 
1768, PdVigi, in 12, 10 voi ; del 1772, 
parimente in io voi. in 12, e quel- 
la in 6 voi. in ti.vo, fatta alouni an- 
ni sono. Stampati vennero in un 
volitine in 12, con il titolo di Capi- 
hsvori ili Destouc.hes, il Filosofo am- 
11 logliato, il Vanaglorioso , il Dissipa- 
tore ed il Curioso impertinente , cui 
non si sarebbe creduto di trovare 
ira essi. Auger ba pubblicato nel 
1S10, 2 voi. in 18, ediz. stereotipa," 
una scelta molto migliore. V’è il 
suo elogio, di Daleuibert, nella Hoc- 
iiflta degli elogi degli Accademici. 

lì— O T, 

DESTREE o DEST 1 IEES ( l’a- 
liate Giacomo) priore di Netif-Vil- 
le, unto a Relais ne’ primi anni del 
secolo, XV Ili, amico e cooperatore 
dell aliato Desfontaiucs, ba com- 
posto 1111 gran numero «li opere. La 
sua vita è sconosciuta ; ina si met- 
terà qui I’ elenco di tutti gli scrit- 
ti, che ba pubblicali anonimi, per- 
dio late elenco non occorre com- 
piuto iti n i 11 11 libro: J. Ostentazioni 
sugli scritti motlerni, con Desfontai- 
nes. Erèttili, r,c. , l’urigi, 1755 ed* 
anni susseguenti, 54 v °l, in 12; 11 
ùiiulizi sopra alenile opere nuove, con 
i medesimi, Avignone, 1 745-1 74IÌ, 
ti voi. in 12; 111 il Controllore, del 
Pai naso, per le 'agl ile l’ [lydropho- 
nie. Rema. 17,45, 5 voi. iu’ia; IV 
lettera del s. abate *** , priore di 
Sleuf- Ville, al s. abate d’ Olirei, per 
servire di risposta all’ ultima sua 
Lettera als. presidente Rvuliier, a Con- 
futazione de suoi falsi aneddoti e de 
suoigiuclizj letterari , Brusael les, 1 "pC), 
in. 1 2 ; V Risposta, u nume di Al. De - 
sgrouais alla Lettera delC abate Dee- 
sfontaines inserita nel t)° volume de 
giustizi di Al. Hurlun de bs llasbuq da- 
lie, Avignone, 1742,, in 12; VI Prn- 

f unioni ibi scoinolo ir gisti o del hi n in- 
colta generale 1 f armi gentilizie di 
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Francia , (armor'ud) 1741, in 1 2 ; VII 
Elogio storico di Rmmowlo ile Panie, 
baroli ile Forquevals ( ovvero Fottr- 
quevaux ), morto governatore di 
Narbona, tiel 1674 ; nel secondo re- 
gistro del la Raccolta (unnurial) gene- 
rale delle armi gentilizie di M. d’ IIo- 
zier; VIJI Lettera sulla Nobiltà del- 
la famiglia d’Anfrie de Chauliea, 
Brusselles (Parigi), 1745, in 12; 
IX Supplica del signor Baldassar 
Francesco PVale, cavatu re, signor de . 
Alemvs, antico luogotenente nel reggi- 
mento delle guardie francesi, e gover- 
natile di Ham in Piranha, onde far 
riconoscere la sua nobiltà, ec. , con la 
genealogia del detto Rald. — Fr. 
Wale (1747) in fogl. ; X Estrai- 
lo della storia geiu-alogica della ca- 
sa ili Reaumont, Parigi, in 4 'o, 
stampato in piccolo numero per 
cura di Gristoforo di Beauinonl, 
arcivescovo di Parigi, ristampato 
poi nella storia genealogica della 
medesima caso, ed anche quasi per 
intero nel Moreri del 1 -7 5 c> ; XI 
Genealogia storica e critica della cu- 
sa dì la R01 lu-Ayinon, Parigi, 177(1, 
in logl. ; XII Storia ilei marchese di 
Suint.-Mcgrin, Parigi, 1 7 5 a, iu 12; 
XI 11 Almanacco genealogico, storino 
e. cronoloau.o, 1747, ed anni susse- 
guenti, 3 voi, in 24: questi alma- 
nacchi erano il saggio dell’opera 
seguente; X I V’ Memoriale di crono- 
logia, . genealogica ed istorino, Pari- 
gi, iqSa, 53 , 54 e 55 , 4 v, d- in o/f. 
Fu opera, dice l'abate Deslrees, 
celebre e disgraziata ; dispiacque a 
parecchie famiglie polenti, e spe- 
cialmente alle dame della corle, 
delle quali faceva conoscere l’età; 
una di esse ri.-|iose all’ abate, die 
cercava di giustificarsi, dicendo elio 
si pubblicava in ogni anno l’età 
delle principesse elleno sono' /lega- 
te per questo ; XV Li Euro/ e 1 vita e 
moriboiula, Brusselles (Parigi ), 1 7 ài j 
e 1760, 2 voi. iu 24 : è la contìnua- 
/.ione iM.Ahmoruite. L. Ultore. la do 

dico al conte d 1 SL^< Fiorenti 11, se 
gretario di Si. ilo; lo ringrazia della 
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sua protezione. » I lumi, rlie’ e- 
>»gl», che «ni sono stati sommini- 
» storti por ordine vostro, hanno 
» arricchita l’opera. Quasi tutti 
>> gli oggetti, r h 'essa concerne, sono 
ìi «lei vostro dij>artinienlo”. L 'alia- 
to Dcrtrdos nvea lotto per epigrafe 
delle sue raccolte genealogiche : 
in teimUate copia', e verso la metà 
del Secolo XVIII i suoi volumetti 
in z/j si vendevano quasi tanto ra- 
ri, quanto i volumi in 8.vo ch’esco- 
no oggi alla luce, f primi autori 
della Francia letteraria attribui- 
scono pure all’ abate Destrées la 
Raccolta di poesie galanti del rn ca- 
liere ili ***, con alcune opere dell’ a- 
bate di Chnulieu, i o44i > n 8 .V 0 . 

V— ve. 

D ESTUEE8. F.ESTREES (d’). 

DESSI FANÉ, architetto greco, 
nato nidi’ isola di Cipro, segnalò i 
suoi talenti in Egitto sotto il regno 
di Cleopatra. Secondo Tzezete c 
Ccdreno quella principessa gli 
commise di costruire un faro sopra 
un’ isoletta lontana d’Alcssandria 
quattro stadj. In seguito Antonio 
indusse la regina ad unire tale iso- 
la al continente. Dessifane intra- 
prese e terminò tale opera, nella 
quale impiegò migliaja d’ uomini 
e somme immense ; ma quanto al 
faro è certo clic Dessifane non ha 
potuto che ristaurarlo. E’ desso il 
famoso foro d’Alessandria, costrut- 
to sotto il regno di Tolomeo Fila- 
dolfo dall' architetto Sostrato, di 
cui il padre aveva lo stesso nome 
di Dessifane ( V. Sostiuto). 

DESVIGNOLES (Alfonso), dot- 
to eronologista, nato ai 2p d’otto- 
bre del i 64 g nel castello d’Aubais 
in Linguadocra,d’nna famiglia an- 
tichissima, ebbe un’edncazione ac- 
curata. Compiuti i primi studian- 
do a passare mi anno a Ginevra, 
dove frequentò le lezioni di teolo- 
gia. Sno padre lo destinava alla 
condizione militare, ma non vo- 


D E 8 

lendo costringere la sua inclina- 
zione. gli permise di recarsi a San- 
nmr ed in seguito in Inghilterra 
a compiervi gli stndj. Tornò ad Au- 
hais nel 1G75, e fu eletto pastore 
di quella chiesa; la lasciò pftr quel- 
la di C-ailar, o benché esercitasse 
con esattezza le f nozioni del sno 
ministero, trovava ancora tempo 
per darsi alla sua inclinazione per 
le ricerche cronologiche, eh’ crasi 
già in Ini dichiarata. La revoca- 
zione dell edito di Nantes l’obbligè 
a ritirarsi a Ginevra, ma non vi di- 
morò che poco tempo. Fermò stanza, 
in segnito a Losanna, indi a Berna 
ed infine a Berlino, dove fu elet- 
to pastore della chiesa di Schwedt. 
Il suo merito avendolo fatto cono- 
scere, gli fu data la scelta ili pa- 
recchie chiese più importanti. Si 
determinò per quella di Brande- 
lrnurg, perchè trovandosi piti vici- 
na alla capitale, poteva approfittar 
de’ soccorsi, eh’ essa gli offriva pe’ 
suoi stndj. Strinse allora relazioni 
con parecchi dotti, fra gli altri 
Lenfant, Lacroze, Kirck, ec. . o si 
attirò l’attenzione del pubblico per 
diverse memorie inserite ne’ Gior- 
nali letterari. Fu dichiarato mem- 
bro della società reale di Beffino, 
nell’epoca della sua fondazioni 
( 1701 ), e, per istanza di Leibnizio, 
fu invitato.! fissar soggiorno in Ber- 
lino, acciocché l'accademia nascen* 
te potesse mettere a profitto i suoi 
lumi. Fu eletto direttore di quell’ 
accademia nel 1727 ; fu altresì crea- 
to segretario della società, detta de- 
gli Anonimi, nel momento della 
sua formazione (1711). Divenne 
nel 171 1 uno de’ principali com- 
pilatori della Biblioteca germanicOy 
ed arricchì tale opera periodica di 
parecchi scritti importanti. Tali 
differenti occupazioni non gli fa- 
cevano però trascurare i suoi dove- 
ri di pastore ; predicava frequen- 
temente, ed avendo ottenuto la cu- 
ra di Copenick, presso Berlino, 
chiese Fa permissione di passarvi la 
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bella stagione. In quella solitudi- 
ne compose la grandeopera di cro- 
nologia che ha posto il suggello al- 
la sua fama. Ne pubblicò il dise- 
gno nel inai ; ma l’opera non fu 
in grado d’ essere data alla stampa 
che più di dodici anni dopo. Il 
succèsso non corrispose al l’espet fa- 
zione dell’ autore e de’suoi amici; 
e questa opera, considerata come 
una delle migliori che vi sieno su 
questa materia, ebbe uno spaccio sì 
lènto; che il libraio fu obbligato a 
rinnovarne parecchie volte il fron- 
tespizio onde procurarne lo smer- 
cio. Desvignoles, pago d’una fortu- 
na molto mediocre, estraneo alle 
passioni del mondo, passò una vita 
tranquilla in mezzo ai suoi libri e 
ad alcuni uomini d’nn commercio 
tanto sicuro quanto dilettevole. 
Sua moglie era morta di parto e 
ninno de’ figli, che gli avea dato, gli 
era sopravvissuto. Uicusò di con- 
trarre una nùova unione. Fu in 

S rocinto di perdere la : vista per 
ne cateratte, di cui una fu gua- 
rita da un operatore, e l’altra na- 
turalmente ; ne narra paratamen- 
te egli stesso le circostanze nelle 
Miscellanea berolinemia, tom. IV. I 
benefizi del re confortarono spon- 
tanei la sua vecchiaja. Morì a Ber- 
lino ai a4 di luglio del i744> > n età 
d’ oltre a novantaquattro anni. Il 
•no elogio, scritto da Formev, è 
stato inserito nel t. mo volume del- 
le Memorie della società reale, e 
nel tomo II della Nuova bihlioteva 
germanica: si può consultare altre- 
sì su questo dotto il Dizionario di 
Clmnfepié, alla parola Vignoles. L’ 
opera sua principale è intitolata : 
Cronologia della storia sagra e delle 
storie straniere dalla uscita dall’ Egit- 
to Ano alla cattività di Babilonia , 
Berlino, 1758, 2 voi. in 4 *o: que- 
sta edizione è la sola. Il tomo I. m0 
discorre unicamente la storia sa- 
gra, ed il II la storia profana con- 
temporanea. E' difficile di formar- 
ti un’ idea del lavoro immenso, cui 


D E S S19 

presuppone quest’ opera : tuttavia 
è lungi dall’ essere esente da im- 
perfezioni. Il disegno n’ ò stata ori- 
ticato dai compilatori delle Memo- 
rie di Trévoux ; e si rinverranno os- 
servazioni giudiziose sopra alcuni 
passi nel Dizionario di Chaufepié. 
Vi sono altresì di Desvignoles va- 
rie aggiunte alla storia della pa- 
pessa Giovanna ( V . Lenfant), ed 
alcune dissertazioni, fra le quali ci- 
teremo: I. Disquisitio chronoìogica 
de periodica revolutione cometae ait- 
norurn , 1668, 1702; II De annis ne- 
gyptianis ; III De Cyclis Sinensinm 
sexagenarii t, (1), stampate nelle Mi- 
scellanea berolinemia, nn gran nu- 
mero di scritti nella Biblioteca ger- 
manica e negli altri giornali di Ger- 
mania, e nella Storia critica della 
repubblica delle lettere , di Masson, 
ec. Ha pnr lasciato inedita una 
Stona della città di Brdndeburgo, di 
cui Lenfant aveva il manoscritto 
sotto gli occhi nel 1727. 

W— s. 

DESYVETAUX (Nicola Vau- 
qoelin, Signore ), più noto per la 
sna vita epicurea, cne pei suoi scrit- 
ti, nacque nel castello di la Fre- 
male, presso a Falaise, d’ una fa- 
miglia nobile ed antica. Dupont, 
avvocato nel parlamento di Parigi, 
la fa discendere dai Vauqnelins, i 
quali avevano, dicesi, il titolo di 
principe e di sire, prima di Gu- 
glielmo il Conquistatore. Giovanni 
Vauquelin, padre di Desyvetaux, 
luogotenente generale, in seguito 
presidente del baliaggio di Caen, e 
che uno fu de’ migliori poeti del 

fi) Ifello sue aggiunte al compendio che 
fa della dissertatone di Baier, De edipei si- 
nica, prova che 1* ccclissi del sole, osservata 
nell’ anno VII dell* impero di Quang-Vutl 
( Kouang.Wou ti ), non pub essere presa per 
IVcclissi cne si crede essere avvenuta nel gior- 
no della morte del Salvatore. Si prcteae che 
Desvignoles avesse primo fatto conoscere in 
Europa 11 ciclo chinese di sessanta giorni ; ma 
Ulug-Bcig ne avea gii parlato, come si pub 
vedere nell’ edizione che ne ha data Gracvius, 
con una versione latina, nelle site Epochae ce. 
lebriorxs, Londra, itiào, in 4 .( 0 . 
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suo tempo, (K. Vav<>ueliw), clic’ e- 

gii stesso odia sua Lettera ai suo 

libro: 

Mai» Vamjiislin du Pont, Vanquciiit du 
i’erriòre», 

Capitai urt^poflaieot gonfanon» et baunW’rc» 

Ei» passali? l* OcAan, quanti leur grand- 
• due K ormanti 

Alla oottlxe A* Auglais (a). 

Negli ultimi anni dei regno d’En- 
rico il Grande, Uesyvetaux recossi 
a Parigi, invitato dal marescial di 
Esliécs, il cjualo lo colloco, iti qua- 
lità di precettore, pres-o al duca di 
Venderne, liglio di Gabriella e di 
Enrico. Pel suo allievo Uesyvetaux 
compose il poema dell Istruzione 
del principe , nel (juale si rinvengo- 
no giudiziosi avvertimenti e mas- 
sime cristiane, ma poco estro ed 
ingeguo. Lo spirito e le cognizio- 
ni di Uesyvetaux lo fecero eleg- 
gere precettore del Delfino ( poi 
Luigi XIII ). Non potè o non volle 
rinunziare ai disordini d’ una vita 
dissoluta, e fu liceuz.iato dalla cor- 
te nel idi i, un anno dopo la mor- 
te, di Enrico IV. (Questa disgrazia 
non lo afflisse. Si. ritirò con una 
pensione e. parecchi benefizj che 
abbandonò in appresso, pei rim- 
proveri che il Cardinal di Riche- 
lieu gli lece di non aver uè le vir- 
tù, nè l’ inclinazione della sua con- 
dizione (a), Libero allora da ogni 
soggezione,, si appartò in una bella 
casa dui sobborgo Saint-Germain, 
dove visse nell effeuuninatezza e 
ne’ piaceri, menando, fino ad una 
estrema vecchiaja, la vita che ha 
descritta nel famoso sonetto elle 
principia con questi versi : 

fi) Alenili signori di nome Vauquelin di» 
Vsfimrro in Inghilterra lo stipite delle famigliti 
di il oli itiglieli c di Jlfiiij. 

(a) Dmvctaux si **ra l'alto rccVvailico. 
Non ostante lutti i biografi, copiandosi l iiu 
I" altro# dicono chi* prima di partire per la cor- 
ti* era subentrato a suo padri? -lidia carica di 
In. ■golene. »l. ; generale. Lo confondono con >»o 
frat.’llo Giovanni VatiqurUn, il qual ebbe ef. 
idlivam. nlo tal»; magistratura, c* fu in segui- 
to tdcrciidariO' 
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Avolr pu ile pareuts, muin» d« Irain que da 

rentc ; 

Recherei^ cn lotti temps 1 * lionnòic volnpu*. 
Contentar su» tlfcsùrs# eie. 

* - i • 

Il ritnaueote della sua filosofia, 
compresa tutta in tale sonetto, con- 
siste iu conservar lu salute , nel non 
astenersi da desideri ambiziosi . fi- 
gli anta 

Dcs jardins, de* tableau ir, la mnsiquftj de$ ver*, 
L'or* laide fori libre et de peu de caufertt ; 

nel farsi stimar dal principe , e ve-*- 
darlo di rudir, ili fine vuole aver mul- 
to unor tema pena r pochi figli, sen- 
za moglie. Un giorno Uesyvetaux, 
uscendo da casa, trovò svenuta al- 
la »ua porta una giovinetta, tanto 
più belhi quanto più lacera, dice il 
certosino, ascoso sotto il nome di Vi- 
gneul-Marville. Era una souatrice 
di arpa, chiamata Dupuis, sorella 
d’ uu sonator da taverna: aveva li- 
na leggiadra voce. Desyvetaux, il 
quale univa a molta bizzarria nella 
mente molta stravaganza uol suo 
modo di comportarsi, sposò quello, 
avventuriera, o passò almeno con 
lei il rimanente de’ suoi giorni. A- 
mandodi vedere, seuza uscir di Pa- 
rigi, 1’ età d’oro nella vita campe- 
stre, volle far del suo giardino una 
piccola Arcadia. Tale pattar fido, in 
capelli bianchi, passeggiava con la 
sua donna, tenendo la verga da pa- 
store in mano, il paniere a fianco o 
con un cappello di paglia in testa. 
Gt*edcva di guidar tranquillamen- 
te, nelle sue gite, greggi iuiuiagi-f 
norie, e di difenderle dal htpo,can- 
tando, con la sua Amarilli, versi, 
che aveva composto egli stesso. La- 
pastorella accompagnava il canto 
con l’arpa: varj ussignoli, con fati- 
ca istrutti a questo esercizio, usci- 
vano allora dalle loro uceelliere, o 
venivano a posarsi sull* istriimeule 
altronde pocp pastorale. Desyteaux 
si piacque di tale singolar pastori- 
zia per 53 anni. IV Urte non pose 
mai sulle sponde del Lignoii lauta 
costanza ed uniformi là. Il vecchio 
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abbandoni la verga pastorale, ripi- 
liava nel suoappurtameuto acarpe 
i castoro e berretta di marrocchi- 
no, il che faceva dire che si calza- 
va a quella guisa che gli altri si 
coprono il capo, e che copriva il 
capo come gli altri si calzano (i). 
Riceveva nn gran numero di per- 
sone e non .andava mai a visitar 
nessuno. Mezerai, suo compatriot- 
ta, trovò in lui un protettore ed 
un amico. D’Olivet riferisce nella 
Storia deir accademia francese, che 
Desyvetaux fece perdere al suo 
nuovo protetto il gusto della poesia 
e lo consigliò ad intendere alla po- 
litica ed alla storia : in questa gui- 
sa la Francia sarebbe debitrice a 
Desyvetaux.di un cattivo poeta di 
meno, e di un buono storico di più. 
In vano il vecchio epicureo volle 
vivere una vita riposata e fra i pia- 
ceri ; parecchie procelle ne agita- 
rono il corso. Ebbe con suo fratello 
varie liti, » ed in occasione di esse, 
» dice Segrais, scrissero mille inde- 
jignità un contro 1 ’ altro ”. Il ma- 
trimonio dell’ unica sua figlia fu 
disgraziato, ed un omicidio, com- 
messo nella sua casa, gii fece teme- 
re per la sua libertà e per la sua 
vita. Huet pretende nelle sue O- 
rigini di Caen, che Desyvetaux si 
penti, prima della morte, de' suoi 
traviamenti; ma Segrais e St. E- 
vremont riferiscono che presso a 
spirare, disse a sua moglie : n Mia 
s> amica, sonami, ti prego, una sa- 
» rahanda, affinchè trapassi più al- 
si legramente ”, Morì ai 29 di mar- 
zo del i6.{<), in età di 90 anni, a 
Brianval, presso a Germigny, casa 
di campagna de’ vescovi di Meaux. 
Oltre il poema dell’ Istruzione del 
principe , vi sono di Desyvetaux 
stanze. sonetti ed altre piccole poe- 
sie nelle Delizie de la poesia france- 
se, Parigi, 1620, in fi.vo. Scriveva, 
dicesi, puramente in latino, in 

(«) Le bcrrrile di rato erano allora leso- 
le in uso ; le berrelle di pelle non vennero in 
moda che dopo. 

i 5 . 
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francese ed in italiano, sia in prosa, 
sia in versi. Le sue poesie francesi 
provano che avea l’ ingegno acnto 
ed adorno ; ma dice l’autor de’ Tre 
secoli: » È il cantodelia capinerae 
» non quello dell’ ussignuolo ” 

V — VE. 

DETHARDING (G obgio), dot- 
tore in medicina, nacque a Stetin, 
in Pomerania, verso la metà del se- 
colo XVH. Allievo e figlio d’ uno 
speziale, il quale occupavasi molto 
di chimica, Detharding si applicò 
da prima allo studio di tale scien- 
za nel laboratorio di tuo padre; in- 
di si determinò per la medicina, cui 
praticò a Stralsund pel corso di 
parecchi anni. Fu in seguito chia- 
mato alla corte del duca di Meck- 
lenburgo, in qualità di suo pri- 
mo medico. Detharding ha lasciato 
un’opera intitolata: ISomenclator 
chirurgica*, Gustrow, 1696, in 8.vo. 
Vi sono parecchie sue osservazioni 
nelle Memorie de’ curiosi della natu- 
ra. Ha pubblicato, in tedesco, alcu- 
ni opuscoli di medicina, ma essi e- 
rano senza dubbio di poco momen- 
to, giacché più non si rinvengono. 

F — a. 

DETHARDING (Gioncio), fi- 
glio del precedente, nacque a Strai- 
sunda, nel ifiji.fa parimente dot- 
tore in medicina e professore a Uo- 
stock.indi a Copenhagen, dove morì 
ai 22 d’ottobre del 1 747- E™ uomo 
di gran dottrina ; ha pubblicato 
molte opere, poco voluminose per 
vero, ma le quali provano cogni- 
zioni variate, uno spirito filosofico 
e molto ingegnoso. I suoi scritti più 
importanti sono:l Dispatatio sistens 
quavstionem , un expediat peste mori, 
1706; II De modo subveniendi sub— 
meni s in nqua per loryngotomiam , Ro- 
stock, 1714, in 4 -t°» III De meriti* 
lutiseli sii ortem medicam, ivi, 1717, 
in 4 -to ; IV De necessitale medicina*: 
ex natura termini tiitae, ivi, rjiq, in 
-) to; V Palaeslra medica exliibens 
ibernata phyuolog'ica, XXX d'uputa- 
iiombui ventilata , ivi, 1720, in qituq 
21 
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VI De obiezione eaque spuria, iti, 
1721, criticata da quattro teologi 
protestanti; VII De variolarum i- 
noculat'wne, ivi, 1727, in 4 -to; Vili 
Serutininm physico-mcdicum quo in- 
dole! intellectiu animar insisti, abad- 
ventitio probe discernendi, esultili', et 
mediai s commendatile, ivi, 1725, in 
4 -to; IX Meditatio physico-patholo- 
gko-therapeutica de morte, ivi, 1723, 
in 4 -to; X Manuductio ad vitam 
Inngum, ivi, 1724, in 4 -to > XI De 
morbi s a sprctrorum ad/raritione oriun- 
di!, 1729, ivi; XII De necessitate in- 
spectionis vulnerum in crimine homi - 
ridii, ivi, 1726, in 4 -*"! XIII Dis- 
sertarlo ari in cranii depressione eleva- 
no ejus per manurn chirurgicam sit 
scraper necessaria, ivi, iq5i, in 4-to; 
XIV De tribù! impostoribus , patii 
theae et coffeae, vita commoda , et of- 
ficimi domestici!, ivi, 1751, in 4 *o, 
parecchie volte ristampato, e tra- 
dotto in tedesco; XV An studiosus 
medicinae cifra vicam doctoris vocem , 
propria industria sufficientern sibi com- 
parare queat scientiam. Cope nba g en, 
1754, in 4 -'o; XVI llistoriam mor- 
borum contcriberuJi fida et arcana me- 
thodus. Hostock, 1754,10 4 1 °; XVII 
Elemento diaetae, sive regulae medi- 
co-physicne clinicae, Copenhagen , 
1735, in 8 .vo ; XVIII De medendi 
methodis in medicina et chirurgia su- 

spectis , ivi, 1737, in 4 -to; XIX : E- 

nodutio quaestionum spinosarum ad 
historicam medica m de missionibus 
sanguini! artificialibus, iti, 1758, in 
4 -to ; Fondamenta seiniologirie m“di- 
cae, ivi, 1740 , >n 4-to; XXI A ora 
sirutntio negatii physico-medici per 
virgulam vacilìantem detegendi oc- 
culta, Copenhagen, 1740; XXII 
Disquisitio physica verni lum in J\o- 
wergia qui noci visi, una cum tabuli s 
aeneis, ivi, 1742; XXIII Fundamen- 
ta methodi rnedendi, ivi, *743, in 
8 vo ; XXIV De glandu 1 a inguinali, 
iti, 1748, in 4 -to. G. Detharding 
aveta pubblicato, nel 1712, nnao- 
diiione tedesca di alenile opere di 
Lutero, oh’ erano divenute molto 
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rare. A Ini è donila, ih società rei 
dottor Krakewitz, l' istituzione di 
nna cassa di soccorsi per le vedove 
de’ letterati, fondata a Rostocknel 
1708. La vita di questo stimabile e 
laborioso medico è stata pubblicata 
da P. C.Kaenipfer,profet$ore nella 
medesima città, con questo titolo : 
Publicun 1 virtutis et eruditionis ma- 
numentum G. Dcthardingio erectum, 
in loglio, di 24 pagine. — Giorgio 
Cristoforo DE'HAKmiro, figlio del 
precedente, nalo a Rostock nel 
i<x)T), sottentrò a suo padre nella 
cattedra di medicina a Copenhagen 
fino al 1760: epoca, in cui fu chia- 
mato alle medesime funzioni nella 
università eli’ era stata allora fon- 
data a Uiitzow. Ivi mori ai q di ot- 
tobre del 1784, dopo di aver pub- 
blicato dal 1722 fino al -t 7tit» qua- 
rant.isette dissertazioni mediche, 
delle quali si possono vedere i tito- 
li nel dizionario di Meusel. 

F— B. 

DETOUUNES, in latino Tor- 
naesius, nome d’ una famiglia per 
lungo tempo celebre nella stampa 
e nella libreria. Giovanni Detour- 
nes, il primo che siasi reso rag- 
guardevole, nato a Lione nel i 5 o 4 , 
d’una famiglia originaria della Pi- 
cardia, Invorò da prima nella stam- 
peria di Sebastiano Grifio. Ne isti- 
tuì in seguito una verso I* anno 
1 34 o, a quanto narra suo figlio nel- 
la di lui prefazione sulle istituzio- 
ni di Teofilo. Vi stampò molti libri 
sotto il nome e per conto di Seba- 
stiano Grifio, fece porre in suo pro- 
prio noine, dall’anno i 544 in poi, 
un gran numero di edizioni tutte 
corrette e ben eseguite. Si può ci- 
tare, fra le altre, il Petrarca, in ita- 
liano, i 343 , in 16, con una lettera 
di Detournes a Maurizio Sceve.lio^ 
nese, nella quale dà particolarità 
importantissime sulla scoperta fat- 
ta nel 1 333 della tomba della bella 
Laura in una cappella della chiesa 
de’francescani in Avignone; il Dan- 
te, i547, in 16; le Margherite della 
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Margherite i della regina di iVaeorr», 
1547, in 8 .vo; Vitrueio con i Com- 
menti di Gug. Filandro e figure in 
legno molto ben eseguito, i 55 a, in 
8 .vo ; le Cronache diFroissard 1 55 cj— 
61, in foglio, 4 voi. Aggiunse a pa- 
recchie delle sue edizioni prefa- 
zioni o dedicatorie ottimamente 
scritte in latino. 1 snoi talenti gli 
fecero ottenere il titolo di stampa- 
tore del re a Lione. Morì di peste 
nel 1 5 t> 4 - La sua insegna erano due 
vipere in cerchio, la femmina di- 
vora la testa del maschio, ed ella 
stessa è lacerata dai viperini eh’ e- 
acono dal suo ventre, eon questa e- 
pigrafe : Quod libi fieri non vis, alte- 
ri ne Jeceris. Si vede ancora questa 
insegna sulla facciata d' una casa, 
nella strada ltuisin a Lione, nella 
qual’era la sua stamperia, ed è sta- 
to dato a quel quartiere il nomedi 
Giovanni Detournes. — Ebbe por 
successore Giovanni DcrtounprEs II, 
il quale conservò il titolo di stam- 
patore del re. Esercitò l’arte sua a 
Lione fino al t 585 e I’ edizioni, che 
ha fatte in tutto quel tempo, non 
cedono in nulla per eleganza a quel- 
le eh’ erano uscite dai torcili di suo 
padre; ma essendo stato obbligato, 
nel mese di novembre del i 585 , a 
spatriare per cagione di religione, 
andò a dimorare in Ginevra con la 
sua stamperia, e ad esempio dagli 
stampatori ginevrini di quel tempo 
usò carta cattiva. Fu ammesso cit- 
tadino di Ginevra nel 1696, e fn e- 
letto nel tbo4 membro del consi- 
glio dei dngento. Morì nel ttìi 5 in 
età di 76 anni. Avea pubblicato, 
nel 1573, un’edizione di Petronio 
con alcune variazioni, eDitverdier 
dà i titoli di parecchie opere, cui 
aveva tradotto dall’italiano. I suoi 
discendenti continuarono ad eser- 
citare a Ginevra la professione di 
stampatori e di librai, ed il loro 
commercio era già estesissimo, al- 
lorché nel 1736GÌ0. Giacomo De- 
tournes fecero 1’ acquisto del fondo - 
d’Anisson e Postici, celebri librai ili 
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Lione; ottennero la permissione di. 
stabilirsi in quella ritiri, quantun- 
que protestanti, e conservarono la 
loro casa di Ginevra, il che porse 
loro il mezzo di fare un Commer- 
cio immenso, specialmente con la 
Spagna e 1 ’ Italia. Nel 174° il dot- 
to Giovanni Cristiano WolfF loro 
dedicò la sua opera, intitolata : Mo- 
numenta typographica, come al la più 
antica casa di stamperia e di libre- 
ria die vi fosse in Europa. Il traf- 
fico loro, che consisteva principal- 
mente in libri di teologia, avendo 
incominciato a decadere per I’ abo- 
lizione de’ gesuiti, i loro figli eh* 
godevano d' una fortuna considera- 
bile, venderono nel 1780 il foro 
fondo di commercio, ed abbando- 
narono totalmente la stamperia a 
la libreria; cesssando così una pro- 
fessione, cui la famiglia loro aveva e- 
sercitato con grande frutto e lode 
pel tratto di circa anni. 

0 — R 

DETRÉ (il P.) gesuita france- 
se, nato nel i6ti8, si consacrò allo 
missioni straniere, e fu inviato nel- 
l’America spagnuola nel 1706; fu 
eletto nel 1713 superior generale 0 
visitatore di tutte le missioni dal 
Maragnone, in un’ estensione di ol- 
tre a mille leghe. Dopo d’ essersi 
resa famigliare la lingn 1 del biga (o 
quichoa), quella eh' è più diffusa in 
tali regioni, venne a capo di tra- 
durre il catechismo in diciotto 
lingue delle diverse popolazioni 
ch’erano sotto la sua giurisdizione. 
Fu quegli che mandò in Europa la 
carta dal Maragnone, levata dal P. 
Fritz, ed ei riceveva gli estremi so- 
spiri di questo rispettabile missio- 
nario; nel 1737 In promosso retto- 
re del collegio di Cuenqa, dove 
continuò a darsi con zelo iudelésso- 
alle funzioni del suo ministero. Mo- 
rì molto avanzato in età alcuni an- 
ni dopo. V’é una relazione impor- 
tante, iri data del primo di giugno 
del 1731, nella quale narra curio- 
se particolarità dei popoli selvaggi 
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del Maran uoiie; è denta m tenia 
nel lomoXXlII delle Lettere edifi- 
canti, edizione originale. 

C. M. P. 

DETJUANO. V. Demetbiano. 

DETROY (.Francesco), pittore 
della scuola francese, figlio di ÌVi- 
cnla Detroy, pittore del palazzo di 
Città di Tolosa, nacque in essa cit- 
tà, nei i(> 45 . Fu inviato di buon’o 
ra a Parigi, volse da priuia i suoi 
studj ai genere della storia nella 
scuola di Loir, entrò in seguito in 
quella di Lefèvre, e si dedicò d’al- 
lora in poi al ritratto. Fu per altro 
ammesso nell’ accademia reale in 
qualità di pitture di storia. Il suo 
quadro di ammissione rappresenta 
Mercurio die taglia la testa ad Argo. 
Noli si può non convenire die De- 
troy uuo fu de’ suoi buoni pittori 
«li ritratti della scuola francese, e 
ch’abbia trattato con molt’ abilità 
il ritratto istoriato. Era pittore gra- 
to alle femmine, perchè soleva rap- 
presentarle come dee, e dare anche 
alle brutte un carattere di beltà, 
consertando nondimeno della loro 
fisounmia quanto bastava per po- 
terle riconoscere. Si vedevano di 
questo artista, prima della rivolu- 
zione, due grandi quadri nel pa- 
lazzo di Città, e nella chiesa di St.- 
penovetfa, ed orano tanto vicini a 
quelli «li Largillière e di Rigami, 
«la poter agevolmente essere con- 
frontati fra loro tre artisti. Detroy 
sembra inferiore agli altri due ; e- 
gli è morto a Parigi, nel l^ 5 o, in 
età di 85 anni. 

A — s. 

DETROY ( Giovanni France- 
sco), figlio ed allievo del preceden- 
te, nacque a Parigi, nel 1680 ; (las- 
so 9 anni in Italia a studiare i 
grandi maestri senz’ allottare il 
gusto loro, e tornò a godere in Fran- 
cia di grandissima riputazione. Eb- 
be tutti gli onori 1 accademici, lue- 
letto direttore dell’accademia di 
Roma e decorato dell'ordine di s. 
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Michele. Non era uomo comune, 
ma sì mio di «[uegli uomini, di cui 
l’abilità ed i lieti successi possono 
riuscire noccioli ad una scuola. Il 
suo diseguo avea poco carattere e 
correzione, il colorito era piacevo- 
le; egli è piuttosto un brillante a- 
dornatore che un vero pittore di 
storia. Ognuno conosce la sua sto- 
ria di Ester, e la sua conquista del 
vello d’ oro, soggetti eseguiti iti a- 
razzo nei Gobelins. E’ morto a Ro- 
ma, nel 1 7 5 a, allorché si apparec- 
chiava a tornare iu Francia. G. 
Beauvarlet ha inciso, dallo pitture 
di Detroy, la storia d' Ester, iu set- 
te soggetti, G. C. le V'asseur la 
Punizione cC Attenne. 

\ S> 

DEURHOFF (Gnor.irxsso), na- 
to ad Amsterdam, nel i6f>0, era per 
parte di sna madre pronipote dei 
professore di filosofia Arnoldo Sen- 
guerd, ed esercitava nella sua cit- 
tà nativa la professione di casse!— 
taio. Pareva che la sua educazione 
non lo avesse preparato ad altro; 
ina venne in cognizione della dot- 
trina di Cartesio, e «lei sistema di 
Spinosa;le idee metafisiche ferinen- 
taroiio nella sua mente, e ne iorinò 
.un bizzarro impasto con le bine 
teologiche, dimenticando che niu— 
na cosa è più estranea alla dottri- 
na di Cristo, sì essenzialmente 
semplice e popolare. Cagionò mol- 
to scandalo, fece mollo rumore, ma 
ostinalo nelle sue opinioni ed li- 
gnor pronto a difenderle centra 
tutti, sembra che per lo meno fos- 
se sempre di buona lede, e che nel- 
la sua maniera di vedere si credes- 
se di rimaner fedelmente ligio alla 
causa della religione e della divo- 
zione. Dal il> 84 , fino al 1 702 pub- 
blicò, in sei parti separate in B.vci 
ed in lingua olandese, la sola che 
possedesse, il suo strano sistema. 
Unì i suoi trattati, sparsi in due 
grandi volumi in 4-to, col titolo di 
• Teologia di DeurlujJf', nel 1 i f». Vi 
rappresenta la natura divina sotto 
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I’ idea ti’ una certa fona o energia 
Spars^ nell’universo intero, e che o- 
pera sopra tutte le parti ditale va- 
sta macchina. Wittichius, Andala, 
♦an Till, Halma lo combatterono 
Coti zelo. Giovanni van den Honert 
si segnalò specialmente fra i suoi 
antagonisti. Deurhoff non si tenne 
per hattnto, e gli scritti polemici 
si moltiplicarono tra i due campio- 
ni. Nel 1717 usci alla luce il pri- 
mo volume della Metafisica rii IJen- 
e quell’ anno stesso pose fine 
all’ inquieto corso della stia vita. I 
suoi partigiani sono conosciuti in 
Olanda o almeno lo sono stati sot- 
to il nome di Deurocinni. 

^1 t rìV. 

DEUSDEDIT, papa. V. Adf.o- 

tlATO. 

DF.USTNG (Antonio), nacque a’ 
ifi d’ottobre del itila, a Meurs, in 
Ve-tfalin. Suo padre, il quale ser- 
viva nelle' truppe ili Olanda, in 
qualità d’ alfieri*, lo fece in ottima 
maniera studiare a llardervick. in- 
di a Wesel, ma specialmente a Lei- 
da, dove acquistò cognizioni este- 
sissime nella filosofia, nelle mate- 
matiche e nelle bugne orientali. 
La gin ri «prudenza, alla qual' era 
destinato, avendo per lui minori 
attrattive che la medicina, frequen- 
tò a¥«"rdiiafnenlo le lezioni teoriche 
e pratiche di Sch roveti ns odi I lenr- 
nius. Addottorato nel 1(0-, andò a 
praticare la sua' professione a ài enrs 
od Occupò con onore la cattedra di 
matematiche ilei ginnasio di quel 
la città, di cui espose i vantaggi nel 
Ino discorso il’ inaugurazioni*: l)r 
Jelicitale jmtrine-ex liymrvtfit) ttrijiti- 
ritn, it) 58 . Successe nell* anno sus- 
seguente al celebre Giovanni Isac 
Co Puntano, professore di fisica e 
di matematiche nell’ università di 
Harderwirk. Alenili mesi dopo fu 
dichiarato medico fisico della città, 
e nel r#>4'i professore di medicina. 
Tutti questi titoli onorevoli non 
gl’ impedirono d’ uocettare, nel 
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1646, 'la cattedra di primo profes- 
sore di medicina a Groninga, dove 
si fece dottorare in filosofia. l)en- 
sing vide tosto le dignità accumu- 
larsi, in alcuna guisa, sopra il sur» 
capo. Fu dichiarato medico della 
provincia, rettore dell’università, 
archiatra del conte di Nassau. An- 
dando, con un freddo eccessiva men- 
te rigido, a dar soccorsi a quel go- 
vernatore, mortalmente ferito.Den- 
sing contrasse il germe della ma- 
lattia, alla quale soccombeva ai iq 
di gennaio del itìtjtj. Le sue opere 
sono numerosissime: Nicéron dà I’ 
elenco ili .fib, delle quali basterà in- 
dicare le pili notabili : 1 . De vero 
systemnte mimili, dissertntio mathe- 
matica, qua Copernici lyitemu mun- 
di refnrmatiir, suhUuis interim infini- 
ti! pene orlnhus, quihus in syitemnte 
Ptolemaico meni fiumana distrnheba- 
tur, eo., Amsterdam, Elzevir, 17.45, 
in 4-to ; II Nat urne theatrum nnirer- 
saie , ex monumenti s veterum ad sa- 
crar script urne nnrmam, ac rat ioni set 
expe dentine libellnm extructum, I lar- 
derwiclc, 1645 , in 4 to ; III Synoptis 
me.dicinac universa lis seu Coni pendi um 
institu fiori arti medicar arri. priblirU di- 
ipntatiùnibus exhibitum et ventUaturrt , 
Groningue, rfrff), in m; IV Ana- 
tome f unvo rum nnturalium , seti ex 'ec- 
cita tiones anatomica e ac physifilogica* 
de partibui fiumani corporii con fer- 
va ritmi xppeirrrim inservientibus , Oro* 
rringue, il* 5 i t in 4 *to; V idea fitbri- 
crie rorjutris fiumani, seti institutinnes 
ùnatomicae t ad cimila f ioriera sangui- 
ni s aìiarpie recentiurnm inventa, acety 
mndatae , Groningue, f6V|, in 12; 
VI Fa s eie ulu % disserta turni un srfectu- 
rum.primnm per pnrles e» tifar um 9 nunc 
vero ab ipso a urtate collectarurn nc. 
recognilarum curri mietano , Oronin- 
gtie, i 6 Go t in 4 -to: questa raccolta 
è importante sotto il duplice «aspet- 
to della varietà e della scelta degli 
opuscoli, fra i quali si distinguono 
De m 'rbo. vulgo dicto manschlacht ; 
De lyconfhropia ; De surdis ah or- 
fa mutisque ; De catione et loquela 


Digitized by Google 



!ìa6 DEU 

brutorum animantium ; De unicornu ; 
De lapide bezoar-, De mandragorae 
puma ; De agno vegetabili ; De peli- 
ra nò; De plioenice. L’ «lato dato il 
nome di mumchlacht ad ima ma- 
lattia immaginaria, prodotta dalla 
aola presenza di un omicida. La 
maggiur parie de’traduttori e com- 
mentatori della Bibbia si sono in- 
gannati, tenendo per mandragore 
1 dudaim, che Rachele chiede a sua 
sorella Lia. Deusing pretende che 
tale famoso afrodisiaco sia il pic- 
colo popone di Persia odoroso, cucu- 
lisi dndaim, di Linneo. E' più ra- 
gionevole di considerare con Virey 
il dudaim come una specia di te- 
sticoli di cane: VII eteronomia cor- 
jiuris animali), in quitique partes di- 
i tributa, Groningne, ifjòo. in 12. 
Le ipotesi, talvolta frivole, di Deli- 
sing, le critiche sovente acerbe, che 
si la lecite, cantra diversi uomini 
celebri, gli attirarono numerosi ne- 
mici, e partorirono da una parte e 
V altra parecchi libelli scandalosi. 

I grandi progressi, ch’egli fece sot- 
to il celebre Giacomo Golius nel- 
lo studio della lingua araba non 
gli furono inutili nel suo stato; è 
a lui dovuta una traduzione lati- 
na delle Istruzioni di medica d’A- 
vicena, e degli Aforismi di Mesvé, 
Groninga, it>4p, in 16, e lasciò ma- 
noscritti ile’ lessici arabo, persiano 
e turco. G- M. Kntiig [Biblioth.vet, 
et noe. ). gli attribuisce una versio- 
ne Ut ina del Pentateuco persiano ; 
ma Paquot osserva che Deusing 
non fece che scrivere, in caratteri 
persiani molto nitidi e punteg- 
li, In versione persiana di Giacomo 
Tawusi ùs, che nn ebreo avea fatto 
stampare a Costantinopoli in ca- 
ratteri ebraici. 

C. 

DEUSING (Ermanno), figlio del 
precedente, nato a Groninga, nel 
i 05 «{. Dopo eccellènti studj prepa- 
ralo^, esitò per lungo tempo nel- 
la scelta della scienza, alla quale 
intendere definitivamente. Abbau- 
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donò la giurisprudenza, in cni 1- 
vea ideata un’ opera, intitola- 
ta: Philosojdua juris, onde darti al- 
la teologia. Le attraltivedel cocceia- 
nismo ( V. Cocceio), lo avevano quasi 
ammaliato. Il frutto di tale passio- 
ne fu la sua Histor'ui allegorica re- 
terà et noci testamenti, juncta reoela- 
tione mysterii iacrosancta* triodo), 
Groninga, 1690, iii'^.to. Deusing, 
facendosi teologo, avea male scelto 
perla sua quiete. Non tardò ad es- 
sere soggetto di odj, di persecuzio- 
ni e di scomuniche. Riparò da pri- 
ma nel Bramante; ina, tornato in 
patria, continuò a professar il si- 
stema di teologiche aveva adottato 
ed a sostenerlo coti nuovi scritti. 
La sua salute fu alterata dall’ec- 
so del tuo lavoro e dalle continue 
sue inquietudini. Trovò protezione 
ed asilo presso al barone de Paìlandt, 
capo giustiziere del paese di Dren- 
thc. La chiesa Vallona di Gronin- 
ga gii mostrò minor rigore della 
chiesa olandese, e lo ammise di 
nuovo alla participazione della san- 
ta cena. Morì tranquillamente nel- 
la tua città nativa ai 5 di gennaja 
del 1772. Le sue principali produ- 
zioni, oltre l’opera gin citata, sono; 

I Commentariu • mysticus in decnlo- 
gum, ec., Leuwarde, 1700, in 4 -*®> 

II Allegoria historiarum evangelica- 
rum prnphetica. Embden, «710, in 
4'to ; 111 Mys teriurn sacro-sanctae 
Uiados, 1711. L’autore non vede 
che' un’allegoria, cui spiega alla 
sua fòggia, nel mistero, di etti si 
tratta. Va più oltre a tale riguardo 
che nella prima sua opera; IV Mor 
ses evangehzant, Utrecht, 1716, in 
4 - lo ; V Ha scritto sull’ordinatnen- 
to degli anni dell’Apocalisse e sul 
regno dei mille anni un trattata, 
da Antonio Driessen confutato nei 
1717 ; A f V i sono alcune sue dis- 
sertazioni sparse nella raccolta in- 
titolata; Bibliotheca bremensis, nel- 
la quale si legge altresì la vita «li 
Deusing, scritta da lui stesso pochi 
giorni prima della sua morto. Hq 
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lasciato un numero non poco gran- 
de di manoscritti, de’ quali i se- 
guaci soli di Cocceio avrebbero po- 
tuto desiderare la pubblicazione, 
secondo 1 ' osservazione di Paquot. 

M— o". 

DEUTERI A, regiua d’Austra- 
sia. V. Teodebeatu. 

DEUTSCH (Nicol* Ema. itisele), 
pittore ed incisore, discendeva, se- 
condo Samlrart, da una famiglia 
nobile d’ Inghilterra, rifuggita nel- 
la Svizzera. Giovanni Gaspard Fue- 
slin, dice all’opposto che esso arti- 
sta era d’ origine francese, c che il 
suo vero nome era Cbolard. Co- 
munque sia, Deutsch nacque a 
Berna, nel i 4 & 4 > e morì nella me- 
desima città, nel if> 5 o. Le sne pit- 
ture sono tanto più rare eh’ è di- 
venuta cosa difficilissima di distin- 
guerle da quelle degli altri artisti 
tedeschi dell'epoca medesima; i 
suoi intagli, cui è più tacile di ri- 
conoscere, sono ancor molto più ri- 
cercati delle sue pitture. Non se 
ne rinvengono che ne’ più ricchi 
gabinetti. L’opera più insigne di 
Deutsch, ed in pari tempo più sin- 
golare, è una serie di sei stampe 
rappresentanti le Vergini rogge e le 
l'ergini folli. Queste opere, di che è 
grandissima la rarità, song contras, 
segnate del monogramma dell'ar- 
tista ; alcune hanno la data del 
j 5 t 8 . Deutsch ebbe quattro figli 
che furono pittori ed incisori, coni’ 
egli ; ina il solo, che sia stato citato 
onorevolmente dai biografi tede- 
schi è Giovanni Rodolfo Emanue- 
le. Era allievo di Maximin, pittore 
di Basilea; le sue pitture sono con- 
fuse con quelle degli altri pittori, 
snoi contemporanei, ma le suestain- 
ne, quantunque incise, in genera- 
le, in maniera secca c con poca 
correzione di disegno, sono molto 
ricercate da’ raccoglitori, esono de- 
gne di esserlo meno, è vero, pel 
inerito dell’esecuzione, che per gli 
oggetti, che rappresentano. Sono le 
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principali città dell’ Europa, delle 
quali fanno quindi conoscere lo 
stato pittoresco nel secolo XVI. Le 
più vennero incise per la cosmo- 
grafìa di Sebastiano Munster, stam- 
pata intedesco ed in latino a Basi- 
lea, 1 55 o, iiifogl. Vi sono, fra que’ 
diversi intagli di Deutsch, alcune 
carte geografiche, è specialmente 
quella della Palestina. Deutsch 
fece ancor altri intagli per unass- 
cotida edizione della medesima co- 
smografìa diMnnster,in latino sol- 
tanto, nel i 5 7 a, Basilea in foglio. 
Finalmente una terza edizione del- 
I’ opera stessa, impressa a Basilea, 
nel 1618, in fogl. in tedesco, con- 
tiene varj intagli di Deutsch, che 
non si rinvengono nelle altre due, 
A — s. 

DEUTSCIIMANN (Giovassi), 
teologo protestante, famoso pel fu- 
rore, cou cui si gettò iu tutte le di- 
spute teologiche del suo tempo, ha 
scritto una moltitudine di disser- 
tazioni polemiche, delle quali i ti- 
toli occupano quasi due pagine in 
4 - to, nella Biografia di Jòcher. Sor- 
prende la singolarità delle sue te- 
si; non era mai imbarazzato per 
difenderle, avendo in. inente una 
infinità di disiinzioui, tratte dalla 
metafisica del suo secolo. Era mol- 
to tormentato dal inale di pietra;! 
suoi dolori cessavano ad 11 11 tratto, 
a quanto affermai a, to-tochési tro- 
vava impegnalo vivamente in una 
disputa teologica. Nacque nel itìaS, 
tir dottore e professor di teologia a 
Wittemberg, dove mori ai 12 d’ a- 
gosto del 1 "oh. Ecco nella molti- 
tudine delle sue opere quelle «he 
ci sono sembrate più notabili : I. De 
librit scriptum* apuc'ypltis, Witten- 
berg, ib8a, ristampila nel Thesau- 
rus theologico-philolugicus disserta - 
tionum ad iV. T. loca, Amsterdam, 
l 7 Oi, 2 voi. in fogl.; Il De Petra 
Ecclesia*, ad Muti. ih. 18 ( in Tlies. 
Dissert. ad N. T. ) ; 111 DMicum A- 
belu l'heologiae compendiata , Wit- 
temberg,i 7 og; IV Annljùt accurata 
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et ExPgetU compmdii theoìopici Leon- 
hardi Hutteri, Wlttemlierg. 1709, 
in 8.vo ; V Panoplia ConJessionU 
augustanae, ivi, 1709, in 4 -*°; VI 
Tlieologia positiva Adami Pmlopla— 
iti, ivi, 1709,'in 4.to. 

G—y. 

DEVAINES (Giovanni), nato 
nella prima metà del XVU 1 seco- 
lo, fa primo scrivano delle finanze 
sotto Tnrgot, e strinse amicizia coi 
dotti più ragguardevoli del suo tem- 
po. Li convitava tutti i martedì; 
al che allude l’ab. Arnaud in que- 
sto verso : 

Doni le» mariiis Devaine» noti» cnibàtf, 

d’un epigramma rapportato da La- 
harpe nel suo Epistolari o letterario, 
tomo 11 , pag. 73. Devaiues fu suc- 
cessivamente amministratore de’ 
Demani e ricevitore generale delle 
finanze, sino alla rivoluzione. Nel 
1093 fu creato commissario della 
tesoreria; nel 1800 divenne consi- 
gliere di stato, e fu anche, per de- 
creto dei 28 di gennajo 1 8 o 5 , fatto 
membro della 2. da clusse dell’isti- 
tuto, quantunque non appartenes- 
se allora a ninna delle antiche clas- 
si di quella società , e non avesse 
appartenuto all’ accademia france- 
se. Morì ai 16 di marzo i 8 o 3 , ed 
ebbe per successore' nel seggio ac- 
cademico de Parny. Tutti i titoli 
letterari diDevainessi limitano ad 
una dozzina d’opuscoli, stampati 
nelle Miscellanee di Suard, o nell’ 
Epistolario letterario di Laharpe, i 
quali erano entrambi suoi amici ; 
aveva pubblicato egli stesso una 
Jlnccolta d' alcuni articoli tratti da 
differenti opere periodiche, anno VII 
( 1799), in 4.to, di 220 pagine, di 
cui furono tirati quattordici esem- 
plari. Allorquando si trattò di dar- 
gli un successore nell’ istituto, de 

X poeta iti età assai avanzala, 

si mise fra i concorrenti, e chiese 
coti questi versi isulfragj d’uno dei 
membri della 2. da classe; 
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Je «ni, srcsbl/- |vw le» «ni. 

J«a it'il lesso a glacé ma Trino : 

Maia ritti. il dotte lant do lalrnls 

Potir romplaccr monsienr Dovaitto ? 

A. B — t 

DEVARIS (Matteo), o DEVA- 
U1US, nato a Corfù . il ima fa- 
miglia clic professava il rito latino, 
iu, in età di otto anni, condotto a 
Roma e messo a studiare nella setto 
la greca, diretta da Giovanni La- 
scaris, c nella quale erano educati 
i giovani greci ch'egli aveva, per 
ordine di Leone X, radunati da 
diverse parti dell’Oriente. Uscen- 
do da quel collegio, entrò nella ca» 
sa del Cardinal Ridolfo, che gli 
commise di leggergli i greci auto- 
ri, e lo fece suo bibliotecario. Du- 
rante il suo soggiorno presso quel 
cardinale, egli compose l ’ index dei 
Commenti d'Eastazio , opera consi- 
derabile e per la qnaie non occor- 
reva meno erudizione, che pazien- 
za. Il papa Paolo III, in ricompen- 
sa di quel grande lavoro, conferà a 
Devaris (’ uffizio di correttore dei 
manoscritti greci del la biblioteca del 
Vaticano, e gli assegnò una pensio- 
ne . Dopo la morte del cardinale 
Ridolfo, Devaris presiedeva, per tre 
anni, all’ educazione di Marc’ An- 
tonio Colonna, Che fu poscia cardi- 
nale. Le sue funzioni nella Vati- 
cana avendogli impedito d’ accom- 
pagnare il ano allievo a Padova, lo 
lasciò e s’acconciò col cardinale 
Alessandro Farnese, nipote di Pao- 
lo 111 . Ivi terminò i suoi giorni. L’ 
epoca della sua morte non è cono- 
sciuta; ma viveva ancora stato Pio 
IV, ohe ristabilì la pensione, che 
gli corrispondeva Paolo 111 ; csi sa 
in oltre che inori di settaut’ anni , 
per cui la sua nascita risale agli 
ultimi anni del XV secolo. Deva- 
ris dee la sua riputazione al suo 
trattato De Ungane graecae particu- 
lis , pubblicato dopo la sua morte 
da Pietro Devaris, suo ni|>ote, Ro- 
ma, r’itiH, in 4 -to. Ne sono stato 
latte molte edizioni, tra in quali è 
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da distinguere quel la di Reusmann chirnrgo ed uno scrittore assai rag- 
( Lipsia; 1775, in 8.vo ) a motivo guardevole, che arricchì la lettera- 
delie aggiunto e delle correzioni tura medica di molte buone tradii- 
importanti, che I’ editore ha fatte zioni e di eccellenti opere sue pro- 
ni testo originale. prie. La stima de’ suoi confratelli 

B — ss. gli valse due volte l’uffizio di pre- 

DEVAUX (Giovativi), chirurgo, vosto della sua compagnia per pre- 
nato a Parigi ai aedigennajo i 64 p, siedere al ricevimento dei candi- 
morto nel la? tessa città ai 2 dimaggio dati e regolare gl'interessi del cor- 
1719. Era figlio d’un valente chi- po dei chirurghi di Parigi. Ecco la 
rurgo della capitale, che si era ac- lista delle opere composto otrndot- 
quistato un gran nomè per l’ope- te da Devaux: I. il Medico di sb 
razione del salasso, cui faceva an- stesso o I’ Arte di conservare la salu- 
cora con singoiar destrezza nell’ e- te per V istinto, Leida, 1682, in 12, 
tà di oltre ottant’ anni . Il giovane ristampato più volte : questo libro, 
Devaux , dotato d’ una memoria pieno d’un’ eccellente filosofia me- 
prodigiosa, d’uno spirito giusto e dica, merita di essere consultato; 

S enetrante, terminò assai prima nondimeno si può rimproverare al- 
el tempo ordinario i suoi studj l’autore alcuna parzialità control 
scolastici; parlava e scriveva’il lati- medici ; II. Scoperta senza scoperta, 
no con pari facilità ed eleganza. Co- Parigi, 1684, in 12: libro contro 
me usci del collegio , si abbandonò un ciarlatano, nominato Blegny , 
senza ritegno ai piaceri del mondo, che aveva pubblicato uno scritto 
e ricusò per lungo tempo d’appli- intitolato: Scoperta del vero rimedio 
carsi allo studio della chirurgia; inglese per la guarigione delle febbri: 
alla fine però l’intraprese ad i- il ciarlatano fu smascherato, eia 
stanza di suo padre. Claudio Da- sua opera è caduta nell’ obhlio; III 
vid, figlio, che divenne in seguito Factum sui parti, Parigi, 1695.- è u- 
primo chirurgo della regina, no- na critica in proposito d’nn’ope- 
glie di Luigi XIV, fn il maestro, a razione fatta da Peu, celebre leva- 
cui venne commesso. Egli fece ra- tore. Tale opuscolo, diesi dice cu- 
pidi progressi nell’arte sua , e vi riosissimo, è infinitamente raro; 
acquistò, cognizioni si solide, che il VI V Arte di fare i rapporti in chirur— 
sno maestro si tenne onorato di prò- gin, ec. , Parigi, 1703, 1730 e 1 7 4 3 , 
dnrlo nel mondo come suo emù- in 12: questa eccellente opera di, 
lo . Devanx giustificò con telici medicina legale è stata lungo tem- 
sneressi elogj si lusinghieri. In po la sola del suo genere ; oggigior- 
pochissimo tempo ottenne la pub- no pure che molti autori nc hanno 
idica fiducia. Chiamato nelle pubblicato di assai commendevoli , 
principali case di Parigi, obbliga- quella di Devaux merita ancora di 
to a stendere moltissimi consul- essere studiata; V Index funerea s 
ti in iscritto, non trascurò la lette- cliirurgorum parisiensium ab arino 
ratura medica, cui amava di colti- i 3 i 5 ad armum 1714, opera M. J. 
vare; e pochi pratici hanno tan- D. F. TrAoux. «714, in 12, di 118 
to scritto quanto lui. Vero è che pagine: questo volume, frutto di 
visse as«ai lungamente, e che (io quarantanni di lavoro, eli’ è stato 
anni della sua vita furono dedicati ristampato in differenti forme, e 
alla teoria ed allapratica dell’arte che l' autore tradusse poi in fran- 
tila, senzaeliè verso In fine della cese, contiene molto più di quello 
sua corsa le di lui facoltà infellct- che non sembra promettere; vi si 
tuali sicnostnte indebolite dall’età rinvengono ricerche assai impor- 
c dalle fatiche. Devaux fu valente tanti sull’origine del collegio di 
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chirurgia di Parigi, sulle rivoluzio- 
ni clic vi sono avvenute in quattro 
secoli, e sui principali membri di 
quella celebre società . E' desso il 
ristretto più sicuro che esista sulla 
storia della chirurgia francese ; VI 
Devaux ha pubblicato diversi scrit- 
ti staccali, e sono: Dissertazione sul- 
V operazione cesarea : essa occorre 
nel Trattato delle operazioni di Ver- 
duc, edizione del 1720: edizione 
rarissima c che non si trova alla bi- 
blioteca reale; Dissertazione concer- 
nente la chirurgia dei parti, tanto sul- 
la sua origine, guanto sui progressi 
eh’ ella ha fatti in Francia fino cu pre- 
sente, 1727 : opera molto erudita. E' 
stampata nella continuazione delle 
Memorie di letteratura e di storia, del 
p. Desmolet, tomo III. Devaux fu 
altresì editore di molte opere, alle 
quali ha più o meno contribuito: 

1 V Arte di cavar sangue, in 12, Pa- 
rigi, iG8g, 1728, per Enrico Em- 
manuele Meurisse Devaux rifu- 
se intieramente tale opera per la 
tessitura e per Instile, e vi fece 
considerabili aumenti; 3 Osservazio- 
ni chirurgiche di Saciard, rarcol te e 
compilate da Devaux ; 3 Trattato 
compiuto dei parti , di Lamotte, in 
4-to, 1713: le più delle osservazio- 
ni e delle riflessioni, che corredano 
tale trattato, appartengono a De- 
vaux; 4 Trattato compiuto di chirur- 
gia, 3 voi. in 12, 1722, per Lamut- 
te: la compilazione di tale opera 
appartiene a Devaux , il quale vi 
aggiunse molto del suo; 5 V Anato- 
mia di Palfin , composta prima in 
lingua fiamminga, fu tradotta in 
francese dall’ autore, che sapeva 
poco la lingua francese : Devaux 
divide lo stile di tale opera ; 6 nel 
1728 Devaux pubblico una nuo- 
va edizione dell’/ 4 na/omia di Dio- 
niso l’aumentò d’un buon numero 
di fatti e di riflessioni ; 7 Devaux 
ha avuto la più gran parte nel Chi- 
rurgo dentista, di Faucbard, Parigi, 
1728, in 12. Devaux è autore di 
gioite traduzioni francesi assai ben 


D E V 

fatte : I. dei Nuovi elementi di medi- 
cina, di Cornelio Bontelioe, Parigi, 
1698; 2 della Nuova pratica medica , 
di Gladbach, 1 voi. in 12, 1704; 3 
dei Trattati della malattia venerea, 
di Maritan, Parigi, 171 1 , 2 voi. in 
12; di Cockburn, ivi, 1731, in 12I; 
di Giac. Vercelloni, ivi, 1730, in 13; 

4 di due Dissertazioni mediche c chi- 
rurgiche, V una sulle malattie vene- 
ree e sopra un metodo particolare di 
curarle coi fregaménti; V altra sulla 
natura e la cura dei tiunari, di Dei- 
dier, ec., ec. , Parigi, in 13, 1735; 

5 de\V Anatomia di Heister, tradotta 
sulla a.da edizione, Parigi, 1724, 
in 12; 6 degli Aforismi alppocrate, 
dietro la versione latina di Hecquet, 

2 voi. in t2, Parigi, 1722; 7 del 
Compendio di ogni medicina prati- 
ca ec. , per G. Alien, 3 voi. in 12, 
Parigi, 1728; 8.vo del Trattato del- 
la virtù dei medicamenti , tradotto - 
dal latino di Boerhaave, 1 voi. in 
12, Parigi, 1729; 9 del Trattato del- 
le malattie acute dei fanciulli, tra- 
dotto dal latino di Ilarris, Parigi, 
1730, in 12 ; 10 dell’ii'mmenologùj, 
di Freind, Parigi, 1730, in 13. Si 
può altresì annoverare, tra le ope- 
re, di cui si ò occupato Devaux, il 
Supplemento al dizionario di Iìaylei 
è questo un monumento curiosis- - 
simo, posseduto da Sue, professore 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi, e di cui egli Ita pubblicato un 
sunto nel suo Elogio storisi di De- 
vaux, con note ed un sommario ragio- 
nato delle differenti sue opere, Parigi, 
1772, in 8.vo di io 5 pagine 

F — R. 

DEVAUX. V. Vaux (de). 

DEVAUX ( Gaukisu.e-Pif.iro- 
Francesco Moissox), nacque a 
Caen ai 6 di maggio 1742. Suo pa- 
dre, avvocato del re nel presidiai di 
quella città, era insieme con Po- 
rée, Montflenry e col p. André, il 
sostegno d’ un’ accademia che ave- 
va contato nel suo seno Segrais , 
Huet Samuele Bocharl,e cui Bayle 
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chiamava una delle prime società 
dell’ Europa. Il giovane Devanx, a- 
vendo. fatto buoni studj a Parigi, 
entrò, in età di ledici anni, in qua- 
lità di luogotenente nel reggimen- 
to di cavalleria Dauphim il ranger, 
fece le campagne dal in58al 1761, 
e cessò la milizia qnando venne fat- 
ta la pace. Allora lasciò libero sfo- 
go al suo gusto per la botanica. 
Linneo aveva di recente ridotta 
piu semplice tale scienza, districa- 
ta da Tournefort ; ma Jussieu non 
aveva ancora pubblicato il suo me- 
todo. Si trovano ne’ dintorni di 
Caen pressoché tntte le specie del- 
la flora parigina. Devaux, piu in- 
teso alle proprietà delle piante che 
alia loro nomenclatura arida edar- 
bitrarìa. osservò principalmente i 
vegetabili che servono pel nutri- 
mento all’ uomo, quelli che hanno 
alcuna virtù medicinale eque’ che 
si adoperano nelle arti. Formò pres- 
so Bayeux un giardino, divenuto 
celebre sotto il nome di Giardino 
Divani. Gli riuscì di naturare in 
Normandia diverse piante esotiche, 
siccome il sas&afras, e primo in 
Francia, con La Galissoniére, ven- 
ne a capo di allevare i magnolj all’ 
aria aperta. Tali alberi, giunti ad 
una grossezza considerabile, fanno 
oggigiorno uno de’ principali orna- 
menti del Giardino Devaux. La 
città di Bayeux va debitrice anch’ 
essa allo stesso naturalista d’nn 
giardino Imtanico, ricco di piante 
straniere. Ne’ teinpi’burrascosi del- 
la rivoluzione Devanx impose so- 
vente silenzio alle passioni utnane, 
e potè salvare molte delle loro vit- 
time, lucendo loro scudo della pro- 
pria persona. Presidente del diret- 
torio del distretto di Bayeux, fu ve- 
duto farei più grandi sagrifizj per 
soccorrere gl'indigenti. Salvò dal 
furore vandalico diversi oggetti d" 
arti e di scienze, tra gli altri quel- 
la famosa tappezzeria, tessuta di 
inano della regina Matilde, e rap- 
presentante lo sbarco di Gugliel- 
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ino il Gpuquistatore nell’Inghil- 
terra. Tale monumento serve per 
far conoscere lo stato delle arti nel- 
1’ XI secolo (1). Chiamato accorpo 
legislativo, Devaux non cessò di 
sollecitare onde si ripigliassero i 
lavori del porto di Caen ed il com- 
pimento del canale dell’ Orno. Ri- 
tornato semplice cittadino, viaggiò 
nel mezzogiorno della Francia, e 
visitò, erborando, la Provenza ed il 
Del lì nato; stava per passare le Al- 
pi, allorché fu fatto segretario del 
consiglio generale del Calvados . 
Andò allora a fermar stanza in 
Caen, e formò a Colotnbelles un 
tardino più ricco ancoraché quelli 
i Vaux e di Bayeux. Esso giardi- 
no stava sopra un colle, da cui, sic- 
come ha provato Lame, gl’inglesi 
avevauo altre volte estratta la pie- 
tra che ha servito a fabbricare gli 
edifizj più notabili di Londra. Le 
vaste scavazioni di quel terreno di- 
vennero stufe calde naturali, dove 
Devaux depose le piante più rare. 
Fu creata uno dei primi membri 
dell’ accademia e della società d" 
agricoltura di Caen, allorché quel- 
le due compagnie vennero ristabi- 
lite. Lair, che ha pubblicato una 
buoua Notizia storica sopra Moisson 
Devaux, Caco, i8o5, in 1 a, dice cito 
questo modesto dotto, il quale non 
volle mai permettere che si stam- 
passero i suoi scritti, ha lasciato un 
gran numero d’opere manoscritte. 
Cita con lolle uno de’ suoi discorsi 
sulla necessità di fare piantagioni e 
disonnare semenzai ne' dipartimenti 
del Calvados, ed un’ eccellente me- 
moria sui fuchi, di cui I’ aliate Ro- 
zier desiderò vanamente la pubbli- 
cazione. Devaux accoppiava ad una 

( 1 ) Tale tappezzeria, detta la Toilette del 
duca Guglielmo è una fascia di tela bianca, 
finissima, ai dngcnto sessanta piedi di lun- 
ghezza con «enti pollici d’ altezza ; ai trota in- 
tagliata nella Monarchie Jraneese del p. Mont- 
fjucon, tom. 1. e 11. E* slata descritti d;i Lau- 
celot, nel sesto vittime doilc Memorie dell Ac- 
cademia deite belle leit«re y e nelle A agio- Nor- 
rron Antiquiùe c di Ducarrl, i toI. in fogl. ^ 
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memoria prodigiosa uno spirito 
sommamente metodico; il latino, 
l’ italiano e l' inglese gli erano tan- 
to f.nrvgl iari, quanto il francese. Fa- 
ceva versi senza pretensione, non 
senza gusto; coltivava altresì le arti 
amene. Allievo diRrumpholt nell’ 
Arpa, aveva veduto piu d’ una fia- 
la Gretry sorridere alla sna esecu- 
zione. FI ili primo della sua morte, 
Devaux aveva invitato i suoi amici 
a vedere i suoi magno! j in fiori; 
mori agli 8 di settembre 1802. 

V — ve. 

DEVELLES (Clacdio Girato), 
nato in Autun nel 1692, passò al- 
cun tempo presso i gesuiti, poscia 
entrò nell’ordine dei teatini; mori 
nel mese di giugno i^(> 5 . Ha lascia- 
to: I. delt Immortalità dell' anima, 
all’ ab. B***, t^ 3 o, in 12. Questa 
lettera ò stata ristampata nella Con- 
tinuazione delle memorie di letteratu- 
ra, di Desmolets, tom. X, pagi- 
ne i8 r >-2.{o; Il La semplicità della 
feile, 1 55 , in 12; HI Nuovo tratta- 
to sull' autorità della Chiesa, 1 ^ 36 , 
17^9, in 12. L'abate Papillon nel- 
la sua mhl io t. di Borpopna dèa De- 
velles il prenome di Giacomo* e lo 
fa nascere verso il 1 1687. Abbiamo 
preferito di seguire la Francia let- 
teraria del 1 ejtxf. 

A. B— t. 

DE VENTER (Enrico) , dottore 
In medicina, nato a Deventer, ca- 
pitale dell’ Over-Issel, in Olanda, 
preso il nome dalla sua città natia, 
come aveva fatto il primo dei Van- 
loo; tale usanza, di cui si veggono 
parecchi esethpj presso gli antichi, 
era allora non poco ordinaria nelle 
Provincie Unite. Deventer era sta- 
to orefice in gioventù, e lasciò tale 
professione per I’ arte di guarire. 
Ha goduto di grande rinomanza, 
alla fine del XV II ed in principio 
del XVIII secolo, come valente me- 
dico, e conte gran Invaiare. Era ec- 
cellente nella pratica di tale arte, 
cui esercitò lungo tempo a Gronin- 
ga ed in molte altre città di Olan- 
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da. La sna riputazione di sommo 
medica lo fece chiamare più volte 
in Danimarca pel servizio del re 
Cristiano V, da cui ebbe grandi ri- 
compense. Deventer, assai diverso 
dalla maggior parte dei medici del 
suo tempo, conosceva perfettamen- 
te l’ anatomia e la chirurgia ; si oc- 
cupò molto della parte di essa, eh’ 
è relativa all’ ortopedia, ed imma- 
ginò diverse macchine ingegnoso 
per raddrizzare le difformità natu- 
rali o accidentali del corpo umano. 
Di tutti i lavori, intrapresi da Do- 
ventor, quelli, cui consecrò ai pri» 
gressi della scienza dei parti, sono 
oggidì i suoi titoli più commende- 
voli alla stima dei dotti. Le sue o- 
peresono: Novum lumen oliste trican- 
tium quo ostenditur qua ratione infan- 
te •* in utero tam obliquo quarn recto 
prave siti cxtrahnntur, Leida, 1701, 
in 4 *0. In tale opera l’autore mo- 
stra gl’ inconvenienti che risultano 
dall’ obbliquità della matrice, ed 
insegna l’arte di rimediarvi, nei 
parti ; II Ultcnus examen partuum 
difficilium, lapis lydius obitetricum, 
et de necessitate inspiciemli eadavem, 
ivi, 1725, in 4 to; III Operationum 
chirurpicarum novum lumen exkibi- 
tumobstetricantilms.pars secunrla, ivi, 
1^33, in 4 - tu- Quest’ ultima ojicra 
contiene tutta la dottrina dell’au- 
tore sui parti; quindi s’ ebbe nu- 
merose edizioni, ed ò stata tradotta 
in olandese, in tedesco, in inglese 
ed in francese ( V. Brithif.r ) ; IV" 
un’opera postuma, scritta in olan- 
dese, sulla diottre, malattia più co- 
nosciuta sotto il nome di rachitide^ 

Leida, 1739, in 4 -*o. 

F— r, 

DEVEREUX ( Gualtieri ) , vi- 
sconte d" Hcrefort, d’ una casa illu- 
stre d’ Inghilterra, clic si erede-ori- 
ginaria di Normandia, servì la re- 
gina Elisaheta in qualità di mare- 
sciallo di campo dell’esercito de— ■ 
stinato a reprimere la ribellione 
dei conti di Norlhinnherland e di 
Westinorland, e fu in ricompensa 
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crealo conte ri’ Essex e cavaliere 
della Giarrettiera. I suoi nemici 
determinarono la regina ad inviar- 
lo a com battere in Irlanda, tacen- 
dogli accordare mezzi insufficienti, 
ed operando in modo da làr torna- 
re a vuoto tutte le tue imprese: 
quindi abbandonato dalla corte, 
dalle sue truppe e fino da' suoi 
amici, fu obbligato di ritornare 
nell’ ingbilerra dopo di aver per- 
duto una gran parte della sua for- 
tuna . Per aumento di sventu- 
ra, sua moglie, figlia di Francesco 
Knolles, piacque al conto di Le- 
cester, al quale riuscì, co’ suoi rag- 
giri, di farlo rimandare in Irlanda 
coi titoli di conto e di maresciallo 
del regno; e colà divorato dalie 
ambasce, attaccato da una dissen- 
teria e fors’ anche dal veleno, morì 
ai 22 di settembre i 5 j 6 : la vedova 
di 1 ui, che era ancora bella, si ri- 
maritò proti lamentcal contedi Lei- 
cester, il quale ripudiò la sua se- 
conda moglie per isposarla. Gual- 
tieri Devereux lasciò molti figli, di 
cui il più celebre fu io sfortunato 
Uoberto Devereux, conte d’Essex, 
favorito o piuttosto amante infelice 
della regina Elisabeta ( V. Essex). 

B. M— s. 

DEVEREUX (V. Essex). 

DEVIENNE ( ), conqiosi- 

tore francese, fece una fine disgra- 
ziata, e morì a Cliarenton, in uno 
stato di demenza compiuta. Era va- 
lentissimo nel sonare il flauto, ed 
il Metodo , che iia pubblicato per ta- 
le st romeni o, è assai stimato. Pose 
altresì in musica molte opere, le 
Visitundine , liosa ed Aurelio, i Com- 
medianti ambulanti, il Servitore di 
due padroni. Le composizioni di De- 
vietme sono in generale d’ un can- 
to facilissimo, e più leggiadre che 
dotte. Ma gli -sono state rimprovve- 
rute, non senza ragione, alcune re- 
miniscenze, o piuttosto ili aver co- 
pialo altri; in musica come in let- 
teratura, le persone dell’arte sono 
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severissime su questo particolare, 
quantunque gli ostacoli infiniti che 
oppressane da tutte le parti il po- 
vero compositore, gli rendano l’ in- 
venzione sempre più difficile ; av- 
vegnaché verrà certo un tempo, in- 
coi non ai potranno più creare frasi 
novelle. Devienne è morto ai 5 di 
settembre i 8 o 3 . 

D — E; 

• DEVIENNE (Carlo Giovanni 
Battista d’ Agneaux), religioso be- 
nedettino della congregazione di 
S. Mauro, nacque a Parigi nel 1728, 
fece professione in età di diciasset- 
te anni nel monastero di san Mat- 
tino di Seez, e merita d’ essere ci- 
tato tra i più laboriosi scrittori del 
suo ordine. Portava il tìtolo d’isto-- 
riografo della città di Bordeaux, o 
mori verso il 1792. Era stato parti- 
giano dei principi, che hanno ori- 
ginalo la rivoluzione di Francia. 
Le sue opere sono: I. Lettera con 
forma di dissertazione, contro V incre- 
dulità, 17 56 , in 12; II Lettere sulla 
religione, d' un religioso benedettino, 
Avignone, 1757, in 12 : tali lettore 
sonoin un mero ili dodici; III Schia- 
rimenti sopra molte antichità trovate 
a Bordeaux, 1767, in 12; IV Punto 
di vista concernente la difesa dello 
stato religioso, 1757; X Progetto di edu- 
cazione e mezzi di metterlo in essere , 
17(19, 1 1 ; VI Storia della città di 

Bordeaux, tom. 1.0 1771, in 4 -fo '• 
questo primo volume va fino alla 
minorità di Luigi XIV. Doveva 
esservi un secondo volume che 
non è comparso ; VII Dissertazione 
sulla religione di Montaigne, 1775, 
iti 8.vo : Devienne, aveva già pub- 
blicato nella sua Storia ili Bordeaux 
una difesa dell’ortodossia di Mon- 
taigne ; ma giudicò a proposito di 
estendersi più. lungamente su tale 
argomento; Vili Elogio storico di 
Michele Montaigne, e discorso sulla 
sua religione, 177^, in 12; IX Am- 
ministrazione generale e particolare 
della Francia, 1 77Ò, in 1 2 ; X let- 
tele sulla storia di Francia, 1782, in 
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i a ; 1 787, in 1 a ; XI Nuovo metodo 
per imparare a leggere ed a scrivere 
correttamente la lingua francese, 1 782, 
in 12; 1786, in la; XII Storia d’ 
Artois, 1785-1787, cinque parti in 
8.V0; XIII II trionfo dell' umanità o 
La morte di Leopoldo di lìrunswick, 
poema else fu presentato al concorso 

? el premio dell ' accademia francese, 
.illa, 1787, in 8.vo; XIV II trionfo 
del cristiano ( Notte di Young ), tra- 
dotto dall’ inglese, 1788, in 8.V0; 
XV Storia generale di Francia, scrit- 
ta conformemente i principi che han- 
no operato la rivoluzione, 1791, a voi. 
in 12: opera, a cui non venne l'atto 
niun' attenzione, quantunque lo 
atampatore ne abbia latto tirare 
due esemplari in pergamena. 

A. B — t. 

DEV 1 LLE (AjttonIo), ingegne- 
re celebre, nacque a Tolosa nel 
1 59 6 , d’un’oncsta famiglia del Del- 
finato, di cui un ramo era passato 
in Linguadocca.nel XV secolo. Do- 
pocli’ ebbe terminato il corso de’ 
suoi studj, lasciò libero pascolo al 
suo genio per le matematiche e la 
scienza delle fortificazioni. La spe- 
ranza d’un avanzamento più rapi- 
do lo determinò ad entrare al ser- 
vizio del duca di Savoja. I talenti 
che mostrò, la sua attività, la sua 
prudenza gli meritarono il favore 
della corte ed il titolo di cavaliere 
di s. Maurizio e di s. Lazaro. De- 
ville era rientrato in Francia da 
poco tempo, allorché gli Spagnuo- 
li penetrarono in Picardia con un 
esercito considerabile. Tale circo- 
stanza fece si che venne impiega- 
to, ed egli contribuì alla ripresa di 
Corbia nel i 636 . non che all’attac- 
co delle città dell’Artois, che ten- 
ne dietro a quel primo successo, e 
cui egli eseguì sotto gli occhi di 
Luigi XIII e del cardinale di Ri- 
chelieu. Fatta che fu la pace, De- 
ville ebbe ordine di fortificare le 
città cedute alla Francia pel trat- 
tato definitivo. Morì verso il i 65 fi 
o i6Hj. 1 suoi scritti sono: I. Py- 
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ctomachia veneta seu de pugna Vene- 
torum in /tonte quotannis autumnoli 
tempore inter Nicolaotas et Castella - 
nos frequentati solita, Venezia, i 635 , 
in 4.10; ristampato nel tomo V del 
Thesaurus antiquitatum I Ialine, di 
iiunnanno; li Descriptio portar et 
urbis Polae antiquitatum, Venezia, 
i 633 , in 4 -to, fig. , ristampato nel 
tomo VI dello stesso Thesaurus: vi 
si trova una descrizione curiosa 
della pesca dei tonni sulle coste d’ 
Istria; 111 Obsiiho corbeiensis, Pari- 
gi, 1657, in log., con figure di van 
Loclion ; VI I’ Asserito di lantlrecy, 
nel i 65 e, in 8,vo; \ V Assedio di 
Hesdin, Lione, i(i 5 p, in fogl., fig.; 
V I Della carica ilei governatori delle 
piazze, Lione e Parigi, ifi 5 q, in fog. j 
i(» 55 e in 8. voi l’edizione del 
1659 è adorna d’un ritratto dell’ 
autore intagliato nel 1627, dal elio 
si può conghietturare che l’opera 
era comparsa a quell’epoca; VII 
le Fortificazioni il’ Antonio Deville, 
Parigi, 1629, ifi 36 ; Lione, itvjo, iti 
fogl.; Parigi, 1 (ititi; Amsterdam, 
1G72, in 8.vo: lo cinquaritatrè ta- 
vole, che servono a spiegare il siste- 
mila di Deville.sono state disegnate 
ed intagliate da lui. Viene consi- 
derato il cavaliere Deville siccome 
il primo autore che abbia scritto 
sulla costruzione e gli efletti dello 
mine. Il suo sistema di fortificazio- 
ne, perfezionando quello d'Errard, 
suo predecessore, la il fianco per- 
pendicolare sulla cortina come nel 
metodo di Marolois. Ha l’inconve- 
niente che non si può applicarlo 
al quadralo ed al pentagono, il che 
1’ ha fatto abbandonare per quello 
di Pagan, suo contemporaneo e 
sno rivale ( V. Errard a Pagai» ). 
Diceva che, u quando si fortifica 
>1 una piazza, bisogna chiudere gli 
>1 occhi ed aprire la borsa Alcu- 
ni autori hanno attribuito attorto 
a questo ingegnere I* invenzione 
della macchina di Mnrly, poiché 
ella non fu messa in attività che 
nel 1682. Essa è dovuta a Reniti 11 
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Sualème, nato a Liegi nel 
Deville aveva un fratello, sergente 
maggiore del principe Tomaso di 
Savoja, cui cita sovente con elogio 
ed al quale attribuisce un Trattato 
delle leggi militari. 

W— s. 

DEVILLERS (Cablo), nato nel 
lyi^, andò, giovanissimo ancora, a 
fermare stanza in Lione, dove in- 
segnò la fisica. Si era formato nn 
bellissimo gabinetto, da Ini vendu- 
to poi per una rendita vitalizia di 
2000 l’r. Nel i -88 formò un nuo- 
vo gabinetto di fisica, ed ottenne 
una sala nel palazzo comunale di 
Lione, per darvi lezioni di essa 
scienza. La rivoluzione interrup- 
pe i suoi lavori, cui ripigliò non- 
dimeno per interromperli di nuo- 
vo a motivo dell’avanzata età sua. 
Morì nel 1809. S’ignora il luogo 
della sua nascita ed i nomi de’ suoi 
genitori. Ila lasciato : I. Gioì nate fi- 
siche , 1761, 2 voi. in8.vo: è una 
serie d’ intrattenimenti con una 
contessa sulle diverse porti della 
fisica. Tale opera è dello stesso ge- 
nere, ed è stata fatta con lo stesso 
scopo che I moridi di Fontenelle e 
1 eLet.tere ad una principessa di Ger- 
mania, d’ Eulero ; li II colosso coi 
piedi d’ argilla, 1 - 84 , in 8.vo: il co- 
losso, che Devillcrs attacca, non è 
che il magnetismo animale. De- 
leuze osserva che l’ autore »> non 
ss dice ingiurie a quelli,di cui com- 
»> batte l’opinione”. Devii lers era 
dal t^64 in poi membro dell’acca- 
demia di Lione, e vi ha letto mol- 
te memorie o rapporti sopra ogget- 
ti relativi alle scienze fisiche. Ha 
avuto una massima parte nella 
Teoria dei tre elementi ( V. Tissieb ) ; 
ma il principale suo titolo lettera- 
rio è l’edizione che ha pubblicata 
dell’entomologia di Linneo, col ti- 
tolo : Caroli Linrsaei entomologia, 
faunae suecicae descriptionibus aucta, 
DO. Scopoli, Geoffroy, de Geer, Fa- 
bricii, Schrank, etc. , specubns, vel in 
systemate non enumerati!, vel nuper- 
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rime detectit, vel spèdebus Galline 
australi! locupletata, generum specie- 
ramqtse rariorum iconibus ornata, cu- 
rante ac augente C. Dn illers, Lione, 
1789, 4 voi. in 8.vo: Devillers chia- 
mava egli stesso tale lavoro isla sua 
r> grand’opera ”. Era dessa, diceva, 
il frutto di venticinque anni di 
stndj, di viaggi, di ricerche. Le ta- 
vole, che corredano il libro, sono 
stimate ancora oggigiorno. Le de- 
scrizioni, che dà degl’ insetti osser- 
vati da lui nel mezzogiorno della 
Francia, sono esatte, ma non ha de- 
scritto che uno scarsissimo nume- 
ro di specie novelle; egli non ri- 
schiarò la sinonimia di quelle, che 
inserisce nel suo (Catalogo, seguen- 
do Fabricins, de Geer, ec. , ed il 
suo libro non può essere conside- 
rato che come un’utile compilazio- 
ne. Devilliers ha posto sì spesso in 
fondo alle descrizioni la parola rà- 
di, die alcuni entomologisti dubi- 
tano che abbia veduto realmente 
tutto. La parte entomologica della 
Fauna suecica di Linneo essendo 
qui rifusa, con la tua Entomologia, 
fa oggigiorno il piò gran merito 
dei quattro volumi dì Devillers. 

A. B — t. 

DEVONIUS. V. Iscawus. 

DEVONSHIRE ( Giorciwa Ca- 
vewdish, duchessa di ), dama ingle- • 
se, celebre per la sua bellezza, le 
grazie del suo spirito e la nobiltà 
del suo tratto. Accoppiava a tatti 
questi vantaggi molta istrnziune, 
un gusto dilicato e talento per la 
poesia. Si conoscono molti da’ snoi 
componimenti in versi, di cui il 
principale è un poema.intitolato il 
Passaggio del s. Gottardo, hel quale 
si osserva uno stile elegante, un 
gusto puro, un’immaginazione ad 
un tempo brillante e saggia. Ciò, 
che non contribuirà poco ad assi- 
curare la celebrità di esso poema, 
è la traduzione in versi che ne ha 
fatto tino de’più grandi poeti fran- 
cesi ( Giac. Debile), e ch’egli ha 
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fatto stampare con l’ originale nel 
1802 ( Parigi, in 8.vo). Egli aveva 
conosciuto a Londra la duchessa 
Devonshire. Allorché ella pubbli- 
cò il suo poema, gliene inviò un e- 
semplare con alcuni versi lusin- 
ghieri. Debile premise alla sua 
traduzione un’ epistola a questa 
dama, che non è meno osservabile 
per la dilicatezza delle lodi, che 
per la ricchezza della poesia . 
Giovane, bella, amabile, spiritosa, 
non esente neppure da civetteria, 
ella contava tra i suoi adoratori 
gli uomini più ragguardevoli dell’ 
Inghilterra; essa gli allettava tutti 
senza incoraggiare le pretensioni 
di nessuno; e, mal grado la gelo- 
sia, che doveva suscitare tra le don- 
ne una sì grande superiorità; mal 
grado il dispetto, cito doveva inge- 
nerare in alcuni uomini l’ inutili- 
tà degli sforzi per piacerle, ella ha 
conservato una riputazione di sa- 
viezza immune da sospetto. Una 
circostanza della suu vita avrebbe 
potuto forse dare un’ idea meuo 
favorevole della sua indole, se la 
sua condotta irreprovevole, con- 
giunta alle sue grazie naturali, 
non le avesse fatto perdonare una 
maniera di pubblicità, cui I’ opi- 
nione riprova non poco nell’ In- 
ghilterra. La duchessa di Devon- 
sltire era amica del celebre Carlo 
Fox, e tale amistà aveva preso il 
colore dello spirito di partito. Fox 
si presentava come candidato per 
essere deputato al parlamento dal- 
la città di Westminster; aveva due 
concorrenti formidabilissimi, c si 
tenne che sarebbe rimasto perden- 
te in tale lotta, se molte femmine 
gentili non avessero fatto sforzi 
straordinarj per procurargli de’vo- 
ti. Alla guida delle belle solleci- 
tatrici stava la duchessa di Devon- 
sliire. Un beccajo, a cui ella chie- 
deva il suo voto, glielo promise a 
condizione eh’ essa gli permettesse 
di lahdotliij il clic in inglese si- 
gnifica dare uu bacio. Ella vi ay- 
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consentì di buona voglia, e tale 
bacio valse un sulfragio di più ai 
suo aulico. Sì fatta famigliarità ot- 
fendeva ancora meno i costumi 
inglesi che la parte troppo pub- 
blica e troppo attiva che prendeva 
una donna di riguardo in affari 
politici. Pochissime, prima di queh 
1’ epoca, avevano dato un simile 
scandalo. Si è conservata la memo- 
ria d’ un caso che prova quanto 
fosse generale l’ impressione, che 
la bellezza della Devonshire face- 
va sugli uomini d’ ogni condizione. 
Era presente un giorno ad una 
corsa di cavalli. Un buon affitta- 
juolo che le stava vicino, dopo di 
averla contemplata alcun tempo 
con una specie di rapimento, gri- 
dò forte : 11 Ali ! che non sono io 1 ’ 
nonnipotente Iddio! ella sarebbe 
» la regina del cielo ", Aveva con- 
servato le sue grazie e la sua bel- 
lezza fino oltre l' età, in cui tali 
doni spariscono d’ ordinario nelle 
donne ; ma perdeva un occhio al- 
cuni amq prima della sua morte, 
accaduta in maggio 1806. 

S — D. 

DEVOS ( MartiUo J, pittore, na- 
to in Anversa, verso l’anno i 534 « 
studiò primamente sotto suo pa- 
dre, Pietro Devos, indi sotto F’ranck 
Floris. Fece il viaggio dilloma,do- 
ve costanti studj sulle più belle o- 
pere e varie ricerche riferibili all’ 
arte sua lo resero distinto e lo fe- 
cero considerare un valente artista. 
Andò da Roma a Venezia, in cui il 
famoso Tin toretto 1’ associò a’suoi 
lavori, c l’ impiegò a dipingere il 
paese de’ suoi quadri. Ritornate in 
patria, Devos fu ammesso nella so- 
cietà dei pittori d' Anversa nel 
1 5 ji). Martino trattava assai bene 
la Storia; i suoi ritratti, quantun-r 
que in gran numero, souo assai sti- 
mati. Colaert ed i Sadeler hanno 
intagliato molli de’ suoi disegni. 
Termino di vivere in Anversa nel 
ltio 4 . 1 suoi allievi sono Pietro De- 
vos, suo fratello, Guglielmo b)cvos. 
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«no ri il mie e Venceslao Koeber- 
glier. Il Museo ilei Louvre pos- 
siede due quadri di qnesto.artista ; 
il primo rappresenta i principali 
fiumi dell’Asia e dell’Africa, con 
nnjndi, tigri e coccodrilli. Si vede 
nel secondo Pane appoggiato ad 
un albero, in atto di combattere 
alcune tigri. 

A — s. 

DEVOSGES (Fbawcesco), nato 
a Gray, ai i5 di gennaio 1752 , d’ 
un padre scultore, imparò da Ini 
i primi principi dell’arte sua; si 
acconciò in seguito nell-' officina di 
l’errache a Lione, e di là in quel- 
la di Guglielmo Couston, che col- 
tivò le sue disposizioni con parti- 
colar cura. Aveva appena diciott’ 
anni, allorché un tristo accidente 
interruppe il corso de’ suoi studj. 
Egli si trovò ad un tratto privo 
della vista. Un chirurgo mal pra- 
tico, di cui si diede in mano, gli fe- 
ce perdere un occhio nel fargli I’ 
operazione, e soltanto sei anni do- 
po ricuperò I’ uso di quello che 
gli rimaneva, per la destrezza di 
Daviel. Volle allora riparare il tem- 
po perduto per la sua istruzione, 
ma la debolezza de’ suoi organi 
non permettendogli d’ applicarsi 
alla scultura, entrò nella scuola di 
Deshayes, in cui fece progressi ab- 
bastanza rapidi per fermare l’at- 
tenzione delle persone piò riguar- 
derò!!. L' ambasciatore di Russia 
gli fece esibire una pensione, con 
condizione di abitare in Pietro- 
liorgo; ma egli noti aderì a tali 
sollicitazioni nò a tutte r* ielle che 
gli furono fatte per lasciare la 
Francia. Il marchese d’ Argenson 
indusse Devosges a recarsi a Dijon 
per comporre, sotto I’ ispezione 
del presidente di la Marche, suo 
suocero, i disegni d lina delle sue 
opere ; e tale circostanza, poco im- 
portante iti sè stessa, inibii sii tut- 
ta la sua vita. Mentre lavorava pel 
presidente di la Marche, concepì 
il progetto d’ aprire una scuola 
l5. 
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gratuita di disegno; e tale proget- 
to fu >la lui messo in esecuzione 
senz'nitro mezzo che il prodotto 
del suo mediocre patrimonio, cui 
vendeva per sovvenire alle spese 
del suo primo stabilimento. La 
buona riuscita di essa scuola gli 
meritò gl’ incoraggiamenti d’ alcu- 
ni amatori delle arti. Gli stati di 
Eoigogna le diedero in seguito li- 
na forma regolare, eri il principe 
di Condé, governatore della pro- 
vincia, se ne dichiarò il protetto- 
re. Lo stipendio di Devosges, suc- 
cessivamente aumentato, restò sem- 
pre mediocre; ma egli oblio il pia- 
cere ili vedere accrescere i premj 
distribuiti agli alunni, e di deter- 
minare gli Stati a 'lare un fondo 
annuale per inviare a Roma i sog- 
getti più lodevoli. Devosges deve 
dividere con Vien la gloria d’ aver 
contribuito a bandire il falso gusto 
e d’ avere sostituito all’ affettazione 
ed ai pasticci lo stnrlio dell’antico 
e l’imitazione della natura. Molti 
degli allievi, cui ha foi mati,sosten- 
gono presentemente l'onore della 
scuola francese: se si avverte alle 
cure ed all’ applicazione costante, 
ch'esigeva la vigilanza sopra’ i suoi 
allievi, non recherà sorpresa che 
Devosges non abbia lasciato grandi 
composizioni . Esistono parecchi 
suoi disegni notabili per la corre- 
zione e la semplicità del tutto ; 
molti sono stali intagliati: riusci- 
va soprattutto nelle scene di fan- 
ciulli. Voltaire gli aveva chiesto 
disegni per la sua edizione di Cor- 
neille. ma gli stampatori preferi- 
rono quelli di Gravelot. Molte let- 
tere di Voltaire provano il dispia- 
cere che ne risentiva, e la stima 
che faceva dei talenti ili Devosges. 
Durante la rivoluzione, privo d’o- 
gnì soccorso straniero, non cessò 
per (presto di assistere con assi- 
duità', degna d’elogj, i suoi nume- 
rosi allievi, di cui era il padre, e 
che non lo chiamavano altrimenti, 
teneste artista stimabile è morto a 
22 
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Dijon, ai 22 tli direttili™ 1811, 
universalmente compianto. Era 
membro del Liceo delle arti di 
Parigi e delle accademie di Dijon 
e di llrsanz.oue, Il suo ritratto è 
(tato iotagliato da Corot, sul dise- 
gno di Devosgcg figlio. Frcmiet 
jMonnii r ba pubblicato I* Elogio rii 
Dn 'OSgt'S, Dijon, i 8 i 5 , in 8.vo. Al- 
cuni mesi dopo mi anonimo lia 
stampato un Dialogo ai Campi Et 
litj per servire di continuazione ad 
esso elosio.in tì.vo. Frémiet ha pub- 
blicato in ri.*j osta all' anonimo al- 
cune Osservazioni, Dijon, 1 8 1 in 
8.vo . 
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DEVUEZ (AntrcLDo), pittore, 
nacque ad Oppenoit. presso St.- 
OmiT, nel itìqa, d* un salente for- 
nitore in metalli, nato a Verona, 
il quale, sedendo le buone dispo- 
sizioni di sno figlio pel disegno, lo 
acconciò a St -Omer presso un gin- 
ileo. abbastanza buon pittore. In 
«Ine anni il giovane Dovnez fece 
progressi si rabidi clic il suo mae- 
stro Io consiglio a recarsi a Parigi 
onde perfezionarsi nell’ arte sua, 
e gli diede una commendatizia per 
fra Ltìca, zoccolante, pittore d nn 
merito riconosciuto. Il giovane al- 
lievo fu ammesso nell’ officina di 
quel nuovo maestro. La sua gran- 
de applicazione al lavoro lo mise 
in breve tempo in istato d’andare 
a studiare con frutto i capolavori 
delle scuole d’ Italia ; le opere, che 
fece a Roma, fortificarono il suo ta- 
lento e la sua riputazione. Il me- 
rito di Devuez era conosciuto in 
Francia. Lebrnn, primo pittore di 
Luigi XIV , incaricato di lavori 
immensi, chiamava artisti da ogni 
parte che andassero a lavorare con 
Ini e ad ajutarlo nell’esecuzione 
dei vasti progetti, che aveva conce- 
pnti. Fece proporre a Dovnez di 
andare a Farigi.assicnrandolo doli- 
na pensione del re. Un invito si lu- 
singhiero lo determinò a recarvisi. 
Ma la gelosia di quelli, a cui i tuoi 
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talenti davano ombra, l’indusse ad 
allontanarsi da una corte, dove n- 
veva le più belle speranze. La ma- 
dre del principe Eugenio si di- 
chiarò la protettrice d’ Arnoldo 
Devuez. ; ella occupò il suo pen- 
nello, ed egli fece per essa molte 
opere che furono ammirate. Leu- 
vais, che aveva saputo .apprezzare 
aneli’ egli il talento di esso artista, 
gli allogò molli lavori. Egli si riti- 
rò a Lilla. .dove fece molti quadri 
di chiesa che giustificarono la ri- 
putazione, ch'egli si era acquistata, 
e pei quali lu creato erhwin d’ u- 
naniine consenso. Mori in quella 
citta ai 5 di aprile 1724, in età ili 
ottantadue anni. Devuez. ha godu- 
to d' una gloria meritata nella 
Fiandra, dove le sue opere sono 
collocate con distinzione allato di 
quelle dei grandi artisti. La storia 
è il genere, a cui ha più inteto e 
quello, cui preferiva agli altri. Le 
sue composizioni sono nel gusto di 
Rafaello; il suo disegno è corretto ; 
sapeva accordare i suoi gruppi eli 
figure con bassorilievi, imitando il 
marino in modo da ingannare; ma 
non si può far 1 ’ elogio al suo co- 
lorilo. 

A — 5 . 

DEWA AL ( Giovativi), pittore, 
nato in Anversa nel ( 558 , entrò 
nella scuola di Francesco Franck, 
detto il Vecchio, e vi fece rapidi 
progressi Soleva copiare con par- 
ticolar cura i disegni dei grandi 
maestri, cui Franck gli prestava. Il 
giovane artista, risoluto di viaggia- 
re onde perfezionarsi ancor meglio, 
andò a Parigi, dove con lavoro as- 
siduo appurò il suo gusto. La sua 
riputazione si dilatò, e le ili lui 
opere furono ricercale. Dopo uir 
soggiorno non poco lungo io quel- 
la città, ne parti per andare a stu- 
diare le opere dei grandi maestri 
d’ Italia. Fece uno stadio serio' 
delle parti, che caratterizzano cia- 
scuna scuola, e tornò in patria, do ve 
intese prima a dipingere la storia. 
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ìn<li il ritratto: peneri» ili rii 1 1 li- 
ra, cui trattava cuti tutta la so- 
miglianza e la verità ch’esige- La 
liellezza del tuo colorito, la dilica- 
tezza del suo pennello lo distin- 
guono in questa parte dell’ arte, 
ch’egli aveva studiata ne’ migliori 
modelli e che è uno de’ caratteri 
distintivi del suo talento. Devv.iul 
morì nel i 653 , in età ili 65 anni. 
1 tuoi due tigli furono -noi allievi: 
il maggiore, chiamato Luca Do- 
vvaal, elite- pure alcune lezioni da 
Giovanni Brenghel, di cui adottò 
e segni assai da vicino la maniera; 
lori’ anche le sue composizioni so- 
no più ricche di quelle del suo 
maestro; il secondo, uominatoCur- 
nelio Dewaal, divenne un eccel- 
lente pittore di battaglie. 

A — s. 

DE WAILLY. V. Wailly (df.). 

D’ LWES (Sir Stmosds), stori- 
co ed antiquario ingle.-e, discen- 
dente da una buona ed antica fa- 
miglia, originaria dei Tarsi-Bissi, 
ma stabilita da lungo tempo nell’ 
Inghilterra, nacque, l’anno 1C02, 
nella contea di Dortet, a t.oxden, 
residenza di suo avo materno, Ric- 
cardo Symonds. Educato lino a' se- 
dici anni nella casa di suo padre, 
fu in seguito inviato a Cambridge, 
dove incominciò, fino dall’età di 
diciott’ anni, a raccòrrò materiali 
per la storia del suo paese. Egli 
terminò, pi briache toccasse gli an- 
ni trenta, una raccolta dei Giornali 
di lutti i parlamenti, durante il regno 
ili Elisabeta, opera di grande utili- 
tà per la storia di qne' tempi, ma 
che tu pubblicata soltanto dopo la 
sua morte (Londra, 1682, in iogl. ) 
da suo nipote Paolo Bowes. Nel 
l 63 q l'u creato seriffo della contea 
di Snlfolk, e fatto venne cavaliere 
e baronetto nel 1 64 1 . Essendo sta- 
to pelò nel 1640 eletto, per la cit- 
tà di Snhhnrg, nella contea di Suf- 
felk, membro di qnel parlamento, 
conosciuto poi sotto il nome di 
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lungo parlamento, nell* epoca della 
guerra civile, si dichiarò contro la 
causa reale, e sottoscrisse il rove- 
nant . Le sue opinioni perù debbo- 
no essere state mollerà le, poich* 
fu del numero dei membri caccia- 
ti dalla camera nel 1648 dai solda- 
ti di Cromwcll. Riprese allora i 
suoi lavori e pose in ordine i ma- 
teriali, elle aveva raccolti relativa- 
mente alle antichità della storia d’ 
Inghilterra. Tali materiali non so- 
no mai stati pubblicati, c si trova- 
no in gran parte nella biblioteca 
del collegio dulie Armi. Aveva pu- 
re formòlo una raccolta non poco 
preziosa di medaglie romane. Mori 
ai 18 d’aprile iò 5 o. I suoi lavori 
sono stati giudicati utili, quantun- 
que facciano prova più d’ esattezza 
e di fatica, che di gusto e di crite- 
rio. Comunicava volentieri le sue 
cognizioni: ciò poi rebb* essere sol- 
tanto un lieve merito in un uomo 
che venne accnsato di vanità ; egli 
pretese vii aver rinvenuto un gran 
numero d’errori da notare in Cam- 
hdeu, e gli fu ascritto a delitto I' 
aver espressa tale opinione in una 
lettera, scritta confidenzialmente 
all’ arcivescovo Usher, e che non 
era destinata a dover vedere la lu- 
ce. Egli si è altresì concitato l’o- 
dio deg li anliquarj d’ Oxford per 
aver sostenuta in un discorso al 

E arlamento la preeminenza di Cam- 
ridge, almeno. quanto alla vetu- 
stà. Tale discorso è stato stampato, 
Londra, 1642, io 4 lo. 1 numerosi 
suoi mntiosrritti, tra i quali si tro- 
va il giornale della stia vita, sono 
passati nella biblioteca del Conto 
d* Oxford. 

5 0. 

DÉYLING ( SAtoMowt ), dotto 

Orientalista protestante , sopran- 
fendente della diocesi di Lipsia, 
nato nel 1675, morì ai 5 d’agosto 
1^55. Ecco le più notabili dello 
lue Opere: I. Oluereutionet tactar , 
in quibut multa implume duina so /■» 
i-uii tur, Lipsia, 1 708-1 ò 3 o, in 4 vtrf.J 
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Il Óbse n aUotws miscellanea*» , i\i, 
iu 4 t«; ni Ohtervationes exe 
p< licite, ivi, 1701, in 4-*o; IV 

f istitutionrs prndenlisie pastorale ! , 
ivi, 17IÌ7, in n.vo, 5 . za edizione ; V 
Prtujalio ail Daclisdii biblia hebrai- 
ca accentuata, Lipsia, 1 721), in 4. tu. 
Esistono sopra differenti passi del 
testo ebraico o preco della Sacra 
Scrittura molte dissertazioni dotte, 
di olii si trova il titolo coli quel- 
lo delle altre sue opere nella 
continuazione di Jodler per Ade- 
lung. 

G— x. 

DEYNS (Giacomo), pittore, na- 
to in Anversa nel i(i{ 5 , fu allievo 
il’ Erasmo Quellino. Fattosi valen- 
te sotto questo primo maestro, an- 
dò in Italia a perfezionarsi nell'ar- 
10 sua. Venezia, Bologna, lloma, 
Napoli furono a vicenda il teatro 
de’ suoi lavori; intese da principio 
a copiare le migliori pitture che si 
ammirano in quelle differenti cit- 
tà, e non tardò a mostrarsi nelle 
sue proprie composizioni il rivale 
dei maestri che gli avevano servito 
per modello. Gl Italiani gustaro- 
no molto la sua maniera di dipin- 
gere. Si ammirano ancora presen- 
temente le opere, elle dipinse per 
differenti edifizj pubblici di Man- 
tova e di Firenze. Deyns non era 
privo d’ immaginazione ; le sne 
composizioni sono ricche e d’ una 
bella disposizione; il suo disegno è 
puro e corretto, ed il suo colorito 
palilo e vigoroso. Mori in patria 
nel 1704. 

DEYNUM (Giovanni Battista 
Van ), pittore in miniatura ed a 
guazzo, nacque in Anversa nel 
itivo, di genitori ricchi, e potè in 
tal modo perfezionare il suo talen- 
to prima di renderlo manifesto al 
pubblico. Le corti di Spagna e di 
Germania posseggono il più gran 
numero delle sue produzioni ohe 
per lo più erano ritratti. Dcscarnps, 
che gli Jia dedicato alcune righe. 
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non ha potuto assicurarsi in qual 
anno questo artista fosse morto. 

D— r. 

DEYSTER (Luigi de), pittore, 
nacque a Bruges nel i6?>6, d'ima 
famiglia considerata nel negozio e 
nella magistratura. Giovanni Maes, 
huou pittore di storia o di ritratti, 
gli diede le prime lezioni dell’ar- 
te, ed iu seguito egli fece il viag- 
gio di Roma, abitando ora quella 
città, ora Venezia ; rimase sei an- 
■>i in Italia con Antonio Van ileo 
Ecckhoute, pittore di fiori e di 
frutti, di cui sposò poi la sorella; 
essi lavorarono insieme, e furono 
sempre uniti da un’ amistà onore- 
vole per essi. La modestia di Dcy- 
ster, spinta ad un estremo biasime- 
vole, impedì lungo tempo che si 
faci •sse conoscere ; tuttavia un qua- 
dro di lleberca che dà da bere al ser- 
to d Abramo, la Storia di Giwlitta 
in molti pezzi, una Morte di Cristo e 
la sua Apparizione alle tre Marie Io 
levarono, suo mal grado, dall’ oscu- 
rità. Nell’ultimo di essi quadri si 
ammirò soprattutto un Cristo, che, 
secondo Doscaraps, huou giudice 
in tale materia, non cedeva in nul- 
la a quello di Van I)yck. Le opere 
di Deyster fecero epoca nella sua 
città natia; esse v’introdussero il 
gusto della pittura, sino allora as- 
sai trascurata, e vi fecero formare 
parecchio raccolte. Un traviamen- 
to di spirito, di cui non si sarebbe 
potuto credere suscettivo un uomo 
sì saggio, tolse a Deyster il modo di 
vivere agiatamente, siccome i suoi 
talenti gli avrebbero di loggiori 
procacciato. Una delle sue figlie 
era valente nella musica; egli s’av- 
visò d’ imparare la musica in età 
di 5 o anni, e poco contento di per- 
dervi una parte del suo tempo, di-, 
ventò fabbricatore di stromenti,cd 
intese principalmente a far orga- 
ni, violini, ec. La miseria fu la 
conseguenza inevitabile ili tale fol- 
lia , che d' artista pregevole lo 
trasformava in operajo, ed, ancor 
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pftggi°. in opera jo mediocre, gii 
convenne per sussistere vendere 
sino i suoi disegni e lavorare in 
fretta, cioè male. Un amico volle 
in sano ridurlo a sentimenti ragio* 
nevoli; egli non ebbe che la con- 
solazione d’ aju.tar!o nella sua indi- 
genza, e Deyster morì nel 1711, in 
età di .35 anni. Quella delle sue fi- 
glie,clie fu la causa innocente delle 
sue disgrazie, Anna Deyster, dise- 
gnava e dipingeva nel gusto di suo 
padre, di cui imitava la maniera 
nelle sue copie a tale d’ingannare i 
conoscitori ; ella mori nel De- 

scamps, ohe tiene Deyster siccome 
uguale, per l’ intelligenza del chia- 
roscuro, a più grandi artisti di 
Fiandra, spiega egregiamente co- 
me a questo pittore riuscisse di 
produrre nn grand’ effetto. Del 
pari che i grandi coloristi del suo 
paese, impastava fortemente le par- 
ti luminose de’ suoi quadri, o per 
le mezze tinte e le ombre non u- 
sava che una leggiera velatura. La 
sua maniera di comporre era gran- 
de, e palesava il soggiorno da lui 
fatto in Italia; ma non sapeva sa- 
grificaro alle grazie, e questo può 
servire di spiegazione come con ta- 
lenti reali egli non abbia acquista- 
to una granile riputazione fuori 
del suo paese. Il candore della sua 
indole lo rendeva ognor malcon- 
tento rielle site opere, perché le 
confrontava sempre coi capolavori 
do’grandi maestri d’Italia. Ha fat- 
to alcuni intagli nella maniera 
itera ed all’acqua forte. I.più de’ 
Suoi quadri decorano le chiese di 
Bruges. Deseamps gl’ indica nel 
Suo F'iagg'iu di Fiandra e di B taira ile 
fe, e nella sua grand’ opera. Sem- 
ina ch’essi sicno d’nn merito mollo 
ineguale; il elio si spiega facilmen- 
te, mediante le particola rilà, che 
si sono riferite intorno a Deyster.- 
D — T, 

DEYVERDUN {Omnc.io), na- 
to a Lusanuu verso il i" 3 5 , strinse 
amicizia con Giblwu, allorché quo 
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sto storico fu inviato sul coni incu- 
te nel 1553; eil essi fecero insieme 
differenti studj letteràri- Nel 1761 
il la res angusta domi, dice Gibbone, 
li la dissipazione d’ un patrimonio 
i) onesto per opera d’uti padre iin- 
» previdente ’ obbligarono Dey- 
verdun di mettere a profitto la sua 
industria. Egli passò in Germania, 
dove gli venne affidata l’ educazio- 
ne del nipote del margravio di 
Schavedt, della famiglia reale di 
Prussia. 11 Una passione malaiigii- 
11 rata, sebbene onorevole, gli fece 
ii lasciare la corte d’Alemagna ”, 
ed andò nell'Inghilterra con l’in- 
tenzione e la speranza di trovarci 
alcun impiego lucrativo ed onesto. 
Tempo non poco Inngo, i due ami- 
ci lavorarono frattanto in comune, 
Gibbon procurò a Dey vor duri Un 
impiego di scrivano negli nffizj d’ 
uno ilei segretari di Stato. Gilihon 
avendo formato il progetto ili scri- 
vere la storia delle rivoluzioni di 
Svizzera, Dey verdini gli tradusse 
dal tedesco differenti opere che do- 
vevano servire per materiali allo 
storico. Deyvcrdùn fu creato ajo 
di sir Riccardo Worsley, cui ac- 
compagnò ne’ suoi viaggi. Poi eh* 
ebbe corsa l'Europa con varj In- 
glesi, tornò a fermare stanza a 
Losanna; Gibbon andò a raggiun- 
gerselo; ivi perdeva il sin» ami- 
co ai 4 d> luglio 1 781) . » G011 
» 1’ ultima sua volontà mi lasciò, 
ti dice ancora Gibbon, la scelta o 
» di comperare la sua casa ed il suo 
» giardino, o di conservarne il |his- 
» sesso durante la mia vita, sia pa- 
li gando una somma stipulata . sia 
» assegnando una rendita modera- 
li ta al suo parente ed erede ”. Dey- 
verdun ha lasciato; I. Memorie let- 
terarie flella Gran Pretaglia [ter iali- 
no ijlij, Londra, 1768, inS.vo pic- 
colo. Un volume [ter l’anno cjC8 
comparve nel 17(11). I materiali il’ 
un a voi. era no .pronti, quando De- 
Voerduu partì con Ricanto NVursley. 
Il primo articolo del 1. voi. sulla 
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Storia di Enrico II, pel lord Lrttle- 
imi, è di Gibbon ; l’articolo se- 
guente, sulla Nuova Guida di Bath, 
è di Deyverdnn. Ma da ciò in fuo- 
ri era impossibile a Gibbon stesso 
di far la parte dei due socj ; i> ne’ 
i> nostri comuni lavori noi scrivia- 
l' mo e correggiamo a vicenda lì 
Werther, tradutlodal tedesco, Mac- 
stridii, Dufour, i "84, a voi. in 12. 
Somministrò alcuni articoli segna- 
ti D nelle Macellante Elvetiche 

dal 1782 al 1786 (di Bridel), L,o-> 
sanna, 1787. in 12 piccolo, ed è sta- 
to editore della Carolina di Licht- 
JielJ, della MontoRcu, Parigi, 1786, 
3 vof in 1 3 - 

A. lì— T. 

DEZ (GtovAWPfr), gesuita, nacque 
a Chnude-Fontaine, presso Ste.- 
Mèm-honld,ai 5 di aprile ■ C> 45 . Poi, 
ch’ ebbe professato lungo tempo 
nella sua società, ed esercitalo con 
buon successo il ministero della 
predicazione , fu fatto rettore del 
collegio di Sedan.indi passò a Stras- 
hnrgo, dove fu adoperato ad isti-, 
tuire un collegio reale, un’ uni- 
versità ed un seminario, di cui fu 
fatto priuiu superiore. Sostenne le 
prime cariche del suo ordine, fu 
inviato due volte a Roma , accom- 
pagnò, d'ordine del re, il Delfino 
in Germania ed in Fiandra in qua- 
lità di confessore del gioiane prin- 
cipe, e mori rettore dell’ universi- 
tà di Strashorgo, ai 12 di settemt 
tre 1712, in età di sessantanove an- 
ni. » Questo gesuita, secondo il Di- 
” ziunario degli autori ecclesiastici , 
11 era uomo ardente , nato per la 

controversia, o che vi si sarebbe 
li dedicato per una tendenza itivin- 
i> cibile, se non l’avesse scelta per 
i> mestiere Essendo a Poma nel 
1697, scrisse in favore ilei libro del-, 
le Massime dei Santi dell’ arcivesco- 
vo di Cambra! un trattato intitola- 
to: Riflessioni ii un dottore di Sorbo-: 
nn, qui fece tradurre in italiano 
dall’abate Mico, e cui non pubbli- 
cò ebe in tale lingua a Roma , nel 
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mese di dicembre dello stesso an- 
no. Vi era ancora nel 1700, in oc- 
casione della disputa insorta nel 
proposito dei riti della China, e vi 
pubblicò uno scritto col titolo: E- 
pistola ad ri rum nobile m ; ma quelli 
de’ suoi scritti, che gli hanno fatto 
più nome, sono: I. \’ Unione dei prò -1 
testanti di Slrasborgo alla Chiesa ro- 
mana, Strashorgo, 168-, in 8.\o; 
ristampato a Parigi, 1701,10 12, 
aumentato d’una risposta agli scrit- 
ti di due ministri.» Tale opera 11- 
» nisce, secondo il p. Nicéron , la 
» chiarezza dello stile c la solidità 
» delle ragioni alla brevità ed alla 
» precisione”; 11 la Fede dei cristia- 
ni e de’ cattolici giustificata contro i 
deisti, i giudei, i maomettani , i soci- 
niani ed altri eretici, Parigi , 1714 » 
4 voi. in 12: si trova in fronte al ’ 
primo volume l’elogio dell’autore 
del p. Laubrussel, e l'analisi esat- 
ta del suo libro. 

C. T— r. 

DEZ A ( Pietro), nato a Siviglia 
ai 24 di febbrajo 1.Ó20, fu allievo 
del collegio di s. Bartolomeo di Sa- 
lamanca (detto il Vecchio). Fu in- 
signito successivamente delle pri- 
me dignità della Chiesa e dello 
Stato. Era presidente della Canee)-; 
leria di Granata nel 1567, e quan- 
tunque prete, inquisitore e magi- 
strato civile, fece ancora le funzio- 
ni di capitano generale del regno 
di Granata, durante la sollevazio- 
ne dei Mori di quel paese, sotto il 
regnqdi Filippo II. Diego di Men- 
doza, storico che da’ suoi compa- 
t rioni fu soprannominato il Sallustio 
spaglinolo , fa i più grandi elogj 
nella condotta di Deza in qne’ mo- 
menti difficili. Gregorio. XIII gl’ 
inviò il cappello cardiualiziu per 
istanze reiterate del re Filippo nel 
1 57 8. Tale nuova dignità avendo-: 
lo obbligato a trasferirsi in Roma , 
Pcza vi fermò soggiorpp. Egli pre- 
siedeva il tribunale della santa In- 
quisizione, crealo ai a 3 «l’agosto 
1600, divenne II decano del saciq 
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collegio, e portò il titolo di cardi- 
nale protettore della sua nazione. 
Questo prelato acuuuiulò grandi 
ricchezze. Fondò per la sua fami- 
glia il maggiorasco dei conti della 
Fuenle del Sauco. Il suo palazzo, 
fenduto dopo la sua morte, fruttò 
somme considerabili, che, ip con- 
formità delle sue intenzioni, furo- 
no impiegate a dare un asilo e soc- 
corsi a que'dei suoi compatriota 
che andassero a studiare le lettere 
e le belle arti nella capitale del 
mondo cristiano. Arricchì col suo 
testamento tutti qnelli che I’ ave- 
vano servito. Si sono vantate le co- 
gnizioni e l’eloquenza di questo 
prelato, di cui fr. Alfonso Cliacon 
ha scritto la vita nella sua Storia 
dei popi e dei cardinali. Gli Spa- 
gnnoli affermano che in parecchi 
conclavi Dez^ ottenne molti vo- 
ti per essere esaltato al sommo 
pontificato; ma non era nato in 
Italia . Morì a Roma ai 27 d’ ag- 
osto 1600 , dopo di aver con- 
corso all’elezione di sette papi. 
E' sepolto a Toro , nella vec- 
chia Cartiglia, in an convento di 
carmelitani scalzi, ch’egli aveva 
fatto fabbricare e colmato di be- 
* ni . La sua famiglia era origina- 
ria di Gallicia, come quasi tutte le 
grandi case della Spagna. Quella 
di Deza è stata feconda d’ nomini 
illustri: si trova ad ogni pagina 
delie antiche cronache di quella, 
monarchia. 

I— b. E — n. 

DEZALUER D’ARGENVIL- 
LE (Aurowio Giuseppe), nato a Pa- 
rigi ai 4 di luglio 1680, era d’una 
famiglia originaria di Savoja. Co- 
me uscì del collegio du Plessi», in 
cui aveva studiato umanità con o- 
nore. imparò il disegno dal famoso 
Bernardo Picart, la pittura da De 
Pile» e l'architettura da Lehlond. 
D’ Argenville itoli aveva ancora 
trentanni quando pubblicò un 
Trai tato rulla teoria e la pratica di 
coltivare i giardini,, 1 voi. in 12, 


D E Z * S.j 3 

170*). Tale opera fu ristampata nel 
1713, 1721, e 1732, in 4. lo; con ag- 
giunte considerabili. D’ Argenville 
aveva contrassegnato quest’opera 
con le iniziali del suo nome sol- 
tanto. I librai, sperando di aver- 
ne un migliore spaccio, sostitui- 
rono a tali lettere iniziali il no- 
me di Alessandro Lehlond, il qua- 
le non aveva però avjita altra par- 
te in esso libro che d’avere som- 
ministrato i disegni della maggior 
parte delle tavole, di cui è adorno. 
Sì latto errore si trova rinnovato 
nelle tre edizioni che vennero in 
Lìce liello stesso tempo all’Aja, e<l 
in una traduzione inglese più vol- 
te ristampata a Londra. Dezallicr 
reclamò contro tale impostura, ri- 
fuse la sua opera, e la pubblicò 
nel 1747, in 8 .vo, con aumenti o 
tavole nuove. Ciò, che distingue 
soprattutto questa edizione dalle 
altre, è un trattato d’idraulica, 
conveniente ai giardiui, che la la 
quarta parte dell’opera. Dezallier 
fece, nel 1715, un viaggio in Ita- 
lia che durò due anni , durante i 
quali studiò cou particolare atten- 
zione ilei capolavori della pittura. 
Rilornaloa Parigi nel 1716, com- 
però una carica di segretario del 
re del gran collegio, fece nel 1728 
un viaggio nell'Inghilterra, fu ri- 
ctonio ragioniere di Parigi nel 
1753, ed ottenne nel 1748 *1 titolo 
di consigliere del re ne’ suoi con- 
sigli . Il cancellieri; d’Aguesseau 
aveva per esso un’ affezione parti- 
colare. D’ Argenville aveva formato 
un bellissimo gabinetto di storia 
naturalo, il desiderio di conoscere 
i differenti oggetti, che componeva- 
no esso gabinetto, lo fece diventare 
naturalista. La sua prima opera in 
tale disciplina fu la Storia naturale 
riichiarata in due delle me parti prin- 
cipali, la litologia e la cunt luliolagia, 

1 voi, in 4-to, 17*42, con trenta- 
tré tavole. Delle due parti, che 
compongono tale opera, la pri- 
ma tratta delle pietre; tutto vi è 
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parlicolari/zatn dalla pietra più co 
lliiino lino alla pietra piò preziosa ; 
rincresce che l’autore siasi p -riluto 
in sani- eonghielture per tspiegare 
fisicaineiitfe la toriuaziune, le qna- 
tttA, la vegetazione delle pietre. La 
sei mula. parte, piti estesa della pri- 
ma, presenta un trattato genera- 
te delle conchiglie di mare, di 
tinaie e di terra; 1’ autore vi ag- 
giunse nel 1707 la descrizione 
degli animali che le abitano, col 
titolo di ZoomorfoA, e due anni do- 
po, un appendice. Il tutto fu ri- 
stampato con molti aumenti postu- 
mi nel 1772- Nelle tavole,che' ador- 
nano esso volume, e che compren- 
dono più di 1800 figure, si rappre- 
sentano le conchiglie, per quanto 
è possibile, nella loro grandezza 
naturale. D r Argenv die aveva co- 
piato dalla natura quelle di terra 
e di fiume. I de Favanne de Moni- 
cer'elle, padree figlio, hanno pub- 
blicato nel 1780 una nuova edi- 
z.ione della conciti liologin di d’Ar- 
genville, in a grossi voi. in 4 *0, 
con 80 tavole ed aggiunte consi- 
derabili. Tale opera fu tradotta iti 
tedesco (Vienna, 1772, in log. fig.). 
Dczallier pubblicòancora nel 17.51 
Enumerationit fotsilium rjuae in om- 
nibus Calliae provinciis reperiuntur 
tmtaminu, Parigi, in H.vo; e nel 
1755 , In Storia naturili e ilìu trnta in 
una dello sue parti principali, V orit- 
tologia che tratta delle pietre e d' 
altri fossili, opera in cui si trova 
ttn nuovo metodo latino e francese 
di dividerli, ed una notizia critica 
delle principali opere che sono 
comparse sopra tali materie, Pari- 
gi, in 4-t°i di (tuo pagine circa con 
ventisei belle tavole disegnate dal 
naturale; l’opera è altronde poco 
stimata 11 genio di Dezallier per 
la storia naturale non fu con e- 
selnsiva: egli aveva fatto della sto- 
ria della pittura un oggetto costan- 
te di studj, ed il suo Compendio 
della vita d’ alcuni pittori celebri 
comparve nel 1745, a voi. in 4 -lo. 
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1 pittori, «li ctii d’Argenville ha 
parlato in tale opera, sono in nu- 
mero di ceiitultauta. Alcun tempo 
dopo pubblicò la vita di molti al- 
tri pittori in un supplemento ins- 
tabile con parecchi versi, i quali, 
interrompendo di fratto in tratto 
il filo della prosa, inducono in fi- 
le continuazione dell’opera più 
varietà. I versi non sono di d’Ar- 
genville : 1 ’ autore n’ è il cavaliere 
de Lanrès. Le vite dei pittori col 
supplemento formano 5 voi. in 4. lo. 
La J.s edizione ( 1762 ), eh’ è in 4 
voi. in 8.vo, vale assai più in quan- 
to concerne le scuole fiamminga e 
francese. Non si trova nell’ opera 
di d’Argenville ninna indicazione, 
nitin dato sulla storia della pittu- 
ra tanto in Germania quanto nell’ 
Inghilterra, perchè i biografi ita- 
liani, che l’autore ha sempre messi 
a contribuzione, non ne favellano. 
Quantunque trattata più estesa- 
mente, la scuola francese non pre- 
senta sempre particolarità soddis- 
facenti. D’Argenville teneva corn- 
uieicio di lettere con molti dotti 
dell’ Europa. Tale commercio epi- 
stolare gli fu assai utile perla for- 
mazione del suo gabinetto. Veniva 
stimata assai la sua raccolta di qua- 
dri di stampe e di disegni. L'amo- 
re dello studio lo dominò tutta la 
sua vita; lavorava da dieci in do- 
dici ore del giorno e non usciva disi 
suo gabinetto che per adempiete i 
doveri della propria condizione. 
Moli d’nn’ idropisia ili petto, ni ai) 
di novembre 1765, in età d’ ottan- 
tasei anni; era membro delle so- 
cietà reuli delle scienze ili Londra 
e di Montpellier, ed era succedu- 
to a Hcaumur nell’ accademia del- 
la Reche Ile. Il Catalupo de’ quadri, 
delle stampe, conchiglie ed altre 
curiosità da lui possedute fu pub- 
blicato dopo la sua morte da P. 
Rcmy, Parigi, in H.vo — Suo 
figlio (Affronto Nicgoìò), ricevuto 
ragioniere nel 1748, fn erede dell’ 
amore di suo padre per le belle 
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arti. E' autore cl’nnn Vita d' alcuni 
architetti <■ di alcuni scultori Jamosi, 
Parigi, 1787, a voi, in 8.vo. Tale 
opera non è compiuta. nò esatta; I’ 
autore non si è nnimueiio prima la 
briga ili compilare le notizie, che 
ha tolte «lai differenti giornali di 
quel tempo; egli le ha latte stam- 
pare come le aveva trovate, serica 
il menomo mutamento, ma con 
lutti i tipo falli c le loro scorrezio- 
ni. Allorché gli accade di scambia- 
re I’ uflì/io di compilatore in quel- 
lo di biografo, non sorregge i latti 
che narra di nessuna autorità; 
sembra che sdegni la criticai che 
potrebbe discuterli; e li racconta 
con tutta la loro inverisimigliaura. 
Dezallier ha scritto altresi un 
Viaggio pittoresco di Parigi, 1 7'ia, 
in 12, eh’ è stato sovente ristampa- 
to con diversi titoli da impudenti 
ladri letterari ; un Viaggio dei din- 
torni di Parigi, che ha avuto la stes- 
sa sorte ; un Manuale del giardinie- 
re, j 722, in 12; ed un Dizionario 
del giardiniere, 1777, in 12, fig. ; è 
stato editore della Teoria delf arte 
di collii-are i giardini, dell’ abate 
Schahol, 1771, in 12, e della Prati- 
ca de’ giardini, dello stesso autore, 
1770, in 12, 2 voi. Dezallier è mor- 
jtp nel principio del |-ii4 : aveva 
sposato lina delle sorelle del ce- 
lebre bibliografo .Mercier de St.- 
Lc-ger.. . , . 

s . 

DEZÈDE o DEZAIDES. Sotto 
questo nome si lece conoscere, ver- 
so la fine dell’ Ultimo secolo, un 
compositore leggiadro, di cui si è 
sempre ignorato la iaiuiglia e la 
.patria; gli uni l’hanno detto te- 
desco, ed altri liouese Se si giudi- 
ca dalla riera pensione che riceve- 
va, apparteneva ad una casa opu- 
lentissima. La tua educazione fu 
affidata ad un aliate, il quale, tra 
le altre istruzioni, gli diede alcn- 
ne lezióni d’arpa. Dezède andò 
per tempo a Parigi ; ma avendu lat- 
to, mal grado le rappresentanze del 
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suo notajo, reiterate ricerche |>er 
conoscere la sua famiglia, gli fu 
tolta la pensione, e Iti obbligato a 
Irai- profitto da' suoi talenti per la 
musica. Il suo primo lavoro fu I’ 
opera, ohe diede al teatro degl’ Ita- 
liani nel 1772, intitolata Giulia, 
parole di Monvel, e lece successi- 
ynmente I* Errore tC un momento, lo 
Stratagemma scoperto ( 1 7 7Ì ); i tre 
AJJittuiuoli ( 1777 ); Zuluna , il Por- 
tatore di seggiola ( 1778 ) J <sd Ingan- 
natore ingannatore e mezzo , Cecilia 
( 1780); Iìiagio e Bahet (1780) ; A- 
ìessio e. Giustina (j 786); la Cinquan- 
tina, i due Paggi, Ferdinando, o la 
continuazione ilei due Paggi. Le sue 
composizioni nel teatro dell’ Olie- 
ra sono Fatmé, o la Fumila dei fiori 
( 1777 ); Pf roane liticata ( 178^ ), ed 
Alcindor ( t -87 ). Dezède fu creato- 
re d’ uno stile che non è stato imi- 
tato. I più degli argomenti, che ha 
trattati, sono soggetti campestri, e 
niuno è meglio riuscito di lui in 
tal genere, sì che veniva chiamato 
l’ Orfeo del campi. Severo osservato- 
re delle convenienze della scena, 
sapeva dare a ciascuna parte il ca- 
rattere che le conveniva, ed in 
nessuna delle sne composizioni so 
ne troveranno due di somiglianti. 
I suoi quadri sono freschi e con- 
dotti con diligenza. Le sue pasto- 
rei le sono civette, i suoi pastori ap- 
passionati, i suoi paesani pieni di 
iKinarietà e d’ un franco brio. Sa 
trarre un partito brillante dalla 
sua orchestra, nella quale si ab- 
bandona talvolta alla buffoneria. 
Tali qualità farauno credere di 
lepgieri ch’egli uon dovesse riu- 
scire così bene nell’ opera seria ; e 
ili fatto le sue composizioni in tal 
genere sono d’assai inferiori allo 
altre. Dezède fu intimo amico del- 
la celebre Ucllecoiir, conosciuta 
sotto il nome di Gogo. Aveva la ta- 
glia, i mòdi, P acconciamento del 
pittore Greuze, e non gli cedeva 
nè in originalità nè in affettazio- 
ne. Morì nel 1792. Fu Mouvcl elio 
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Compose Ir? parole di quasi tutte le 
Sue composizioni rustiche, c ni un 
musico mai corrispose meglio alle 
intenzioni del poeta. 

D. L. 

DEZOTEUX (Francesco), dot- 
tore in medicina, nacque a Bolo- 
gna a Mare nel tea;}- Poich’ebbe 
terminato gli studj classici, si de- 
dicò all’arte di guarire. La guerra, 
che la Francia ebbe allora a soste- 
nére in Vestfalia, poscia in Fian- 
dra, fu per Dezoteux una scuola, 
dove aumentò la somma delle sue 
cognizioni. Egli vi si fece conosce- 
re negli ospitali dell'esercito, in 
cui era allievo, per la sua attitudi- 
ne, pel suo zelo, per la sua uma- 
nità. Dopo la battaglia di Fonte- 
noy fu promossb al grado di chi- 
rurgo ajntante maggiore, ed in 
breve fu creato chirurgo maggiore 
d’ un reggimento di cavalleria. 
Nel 1760 surrogato fu. al celebre 
Garangeot in qualità di chirurgo 
maggiore del reggimento del re, 
infanteria, e fu dottorato in medi- 
cina nella facoltà di Besanzone. In 
essa città incominciò la riputazio- 
ne brillante, di cni ba goduto. De? 
zoteux era .partigiano dell' inne-, 
sto, ed usava di tutti i mezzi, che 
suggerisce la persuasione per pro- 
pagarlo. Un certo Acton (1), gentil- 
uomo irlandese e chirurgo, abita- 
va in Besanzone, dove esercitava I' 
innesto. Era costui un empirico i- 
gnorantp, che usava d' un metodo 
straordinario ed assurdo per inne- 
stare. Mortali accidenti essendone 
stati il risultamento, l’innesto fn 
d’allora in poi nn oggetto di spa? 
vento pei genitori; stava esso per 
cadere nel più grande discredito 
senza lo zelo, cou cui Dezoteux il- 
luminò il pubblico. Gli convenne 
fare ampiamente manifesta l’ igno- 
ranza d Acton e gl’ incqnvenienti 
del suo metodo. Il ciarlatano gli 

(1) Il famoso Arlon, primo ministro tiri r« 
(li Napoli, era figlio di questo in IH statore. 
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intentò nel 1765 una causa, citi 
Dezoteux gnadagnò ma ciò non 
bastava : doveva ancora convincere 
il pubblico siccome aveva convin- 
to i tribunali . Pubblicò alcuni 
scritti giustificanti, ne’quali dimo- 
strava in pari tempo l’ innocuità 
del vajuolo, allorché è innestatoio 
tutti i pericoli che dorevano risul- 
tare dal metodo d’ Acton. Questi 
brogliò, ed il parlamento di Bcsan- 
zone intervenendo nella lite, inilA 
a Dezoteux di stampare a Besanzo- 
ne scritti ulteriori ; ina sormontan- 
do questo nuovo ostacolo, fece com- 
pari re a Lons-le Saulnier i suoi icrif- 
ti giustificanti concernenti V innesto. 
Tale memoria, la più notabile di 
tutte quelle che il resultato erano 
di sì fatta disputa ridicola, pose 
termine alla contesa, e torno in 
credito l’ innesto nella Franca Con- 
tea. Informato nel 1766 che un 
metodo più vantaggioso dell’antico 
era stato messo in opera a Londra 
(quello delle punture e I’ uso dell* 
aria fresca durante lo stadio d’ ir- 
ruzione soprattutto), il nostro- ino- 
culatore filantropo partì alla volta 
di Londra onde studiare il nuovo 
metodo; non andò guari che ritor- 
nò in Francia, e vi propagò il me- 
todo, chiamato suttoniano ( V ■ Sut- 
ton). Dezoteux incominciò i suoi 
primi saggi a Nanci, indi a Passy, 
presso Parigi? chiamò per testimo- 
nj le persotwdeH’arte più rinoma- 
te, noti che l’amico suo, il dotto la 
Condamine, il quale da lungo tem- 
po si era dichiarato l’avvocato del- 
l’innesto. Legato di stretta amici- 
zia col dottore Gandoger, di Nan- 
ci, gli cesse le sue note e le sue os- 
servazioni sull’inoculazione, e gli 
porse così i più preziosi materiali 
del trattato pratico dell’innesto eh’ 
esso medico pubblicò nel 1768. Dc- 
zotenx, sempre animato dal desi- 
derio di contribuire ai progressi 
dell'arte sua, immaginò ui fonda- 
re nel reggimento del re una scuo- 
la di chirurgia militare. Il duca di\ 
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Chàtclet, colonnello di qncl corpo, 
ottenne da Luigi XVI la creazione 
della scuola, e Deruteux ne Tu 
fatto capo. Tale istituzione ha go- 
duto <1 una giusta celebrità; vi si 
contavano regolarmente sessanta 
allievi , essa ha somministrato agli 
eserciti soggetti eccellenti e pro- 
fessori, di cui si'onorano le facoltà 
mediche della Francia. In ricom- 
pensa de’ suoi servigj Dezotenx fu 
creato chirurgo consulente degli 
eserciti, ed ottenne la decorazione 
dell’ ordine di s. Michele nel t"^8. 
Nel 1-89 fu chiamato presso il mi- 
nistro della guerra in qualità d’ i- 
speltore degli ospitali militari. Di- 
venuto infermo nel i"<)3, ottenne 
di ritirarsi, ma in que' tempi di ca- 
lamità non gli furono pagati gli e- 
inolumenti. Ridotto alla più cru- 
dele indigenza, non sussisteva per 
alcun tempo che de' soccorsi dei 
suoi amici. I membri dell' ispezio- 
ne di sanità militare, suoi antichi 
colleglli, tocchi dalla situazione di 
questo vecchio, lo fecero eleggere 
medico della succursale degl’in- 
validi, allora istituita a Versailles. 
Essendo quella casa stata soppres- 
sa, Pczoleux si recò a sedere del- 
la sua pensione a Parigi. Ma in ca- 
po a quindici mesi mori a Versail- 
les, ai 2 di febhrajo i8«3. in età di 
'3 anni. Dezolcux era salente pra- 
tico, esercitò la sua professione con 
dignità e fu disinteressato finoal- 
I’ eccesso. Era buon cittadino, ar- 
dente amico dell’ Umanità, protet- 
tore ed amico de’ suoi discepoli, i 
quali tutti avevano per lui una 
profonda venerazione. Oltre i suoi 
scritti in proposito tl’Jctvn. Dez.o- 
tenx ha pubblicato, in società col 
dottore Valentin, uito de simi più 
dotti allievi, un Trattalo storico sul- 
/’ innesto, in 8 vo, Parigi, anno 8: 
è desso una delle migliori opere, 
che i Francesi posseggano su tale 
materia. Dczoleux era zio di Cor- 
piatin (F. C.otiM vrix). 

F— a. 
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DHAFER, ia. m » califfo fatimita 
d’ Egitto, sali sol trono in djou- 
madi a, I’ anno 544 dell’ egira ( ot- 
tobre t)55 di Gesù Cristo ), quan- 
tunque fosse il più giovane de’suoi 
fratelli; ma fu la tenerezza di suo 
padre, l’ inclinazione del popolo e 
la politica del primo ministro, che 
gli fecero conferire la corona. Du- 
rante un regno di quattro anni ed 
otto mesi, si abbandonò senza rite- 
gno ai piaceri, vivendo famigliar- 
mente con cantatori c ballerine, 
dandosi tutto in preda ai giuochi 
e-1 ai divertimenti. Aveva una sin- 
golare affezione per Nasr, figlio di 
Abb»$,suo visir ; locolmava ognora 
di ricchezze, di presenti e d’onori. 
Tale viva amicizia fu sinistramen- 
te giudicata ; Nasr, trovandosi offeso 
datali sospetti, s’introdusse nel suo 
palazzo, l’nccise, e si sottrasse pri- 
ma che si conoscesse l'uccisore. Lo 
stesso giorno, suo padre si recò al 
palazzo, siti ti iniziò la morte di Dha- 
ler, fece morire i due figli di que- 
sto principe, sotto pretesto che si 
erano liaguati le mani nel sangue 
del loro padre,e pose sul trono Faiz, 
figlio di Dhafer, in età di 5 anni. 
In tal guisa allora 1 ministri si con- 
servatilo l'autorità, ponendo sul 
trono principi incapaci di regnare. 
Dhafer fu assassinato alla metà di 
muliarretn. 34p, dell’egira (marzo 
960 di G. C. ). Il suo nome era 1- 
smail. Sotto il suo regno Ascalona 
fu presa dai Franchi, e la casa dei 
làtimiti s' incamminò a gran passi 
verso la sua rovina, 

J— rr. 

DIIAIIER, 7 , mo califfo fatimita 
di Egitto, nacque, secondo Macrir.y, 
agli il di ratnadhan, 5q5 dell'egira 
(30 giugno ioo5), e fu acclamato 
calillo dopo F uccisione di suo pa- 
dre, il famoso llidu-m (F. H.vkem), 
ver-o la fine di cliaoiinl 4 11 ( feb- 
braio iqz’i ). Se non gareggiò nelle 
follie col padre, riuscì tuttavia un 
monarca incapace, dedito ai giuo- 
chi ed <ti piaceri. 11 suo regno, otte 
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fu di nnn pòro lunga durata, non 

I ircsonta ninno avveniiucnlo nota- 
li lo, ad eccezione dg’ cambiamenti 
frequenti di ministri, clic danno a 
divedere la leggerezza della jua in- 
dole, un terremoto che rovesciò 
molti edificj, ed una carestia orri- 
bile, di cui gli annali dell'Egitto 
presentano pochi csempj. I suoi 
sudditi, ad imitazione sua, mante- 
nere un gran numero di cantatori 
e di ballerini. Dhahcr, di cui il 
nome e Ali, mori alla metà di chaa- 
han 4- > -7 (Giugno, io 5 tì di G. C. ). 
Il suo impero si estendeva sopra I’ 
Egitto, la Siria, l' Iled jaz e la par- 
te dell’Àfrica, che gli Arabi chia- 
mino Afrikyyah. Ebbe per succes- 
sore Mostanser, suo figlio. 

J — N. 

DHAIJER, 55 . mo califfo abbassi- 
da, successe a suo padre NasserfP - . 
Nasseji). nel 622 dell’egira (1225 di 
G. C. ). Passò dalla prigione al tro- 
no. ed incominciò a .regnare in età 
<li Ó2 anni ; laonde di-se, quando I’ 
anilaronon salutare califfo: Convie- 
ne forse ili aprire una bottega, al- 
lorché il sole tramonta? Come, io 
ho più di 5o anni, ed impugno lo 
scettro! Narse» l’aveva disegnato 
suo snccessore, ma temendo le suo 
grandi qualità, 1’ aveva privato del 
trono e della lilicrtà. Nondimeno 
ipiando si vide prossimo a morire 
senz’altro figlio elio gli potesse suc- 
cedere che Dliaher, lo fece ricono- 
scere di nuovo per califfo, senza pe- 
rò rendergli la libertà. Dliaher non 
regnò che nove mesi ; egli appar- 
ve siccome un astro benefico che 
doveva riparare i inali e le disgra- 
zie del popolo; la giustizia, la libe- 
ralità. la rettitudine, la bontà era- 
no salite con Ini sul trono, o I’ e- 
sercizio di tali virtù occupò i brevi 
istanti del suo regno. Dopo il ca- 
liffo Omuiiade Omar ben Abd-cl- 
A"/yz i Mussiilinuuni itoti erano 
inni stati governati da 1111 si buon 
principe. Quindi la sua morte fu 
tenuta in conto dell’ avversità più 
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grande. Dliaher, di cui il nomo 

S roprio è Mobammed, morì ai 1 \ 
i redjeb, 6 i 3 dell - eg, ( 10 luglio 
■ 22G). Sotto il suo regno un incen- 
dio consumò i sepolcri degl’iinami. 
Molici ed Abljavad. Gli abitanti 
di Bagdad gli andarono debitori d’ 
un bellissimo ponte, cui l'eco get- 
tare sul Tigri. Ebbe per snccessore 
Mostanser. 

J— J*. 

DFIAFIER, famoso r.hoiek della 
Palestina, riernpié l’ Oriente dello 
strepito delle suo geste, durante il 
periodo di trent' aulii, e seppe far- 
si a vicenda temere ed accarezza- 
re dalla Sublimo Porta, di cui bat- 
tè sovente gli eserciti. Quest’ uomo 
straordinario era arai» d’ origine, 
uscito dai Beni-Zyadneh, una «Iel- 
le tribù più potanti dei Beduini 
che errano stille rive del Giordano 
e del lago di Tiberiade. Secondo ■ 
costumi del paese, i suoi primi an- 
ni erano stati spesi nella cura n 
nella condotta delle greggi. Verso 
il principio del XVIII secolo, dopo 
la morte d'Omar suo padre, Safad, 
piccola città, situata nelle monta- 
gne al nord-ovest del lago di Tibe- 
riade, gli toccò in retaggio, e vi ag- 
giunse fioco dopo Tilieriade. Tale 
invasione avendogli attirato addos- 
so le armi del bassa di Damasco, 
Dliaher stava per soccomliere, al- 
lorché una morte improvvisa colse 
il suo nemico. Dofio tale avveni- 
mento, cioè dal 1742, fino al 177!^ 
epoca della sua morie, il cheirk 
non cessò di aver le anni in mano; 
combattendo i suoi proprj parenti, 
i suoi tìgli, i suoi vicini o i Turchi, 
spiegando in qualunque circostan- 
za una rara attività, una buona fe- 
do scrnpolosa, un valore a tutta 
prova, e conciliandosi l'ammira- 
zione generale per «loti sì belle. Di- 
venuto padrone del potere assolu- 
to, per fa morte di suo zio e de’suoi 
fratelli, coi quali aveva diviso il go- 
verno, dischiuse un vasto aringo 
alla suo ambizione. Il commercio 
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die faceva, avendolo convinto del- 
la necessità di procurarsi nh [tor- 
to di mare, s’ impadronì d’Acri per 
destrezza nel quel paese, il 

quale non era che un mucchio <]i 
mine, un miserabile villaggio sen- 
za difesa, divenne per le sue cu- 
re un punto fortificato e conside- 
rabile, di cui fece- la sedo del suo 
/dominio. Quantunque Dhaher a- 
vesse cercato di legittimare tale 
conquista presso la Porta, con pro- 
teste di rispetto e d'obbedienza, 
e la distribuzione di forti somme, il 
governo ottomanno non s’ illuse 
per tali pratiche; ma procedendo 
con pazienza, temporeggiò, suscitò 
vicini, parenti, figli. Il divano sa 
per una lunga esperienza che tali 
mezzi son i soli che gli riescano ed 
arricchiscono tosto o tardi il sulta- 
no de’ risparmj degli uffiziali ri- 
belli. Dopo fortificata la sua città 
principale, Dhaher, diede opera al- 
1* amministrazione, incoraggiò I* n- 
gricoltura, represse le scorrerie de- 
gli arabi vicini, esercitò la giusti- 
zia, in breve il suo dominio si po- 
polò d’ nna moltitudine di persone 
che accorrevano da tutte le parti 
della- Siria, sicure di trovare, all’ 
ombra della sua potenza, sicurtà 
per sè e pei loro beni, tolleranza 
per le loro opinioni religiose; che 
anzi una moltitudine di Greci, fug- 
gendo le vessazioni del bassa di Ci- 
pro, ottennero sotto le mura d’Acri 
terreo i,r ni essi convertirono in fer- 
tili giardini. In tal guisa la con- 
dotta savia c giusta di Dhaher tor- 
nava in profitto della sua propria 
potenza. Un altro tratto della sua 
politica saggia e previdente fh d’ 
unirsi alle grandi tribù del deser- 
to, presso le quali ammogliò i suoi 
figli, e di affezionarsi i Moutoualis, 
popolo di settaij che abita ne’din- 
torni di Tiro, offrendo ai hascià di 
Salda e di Damasco d’essere cau- 
zione [>er essi e ,di pagare il loro 
tributo. Iti tal modo si assicurò 1 ’ 
amicizia d' un [iojmiIo in istato di 
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somministrare diecimila uomini di 
cavalleria. Nondimeno il corso do’ 
suoi successi era rallentato e tur- 
bato dalle dissensioni de’proprj fi- 
gli di Dhaher; ora egli viveva in 
guerra con essi, ed ora i fratelli si 
facevano la guerra, ed il popolo era 
quello che sopportava i pesi ed i 
disastri di tali ribellioni. Altronde 
il cheielt diveniva vecchio, ed o- 
gnuno di essi voleva godere, per 
anticipazione, d’ un trono che do- 
veva quanto prima essere vacante. 
Dhaher, che si era contentato, fino 
al 1768, di godere del potere, senza 
curare i titoli pomposi, sollecitò al- 
lora l’ investitura durevole del suo 
governo, per lui e pe’suoi successori, 
ed i titoli fastosi di clieiclt d’ Acri, 
comandante di Nazaret, di Taba- 
rin, di Safad, e di cheiek di tutta 
la Galilea. La Porta soddisfece al- 
le sue domande, senza perdere la 
memoria della sua condotta ; essa 
non obliliò nè le sue invasioni suc- 
cessive, nè il sacco della caravana 
della Mecca, azione empia, di cui 
Dhahe’r si era bruttato nel 1757,06 
le relazioni sue coi corsari maltesi, 
die infestavano le coste della Si- 
ria ed andarono a vendere in A- 
cri il prodotto delle loro rapine; 
finalmente vedeva con timore in 
Aly, tiglio primogenito di Dhaher, 
un successore degno d’un tal pa- 
dre pel suo valore e per la sua at- 
tivila. Nel 1760 la Porta aveva c- 
levato al grado di bassa di Dama- 
sco Othman, figlio di Dhaher. che 
aveva tradito suo padre e si era 
sempre dichiarato suo nemico; nel 
1765 conferì a’ suoi figli le digni- 
tà di hascià di Tripoli e di Saidc; 
tale mezzo tornò vano ed Othman, 
che sì confidava di sorprendere 
Dbahet-,"fù vergognosamente bat- 
tuto in vece da Aly ; n a le vessa- 
zioni, le tirahnie d’Olhmaii giova- 
rono ancora meglio al dioica, che 
tale prospero successo: purecdiie 
rivolle nacquero a lfamleli, a Ga- 
za, a (sniffa, e la stia potenza ue 
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ritrasse nuovo accrescimento! L’ 
anno i 770 si operò l’unione di Dha- 
her e <!' Al y- bey, mamme I ncco cele- 
bre, che aspirò ai titolo di sultano, 
si rese padrone dell’ Egitto e della 
Mecca, volle dare al commercio del- 
l’ India e dell’ occidente la sua an- 
tica direzione pel mare Ro?so, e fe- 
ce presagire all’Europa una gran 
rivoluzione nell’Oriente. Nel 1771 
gli eserciti uniti di questi due ri- 
belli batterono compiutamente il 
bassa di Damasco e si sarebbero re- 
si padroni della città intera senza 
la diserzione di Mohammed-Bey, 
che improvvisamente abbandonò 1’ 
oste e tornò al Cairo. Dhalicr, quan- 
tunque abbandonato da’ suoi al- 
leati, non lasciò dimettere di nuo- 
vo in rolla l’esercito d’Olliman, 
bassa di Damasco. Mohammed-Bey 
ritornato al Cairo, ruppe guerra 
poco dopo ad Aly-Bey, e qnestofa- 
inoso mammalucco, dopoch’ ebbe 
ripiena I’ Europa ed una parte del- 
l’Asia della fama del suo nome, 
andò fuggitivo a cercare un asilo 
presso Dfiaber. Questi due capi 
riportarono un nuovo vantaggio 
contro i Turchi, i quali, sotto la 
condotta di sette bassa, assediava- 
no Saida. Passeremo sotto silenzio 
molti lieti successi ottenuti da 
Dhaher ed Aly-Bey. Quest - nltimo 
lasciò la Siria, nel 1775, per ritor- 
nare in Egitto, ingannato dalle 
false lettere che gl’ indirizzava 
Mohammed-Bey. e vi peri: tale 
morte afflisse profondamente Dha- 
her a cui mancava un alleato po- 
tente. L’ unione, che strinse coi 
Drusi, i vantaggi clic riportò con- 
tio il famoso Djezzar bassa, gover- 
natore di Bairont, mitigarono al- 
quanto la sua pena, uin In sua po- 
sizione era d’assai cambiata. Mo- 
llarci med- Bey, sbarn zzato il’ Aly-Bey, 
volse le sue armi Conilo la Siria, e 
la Porla, confidando in questo tra- 
ditore, rese ad Ottimati I’ uffizio di 
lassa di Damasco, con un’ antorità 
assoluta sulla Siria ; a ciò si aggiun- 
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loro nuove dissensioni, suscitate dal- 
la condotta d’ Ibraiui-Sabbagh, suo 
ministro. Dopo il 1774 la fortuna, 
ch’era stata fino allora favorevole 
a questo clieick incominciò ad ab- 
bandonarlo; alcuni vantaggi, ripor- 
tati da suo figlio Aly, non si oppo- 
nevano che debolmente alla poten- 
za dei Turchi, ed altronde i Russi, 
che avevano ajutato Dhaher in 
molte circostanze, conchiudevano 
la pace con la Porta. Dhaher pen- 
sò a lare la sua; fu convenuto che 
egli deponesse le armi del pari che 
i suoi figli; che questi conservasse- 
ro il governo del loro paese e rice- 
vessero le code, simbolo dell’autori- 
tà presso i Turchi ; che Saida fos- 
se restituita ed il tributo pagato 
fedelmente. Tali condizioni, pro- 
poste e fermate senza la partecipa- 
zione dei figli di Dhaher, li deter- 
minarono a ribellare; essi abban- 
donarono il padre e si ritirarono 
ciascuno da una banda opposta. 

1 n qut ùo mezzotempo, l’anno 177-"», 
Mobaiomed-Bey entrò in Palesti- 
na, tutto cospirò alla ruina di Dha- 
her; i Drusi non osarono muover- 
si, le città non opposero resistenza 
alcuna, i Montoiialis restarono im- 
mobili ; abbandonato dal popolo, di 
cui aveva più volte provato la fe- 
deltà, questo vecchio clieick prese 
la fuga verso le montagne, col suo 
ministro Ibrabiui, che aveva su- 
scitati tali disastri con le sue ini- 
quità; i mammelucchi si resero 
padroni d’Acri. La morte improv- 
visa di Mohainmed-Bey rimise per 
verità ilcheick in possesso di quel- 
la città; ma una flotta turca andò 
ad assediare Suida ; c Dhaher s' ac- 
corse troppo tardi, che la pace, ac- 
cordata dalla Porta, non era che u- 
11’ Astuzia per perderlo. Assediato, 
bombardato in s. Giovanni d’ Acri, 
avrebbe ancora potuto salvarsi sen- 
za l’avarizia del suo ministro, il 
quale ricusò di Comperare I' ina- 
zione «lei rapitami liassà eoli n- 
na forte somma di danaro. Ta!« 
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negativa indignò l'ufficiale dei bar- 
bareschi ; essi cessarono di tirare so- 
pra i Turchi e rimasero inoperan- 
ti. Allora Dhaher, non potendo o- 
piai più resistere, volle fuggire; un 
barbaresco lo ferì con un colpo di 
incile, ed nlcuni altri di quella 
truppa gli tagliarono la testa: essa 
fu portata al capitan bassa, che la 
inviò a Costantinopoli, dopo di a- 
verla lungamente contemplata con 
mia feroce soddisfazione e di aver- 
la caricata d’ ingiurie. » Tale fu, 
s» dice Volney, la tragica fine d’un 
» uomo, degno, per molti riguardi., 
t'd’una sorte migliore. Da lungo 
l’ tempo la Siria non-lia veduto un 
li comandante che mostrasse si gran- 
ii d’animo. Negli affari militari 
»» ninno aveva più coraggio, attivi- 
ti tà, sangue freddo, espedienti ;ne- 
ii gli affari politici la sua fran- 
si chezza non era neppure alterata 
i> dalla sua ambizione; non amava 
li che i mezzi arditi e scoperti, pro- 
li feriva i pericoli delle pugne alle 
i> astuzie ed ai raggiri. L’opinione 
n della sna giustizia aveva stabilito 
u ne’ suoi stati una sicurezza sco- 
li nosciuta in Turchia , essa non e- 
ii ra turbata dalla diversità delle 
li religioni ; egli aveva per tale ar- 
si ticolo la tolleranza, o, se si vuole, 
li I’ indifferenza degli Arabi-Be- 
li duini; aveva altresì conservato la 
» loro semplicità, le loro preoccu- 
n pazioni, i loro gusti ;la suamen- 
ii sa non differiva da quella d’ un 
» ricco affittajuolo, il lusso de’ suoi 
vestimenti non si estendeva oltre 
li alcnne pellicce, e non portò mai 
ngioje; tutta la sua spesa corni- 
li steva in giumente da razza, e ne 
li ha pagate alcune fino 20,000 li- 
si re. Amava molto le donne, ma in 
11 pari tempo era si geloso della de- 
li cenza dei costumi, che aveva de- 
li crotalo la jiena di morte contro 
»> qualunque persona sorpresa in 
»i delitto di galanteria e contro 
li chiunque insultasse una donna; 
11 finalmente teneva un mezzo eli f- 
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11 fìcile da praticare tra la prodi- 
ii galità e l’avarizia; egli era ad un 
11 tempo generoso ed economo 
Dopo la morte di'Dhaher, che pe- 
rì in età di oltre novant’ anni, il 
famoso Djezzar ( V. Djezzar), di- 
venne bassa d’Acri, ed ebbe com- 
messione di distruggere i figli del 
cbeick; impiegando a vicenda la 
forza e l’ accortezza, si rese padro- 
ne di tre di essi, Otliman, Said ed 
Ahmed; ma Aly, il terribile ed in- 
trepido Aly, di cui il nome solo 
portava lo spavento fra le truppe 
turche, di cui le geste hanno in al- 
cun modo eternata la memoria, rts- 
sisteva un anno circa, e non sog- 
giacque che per tradimento: alcuni 
barbareschi andarono a chiedergli 
il suo appoggio, ed approfittando 
dell’ospitalità, che accordò loro, gl’ 
immersero il pugnale nel seno. Il 
capitan hassà, non guardando più a 
misura, fece allora scannare tìeid, 
Ahmed ed i loro figli. Il solo Oth- 
tnan fu risparmiato in riguardo del 
suo talento per la poesia, ed invia- 
to a Costantinopoli : egli era pochi 
anni addietro hnssà di Borsa ; i fi- 
gli de’ figli di Dhaher, inviati an- 
eli’ essi a Costantinopoli, entrarono 
al servigio del serraglio, c vi vivo- 
no ancora oggigiorno : tale fu la fi- 
ne della casa di Dhaher. 

J— ir. 

DHAIIERY. V. Khaltx, Dtia- 

HERT. 

DTIaNNETAIRE. V HAtTirr.- 

TAIRE (d’). 

DHELL a D' HF.LE I Tomaso J, 

flato nel l'Inghilterra, nel la con tea di 
Glocester, d’un» famiglia ragguar- 
devole ( i), verso l’anno passi» 
la sna gioventù nella marineria in- 
glese. Fu inviato 1 alla Giamuiaica, 

(l) Il s-rfr asm - f- Haiti, eh- grfngWtf 
pronunziano htl*s, di etti i giornali frane e» r 
hanno fallo hhtll c d‘ Ut!*, nomi, «olio cui l' 
autore * < nnoscinto, r clic li h:££OM® **» 

Ir alle ano operi». 
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dove restò fino al 1 ^ 65 . Viaggiò al- 
lora in Italia per molli anni, e li 
recò a Parigi neL 1770. Una 'donna 
gli inandò il reato della sua facoltà; 
egli lavorò pel teatro, c si mise nel 
prim' ordine tra gli autori d’ opere 
liulfe. Esistono tre suoi drammi che 
sono da lungo tempo in possesso 
della scena: tutti tre, è vero, sono 
stati messi in musica da Grétry; ma 
qui il inerito del musicoè congiun- 
to al merito dell’ autore. Glieli a- 
veva preparalo, si potrebbe dire 
compunto* una quarta opera gioco- 
sa, allorché una morte immatura 

10 rapi. Nel tempo, in ciù militò, si 
nhbrìacò un giorno di punch con 
alcuni ufficiali: la notte ebbe una 
alterazione si grande, che si pose 
alla bocca una bottiglia d’acqua 
forte, il cui tempel lamento del va- 
scello aveva portato presso di lui. 
Tale accidente e gli eccessi, a’qua- 

11 si abbandonò con le donne. indo- 
imi irono il suo petto, ed egli mori 
ai .17 di dicembre- 1780. Diteli par- 
lava poco, ma bene. Quando ap- 
p rotava, inchinava leggermente la 
lesta. Quando si raccontavano alla 
sua presenza storie conosciute, in- 
terrompeva i ciarloni, dicendo sec- 
camente : è stampato. Era lento nel 
comporre, e non iscriveva se prima 
non aveva in testa il complesso del- 
l’opera. Non poteva scrivere in ver- 
si. Diceva che un verso gli costava 
più d’ una scena. Anseaume versi- 
li cò la parte lirica «lei Giudizio di 
Mula ; Levasseur, antico capitano di 
dragoni, lece la stessa operazione 
per l’ Amante geloso. Grétry, che 
narra tali particolarità e quelle da 
;iui riferite, non «lice di chi sia la 
parte lirica degli Avvenimenti im- 
privethui. Diteli nou si prendeva 
soggezione de’ suoi amici. Un gior- 
no andò a casa d’ uno di essi, si ve- 
•tì d’ un abito «li cui aveva biso- 
gno. ed usci. Il suo amico rientra, 
e nel vestirsi non trova tutto quel- 
lo che gli occorreva. Diteli solo era 
entrato nell’ appartamento, tua non 
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si osava sospettare di Ini. Alla sera 
però l’amico incontrò Diteli, e po- 
nendogli lamanosullacoscia, »Nun 
>1 sono queste le mie brache ? rii s— 
» se. — Si, io non ne aveva, rispo- 
» se Diteli ”, Si è citato Diteli co- 
nte un modello d’ ingratitudine; 
ina, siccome osserva Grétry, forse 
obhliava i servigi, che aveva resi, 
come obbliava i benefizj, che rice- 
veva. Forzato di battersi con uno 
che I’ insultava, dopo d’ avergli 
prestato danaro che non poteva re- 
stituire, Diteli gli fece saltare la 
spada. e gli disse con tutta la flem- 
ma inglese: t> Se io noti fossi vostro 
11 debitore, vi ucciderei ; se avessi- 
n ino testimoni, vi ferirei ; noi sia- 
ti mo soli, io vi perdono ", Le ope 
re di Diteli sono: I. il Giudizio di 
•Mula, commedia in tre alti con a- 
rie, rappresentata sul teatro ilei la 
commedia italiana, ai in di giugno 
1778, Il le False apparenze, o l 'A- 
mante gtloso, in tre alti, rappresen- 
tata a Parigi ai 25 di dicembre 
1778; III gli Ai venimenti imprevei/u- 
ti, in Irti atti, rappresentata a Pa- 
rigi ai iòdi novembre 1^7 <); IV E- 
gidio rapitore, commedia in un Atto 
rappresentata sul teatro delle Va- 
rietà nel 1770: questi quattro dram- 
mi sono stampati ; i tre primi sono 
Ilei Teatro dell’ Opera comica, 181 1- 
1812, 8 voi. in 18; V il Romanzo 
di miozio, novella, stampata nell’E- 
piitolario di Grimm, seconda parte, 
tomo IV, pag. 22. 

A. B — T. 

D' HERMIGNY. V. Hf.rmicwi . 

D’ IlOZIER (Pietro), signore de 
la Gartle, gentiluomo provenzale, 
fu il primo che districò In storia ge- 
nealogica, e ne fece una scienza. 
Nacque a Marsiglia ai 10 di luglio 
T 5f)2. Sito padre, capitano e viguier 
della città ili Saloli, lo destinò da 
principio al mestiere «Ielle armi, e 
servi alcun tempo ue’eav.«lli leg- 
gieri.' Luigi XIII o Luigi XIV l’o- 
notat'ouo della loro coutidenza, ed 
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«•gli ne fu debitore ulta sua probi- 
tà, noiinienochè a’ suoi lumi. Fri 
creato uno dei cento gentiluomini 
della casa del re nel 1610, cavalie- 
re dell’ ordine di ». Michele nel 

1628, ed ottenne una pensione nel 

1629. Successe l’anno 16^1 al vi- 
sconte di St.- Maurice, che l'aveva 
disegnato per suo successore nella 
carica di giudice d'armi di Fran- 
cia, creata per editto del mese di 
giugno 161 5 , ad inchiesta degli 
stati generali. Nel 164* fu fatto 
maggiordomo del re; nel t(jjb fu 
commesso per certificare la nobiltà 
degli scudieri e dei pagi «Iella gran- 
de e dellapiccola scuderia; era gen- 
tiluomo ordinario della camera; fi- 
nalmente Luigi XIV gli iliedeue! 
i 654 un diploma di consigliere di 
stato. » Parecchi veramente gran- 
ii d’ uomini, dice Voltaire, sono 
si stati assai meno ricompensati. I 
si loro lavori non erano si necessarj 
si alia vanità umana ’’. L’ aliate de 
Marolles lo chiama nelle sue .Me- 
morie» l’impareggiabile genealo- 
si gista, il primo uomo delsuotein- 
u po in tale maniera di curiosità”. 
Assumeva altresì il titolo d’ istorio- 
grafo. Aveva sposato nel i 65 o una 
damigella di Cerini, u-oita d’ una 
famiglia nobile della Toscana, «la 
cui ebbe due figli che furono an- 
eli’ essi genealogisti del re. Il car- 
teggio, che manteneva nel regno e 
ne’ paesi stranieri, fu utilissimo a 
TcolYasto Uenaudot, suo intimo a- 
mico, il quale aveva incominciato 
la Gazzetta di Francia, col titolo di 
Ufficio rt indirizzo, ilei i 63 l . Le no- 
velle, che d’ Hozier si faceta lire- 
mura di trasmettergli, furono l’ori- 
gine della voga di esso loglio ( l'ed. 
Rxwaudot). I> Hozier aveva una 
memoria prodigiosa. Lavorò, per 
5 o anni, nelle genealogie «l’un gran 
numero «fi famiglie. Era uomo pro- 
bo e religioso, amico sicuro e fede- 
le. Doileau fece questi versi per 
essere scritti in fondo al suo ri- 
tratto ; 
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De» illustre» ma ium il publia la gioir* ; 

Se» talenti snrpreiidrout tousle» ages «ai* anta. 

Il rendi! tou» Ir» morta vivant» dati» sa memoire* 

11 ne monrra jamai» dati» celle de» titani». 

♦ - 

Pietro d* Hozier morì a Parigi il 
primo di dicembre ifitìo. Ha la- 
sciato molte opere stampate e ma- 
noscritte, di cui si trova la lista 
nella Biblioteca storica della Fran- 
cia. Le principali sono; I. le Armi 
ed i blasoni delle antiche case di Bre- 
tagna, nella Storia di Bretagna, di 
Pietro Le Baud, Parigi, it> 58 , in 
foglio ; d’ Hozier non fu che l'edi- 
tore di tale storia, cui Chandon ed 
altri biografi gli attribuiscono ma- 
le a proposito; li la Storia e milizia 
del benedetto Spirita Santa, contenen- 
te il blasone delle armi gentilizie di tut- 
ti i cai a/ieri che sono stati onorati del 
cordone di tale ordine, dalla prima i- 
stit azione fino al presente, Parigi , 
i 654 , in fogl. ; Ili Genealogia della 
casa de’ signori di Larbour, t letti po- 
scia di Gomitami, Parigi, itìaq, in 
4 -to; IV Genealogia della casa A 
Roche fouca ubi , Parigi, i 6 ì 4 - ' n 4 -to; 

V Genealogia delle principali fami- 
glie di Francia, tòovol. infogi. ma- 
noscritti: tale vasta raccolta, nella 
quale Pietro d’ Hozier e Carlo Re- 
nato suo figlio lavorarono,ciascuno 
per io auni, e che si può chiama- 
re l’opera d’ un secolo, è conser- 
vata nell 1 biblioteca del re. Le al- 
tre Genta'ogi-, pubblicate da Pietro 
d’ Hozier, sono quelle delle case di 
Amanze, Dijon, 1 in foglio: di 
Beurnorwille , Parigi, i 65 j, in foglio; , 
di la Puff rie, Parigi, Gramoisjr, 

1 (Ì22, in fogl.; di G il Iter s, ifiia, in 
fogl.; di Kourroy, tu fogl.; «li St Si- 
mon, 1 Già, in fogl., ec. D Hozier, 
fece altresì stampare alcune Osser- 
vazioni sommarie sulla geneabetia del- 
la casa ile Gorvli, Parigi, in foglio, 
ec. Esistono pure manoscritte e sua 
le Genealogie manoscritte delle ca- 
se di B remile, di Comminges, di 
Coucy, eo. ; lo note, onde ha em- 
piuto pressoché tutti i margini di 
uu esemplare del Nobiliaire de 
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Picardi» d’Haudicqner diBInnconrt 
(conservato nella biblioteca reale), 
dimostrano tutte le falsità che fe- 
cero condannare alla galera I’ au- 
tore di quell' opera. Il libro inti- 
tolato Tavole contenenti i numi dei 
provenzali illustri, Aix, 1 1 > 77 » * n fo- 
glio, venne stampato erroneamente 
sotto il nome di Pietro d’ Hozier: 
tale scritto, pieno d’errori e di ri- 
petizioni inutili èdi Luigi de Cor- 
inis, signore di Ueaurecueil, presi- 
dente nel parlamento di Provenza. 

V— VE. 

DHOZIER (Carlo Remato), fi- 
glio del precedente, scudiere, con- 
sigliere del re, genealogista della 
sua cosa, giudice d’ armi, custode 
della generale raccolta d’ anni gen- 
tilizie di Francia, nacque nel itijo 
e morì a Parigi ai i 3 di febbraio, 
i^D's. Si rese distinto per cognizio- 
ni estese nell’arte araldica e com- 
pose molte opere per ordine di Lui- 
gi XIV. La principale ha per ti- 
tolo: Ricerche sulla nobiltà dì Clsam- 
pagne, Chàlons; tli'j'S, 2 volumi in 
foglio grande ( V. CirjiABTnj. Egli 
corresse più di quattrocento errori 
nella Storia ili Carlo IX, di Varillas, 
e ne pubblicò una nuova edizione, 
Parigi, Barbin, 1686, 2 voi. in 4 -to. 
Ha lasciato altresì : la Genealogia 
della casa di Conjlans, Chaions, in 
fogl. e la Genealogia della casa di 
la Fare, Montpellier, i 6 g 5 , in fogl. 
Avea fatto delle Ricerche gentilizie 
di Borgogna, nel )6qH, composte di 
oltre 600 fogli e scudi coloriti in 
pergamena, in 4 -to. Tale manoscrit- 
to era conservato a Dijon nella bi- 
blioteca di Fevret di Fontette. — 
1 )’ Hozier (Luigi Pietro), nipote di 
Carlo Renato e suo successore nel- 
la carica di giudice d’armi e gran 
genealogista di Francia, morì a Pa- 
rigi, consiglieredel re ne’suoi con- 
sigli e cavaliere decano del suo or- 
dine, nel mese di settembre 1767, 
in età di 82 anni. E principalmen- 
te conosciuto per la Raccolta delle 
armi gentilizie di Francia (cni coru- 
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pose con suo figlio Antonio Maria), 
Parigi, ijSS-i^GS.sei registri in 10 
voi. in fogl. Il primo registro, che 
forma i due primi tomi di tale 
grand’ opera, non contiene che 
semplici notizie, ma i registri se- 
guenti danno genealogie assai e- 
stese con l’ indicazione delle prove; 
e tali genealogie sono particolariz- 
zale, per ordine d’ alfabeto nella 
biblioteca della Francia, torno III, 
pagine 752 e seguenti. — u’ Hozier 
signore di Serignt (Antonio Maria) 
figlio del precedente, gli successe 
nella carica di giudice d’armi del- 
la nobiltà di Francia e di genealo- 
gista della corte : è morto nel 17 . 

Pubblicò nel 1756 molti scritti, e tra 
gli altri una Disfida letteraria sulla 
fàmigliad’Alès de Corbet. Tale di- 
sfida non rimase senza risposta. Il 
Mercurio divenne campo di batta- 
glia di quella disputa, di cui il sog- 
getto era il nome d’Alès, che d’ 
Hozier persisteva in chiamare A- 
laye. Fece stampare lo stesso anno 
la Storia genealogica della casa di 
Cliastelard , in fogl.; compose nel 
1 776 una Memoria sulla casa di St.- 
Remy de V alias, discesa dai figli na- 
turali, che Enrico II, re di Fran- 
cia, ebbe da Nicola di Savigny. Nel 
io 85 ne consegnò un esemplare a 
M. de la Motte chela fece stampa- 
re in seguito alla sua memoria nel- 
la causa della collana ( Ved. La 
Motte ). 

V— VE. 

DII YA-EDDYN. Sotto questo e- 
pi telo, che significa lo Splendore del- 
la religione, sono conosciuti molli 
autori tnuttulmanni, tra i quali si 
dee distinguere Ahoù-Mohauimed 
Ahd-allah ed Aboù Ifatali Nasr- 
ul làh. 1 1 primo, poeta spaglinolo ce- 
leberrimo.e tenuto ila Casiri sicco- 
me il principe dei poeti moderni, è, 
tra le altre opere, autore' d’un poe- 
ma sull'arte metrica, intitolato: 
Ctisside’h Khezerdiyieh, che è stato 
l’oggetto d’un gran numero di coni • 
menti, e di cui si trovano molti 
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manoscritti nella biblioteca delI’E- 
sfuriai. Gnadagnoli l’ ha pubblica- 
to con una traduzione latina alla 
fine della sua grammatica araba, 
Roma t64 2 > ( F. GoADACiroLt ) . 
Quanto nd Aboù ’l fatalo Nasr- 
ailali ne parleremo al nome Isn el 
Atsvh. 

J — w. 

DIACCETO. V. Cattaui. 

DIACONO. V. Paolo. 

DIADE, ingegnere greco, impa- 
rò da Polido di Tessaglia l’arte di 
costruire macchine da guerra. Fu 
scelto con Cherea, altro allievo del- 
lo stesso maestro, per accompagna- 
re Alessandro nelle sue spedizio- 
ni. Diade aveva composto alcune 
opere, clic non sono giunte fino a 
noi, sulle macchine da lui inven- 
tate. Egli citava come tali le torri 
mobili, die liiceva portare disfatte 
dietro gli eserciti, una specie di 
ponte volante, col quale si arriva- 
va al livello delle muraglie, final- 
mente un corvo per ismantellarle. 
Aveva scritto altresì sulla maniera 
di costruire I’ ariete a rnote, di cui 
Si faceva un grand' uso. E Vitruvio 
òhe ci ha conservato tali particola- 
rità intorno a Diade e Clicrea. 

L — S — e 

DIADOCO, vescovo di Fotica , 
In II liria , verso il 45o , è tenuto 
siccome autore d’ uti trattato della 
perfezione spirituale , scritto in 
greco e di cui restano cento capi- 
toli. II gesuita fr. Turrien ne fece 
lina versione, ugualmentecliè d’ 
nn opera di s. Nilo. Tali tradu- 
zioni furono stampate col titolo: 
S. Dirfdochi episcopi Photices rapita 
centum de perfectione spirituali, et s. 
Nili capita CL. de oratione, fr. Tar- 
riano interprete , Firenze, ifi^o, in 
8 .vo. Questa traduzione si trova 
nel tomo V dell’edizione di Liouc 
della Biblintlieca Patrum. — Un al- 
tro Diadoco (Marco), monaco e 
•Vescovo in Africa, viveva uel III 
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secolo, e visse quasi Rno a cent’an- 
ni ; fu uno scrittore ascetico. Fozio 
ne fa menzione nella sua bibliote- 
ca, e Fabrizio enumerai suoi scrit- 
ti nella Bibliulheca graeca, libro V, 
capitolo ■xf\. Il 9,10 trattato De pa- 
radiso et lege spirituali, in aoo capi- 
toli, o massime, e quello De hisr/ui 
puttml ex operibut se justificari, sono 
stati stampati in greco con una 
versione latina di F. Opsopoeus, 
Hagnenan, i53t, infl.vo, e per cu- 
ra di G. Fuchte, Melmstadt, 1616 , 
in 8 .vo. Il suo sermone contro gli 
Ariani fu stampato in greco con 
una versione latina di Giovanni 
Rodolfo Wctstein , in seguito allo 
scritto d’Origene, intitolato: De o- 
ratione Ubellus. Alcuni de’suoi opu- 
scoli fanno parto degli Opuscula 
praeclara trium ili ustriurn Patrurn , 
Ingolstadt, i585, iti 16 : gli altri 
due pp. Sono s. Efrem e s. Nilo. 
Baldassare Gordcr ha pubblicato 
alcuni frammenti di Diadoco nel- 
la sua Catena in Lucam. 

A. B— t 

DIADUMENIANO (Mvnc.o-O- 
rsr.io-M achino- A tv romito- D i atiij- 
mf.iviano), figlio dell’ imperatore 
Macrinoe di Nonnia Celsa, nacque, 
secondo Lampridio , il di rt) di 
settembre deU’anno 101 dell’era 
nostra. Aveva appena nove anni, 
allorché suo padre giunse all'im- 
pero, dopo di aver fatto assassi- 
nare Caracalla . Il nuovo impera- 
tore creò suo figlio Cesare, c gli 
diede il soprannome di Antunino, 
perché teneva che questo nome ca- 
ro ai soldati, adozionati gli avrebbe 
al giovane principe. Essi piangeva- 
no la morte di Caracalla perchè 
non avevano piu nn Antonino cho 
li Comandasse. Diadnmeninno fu 
altresì insignito dei titoli pomposi 
clic si davano ai figli degl’ impera- 
tori . Fu fatto principe della gio- 
ventù, e fu il primo, a cui venne 
dato sul le- medaglie il titolo di no- 
bilissimus . Si è creduto che fosse 
stato creato console ; ma Eckhel 
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confuta (lottisti ma mente tale ojti— 
niune di Tilleuiont e di Khell, la 
quale uon è confortata che da me- 
daglie apocrife o mal lette. Gli au- 
tori, che hanno scritto la storia di 
Macrino ed hanno raccontato le 
dissolutezze della madre di Dia- 
diimeniauo, hanno latto caliere so- 

J tra questo giovane principe la ma* 
evolenza/la cui essi erano anima- 
ti contro il padre, cui Dione, suo 
contemporaneo, tratta meno seve- 
ramente ( V. M Acniiro ). Lampridiu 
non può far a metto di lodare la 
bellezza e le grazie di Diadume- 
liiano; lo dipinge come un fanciul- 
lo celeste (sydereui et caeleitis), al- 
lorché; per la prima volta compar- 
ve nell’ esercito con gli ornamenti 
imperiali ; e quantunque fosse fi- 
glio d’nn africano, le medaglie, che 
lo ligurano possono giustificare ta- 
le elogio. Egli soggiacque alla sor- 
te di Macrino, il quale regnò un 
anno solo, c fu trucidato dai solda- 
ti di Elingahalo. che gli tolsero la 
vita quaudo stava per riparare pres 
so i Parti. Gli si attribuiscono due 
letture, nelle quali rsortava suo pa- 
dt e a pitti ire severamente tutti que’ 
che non erano suoi partigiani; ma 
è difticile il credere che un prin- 
cipe d’ età si verde abbia potuto ec- 
citare Macrino ad ordinare In irior- 
tede’snoi nemici. Le medaglie gre- 
che sono le sole che gli danno il 
titolo d’Augusto, il quale non oc- 
corre nelle latine, in cui non assu- 
me che quello di Cesare; fórse pe- 
ri prima che fosse stato riconosciu- 
to dal senato. In tali monumenti 
tutti il sito nome è Ltiadumenianus, 
e non Diudumenus, datogli dai piti 
degli storici. Le fucilagli ; In oro di 
questo principe sono d’ una rarità 
estrema; esse sono un paco meno 
rare in argento ed In bronzo. 

T— w. 

DI AGO (Francesco), nato a Bi- 
bel o Vivel, piccola citta di Spagna 
nel regno di Valenza, non lttnge 
dall Aiagona, entrò nell’ordine di 
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s. Domenico nel convento dì sant* 
Onofrio, lungi quattro miglia da 
Valenza. Professò la teologia a Bar- 
cellona, fu priore del convento di 
sant’Onofrio, prima nel t6o3, po- 
scia dal ibi i al 1 6 1 4 - Ma in mez- 
zo alle sue occupazioni il suo ge- 
nio lo traeva mai sempre verso gli 
studj della storia. Si piaceva di fru- 
gare negli archivj , ed intraprese 
molti viaggi a tal uopo. Si era fat- 
to tanto nome co’ suoi lavori, che 
Filippo III lo crei! istoriogfafo del- 
la corona d’Aragona. Mori nel i6l5. 
Ha scritto in i- Mgnnolo: I. Storia 
dell' ordine de' Fi iti predicatori delta 
provincia d' Aro sona , Barcellona , 
i r )if i, in fogl.; il Storia'della vita e 
dei miracoli di s. Vincenzo Ferrerio , 
Barcellona, tfìoo, in .{.to; IH .Storia 
di s. Ilaimoiulo di l\ onaforl, Barcel- 
lona, i fjoi, in 8 v o ; I V Storia della 
vita esemplare , delle opere e della mor- 
te del p. Imìc'i di Granata, Barcello- 
na, ifto5, in 8.vo. Dingo fece stam- 
pare in continuazione due tratta- 
ti, inediti fino allora, del p. Luigi 
di Granata, I’ uno de Myslerìo in- 
curnationis, 1’ altro de Scrupulu con - 
sdentine. Tale vita è stata tradotta 
in latino da un anonimo, Colonia, 
t6i4, in 12 . N’esiste una traduzio- 
ne francese; V Storia dei conti iti 
Barcellona, Barcellona, t6o5, in lo- 
glio; opera che, a giudizio d’Anto- 
nio, c il frutto d’un grande lavoro, 
e di cui l’autore della Bihliothecn 
hispanica historico-genealogico-heral- 
dica, pubblicata sotto il milite di 
G. E. di Frankenau. diceche gode 
di grande riputazione presso i dot- 
ti spagnuoli . Si può nondimeno 
censurare l’aiftore ch« sia risalito 
fino ai tempi favolosi, e si mostri 
*n porsi izioso. Diago non ha scritto 
soltanto ilei coni i di Barcellona : dà 
altresì la genealogia ilei conti d’Ur- 
gel. della Cerdagna, del Rossiglio- 
ne, ec.; VI Annali del regno di Va- 
lenza, tomo I, i 6 i 5 , in logl., inco- 
minciando dopo il diluvio, evi ar- 
rivando sino alla fine del regno d* 
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Giacomo o Jaime I , re d’ Aragona , 
Valenza e Mure in nel 1*76. Il to- 
mo Il doveva giungere tino ai tem- 
pi, in cui viveva l’autore, il qua- 
le morì quando era pronto a met- 
terlo «otto il torchio ; VII l'ita del 
beato Pietro da Luxembourg . Anto- 
nio ed Echard non dicono se que- 
lla opera è stampala o s’ è rimasta 
manoscritta ; V 1 1 1 P ita del bentos. 
Umberto di Romani : Antonio non di- 
re che sia stata stampata . Echard 
crede che tale vita sia quella ch'e- 
siste in latino in ironie del Tratta- 
to t/e Erwhtinne praedicatorum di 
Umberto da Romani, di etili Diago 
pubblicò la prima edizione com- 
piuta nel t6o-, in 4 -to. Echard ag- 
giunge siccome possibile che essa 
vita sia venuta alla luce in idioma 
spegnitoio. Sembra che Diago aves- 
se scritto in latino un Catalogo ile 
vescovi di Girono, «li dii Stefano Cur- 
verà parla con elogio nella sua Co- 
talonia illustrata, ed una / indizio— 
ne della Catalogna. E‘ «In credere 
che queste due opere sicno rima- 
ste manoscritte. 

A. B — T. 

DIAGORA, rodio e celebre a- 
tleta, discendeva da Damasele, re 
di Jaliso, e da mia figlia d’Aristo- 
mene, messeno . Riportò il premio 
del pugilato nella -q.ina olimpia- 
de, I’ anno /j t>4 av. G. C. , e la sua 
vittoria è il soggetto della settima 
Olimpica di Pindaro. I suoi tre fi- 
gli si segnalarono egualmente . A- 
cusilao, il primogenito, fu vincito- 
re nel pugilato; Damagete , il se- 
condo, lo fu nel pancrazio; e Do- 
rico, il più giovine, riportò in tre 
olimpiadi consecutive il premio del 
pancrazio. Callipatira, sua figlia, 
ebbe due figli, cli’esercitò ella stes- 
sa, siccome si pnir vedere nel suo 
articolo. Diagora, già avanzato in 
età, essendo andato in Olimpia con 
i suoi due tìgli maggiori, i due gio- 
vinetti, dopo ottenuta la vittoria, 
pigliarono il loro padre sulle brac- 
cia, e lo condussero.portandolo per 



t*tta Padiinanza de’ gitioclii , fra 
le acclamazioni de’fìreci, i quali 
seco lui si congratulavano, gli get- 
tavano fiori. UnoSpartano.teslimo- 
nio di tale scena, gli disse : » Muo- 
» ri, oDiagora, giacché In non puoi 
ìi sperar di salire al ciclo ’ : quasi 
ohe dir gli volesse che giunto a tan- 
to apice, più non gli rimanesse che 
morir subito. Aulo Gelilo narra ciò 
diilerentemente: ci dice che Dia- 
gora vide inroronare i suoi tre figli 
nella medesima olimpiade, eh’ essi 
a Ini posero le corone loro sulla 
fronte, e ch’egli mori di gioja in 
mezzo ai toso amplessi; ma Pausa- 
nia narra che aveva seco due soli 
de’ suoi figli: il' che rende più cre- 
dibile la storia, come è riferita da 
Cicerone c da Plutarco. 

C— n. 

DI AGORA, nato nell’ isola di 
Melo», una delle Gicladi , fu, a del- 
ta di alcuni autori, discepolo di 
Democrito. Dicesi altresì che si p- 
plicò con ardore in gioventù alla 
poesia, e ch’ebbe alcuni lieti suc- 
cessi nel ditirambo. Si aggiunge 
ch’era allora molto pio ed anche 
superstizioso. Taluno, a cui aveva 
egli affidalo certo denaro o mio de’ 
suoi poemi, essendosi appropriato 
sì fatto deposito pel mezz.o di un 
falso giuramento. Diagora, veden- 
do quello spergiuro impunito, ne 
coneluse che non v’erano numi , 
Ma crediamo che sia stato confuso 
male a proposito Diagnra poeta 
con Diagora filosofo. Il pCiinoera, 
a detta di Silvia, contemporaneo 
di Pindaro e di Bacchitele, efiori- 
va nella p-, ma olimpiade ; il secon- 
do non fu condannato che nella 
pi. ina, circa ciuqnant’ anni dopo. 
Semhi a certo che quegli, rui di- 
scorriamo, andò in Atene, dopoché 
Melos, sua patria, Iti rovinata da Al- 
cibiade, l'anno 4 1 6 av. G. Cristo, fi- 
rn già noto per le sue opinioni ardi- 
te. Trovandosi un giorno nell'isola 
di Samotracia, si volle addurgli , 
siccome riprova della Provvidenza, 
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il grati numero d’offerte fatto n#l 
tempio dé' Cabiri da quelli che 
avevano campato dai naufragi, ‘ n_ 
dirizzandosi agl’ iddij . » Voi ne 
» vedreste, rispose, ben più, se vi 
ji fossero quelle di coloro che son 
jj periti I suoi principi *° f ece “ 
ro ricercar da Alcibiade e dagli al- 
tri giovani dell’età sua, i quali non 
si curavano di mostrar grande ri- 
spetto per le opinioni ricevute Es- 
si si fecero lecito di mettere in ri- 
dicolo i misteri sacri di Eieusi, con- 
traffacendoli in una casa partico- 
lare : fatto che fu origine ad un’ac- 
cusa celebre. La qualità degli al- 
tri accusali ''si salvò per alcun 
tempo ; ma Diagora fn subito in- 
quisito . L’ accusa conteneva eh’ 
egli avea deriso i misteri , ohe 
gli avea divulgati, e che distoglie- 
va le persone dal farvisi iniziare. 
Siccome gli Ateniesi non menavano 
buoni gli scherzi in tali materie, 
Diagora fuggi. Fu condannato, 
quantunque assente, e fu scolpito 
sopra una colonna il decreto, con 
cui gli fu posta la taglia, proinct- 
’tenoo un talento a citi l’uccidesse, 
e due a chi lo consegnasse vivo. 
Tutte queste particolarità, tratte 
dallo Scoliaste d’ Aristofane (Uc- 
celli, v. 10^3 ) il quale cita la Rac- 
colta de’ decreti fatti da Cratero, 
provano che Diagora non fu con- 
dannato per ateo, siccome si cre- 
ile comunemente ; e Lisia, nel suo 
Discorso conti-’ Andocide, die’ c- 
g ua I mente che fu condannato pei 
suoi discorsi empj "contro divinità 
particolari degli Ateniesi, cioè le 
grandi dee. Perciòalcuni dotti mo- 
derni hanno posto il suo ateismo 
indubbio, nonostante l’autorità 
positiva di Cicerone, il quale dice 
i he Diagora negava clic vi fossero 
dei. Poiché parò d’ Atene, Diago- 
ra andò a dimorare a Corinto, dove 
terminò i suoi giorni. A lui si at- 
tribuivano le leggi molto savie che 
l’atleta Nicoiloro avea date alla città 
di ÌUantinea, sua patria. C — it. 


DIAMANTE, pittore, nacque a 
Prato in Toscana verso la fine del 
secolo XIV ; fu discepolo ed imita- 
tore di fra Filippo Lippi ; prese, 
come il suo maestro, gli ordini; e 
fece per varie chiese di Firenze, 
particolarmente per la chiesa del 
Carmine, un numero considerabile 
di quadri che ottennero l’ammira- 
zione de’ suoi contemporanei. Dia- 
mante. dev’ essere annoverato fra i 
pittori che hanno preparato il ri- 
nascimento dell’arte in Italia. A 
questo titolo più che al inerito in- 
trinseco delle sue opere egli é de- 
bitore del grado onorevole che oc- 
cupa nella storia de’ primi tempi 
della pittura moderna. Diamante 
•morì verso il l44«- 
• A — ». 

DIAMANTINI (Giovani*! Giu- 
seppe) pittor ed incisore ad acqua 
forte, nato nella Romagna nel 16G0, 
fermò stanza a Venezia, dov’ese- 
guì per diversi edilìzj pubblici e 
particolari un gran numero di la- 
vori; dipinse nella chiesa di s. Mo- 
se, in società con i pittori più cele- 
bri del suo tempo, un’ Adorazione 
de Magi che fu generalmente am- 
mirata. Si riconosce in tale quadro 
un buon metodo di colorire, una 
maniera franca ed il gusto della 
scuola veneziana. Siccom’ egli non 
lia segnato quasi ninno de’ suoi 
qnadri, sono stati talvolta attribui- 
ti al Tiziano. Sono in generale pa- 
ragonabili alle opere migliori di 
Scnidoni. Si vede nella galleria di 
Dresda un suo David con la testa 
ed il brando di Golia, in mezza figu- 
ra. Il merito di Diainantini lo fece 
elevare al grado di cavaliere. Ba- 
san dice che questo artista ha in- 
ciso ad acqua forte alcuni soggetti 
di sua ^om posizione, i quali mostra- 
no più naturale abilità che prin- 
cipj del disegno, Strutt aggiun- 
ge : E' mia opinione clic questo 

» artista ha inciso con uno stile 
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» franco e scientifico, con grande 
» dilicntezza di bulino; il suo di- 
» segno è spi ri toso, gli atteggiamen- 
ti ti delle sue ligure hanno soven- 
ti te molta grazia; le sue teste e le 
ti altre estremità sono rappresenta- 
li te in maniera superiore”. Con- 
trassegnava spesse volte le sue ope- 
re in questa maniera: Diamantius, 
in F. Questo artista ha quasi sem- 

f ire inciso sue composizioni. Le di 
ai stampe sono notabili altresì per- 
chè ciascuna di esse ha una dedi- 
catoria. Diamantini morì a Vene- 
zia nel 1723. 

A — s. 

* Del Diamantini Venezia non 
ha in pubblico che la tavola di s. 
ftloisè c nn soffitto anneritissimo e 
nulla più : i luoghi privati ne ten- 
gano qualche lavoro, ma che non 
viene curato granfatto. Con Ti- 
ziano non sapremmo chi mai lo po- 
tesse confondere, come pure ci rie- 
sce nuovo che 1’ opere di lui siano 
da paragonare con le migliori del- 
lo Schedoni. L’epoca della morte 
si segna comunemente nell'anno 
1708 6 non nel 1722. Teniamo che 
l’ autore del presente articolo cre- 
desse di scrivere di qualche altro 
artista, e nè pure vissuto all’e- 
poca del Diamantini ”. 

A. 

DIANA (Benedetto), pittore, 
nato a Venezia, viveva verso l’un- 
no i 5 oo. Si vede nella chiesa del 
Carmine un suo quadro rappresen- 
tante santa Lucia, che fece metter 
Diana da’ suoi contemporanei al 
pari di Giovanni Beiini. Si conser- 
va ancora oggidì nella sagrestia de- 
gli in addietro padri Serviti un bel 
quadro d’altare di questo maestro. 
Ignorasi di chi Diana fosse allievo -, 
ma dev’essere annoverato tra gli 
artisti che hanno più contribuito 
in quell’ epoca, in Italia, ai pro- 
gressi della pittura. 

A — s. 

* La tavola del Diana nella chie- 
sa del Carmine offeriva s. Liuti, e non 
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già s. Lucia: la tavola di s. Lucia 
era nella chiesa de'ss. Apostoli. Nè 
l una nè l’altra piti esiste di que- 
ste opere, come è pure ignoto dove 
sia la tavola che vedevasi nella di- 
strutta chiesa de’ Serviti. L’Acca- 
demia delle Belle Arti ne ha un 
quadro con il nome, opera in qual- 
che parte lodevole, ma in altre vi- 
ziosa, con M. V. e quattro Santi. 
L’ altro quadro poi, che ne ha la 
stessa Accademia, con molti con- 
fratelli della scuola di s. Giovanni 
Evangelista, i quali dispensano li- 
mosino, è tanto discosto dall’anti- 
ca e tanto vicino alla migliore ma- 
niera, che vuol durarsi fatica a dir- 
lo opera del Diana. 

A. 

DIANA (Giovanni Nicola), ge- 
suita, che i TP. Ribadeneira, Ale- 
gambe e Sotvell hanno ommesso 
nella loro biblioteca di quell’ordi- 
ne, ha nondimeno composto nn 
sermone sopra s. Lucifero. Fu des- 
so origine di molte persecuzioni 
contro Diana, il quale, condanna- 
to dagl inquisitori di Sardegna, ti 
appellò dalla loro sentenza al con- 
siglio supremo dell’inquisizione, e 
dopo dodici anni e cinque mesi vi- 
de al fin trionfare la sua causa, per 
decreto de’ 19 di decembre del 
tl> 55 . Diego Arze Reynoso, inqui- 
sitore generale, elesse anzi Diana 
esaminator generale del consiglio 
supremo dell’inquisizione. — Dia- 
na ( Antonino ), nato a Palermo in 
Sicilia nel 159.5, d’ una famiglia 
nobile, entrò fra i chierici regolari 
nel iG 5 o ed applicossi alla teolo- 
gia inorale, con tanto ardore e frut- 
to, che salse in breve a grandissi- 
ma riputazione. Appena le sue o~ 
pere uscivano alla luce, che si ri- 
mettevano sullo il torcili» ne’ paesi 
stranieri. In questo modo le sette 
prime parti delle sue opere furo- 
no, in men di cinque anni, ristam- 
pate due volte a Palermo, due vol- 
te a Lione, tre volte in lspagna. 
Galtivossi la stima e l'amicizia di 
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alcun! autori molto considerati al 
tempo loro, tra gli altri Caramuel, 
Antonio Colon ed Escobar. Da pae- 
si lontani cd anche dal Nuoro 
Mondo gli scrivevano per consul- 
tarlo come l’oracolo della teologia 
morale. 11 senato di Palermo, i go- 
vernatori della Sicilia prendevano 
il suo parere negli affari più dili- 
cati ; i papi lo accolsero, e tu, sotto 
Urbano Vili, Innocenzo X ed A- 
lessandro Vili, esaminatore de’ve- 
scovi. Diana mori a Iloma, ai 22 di 
luglio del itifjò : è dimenticalo og- 
gidì. Il Dizionario storico degli auto- 
ri ecclesiastici gli rimprovera di non 
essere abbastanza severo. » Il suo 
J) stile, aggiung’ egli, è come quel- 
s> lo della maggior parte de’ teolo- 
s> gi scolastici, cioè d’una .‘empii- 
si cilà triviale, stentata e bassa”. 
Gli scritti di Diana sono: I. Reso - 
lutionum moralium pars prima et .se- 
cando, Palermo, i ( jìq, in log. L’au- 
tore pubblicò allre dieci parti, dal 
i65tì al iG56; fra le numerose ri- 
stampe di queste dodici parti, è ri- 
guardevole quella, che lece il P. 
Martino Alcolea, certosino col tito- 
lo di Diana coordinatisi ,1 Arnie, 1667, 
in fogl.; ilibo. in fogl.; l’edizione 
d’Anversa, i(i56,8 voi. in fogl. , ha 
il titolo di Sutnma Diana ; ella è sta- 
ta fatta da Antonio Coton o Coto- 
nio, siciliano, del terzo ordine dis. 
Francesco, e da alcune altre perso- 
ne; tuttavia v’hanno bibliografi, i 
quali credano che le parole Anto- 
nio Cotonio sono la maschera d’An- 
tonio Noetico!. Si conoscono alme- 
no otto compendj differenti di tut- 
te le parti di si fatta opera, senza 
computare sette compendj che non 
abbracciano che alcune parti. Car- 
lo Tommasi, chierico regolare, a- 
vendo intrapreso un’edizione ri- 
fusa delle Resolutiones di Diana, e 
vedendosi prevenuto da Alcolca, 
pubblicò almeno Tabula aurea ope- 
rum omnium Antonini Dianae. qua 
resolutienum plusquam sex millia or- 
dinantur, Puma, 1664, in fogl.; Il 
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De primola solius D. Petti disceptn - 
tiones apnlugoticae, 16 ^, in 4. lo, ri- 
stampatone! tomo quarto della Bi- 
bliotheca maxima pontificia, di G. 
T. Kocaberti. Cario Morales, chie- 
rico regolare di Madrid, ha pub- 
blicato col titolo di A. R. P. D. , An- 
tonimi s Diana Panormita, Roma , 
i(xtn,in fogl., la raccolta di ciò eli’ 
esiste iu tutti gli srritti di Diana, 
relativo all'autorità de’papi, ed 
ha posto in seguito un’àpologìà 
di Diaua, col titolo Diana vindi- 
catus. 

A . B — t. 

** DIANA ( CmsToror.o ) nac- 
que Iranno 1 553 nel Friuli. Egli 
fu discepolo di Pomponio Amalteo 
nella pittura. Da liti quadro, che 
offre il ritratto di Oristilla di Par- 
stinago, dove il pittore scrisse il 
propio nome e la sua età di anni 
venti, si conosce elio se aveva una 
maniera dura e senza effetto, sape- 
va peiò sin d’ allora ben comporre 
e ben disegnare. A s. Vito li ha di 
lui una tavola coti Cristo iu croce, 
con la V’ergine e s. Giovanni, ope- 
ra olio il dimostra artista non co- 
mune. L’epoca del suo morire non 
è conosciuta. 

A. 

DIANA MANTUANA. E.Ghui. 

DIANA’ DI POITIERS, figlia 
primogenita di Giovanni di Poi- 
tiers, signor di St.-Vallier, d" una 
delle più auliche famiglie delDel- 
finato, nacque ai 5 di settembre 
del 1 4fip, e non ai 14 di marzo del 
i5oo, siccome dice Bayle. Sposò 
all’età di i5 anni Luigi de Brczé, 
conte di Maulevrier, gran siniscal- 
co di Normandia, di cui la madre 
era figlia di Carlo VII e di Agne- 
se Sorel. Diana, a cui fu dato il no- 
me di Grande siniscalca, perdè suo 
marito ai 23 di luglio del i55i. 
Fuor di proposito Mezerài c gli 
storici, che l’ hanno seguito, hanno 
preteso che Francesco I. avesse ac- 
cordate, alle preghiere di Diana, 
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la grazia del signor di St.-Vallier, cortigiani accorrere intorno a lei 
condannato a morte per aver age- dopo la morte di qnel principe, 
volata la fuga del contestabile di avvenuta nel iSfo. Da quel mo- 
Borbone, e che Diana avesse pa- mento ella regnò in Francia sotto 
gata questa grazia, facendo al re il il nome di Enrico. Il primo uso, che 
sacrifizio del suo onore. La grande fece del suo potere, fu d’ esiliar la 
siniscalca si condusse in maniera duchessa d’ Etampes, a cui lasciò 
scevra da ogni taccia, tantoché vis- nondimeno tutti i suoi beni, con- 
se suo marito; ella volle anzi mo- tentandosi di privar de’ loro im- 
strar palese la sua tenerezza per pieghi coloro che n’ erano debitori 
lui, e perpetuare la memoria. Do- al favor della duchessa. Non an- 
po la morte di Luigi de Brezé, el- dò guari che Diana tutto rimutò 
la gli fece erigere un superbo mau- nel consiglio, nel ministero e nel 
soleo nella chiesa della Madonna parlamento. Tolse a Pietro Lizet 
di llouen, vesti gramaglia per tut- la sua carica di primo presidente 
ta la sua vita, ed i suoi colori, an- del parlamento di Parigi; scacciò 
che nel tempo del maggior suo ere- dalla corte il cancelliere Olivier, 
dito, furono sempre il negro ed il e fece consegnare i sigilli a Ber- 
bianco. Diana aveva 3 1 anno,allor- traudì. Il contestabile non potò 
che rimase vedova. Il duca d’ Or- conservare il 8119 potere ed il suo 
léans non ne aveva che tredici ; credito, se nen che corteggiando 
perciò i loro amori, de’ quali non vergognosamente la favorita. Nel 
si può fissar l’epoca con esattezza, mese di ottobre del i54H, il re le 
doverono incominciar molto più concesse a vita il ducato di Valen- 
tardi. Dopo la morte del delfino tinois; ella prese allora il titolo di 
Francesco, Diana amata dal duca duchessa di Valentinois. Ottenne 
d’Orléans, divenuto delfino, si tro- da Enrico II il dono del diritto di 
vò in concorrenza con la duchessa conferma: era un diritto che pri- 
d’ Etampes, amica di Francesco I. ina dell'istituzione della pauteVe, 
Ciascuna ebbe il suo partito; e I’ tutti quelli che possedevano cari- 
odio delle due rivali scoppiò più che in Francia erano obbligati di 
di una volta con alcune scene scan- pagare all’esaltazione al trono di 
dalose. La corto si divise fra esse, ciascun re onde forvisi conferma- 
La duchessa più giovine di io an- re. Questo ultimo favore, che Fran- 
ivi lusingavasi d’ esser più bella di cesco I. non aveva accordato che a 
Diana, e la derideva incessante- sna madre, fece mormorare il po- 
inente sul conto dell’età, dicendo polo. Diana impiccò il denaro, che 
ch’era nata nel giorno, in cui Dia- le produsse tale liberalità, a far ab- 
na si era sposata . Intantochè la beilire il castello d’ Anet, che i poe- 
duchessa d’ Etampes ed i suoi ti celebrarono sotto il nomo di Dia - 
partigiani prodigalizzavano a Dia- net. Filiberto Deforme ne diresse 
Ita il nome di vecchia rugosa, sem- l’architettura, e mal grado la di- 
brava che la passione del delfino stanza de’ tempi, Anet sosteneva 
prendesse nuove forze. La beltà di per anche a’ nostri giorni 1’ idea 
(.'.aterina de Medici, che allora ave- che se ne aveva allora. L’età di 
va appena sposata, non indebolì 1’ Diana, la quale rendeva il suo im- 
affetto suo per Diana, e la stessa pero sul cuore del re sì straordi- 
principessa tu obbligata a ben trat- nario, fece credere ad alcuni de’ 
tare la favorita. Diana, la quale, suoi contemperanei ch’eli’ aveva 
intantoch’ era vivo Francesco I., avuto ricorso alla magia per inca- 
non era «tata in corte che pn per- tenario; e fu rinnovata a questo 
sonaggio secondario, vide tutti i proposito la vecchia favola dello 
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anello incantalo di Carlomagno. 
Autori accreditati, come j>cr ap- 
punto Teodoro Beza e Pasquier 
non hanno sdegnato d’ adottare 
questa superstizione popolare, e 1’ 
ultimo ha di piti cercato di pro- 
varlo con esempi. La vera magia di 
Diana fu l’incanto dello spirito, 
de’ talenti e delle grafie; le lodi 
de’ begl’ ingegni, che protesse, pro- 
vano eh’ era sensibile ai piaceri 
della poesia e delle belle lettere : 
le Muse non offrono il loro incenso 
che a quelli che sanno gustarlo, e la 
gratitudine sola non ha inspirato i 
versi di dn Bellay, di Ronsard e di 
Pel leder. Del rimanente la beltà 
di Diana si conservò per lungo 
tempo ; ella adoperò con ogni sua 
cura di tardare l’oltraggio degli 
anni, e vi riuscì. Non fu mai am- 
malata; e nel più gran freddo si 
lavava il viso con acqua di pozzo. 
Desta la mattina a sei ore, caval- 
cava, faceva una o due leghe, quin- 
di tornava a letto e vi leggeva fino 
a mezzodì. I suoi lineamenti erano 
regolari, aveva la più fina e la più 
bella carnagione che si potesse ve- 
dere, i capelli inanellati negri co- 
me^ litantrace. Brantóme, il quale 
la vide poco tempo prima della sua 
morte, assicura eh’ era bella anco- 
ra. Mezeray, che tratta pessima- 
mente le favorite de’ nostri re, non 
risparmia Diana. Il presidente de 
Thou le attribuisce tutte le dis- 
grazie del regno di Enrico II, la 
rottura della tregua con la Spagna 
che seco trasse la perdita della 
battaglia di St.-Quentin e cagionò 
mali infiniti alla Francia, e le per- 
secuzioni che soffrirono i prote- 
stanti. Pare di fatto, dall’ odio che 
dimostrano contro di lei tatti gli 
scrittori calvinisti, che Diana con- 
tribuisse ad inspirare ad Enrico 
quelle crudeli idee d’ intolleranza 
che sembravano spinte ali’ eccesso 
sotto quel regno. Nemica aperta 
della riforma, Diana, nel suo te- 
stamento, diseredita le alle figlie 
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nel caso, in cui abbracciassero le 
nuove opinioni. Pretetidesi, ma k 
cosa non comprovata, elio la du- 
chessa di Valentinois ebbe una fi- 
glia da Enrico II, e che qnesto 
principe avendo voluto legittimar- 
la, Diana vi si oppose con alterez- 
za r lo era nata per aver figliuoli le- 
gittimi da eoi ; sono stata vostra a- 
mica perchè vi amava ; non soffrirei 
che un decreto mi dichiarasse vostra 
concubina. Questa risposta, in cui 
vi sarebbe un poco di jattanza, è 
riferita da Brantóme, di cui l’ au- 
torità non ci sembra sufficiente per 
provare la nascita della pretesa fi- 
glia. Enrico II, ferito in un tor- 
neo, morì ai io di luglio del i55g. 
Da che la situazione di questo 
principe più non lasciò speranza, 
Caterina de Medici ordinò alla du- 
chessa di Valentinois di ritirarsi, e 
le fece richiedere le gemme della 
corona. Il Re è morto? dimandò 
Diana a quello che avea l’ incarco 
di questa commissione. No, mada- 
ma, rispose quegli ; ma non passe- 
rà la giornata. Io non ho adunque 
ancora padrone, replicò ella; che i 
miei nemici sappiano eli io non li te- 
mo ; quando questo principe non esi- 
sterà più, sarò troppo occupata del 
dolor della sua perdita perchè possa 
esser sensibile ai dispiaceri che vor- 
ranno darmi. Diana conosceva trop- 
pe bene la corte per credere che la 
gratitudine fosse costante nella di»- 
grazia ; sentì che quanto più il sut> 
credito l’aveva innalzata, più la sua 
caduta sarebbe orribile. Di fatto 
tutti gli amici suoi I’ abbandonaro- 
no, tranne il contestabile di Mont- 
morenci che a lei era debitore del 
suo richiamo alla corte. Come il re 
spirò. Diana si ritirò ad Anet, ove 
morì, ai 32 d’aprile del i566, in 
età di 6fi anni. Il ré avea vestito i 
colori di Diana in tutto il tempo 
della sua vita. Alcuni autori pre- 
tendono che la divisa di questo 
'principe: Donec totani impleat or- 
bati, e la luna falcata, cui fece 
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incìdere nelle sue monete, fossero 
un contrassegno dell’ amor suo per 
Diana, di cui tale emblema faccv’ 
allusione al nome. Esistono ancora 
alcune medaglie, cui la duches-. 
sa di Valentinois è rappresentata, 
calpestando un amore, con queste 
parole: Omnium victorem vici. Ho 
vinto il vincitor di tutti. Ella fondò 
parecchi ospedali ed istituì ad A- 
net un ospedale per dodici povere 
vedove. La sua tomba in marmo 
con la sua effigie era in una cap- 
pella del castello d’Anet; è pre- 
sentemente nel Museo de’ monu- 
menti francesi. 

B— r. 

DIANA DI FRANCIA, du- 
chessa d’ Angouléme, figlia d’En- 
rico II, allora delfino, e d'una pie- 
montese, chiamata Filippa Due, 
nacque nel i558. Suo padre la fe- 
ce allevare con diligenza. Imparò 
l’ italiano, lo spaglinolo, ed anche 
il latino; sonava il liuto e parec- 
chi istrumenti, ballava con grazia, 
amava la caccia ed i cavalli. »Io 
»> penso, disse Brantóme, non esse- 
si re possibile che ninna dama inai 
si sia stata meglio a cavallo; ed era 
Si bellissima di volto e di statura, 
s>ec. 11 suo spirito e la sua bellez- 
za piacquero alla corte di France- 
sco I. Era di lutti i figliuoli di En- 
rico li quella clic maggiormente gli 
somigliava. Leggesi nelle Osserva- 
ci oni sopra la conjessionc di Sancy , 
cap. 6: si R contestabile di Moni- 
li inorenci aveva, per una specie di 
si scherzo, osalo di dire ad Enrico 
si 11 che Diana, sua figlia natura- 
si le , era di tutti i figliuoli di 
u quel principe I’ unica che gli 
)> somigliasse, u Questo discorso fa- 
ceva poco onore a Caterina de 
Medici. Perciò ella si vendicò cru- 
delmente del contestabile. Que- 
sto è pur quanto riferisce d’ Au- 
liignò (tomo I., libro a.do, cap. 
lo). Devila pretende die il con- 
testabile affrontasse in questo mo- 
do indirettamente l’ onore e la fe- 
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ileltà della regina; ma lo storico 
de Tbou afferma che quel signore 
era troppo prudente e troppo di- 
screto per tener discorsi tanto te- 
merarj, e che Caterina immaginò 
tale rimprovero, allorché volle rom- 
pere con esso ( Ved. libro XXIV). 
Diana, essendo stata legittimata, 
sposò nel i553 Orazio Farnese, 
duca di Castro, secondo figlio di 
Luigi, duca di Parma e Piacenza. 
Francesco I. aveva negoziato que- 
sto maritaggio col papa Paolo III, 
fin dal 1 547. Fu celebrato alla cor- 
te con feste pubbliche. Sei mesi 
erano appena scorsi, quando Far- 
nese fu ucciso, difendendo Hesdin, 
col fiore della nobiltà di Francia. 
Il secondo matrimonio di Diana 
con Francesco di Montmorcnci, fi- 
glio primogenito del contestabile, 
fu occasione alla pubblicazione 
dell’editto del 1 55-j, il quale in- 
giungeva che i figli di famiglia, i 
quali si legassero in matriuionj 
clandestini contro il consenso de* 
loro genitori, perdessero ogni dirit- 
to alla loro eredità, e che tali ma- 
trimoni fossero dichiarati nulli, 
purché non fossero stati consuma- 
ti. Francesco di Montmorenci ave- 
v’ amato e sposato la damigella de 
Picnnes. Il contestabile irritato la 
fece rapire, e chiudere in un con- 
vento. I teologi consultati furono 
favorevoli ai due sposi, ma la corte 
di Roma pronunziò la nullità del 
matrimonio, per sollecitazione del- 
lo stesso Montmorcnci, il quale s’ 
arrese al fine alle istanze di suo 

f adre, e diede la mano a Diana di 
rancia, ai 3 di maggio del 1557- 
En rico 11 aveva desiderato tale pa- 
rentela. Il contestabile e suo figlio 
se ne promettevano grandi van- 
taggi ; ma la morte troppo celere 
del re ( 1 ) rese vane le loro spe- 
ranze. Diana mostrò molta pru- 
denza e fermezza nelle guerre civi- 
li. Nel 1572 il maresciallo di Mont- 
morenci, inviato a Londra in qua- 
lità di ambasciadorc, fu richiamato 
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«la Caterina, la quale voleva, di- 
cesi, farne una delle vittime del- 
la notte di S. Bortolomeo. Ma Dia- 
na, elle vegliava sui suoi giorni, lo 
sollecitò a ritirarsi a Cliantilli, il 
giorno prima dell’ orribile strage. 
Lo peruè nel i 5 ~f), dopo 23 anni 
di matrimonio, non avendo avuto 
da lui che un figlio, morto in te- 
nera età. Co-lanteinente adeziona- 
ta ad Enrico III, tuo fratello, Dia- 
na non lo abbandonò mai ne’ suoi 
disastri. Ella, dopo I* uccisione ilei 
Guisa, trattò (t 588 ) la riconcilia- 
zione di Enrico III col re di Na- 
varra. In questa guisa (ostato fu a 
lei debitore della sua salvezza e la 
casa di Borbone della corona di 
Francia. Il buon Enrico, tanto so- 
vente ingannato dalla «xirte.diceva 
a Diana: u Madama, se voi mi da- 
ti tc la vostra parola eli’ io non 
51 debbo avere mun motivo di dil- 
li fideuza, e che si vuole trattar 
li meco sinceramente, tutte le sti- 
li pulazioiii sono inutili; io credo 
li più alla vostra parola che a mil- 
i> le pagine di scrittura ”, Asceso 
al trono, questo principe la con- 
sultò spesse volte, e le attestò sem- 
pre la più sincera stima. Garlo di 
Valois, conte d’Angouléme, tiglio 
naturale di Carlo IX, fu a lei de- 
bitore delta sua fortuna c della vi- 
ta. Era fortemente prevenuto d’a- 
ver avuta parte nella cospirazione 
del maresciallo de Biron. Diana 
.rappresentò al re che l’esempio 
eh egli darebbe contro il figlio d’ 
uno de’ suoi predecessori, potreb- 
be un giorno servir di titolo contro 
i suoi proprj figli naturali, e la gra- 
zia di Carlo di Valois le fu accor- 
data. Dimandò la permissione di 
far seppellire il corpo di Enrico 
III , depositato a Coinpiegne, e 
quello di Caterina de Medici, eh’ 
era a Blois. Enrico IV permise che 
quella regina fosse sepolta a s. De- 
nis; ma temè che l'essequie ili 
En rico HI raccendessero funeste 
discordie. Finalmente, nel 1610, 
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dopo l'assassinio «lei migliore de* 
principi. Diana ottenne dalla reg- 
gente clic i funerali di Enrico III 
fossero celebrati alcuni giorni pri- 
ma di quelli del suo successore. 
Luigi XIII era il settimo re, che 
Diaua vedeva sul trono di Francia. 
Dopoché preseduto ebbe alla sua 
educazione, ella si ritirò dalla cor- 
te, e mori, sonza |iosterità, agli i i 
di gennajo del itìlQ, in età d’ oltre 
8o anni. L’autore di questo arti- 
colo possedè parecchi atti originali, 
ne’ quali questa principessa pren- 
de sempre i titoli ili figlia e sorella 
legittimata rii re, duchessa (V Angou- 
léine , vedova usufruttuario di Mmt— 
morene i, contessa di Ponthieu. De- 
vila lolla la sua rara prudenza, e di- 
ce; «che univaa molta abilità una 
li esperienza consumata negli afla- 
» ri di stato ”. Si vedeva il suo 
mau'oleo nella chiesa de’ Minimi 
della piazza reale. Avoa fatto fab- 
bricare il palazzo d’ Aiigoulème, 
nella via Paiée, e clic poi appar- 
tenne ai Lanioignons. V’è l’Ora— 
sione funebre di Diana di Francia , di 
Matteo de Morgues .signor di Saint*. 
Gcrmain, Parigi, 1619, in 8.vo (1); 
c Diarsa rii Francia , novella isterica, 
di Vauinorièr», Parigi, ■**. 

12, ristampata nel ib’jS o 1678. 

V — -VE. 

DIANNYERE (GtovAsm), dot- 
tore in medicina, nacque a Donjon 
nel Bourbonnais, ai 5 di marzo del 
1701 ; fu debitore della sua educa- 
zione ad un de’ suoi zìi, al quale 
sacrificò inseguito parecchi impie- 
ghi onde starsene presso di lui a 
Moulins. „ Gola, dice Vicq-d’Azir, 
„ la sua vita fu uniforme; i suoi 

( 1 ) Il paino segnante. pub dare una 
delle tirlii della principessa, e di qual fati» 
Trtoqui'nia fosse del pulpito nel principio del 
•ecolo XVII; ,, Il palano della duchessa era 
„ un gineceo di pudore, in una parola, la ea- 
„ sa di Diana, 1' entrata delia «jnal t ra inibì- 
, # la ai Fauni ed. ai «Satiri lascivi ; che *1- 
,, cuii temerario avesse voluto tentare la podi- 
,, citta -delle ,sie figlie, il gaitigo d 1 Atteone 
,,Atilia sarebbe rato in comparatane «tal 
i* »u/> * 
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„ giorni furono ugualmente occu- glese, d'Ottobali Cugoano, aldine 
,, pati, in ugual maniera tessuti di Riflessioni sulla tratta e schiavitù de 
„ opere buone. Era il medico del- negri ( 1588, in 8.10), operetta tan- 
„ le prigioni, in cui ha effettuati to più curiosa che l' autor era ne- 
,, utili cambiamenti, e quello de’ grò ( V. Clcoano). All’ approssi- 
„ poveri, ed in favor di essi avea utarsi della rivoluzione, Diaunye- 
,, compilato una serie di formule re ne adottò i principi, e si uni ai 
,, semplici e poco dispendiose, del- repubblicani, e specialmente a Con- 
„ le quali si serviva, e di cui avev’ dorcet, di cui ha in seguito cotn- 
„ a loro insegnato a far uso con fe posto un elogio ( P. CormoncET ) . 

„ licissimo successo. E‘ inutile d’ Nel momento della creazione del- 
5 , aggiungere che loro prodigaliz- l’ istituto nazionale, fu eletto mem- 
orava soccorsi in un coi consigli ’\ bro associato della classe delle 
Diannyere fu assalito alla fine de’ scienze inorali apolitiche , elesse 
suoi giorni da una malattia di lan- a quella società cinque Memorie 
guore che rendeva tutti i suoi mo- che sono state dute alla luce nelle 
vimenti penosi ;ma allorché usciva raccolte della classe. La prima ha 
sostenuto da’suoi figli, le acclama- per-oggetto la necessità d’incorag- 
jsioni e le benedizioni de’ poveri lo giare l’agricoltura, lasciando la 
accompagnavano da per tutto. Egli cura di provvedere i grani alla li- 
è morto a Minibus ai 1 5 di agosto berta del commercio. Diannyere 
del 1782. I suoi scritti sono: I. A- sostiene la sua opinione con calco- 
nalisi delle acque minerali di Uardon, coli, ed i risultameli!! delle sue 
nel tomo II dell’antico Giornale prove sono stabiliti con precisione 
di medicina per l'anno 1746; 11 aritmetica. Nella seconda diino- 
Ossenazioni sulla cura d' una specie stra , ognora pervia di calcolo, i 
di colica ventosa e periodica , nel pericolosi effetti delle leggi proi- 
Giormil di Trévoux, di inaggio del nitive e de’ regolamenti sopra il 
i 7 4«; 111 Saggio sulla miglior ma- commercio e f inibisti ia ; nella 
niera ili usare i vermifughi , Gioroa- terza applica i suoi principj alla 
le di medicina, tomo V ; vi la os- manifattura de' tappeti ed arazzi 
servar come non conviene unire i d’Atibusson, e ne confronta i pro- 
purgauti ai vermifughi, e cousi- dotti prima e dopo della rivoluzio- 
glia piuttosto di purgare alcun ne ; la quarta tratta del divorzio, I 

giorno dopo; IV' Considerazioni sul- ma soltanto nelle sue relazioni con 
la paralisi* delF estiesnità, pubbli- la popolazione e con 1' economia 
cale nel tomo VII del medesimo sociale: tale soritto formava parto 
Giornale ; avea pur indirizzalo pa- (f una grande opera sulla legisla- 
recchie osservazioni curiose alla zione, la quale non è mai stata pnb- 
Soeietà di Medicina, della qual’ e-, librata; la quinta è intitolata: /ti- 
ra corrispondente. flessioni sulla fortuna . Diannyere è 

B — c. — T. morto nel 1802 , molto compianto 

DIANNYERE { Antonto), figlio da’suoi amici. Oltre le opere, di cui 
del precedente, nacque a .Minibus abbiamo parlato, scrisse: I. Elogio 
ai ab di gcnnajo del 1782. Studiò di Dnpaty, corredato di note sopra 
da prima la medicina, e fu anche parecchi punti importanti dell’or- 
addottorato; ma non la praticò mai. dine pubblico, in 8.vo, Napoli o 
La sua inclinazione lo trasse alla Parigi, 1789; Il Sogno d' un buon 
letteratura ed allo studio dell’eco- cittadino intorno alte leggi, ad un co- 
ninola politica. La prima sua ope- dice nazionale ed ai parlamenti , mi 
ra è un Elogio di Gresset ( 1784, in uso di quei che vegliano, 1789; HI 
8,vo); tradusse in seguito dall' in- Saggi d‘ aritmetica politica, in 8,vo, 
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Parigi, 1 799 : questa raccolta corri- 
li rende tutte le memorie dell’auto- 
re sull’ economia, tranne una sola, 
intitolata: Prove aritmetiche delle re- 
lazioni eh ’ esistono tra la libertà del 
commercio de’ grani, il loro prezzo è 
la mortalità, la quale si trova nella 
raccolta di Lavoisier, Lagrange, ed 
altri ; IV le Memorie della ladis Citr- 
temane , ovvero i Costumi del temjto 
passato, due parti che (ormano un 
volume in la, Parigi, 1800: ro- 
manzo morale e filosofico che ha 
avuto poca voga^ nè più si legge 
oggigiorno. 

B — 0 — T. 

DIAS (Baedassare), poeta porto- 
ghese, era cieco dalla nascita. Si re- 
se principalmente ragguardevole 
nella composizione di quelle opere 
drammatiche che i Portoghesi c gli 
Spagnuoli chiamano autos,atti. Le 
più note delle sue opere sono : l’At- 
to del re Salomone, Lvora, itili; 1 ' 
zitto della Passione , Lislxma, iti 1 5 ; 
l’Atto di s. Alessio ; l’Atto di santa 
Caterina ; l’Atto della malizia delle 
donne j Consiglio per ben ammogliar- 
si, Lisboua, i(j35 ; Storia dell’ impe- 
ratrice Porcina, moglie dell' imjrerato- 
re Lodonio di Roma, Lisbona,. 1 (ilio ; 
Tragedia del marchese di Mantova e 
dell’ imjieratur Carlornagno, Lisbona, 
i 665 . Questo autore nacque a Ma- 
dera.— -Dias (Odoardo), nato a Por- 
to, abitò per lungo tempo in Ispa- 
gna, ed ivi acquistò mia cognizio- 
ne perfetta della lingua castiglm- 
na. I suoi scritti sono: I. Variar o~ 
bras ; Saragossa, 1 E' una raccol- 
ta di versi spagnuoli e portoghesi ; 
lì La Conquista qr se hizieron , ec. ; 
cioè la Conquista che fecero i re cat- 
tolici nel regno di Granata, poema di 
ventun canto in ottave, Madrid, 
ifiqS. — Dias ( Giovanni ), nato a 
Cea in Portogallo, era sottocanto- 
re della cattedrale di Coimbra, o 
peritissimo in mnsica. specialmen- 
te nel canto fermo. Citasi con elo- 
gio il suo Cnchiridinm missarum so- 
lemnium , ec . , Coimbra, i 58 o 
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Dias (Filippo), nato aBraganza in 
Portogallo, abbandonò la sua pag- 
ina onde fissar dimora in Ispagna, 
dov’entrò nell'ordine de’ franca- 1 
scani. Aveva,a quel chedicono i suoi 
biografi, rari talenti per la predi- 
cazione. I loro elogj son conferma- 
ti dall'autorità di s. Francesco di 
Sales . » Fra tutti que’ eli’ hanno 
ir scritto prediche”, dice quel bea- 
to vescovo, » Diez mi piace infini— 
» tamente. Tende alla buona fede, 
» ha lo spirito di predicazione; in- 
« calca bene, spiega bene i passi, 
iì fa belle allegorie e similitudini , 
n i poti posi di nerbo, coglie l’occa- 
» sione di dire ammirabilmente, ed 
ìì è molto divoto e chiarissimo. Gli 
11 manca ciò eh’ è in Osorio, cioè 
nordine e metodo”. Le prediche di 
Dias sono stato stampate parecchio 
volte, fralealtre a Lione, nel 1G7 fi. 
Ve n’è una traduzione in lingua 
messicana. Non indicheremo le al- 
tre suo opere di divozione. Morì a 
Salamanca ai 9 di aprile del 1G01. 
— Dias ( Emanuele ) entrò nei ge- 
suiti di Bahia, ai 5 d’aprile del 
lfiSl. Fu professore di teologia nel 
collegio di quella città, e di filoso- 
fia in quella di Rio-Janeiro . La 
giurisprudenza è a lui debitrice «li 
una raccolta utile, intitolata : Prom- 
ptuarium juris , 2 voi. in togl. — Dias 
de Lima ( Emanuele), nato a Faro 
nel regno di Algarvia, nel ititi 9, fu 
ammesso, nel 1722, nell’accademia 
reale di Lisbona. Avea tolto a scri- 
vere alcune memorie storiche sul 
regno di Emanuele, ina mori a Por- 
to, ai 6 di settembre del 174$, pri- 
ma «l’aver condotto aline essa ope- 
ra. Vi sono alcuni suoi scritti ne’ 
tomi II, IH e V delle raccolte del- 
l’ Accademia. — -Dias (Marco), fran- 
cescano, nato ad Elvas e morto a 
Roma, ai 2.4 di deceinhre del tfi | 7 » 
fu un abile computista . La sua o- 
pera è: Orilo perpeluus affidi divini, 
ec. , Roma, iGd8. — Dias ( Miche- 
le ), gesuita , nato a Lisbona, mo- 
ri il' ottantotto anni , agli 8 di 
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aprile ilei i^4,dopo d’aver occu- 
pato i primi impieghi del suo or- 
dine, e d’essere stato confessore 
della regina Isabella. Ha scritto o- 
pere ascetiche . — Dias Pimenta 
(Michele), nacque a Frequesia, 
liorgo della diocesi di Braga. In un 
1 ungo soggiorno a Fernamhouc eb- 
be occasione d’ osservare una ma- 
lattia che desola gli abitanti, e eh’ 
essi chiamano la malattia delverme. 
La descrisse, ed indicò i mezzi cu- 
rativi, in un’ opera intitolata : ìVo- 
tù:ias de que he o achaque do bicho, 
ec. , Lisbona, 1707. — Dias (Nico- 
la), nato a Lisbona, sesti l’abito di 
s. Domenico ai a di giugno del i ò.J i . 
Si rese ragguardevole come profes- 
sore o tomo predicatore. Il suo ze- 
lo religioso gli fece intraprendere 
il viaggio di Gerusalemme; come 
ne ritornò, trovò il Portogallo sot- 
tomesso a Filippo li, re di Spagna. 
Ligio al partito dì don Antonio, pro- 
ruppe in invettive più calde d’ira 
patria, che dijerete contro 1’ usur- 
patore . Ne fu punito, facendolo 
partir per Salamanra, dove rimase 
in uno stretto e rigoroso carcere 
tino alla sua morte, avvenuta ai 6 
di febbrajo del 1596. Passiamo sot- 
to silenzio le sue opere ascetiche, 
e ci contenteremo il' indicare la sua 
Storia della principessa Giovanna, fi- 
glia d' Alfonso V, Lisbona, 1 5 Htì. Ve 
n’è un’edizione corretta, Lisbona, 
1G74. Aveva scritto una relazione 
del suo viaggio di Terra Santa:sem- 
bra eh’ essa non sia stata stampata. 
— Dias (Pietro), nato a Gouvea 
nella diocesi di Viseu , nel 1621, 
si fece gesuita nel Brasile. Mori, 
nel collegio di Bahia, ai di gen- 
najo del 1700, dopo una vita pie- 
na di buone azioni . Ha scritto u- 
na grammatica della lingùa d’An- 
gola, Lisbona, 1697. Està è stata 
dimenticata dall’ autore recente 
della Bibliografìa glossografica. — 
Dias Cahdoso ( Antonio), inquisi- 
tore di Coimbra, nato a Santarem, 
morto a Lisbona ai 26 di genuajo 
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del tGa 4 - Ha scritto: Regimerito, eo., 
cioè, Regolamento rb'l santo uffizio di 
Portogallo , Lisbona, iGi5: non è 
questo un grande titolo di gloria. — 
Dias Ramos ( Alessandro), nato nel 
1687 a Frehuesia, nella diocesi di 
Evora, servi nel reggimento d’El- 
vas. Cessò la milizia nel 1705 per 
darsi all’agricoltura. Ha pubblica- 
to, nel 1737, Thesouro de laurailores, 
il Tesoro degli agricoltori. Vi tratta 
dell’ agricoltura, de’bestiami, del- 
le loro malattie, ec. L’ autore del- 
la Bibliografia agronomica ha ora- 
messo quest’ opera. — Dias Skixas 
(Domenico), nato a Santa-Ma- 
rinha. nella diocesi di Coimbra, ha 
pubblicato, in quellacittà,nei 174°» 
Memorias , oc. , cioè Memorie tlella 
vita e delle virtù di suor Anna di san 
Gioachino. Questa religiosa era mor- 
ta a Lisbona, ai 28 di decembre del 
1757, con sentimenti di grand© 
pietà. 

B— ss. 

DIAS (Enrico), negro del Bra- 
sile, vedendo che il generale por- 
toghese avev’ affidato armi agl’in- 
diani del capo Camaram onde com- 
batter gli Olandesi, i quali s’erano 
impadroniti di Pernatnbuco, andò 
ad offerirsi nel lG 53 al generai Mat- 
tia d’Albuquerque, chiedendo la 
permissione di far leva di una sol- 
datesca del suo colore ; il che essen- 
dogli stato accordato, si formò un 
reggimento di schiavi e negri liberi 
sotto il comando di Dias : spiegò e- 
gli ben tosto i suoi talenti militari 
in quella lunga guerra; la sua trup- 
pa era altrettanto prode, che ben 
disciplinata. Il re Giovanni IV sep- 
pe apprezzare il suo merito , e nel 
i6.(4 gl* conferì lettere di nobiltà, 
lo innalzò al grado di colonello del 
suo reggimento , e lo decorò dell’ 
ordine del Cristo. Quando questo 
grazie giunsero a Pernambnco , il 
negro Dias era stato appena allora 
ferito nella man sinistra da una 
palla di moschetto; ma impazien- 
te della lentezza della guarigione. 
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egli te la fece tagliare onde tornar 
di nuovo ai combattimenti, non vo- 
lendo ornarsi coll'ordine del Cri- 
sto, prima d'aver fatto una qual- 
che azione strepitosa ; il che non 
tardò lungo tempo. Onde conser- 
vare la memoria de’ servigi di En- 
rico Dias, esiste ancora a Fernam- 
buco un reggimento di milizie di 
negri che porta il suo nome, e nel 
quale hanno militato parecchi de’ 
suoi discendenti : essi non si sono 
mai apparentati con i bianchi, vo- 
lendo in tale guisa perpetuare una 
razza eh’ è onorevole nella colonia. 
Grégoire ha consacrato un articolo 
a Dias nella sua Letteratura de' Ne- 
grì, pag. 94. 

C. M. P. 

DIAS DE LUGO ( Giovatoti 
Bernardo ), nato a Siviglia alla fi- 
ne del secolo XV, era bastardo d’ 
una famiglia illustre . Ottenne di 
buon’ora un benefizio ad Huelya, 
cui alonni considerano anzi come 
sua patria. Studiòa^alamanea, ed 
intese al latino ed al greco : dicesi 
anche ch’egli insegnò pubblicamen- 
te quest’ ultima lingua e ohe col- 
tivò l’ebreo; ina si applicò soprat- 
tutto allo studio della legge, a cui 
il sito genio lo traeva; divenne vi- 
cario del yescovo di Salamanca ed 
in seguito fuchiamato presso all’ 
arcivescovo di Toledo. Carlo V lo 
elesse membro del gran consiglio 
delle Indie, e dopoché soggiorna- 
to ebbe per tredici anni nel Nuo- 
vo Mondo, Dias fu provveduto del 
vescovado di Calahorra. Assistè al- 
la quinta, sesta e settima adunan- 
za del concilio di Trento, sottoPao- 

10 Ili, ed alle altre sotto Giulio HI, 
fino al i55a. Tornò in seguilo nel- 
la sua diocesi, dove morì nel i55ti. 

11 dottore Navarra, Covarruvias od 
altre parecchie persone di merito 
hanno parlato di lui con oncoraio. 
Luigi Lipouiau a lui dedicò il pri- 
mo volume delle sue Vitae San - 
ctorum, ed è opportuno d’osserva- 
re che la 2. da e la 4-* a parte di 
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questa opera sono dedicate al pana 
Giulio III, e la 5. za a Giovanni 111, 
re di Portogallo. Dias de Lago ha 
lasciato varii scritti in latino ed in 
ispagntiolo ; Antonio ( Bibl. hisp. 
nova ) dà il catalogo degli uni e de- 
li altri. Ecco i titoli de’più nota- 
rli che sono in latino: I. Practica 
criminali! canonica in qua omnia fe- 
re Jlagitui , quae a clerici s committi 
possunt, cum eorum poenis describun— 
tur. Antonio, il quale non indica la 
data della prima edizione, cita le 
ristampe di Lione, i554 e iStip, in 
8.vo; d’Alcala d’Henarez, i554, in 
8.vo; Ingolstadt, iH’jqi Venezia, 
i58( ; Ignazio Lopez Salcedu ne 
pubblicò un’edizione oon alcune 
glosse, adAlcalà. Giovanni Hel- 
vetiua fece pur ristampare questo 
libro con note, Anversa, t568; II 
R-gulae juris cum suis ampliationi- 
bus, et reslrictionibus, stampato da 
prima ad Alcalà, ristampato nella 
medesima città nel 1569; a Lione 
con l’opera precedente nel i554- 
Salcedu ha in oltre fatto varie ag- 
giunte a questo trattato; 111 Anti- 
dotum desperationis , ac chris tianae 
spei robwr ex variis sacrae scripturaa 
et sanotprum locis excerptum , Sala- 
manca, i555, in 8.vo. 

A. B— t. 

DIAS GOMES (Francesco), 
poeta portoghese, nacque a Lisbo- 
na, nel mese di marzo del t^^- 
Il suo padre faceva un piccolo 
commercio di mercerie, ma aveva 
idee più elevate della sua con- 
dizione, ed avendo osservate le 
belle disposizioni che Dias, ancora 
fanciullo, mostrava per le lettere, 
gli diede un'educazione classica. Il 
suo progetto era di procurargli, uu 
qualche giorno, un impiego nella 
magistratura civile. Francesco Dia* 
avea compiuto i suoi studj lettera- 
r j i già principiava a studiare la 
legge, allorché suo padre, cedendo 
ai consigli d’ un fratello, il quale 
venuto era in grandissimo ascen- 
dente nella lamiglia,lo trasse dalla, 


* 


Digitized by Google 


PIA 

università, ed in vece del coreo o- 
norevule d’ impieghi, al quale lo 
area da prima destinato, lo collocò 
nei minuto traffico, cui egli stesso 
esercitava. Dias si sottopose senza 
resistenza. I buoni etudj già da 
lui fatti,avevano avuto il tempo di 
produrre alcun frutto ; la sua in- 
clinazione per la letteratura e per 
la poesia si era sviluppata, fortifi- 
cata, e le nnove circostanze della 
sua vita potevano bensì nuocere al 
suo ingegno ed impedirne il volo, 
ma non estinguerlo affatto. In mez- 
zo alle faccende d’un negozio non 
poco attivo, Dias trovava il tempo 
di compor versi. Quantunque sem- 
pre occupato degli oggetti più mi- 
nuti e più proprj a soffocare 1’ im- 
maginazione, non esercitava la sua 
musa che intorno soggetti nobili ed 
elevati; e forzato per condizione a 
continue relazioni con le persone 
dall’ultima classe, seppe preservar- 
si dal contagio del cattivo loro i- 
dioma, ed il suo stile è sempre di 
una purezza notabile. La raccolta 
delle sue Opere poetiche, cbe l’acca- 
demia delle scienze di Lisbona ha 
fatto stampare, nel 1799, a benefi- 
cio della sua vedova e de’suoi figli, 
è composta di sette elegie, dodici 
odi e tre cantici. La correzione ed 
il gusto classico ne formano il me- 
rito principale; vi si vede un poela 
pieno della lettura de’ grandi mo- 
delli in tutte le lingue,e le note e- 
stesissime, che vi La aggiunte, atte 
stano deli’ eccellenza e dell’ am- 
piezza de* suoi studj. Dias è altre- 
sì autore di due tragedie, Elettra, 
ed Ifigenia, cui noi non cono.-ciamp, 
ma delle quali sembra cbe il me- 
rito non sia grande. Non vi sono 
che tre sue scritture in prosa. La 
prima ò un esame ragionato dello 
stile di Sà de Miranda, Ferrefra, 
Berriardes, Caminha, e Gamocns. 
L’ accademia delle scienze premiò 
nel 1793 tale eccellente disser- 
tazione, e la fece stampare nel 
quarto volume delie sue memorie 
i5. 
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di letteratura. Il secondo scritto è 
nna comparazione della storia di 
don Giovanni de Castro; di Freire 
de Andrade, e della vita di don 
Paolo da Lima, di Diogo de Couto; 
il terzo tratta del buon gusto in 
poesìa. Dias morì ai 3 o di settem- 
bre del 1795, senza aver avuto il 
tempo di condurre a fine un poe- 
ma descrittivo e didascalico intito- 
lato, le Stagioni e l’ Enricheide, epo- 
pea di cui il soggetto era la con- 
quista di Ceuta. Non è stato tro- 
vato, nelle sue carte, che il secon- 
do canto AtW' Enricheide ; e sembra 
che sia da credere, non convenisse 
sì fatta opera all’ ingegno del poe- 
ta e che fatto gli avrebbe poco o- 
nore; si ha più favorevole opinione 
delle Stagioni. Questo poema dove- 
va aver 2 4 canti, in ottave. I sei 
canti della Primavera, e i 3 ottave 
del primo canto dell 'Estate, sono 
tutto ciò che l’autore avea scritto, 
quando la morte gli sopravven- 
ne. In fronte delle poesie di Dias, 
stampate a spese dell’ accade- 
mia, v’ ò un ragguaglio intorno al- 
la sua vita, ed alle sue opere; I’ 
autore di quella biografia, benissi- 
mo scritta, è per quanto a noi pare 
Gurisatn Stoclder, segretario dell’ 
accademia. Ivi noi abbiamo attinto 
i materiali di questo articolo. 

B — ss. 

DIAZ (Bartolomeo), navigante 
portoghese, era cavalior deila casa 
di Giovanni II, re di Portogallo, e 
godeva la fama d’essere abilissimo 
nell’ arte nautica. Egli lo provò 
quando fu inviato, in agosto del 
i4««, co " ‘lue navigli di cinquan- 
ta tonnellate ciascheduno ed un 
avviso a continuare le scoperte lun- 
go la costa d’Africa, veleggiando a 
mezzogiorno, ed a cercare gli stati 
del Prete Gianni. Arrivato a Sier- 
ra-Parda, situata versoi a 5 .° 5 o”. di 
latitudine australe, ed a 120 leghe 
al di là del punto visitato dagl’ ul- 
timi navigatori che lo avevano pre- 
cedute, vi eresse una croce con le 

A 
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armi dì Portogallo, indi, con una ri- 
soluzione degna dell'oggetto che li- 
ve va in mira, si allargò, nè afferrò 
più. Battuto dai venti impetuosi, 
passò a vista di una baja eh’ egli 
chiamò drs Yaqueros , o de’ Pastori, 
a cagione del la grande quantità di 
greggi coi pastori loro elle vide 
ivi sul lilo; era allora a 4° leghe a 
levante dal capo cui oltrepassato 
aveva senza scorgerlo. Proseguen- 
do il sno cammino a levante, giun- 
se ad una isoletta che s’cbbe il no- 
ne di El Pernio/ de la Cruz, o di 
Santa Cruz, perchè ivi si eresse la 
seconda croce. Diaz avea frattanto 
di tempo in tempo sbarrato a terra 
alcnni negri eh’ erano stati in Por- 
togallo, e ch’egli avea riccamente 
vestiti, affinchè si attirassero il ri- 
spetto degli abitatori. Donava ad es- 
si altresì mercanzie onde far cambi, 
e loro raccomandava specialmente 
di prendere informazioni intorno al 
Prete-Gianni. Ma i nalnrali erano 
troppo selvaggi e troppo timidi per- 
chè scoprire si potesse alcuna cosa 
pel mezzo loro. Quando la flotta, al- 
lora ridotta ai due vascelli, si trovò 
dirimpetto alle piccole isole situate 
nella baja di Lagon, le quali porr 
tano ancor oggidì il nome d’ illiros 
da Cruz,ìa ciurma mormorò e chie- 
se di ritornarsene; le provvisioni 
erano consnmate; l'avviso coman- 
dato dal f ratello di Diaz, c che po- 
teva a loro somministrarne, era spa- 
. rito. Diaz ignorando tuttavia che 
avesse oltrepassato il capo oggetto 
delle sue ricerche, esortò le sue 
genti a navigare aò léghe più Ina- 
gi, dicendo loro come sarebbe stata 
cosa vergognosa il tornnreal sovrano 
loro senz’essere riusciti. La spiag- 
gia procedeva sempre verso il le- 
vante. 1 Portoghesi arrivarono alla 
foce d’nn fiume, cui chiamarono 
Ria del Infante , ed è oggi di la Croa- 
te vis-rirer, o la crande fiumana dei 
Pesci. Quali furono la gioja e la 
sorpresa di Diaz e de’ suoi compa- 
gni, scorgendo, mentre ritornarono 
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in mezzo ad una burrasca «paren- 
tevole, il promontorio «die cercava- 
no da sì lungo tempo! V’innalza- 
rono' una croce e la dedicarono a s. 
Filippo. Per colmo di contento rin- 
vennero il loro avviso non vi rima- 
nevano più che 4 nomini, il rima- 
nente era stato trucidato dai negri; 
Diaz,dopo che determinata ebbe taf 
osizionedel. capo c riconosciuto le 
aje ed i porti circonvicini, si rav- 
viò verso Lisbona, dove giunse in 
deeembre del 1 avendo scoper- 
to più di 5oo leghe Hi lito. e ricon- 
ducendo i suoi vascelli sdrusciti a 
più alto grado. Nella relazione, 
che fece del sno viaggio a Giovanni 
li, si estese molto sulle difficoltà 
cui aveva dovnto superare onde ot 1 - 
trepassare il capo immenso scono- 
sciuto prima di lui. ed aggiunse chè 
le tempesterai le quali era staloas- 
Salito, l'avevano indotto a chiamar- 
lo Cabo tormentoso, Capo delle tem- 
peste. Il re lo chiamò Capo di Buo- 
na Speranza, persuaso che l’aver 
superato esso capo dovesse aprire Ih. 
strada delle Tndie. Diaz comandò 
una caravella nella spedizione di 
Vasco de Gama, nel 1 4 r 17 - cb- 
be commissione d’ nccotnpagnarft 
quel navigatore fino alla Mina sul- 
la costa di Guinea ; ma Gama, par- 
tendo dalla baja di Santa-Maria 
nell’isola di San-Jago, una delle 
isole del Capo-Verde , rimandò 
Diaz in Portogallo. Allorché Ca- 
brai fn spedito nelle Indie, Diaz co- 
mandava uno de’ vascelli della flot- 
ta. Dopo che scoperto ebbe il Bra- 
sile, essa veleggiava pel Capo di 
Bnona Speranza, al lorchènn vento 
furioso, che succedeva a burrasche 
violenti, sommerse, ai aq di mag- 
gio del i5oo, qnattro vascelli con 
le ciurme loro; di questo numero 
fu quello di Diaz. Il Cainoens fa- 
cendo allusione alla fine infelice di 
qnell’ ardito navigatore, pone que- 
ste parole nella bocca del genio «lei 
Capo del le Tempeste : >» lo darò un 
r> esempio per sempre terribile 
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» sulla prima flotta che passerà vi- 
v cina a questi scogli» e fia cele- 
»> bre la mia vendetta sopra colui, 
ri che primo è venuto a bravarmi 
» nella mia dimora 

E— s. 

DIAZ (Micheli), nato in Arago- 
na, accompagnò Cristoforo Colom- 
bo nel suo secondo viaggio al Nuo- 
vo Mondo. Incaricato nel i4#5 d’ 
andare alla ricerca delle miniere d’ 
oro d’Ispaniola, scopri quelle del 
fiume d’Hayna, le quali sommi- 
nistrarono grandi ricchezze. Alcun 
tempo dopo, avendo pericolosamen- 
te ferito un’altro Spagnnolo, fuggì 
con alcuni de’ suoi amici, e fn trat- 
tenuto dall’ imboccatura d’ un (lu- 
me dove era fabbricato un borgo, 
di cui gli abitanti lo accolsero. li- 
na donna, che loro comandava, pre- 
sa d'amore per Diaz, gli scoprì al- 
cune miniere d’oro vicine, e gli 
propese d’ indurre gli Spagnuoli a 
fermar dimora nelle sue terre.Diaz, 
cogliendo tale occasione d’ ottener 
grazia, presentossi a Bartolommeo 
Colombo, il quale lo seguitò all’ 
imboccatura del fiume, dove si po- 
sero le fondamenta d’ una città che 
a" ebbe il nome di Affava- Jtabella; 
ma fu poi rimutato in quello di 
Santo- Domingo. Diaz, fu coman- 
dante della fortezza. Allorché, nel 
i5oo Bovadilla andò ad assumere 
il governo dell’ isola, Diaz, affe- 
zionato ai Colombo, ricusò di con- 
segnargli la piazza, e si mostrò 
con la s|iada in mano sn i merli, 
mentre era presa a viva forza. Fu 
partecipe della disgrazia de’ suoi 
protettori. Diego Colombo lo asse- 
gnò nel i5op per luogotenente al 
governatore di Porto-Rico . Diaz 
non conservò lungamente tale uf- 
fizio e fu mandato prigioniero in 
Ispagna. Gli venne latto di esservi 
ristabilito, nel t5ia, ma morì poco 
tempo dopo. 

E — s. 

DIAZ (Giovanni), novatore spa- 
glinolo, studiò la teologia a Parigi; 
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nel 1550,’ ivi dimorò da 1 5' anni ed 
i suoi progressi nei!’ ebreo gli ave- 
vano meritata l’amicizia de’ suoi 
professori. Sedotto in seguito dalla 
lettura delle opere di Lutero e de’ 
suoi discepoli, abbracciò le nuove 
opinioni, and» a visitare Calvino in 
Ginevra, e finì, affezionandosi a 
Martino Bncer, ministro della re- 
ligione protestante a Strasburgo. 
Diaz l'accompagnò nel i S/Jb al col- 
loquio di Ratisbona, ivi trovò Pie- 
tro Malvenda, Spaglinolo incaricato 
degli affari del papa in Germania, 
il quale non potè dissimulare il 
suo stupore di vedere G. Diaz par- 
tigiano delle nuove opinioni. Diaz 
si recò poco dopo a Neubourg on- 
de correggervi nn libro che Bu- 
cer vi faceva stampare sulla nuo- 
va dottrina, ed ivi vide arrivare uno 
dc’suoi fratelli, chiamato Alfonso, 
avvocato presso alla corte di Roma, 
il quale avendo udito del suo cam- 
biamento di religione, si era posto 
in cammino onde procurare di tar- 
lo ravvedere, o per ucciderlo se 
persistesse nello scisma. Alfonso 
Diaz si era fatto accompagnare 
da un uomo eh’ era stato carnefice 
a Rome. Giunto a Neuhourg, con- 
segnò a suo fratello alcune lettere 
di Pietro Malvenda, esponendogli 
I’ unico motivo del suo viaggio, e 
gli offrì una pensione di 5oo duca- 
ti da parte della corte di Roma, se 
voleva rientrare nel grembo della 
chiesa; ma non avendo potuto far- 
gli abbiurare le sue opinioni, lo 
léce assassinare con un colpo di a- 
scia sulla tempia, ai ab di marzo 
del i54li- Di questo fratricidio si 
fece grande minore in Germani*, 
dove gli spiriti erano già divisi per 
le contese di religione. I protestan- 
ti impugnarono le armi, sdegnati 
delta parzialità di Carlo Quinto, il 
quale aveva impedito il processo in- 
trapreso contra gli uccisori di l)iar, 
fingendo di voler conoscere egli stes- 
so di quella faccenda nella prossi- 
mo dieta (F. DnrANtiRR). B= — r. 
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DIAZ (Bernardo). V. Castiixo. 

DIAZ (Emmandele), nacque ad 
Alpalliain, nella diocesi di Portal- 
legre, in Portogallo, ed entrò fra i 
gesuiti nel i 5 7 6, in età di 17 anni. 
Consacroysi alle fatiche delle mis- 
sioni, e parti per l’ India nel 1185. 
Dopo passato il capo di Buona Spe 
ranr.a, sopravvenne una tempesta 
orribile cne lo fece naufragare tra 
l’isola di Madagascar e la costa di 
Sofala. Alcuni ayanzi del suo v>r 
scelto lo ajutarono a salvarsi dal 
furor «Jelle onde, e lo fecero giun- 
gere alla spiaggia con uno de’ suoi 
con) pegni di viaggio, il P. Pie- 
tro Martini, vescovo del Giappo- 
ne. Ivi furono fatti schiavi. Li- 
berati alcun tempo dopo, si re- 
carono a Goa, dove il P. Eimna- 
nnele Diaz esercitò le prime fun- 
zioni di missionario. Vi fu succes- 
sivamente preposto alle residenze 
di Tana e di Chaul, ed aggiunto 
in seguito, per 3 anni, al P. Vali- 
gnan, visitatore delle missioni delia 
China Governò il collegio di Ma- 
cao in due epoohe differenti, ed 
alla fine attese alla missione di 
Nan-kin, cui coltivò per un gran 
numero di anni. Giunto ad un’età 
già molto avanzata, fu fatto visita- 
tore generalo della China e del 
Giappone, e mori a Macao ai ro di 
luglio del ihSq. I suoi spritti sono 
le Lit terne animar, scrittedallaChi- 
na per gli anni 1618 e i6z5: que- 
ste ultime sono state tradotte in i- 
taliano, Itoipa, Bart. Zanetti, ifiaq 
in H.vo. — La storia fa pur menzio- 
ne di altri dne Emmanuele Diaz, 
entrambi portoghesi, gesuiti e mis- 
lionarj. Il, primo, nipote ilei pre- 
cedente, nacque nella medesima 
città d’ Alpalliam nel tipo. Am- 
messo al noviziato de’ gesuiti d’E- 
yora, nel 1608, parti per l’India, 
nel 161 4- Gli ordini de’ suoi supe- 
riori lo fissarono sulla costa delMa- 
I ibar.-Ivi attese ai lavori delle mis- 
sioni,- insegnò la filosofia, e la teo- 
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logia a Cochin, e fu rettore del 
collegio di s. Tommaso. D. Die- 
go Barbosa, autore della Biblioteca 
portogliele, narra che il p. Em— 
inaimele Diaz, accompagnato dal 
p. Giovanni Cabrai, intraprese di 
peuetrare nel regno del Tibet, an- 
cora poco noto al suo tempo, e che, 
dopo sofferte incredibili fatiche in 
tale corsa, morì in quella regione 
dell’Asia, ai r3 di novembre del 
■ 65o. Questo missionario, il quale 
avea sopra ogni cosa coltivato Iq 
studio delle matematiche, osservò 
la cometa del 1618 a Cochin, e serii- 
so in quell’ occasione l’opera se- 
guente : Tradotta contro eoi quipu- 
Umt cometa! esse sublunare! et elee 
mentam. — L’ ultimo Emmanuele 
Diaz nacque a Castel- Branco, dio- 
cesi di Guarda, in Portogallo, d’u- 
na famiglia differente da quella 
de’ pr ecedenti. Entrò fra i gesuiti, 
nel i5qa, e parli per la China, nel 
itìgx. Dopo che lavorato ebbe per 
lungo tempo qual missionàrio nel- 
le provinole della China, passò per 
tutti le cariche ouorovoli della sua 
società. Professò per 6 anni la teo- 
logia a Macao, fu vioe provincia- 
le pel corso di 11 anni, e venne e— 
letto in seguito visitatore generale 
di tutte quelle missioni cui dòvea 
si ben conoscere. Dopo che abitato 
ebbe nella China per 5o anni, vi 
mori ai 4 di marzo del jtì5q, in età 
di 85 anni lasciando di sé la fatua 
d’ un missionario indefesso, d’ un 
superiore di grande affabilità e di 
eccellente religioso. Ha scritte, in 
lingua chinese, le opere seguenti : 
I. Istruzioni intorno a tutti gli evan- 
geli dell' anno, in un gran numero 
di volami, de’ quali dodici, secon- 
do che narra il p. Martini, erano 
già usciti alla luce nel i654; U le 
Litanie ile' si. Angeli, ad uso delle 
cristianità danesi ; III Della ma- 
niera (C annunziar il vangelo ai gen- 
tili; IV un Trattato della sfera. 

o— *. 

DIAZ (Francesco), religioso 
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dcmcnicano, nato in vicinanza di 
l'oro in Cartiglia, passò nel i 63 a 
alle Filippine, onde operare alla 
salvezza delle anime. Tre anni do- 
po si recò alla China, dove imparò 
prontamente la lingua in uso fra 
i Mandarini, ed i dialetti di pa- 
recchie provincie di quell’ impero, 
il che lo pose in grado di predi- 
car la fede con maggior frutto. II 
•un zelo ardente, lungi dall'essere 
rallentato dalle ardue prove cui 
nopo gli fu sostenere, diveniva eia- 
•enn giorno piu vivo. Il p. Diaz fu 
involato alle sue pecorelle ai 4 di 
novembre del i(>46, da un violento 
colpo di pietra che lo colse nel pet- 
to. Aveva composto in lingua chi- 
nese.cui po--ede>a a fondo: I. Ky- 
mnng, cioè Dottrino de' principianti ; 
questo catechismo impresso venne 
nella China la prima volta, nel 
i 65 o; vi fu poi ristampato parecchie 
Volte; Il diversi scritti di divozio- 
ne. Ma la più importante delle sue 
Opere, e la sola che sia conosciuta 
in Europa, è il suo grande dizio- 
nario chinese-spagmtulo intitolato: 
V ocabularia de tetra China, ec., con- 
tenente settemila cento sessanta ca- 
ratteri, e che è stato descritto da 
Lacroze nelle miscellanea Reroli- 
tiensia (t. I., pag. 84), dietro un e- 
semplare conservalo nella biblio- 
teca pubblica di Berlino. — Don 
Giuseppe Diaz fu inviato in am- 
basciata dal re di Marocco presso 
la regitia d’ Inghilterra, nel 1709. 
La relazione del tiaggio di que- 
sto ambasciatore, incominciato nel 
1707, scritta da Ini medesimo ih 
ispagnnolo, è stata stampata nell’ 
Inghilterra; è dessa un opuscolo 
di mi non sono stati tirati clic 100 
esemplari per farne presenti. 

E — s. 

DI AZ(Pietho). gesuita spagnuo- 
lo, nato a Lnpia, diocesi di Toledo 
nel i 548 , entrò nella società di 20 
anni. Fu, nel 1576, mio deprimi 
missionari inviati al Messico, dova 
si rese distinto pel suo talento per 
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la predicazione e per l’ ammini- 
strazione degli affari della compa- 
gnia, di cui esercitò molti impieghi 
importanti. Fu creato due volte 
procuratore per andare A Roma. 
Mori a Messico, ai 12 di gennaio 
t 683 . Lasciò questi scritti: Lettere 
delle missioni della compagnia di Ge- 
sù alle Indie Occidentali, negli anni 
l 5 pO e iSpi ; Epistolae duae de Sa 
gesuiti: interfectis in Brasilia, Anver- 
sa, t 6 o 5 , in 8.vo, 

E— s. 

DIAZ (GàspACe), pittore porto- 
ghese, fu allievo di Raffaello e di 
Michelangelo. Il suo pennello è 
soave, disegna con grande correzio- 
ne, ed esprime maravigliosamente 
le passioni. Viene detto il Raffael- 
lo portoghese. L’ autore del Quadro 
di Lisbona dice con la solita sua 
baldanza che 11 il Portogallo non 
»ha mai avuto pittore il quale 
>• abbia meritato di fignrare tra gli 
u artisti mediocri, che uon si cono- 
ti sco un solo quadro di cui' si pos- 
ti sa gloriare, mentre tutti qua’ che 
tt si vedono a Lisbona, fattura di 
1 1 pittori nazionali, sono senza di- 
ti segno e senza correzione Tali 
asserzioni sono tanto poco Cotte 
quanto Sono mordaci. Diaz ed A- 
lonzo Godio sono stati grandi pit- 
tori. Si loda altresì molto il talento 
di Benedetto Copi ho.che fioriva nel 
principio dell’ ultimo secolo. Viei- 
ra, di cui I* epoca è ancora più vi- 
cina a’ giorni nostri, è' tenuto co- 
me un prodigio di correzione : pres- 
soché tutte le pitture della chiesa 
di s. Francesco di Paola a Lisbona 
sono di questo artista. 

B-ss 

DIB ALYG SOtTFY. V. Edebali. 

DIBIL ALKHOZZ A Y, poeta a- 
rabo celebre, nacque a Koufah, 
nel 148 dell’ egira ( c 65 di G.-C. ). 
Contemporaneo di Haroun Al-ra- 
chid e di Mamoun, i più grandi ca- 
liffi che abbiano avuto gli Arabi, si 
fece da essi amare per la leggiadria 
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del «ito «[«rito e pel tuo talento 
per la vanificazione. Riusciva ec- 
celiente soprattutto nell’epigram- 
ma, ed i grandi non erano al salvo 
dai suoi tratti satirici. Ibrahiin si 
lamentava un giorno a Mamoun, 
suo nipote, d’ alcuni versi mordaci 
che Dibil aveva fatti contro di lui; 
il principe lo racconsolò recitando- 
gli nn epigramma in cui egli pure 
era attaccato dallo stesso poeta, lbn 
Kliilcan dice che Dibil abitò Bag- 
dad, la capitale dei califfi abbassi- 
di. Sembra tuttavia ebe viaggiasse, 
giacché d’ Herhelot narra che ac- 
compagnò )’ intano Ali al ridha, 
durante il suo viaggio nel Coras- 
san, sullo stesso cenimelo di quel 
tanta personaggio, cui egli diverti- 
va col suo spirito, e, secondo A- 
boulteda, citato da Reislte, avreb- 
be tenuta la dignità di governato- 
re di Semendjan, città del Toklia- 
ristan. Questo poeta inori altronde 
a Thyb, città situata tra Vacith, 1 * 
Irac e I’ Alivaz, nel a 4 ti dell'egira 
( Htìo di G.-C. ). lbn Kliilcan rac- 
conta altresì eh’ era sordo, ed ave- 
va all’occipite un'escrescenza di 
carne considerabile. Dibil è un so- 
prannome di cui s’ignora l’origi- 
ne. e che significa vecchio cavimelo. 
Fino ad ora tale nome è stato scrit- 
to e pronunziato male. D'Herbelot 

10 scrive Daaboul, Daghil e Dubiti ; 

11 traduttore d’ Eimacin Dail, e 
Reislte Dabal : ma si dee pronun- 
ziare e scrivere Dibil. Non sono 
concordi le opinioni sul vero nome 
di questo poeta, chiamato Abdel- 
rahman dagli uni, ed Hacan da 
altri, e sovente Mohamined ; il suo 
prenome era Abou-Djafar. Il so- 
prannome d * Allchozzai indica che 
apparteneva alla tribù araba di 
Ivhozza, dalla quale sono usciti 
molti uomini celebri. Esiste di Di- 
bil un Dicano, o lini colta di Poesie, 
composto, secondo Iladji Klialfa, 
di Cassideh, o odi, e di poesie leg- 
giere . 
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DIBON (Roccebo), chirurgo or- 
dinario del re nella compagnia dei 
cento svizzeri della guardia, morì 
ai 17 di novembre 17771 poi ch'eb- 
be pubblicato un gran numero di 
rapsodie sulla preeminenza d’ uno 
specifico antivenereo segreto da lui 
composta. Incapace di scrivere per 
sé stesso, trovò un medico abba- 
stanza vile per vendergli la sua 
penna, ed abbastanza audace per 
reclamare in faccia ai tribunali la 
somma promessa, cui l’ empirico 
negava di pagare. La prima opera 
stampata sotto il nome di Dibon è 
intitolato: Dissertazione sulle malat- 
tie veneree, con una Lettera scritta 
da un dotto fisico chimico, sulla oa is- 
sa e la natura delle malattie, e sulla 
preparazione dei rimedj atti a guari- 
re blandamente, prontamente, radical- 
mente e senza pericolo, tutt’ i mali 
venerei, per quanto inveterati possano 
essere, Parigi, 1734» « 3 - Una con- 

tinuazione di esso pessimo libro 
comparve I’ anno seguente. Nel 
1741, Dibon osò mettere il suo no- 
me ad una critica spietata del dot- 
to Trattato De morbis cenerei#, d’A- 
struc, cui probabilmente non com- 
prendeva. Noi 1749. mise alla lu- 
ce un opuscolo sulle Ritenzioni cC 
orina e le Malattie dell’ uretra. Nel 
1755, pubblicò una Conjulazume y 
nel 1736, una Lettera, nel 1775, al- 
cune Osservazioni destinate a di— 
sprezzare gli arcani de’ suoi con- 
fratelli Torrès, Keyser e Lafout, 
onde stabilire l'eccefìenza del suo. 
Dibon non è il solo ciarlatano che 
abbia avuto parte nei benefizj del 
governo, cd a cui siano stati con- 
feriti uffìzj distinti. La scelta sola 
imbarazzerebbe volendo citare mil- 
le situili esempj. 

C. 

D 1 BUTADE, era un vasajo di 
Sicione, al quale i Greci attribui- 
vano l’invenzione dell’ arte (li mo- 
dellare. Sua figlia, la (piale non é 
indicata olia sotto il nome del- 
la tergine di t iotinto, essendo ) u 
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proci modi separa ni da un giovane 
ch’olla amava, scorse l’ombra ed il 
profilo del suo amante, distinta- 
mente seguati sopra una muraglia 
peri' elicilo d’una fiaccola; l’amo- 
re ed il dolore le suggerirono l’ i- 
dea d’ intagliare subito gli amati 
contorni sul muro stesso su cui 
erano adombrati. Uihutade trovò 
tale impronta ; immaginò di em- 
piere di terra il tratto disegnalo 
da sua figlia, c di porlo nel fuoco 
come le altre stoviglie. Certamen- 
te tale saggio Ita dovuto produrre 
o il primo bassorilievo,» quelle pit- 
ture di teTl-j incrostata di cui gli 
antichi decoravano i vasi d’argilla. 
Venne conservato preziosamente a 
Corinto, fino al tcinpoincui la città 
fu saccheggiata dal console Mum- 
mie. E’ impossibile di fissare l’e- 
poca nella (piale vivea Uilmtade; 
ella resterà sempre dubbia come 
quella dell’ origine delle arti. 

L — S — f.. 

UICEARCO,di Messina in Sici- 
lia ((), filosofo, oratore, storico c 
geografo, aveva pubblicato liti gran 
numero d’ opere cui non abbiamo 
più; non possiamo dunque apprez- 
zare questo autore elio dietro la 
norma dc’giudizj che gli antichi 
ne batuio latti. Cicerone, che face- 
va le suo delizie della lettura de- 
gli scritti dì Dicearco, ' lo chiama 
un uomo ammirabile. Un grand’ 
uomo, un eccellente cittadino, un 
saggio, uno dei discepoli più elo- 
quenti d’Aristotele , uno storico 
valente. l’Iinio lo dice uomo c- 
r uditissimo. Leggiamo in Snida 
che fu statuita a Lacedemone una 
legge la quale ordinava che I’ ope- 
ra di Uicearco sulla repubblica 
degli Spartani fosse letta ogni an- 
no, nel palazzo degli Efori, in pie- 

( i) La tettimonianxa di Snida b po»ili%a in 
Ule proporlo. H*;rr (; hcogrpphitche Rucher. 
sttaJ . inni. Il, pap. A 2 4 ) rli<* Snida a- 

tew confu'o Mestano in Sicilia eon Messe- 
li* nel Peloponnoo» ma il passo di Cicerone 
a cui » appoggia ci* oou pian». 
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senza della gioventù, e ehe tale 

legge fu lungamente osservata. Di- , 
cearco era materialista, negava l’e- 
sistenza dell’anima nell’uomo e 
negli animali, e pretendeva che la 
materia avesse per sè stessa la fa- 
coltà di percepire e di sentire. Non- 
dimeno, per uria contraddizione 
strana, diceva che non conveniva 
rigettare nè le predizioni di coloro 
eli’ erano agitati da un furore di- 
vino, nò i presagi destati dai sogni, 
perchè nelle estasi e nel sonno I’ 
anima ò sciolta da ogni commercio 
col corpo. Bay le, grande culli rover- 
sista, dice in tale proposito; »» Era 
» un mal passo per Uicearco quel- 
)’ la eccezione in favore dei sogni 
» e delle alienazioni di spirito, ed 
i> io vorrei sapere il modo con cui 
»> se ne traeva”. Tali diverse opi- 
nioni di Uicearco si trovavano svi- 
lappale in due opere sull'anima, 
entrambi divise in tre libri, entram- 
bi con forma di dialoghi, I' uno 
intitolalo i Corintiaci e I’ altra i 
Lesinaci. Sembra pure che sotto ta- 
le forma sia stata scritta un' altra 
opera di Uicearco intitolata; Di- 
icesu. nell' (intra di Traforilo. Cicero- 
ne vi osservò .un’ asserzione clic lo 
sorprese molto: ella è, elle tutte lo 
città del Peloponneso fossero città 
marittime, la quale circostanza sa- 
rà stata vera ne’ tempi remoti, e 
quando la Grecia ha incominciato 
ad incivilirti. E' probabile che Ci- 
cerone non abbia avvertito all’epo- 
ca in cui viveva I’ interlocutore 
cui Uicearco faceva parlare. Nel 
Suo Trattato sulla morte depli uomi- 
ni, citato da Cicerone, Uicearco, 
dopo discorse tutte le cause di di- 
struzione della specie umana, la 
peste, le itinondazìoni, le devasta- 
zioni e I’ improvviso sopravveni- 
re di bestie feroci, terminava di- 
mostrando che l'uomo, per le guer- 
re e le sedizioni, è stato pei suoi si- 
mili una causa di distruzione più 
potente che tutte le altre. Sembra 
che Varroue e Cantorino abbiano 
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avuto oonesoenza <li tale opera, e la 
ritmo, Cicerone otl Alcuni cilaiio 
altre-l un’opera di Diorami, ititi— 
lolala : TripuUtir.bs; perché, secondo 
Dodvrell. vi era trattalo «li Tripoli 
nella Doride; ma. secondo altri, è 
appunto tale opera di cui parla Ci- 
cerone in un altro luogo delle sue 
lettere ad Attico, e nella quale si 
l'atella di tre repubbliche, quelle 
dei Pelienei, de* Corintj e degli 
Ateniesi. Sappiamo da Ateneo e 
per lo scoliaste d’ Aristofane, elio 
Dicearco aveva composto quattro o 
cinque opere sopra la musica ed i 
giuochi della Grecia: ma non si 
possono nemmeno accennare i ti- 
toli di esse con cerlezza. Secondo 
Sesto Empirico, sarebbe l'autore 
d'argimieuti per le tragedie di So- 
locle e d’ Euripide. Cicerone addi- 
ta ancora una sua lettera ad Ari- 
stosseno, ed Ateneo tre brevi trat- 
tati : I' uno sui sagrilicj che si tan- 
no ad Ilio, il secondo sul poeta Al- 
ceo, ed il terzo sol poeta Alrmano. 
Un’ opera di Dicearco, più im|>or- 
tantc e di cui la perdita è più grave 
di tutte quelle che abbiamo nomi- 
nate, erano le sue Vite degli Uomini 
illustri, alle quali Diogene Laerzio 
ha molto attinto. Ci restano di Di- 
cearco tre frammenti, tutti e tre a- 
vanzi preziosi de' suoi' scritti sulla 
geogralia, ma che a torto vennero 
considerati siccome parte d’nna so- 
la opera ch’egli aveva composta, col 
titolo: d’ F.AXoi<fo< $(oc, letteralmen- 
te : Vita della Grecia, e citata da A- 
tcnco, Stefano di Bisanzio, Porfi- 
rio, s. Girolamo, Snida, e dallo 
Scoliasti) d’ Apollonio di Rodi. Il 
primo di tali frammenti è una no- 
menclatura geografica in Tersi, del- 
la Grecia e «Ielle città che ne di- 
pendono, di cui sembra che l’auto- 
re l’ abbia composta per corredare 
alcune carte geografiche da lui 
compilate; tale frammento, che 
senza ragione viene separato in 
«lue, aggregandovi un altro fram- 
mento ili cui siamo per parlare. 
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non ha potuto appartenere all’ope- 
ra intitolata Vita della Grecia; pa- 
re che il suo vero titolo sia stalo: 
Descrizione della Grecia, indirizzata 
a Teofraito. Tale poema è in versi 
giambici, ed è il primo che sia sta- 
to composto sulla geografia. Il se- 
condo frammento è in prosa, e con- 
tiene una descrizione, leggiadra- 
mente scritta, delle cittadella Beo- 
zia e dell’ Attica, del pari che de’ 
costumi dei loro abitanti: ditale 
frammento sembra, che realmente 
abbia fatto parte dell’opera intito- 
lata Vita della Grecia, e ci mostra 
che il titolo corrispondeva a quel- 
lo di Geografia civile fra i moderni. 
Pare che Dicearco avesse trattato 
separatamente della geografia na- 
turale e delle montagne della Gre- 
cia, «li cui aveva misurato le altez- 
ze; ciii che concerneva le montagne 
del Peloponneso formava il soggetto 
<1' una delle sue opere, ed in una 
seconda descriveva quelle del ri- 
manente della Grecia e della Ma- 
cedonia: a «pn'st’ ultimo trattato 
pertanto appartiene il frammento 
non compiuto che ci resta sul mon- 
te Palio, e che Fabrizio ha tradot- 
to in latino ed inviato ad Hudson, 
il quale lo pubblicò primo. Erato- 
stene, Polibio e Strabane citano 
Dicearco, sia per confortare le loro 
asserzioni, sia per reificarle. I 
frammenti che rimangono bastano 
siccome prova che questo auto- 
re aveva considerata la geografia 
sotto diversi aspetti, e che ave- 
va scritto su tale scienza assai va- 
lentemente. Tali frammenti sono 
stati prima pubblicati con eccel- 
lenti illustrazioni da Enrico Ste- 
fano, e corredati di note da Casau- 
bono, Parigi, i 58 r), in 8.»o; indi 
nella Raccolta dei Geografi greci, 
di Davide Hoeschclius, Augusta, 
i(ioo, in 8.vo; una terza volta, nel- 
la Raccolta delle Antichità greche, di 
Gronovio, Leida, 1697-1702, to- 
mo XI ; e finalmente una quar- 
ta volta nel tomo II dei Geografi 
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greci minori, con nnn traduzione 
latina di Hudson, alcune note ed 
una dissertazione di Dodwell su 
questo autore : tale ultima edizio- 
ne è la migliore ; ma sarebbe utile 
di pubblicare una nuova edizione 
critica di que’ frammenti, da di- 
sporsi in miglior ordine, aggiun- 
gendo pii altri che si trovano spar- 
si negli autori antichi che abbia- 
mo citati (i). — Vi tono stati nell’ 
antichità molti personaggi celebri 
che hanno portato il noine di Di- 
cearco, e tra gli altri si distingue 
Dicearco il Lacedemone, discepolo d’ 
Aristarco il Grammatico, citato da 
Suida. 

W— a. 

. * Quanto ai Frammenti che ci 
rimangono di questo illustre greco, 
pare che nulla avremo a desidera- 
re quando sarà compiuta l’edizio- 
ne che ne sta facendo D. Celido- 
nie Errante de' Baroni di Vanella 
e Gelosia, e de' quali nel decorso 
anno, i 8 a 5 ,si è pubblicato il pri- 
mo volume a Palermo, iu forma di 
4 to. Nella lunga Dissertazione an- 
teposta ad esso primo volarne il 
•ig. Errante si sforza di spiegare il 
sistema psicologico del filosofo di 
Messina, che secondo l'opinione di 
Bayle e di altri sembrava assurdo. 
La traduzione è fatta col testo pre- 
co a fronte, e corredata di dottissi- 
me note, si filologiche per notare 
varie lezioni, come storiche per ri- 
schiarazione dell'originale. I Fram- 
menti contenuti in esso primo vo- 
lume consistono: i. sopra lo stato, 
ossia i costumi de’ Greci, 2. una 
bella descrizione del, monte Pelio. 
Quelli che sono promessi pel se- 
condo volume sono i. Frammento 
in versi giambici intorno alla de- 
scrizione della Grecia, a. Ottanta- 
sei altri piccioli Frammenti, ed un 
discorso sopra il cottalo , antico 

(t) Filippo Labbo ( BìbUothtea nova libro- 
rum mutuaci iptarum, pag» 169 parla d’ ni» 
manoacritto della Geografi* di Dictarxo «he «• 
•iateva nella biblioteca di Fugge*v 
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giuoco dei Siciliani. La edizione & 
fatta con isplendidezza. 

G— A. 

DICETO ( Raoul ni ), inglese, 
poi eh’ ebbe visitato molte accade- 
mie dell’ Europa, divenne diacono 
di Londra, e, nel ia 83 , decano di 
s. Paolo. I suoi scritti sono : I. Hi- 
itoria compendiata de regibut Brito - 
num utque ad taeculum teptimum, 
stampata nel tomo I. degli Hitto- 
riae Jlrif armicele , Saxonicae, anglo — 
danicae tcriptoret, di T. Gale; II 
Abbreviationes chronicorom.Taleope- 
ra,che incomincia dall’anno 589 e 
termina nell’anno i i47,si trova nel- 
le H il tarine anglicanae tcriptoret , di 
Twyrden; III Imaginet hittoriarum, 
continuazione dell’opera prece- 
dente, fino all’anno 1199, nella 
stessa raccolta; IV Series cimane io- 
ter Henricum regem et Thomam, tir- 
chiepitcopum Cantuaricnsem ( dal 
1 «Ga al 1172 ), nella stessa raccol- 
ta ; V Indicala t de tuccettione archici 
p'ucopontm Cantuariensium et a qui - 
bui apottoUcii pallia luiceperunt, 
stampato nel tomo I. delrA/ur/io 
tacra, di Wharton. Diceto aveva 
composto alcune opere che sono ri- 
maste manoscritte. Vossio racconta 
die Eduardo I, re d’Inghilterra, 
allorché gli si contendevano i suoi 
titoli al reame di Scozia, feoe ri- 
cercare nelle biblioteche le opero 
ili Diceto, che, dice lo stesso Vos- 
sio : Praeclare omnino de Littoria me- 
ritai eit. 

A. B — T. 

D 1 CKINS 0 N o DICKENSON 
( Edmondo ), medico inglese, na- 
cque nel 1624, in Appleton, nella 
contea di Berks. e fece gli aitimi 
studj in Oxford. Ivi pubblicò la 
prima sua opera, intitolata : Delphi 
phaenicizanlet (Oxford), i 655 , in 
8. vo. ristampato a Franeforte, 1699, 
in 8.vo, ed a Rotterdam nel 1691, 
da Grenio, nel i.° volume del Fa- 
tciculus diiiertationum hiitorico-cri- 
tico-philologirarum, in 12); intenda 
in essa a provare che la favola del- 
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1 ’ Apollo (litio tolsero i Greci 
dalla Scrittura Sacra, (e partico- 
larmente dal libro di Giosuè. Co- 
munque si possa pensare di tale 
paradosso, Dickinson ha dato a di- 
vedere, (iel modo onde 1* ha soste- 
nuto, una grande conoscenza delle 
lingue orientali e dell’antichità. 
Tale opera gli valse tanta riputa- 
zione, che si tentò d’ involargliela. 
Wood pretende die il vero autore 
del Delphi plsaenicizantes sia un cer- 
to Enrico Jacob, uomo talmente 
inteso a’suoi lavori lettcrarj, che si 
prendeva poco fastidio se gli altri 
ne approCttavano. Una prova al- 
meno che, nella pubblicazione di 
tale opera, Dickinson non aveva 
operato per nessuna vista d' inte- 
resse^ il rifiuto cui Dickinson op- 
pose alle sollecitazioni del dottore 
bhcldon, poscia arcivescovo di Can- 
torbory, il quale voleva indurlo a 
farsi occlesiastico , condizione in 
cui il noine acquistatosi gli pro- 
metteva un avanzamento conside- 
rabile. Si era fatto nel i 656 , dot- 
torare in medicina . Ebbe l’ in- 
combenza per molti anni di re- 
citare, nel collegio di Merton, i di- 
scorsi conosciuti sotto il nomedi 
Linacrc’s lectures ; ma nel itiB.'j, alla 
morte del dottore Willis, il quale 
era in grandissima voga in Londra, 
fu invitato a voler assumere il suo 
uffizio, ed egli esercitò lungo tem- 
po la sua professione iu quella cit- 
tà, e con molto buon successo. La 
guarigione del conte d’Arlington, 
ciamberiano di Carlo II, cui salvò 
da una malattia disperala, Io foce 
conoscere ad cs»o principe, che lo 
creò uno de’ suoi medici ordiua- 
rj c medico della sua casa, e si 
piaceva di farlo chiamare sovente 
nel suo laboratorio di chimica. A- 
veva fatto conoscenza iu Oxford 
con un alchimista francese, Teo- 
doro Mundanns, il quale gli aveva 
talmente affascinato gli ocelli, che 
pubblicò, nel 1886, in 8.to, un'o- 
pera sulla filosofia ermetica, col ti- 
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tolo d’ Epistola Edmundi Dickinson, 
etc. ad Theod. Mutui., precaduta d’ 
alcune lettere scritte realmente 
a Muudanus, ili una delle quali 
gli dice in precisi termini : Eoi mi 
avete tolto il potere di dubitare. Si 
pretese che avesse fatto alla sua 
presenza due getti ; ma torso 
gli avrà mostrato la sua scien- 
za, senza comunicargli il suo se- 
greto; giacché, contento di credere, 
non paro che Dickinson, per sua 
buona vcntnra, abbia mai tentato 
simili sperimenti. Non sembra elio 
il senno adeguasse perfettamente 
in lui il sapere: la sua mania ili 
tutto vedere nella scrittura lo ha 
tratto in alcuno opinioni bizzar- 
re. Pubblicò, tra le altre, nel 1702, 
un’ opera intitolala : Physica setus 
et vera, ec. : l'oggetto di tale opera 
è di provare che gli scritti di Mo- 
sè c’insegnano la fisica della crea- 
zione dell’ universo, conformemen- 
te ai principj della vera filosofia . 
Fu ristampata a Rotterdam, nel 
1700, in 8.vo, ed a Leoborgo, t^oS, 
in 12. Dopo l’ espulsione di Gia- 
como II, Dickinson si ritirò dal- 
la corte per darsi intieramente a 
suoi sludj. Mori nel 1707, in età di 
ottautatrè anni. Oltre le opere già 
aitate, ei scrisse la Paraìmla pliilo- 
tophica, seu iter Pliilareti ad monterà 
Mercurii, una Diatriba de Noe ad~ 
senta in Ilaliam, et de origine Drui- 
dum. alcune Oratiunculae prò philo- 
sophia liberando, ed un trattalo la- 
tino sui giuoe.hi greci, pubblicato 
nel le^g, in 8.vo, con la sua vita, ec. 

S— D. 

DICKSON (Aoamo), scrittore d’ 
agricoltura, nato in Alberuialy nel- 
la contea di Est-Lotliiau in Iscozia, 
fu diligentemente educato nell’ u- 
niversità d’ Edimburgo, c iu sino 
dall’iufanzia destinato allo stalo 
religioso da suo padre, che era mi- 
nistro atich' esso. Egli inoltrò da 
giovinetto un genio deciso per I’ a- 
gricoltura, di cui osservava i metodi 
con cura, ed i progressi che fece 
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furono rapidi, poiché uni tempro 
la pratica alla teoria. Creato, nel 
1760, ministro di l)ii use, noi Jier- 
wickshire, vi risiedeva ao anni, du- 
rante i quali la sua vita fu divisa 
tra i suoi doveri di pastore ed i la- 
vori campestri. » Osservando con 
» pena, dice il suo biografo, chele 
» opere pubblicate nell’ Inghilter- 
n ra sull'agricoltura erano mal cal- 
ceolate pel suolo e pel clima di Sco- 
ri zia, c che consistevano piuttosto 
ti in teoriche speculazioni che in 
ti fatti confortati dall’ esperienza, 
» si determinò a comporre un trat- 
ti trato d’ agricoltura di un nuo- 
ti vo disegno. Jl primo volume fu 
t’ pubblicato nel 17(14, ed il secon- 
» do alcuni anni dopo. Tale opera 
» è sempre stata considerata poi tic- 
si come il libro meglio adattatonlla 
si pratica di coltivazione scozzese, ed 
11 anche come il più giudizioso che 
ti sia stato pubblicato in tale pro- 
ti posilo nella Gran Bretagna Do- 
po ao anni di soggiorno a Dunsc fu 
trasferito nell’ Est-Lothian, suo 
paese natio, e vi mori ai a5 di marzo 
1776, d una caduta da cavallo. Ven- 
ne pubblicato 13 anni dopo la sua 
morte il suo Trattato dell' ap ricottu- 
ra de/rli antichi, che è stato tradotto 
da Paris, 1803, 3 voi. in 8 .vo. E' 
desso il miglior commento che sia 
stato ancor fatto sui Rei ruslicae 
tcriptores, e le conoscenze dell’ au- 
tore in agricoltura I’ hanno messo 
in grado di rischiarare multe dif- 
ficoltà di cui gli altri commenta- 
tori non avevano potuto venire a 
capo. 

B — c — T. 

DICQUEM A RE (Giacomo Fhaiv- 
ce-co), professore di fisica e di sto- 
ria naturale ali’Hàvre, nacque in 
essa città ai 7 di marzo 1755. Poi 
eh’ ebbe vestilo I’ abito ecclesiasti- 
co di anni 31, l’ amore delle scien- 
ze e delle arti lo condusse a Pari- 
rigi. Tosto che ivi ebbe acquistato 
le cognizioni di cui il suospirito 
ria avido, ritornò per coltivarle in 
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patria. Lo studio degli animali ma- 
rini senza vertebre lo tenne prin- 
cipalmente occupato: egli vi si 
applicò con ardore incoucepibile. 
Non contento d’ avere in casa sua 
una raccolta di tali esseri singolari, 
passava sovente ore intiere immer- 
so nell’acqua permeglio osservarli, 
o si affondava nel mare con la testa 
innanzi onde seguitarli ne’ loro na- 
scondigli. Egli narra che ha fre- 
quentemente nuotato intorno ad or- 
tiche marine, grosse quanto la testa 
d'un uomo, o a quelle che hanno 
membra lunghe quanto il braccio, 
o ch’egli ha vivamente sentito lo 
loro punture. Il furore delle tem- 
peste o le tenebre della notte po- 
tevano sole al lontana rio dalla spiag- 
gia del mare e dalli scogli. Talo 
zelo infuticabile fu ricompensato 
con la scoperta di fatti nuovi e cu- 
riosissimi sulla rigenerazione delle 
attinie o anemoni di mare, sulla 
loro proprietà di far presentire, pel 
grado della loro estensione, lu stalo 
futuro dell’ atmosfera, sui mezzi 
che usano onde attaccarsi ai corpi 
ai quali si veggono aderenti, e per 
distaccarsene. Le sue ricerche sul- 
le meduse o ortiche di mare libere, 
sul gran (tolipo esilile lumache di 
mare, e sui vermi ( tarda ) sì funesti 
perla navi o le dighe di cui forano 
il legno, hanno altresì rivelato fatti 
curiosi. Egli fece primo conoscerà 
con esattezza quanto concerne la 
vita e le abitudini di molli di essi 
animali, o ne indicò alcuno specie 
novelle. Destinato dal governo ail 
esaminare le cause del deperimen- 
to delle ostriche nella Itaja di Can- 
nale, aggiunse alla memoria che 
scrisso onde proporre miglioramen- 
ti net modo di metterle in chiuso, 
la loro storia compiuta, e pel com- 
plesso di fatti cui presentò, le rial- 
zò dal grado inGmo in cui I opi- 
nione le collocava nella scala degli 
esseri organizzali. Le scoperte dol- 
l’aliateDicqiieroarc gli meritarono 
il titolo di confidente della natura; 
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i-m gli valsero alcune ricompense. 
L’accademia delle scienze lo creò 
suo corrispondente, molte società 
dotte lo ammisero tra i loro mem- 
bri. Egli accettò tali contrassegni 
di onore ; ma il suo disinteresse gli 
fece ricusare i beneiizj semplici o 
le pensioni che gli proferse il go- 
verno. L’ assemblea del clero di 
Francia rese, nel 17.%, per 1 * or- 
gano del suo presidente, un omag- 
gio pubblico ai suo merito. La sto- 
ria naturale non occupava tutto il 
suo tempo. La geografia, l’astrono- 
mia e l’arte nautica ebbero parte 
anch’esse nelle sue veglie. Compilò 
per d’Après, suo compatriotta ed 
amico, tre carte marine inserite 
nella seconda edizione del Nettnno 
Orientale. Finalmente coltivò an- 
che il disegno e la pittura. Si ve- 
dono nella chiesa dell'ospitale del- 
I’ Hàvre cinque grandi quadri ad 
olio, notabili per la pnrezza del 
disegno. Rifinito da 5 o anni d’as- 
sidue fatiche. Dicqnemare fu at- 
taccato d' una malattia di langno- 
re,alla quale soggiacque, dopo due 
anni di patimenti, ai 29 di marzo 
1789. Le sue opere sono: I. Idea 
generale dell’Astronomia, Parigi, 1 -69, 
in 8 vo. con 24 tavole. Tale opera 
fu ristampata nel 1751, col titolo: 
Cognizione deli' Astronomìa reta facile 
alle persone d’ ogni portata. Tale e— 
dizione più estesa è aumentata con 
un ristretto storico e cronologico 
dei progressi dell’astronomia, vi si 
trova un compendio di quanto vi 
ha di più curioso nell’ astronomia, 
ma senza dimostrazione; li Detc.rU 
*i One dal Cotmaplano, int entato e co- 



strumento di geografia e di cosmo- 
grafia, compósto di due piastre, di 
cui l’ima gira concentricamente 
nell’ altra, e che ha venti pollici di 
diametro, serve per risolvere pres- 
soché tutti i problemi d'astrono- 
mia nautica, irta con poca precisio- 
ne; III Più di 70 Memorie inserite 
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nel giornale di fisica, dal 1^72 fino 
al 1789. Independentemenle dalle 
scoperte di Dicqnemare sugli ani- 
mali marini, tali diversi scritti con- 
tengono importanti note sulla cit- 
tà di Hàvre e sopra i suoi contorni, 
e sui fenomeni che la marea vi pre- 
senta all’osservatore, sulle conchi- 
glie fossili, finalmente sopra infini- 
ti oggetti pertinenti alla fisica ed 
alla storia naturale. Il resultato 
delle ricerche e delle osservazioni 
di Dicqnemare lo aveva fatto av- 
vertito che debbono esistere in mol- 
ti bracci del mare due fondi diffe- 
renti, di cui l’ uno copre sovente 1* 
altro per intervallo, il fondo antico 
o permanente,che si può nominare 
fondo geueraie,ed il fondo-acciden- 
tale o particolare. Come prima es- 
posta ebbe, nel 1 jj 5 , tale idea nuo- 
va ed importante, la sviluppò in li- 
na memoria susseguente, per ajr- 
pagare i voti dei navigatori e di 
tutti quelli di cui aveva fermato V 
attenzione. Le memorie tutte eber 
descrivono animali tono corredate 
di tavole disegnate dall’ antere. 
Buc’hoz, a cui aveva ceduto onf di- 
segno rappresentante differenti a- 
nemoni di mare da lui osservati, lo 
fece intagliare in una tavola alta 
1 4 pollici e larga 21, cui aggiunse 
alle sue raccolte. La società reale 
di Londra fece inserire nel LXIII 
volume delle Transazioni filosofi- 
che il resultato delle osservazioni 
dì Dicquemare sugli anemoni di 
mare, con una traduzione inglese a 
fronte. Ne furono tirati alcuni e- 
semplari col titolo: A n essay toteard 
elucidnting thè hit tory of tea lineino— 
nie 3, Londra, ' 774 » 1 voi. in 4 -to fi- 
gurato. Ne furono inviati molti e- 
semplari all’autore. In quello di 
cui egli ha fatto omaggio alla bi- 
blioteca reale, mise una nota per 
avvertire che lo stile aveva sofferto 
alcuna leggera alterazione, perchè 
dopo fa traduzione una parte dell’ 
originale essendosi perduta, era 
stata supplita dall’inglese. L’opera 
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di Dicquemarc comprendeva al- 
lora 100 pagine e 20 tavole in 4-to; 
l’autore l’accreaceva continuamen- 
te di fatti e di disegni novelli. Gli 
articoli che ne inviava al giornale 
di litica erano intitolati : Estratti 
del Portafoglio. La curiosità dei dot- 
ti, vivamente punta da tali sunti, 
attendeva con impazienza la pub- 
blicazione dell’ opera da cui essi e- 
rano tratti. Luigi XVI aveva ordi- 
nato che si apprestassero i denari 
occorrenti per P impressione del te- 
sto e l’intaglio delle tavole del sud- 
detto Portafoglio. Gli avvenimenti 
frapposero ostacoli alla piena esecu- 
zione di tale provvedimento ; non 
furono incise che 3 a tavole. Ri- 
mangono ancora disegni per inta- 
gliarne altre 38 . Tali materiali pre- 
ziosi sono, del pari che il mano- 
scritto, rimasti nelle mani della Le 
Massun Lo Golft, allieva di Dic- 
quemare, che a lei gli aveva lascia- 
ti in legato. 

E— s 

DI CU IL, geografo del IX seco- 
lo. La sua patria fu l’ Irlanda, al- 
lora chiamata Scotio. Era monaco, 
ed aveva avuto per precettore un 
certo .' Suibno : ecco quanto sappia- 
mo sulla sua persona; solamente si 
vede da un passo del suo libro ohe 
l’autore l’ha composto nell’ anno 
8 a 5 , e siccome vi parla delle osser- 
vazioni che gli erano state comu- 
nicate So anni prima, doveva allora 
essere in età di 5 o a 60 anni. Sem- 
bra che avendo posseduto o trovato 
un manoscritto contenente un sun- 
to delle misure dell’ impero roma- 
no fatte sotto Teodosio, egli ne 
facesse un compendio, nel quale 
incastrò parecchi passi tratti da So 
lino, da Orosio, da Isidoro c da al- 
cuni altri scrittori, del pari che 
cinque o sei osservazioni eh’ egli a- 
veva raccolte dalla bocca dei mo- 
naci viaggiatori. Da tale lavoro di 
compilazione è risultato il libro De 
metuwra orbi* ferme, lungo tempo ci- 
tato conte manoscritto da Veiser, 
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Isacco Vossio, Salmasio, Arduino, 
Scbaepflin. Un’ editto princeps h do- 
vuta ai zelo di Walckenaer, Parigi, 
1807, in H.vo. Questo dotto geogra- 
fo ha creduto di dover farne stam- 
pare il testo come esiste nei dne 
manoscritti della biblioteca reale 
di Parigi. Riserbava per un altro 
tempo le ricerche necessarie, sia 
per correggere tale testo, estrema- 
mente corrotto, sia per rischiara- 
re il senso dell’ autore, e per rica- 
vare da tale monumento alcuni 
lumi sn diversi punti della geogra- 
fia. Letronne ha di recente giovato 
di tale secondo servigio Dicuil; il 
commento che ha pubblicato su 
di esso autore, e che va corredato 
di un testo corretto (Parigi, 1 Hi 4 in 
8.vo), non lascia più che da spi- 
golare a que’ ohe vorranno corre- 
re tale arido campo. Letronne ha 
fatto valere tutt i raggi di luce 
cui Dicuil porge tanto per rettifi- 
care i passi degli autori eh’ egli' ha 
copiati, quanto per fissare lo stato 
delle cognizioni geografiche del IX 
secolo. La pi] ma- scoperta dell’ Is- 
landa e delle isole Feroe per alcu- 
ni coloni Irlandesi, e la rottura del 
canale tra il Nilo ed il mar Rosso 
tono comprovate da tale oscuro 
compilatore. Letronne ha promes- 
so alcune ricerche sulle misure 
prese dagl’ inviati di Teodosio, e 
di cui la conservazione è il primo 
inerito di Dicuil. Nel momento 
stesso in cui la prima edizione di 
Dicuil comparve a Parigi, un dot- 
to tedesco, Bredow, si proponeva di 
pubblicarne una, ed è rimasto as- 
sai dolente d’ essere stato prevenu- 
to. Boissonade si è anch’egli occu- 
pato del libro di Dicuil, ugual- 
mente che Vittarelli, il quale ha 
pubblicato una lettera in italiano, 
indiritta al primo editore di Di- 
cuil. Torino, in 8.vo, (filo. 'Pozzet- 
ti e Morelli hanno pubblicato al- 
cuni sunti dai manoscritti di que- 
sto autore, conservali a Firenze ed 
a Venezia. M. B— ir. 
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DIDEROT (Diotuci), nacque 
a Langres, nel 1713, d' «n col- 
telliuajo di ({nella città. Aveva 
ini fratello cadetto elle ,ai foce ec- 
clesiastico, e che divenne iti segui- 
to canonico di Langres. Quanto ad 
esso si pretende che resistendo egli 
al desiderio della sua famiglia, la 
quale volle da principio fagli im- 
parare il mestiere del padre, fosse 
acconciato poscia presso un procu- 
ratore. Ugualmente disgustato di 
quelle due professioni, e guidato 
da un amore deciso per lo studio e 
la letteratura, il giovane Diderot si 
recò a Parigi, dove si ahhnndonò 
alla sua passione. Ardente e lalaj- 
rioso, divorava i libri, e cercava ogni 
mezzo d’istruirsi : taliprincipj fu- 
rono difficili. Suo padre malconten- 
to cessò, dicesi, di pagargli la pen- 
done. e Diderot fu obbligato a dar 
lezioni per vivere. Per colmo di 
sciagura menò moglie, il die bn 
dovuto vieppiù accrescere i suoi 
imbarazzi di finanze. Il genio ed 
il bisogno lo indussero dunque 
entrambi a scrivere j Tradusse dal- 
]’ inglese la Storia della Grecia, 
di Stanyan, 1 ” 43 , tre voi. in 13; 
si associò con Toussaint ed Ei- 
dons per la compilazione del Di- 
zionario di Medicina, 1746, G volumi 
in foglio; e, nel 1745, pubblicò il 
Saggio sopra il Merito e la Virtù : P 
opera era annunziata come tradot- 
ta dall’ inglese di Sbartesbnry; si 
nò nondimeno considerarne Di- 
erot come autore. Egli dichiara in 
un avvertimento che ha quasi chiu- 
so il libro di Shaftesbury quando 
ha preso la penna, c si è solamen- 
te empiuto del suo spirito. Ripete 
pili volte nel Saggio, che non v’ ha 
virtù senza religione, vi combatte I’ 
ateismo come quello chi lascia la 
probità senz appoggio, e che spinge 
indirettamente dita depravazione. L’ 
opera ha in oltre uno scopo mora- 
le, c se vi si trovano alcuni tratti 
contro il cristianesimo, essi nun so- 
no nè diretti nè numerosi. 1 Ven- 
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sieri filosofici, che comparvero nel 
1746, noti hanno ornai più lo stesso 
colore. Non vi sofm che 6a pensie- 
ri, di cui i più sono anche non po- 
co brevi ; ina ve n’ ha di arditi, ed 
il modo con cui sono dettati è in 
generale non poco piccante: essi 
non annunziano idee ben ferine, o 
si direbbe che I’ anfore non sa per 
anche per cui parteggi, giacché se 
fa alcune obbiezioni contro il cri- 
stianesimo , biasima qne' che la 
religione dominante combattono. 
Distingue tre maniere di atei: 
i veri, gli scettici e eptelli che varreb- 
bero non vi fosse Dio, che fanno sem- 
biante d esserne persistisi e vivono co- 
me se lo fossero : sono dessi gli smar- 
giassi del partito. Diderot li detesta 
peniti sono falsi. Compiange i veri 
atei, ogni consolazione gli sembra mor- 
ta per essi. Prega Dio per gli scettici , 
essi mancano di lumi. Tali Pensieri, 
fecero molto strepito. Una senten- 
za del parlamento di Parigi, dei 7 
di luglio 1746, Avendoli condanna- 
ti al fuoco, ciò fu un esca maggioro 
per la curiosità, c vennero ristam- 
pali col titolo di Strenne agli spiriti 
forti. Diderot, ancora poco cono- 
sciuto, ebbe il piacere o il doloro di 
vedere attribuita la sua opera a 
Voltaire, di cui la riputazione era 
già stabilita. Reso ardito dalla vo- 
ga de’ suoi Pensieri, vi fece una giun- 
ta, che contiene 71 pensieri nuovi : 
essi sono ben altramente forti che 
i primi ; lo erano anche troppo per 
essere pubblicati in qnell’epoea, e 
sembra elio fossero stampati per la 
prima volta nel 1770, nella Raccol- 
ta filosofica, di cui Naigeon fu l'e- 
ditore. Nel 17491 .Diderot stampò 
la lettera .ozi ciechi, ad uso di quelli 
cito vedono. Vi mette in iscena l’ in- 
glese Saunderson, cieco nato.il qua- 
le nel punto della morte, pressato 
da un ministro di riconoscere un 
Dio creatore, ricusa, adducendo elio 
non lia veduto nulla mai di quanto 
si vuole che ammiri nella natura. 
L’autore rivolge in ogni verso tale 
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argomento ch’egli giudicava assai 
concludente. Pretende che la m<>- 
r<i/e dei ciechi sia assai differente delia 
nostra, e che quella d’un sordo dif- 
ferisse pur essa da quella d' un cieco. 
Insorse la pubblica opinione con- 
tro asserzioni allora nuove, e la me- 
moria dei Pensieri filosofici mischian- 
dosi a quest’ ultima doglianza, in 
un tempo inciti le* genti non erano 
ancora avvezze a si fatto stile ed 
a tali principi, Diderot fu manda- 
to n Vinccnnes, dove restò tre me- 
si e mezzo. Avevn già numerosi a- 
mioi e strette relazioni con molti 
de’letterati più conosciuti di quel- 
1 ’ epoca. Aveva fatto, verso il 1741» 
la conoscenza di Rousseau, arrivato 
recentemente a Parigi, eia loro a- 
inistà durò fino verso il 1758. V'ha 
ragione di credere ch’ella sarebbe 
stata pm permanente senza I in- 
dole sospettosa di Ronssean, il qua- 
le suppose Diderot complice delle 
traine, cui credeva di scorgere dap- 
pertutto macchinarglisi contro. E- 
gli si disgustò seco nel modo più 
clamoroso, c poscia si maltrattarono 
reciprocamente. Diderot era soprat- 
tutto amico di d’Alembert,e fu con 
esso che il progetto concepì dell’ 
Enciclopedia, impresa eli’ ò stala 
la principale sorgente della sua ri- 
putazione. L’ idea di tale Diziona- 
rio era grande e lodevole. Si trat- 
tava di raccogliere in una stessa o- 
pcra gli elementi delle scienze, i 
principj del gusto, i metodi di tut- 
te le arti, e d’elevare in tal guisa 
come uh monumento compiuto 
dello stato delle cognizioni ne; dif- 
ferenti generi che hanno esercitato 
l’intelligenza umana. Ma più ta- 
le disegno era vasto, più occorre- 
vano difficoltà nella sua esecuzio- 
ne. Si poteva sperare di trovare un’ 
unione di uomini perfettamente i- 
strntti di tutte le materie che si 
dovevano trattare? Uopo è dirlo. 
Si commisero subito due falli gra- 
vi. La scelta dei cooperatori non 
fu abbastanza se\ era, ed all’opera 
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fu dato nn colore troppo risentito 
sopra alcuni oggetti. Non è oppor- 
tuno qui il dissimulare quanto og- 
gi è pienamente riconosciuto. L’ 
Enciclopedia fu, in origine, un li- 
bro di partito ed un mezzo di pro- 
pagare idee novelle. Se con impe- 
gno si provvide alla sua compila- 
zione , con impegno maggiore si 
volle compilarla nel senso delle o- 
pinioni cui si aveva in animo di far 
prevalere Tali erano particolar- 
mente le mire di Diderot. Pieno d’ 
ardore e di zelo, egli fu il principa- 
le architetto di si fatto grande edi- 
lìzio. E' suo il Quadro ed «I Sistema 
delle cognizioni umane , che è stato 
lodato sotto l’aspetto dell’ ordine. 
Si assunse gli articoli delle arti o 
dei mestieri. Doveva rivedere gl» 
altri articoli con d’Alembert, e trat- 
tò quasi solo intere parti, come la 
Storia della filosofia antica. I due 
primi volumi di tale vasto Dizio- 
nario comparvero nel <751, e fer- 
marono l’attenzione. Vennero giu- 
dicati agevolmente poco favorevoli 
alla religione. In conformità delle 
doglianze che furono mosse, linde, 
creto del consiglio del re, ni 7 di 
febhrajo l-Sl, soppresse i due vo- 
lumi, e la stampa degli altri fu so- 
spesa pel corso di 18 mesi. Magli 
intraprenditori erano attivi e per- 
severanti: essi ottennero di conti- 
nuare, promettendo più circospe- 
zione, e non si tennero obbligati a 
mantenere una promessa cui con- 
sideravano siccome estorta. Cinque 
nuovi volumi comparvero succes- 
sivamente ed eccitarono lagnanze 
più vive ancora. Lo persone reli- 
giose suonarono all’ armi, ed un de- 
creto del consiglio del re, degli 8 di 
marzo 1759, rivocò il privilegio. O- 
gnuno tenne allora che l’impresa 
tosse fallita. D. Alembert si ritirò. 
Egli amara il riposo e temeva che 
essere gli potesse perturbato. Dide- 
rot, rimasto pressochò solo,!otlò con 
perseveranza eontrogli ostacoli e le 
opposizioni. Fece valere i vantaggi 
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die il commercici doveva ritrar- 
re da tale impresa , e rappre- 
sentò l’ onore delia nazione come 
interessato perchè si conduces- 
se a fine. Il direttore della libre- 
ria se ne persuase. Mediante la 
protezione sua e qnella del duca 
di Choisetil , si ottenne che il re- 
stante dell’ Enciclopedia non an- 
dasse soggetto a censura. Il fronti- 
spiziosolo fu mutato,© l'opera ven 
ne stampata a Parigi con piena li- 
bertà. D' allora in poi i cooperatori 
si abbandonarono a tutto l’ardore 
del zelo loro. Facevano a gara a chi 
inserisse un maggior numero di ciò 
che si chiamava idee nuove e filo- 
sofiche. In oltre, si accettarono ar- 
ticoli d’ogni mano, e molti argo- 
menti furono trattati con precipizio, 
lliderot, aggravato d’ un lavoro e- 
norme, non potò addurre in ogni 
sua parte la diligenza necessaria, e 
se terminò l'impresa con abbastan- 
za prontezca.il fece con detrimento 
della perfezione. Del resto, l’Enci- 
elojxidia non fu tanto utile alla sua 
fortuna quanto aveva potuto spera- 
re (i). I suoi amici si sforzarono di 
compensamelo esaltando il suo me- 
rito ed estendendo la sua riputa- 
zione. Griinm, suo amico e corri- 
spondente letterario di molti prin- 
cipi stranieri, non ne parlava loro 
che come d’nn ingegno sommo, dis- 
conosciuto nel suo paese. L’ impe- 
ratrice di Russia, Caterina li, che 
cercava d’ illustrare il suo regno 
con la protezione cui accordava al- 

(i) Egli non «“bbq/be 20,000 lire una 
*ol volta, e >, 5 oO litn^r ognnno dei 17 vo- 
lumi di Discorsi. Un fono pochissimo noto h 
la contesa rui Diderot fbl»» con do Rrcton, 
stampatore dell' Enciclopedia , in propo'- lo de- 
gli ultimi volumi. Lo stampatore, sbigottito 
dell* arditezza ognor ricrescerne degli articoli, 
essendosi fatto lecito, dopo 1* ultima prova e 
prima di tirar e, di fare aironi mutamenti al 
testo ne* siti die potevano più metterlo in com- 
promesso, Diderot, il quale si accorse troupo 
tardi di tale infedeltà, montò in grandissima 
f ira , e se ne lamentò come d’ un* aliane infa- 
me, un attentato^ un mlsjatto: sono bue espres- 
sioni. Ma chi era in ciò piò biasimevole, e* 
«« o lo stampatore ? 
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le letture, si assunse di riparare i 
torti della Francia. Ella comperò, 
nel J la biblioteca di Diderot, 
per 13,000 lire, a condizione che 
continuasse a goderne. Vi aggiunse 
una pensione annua pel manteni- 
mento e la custodia (fella bibliote- 
ca ; ed avendo risaputo, l'anno sus- 
seguente, che il pagamento di tale 
pensione era stato ritardato,clla gli 
fece contare cinquantanni di essa. 
Fu questa la sorgente dell’agiatez- 
za in cui visse Diderot nella sua vec- 
chiezza. L’ imperatrice volle pnr 
godere de' colloqui col filosofo. Lo 
invitò a Pietroburgo, ed egli fece 
in effetto tale viaggio nel 1773, in- 
sieme col suo amico Griuim . Essi 
passarono molti mesi a Pietrobur- 
go, colmati dei favori di Caterina. 
Si era sperato che Federico, re di 
Prussia, non avrebbe loro fatta un’ 
accoglienza meno graziosa ; ma il 
monarca filosofo non mostrò che in- 
diUerenza e freddezza pel moderilo 
Platone (i). Egli s’ esprifne sul suo 
conto, con un disdegno notabilissi- 
mo , in una lettera a d’Alembert 
del giorno 7 di gennajo 1 794 : « di- 
ce che a Pietroburgo vi sia Diderot, ra- 
gionatore stucchevole. Egli rimeria sem- 
pre le stesse cose. Io queito so, che non 
saprei sortenere la lettura de' suoi li- 
bri, con tutto che intrepido lettore io 
mi ria. Fi regnano un tuono sufficien- 
te ed un’ arroganza da cui ripugna l' 
istinto della mia libertà (1) . Diderot 
tornò dunque a Parigi, por.hissimo 
contento del re . Sembra che tale 
viaggio alterasse la sua salute. Le 
sne infermità aumentarono . Egli 
si ritirò dalla società, e si limitò ad 
un breve circolo d'amici. La com- 
pagnia loro, quella di sua figlia, eh’ 
egli amava molto, ed i suoi libri e- 
rano le sue sole distrazioni. Aven- 
do infermato, si fece trasportare in 

(1) Diderot è sovente indicato volto que- 
sto noni» nel carteggio di Voltaire. 

(a) Opera filosofie! e, storiche e letteraria 
di d’ Alembert, tomo XVII, nel suo carteggia 
coi re di Prussia. 
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■na casa < hc l'imperatrice di Rus- 
sia aveva l’atto disporre per lui , e 
vi morì ai 5 o di luglio 1784* in età 
di 72 anui. Non aveva avuto dal suo 
matrimonio che una figlia, o alme- 
no fu questa il solo tìgliuolo che 
gli sopravvisse. Si dice che menò 
giorni 'di pace con sua moglie, la 
quale, buona e semplice, conservò 
i suoi sentimenti di religione. Si 
arroge che faceva leggere la bibbia 
a sua figlia, e forse a questo fa al- 
lusione Voltaire in una lettera dei 
3 o di gennajo 1767 a Dami lavi I le : 
io non sono contento di Tonpla (ana- 
gramma francese di Platon) ; si di- 
ce che lasci educare sua figlisi in prin- 
cipi eh’ egli detesta (t). Venne consi- 
derato Diderot come il capo d’una 
•cuoia particolare . Egli oltrepassò 
di fatto i confini che i primi ed i 
più eeiebri filosofi avevano rispet- 
tati. Professava l’ateismo, cui Vol- 
taire ha sempre combattuto con o- 
gni sua possa, e si piaceva a soste- 
nere tale dottrina nelle sue conver- 
sazioni . Allora si abbandonava al 
suo entusiasmo, e parlava con pari 
veemenza e facilità. I suoi princi- 

f tali amici, che erano suoi disoepo- 
i, furono Grirnm, Naigeon c Da- 
ìnilaville. Ora noi rianderemo lo o- 
pere di Diderot, da che non abbia- 
mo finora parlato che di uno scarsis- 
simo numero. Comparve, nel 1773, 
una raccolta detta compiuta delle 
sue opere; ma l’editore si è ingan- 
nato attribuendo a Diderot scritti 
di crii non è l’autore, siccome il 
Codice della natura, i Principi di fi- 
losofia morale , la Giustificazione di 
molti articoli dell’ Enciclopedia e la 
Lettera al fi. p. Berthier sul materia- 
lismo. Alcuni coritinnano ad attri- 
buire a Diderot il Codice della na- 
tura ; è un errore ( V . Mohellt ) • 
Un’edizione più veramente com- 
piuta u più esatta delle opere del 
filosofo, è quella che Naigeon pub- 

, : 

( t) Opere di t of/j.V*, rilì/ioti- di Hrau- 
aiarcbait, tonto LX tirsi' cUits in 3.vo, p. 33. 
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hlicò a Parigi nel 1798, in i 5 voi. 
in 8.vo(i). Il primo, oltre una pre- 
lazione dell’ editore , contiene il 
Saggio tal mento e sulla virtù , i Pen- 
sieri filosofici e l'aggiunta a tali pen- 
sieri, e di più altri cinque scritti 
di cui non abbiamo favellato, cioè: 
Della sufficienza della religione na- 
turale, di cui il titolo solo annun- 
zia l’oggetto; I 'Introduzione ai gran- 
di principi, o Recezione 1 l'un filosofo; 
in quattro discorsi, in due dei qua- 
li Diderot fa parlare il suo prose- 
lito da nemico dichiarato del cri- 
stianesimo; la ter7.a parte dell’ A- 
pvùjgia dell' abate de Pruder ; 11 «a 
lettera a suo liatello, ed il Dialogo 
d'tsn filosofo con la mareseialla di.... 
L'Apologià ha relazione alla tesi 
che P abate de Prades aveva soste- 
nuto in Sorhona nel 1751, e che 
fece tanto rumore. Diderot prese la 
sua difesa contro un’istruzione pa- 
storale del vescovo d’Auxerre ; ma 
il suo scritto è tanto in favore del 
discorso preliminare dell’Enciclo- 
pedia, quanto della tesi. Vi parla a 
nome dell’ aliate de Prades, e so- 
stiene il sistema di Locke. Non si 
cura di trar vantaggio da Ila condot- 
ta del vescovo d’Auxerre nelle di- 
spute che agitavano allora la chie- 
sa di Francia. e finisce cou un tratto 
abbastanza ben ragionato, curioso 
ed anche eloquente su tuli dispu- 
te, esilile conseguenze funeste che 
ne derivavano per la religione. Nel- 
la lettera a suo fratello, che ha la 
data dei 29 di decembre 17(10, lo 
persuade schiettamente a rinunzia- 
re ad un sistema atroce ; così egli 
chiama il cristianesimo. Rifuse in 
seguito tale lettera per farne l’ar- 
ticolo Intolleranza nell’Enciclope- 
dia. Il dialogo d' un filosofo con la 
mareseialla di. ■ ■ ■ è sotto il nome di 
Crudeli, poeta italiano; è pur esso 
uua diceria contro la religione. L' 
autore dura tanto minor fatica a 

(1) t .isti- alimi un’ editici!-* !u i5 sol. 
111 12, , .b • ■ i ■ ala tirila ste, -a u^ora ; ma i *r„r- 
rtlliuuia. 
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vincere, che non mette le migliori 
ragioni in bocca doliti marescialli . 
Il tomo li racchiude cinque merno- 
rie «opra differenti «oggetti di ma- 
tematiche., la Lettera mi tirchi, quel- 
la tu» Sordi-Muti , ed alcuni altri 
scritti di poca importanza 11 tomo 
]11 incomincia col manifesto ilr.'l' 
Enciclopedia, e da rdU-sioni tu/ 
pmgeltn d' unu Enciclopedia , di cui 
l’autore lece in «eguito il suo ar- 
ticolo Enciclopedia. Vengono poscia 
due lettere al p. Bertltier, cui non 
bisogna confondere con la lettera 
al p. Berlhier sul materialità >. Que- 
sta, con la data del t^fip, non è ili 
Diderot ( V. Corca); le altre due 
sono del « ni» a : tono desse risposte 
ad alcune osservazioni critiche che 
il gesuita aveva latte sull’Enciclo- 
pedia nel giornale di Trévoux. 1 Pen- 
sieri sull' interpretazione della natu- 
ra. che tengono dietro alle lettere, 
comparvero nel 1 7 i» 4 - Essi trattano 
dello studio della natura c de'suoi 
fenomeni Vi occorrono di linone 
viste, principi saggi , conghictture 
felici; ma talvolta pure ima tisica 
strana ed asserzioni bizzarre . Chi 
potrebbe, pereaeinpio, compren- 
dere il turgido dire che segue? La 
vera maniera di filosofare sarebbe sta- 
ta e sarebbe quella d’ applicare /’ in- 
tendimento all’ intendimento, F interi - 
dimenio e V esperienza ai sensi, i sen- 
si alla natura, la natura all’ investi- 
gazione degli stromenti , gli strumenti 
alla ricerca, ed alla perfezione delle 
arti , che si getterebbero al jiopolo per 
imegnareli a ricettare la filosofia Nei 
Eriiu ipj filoiofici sulla materia e sul 
moto Diderot presuppone il moto 
inerente alla materia, e combatte il 
sentimento opposto. Uno scritto più 
notabile di tale volume è il Sup- 
plemento al viaggio di Bougainùlle , 

0 Dialogo tra A e B sulTi oro menten- 
te rT oppiarne idee morali ad azioni 
else non ne comportano. L’autore pre- 
tende ivi < he i costumi d’Otaiti so- 
no nella natura. Tratta da chime- 
ra la ritenutezza ed il pudore, e 
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non vede nella fedeltà conjugale 
che una capurbieria ed un suppli- 
zio. t urne Platone, si dichiara pc> 
la coninnità delle donne. Accusa 
tutte le legMazioni d’aver violen- 
talo ed oltraggialo la natura. La 
licenza virile espressioni corrispon- 
de ajl’ indecenza dell’ argomento . 
Diderot affetta in quel lo scritto ino-- 
di sconci che ributtano, e si dà il 
piacere di mettervi in iscena un 
prete al qnale fa tenere un discorso 
ridicolo ed nna condotta indecen- 
te. Il tomo IV riempiono i compo- 
nimenti teatrali. Diderot ne ha fat- 
to due : il Figlio naturale ed il Pa- 
dre di famiglia ( V Deletre). Sono 
due drammi piagnolosi, genere eh’ 
egli considerava come il più affet- 
tuoso ed il più utile; ma ne’ suoi 
non v' ha nè dignità, nè costumi, nè 
verisiiniglianza e nemmeno stile. 
Tutti isuoi personaggi parlano con 
enfasi. Diderot è ricorso ad un mez- 
zo comodo; quello di non Unire 
le frasi e di sostituirvi punti che 
dicono tutto ciù che si vuole. Par- 
ticolarizza assai minatamente le 
menomo qualità della pantomima 
e dol movimento degli attori. Ag- 
giunse a tali drammi un trattato 
della Poesia drammatica e lo scrit- 
to intitolato: Donai eri io, o Dialo- 
ghi sul figlio naturale. Le regole che 
vi dà non sarebbero sempre confes- 
sate «lai gusto, e la scena francese, 
abbellita da tanti capolavori, non 
dee dolersi che tale genere non ab- 
bia prevalgo. Il figlio naturale non 
potè cs-cre recitato più di due vol- 
te. Il pudre di famiglia ha più affet- 
to e meno gonfiezza, ma nemme- 
no desso va esente dai v izj ineren- 
ti alla maniera dell'auture. I to- 
mi V, VI e VII racchiudono gli 
articoli che Didero) aveva fatti per 
rEuciclupedia sulle Opinioni lùgli 
antichi filosofi, e questo è il titolo 
che loro ha dato l’editore, quan- 
tunque vi si discorrami molti filoso- 
fi moderni, come Montaigne, Huet, 
Bayle, Leibnizio. Havvi altresì un 
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articolo mi gesuiti, che non aveva* 
no pelò sistema ili filosofia a parte. 
Ve n’ ha parimente uno sopra Ge- 
sù Cristo, e l’editore, infastidito 
della maniera mezzo rispettosa con 
cui è compilato, ha cura di preve- 
nire che Diderot ha in esso una 
dottrina exofe/ic», e che, lungi dal 
credere ai dogmi del cristianesimo, 
era un ateo fermissimo, e tale per ri- 
flessioni profonde. Parla sovente di 
SÌ fatta dottrina exoterica del suo a- 
rnico ; nè sembra che sia stato in 
ciò animato da un zelo ben inteso 
per la sua gloria. Imperocché nul- 
la sarebbe più contrario alla con- 
dotta aperta e leale d’ un onest’no 
ino, ed alla sincerità e franchezza 
d’ un vero filosofò, che la doppia 
dottrina, I’ n oa pubblica, l’altra 
segreta, e ninna cosa somigliereb- 
be più all’ ipocrisia cui Diderot ed 
i suoi amici fiatino rimproverata ai 
loro avversai j. Il tomo Vili e la 
metà del tomo IX contengono il 
Saggio sui regni di Clnwlio e di Ne- 
rone, scritto, pieno, dice Grimm, d' 
originalità, d estro e di follia. E' pro- 
priamente I’ apologia di Seneca , 
pel quale Diderot s’era preso di vi- 
vo entusiasmo. Si abbandona senza 
misura, in tale Saggio, a que’ mo- 
vimenti di calore di rni è si prodi- 

f o, e vi esce, contro i detrattori di 
>eueca,in tale foga d'indignazione 
che talvolta fa ridere. E' noto che 
un letterato celebre ha conlutato 
tale opera. Dandogli ragione per la 
sostanza, uopo è convenire che la 
sua confutazione è assai lunga e 
minuziosa. Il rimanente del turno 
IX contiene diversi scritti. Sono 
dessi miscellanee , in cui non v ha 
che due Componimenti i quali sia- 
no d’atcun momento. Il pi imo è un 
Colloquio d' un padre co' suoi figli , o 
del Pericolo di farsi superiori alle leg- 
gi. E' una conversazione cui Di- 
derot suppone di aver avuta nella 
tua famiglia e con alcuni amici. 
Vi premette alcune singolari es- 
serzioni: rigorosamente , vi è detto, 
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non v ha leggi pel saggio. Essendo 
tutte soggette a i eccezioni , tocca a 
lui il giwlizio dei casi in cui uopo e 
sottomett emisi o francarsene. Condur- 
rebbero (unge molto tali principi, 
ed il saggio, o quello che si credes- 
si tale, potrebbe, secondo un sì 
latto raziocinio, trovarsi male alle 
prese con la giustizia. Quindi non 
possiamo essere che dell'avviso del 
padre messo in iscena da Diderot, 
il quale dice finendo, cho non vor- 
rebbe abitare in una città dove mol- 
te persone si guidassero con la nor- 
ma di tali massime. L’ altro scritto 
notabile di esso volume ba per ti- 
tolo: Principi di politica dei sovrani . 
Sembra cho sia stato composto ab 
irato, ed era da principio intitola- 
to : Note scritte di pugno d uo sovra- 
no, in margine di Toltilo. Tale so- 
vrano era Federico. Diderot, che 
non era stato contento di lui nel 
suo viaggio del nord, distese, nel 
suo primo trasporto di dispetto, ta- 
li massime ch’egli supponeva al re, 
di cui le più non sarebbero state 
confessate Ha esso principe. Dopo 
cangiò i’ opera, e la trasse a gene- 
ralità. Ma fosse perobblio, fosse per 
un resto di maliziaci lasciò alcune 
note in cui Federico parla tuttavia 
in prima persona. L'autore vi cita 
soventeTacitoeSeneca.ma non sem- 
pre esattamente (i). I tomi X, XI e 

(t) Diderot era ,, incapace, die* Nai- 
,, gemi, rii assoggettarsi a non vedere in nn 
„ libro che quanto vi si trova, ragiona lai- 
,, volta intorno a falli i qnali non hanno reai* 
,, là che nella sua immaginazione; egli im* 
M broglia e confonde tutto...* Non si «ai reb* 
,, in* abbjsUuaj diffidare di Diderot quando 
„ cita. Non conosco in tale genere a ia peg- 
,, gior snuda. Raro è eh’ egli si valga d’un 
„ latto gr*sit* alterarlo Nota <l*lf editore ne fio 
slatto ve fumé . Kb dissimili sono le sue pa- 
role nel I iscorso preliminare che ha premes- 
so al Disio. tarlo di filosofia antica e moderno, 
lieti* Enci’.iopeiia melodica, tom. I., pag- 5: 
„ Diderot , die** , era incapace «li pazienta 
„ e di esattezza nell’ esame dei fatti. Egli a- 
„ dopcrava prerisamen’c con gli antichi come 
,, coi moderni ; li leggeva nella sua testa, ri- 
,, fava i loro pensieri nella forma origliale 
«.che vi avevano presa, e s' immedesimava 
,, talmente con essi* che soma accorgasene. 
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XII contendono i romanzò. Gioiel- 
li indiscreti , Giacomo il fatalista, e la 
Heligiusa. 1 primi (lue sono assai li- 
cenziosi. Vi lia. soprattutto ne'Gio- 
irlli indiscreti , un sito in cui Dide- 
rot seni lira che si sia proposto di 
ammassare tutte le oscenità. Vi 
parla a vicenda latino, inglese ed 
italiano, e pare che si piaccia di 
strascinarsi nel tango. La decenza 
rd il gusto non riproverebbero 
meno Giacomo il fatalista, di cui 
Naigeou osserva i he si avrebbe do- 
v uto gettare i tre quarti nel fuoco. 
Avrebbe voluto del pari diesi bos- 
so soppresso nella Religiosa un trat- 
to disgustoso . e dice che le regole 
ilei gusto e dell’onestà esigerebbero ta- 
li saprifizj ; il che uon toglie cb’ e- 
gli inserisca sì fatte opere nella sua 
edizione, e ve le inserisca con tutta 
la licenza loro di stile. I tomi XI II 
e XIV contengono i Saloni del 
i^tìì e del <7(17, cioè, i giudizj 
di Diderot sulle pitture e scultu- 
re eh' erano state esposte al Lou- 
vre in quegli anni. Tali giudizj 
sono indiretti al suo amico Griiuni, 
pel qiiaje erano fatti, e che gl’ in- 
viava ai principi stranieri, di cui e- 
gli era il corrispondente letterario 
in Parigi. Essi giudizj presuppon- 
gono cognizioni nelle arti; ma non 
m no esenti nè da prevenzione, nè 
da parzialità, siccome sembra che 
il riconosca lo stesso Grim ut. L’au 
ture fa altronde', in tale scritto, pa- 
recchi trapassi, a materie le più e- 
*1 rance al suo argomento. Si trova, 
per esempio, nel Sulonc del 1 -Gj , 
ini tratto di due pagine ili cui il 
gu-to e la v erità sono ugualmente 
feriti dalla falsità de’ rimproveri , 
dalla licenza delle immagini cdal- 
l.i b issezza delie parole. Si applau- 
dirà più volentieri ad un passo nel 
i,uale il filosofo danna con vigore le 
pitture disoneste. Il suo zelo, in ta- 
le proposito, è lodevole; soltanto 

„ •••li involava I01X» talvolta le sue ide*, « • 
„ vici yaii le loro”. 
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non si sa conciliarlo con le compo- 
sizioni licenziose di cui ha imbrat- 
tato la sua penna. Nello stesso passo, 
si da formalmente il nume d’ ateo. 
Il 'tomo XV è aneli’ esso pieno, in 
parte, dal Salone del <767, e termina 
con alcuni scritti staccati; giacché 
ve n' ha molti tra le opere di Di- 
derot. Il più piccante e una specie 
di ditirambo intitolato; gli Eleute- 
romnni, o i Furiosi della libertà. Ta- 
le poesia, di cui si cuuoscevano da 
lungo tempo alcuni versi, uon è 
stata pubblicata che nel 1 ergi, pri- 
ma nella G eode filosòfica, indi nel 
Giornale, d' economia politico . Una 
circostanza fricola. dice Diderot nel- 
1 avvertimento, fu urinine ad unpoe- 
ma sì prave. Per he anni consi-cutivi 
la sorte mi fece re nella stessa società. 
-W/ primo anno pubblicai le mie leggi 
sotto il nome ili Codice Dionigi. ÒVel 
secondo , mi scatenai contro l’ ingiu- 
stizia del destimi che deponeca anco- 
ra la corona sulla testa meno degna 
di por tarla. .\el terzo, rinunz'uzi. e ne 
dico le ragioni in questo ditirambo . 
Tale [xiesia è di circa duecento 
versi. I più sono una forte invettiva 
contro la tirannia. Il poeta danna al 
dispregio ed all’odio i brigami s op- 
presseli rt da monde, cioè i re in gene- 
rale, avvegnaché tutti gli avvolge 
ugualmente nella stessa proscrizio- 
ne. Chiama la Ribellione, e la in- 
vita a punirli. Cola occorrono que’ 
due versi che tanto gli furono rim- 
proverati ; 

El V» insili, onrJirsicnt le, entrniNr, itti j.r, lr,-, 
A tló la 1 1 1 li’un cortion, (tour llrsuglor le* ruii. 

Uno de’ primi editori di tuie poe- 
sia dice che la particolarità della sua 
origine, f oggetto che l’autore si è pro- 
posto nel comporla, il minio di furore 
a cui si è creduto autorizzato in tale 
genere di poesia , spiegano, scusano , 
giustificano ijue' due versi che hanno 
esasperato un gran numero d’animi ( t J, 

{ 1 Giornali! li economia ]ioiilio(i, ifei so 
tu uà* airi unno 5 . 
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Alt»i pretendono che rimili imma- 
gini siano sempre orribili, che at- 
trista il trovare tali idee, e che pnò 
riuscire pericoloso il produrle. Es- 
si osservano che Diderot è Innge 
dallo scherzare in tale componi- 
mento. e che vi si mostra, per 

10 contrario, eccessivamente serio. 
Giudicano che le sue apostrolì sia- 
no altresì troppo sanguinose, a le 
sue provocai ioni troppo sediziose. 
Comnn<|ue sia, tali sono i princi- 
pali scrini che l’editore di Dide- 
rot ha inserito nella raccolta delle 
sue opere. Non si sa perchè aven- 
dovi uniti tanti (rammenti stacca- 
ti, non v’abliia aggiunto quelli di 
Cui allargò l’articolo Diderot, nel 
Dizionario di filosofia antica e mo- 
derna , die la parte dell’ Enciclo- 
pedia metodica. Sono dessi riflessio- 
ni sopra differenti soggetti. Ve n’ 
ha alcuno in cui la metafisica del- 
l'idi toro noe è nè ben esatta, e nè 
mollo morale . Vi combatte diret- 
tamente la libertà.e vi professa un 
materialismo freddo e desolante . 
Sembra che si fesse proposto di fa- 
re un Dizionario universale e filosofi- 
co 'Iella lingua, ed i materiali si tro- 
vano dispersi nell’ Enciclopedia . 
Finalmente egli lavorò in molte 
delle opere più famose pubblicate 
nel suo tempo. *1 Chi non sa . dice 
» Grifoni nel suo Carteggio , che 
n quasi un terzo della Storia filo 10- 
» fica .... di Raynal, gli apparse- 
li ne? Egli vi lavorò per due anni, 
» e noi lo abbiamo veduto compor- 
si ne una buona parte sotto gli 

occhi nostri; egli stesso era so- 
>5 vente spaventato dell’ arditezza 

con cui faceva parlare il suo a- 

11 tnico. Ma chi, gli diceva, oserà 
)’ sottoscrivere questo? — lo. gli 
» rispondeva falcale, io, vi dico; 
V» fate purrf. tonale fìa altresì quel 
» letterato che non riconosca faeil- 
ss mente, e nel libro dello spirito e 
ss nel Sistema della natura, tutte le 
ss belle pagine che non sono, nè 
a possono essere olio di Diderot? 
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s» Se uoi toglies»invo a fare nna e- 
ss.ntimerazione più compiuta, po- 
st tremino nominare troppi ingra- 
ti ti (■) ”, Grirnm dice .ancora -al- 
trove die Diderot compose molto 
delle pagine del Sistema, lidia na- 
tura, e che lavorò altresì, quantun- 
que assai meno, nel Sistema sociale 
e nel la morale universale, opere pii h- 
blicate ugualmente dal barone di 
Holbach. Tali sono tutti i titoli let- 
terari di Diderot. Riepilogando 
quanto abbiamo narrato di lui, di- 
remo come fatto non si è nn nome 
lodevole.nè come sCTittore.nè come 
filosofo. Sotto il primoaspetto.è un 
cattivo modello. Ninn di«egno,niurt 
legame, pretensione nelle cose co- 
muni. oscurità, voci nuove, una ma- 
niera dottorale ed enfatica, c tut- 
tavia estro,talvolta anche eloquen- 
za, tratti felici e verità che ri- 
salterebbero più se fossero dette 
semplicemente. Diderot appare so- 
vente cattedratico; ricerca foratole 
studiate, e stanca col suo stile sten- 
tato, con la profusione de' suoi vo- 
li e con un entusiasmo che non 
sembra naturale . Come filosofo si 
scorge che scriveva sotto il detta- 
me d' un’ immaginazione intem- 
perante, piuttosto che sotto quella 
d’una ragione saggia. Egli è sem- 
pre esaltato; oltrepassa la misura . 

1 suoi amici hanno celebrato la sua 
bontà, la sua lealtà, la sua indole 
gentile e facile, l’impeto e Vincan- 
to della sua conversazione. Grirnm, 
che lo ha lodato con effusione nel 
sno carteggio, lo reputa siccome In 
testa più naturalmente enciclopedica 
che.abbia forse mai esistito. Ammira 
la sua energia, il suo calore, la va- 
rietà delle sue idee, la moltiplicità 
delle sue cognizioni, il tumulto im- 
petuoso della sua immaginazione, 

(i”) C arieggio lettertrio^ e fri- 

//co, 3. tu part-e, tomo IV, pn*. 85, noti». Oc- 
corrono in t>lr Ourtp^io, Almeno nelle il*** 
prime parli, molli trrini «li Diderot, che «np- 
piiva talora al »uo amico, quando qneàii era 
obbligato d* aa«-ntar«w. 
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l.i delizia ed il disordine de’ suoi 
colloqui. Poscia aggiunge: Per 

si (pianto di buon grado io per- 
» doni a lutti gli uomini di non 
credere, un semina clic si sarcb- 
u he dovuto desiderarci per la ri- 
« nutazione di Diderot, fora anello 
99 por I’ onore del s.io secolo, ch’e- 
99 gli non lu»»o stato ateo. Laguer- 
9. ra ostinata cui si tenue obbliga- 
99 lo di lare a Dio, gli fece perde- 
>9 re i momenti più preziosi della 
99 sua vita (D’ - . Conferma altroie 
tale giudizio, die ci sembra assai 
ragionevole. Naigeon , che none 
tanto moderato, loda il suo amico 
senza niuua restrizione, aggiun- 
gendo altresi clic il suo secolo non 
gli Ila fatto giustizia. E’ possibile, 
si, che alcuni abbiano troppo de- 
presso il merito di Diderot; ma al- 
tri ancora l’esaltavano troppo. L' 
opinione gciierale senibra oggigior- 
no ferma sul'auo conto, e la uoste- 
rità 1 ’ ha messo nel luogo che gli 
spetta. Egli aveva talento, era capace 
ili calore e d’elevazione, ma manca- 
va di saggezza, di misura e di gu- 
sto. Ha scritto di belle pagine, dice 
Marnimi tei nellesue Meiuaiic,e non 
Ita mai ut fiuto fare un libro. Allotto un 
sistema desolante e distruttore, e 
disonorò la sua causa con l’esage- 
razione di molti de suoi priucipj e 
con I a licenza de' suoi scritti. Con 
•iò si spiega perchè non fu ammes- 
so nell accademia francese , di cui 
gli fu sempre negato l ingresso, 
malgrado il vivo desiderio clic ave- 
vano i suoi amici di farvelo ascri- 
vere. Voltaire, che aveva sollecitato 
edi siesSvi la sua elezione, parve in 
segui lo meno proso del merito di 
Diderot, e biasimò formalmente ul- 
c me dello sue opere. Lp consi- 
derava siccome nomo esageralo e 
pericoloso. Slordilo un poco della 
sua estrema volubilità nel conver- 
sare, diceva all’ uscire d un Collo- 
quio iu cui Dn tei ot aveva parlato 

i i ) t'alleggio, 3.*a parte* Ivano IV, v*E $7- 
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sempre : Colui non b fatto pel dialo- 
go. D’Alembeit stesso, altre volte si 
amico di Diderot, si raffreddò mol- 
ta; essi non si vedevano più. Ho 
parlato della rottura di Diderot o 
di Rousseau ; questi incominciò la 
guerra; ma il primo, che nell’£ri- 
ciclopedia lo aveva chiamato non 
poco male a proposito suo caro ami 
co, iuseri contro il caro amico , nel 
suo Saggio sui regni di Claudio e di 
Mirane ima nota lunga e veemen- 
te. L'elogio e la critica furono tro- 
vati inopportuni. Diderot si man- 
tenne più costante in amistà eoi 
baione d’ Holbach, di cni i sen- 
timenti si accordavano molto co 1 
suoi in parecchi punti importanti. 
Era gradito ed ammiralo nella so- 
cietà del barone, per la sua facili-, 
là di parlare sopra ogni maniera d’ 
argomenti, è certo anche per la sua 
antipatia per una credenza e per 
istituzioni ohe non vi erano rispet- 
tate. (Quando si abbatteva in tale ar- 
ticolo, non finiva più, ed i suoi amici 
si divertivano a porgergli l’occasio- 
ne di lasciare in tale guisa libera 
campo alla sua immaginazione. Al- 
lora non era- più lo stesso uomo. 
99 In una situazione di spirito fred- 
» da e tranquilla, dice Grimm, si 
99 potevn sovente scorgere in esso 
99 dello sforzo, della sgraziataggine, 
99 della timidità, anzi una specie d’ 
n alTella/ione . Non era veramente 
9 ' Diderot clic allorquando il suo 
9 ' pensiero lo aveva trasportato fuo- 
» ri rii sè . . . L’entusiasmo era di- 
vi venuto il modo più naturale del- 
n la sua anima, della sua voce, di 
i> tutti i -noi lineamenti ", Lo stes- 
so scrittore gli rimprovera d’aver 
consumato in colloqnj fuggitivi un 
tempo che avreblie potuto spen- 
dere in lavori più durevoli ; ma 
Diderot amava di eh laccherà re. Vi- 
sitato da’ suoi amici, dalla gioven- 
tù. dagli stranieri, si abbandonava 
di leggieri alla sua immaginazione, 
(«li furono condoni sotto nomi sup- 
posti il principe Ferdinandu ai 
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Brnnswieh ed il principe credi te- 
rio di Sassonia Gola . Gli venne 
detto eh’ essi erano viaggiatori i 
quali deaideravano d' istruirti, il 
filosofo ti potè tosto a favellare, 
e sviluppò loro tutte le sue idee 
con molto candore; fu assai con- 
tento di essi, e ne parlò a’ suoi 
amici siccome di bravi giovani , 
che facevano onta ai Francesi. Po- 
co dopo essendosi trovato in una 
società in cui vennero presentati 
sotto i veri loro noini, non parve 
nò imbarazzato nè dolente di non 
•ver ma-cheruto la sua dottrina , 
quantunque ella non dovesse sem- 
pre piacere ai principi. Euseb. Sal- 
teri e ha pubblicato un elogio di 
Diderot. Naigeon aveva annunzia- 
to alcune Mi-morie storiche e filosofi- 
che per servire itila vita di Diderot . 
Non ci dobbiamo più aspettare di 
vederle stampate , se , come vien 
detto, le sne carte sono state tntte 
abbruciate dopo la sua morte dai 
suoi eredi, de’ quali sembra, che e- 
glino non adottassero le sne opi- 
nioni. 

s F— C— T. 

DID1A CLARA, figlia di Didio 
Giuliano, imperatore romano, e 
di Manlia Scantina. Suo padre, 
durante un regno di sessantasei 
giorni, si affrettò a dichiararla au- 
gusta, ed il senato fece coniare al- 
enne medaglie in suo onore ; ma 
la catastrofe che precipito Didio 
dal trono, l’anno ip5 di G.-C.', 
fece rientrare Didia Giara nella vi- 
ta privala. (F. Scautiu-a.). Ella fu 
sposata a Cornelio Repentino, cui 
Dìdio Giuliano creò prefetto di 
Ruma in luogo di Sulpioiano, nel 
tempo ch’era imperatore. Le me- 
daglie di questa principessa sono 
assai rare si in oro che in argento. 

T— t». 

DIDIMO, detto il Grumm itìco , 
figlio d’ un mercatante di pi- 
sce salato in Alessandria, viveva 
sotto il reguo d’Augnsto. Il suo ar- 
dore infaticabile per lo studio lo 
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fece soprannominare Chalantses, 
cioè inter ora di ragno. Nino au- 
tore antico o moderno è stato a 
liti pari in prodigiosa fecondità. 
Ateneo cunta tre mille cinquecento 
trattali da lui composti; ne aveva 
scritti quattro mila, secondo Sene- 
ca ; ed Origene, andando più lun- 
gi ancora, gli attribuisce sei mila 
volumi. Quantunque sia ricono- 
sciuto che i volumi degli antichi 
avessero assai minor estensione che 
i nostri (i), si dura fatica a conce- 
pire come un solo uomo abbia po- 
tuto scrivere tanto.Si narra che Di- 
dimo era sovente imbarazzato egli 
stesso allorché veniva richiesto su 
quali materie avesse lavorato. La 
sue opere dovevano essere, almene 
le piu frivole e poco corrette. Mol- 
te contenevano ricerche sulla pa- 
tria d’ Omero sulla madre d* E- 
nea, sui costumi d’Anacreonfe, su 
qnei di Salo. Didimo compose un 
trattato contro Giuba, contempo- 
raneo d’Augusto. Eus. biocita una 
sua stona straniera. Stefano di Bi- 
sanzio gli attribuisce una storia 
della città di Cabasso: e, tra i prò- 
verbj diTarrea.ve n’ha alcuni che 
si dicono di Didimo. Temerario 
ecnsore.critico più severo che giu- 
dizioso, trovava cose da riprendere 
nello stile ammirabile di Cicero- 
ne, e pretendeva d’avere scoperto 
fino a tre falli grammaticali nel 
primo verso dell* Iliade la). Gli an- 
tichi hanno tra«rufato di cotn-er- 
vare il catalogo delle opere di Di- 
dimo, di cui niutia è venuta fino a 
noi, e tale perdita sembra di poco 

(i) In tsl salva, per esempio ! quindici 
libri delle Metamorfosi i Ovidio formavano 
quindici volumi, quando presentemente noti 
ne fauno che uu solo. Non bisogna duri quo 
credere che la biblioteca d’ AleMau.lna.mal gra- 
do i settecento mila volumi che la componevano 
fosso più considerabile della biblioteca del re, 

(a Plutarco e S. (■ iu -.tino hanno aneli 1 
evsi travato tale verso irregolare V^di s.ei>* 
Memorie deif Accademia delie belle lettere. 
tomo XII, p. io.} e s. , con le Ire diiicoltii 
i>ro|M>»ù da Di -limo, una riposta a ciascuna 
a’ e»*», di de Chambort, 
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momento. Alcuni autori gli nitri- 
Imi scoilo potò «Itile chiose sull !• 
linde e C Odissea, cui Sei e\ elio lia 
pubblicate nella sua edizione d’ 
Onie rii, Amsterdam, ■ 05tì, i voi. iu 
4-to; esse vanno unite ad altre e- 
di/ioni, e B orridi io le trova squi- 
site per la più parte, quantunque 
alt ronde troppo brevi. Ma Didimo 
essendo citalo in tali chiose, elle 
sembrano di un autore piu recen- 
te. Tannegui le Eèvre non esita a 
credere che il nome di Didimo è 
ivi supposto ( V. le Vile dei poeti 
greci, cnp. o.). — Suida cita molti 
altri autori. del nome di Didimo : 
1. Didimo d’Aiessandria, posterio- 
re al procedente, e grammatico 
auch’esto. Insegnò a Buina, e com- 
pose, sull’ ortografia e sopra altri 
argomenti, alcuni trattati cui Sui- 
da diceva tutti eccellenti ; Il Didi- 
mo d’ Alessandria, elio aveva crit- 
to XV libri sull' agricoltura, de’ 
quali si trovano alcuni .-unti nei 
Cevponica di (tassiano Basso; 111 
Didimo, soprannouiiuato Claudio, 
afltore if un trattato sui falli di 
Ttuddiaé contro l' analogia, d'un E- 
pitome d’ Tracimile, c d' alcune al- 
tre opere; IV Didimo, sopranno- 
minato Atte/o, filosofo accademico, 
a cui viene attribuito, tra le al- 
tre opere, un Trattato in due li- 
bri, contenente soluzioni di pro- 
babilità e di sofismi; V Didimo, fi- 
glio d’Eraclidc, grammatico e mu- 
sico ohe per tale abilità fu arric- 
chito da Nerone; VI Didimo, mn- 
I ematico., nato a Guido, che aveva 
Scritto alcuni Commenti sopra Ara- 
to. — Esiste d’ un altro Didimo mi 
trattato de' ré Veterinaria , in greco, 
Basilea. i55o. in 4-b>. 

V— VE. 

DIDIMO, celebre dottore della 
chiesa d’ Ale-sandria, nacque in 
quella città verso l'anno 5o8 di O. 
t . Fu soprannominato il Cieco. A- 
vevn perduto la vista lino dall’età 
ili quattro o cinque anni; ma. a- 
mante dello studio e delle lettere. 
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intervenne alle lezioni della cele- 
bre scuola d Alessandria, imparò 
perfettamente ia grammatica e la 
re tt urica ; indi la dialettica, la mu- 
sica, I aritmetica ; finalmente, la 
geometria e I astronomia, scienze 
vivile quali, come dicono s. Girola- 
mo e Bulino, sembra, che non pos- 
sano tara meno del soccorso degli 
ocihi. Didimo studiò la filosofia, ta- 
cendosi leggere le opere d A mie- 
tete e di Platone. Quando i suoi 
lettori s’addormentavano, medita- 
va lungamente sopra quanto aveva 
udito, e lo imprimeva così nella 
sua memoria. La religione cristia- 
na e la teologia divennero il prin- 
cipale oggetto della sua applica- 
zione e delle sue veglie, n L’acce- 
» camento del corpo che si consi- 
» dera, ilice Palladio, siccome lilia- 
li dello più terribili disgrazie del- 
ti la vita, fu per Didimo un mez- 
i> zo di far rivolgere, senza mu- 
li ua distrazione di oggetti stranie- 
n ri, tutte le sue facoltà inteliet- 
n tuali verso lo studio delle scien- 
n ze”. Era tenuto per nn prodi- 
gio ; si andava in Alessandria per 
vederlo e per udirlo. Era stato in- 
caricato della scuola cristiana di 
quel la città, ed era citato come uno 
de’ più illustri successori d’ Ori- 
gene. Dotato di gran talento per 
la parola, aveva, dice Fleury, una 
grazia particolare nel suono della 
voce. S. Girolamo, Bufino, Palla- 
dio e Si Isidoro furono suoi disce- 
poli; s. Girolamo aveva già i capel- 
li Inanelli, ed era tenuto iu conto 
d’uno de’ dottori più sapienti del- 
la Chiesa, allorché si recò, I’ anno 
585, io Alessandria, per istruirsi 
presso Didimo. Durante un mese 
intero, gli propose parecchie diffi- 
coltà sopra diversi punti della scrit- 
tura. S. Auionio lasciò la sua soli- 
tudine per visitarlo: n Siete voi 
n afflitto d’ esser ceco? ” chiese a 
Didimo, e Didimo tacque. Alla 
stessa inchiesta ripetuta una ae- 
couda ed una terza volta, rispose 
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«Ila (ine : »Sì: io sono afflitto d?ot- 
» ter cicco”. Allora il santo anaco- 
reta (iridò: )>lo lui stupisco die un 
» uomo saggio s’ affligga cj' aver 
>5 perduto ciò che posseggono le 
>1 termiche ed i mo^rì ieri m,m vece 
yt il allegrarsi d a «crocili elle hau- 
» no i santi e gli «apostoli. E' meglio 
» vedere con gli occhi dell inlel- 
>v letto che con ijuesli occhi, di cui 
il un solo sguardo può perdere I’ 
si uomo eternamente”. S. Atana- 
sio era amico di Didimo. S. la Mela- 
nia lo visitò durante il sno viaggio 
nella Palestina. Fu stimato dagli 
occidentali, particolarmente da s. 
Eusebio di Vercelli, da s, (bario e 
da Luci lem. Palladio narra di aver 
udito dalla stessa lincea di Didimo, 
ehe l'anno 363, il giorno della mor- 
te dell’ imperatore Giuliano, dopo 
di aver digiunato e pregato per in- 
vocare la fine delle persecuzioni 
della Chiesa, s’addormentò, assiso 
nella smr cattedra, e gli parve di 
vedere alcuni cavalli bianchi cor- 
rere ne’ cieli, montati da persone 
che gridavano: u Dite a Didimo: 
ss oggi a sette ore Giuliano è stato 
ss ucciso. Levati dnnque, mangia, 
S' e mandalo a dire al vescovo Ala- 
si nasio”. Didimo aggiunse che a- 
veva segnato l'ora, il giorno, la set- 
timana ed il mese in cui aveva a- 
vnto tale rivelazione, e eli’ ella s’ 
avverò. Didimo aveva composto un 
gran numero d'opere cui dettava 
ad alcuni scrivani. S. Girolamo ci- 
ta dei Commenti sui Salmi , Dieciot- 
to libri sopra Isaia, Tre sopra Osea , 
Cinque sopra Zaccaria, dei Commen- 
ti sopra Giobbe, ‘tigli Evangeli di s. 
Matteo e di s. Giovanni, e molti al- 
tri scritti, infinita alia. I libri sopra 
Osea erano iudiritti a s. Girolamo, 
i«l i libri sopra Zaccaria erano siati 
composti ari istanza sua. Di tutte 
queste opere non rimangono che : 
1. tre libri De spirita sancto, contro 
i Macedoni, tradottili Ialino da s. 
Girolamo ( V. le sue opere); stam- 
pati anche nella Biblioteca degli an- 
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fichi Padri, tomo go; II tre libri del- 
la Trinità, pubblicati con note, iu 
greco ed in latino, da Mingarelli, 
Roma, i "64i in/J.to; 111 Contro Ma- 
nichaeos, cui Tarrien voltò in la- 
tino, nella Biblioteca dei Padri, to- 
mo 4-to, e separatamente, Parigi, 
itioo; Iugoldstiidt, i(io4, in 4-to; IV 
Enarratio in Epistola i r.anonicas, eli 
li i pnmam Epistolam s. Johonnis, 
tradotta in latino ila s. Girolamo, 
nella stessa Biblioteca dei Padri, to- 
mo 9.0 Non si conosce precisamen- 
te I’ epoca della morte di Didimo; 
ina era giunto al 85.o suo anno 
quando s. Girolamo lo scrisse sul 
suo catalogo degli scrittori eccle- 
siastici. Molti autori credono che 
morisse verso l’anno 395 . Egli era 
caduto negli errori d" Origene, di 
cui spiegatoaveva il libro dei Prin- 
cìpi, e fu condannato dopo la sua 
morte dal secondo concilio di Ni- 
cea(i). Baillet lo ha collocato ne’ 
snoi Fanciulli celebri. Si trova la sua 
vita nella Magna hibliotlieca vele- 
rum Patrum, tomo i5. Il eamaldo- 
lense Mingarelli ha raccolto, nella 
sua edizione dei tre libri sulla Tri- 
nità, tutte le testimonianze degli 
antichi intorno Didimo. Giacomo 
Ba-nage ha inserito nel tomo I." del- 
le Lezioui di Canisio alcune os- 
servazioni sopra Didimo e le suo 
opere. »i possono altresì consulta- 
re Socrate, Sozomcne, Teodoreto, 
Palladio, H 11 lì no. ec. 

V — vs. 

DIDIO GIULIANO SEVERO 
è il solo uomo, conosciuto nella 
storia, il quale abbia comperato 
un impero ad un ideante pubbli- 
co. Venne al mondo in Milano, ai 
•st) di gennajo dell’ anno 1 35 dell' 
era cristiana. Sno padre si chiama- 
va Petronio Oidio Severo, e sua 
madre, Clara Amilia. Domizia Lu- 
cilla, madre di Marc’ Aurelio, preso 

(1) Dalla •ff-uol» appunto «I* AW*M»n*lr»j *o- 
no |»rim-i|»alin*'i»L* librili gli attinti •Is'll*» 
fli rrs**i<* eli* l.iono t|i*i*.i i* filiera pt<-ca noi 

IV e V tfcui# 
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cura della sua educazione. Egli 
passò |>er le dignità ordinari» : ebbe 
ile’ comandamenti.' Fta desio eh» 
vispi n*e i Cattasi, popolo di Ger- 
mania. che l'atta avova un’ invasio- 
ne sulle terre dell' Impelo: ne fu 
ricompensato col consolato. Seggio 
gò i Catti, Sotto Commodo, fu ac- 
culato di complicità in una prete- 
sa cospirazione di Salxio Giuliano 
suo zio ; ina I* imperatore, vergo- 
gnandosi di aver latto sparger- il 
sangue di molti senatori e di per- 
sone considerabili, per simili ac- 
cuse, rimandò Didio assoluto. Fu 
in segnilo console eoo Pertinace. 
Quando questo imperatore venne 
•agrificato dai pretoriani, ai 28 di 
marzo ip5, Sulpiziano, ch’egli a- 
veva inviato nel campo loro per se- 
darvi la rivolta, ebbe l’ impuden- 
*» di chiedere )* impero agli ucci- 
sori di suo genero, a di esibire lo- 
ro danaro. I pretoriani, che vole- 
vano trarne il maggior prezzo pos- 
sibile, fecero bandire che l’ impe- 
ro sarebbe venduto al più offeren- 
te. Allorché tale bando giunse a 
Roma, Didio eh' era tino de’ più 
rischi cittadini, si trovava a mensa 
con alcuni amici, i quali, nell’al- 
legria del convito, lo persuasero a 
proporre un prezzo. Egli si recò 
tosto al campo, rappresentò ai sol- 
dati che Sulpiziano, suo competi- 
tore, non avrebbe mancato divenen 
do imperatore.di vendicare un gior- 
no la morte di Pertinace. Si obbligò 
per iscritto di ristabilire la memoria 
di Commodo, e le cose com’ erano 
quando viveva quel principe. Ciò 
non tolse che dovesse offrir prezzo 
nell’incanto Sulpiziano ed esso 
rincararono più volte a vicenda ; 
ma Didio essendo ad un tratto sa- 
lito da Sooo dramme per ogni sol- 
dato a 6a5o, pagabili sull’ istante, 
fu acclamato imperatore . Onde 
gradire ai soldati, assunse il mane 
di Commodo. La guardia proto 
riana lo condusse in senato, dove 
fu dichiaralo imperatore. La do- 
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mane andò al Campidoglio per far* 
vi i sagrifizj consueti. Il popolo, 
che aveva amato Pertinace e che 
irritato era della sua morte, colmò 
Didio. nel passare che lece, di 
rimproveri e di maledizioni. Gli 
stessi insulti gli furono latti ai 
giui.chi del circo. Egli udì risuo- 
nare i nomi di Pe-cenio Migro e dà 
Settimio Severo, i quali comanda- 
vano eserciti, l'uno iu Siria, e l’al- 
tro in Illiria. Quei due generali 
tnrono salutati augusti dai loro 
soldati. Severo t’ avanzava verso 
Poma. Didio lo fece dichiarare dai 
senato nemico pubblico Poi eh’ 
ebbe pagalo ai pretoriani quanto 
aveva loro promesso, volle far loro 
prender l’armi ed esercitarli por 
prepararli al combattimoulQ ; ma 
quelle truppe, corrotte dalla mol- 
lezza e scioperataggine, noti corri- 
sposero alle sue intenzioni. Dtdio 
vedendo appieno che non poteva 
farne conto, teca fortificare il suo 
palazzo, come per difendervisi do- 
po di «vere tulli» perduto. Fera 
uccidere Marcia e Leto, che aveva- 
no avuto la più gran parte ugl la 
morte di Cowmudo, supponendoli 
t«o tori di Severo: inviò anzi asse* 
siili ad incontrarlo. Es-o generale 
essendo entrato in Italia andò tino 
a Ravenna, dove s’ impadronì del- 
la flotta che vi era. L’ imperatore 
non veggendo più espedienti, fece 
pregare il senato d’ inviare le ve- 
stali ed i sacerdoti incontro al ne- 
mico per ottenere da lui che si ri- 
tirasse Faii-to Quintili», augura 
consolare fece rigettare tale pro- 
posizione, siccome inutile non mo- 
no che ridicola. Didio, in collera, 
chiedeva soldati |>er forzare o tru- 
cidare i senatori ; ma discese pre- 
sto a partiti più miti, ed andò in 
persona al senato per domandare 
che gli tosse assonato bavero al- 
I impello. Il decreto fu steso ed 
inviato a Severo, il quale non so- 
lamente ricusò la prateria asso- 
ciazione, ma fece anzi uccidere 
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Crispino, comandatile delle guardie 
pretoriane, latore del decreto, e 
cospetto che. avesse commissione di 
assassinarlo. Didio allora, non ca- 
pendo a clic risolversi, fvce armare 
l gladiatori eh' erano in Capita, ed 
esili) 1 * impero a Pompe) a no, genero 
di Marc’Aurelio. Questi lo rifiuto, 
adii inondo in iscusa l'avanzata età 
cita e la debolezza della sita vista. 
Nel medesimo tempo, le truppe 
dell'Umbria che dovevano custo- 
dire i passi degli A pennini si di- 
chiararono per Severo. L’ impera- 
tore si vide fino abbandonato dai 
pretoriani. Allora si ritiri» nel suo 
palazzo con Repentino suo gene- 
ro. Il console Messala adunò il se- 
nato: ivi fn risoluto di togliere a 
Didio l’ impero e la vita ; di dichia- 
rare Severo imperatore, e di de- 
cretare gli onori divini a Pertina- 
ce. Furono inviati alcuni soldati al 
palazzo per uccidere Didio. Essi 

10 trovarono piangente, pronto a 
rinunziare all’impero, purché gli 
fosse lasciata la vita. Un semplice 
soldato gli tagliò la testa. Il suo 
corpo fu esposto alla vista del pub- 
blico. Severo.arrivato a Roma, per- 
mise che fosse portato nella tomba 
de' suoi antenati. In tal guisa fini 
tragicamente Didio Giuliano, ai a 
di giugno tq 3 , non avendo regnato 
che due mesi e cinque o sei gior- 
ni. A»eva sposata Manlia Scandi- 
la, di cui non ebbe che una figlia 
( V. Didia Clara ). L’ indole ed i 
costumi di Didio sono diversamen- 
te rappresentati dagli storici. Si 
può dire ch’egli si mantenne male 
nel passo ardito a -cui I’ ambizione 

11 trasse quando comperò a si caro 
prezzo P impero. La Bastie osserva 
che fa il primo che corruppe il ti- 
tolo delle medaglie d’ argento, e- 
sempio cui i successori non imita- 
rono che troppo. 

Q. R. 

DIDONE o ELISA, regi na e fon- 
datrice di Cartagine, figlia di Belo re 
di Tiro, doveva regnar» congiunta- 
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mente con suo fratello Pigmalione, 
giusta il testamento di suo padre; 
ma Pigmalione si fece conferire dal 
pinolo tutta l’autorità sovrana. La 
bellezza diDidone cattivò il cuore 
di Sicheo, zio della principessa, il 
quale la sposò. Sicheo, sommo sa- 
cerdote d’ Ercole, possedeva im- 
mense ricchezze e la seconda di- 
gnità dello stato ; isuoi tesori ecci- 
tarono la cupidigia di Pigmalione 
il quale, volando spogliare sno co- 
gnato, lo fece trucidare appiè de- 
gli altari. Ma riuscì a Didone d’in- 
gannare la crudele avarizia di sno 
fratello, ella s’ impadroni dei teso- 
ri dell’ infelice sno sposo, li po- 
se in un vascello, e mise alla vela 
accompagnata da molti grandi del 
regno che fuggivano la tirannia del 
re di Tiro. Favorita dai venti, Di- 
done giunse in breve all* isola di 
Cipro con la tua flotta, e, dirigen- 
do poscia il corso verso le coste d’ 
Africa, approdò presso Utica, co- 
lonia tiria non lungo dalla Sicilia. 
Ella vi fu accolta dagli abitanti, e 
comperò, dicesi, da ossi oppure ot- 
tenne lo spazio di terreno cni pote- 
va in torniare ‘il cnojo d’ un bue. 
Didone, avendo fatto tagliare il 
cuojo in coregge sottilissimo, potè 
far descrivere con tale stratagemma 
una circonferenza spaziosa, che la 
culla divenne della famosa Carta- 
gine Tal’ è l’origine,favolota certo, 
di essa città, sì celebre poscia per 
le immense sue ricchezze, per la 
grande ma potenza, la lunga lotta 
che sostenne per l’ impero del mon- 
do, e finalmente per la sua terri- 
bile distruzione. Carlhada o Carta- 
gine, di olii il nome in lingua fe- 
nicia significa la città nuova, fu 
fondata da Didone 883 anni avan- 
ti G. C. ina secondo Appiano, Di- 
done trovò Cartagine fabbricata, a 
non fece che dare un nuovo lustro 
ad una colonia che già esisteva. Vi 
aggiunse soltanto il quartiere a cui 
dato fu il nome di Byrsa, che in 
greco significa cnojo, pt-r allusione 
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itilo stratagema di cui ella » era 
valsa, il obe Virgilio esprime con 
questi due versi : 

Vrrcatique solnm, farti d** nomine Lyrxam 
Taurino qtiantum povscnt rircumdare ter,;®. 

Appiano e Tito Livio si accordano 
col poeta a questo prò posi to ; tua 
Polibio, il più esalto di tutti gli 
storici e che la una descrizione di 
Cartagine, nulla dice delta storia 
del cuojo. Diodoro, Strabene e Pau- 
satila hanno imitato suqnesto pun- 
to il silenzio di Polibio. Alcuni 
dotti ne hanno inferito che il quar- 
tiere fabbricato da Didone sia sta- 
to nominato Byna, non pec allu- 
sione al cuojo favoloso onde si dice 
che avesse segnato il primo ricinto, 
tna perchè il sito di esso era di posi- 
zione il più forte che vi fosse in- 
torno alla città nuova, quindi Byr- 
sa divenne in seguito la cittadella 
«li Cartagine. Comunque sia, Di- 
done avendo fondato la sua colonia 
l u ricercata in matrimonio da Giap- 
ba, re dei Getuli, vicini a’ suoi 
stati; ma ella non potè risolversi a 
violare la fede giurata aSicheo,suo 
primo sposo. Il re di Getulia, pun- 
to dal rifiuto, risolse di costringer- 
la non la forza a dargli la mano, e 
mosse tosto alla guida d’ un eserci- 
to contro Cartagine. Didone, non 
polendo opporre ninna resistenza, 
chiese tempo per placare I’ ombra 
«li Siolieo. Spirato tale termine, el- 
la monta sopra un rogo preparato 
d ordine suo, trae un pugnale na- 
scosto sotto la sua veste, e si dà la 
morte. Tale è il racconto di Giu- 
stino. Si vede quanto differisce da 
Virgilio, il quale suppone Enea, 
sno eroe, contemporaneo «li Dido- 
ne, quantunque sombri certo che 
ella non abbia vissuto che tre seco 
4 i «lopo f eroe dell' Eneide, ma da 
tale ingegnosa finzione venne al 
poeta quell’ episodio si lusinghie- 
ro pei Romani, in eni fa profetiz- 
zare «la Didone inorioute la Innga 
rivalità di Rotili c di Cartagine. 
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Gli antichi storici parlano tutti di 
Didone siccome d’una donna d in- 
gegno superiore e di rara bellezza. 
Elisa era il vero sno nome, e l’e- 
piteto di Di«lone,cbe in ebraico si- 
gnifica vagatili, gli fu dato dai Fe- 
nicj,a motivo de’ suoi viaggi e del- 
la sua vita errante. 

B— p. 

DIDOT (Francesco Ambrogio), 
nacque a Parigi, in gennajo 17Ò0, 
di Francesco Didot, primo stampa- 
tore di questo nome, che era li- 
braio ed amico dell’abate l’revost. 
Destinato alla professione di suo 
padre, s’ebbe iuta buona educa- 
zione, si necessaria in tale condi- 
zione, ti che, diceva egli stesso, de- 
si ve fare la gradazione tra il lette- 
ti rato e l’artista ”, Si dedicò on— 
nimaraente all'arte sua, cui portò 
al più alto grado in F rancia. Nulla 
aieva trascuralo per riuscirvi, e non 
aveia disdegnato di scendere fino 
ai più piccioli accessorj. Immaginò 
i margini di getto, e, nel 1777, il 
torchio d’ una sola stretta (V ed. A- 
wissos ), di cui non si fa però un 
frequente uso. Aveva istituito una 
fomleria dalla quale sono usciti dà 
assai bèlli tipi. Alla denominazio- 
ne, insignificante oggigiorno, ma 
rafferma dall’ uso, di caratteri cice- 
rone, sant’ Agostino, eo. tentò, tna in 
vano, di sostituire una nomencla- 
tura semplice e metodica, nella 
quale ogni carattere è distinto dal 
numero di punti o sesti di linea cito 
lo compongono. Nella sua stampe- 
ria furono fatti, nel 1780, i primi 
saggi, in Francia, di stampare su 
carta velina. Ma se intendeva alla 
bellezza delle sue edizioni. Didot 
vegliò ancora più alla loro corre- 
zione, il primo dei meriti, e senza 
cui gli altri sono nulla. Luigi XVI 
commise a Fr. Ambr. Didot «li ri- 
stampare, per I’ educazione del 
Delfino, una scelta dei classici fran- 
cesi, di forma in t8, in 8.vo ed in 
4-to: la raccolta in 18 è di 18 voi., 
la raccolta in 8.vo ne ha 17, quella 
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in 4.to ne aveva la, compresa la 
Bibbia sacra -, essa è stata continua- 
ta ed estesa a 5 i volumi da suo fi- 
glio maggiore. Il conte d’ Vrtoisvo- 
lendo lare stampare mia scelta, 
fatta da lui, d’ opero francesi, le 
commise ai torchi di Fr. Ambr. Di- 
dot ; ne sono camparsi 64 volumi 
in 18. Tali edizioni, e molte altre 
di questo valente stampatore, sono 
conosciute e ricercate da tutta 1’ 
Europa. Fr. Arnbr. Didot, è morto 
pi io di luglio iKo4, lasciando due 
figli, Pietro Didot, a cui cesse la sua 
stamperia nel i-8t), e Firmino Di- 
dot, suo successore nella fonderia, 
in quella stessa epoca, entrambi già 
distinti nell’ arte loro vivente il 
padre. 

A. B—t. 

DIDOT G 1 UNIORE (Pietro 
Frahcesco), fratello del preceden- 
te, successe a suo padre uel com- 
mercio della libreria, e vi si rese 
distinto per le sue cognizioni bi- 
bliografiche. Fu ricevuto stampa- 
tore nel 1777, ed ebbe una massi- 
ma parte ne’ cambiamenti che si 
fecero ne’ caratteri di stamperia. 
Ha contribuito altresì all’illustra- 
zione del suo nome. Molte edizio- 
ni, uscite da’ suoi tipi, sono ricer- 
cate dagli amatori, tra le altre, I’ 
Imitazione di G. C., 1788. in foglio 
È morto ai 7 di dicembre 1 '-cp, la- 
sciando due figli: cioè, Pietro Nic- 
colò Firmino Didot, che gli succes- 
se nella stia stamperia ed ha pub- 
blicate le edizioni dei Viaggi rV A- 
nacarsi (V. B.v rtheiemy), ec. ed En- 
rico Didot. valente intagliatore e 
fonditore di caratteri, il quale ha 
testé inventato uno stampo a rical- 
camento con cui fonde d' un sol 
getto centocinquanta caratteri o 
segni tipografici. 

, A. B — t. 

DIE ( 8. ) vescovo di Nevcrs nel 
VII secolo è chiamato Deodatuisn 
alcuni dittici rapportati da de Saint- 
Marie nelle sue Ricerche storiche so* 
-pra Nèvers, i8to, in tì.vo. Eletto ve- 
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seovojdi Ginevra dal popolo di quel- 
la città, Dié tale dignità dimise al- 
cun dopo per ritirarti nei Vosgi ; an- 
dò poscia in Alsazia, indi nel vesco- 
vado di Basilea, e tornò alla fine nei 
Vosgi, dove fondò il monastero di 
Jointures. Ivi morì nel 679 secondo 
gli uni, nel 684 secondo gli altri. 
La città di Saint-Dié in Lorena ha 
preso il suo nome. L’abate Riguet 
Sia pubblicato alcune Memorie per 
la vita di s. Die , in segnilo al suo 
Sistema cronologico e storico dei ve- 
scovi di Toul , fino al temiso di Cacio- 
magno , Nanci, 1701, in 4 -to. 

A. B — t. 

DIEGMANN (Giovairm), teolo- 
go luterano e filologo, nato a Staila 
ai 5 o di giugno 1647, studiò a Gies- 
sen ed a Witletnberg, e tornato in 
patria vi fn eletto, dal senato, ret- 
tore del collegio. Divenne poscia 
soprantendente delle chiese dei 
ducati di Brema e di Verder, indi 
professore di teologia a Kiel. Mor- 
bo! lo chiama vir veneranda dignità- 
te et varia eruditione conspicuus. Gio- 
vanni Fabrizio conferma tale giu- 
dìzio. Diecmann mori ai 4 di 1 ti- 
glio 1730. Egli ha premesso d’assai 
belle prefazioni a cinque edizioni 
che ha pubblicate della traduzio- 
ne tedesca della Bibbia di Lutero. 
Ha composto un gran numero di 
dissertazioni enumerate nel tomo 
VI della Historiue bibliothecae fabri- 
cianae. Tra i suoi scritti si dee di- 
stinguere : 1 . Il suo trattato de na- 
turalismo IV. G. Bornie), stampato 
prima .1 Kiel, nel ib 83 , ristampa- 
to a Lipsia, nel 1684, in 13, e con 
1 ’ [Ustoria naturalismi di Adamo 
Trihhechoviu-, Jena, 1700, in 4 to. 
Dieciuaun era stato abbastanza for- 
tunato per procurarsi due mano- 
scritti dell’opera di Bodin ch’egli 
confuta, e ohe tante persone ave- 
vano cercato invano; II Isiquisitio 
in genuino s natales vocis Kirclte, qua 
kos noli in Gnsecia sed Gersnania con- 
stituesploi esse prohatstr, Staile, 1718 
in 4-10 . IH Specimen glossarti MSS. 
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ìatino-theotisci, quod Rubano Mauro 
intcribitur, Brema, 1721,111 4 *0, cui 
Sassio tiene per utilissimo. 

A. B— t. 

DIEDER1CH8 (Giovanni Cri 
stiano Guglielmo), orientalista 
ragguardevole, nacque a Pyrirtont 
nel 1730, e mori nel fiore dell’età 
sua, ai 28 di marzo 1781. Ricevuto 
dottore in filosofia e professore pri 
vaio dell’ università di Gottinga, 
nel 177?;, aveva ottenuto la catte- 
dra di professore ordinario di lin- 
gue orientali nell’ università di 
Koenigsberg, nel 1780. Esistono di 
questo dotto molte opere, di cui ti 
trova la nomenclatura in G. G. 
Mensel ( Dia. degli icritt. tedeschi 
morti dal 1760 al 1800). Non indi- 
cheremo qui che le principali : I. 
Specimen variarti. lection. cod. he- 
braic. manuscr. Erfurtensium in psal- 
mas, Gottinga, 1775, in 4 -*°> * n 
1 ontiuiiazione di tale Specimen, si 
trovano ordinariamente le Observa- 
tiones philologico - critirae a/l loca 
quaedam N. T. dello stesso autore; 
li Spicilegium obsen-ationum quarUm- 
darri arabico— syrarum ad loca non 
nulla V. f. ivi, 1777, in 4 -to; III 
Grammatica ebraica ad ut o dei prin- 
cipianti, in tedesco, Lemgnw, 1778, 
in 8.vo. Heeel ne ha pubblicato nel 
1782 uno nnova edizione. La Bi- 
blioteca orientale di Michaelis ed i 
fogli letterari di Gottinga, d’An- 
nover.ec.. contengono diversi arti- 
eoli curiosi di Diederichs, tra i qua- 
li si distinguono le tue osservazio- 
ni sul viaggio di Bruce in Egitto 
ed in Abitsinia, inserite nell’ ffn- 
nover magnsin per l’anno 1777. 

J — tv. 


DIEDO (Francesco), nobile ve- 
neziano, coltivò con frutto la filo- 
sofia e la giusisprudenza nel XV 
secolo. Fu dottorato nell’universi- 
tà di Padova, e vi recitò, nel 1 458 , 
l'orazione funebre di Bartolom» 
meo Paglierini. Conferitagli una 
cattedra di professore di diritto, 
compilò, nel i4<>o, una raccolta de- 
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gli statati dell’ università, e là 
corredò d' una prefazione di cui 
Apostolo Zeno parla con elogio 4 
Ritornato in patria, fu mandato in 
ambasciala, nel 1 4 7 4 » presso Mattia 
Con ino, re d’ Ungheria, per solle- 
citare la sua alleanza contro iTnr- 
chi. Nel i 48 t, fu deputato presso 
il papa Sisto IV, ed il suo ingresso 
in Roma fu sì magniti co, eh*; Vol- 
terrano ba preso cura di dame 
un minato regguaglio nel su oDid- 
rinm. Diedo fu creato nel I 4*13 po- 
destà di Verona, e morì in essa cit- 
tà, non lo stesso anno, come dice 
Tritemio, ma ai 25 di marzo > 484 , 
secondo Michele Caviehia, autore 
contemporaneo.il suo corpo fu tra- 
sportato a Venezia per l’Adige on- 
d’ essere deposto nel sepolcro de* 
suoi avi. Esistono di Diedo alcuni 
Discorsi, alcune Artiere rimaste ma- 
noscritte ed una Pila di s. Hocco} 
stampala nelle VitaeSanctorum pub- 
blicate da Harem (Colonia, i 63 o 
iu fogl. ), ai ib d'agosto. I bollan- 
doti (’ ha u no stampata nella loro 
raccolta, dietro un manoscritto piti 
esatto e piò compiuto che quello 
di cui si era valso Hareus. Marni 
ne possedeva uu esemplare d* un’ 
antica edizione in 4 -*o, cui suppo- 
neva stampata a Brescia, o almeno 
in favore degli abitanti di qnella 
città mentr’era afflitta dalla peste. 
— Diedo (Giovanni), religioso ago- 
stiniano, nato a Bassano nel 1487, 
sostenne con onoTe le prime cari- 
che del suo ordine, e mori a Bolo- 
gna nel 1 553 . Esiste una tua opera 
intitolata : Catecliumus de arte xVeo- 
politana , Roma, 1547 ; alcuni Com- 
menti sulle epistole di s. Paolo a Ti- 
moteo, ed alcuni Rischiaramenti so- 
pra quelle di s. Pietro, s. Giacomo e 
s. Giuda. — DrEDo (Girolamo), del- 
la stessa famiglia che Francesco ha 
pubblicato Lettera in cui si descrive la 
Battaglia navale seguita l’anno 1571, 
Venezia, i 588 , iti 4 -*°- — Diedo 
(Gian Giacomo), vescovo di Como, 
ha pubblicato una racoolta degli 
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Statuti sinodali della sua diocesi, 
Brescia, i 5 gi,in 4 -to. — D iedo (Gia- 
como j, senatore, iiatoa Venezia nel 
1684, è I’ autore il’ mia Storia della 
repubblica di t'enezia dalla sua fon- 
dazione t ino all'anno i^ 4 ?’ Venezia, 
1531,4 'fi- ’ n 4-'°- ’l ale storia, 
stimata dagl' Italiani pel merito 
dello stile • per 1 ’ aggiustatezza 
delle riflessioni onda I autore a- 
dorna i suoi racconti, è pressoché 
sconosciuta in Francia, « si dura 
fatica a credere come l'abate Lau- 
gier.rlie ha composto una storia di 
Venezia posteriormente alla pub- 
blicazione di quella di Diedo, non 
ne faccia la menoma ruenfcioue nel- 
la lista degli autori consultati. Si 
attribuisce ancora a Diedo Giaco- 
mo alcune Poesie morali e sacre, una 
Raccolta di pensieri, ec. Mori nel 
* 748 . 

W— s. 

DIEGO DE YEPES, così nomi- 
nato da un borgo di Spagna dove 
era nato, entrò nell’ ordine religio- 
so di s. Girolamo, ottenne in segui- 
to il vescovado d’Albarazin, e fu 
confessore del re Filippo II, indi 
vescovo di Tarraguoa (loie mori, 
nel i 6 t 4 , in età di 83 anni. Ha 
composto in ispagntiolo: I. Storia 
dell e per locuzioni d Inghilterra Ma- 
drid, 1 '99, in 4 -t° 1 II La rifa, le 

oirt.ù ed i miracoli di santa Teresa, 
Sàrragozza, 1606, iu 4 -to. M idrid, 
IÒl 5 , i ri 4 * o ; III Relazione compen- 
diosa della morte del re rii Spugna Fi- 
lippo 11 , Milano, 1605. 

C. T— « 

DIEGULI, sovrano di Canne, 
in un cantone della Tracia, regna- 
va verso la tSj.* olimpiade. A det- 
ta di Diodoro, Falaride ed Apollo- 
doro furono meno barbari di lui; 
imperochè, avendo sospettato che 
Attalo, re di Pi-rgamo, avesse con- 
tribuito alla morte di Prima, suo 
genero, ed essendo eccitato alla 
vendetta dalle lagrime di sua figlia, 
assediò la città di Lisimachia, ed 
essendosene impadronito, ne trattò 
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gli abitanti con una crudeltà fino 
allora inaudita nella storia. Si nar- 
ra, tra le altre prove della ferocia 
di Dieguli, che, dopo di aver fatto 
tagliare la testa, i piedi e le maai 
di tutt’ i figli degl’ infelici abitan- 
ti di Lisimachia, fece sospendere 
tali membra saugninole al collode’ 
loro genitori, sui quali esercitò mil- 
le altre atrocità ugualmente orri- 
bili. Dna si nefanda ferocia indi- 
gnò quegli stessi dei sudditi di Die- 
guli eh’ erano stati ministri delle 
sue vendette, i quali temerono di 
divenire vittime di esso tiranno, in 
mollo che, mettendo in opposizio- 
ne la moderazione con la quale At- 
lalo trattava i prigionieri cui fatti 
aveva,! principali signori della sua 
corte si ritirarono a queliti di esso 
principe, che li colmò di benefitj, 
e venne a capo col loro soccorso d’ 
impadronirsi del regno di Dieguli, 
il quale cadde vivo nelle mani de’ 
vincitori. 

B.M-s. 

DIELDYN. V. Dhta Edotr. 

DIELHELM (Giovarvi Erm Ar- 
no:, geografo antiquario tedesco, e- 
sercitavn la professione di parruc- 
chiere a Pianoforte sul Meno, di 
cui era cittadino, e dove mori in 
un’ età assai avanzata, nel 15(14. 
Allorché Dici he lui, per conformar- 
si agli usi osservati dagli artigiani 
che vogliono ottenere il gratin di 
maestro, faceva il suo giro di Ger- 
mania, notava diligentemente tut- 
to ciò che incontrava degno d’ os- 
servazione. Il desiderio d’ esser u« 
(ile a’ suoi coinpairuilti che fosse- 
ro per viaggiare ne’ paesi cui egli 
aveva visitati, gli fece concepire 
il disegno di mettere in ordine le 
note che aveva raccolte. Aggiunse 
a tali materiali diversi documenti 
pertinenti alle origini ed alla sto- 
ria delle città, cui trasse dagli au- 
tori de’ quali gli scritti trattato a- 
vevano gli stessi oggetti, e compo- 
se in tale guisa, successivamente 
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r*«l!a sua lingua materna, le opere 
«eguenti: I. 1 Antiquario d*d Reno, 
utile e memorabile, o Curiosità e deli- 
zie geografiche di tutte le citta, regio- 
ni, cc., sitiate sulle rivedi esso fiume , 
Fra n efori e, t voi. in 8 .vo; 

acconcia edizione, ivi, 1 ^ 44 » terza 
1748. I voi. in 8 .vo;II 1 Antiquario 
del jyfecker, drl Afen»i, della La hu e 
della Mmella, Frane forte, 174°* 1 
voi. in o.vo : seconda edizione, < 780, 
r voi. in 8 .vo ; HI Dizionario biro- 
grafico generale di tutt' 1 fiumi di Ger- 
mania, Franeforte, 174 l » 1 voi. io 
8 .vo; IV V Antiquario dell 1 Elba, uti- 
le e memorabile, che presenta tutte le 
Curiosità storiche jsoli f iche più notabi- 
li di esso fiume, dalla sua sorgente fi- 
no alla sua imboccatura nel mare, ec. 
Franeforte» >n 8.vo; 17-4, in 
8.VO; V il Geografo vetteruviano, o 
Descrizione delle signorie, delle città, 
dei castelli, borghi , ville, concenti, ec. 
della re t ferocia. Franeforte, 1 -48 
in 8 .vo. Tali opere tutte sono or- 
nate di picciole carte dove il corso 
dei tinnii è delineato, e di picciole 
stampe che rappresentano le città 
principali o i siti più curiosi. V’ ha 
nei testo più cose riferibili allasto- 
ria ed alle antichità delle città e 
degli altri luoghi, che alla descri- 
zione de’ paesi. Alcuni dei libri di 
D ielhelm essendo stati ristampati, 
si può supporre che siano stati fa- 
vorevolmente accolti dal pubblico. 
Dielhelm è autore esatto, ina sin- 
golarmente prolisso. Non ha inai 
messo il suo nome nelle sue opere. 
Una tavola, collocata di fianco al 
frontespizio, contiene un cartello, 
che dà il titolo dell’opera ili ri- 
stretto. con le lettere iniziali dell’ 
autóre. Quanto al titolo, il termi- 
nano queste parole : Di un uo mo ze- 
lante per le ricerche storiche. 

E— s. 

DIEMEN ( Airromo vai» ), go- 
vernatore generale degli stabili- 
menti olandesi nelle Indie orien- 
tali, nacque nel i%i a Cuylon- 
botirg.di cui suo pulire era boi- 
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gomastro . Si applicò da princi- 
pio al commercio; le sin- imprese* 
non avendo sortito un buon eflfet-r 
to, fu obbligato, per sottraisi a' 
suoi creditori, di passare alle ift-J 
die, in qualità di cadetto, il che 
non lo distingueva dai comuni 
soldati ; ina non tardo ad elevarsi 
per la sua abilità nella calligra- 
fia. 1 memoriali che scriveva I pe’ 
suoi compagni furono talmente 
ammirali per la bellezza de’ cara t» 
teri.clie il governatore lo prese per 
scritturale ne’ fuoi ullicj. Non an- 
dò inulto che l’impiego di tenitore 
generale ile’ libri essendo rimasto 
vacante, si pubblicò mi bando per 
invitare tino i semplici soldati a 
proferire i loro -ervigj in tale ge- 
nere. Van Dieuieu fu solo trovato 
in grado di esercitare I’ iilicio va- 
cante. Salì in seguito non poco ra- 
pidamente di grado in grado fino 
a quello di consigliere ordinario. 
Nel i(> 5 i condusse in Olapda, co- 
me ammiraglio, In flotta delle In- 
die ; ritornò allo Indie in qnalità 
ili primo consigliere e direttore ge- 
nerale. Alla fine il 1.® di gennaio 
i(i 56 , fu creato governatore gene- 
rale; durante la sua amministra- 
zione, cnncliiuse un trattato van- 
taggioso col ri- di Tarliate, fece li- 
na guerra fortunata a quello il’ 
Amliorui, s’ impadronì degli stabi- 
limenti portoghesi di Ceilan e di 
Malacca, ricevè un'ambasciata del 
viceré di Goa, che domandava la 
pace, gliene inviò una per confer- 
mare il trattalo condì in so in Eu- 
ropa, ed una al re di F.jos per gl* 
interessi della compagnia, stabilì 
il commerciò degli Olandesi nel 
Tunqnin, e regolò diverse diffi- 
coltà intorno a quello del Giaii- 
pone, il quale provò una riduzione. 
Sempre animato dal desiderio di 
ampliare i possedimenti dulia com- 
pagnia nelle regioni incognite, spe- 
di nel iti.ji Abel Tasman nel sud, 
con line vascelli. Il navigatore die- 
de il nome di Vau lJiemeii ad una 
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terra che fu lungo tempo presa per altro, a forza di ricerche, egli 
per mia parte della nuova Olan- crede di poterla fissare all' anno 
da, ma cui scoperte recenti hanno lti44 il elio ha sviluppato in una 
latto conoscere per una grande iso- memoria particolare, in cui dimo- 
ia ; ei scoperse altresi la Nuova Ze- stra come, secondo tutte le appa- 
iatala. L'anno successivo, Van.Die- renze, Abele Tasman ha fatto an- 
tnen spedi al nord del Giappone i che tale scoperta. 

▼ascolli il Castricum ed il Bretkes , E 5 

sotto il comando di Devries, che DIEMERBROECK. ( Isbrando 
lece ‘scoperte compiute poscia da ni ), celebre professore di medici- 
na Pérouse, Bronghton e Krusen- ria nell’ università di Utrecht, mi- 
steri!. Van Diemen non gnardòcon lo a Montfort, in Olanda, ai t 5 di 
occhio meno attento l’amministrar deceinhre del ib'oq, morto in U- 
mone interna. Fondò chiese e seno- trecht, ai i 7 di novembre del 1674. 
le, s’accinse primo alla raccolta de- Studiò le lettere, la filosofia eia 
gli statuti di Batavia, ed intese a medicina, sotto i più abili- profes- 
ben regolare tutte le parti del go- soli di Leida. Avendo compiuto 
Terno. Oppresso sotto il peso di tan- gli studj , viaggiò in Francia, e 
te fatiche e sentendo le sue forze prese nell’ università di Angers, 
venir meno, aveva chiesto di essere in quel tempo rinomatissima, la 
richiamato. I direttori della coni- laurea di dottore in medicina. Tor- 
pagnia gii risposero con le istanze nato in patria, Diemerbroeck an- 
piit pressanti onde continuasse i dèa dimorare in Nimega, dove la 
suoi servigi. Essendosi mostrato in- peste mieteva una moltitudine di 
flessibile, furono obbligati amai- abitanti ; consacrò sé stesso alla sal- 
incuore ad accordargli la sua di- vezza de’ nuovi suoi concittadini, 
manda, ma a condizione che’ nomi- negli anni i 656 e itì 5 -, ed ebbe la 
nerebbe il suo successore per mo- buona sorte di contribuire alTestin- 
do di provvisione. La sua morte a- zione di quel flagello. L’ uso della 
venne prima chè arrivasse questa cura calda gli riuscì contra la pe- 
risposta. Durante la sua malattia ste, com’egli narra nel suo libro 
elesse, in presenza de’ consiglieri, dfjiestf. I talenti di cui aveva fatto 
uno ili essi a succedergli, col tito- prova, in tempo di quella epide- 
lo di presidente del consiglio del- mia, diedero principio alla riputa- 
le Indie, e loro raccomandò la sna zione di che ha goduto per tutto 
sposa. Morì ai 19 di aprile del il corso della sua vita, come gran 
« 644 , lasciando fama di governator pratico. Dopo l’estinzione della 
abile ed integro. Independente-' peste, tornò nella sua città nativa, 
niente dalla terra di Van Diemen dove ambiva una cattedra, [suoi 
nel mare del snd,i libri di geogra- desiderj furono appagati alla pri- 
lla. e le carte ne indicano infatua ma vacanza. Ottenne da prima la 
nella parte del settentrione della cattedra di professore straordina- 
Nnova Olanda, ed aggiungono eh’ rio, indi qnclla di professore ordi- 
«•sa fu scoperta nel 161K da Van nario di anatomia e medicina. La 
Diemen, governatore generale del- sua pratica, e più di tntto le sue 
le Indie olandesi. Abbiamo ora ve- lezioni, attirarono la folla degli 
duto, dalle date della vita di Die- studenti ad Utrecht. L’ nniversi- 
nien, che quest’ asserzione è pri\a là, la qnale si onorava d’ un nomo 
di fond amento. L’autore rii questo di tanta vaglia, lo elesse due volte 
articolo non ha potuto, ad onta di sup rettore. Diemerbroeck ha con- 
flitti gli sforzi, ruiscire a conosce- tribuitocon afenne scoperte ai pro- 
re la data precisa di tale scoperta : grassi del L’anatomia. I critici gli 

la. 26 
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rimproverano di essere troppo pro- 
lisso ne' suoi scritti , <li non a- 
ver sempre adoperato con veracità 
jcrupolu-a nell’esposizione de’ lat- 
ti cui assicnra di aver osservati, 
ed in Bne che sovente abbia an- 
nunziato scoperto le quali non ha 
mai fatte che nella sua immagina- 
zione. Comunque sia, la posterità 
ha consonalo il nome di Dienicr- 
broeck fra quelli de’ medici che 
hanno illustrata l’arte, siccome 
abile pratico e dotto scrittore. Si 
leggono per anche le sue opere 
seguent i: I. De peste libri quatisor , 
Arnheim, jò 44 s in 4 -*°- La miglior 
edizione è quella di Ginevra, inai, 
in 4 'o; essa contiene parecchi al- 
tri trattati di medicina. Diemer- 
broeck, dopo di aver consigliato 
contra la peste i rimedi che crede 
più efficaci, aggiunge che la cosa 
migliore da farsi onde ottener la 
guarigione di si fatta terribile ma- 
lattia è d’invocare Iddio che ce 
,ne ha afflitti: questo consiglio ci 
sembra buono in tutte le malattie, 
e non dev’essere riservato nella 
peste sola ; li Oratin de reduemìa 
ad medicinnm chirurgia, Utrecht, 
><>49, in foglio; IH Disputationum 
practicarum pars prima et secunla, 
de morbis capitis eJL thoracis, ivi, 
l 6 £> 4 > in 12; IV A ruttarne corporis 
bugiarti, ivi, 1(172, in 4 -to. Di que- 
st’ opera furono fatte diverse edi- 
zioni ; è stata tradotta in francese 
da Giovanni Prost, Lione, 1 in 
4 - lo. Le prefate opere sono state 
unite coti questo titolo: Opera o- 
m aia anatomica et medica, Utrecht, 
in foglio; Ginevra. 1687, 2 
volumi in 4.*°* pubblicati e rive- 
duti da Timan de Diemerbroeck, 
suo figlio, speziale in Utrecht. 
Questa raccolta contiene altresì i 
seguenti suoi scritti, fino allora i- 
nediti'j i.»**' Tractatuj de variolit oc 
morbilìis ; 1. Aa Obsermtionum .rentw- 
ria . 3 .*" Disputationum practicarum 
pars tertia de morbis infimi ventrii. Il 
trattato de V ariolv è. in quanto al 
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metodo curativo delvajuolo, infe- 
riore molto a quello di Sydenham, 
il quale viveva a uu di presso nel 
medesimo tempo. Vi esalta il me- 
todo riscaldante, riconosciuto si fu- 
nesto oggidì: ha lasciato, in quel- 
la relazione, l’arte nel punto In 
cui egli l avea trovata presso i me- 
dici arabi. Groevins ha recitala la 
sua orazione funebre. * 

F— R. 

DI ENEL (Michel;), falegna- 
me tedesco, nato nel 1744» a Frie- 
dersdorf. presso a Landskron nell’ 
alta Lusazia, si rese ragguardevole 
per un'industria singolare ne’ la- 
vori della sua condizione. Fra i ca- 
polavori usciti dalle sue inani, è 
insigne un modello del tabernaco- 
lo del tempio di Salomone e del- 
la città di Gerusalemme, pezzi la- 
vorati cen una non concepibile di- 
licatezza. Quest’ ultimo lavoro è 
stato descritto dal p. Knauth con 
grande particolarità. 1/ ingegno di 
tale artista industre si fece ancor 
più osservare in tre macelline a- 
stronomiche, nelle quali, mediante 
alcune mote, si vedevano fedel- 
mente tutti i movimenti de’ corpi 
celesti. Ve ne aggiunse una quar- 
ta la quale, senza ninna incastra- 
tura di una ruota nell’altra, rap- 
presentava perfettamente il mec- 
canismo dell ‘ecclissi del sole e del- 
la luna. P. Al ira $ ha fatto stampa- 
re una descrizione di que’ capola- 
vori di meccanica. L artista, il 
quale non aveva mai avuto nitro 
maestro che il suo ingegno e la sua 
applicazione, ed il sorcorso di al- 
cuni libri, fu poco incoraggiato 
ne Ha sua patria, e si vide costret- 
to a far il giro della Germania mo- 
strando le sue macchine, che ot- 
tennero da per tutto gli applausi 
degli amatori istruiti. Mori, a Lu- 
neltuurg, ai 3 t di luglio del nq 5 . 

C. M. I*. 

DIENHEIM (Giovatovi Volf- 
©ànoo), dottore e professore di me- 
dicina a Friburgo in Brisgovia, nel 
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principio del secolo XVII, ave# da 
prima studiato la legge ; era an- 
che divenuto dottore in essa facol- 
tà, quando abbandonò la professio- 
ne d'avvocato per quella di medi- 
co ; si vantava d'avere scoperta u- 
na -medicina universale, e di poter 
guarire tutto le malattie. Questa 
pretensione, che avrebbe dovuto 
nuocergli nell'opinione delle per- 
sone assennate, gli formò »n gran 
credito cufsostenne a forza di ciar- 
lataneria. Dienheim alzò molto 
grido al suo tempo; ma è del tut- 
to obbliato nel nastro. L’opera 
principale, in'cui fa l’apulogia del 
tuo preteso rimedio universale , 
preparato con acqua di pioggia, è in- 
titolata : Medicina universali * , se a de 
generati morborum omnium remedio 
liber, quo verità j facilitmque medici - 
nue cujusdant catholicae, omnes omni- 
no morbo s turanti s, ostenditur , ari 
eamdemque udipiscendam adita* ape- 
ritur , Strasburgo, itilo, in 8.vo. La 
medesima opera è stata tradotta 
in tedesco nel iti^- Kestner at- 
tribuisce a Oienheiin un* altra o- 
pera, scritta in lingua tedesca, in- 
titolata: Drey foche chimische Fackel ; 
cioè Triplice face chimica, Norim- 
berga, itij4i in S.ro. 

F— a. 

DIEPENBEKE ( Abb.vmo), pit- 
tore della scuola fiamminga, era 
di Bois-le-Duc. Nacque verso il 
ttioi, fu uno de' migliori allievi 
di Kubens, e viaggiò in Italia. Di- 
pingeva ad olio o sul vetro: eser- 
citava già quest’ ultima arte pri- 
ma ch’entrasse nella scuola di Ru- 
bens. Il suo disegno, troppo cari- 
co. era del gusto di quell’ artista , 
aveva una maniera di coiii|>oitc 
facile, ua colorito vigoroso, un liel- 
1 ’ accordo di chiaroscuro. Avrebbe 
forse maggior fama nella pittura, 
te non si fosse sovente distratto da 
tale arte onde far disegni desti- 
. nati all' ornamento ile’ libri,' «ad 
essere distribuiti alle oonfraterni- 
i te. Furono incise molte pitture di 
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questo artista ; noi ci contentere- 
mo di citar qni il Tempio delle Mu- 
se, in 58 pezzi, conosciuto e ricer- 
cato: basta per far conoscere il suo 
gusto di disegno e di composizio- 
ne. Egli fa, nel i 64 <. eletto diret- 
tore dell’accademia d’ Anversa, do- 
ve morì nel iti-j 5 . 

A— s. 

DIERE VILLE ( ), viaggia- 

tore francese, era nato a Poiit-bé- 
véque, in Normandia. S' era fitto 
conoscere , per parecchie poesie, in- 
serite nel Mercurio galante, allor- 
ché s’imbarcò alla Rocella, ai- ìo 
di agosto del 1699, sopra un navi- 
glio di cui doveva condurre il ca- 
rico. Giunto a Porto Reale nell’ 
Acadia, in 54 giorni, vi cambiò la 
maggior parte delle sne mercatan- 
zig con i coloni, i quali in sei me- 
si pescarono per lui più pesce, che 
le compagnie privilegiate ne aves- 
sero pescato in venti anni. La so- 
cietà de* mercatanti per la quale 
operava avendo ceduto ad un altra 
le merci che rimanevano, Diere- 
viile, il quale area trovata I’ Aca- 
dia ben differente dalla pittura 
che glien’ era stata fatta, ne partì 
con piacere aiti d’ottobre del tqom, 
ed entrò alla Rocella ai 9 di no- 
vembre . Pubhlieò : /{cònsone del 
viaggio del (furto Reale dell' Abulia, 
/Vuoivi Francia, nella quale si legge 
un esposizione pu rt itola rizzata ile' (li- 
cersi movimenti del mare in un tra- 
gitto di lungo corso -, la descrizione 
del paese, le occupazioni de’ Francesi 
che vi dimorano . le maniere delle 
vune nazioni Selvagge, le loro su/>er- 
stizioni e, le loro caccie , coi» uno dis- 
serta zinne esatta sul castoro, Rouen, 
in ri; Amsterdam, 1708, in 11. L’ 
autore aveva, richiesto da Begon, 
scritta la sua relazione in versi. 
Allorché la mostrò a suoi amici, 
essi gli dissero che tale forma ia 
farebbe considerare per favolosa, e 
lo indussero a metterla in prosa; 
onde conciliarli; mescè la prosa ed 
il- versi. Non ti può dir che quei 
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versi siano poesia: sono linee ri- 
mate, alcuna volta assai male. Die- 
re ville descrive bene I’ Acadia ; la 
giustizia all’industria degli abita- 
tori ed alla loro affezione inaltera- 
bile per la madre patria, che non- 
dimeno li trattava da madrigna. 
Osserva, con ragione, che la pover- 
tà del paese è cagionata dal la man- 
canza di commercid, al «piale il go- 
verno metteva ostacoli i più ca- 
pricciosi. Doveva naturalmente ri- 
saltare da tale stato di cose la per- 
dila di quel paese, cui gli Acadii 
vollero piuttosto ablxindonare che 
pnssare sotto il dominio inglese. 
Oiereville parla del zucchero d’a- 
cero, delle anitre a branche che si 
appollajano stigli alberi, e di tutti 
gli animali dell’ Acadia. Trattan- 
do dé' costumi e delle consuetudi- 
ni do’ selvaggi, fa menzione della 
loro maniera di tornare gli anne- 
gati alla vita mediante il fumo di 
tabacco. Non impiega che scarse 
linee pei vegetabili dell’ Acadia, e 
finisce dicendo nelle gli era stato 
ii commcss o di raccoglier piante 
li pel giardino del re, e chena sa- 
li poto dare alcuni contrassegni 
li del piacere che avea avuto nell’ 
li abbellirlo ”. Trasportò, fra gli 
altri , il grazioso arboscello che 
Tonrnefort chiamò Dlqrevilla, e che 
si fa osservare pei belli suoi fiori 
gialli. Linneo iia poi formato del 
Dierevilla una specie del genere to- 
rneerà, conservandogli il nome spe- 
cifico datogli dal suo predecesso- 
re. .Tussieu ha ristabilito il genere 
Diereville. Tonrnefort diceche Die- 
reville era chirurgo di professio- 
ne ; Mailer ne fa un negoziante: 
vedasi, «la ciò che precede, coinè 
I ili due opinioni possono andar d' 
accordo. 

E— s. 

I >1 ES ( Gasfamu ), pittore porto- 
ghese, viveva nel principio del se- 
colo XVI ; D. Eininanuele incan- 
tato delle (elici disposizioni che il 
giovine Dies annunziava per la 
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pittura, lo mandò a studiare iti 
Moina i capolavori de’ grandi arti- 
sti. Michelangelo lo ammise nel 
suo studia, l’onorò delle sue lezio- 
ni : Dies si mostrò degno di ascol- 
tare e d’imitare quel grande nomo. 
Compose parecchie opere che 'fu- 
rono ammirate dai Romani. Tor- 
nato in patria, dipinse ad olio, per 
oriline del re, varj quadri nel chio- 
stro della chiesa di Bélem, ed in 
parecchie altri edilizj fnnalzati da 
quel monarca. Nel i55q, fece, nel- 
la chiesa della Misericorilut { il fa- 
moso quadro della Discesa dello Spi- 
rito Santo, che nel è stato ri- 
staurato «la Pietro Guarienti. Dies 
mori a Lisbona, nel i5ji. 

A — s. 

DIESBACH (Niccolò dk), d’im’ 
antica famiglia nobile, la «piale a- 
vendo servito la casa imperiale di 
Svevia, seguitò Barbarossa nel suo 
passaggio por fa Svizzera, vi otten- 
ne tei re da quel principe, fermò 
stanza nel paese, verso la line del 
XII secolo, e fu poi feconda di no- 
mini celebri come guerrieri è co- 
me magistrati . Niccolò nacque a 
Berna nel l43o, vi divenne mem- 
bro del consiglio nel i454> ed a- 
voyer nel i 463. Non meno ragguar- 
devole per la sua bravura che per 
la sua prudenza e per le sue qua- 
lità «l’uomo «li stato, figurò nel 
modo più brillante in tutti gli 
affari «Iella Svizzera del suo tem- 
po. Fu deputato per lo confe- 
renze della pace con Sigismondo 
d’Austria, conchiusa a Waldihnt 
nel i46R Deputato inseguito pres- 
so Luigi XI, ottenne pensioni e fa- 
vori da «pisi principe, e fin d’alto- 
ra era considerato pel capo del par- 
tito francese nella Svizzera. Dies- 
imeli fu quegli cui Luigi XI, nel 
1 4 > 4» a 'e T “ aggiunto ai suoi depu- 
tati, onde negoziare, in Jsvizzera, 
il trattato con I’ Austria, conosciu- 
to col nome dell’ Dnione eredita ria, 
contro il «linai di Borgogna. Nicco- 
lo di Diesbach ebbe in fine una 
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parte attivissima nelle prime cam- 
pagne di Borgogna Ferito dinanzi 
« lilamnnt, morì di peste a Poren- 
Irni nel * 47 ^- — Diesbach (Gio- 
vanni de), terzo Ciglio del prece- 
dente, era stato allevato paggio al- 
la corte di Francia. Tornato in pa- 
tria, In scelto per comandare gli 
Svizzeri nel Milanese, od ivi si se- 
gnalò alla battaglia di Marigna- 
no, nel i 5 l 5 . Due anni dopo fece 
leva di truppe pel servigio del pa- 
pa, centra l'ordine del suo sovra- 
no, il quale lo fece porre in pri- 
gione^ proibì l’uscita degli uomi- 
ni assoldati. .Nel i 5 ai, divenne con- 
dottiero e colonnello delle truppe 
che gli Svizzeri spedirono a Fran- 
cesco I. in Piccardia: questo prin- 
cipe lo colmò di lavori, lo lece ma- 
resciallo di campo c consigliere di 
stato. .Si naiqa eh’ essendosi tro- 
valo alla battaci ia di Sessia, volle 
dopo l’azione clie i suoi soldati 
porta.-sero via il cavaliere Bajardo, 
ma questi ricusò di acconsentirvi. 
Accompagnò il re in Italia, e co- 
mandò alla battaglia di Pavia un 
corpo di Bernesi. Essendo apposta 
lo a qualche distanza da quella cit- 
tà, fu avvertito della marcia de’ 
nemici,ed avendo osservato dai loro 
movimenti die stavano per ischie- 
carsi ili un luogo molto vautag- 
gioso, esilù di assalirli prima elle 
avessero presa posizione, unti du- 
bitando che ciò riuscito sarebbe 
opportuno mezzo di sconfìggerli; 
non gli si l>adò, e la bìittaglia fu 
perduta: egli pure vi perde la 
vita. — DiEsBAcn ( Sebastiano di ), 
militò da giovane ili Francia, e 
si trovò nel ijiÒ alla battaglia 
di Novara. Nel i S > 4 divenne con- 
sigliere a Berna ; nel lisi fu de- 
pilato al re di Francia, onde sot- 
toscrivere il trattato d' alleanza, 
concliìuso tra quel monarca c gli 
Svizzeri. Comandò nell’anno dopo 
due mila Bernesi, di cui questi ile 
cero leva pel servigio di Francesco 
I. Nel 1 3^9 divenne avoy-r, nel 
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tempo critico della riforma iu I- 
svizzcra, e suo inai grado si trovò 
alla testa delle truppe bernesi con- 
tro i cantoni cattolici. L’ esito del- 
la guerra gli fece perdere una par- 
te del suo credito, e fu accusato d’ 
intelligenza col partito nemico, al- 
lorché fu veduto, nel i 534 , abban- 
donar Berna, onde ritirarsi a Fri-, 
burgo. Servì ancora in Francia, e 
morì poco dopo. — Diesbaoh ( Gio- 
vanni Federico di), nato a Fribur- 
go nel 1677, fu da prima in Fran- 
cia uifiziale nelle guardie svizzere, 
in seguito nel reggimento di Pfyf- 
fer, fece prova di coraggio nella 
difesa di due posti presso a- Nime- 
ga, fu ferito e chiuso in Lilla nel 
1708. Due anni dopo, per disgusto, 
abbandonò il servigio di Francia, 
tornò nella Svizzera, e, conosciuto 
dal principe Eugenio, ottenne per 
sua interposizione, nel 1711, la 
commissione per la leva d’un reg- 
gimento svizzero al soldo degli stati 
generali. L’ambasciatore di Fran- 
cia avendone mosso querela, il go- 
verno di Friburgo cancellò il no- 
me di Giovanni Federico dal cata- 
logo de’ membri vici gran consi- 
glio ; gli Olandesi lo promossero 
brigadiere. Il suo reggimento es- 
sendo stato riformato ; come fatta 
venne la pace il’ Utrecht, entrò al 
servigio dell’imperatore, il quale 
lo creò generai maggiore nel 1714- 
C011 tale qualità militò nelle cam- 
pagne dell’ Ungheria, si segnalò 
nella battaglia di Petérwaradin , 
nell’ assedio di Teinowar, nella 
battaglia di Belgrado, egualmente, 
che nell'assedio di essa piazza. L’ 
imperatore, nel 1718, lo creò con- 
te dell’ impero. Dopo la conchi 11- 
sione della pace noi Turchi, fu 
spedito nel regno di Napoli con 
un corpo di truppe imperiali; si 
gettò nella piazza di Melazzo, as- 
sediata dagli Spaglinoli; sei setti- 
mane dopo, 1' esercito austriaco 
sbarcò, e gli Spagnuoli levarono I’ 
assedio onde ritirarsi a Franca: illa 
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Nella battaglia eh’ ivi fu com- 
battuta, il conte di Diesbach mo- 
strò un coraggio straordinario, e ri- 
cevè cinque ferite. Nel medesimo 
giorno gli fu conferito il reggimen- 
to d’ Holstein Bcw. Nel 17 19 si re- 
cò all’ assedio di Messina, ed in- 
tervenne a due assalti, di citi l'ul- 
timo lece capitolare la piazza. E- 
levato, uel 1722, alla dignità di 
principe dell impero, sotto la de- 
nominazione di Sant’ Agata , col 
privilegio di tramandar questo ti- 
tolo ai suoi posteri, o al suo erede, 
Fu eletto poco dopo goi creatore di 
Siracusa, nel tesi gentiluomo di 
camera e ciambellano, generale, 
felJ-maresciallo generale e nel 
1726 consigliere aulico di guer- 
rà. Nel 1^55 il principe di Die- 
s bacii fu mandalo in Italia, dove, 
nel 1717, avea comandato per un- 
dici mesi l’esercito imperiale, ed 
ai a 9 di giugno del 17? 1 ebbe nel- 
la battaglia di Parma l’ala dritta 
sotto i suoi ordini ; si segnalò nuo- 
vamente in quella giornata, e vi 
fa pericolosamente ferito, il che 1’ 
obbligò a ritirarsi a Friburgo. Sul- 
I* falsa nuova della sua morte, nel 
« 744 » Maria Teresa avea disposto 
del suo reggimento; onde risarcir- 
lo- di tale perdita, quella prin- 
cipessa lo dichiarò generale u in- 
fanteria con la pensione di 4°°° 
boriili. Morì nel 1751, senza la- 
sciare figli della cpntessa Vittoria 
de Faraone, che -aveva sposata a 
Messina, Viel 1725, e la quale mo- 
ri, nel 1770, in età di centoqual- 
tro anni. Il principe dì Diesbach 
fu il primo che ottenne dalla re- 
pubblica di Friburgo la distiuzio- 
^ uè d’una sedia a hiaecinoli nelle a 
duivui/.e del consiglio supremo, (di 
cui altre volte era slato cancellato 
dalia lista ), col titolo di consiglie- 
re onorario di stato e di guerra. 

DIESBACH (Fra nceso Roma- 
no barone Di), d’ una famiglia an- 
ima ed illustre del cantone di Fri- 
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burgo, fn successivamente capita- 
no e maggiore del reggimento sviz- 
zero del suo nome; ne divenne co- 
lonnello proprietario alla morte di 
suo cognato, e fu pericolosamente 
lerito nella battaglia di Lavrfelt 
( M47 )• Servi con grandissimo co- 
raggio in tutto il tempo della guer- 
ra de’sette anni, e si segnalò pa ni- 
col. irniente nella battaglia di Ber- 
gen e nel combattimento di Our- 
huek . Comandava a Cassel nel 
I 7 tj 5 ,e la difesa di tale piazza, per 
la quale ottenne due pezzi di can- 
none, gli recò inulto onore. Univa 
ad ini coraggio freddo una presen- 
za di spirito ammirabile nel peri- 
colo. Egli è morto luogotenente ge- 
nerale e gran oioce dell’ ordine di 
S. Luigi, nel 1786. 

D. L, C. 

DI ESBACII ( Giovanni ), dotto 
gesuita, nacque a Praga nel 1729; 
fu professore ad O.lmutz, a Bruno, 
a Praga, a Vienna, ed insegnò le 
matematiche all’ arciduca France- 
sco, oggi i-mperator d’Austria ; mo- 
ri ai 2 di decembre del 1792. Le 
sue opere princi|>ali sono: 1 . Insti- 
tutiones philotophicae ■ de corporuni 
attributi t, Praga, 1761, in 8.vo, ri- 
stampata nel 1784; lì Elegeti t eti- 
tomubigica de Epliemrmrum appari- 
zione, ivi, «765, in 8.vo ; III Tabu- 
larinm Boemo grneoligicum Bolmslai 
lì libili, ivi, 1770, in 4 to; IV Mobili- 
tai Balbini tyntagma Kolowratiacum, 
Praga, 1767, in 4 -*o. 

4 G— r. • 

DIEST (Enrico von), nato ad 
Allena in Vestfalia ai iq di deccm- 
bre del i 5 y 5 , principiò gli studj a 
Dormunda, li continuò a Sigen, 
ad 1 1 el borue, a Basilea, in Heidel- 
berg. Il Palatmato essendo dive- 
nuto il teatro della guerra, tornò 
a compiere lo studio della teologia 
a Basilea, dove ricevè la laurea dot- 
torale nel i(Ì2i. Ritornato nel suo 
paese, lo trovò in combustione, per 
conseguenza della guerra, e si ri- 
tirò a Leida, dove diede lezioni 
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domestiche fino al i(ia4- I* 1 quell’ 
epoca hi eletto ministro ad Emme- 
neh, enei itiag professore di teolo- 
gia e di lingua ebraica nell’ uni- 
versità di Harderwyck. Dopo che 
occupato ebbe essa cattedra pel 
corso di dodici anni, ne ottenne a 
Deventer una simile, cni tenne 
per oltre a trentanni. Morì ai 17 
di giugno del i6^3. Paquot dà il 
catalogo delle sue opere (tomo IH, 
in fogl. , pag. ap. ). Le sole notabili 
sono: I. De ratione itudii theologici 
necessaria instructio, Nardervryck, 
JÒ34, in 16; II Oratio inaugurali s 
de animae stata post mortem, Deven- 
ter, i64o, in 4-to; III Funda Da- 
•vidis instructa quinque lambiti lapi- 
dibuSf i646, in a4- E' uh compen- 
dio di teologia ad uso de’ protestan- 
ti; i cattolici n»n vi sono rispar- 
miati; IV Pedum Daeidis oppositum 
hastae Goliathi, i65i, iìi4- t0 - E* una 
comparazione delle dottrine cat- 
tolica e riformata; V Grammati- 
ca hebraea , cum rudimentis linguae 
Chahlaicae et Syriacae, Deventer, 
i665, in 12. Questa grammatica ha 
avuto poca voga. 

A. B— t. 

DIETENBERGER (Giovanni), 
teologo tedesco, nacque nell’elet- 
torato di Magonza, nel villaggio di 
Dietenberg, da' cui prese il nome, 
entrò nell’ordine di s. Domenico, 
divenne canonico di Magonza, 
grande inquisitore in quella città 
•ed a Colonia, e morì ai 5o di ago- 
sto del i534- E’ principalmente no- 
to per la sua traduzione tedesca 
della Bibbia, la prima che sia u- 
scita alla luce ad uso de’ cattolici ; 
Magonza, i534, in foglio gran- 
de. Fu ristampata a Colonia, nel 
i54o, ifióo, e parecchie volte poi. 
L’edizione d’ Augusta, 177!*, in 
8.vo grande, è stata ripulita per 
lo stile, e mutate vi furono pa- 
recchie espressioni diventate i- 
nutili e quasi non intelligibili . 
Questa traduzione, di cui la pri- 
ma edizione era corredata di glose 
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contro i luterani, eccitò vivi recla- 
mi dal loro canto. Pretesero ebe fi 
P. Dietenberger doveva essere con- 
sideralo reodi furto letterario, im- 
perciocché la sua traduzione non 
era latta sopra i testi originali, ma, 
sì per l’antico testamento, con- 
forme a quella di Lutero di cui 
non avea fatto che cambiare le e- 
spressioni dovunque ella deviava 
dalla volgala, e pel nuovo testa- 
mento copiata da quella di ’H. 
Emser. Le antiche edizioni di tale 
versione sono rare e'-ricercale dai 
bibliografi, ma le altre c^are d’ 
esso domenicano sono quasi dimen- 
ticate. 

C. M. P. 

DIF.TERICH (Elvico ), dottore 
di medicina, nato negli stati di As- 
sia-Darmstadt, nel 1601, morto ai 
t3 di decembre del iti55, fu dap- 
prima professore d’ ebraico ad Ul- 
ma; lasciò in seguito la sua catte- 
dra per la medicina, cui andò a 
studiare successivamente aTubin- 
ga, ad Altorff, a Wittemherg, ed 
in varie città d’Italia, indi final- 
mente a Strasburgo, dove prese la 
laurea dottorale, in età di 26 anni. 
Dieterich amava i viaggi, e questa 
iucliuazione che lo avea fatto Aiu- 
tar sì spesso università, durante il 
corso de’ suoi studj. fu cagione eh’ 
egli non fermò stanza se non se 
dopo di aver praticata la sua pro- 
fessione in parecchie corti del Set- 
tentrione; andò dapprima a Dani» 
stadt, a Berlino, in Danimarca, a 
Brandebnrgo, poi finalmente ad 
Amburgo, dove ottenne la carica di 
medico della città. Ivi terminò il 
corso di una vita che aveva onora- 
la con talenti cospicui e con nobi- 
le carattere. Le sue opere hanno 
goduto-di alcuna celebrità nell’e- 
poca in cui furono pubblicate. Ve 
n’è una nella quale assicura di a- 
vere -coperto, primo, la circolazio- 
ne del sangue, cui dimostrò, egli 
dice, nel 1622, sopra un cane. 
Questo tatto e troppo in \ crisi tuii* 
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peicliè possa ispirar fede, giacché in 
quell’epoca Dieterich insegnava la 
lingua rinasca, e nou aitia che i’ 
età di ventini’ anno; dunque non 
aveva per anco acquistale le co- 
gnizioni anatomiche che sole pote- 
vano condurre all' importante sco- 
perta. di cui si traila. E possibile 
tuttavia che notomizzando un ca- 
ne vivo, Dieterich sia stato colpito 
dai fenomeni della circolazione del 
sangue ; ma in tale ipotesi avrebbe 
egli aiuta questa cosa comune con 
tutti coloro tli’ hanno potuto, in 
ttitt'*. tempi, aver sotto gii occhi 

10 spettacolo d' un animale di cui 

11 corpo era aperto prima che a- 
vesse perduto la vita. V* è molta 
distanza da ciò alla scoperta delle 
leggi della circolazione del sangue, 
la qual’ è incontrastabilmente do- 
vuta al celebre Harvey. Le prin- 
cipali opere di Dieterich sono : I. 
Elvgium planclarum caelestium H ter - 
r<\ '[fi uni macrocosmi et micron. , mi ; 
Strasburgo, 1627, in tf.vo ; li Re- 
tponsa medica de probatione, facilita- 
le et ma tuùdulorum /tintinni Schivai- 
baci susurrantium ; Francfort, tb5i, 

«644 , in 4 '°) HI yindiciae aiiver- 

tus O ttnneiy Tackenìum, Amburgo, 
ìCDó, in 4-lo. In questo libro ap- 
punto Dieterich sì appropria la sco- 
perta della circolazione del sangue. 

F R. 

DIETEUICII ( Giovanni Cor- 
rado), nato a ilutzbach in Vete- 
ravia, ai iq di gcnnajo del 1612, 
morto a Giessen ai >.q di giugno 
del ititiq. Studiò la teologia e la 
letteratura, ed insegnò il greco a 
Alai hurgo, uri i65q, iridi a Gicssen, 
nel momento della lòndazione di 
quell’ università, nel 1 G53. Si ap- 
plicò con calore nell’ ultima città 
alla cultura delle scienze medi- 
che, e le studiò con tale ardore, 
che, senz’aver mai praticata la me- 
di* in i, si mise in grado di scrivere 
libri cui 1 medici del suo tem- 
po timi avrebbero diconfessati. Le 
sue opere istorichc e filologiche 
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non sono meno pregiate : tntto an- 
nunziano vaste cognizioni' ed uno 
spirito giudizioso. Gli scritti, che 
di lui si conoscono, sono; I. Diatri 
ha- de uni, abusa, et neglectu lectionis 
srriptnrum seca lamini et tiri! ujultutti, 
Copenaghen, i658, in 4.to; Il la- 
treum hippucraticum , coutinens nnr— 
tìu-rium medicamo veterti et ime se, 
juxtti ductam aphorismonan Hippv- 
crrtiis allumatura , Ulula, ititil, in 
4-to. yuest’ opera, ridondante di 
erudizione, attesta che Dieterich 
era un dottissimo ellenista. Ripor- 
ta il tesfó greco degli aforismi d’ 
ippocrate, e pone a fronte la tra- 
duzione ch’egli ne ha fatta, in la- 
tino. Sotto ciascun aforisma mette 
un commento latino molto conci- 
so. Il Jatreum tien dietro agli afo- 
rismi ; è nn lavoro immenso, ma 
puramente lessico; III Hippifcratti 
aphortimi illustrati, Genova, ib5f^ 
in 4-t°, Ulmn, l6(>5; IV Dtiserta- 
tionum misceli uneiiriim peritai. Zuri- 
go, i654, in 4-'o, contenente cin- 
que dissertazioni piene di eru- 
dizione sopra diversi punti di sto- 
ria antica e moderna; V Hilaria 
Livonica, Giessen, 1616, in 4 t0 ì 
VI llrrviarum pontificum romano- 
rum, ivi, it>b5; in 8.vo. Leggen- 
do in quest’ opera si scorge fà- 
cilmente che fautore era prote- 
stante; VII Histnria im/jeratanm 
germanicrtrum familiae SaJonicae , 
ivi. ifiCfì, in 4.to, 'contenente la 
storia 'di Enrico l’ Umiliatore, dea 
tre Ottoni e di Enrico II, scritto 
sfori* o pregiato. Si preteso che fos- 
se soltanto editore di si fatta ope- 
ra, ma che in sostanza fosse di En- 
rico de li 11 tinti. Dieterich avea per- 
tanto grandi cognizioni intorno nl- 
la Germania, essendo stato chia- 
mato alla corte di Giorgio 11, lan- 
gravio di Assia, onde mettere iti 
ordine gli archirj di Cassel ; Vili 
Historia Augusti, liberti, Caligidae, 
Clamiti et Nervati, ivi, l 64q, in 4-to; 
IX G’aecia exulans , seu rie infelicità- 
tate sacculi supcriora in graecarum 
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litenirum ignoratione, Marburgo, in 
4 .to. Dissertazione curiosa e ricer- 
cata; X Sprcillum r.hrvstornathiae gra- 
me, ivi, in 4-to. E il proget- 

to d'nna granile ed importante ope- 
ra, di cui a Morliot rincresce mol- 
to che non avvenisse la pubblica- 
zione. Dieterich avev" altresi com- 
incio un sappi iniento ( Auctarium ), 
al tesoro della lingua greca di En- 
rico Stefano, nel quale prometteva 
«li mostrare errori materiali ; non 
potè trovare libraio elio togliesse 1’ 
assunto della stampa di tale opera, 
e sembra che «lopo la sua morte il 
manoscritto andasse perduto. Altre 
opere, cui non uvea potuto fare 
stampare, non sono uscite alia luce 
che dopo la sua morto, come appun- 
to le sue Antiquitates hihlicae, pub- 
blicate da Pistorius, Giesseti, iCiot, 
in loglio, e le sue Anti/juitates novi 
testamenti, Francfort, 1680, in fogl. 
. F — R. 

DIETERICH {Giovanni Gior- 
gio JNleCOJÒ ). V. W E1NMANN. 

DIETRICH ( Crisotano Gu- 
glielmo Ernesto ), uno de’ miglio- 
ri pittori della scuola tedesca, na- 
cque a Weimar ai 5 o di ottobre del 
i^n; suo padre il quale avea fer- 
mato stanza a Dresda, gli diede le 
prime lezioni del. disegno, e lo po- 
se in seguito sotto la direzione d’ 
Alessandro Tliiele. Ivi lo studio 
de' grandi modelli divenne in esso 
il germe della più eccellente imi- 
tazione. Par l’intelligenza de’ prin- 
cipj generali appropriandosi tut- 
ta le maniere, fu un proteo nella 
sua arte. Il conte di Brubl, essen- 
dosi accorto di buon’ ora quanta 
fosse in lui ricchezza di primaticci 
talenti, provvide Dietrich, in età 
«li diciotto anni, di una pensione 
«li t 5 oo lire. N*d • ~ 34 , questo arti- 
sta essendo andato in Olanda, ap- 
profittò si bene di tale viaggio, che 
quando ritornò, il re di Polonia lo 
chiese al suo illustre mecenate. 
Dietrich lece, nel 1739, per la gul- 
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leria di Dresda, varj quadri che 

E issarono j>oi nel gabinetto del re. 

a sua Adorazione de’ magi, qua- 
dro da cava letto che fu veduto nel 
museo del laniere, nell' esposizio- 
ne del l'anno o, è una delle sùe più 
belle opere; il carattere delle te- 
ste, il colorito e la Unitezza pre- 
ziosa non vi lasciano quasi che de- 
siderare. Fece un viaggio in Italia 
nel 1745. Quantunque fosse abfle 
ad imitare tutt’i generi, quello di 
Ilembrandt lo dominò senza sog- 
giogarlo; vi si attenne con buon 
successo, aggiungendo alle- bellez- 
ze storiche che imitava «la mae- 
stro, perfezioni di paesi che man- 
cavano al suo modello. Perciò dopo 
che si è ammirato, in una crocifis- 
sione del gabinetto della regina di 
Polonia, la sublimità del soggetto 
principale, gli occhi posano con 
piacere sopra un inonlioollo di ter- 
ra, in cui si vede la fusione de’ co- 
lori, ed i tratti di pennello d’ un 
Both o d’ un Wouwerinans, con 
tutte le dilicatezz.e dell’ arte cho 
re.nde ragguardevole la scuola fiam- 
minga. I tocchi magnifici e pasto- 
si caratterizzano in generale le 
pitture di Dietrich. Rivale di Ber- 
ghem, nelle figure de’paesetti, di 
Desjardiu, pel colore vago «Ielle 
zolle e «Ielle piante, di Poeletn- 
bourg, pei casolari e per le rovine, 
e d’ Klzlfeifner, in ciò che si chia- 
ma i suoi risvcgliamenti ; imitò di 
«jnesto la grande maniera d’ intrec- 
ciare gli alberi, e di dipingere si 
che produca effetto di contrasti il 
fogliame. Quantunque per confes- 
sione «le’ conoscitori avesse bene i- 
mitate le grazie «li Wattean, ri- 
nnnziò a quella maniera per 1 ’ al- 
tra di Salvator Rosa. Riusci conte 
questi a dipingere i tagli «Ielle roc- 
ce con gli strati di pietre e di sab- 
bie collocati alternativamente, e 
le cave di pietra arenaria con lo 
loro screpolature. Tali iinagini ste- 
rili sono allegrate da «trati di ver- 
dura, di cni Claudio Lorrain non 
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dissapproverehbe la perfezione . 
Dietrich è forte ancora pio variato 
ne’iuoi intagli ad acqua forte che 
nelle tue pitture. La raccolta di 
essi comporta di circa cento aesaan 
ta rami, di grandezza e di soggetti 
variati, si trova di raro compiuta. 
Dietrich avea per lungo tempo 
contrassegnato le sue pitture col 
nome di Difterici o Dietricy. I ven- 
ditori ne trassero argomento, onde 
Spacciare le sue opere per produzio- 
ni d' Italia. E morto a Dresda, nel 
ly-jl La galleria di Vienna |>ossc- 
de parecchi de’ suoi quadri stori- 
ci, di graude e ricca composizione. 

A— s. 

DIETRICH (Filippo Federico 
barone ni ), nato a Strasburgo, nel 
1748, fece studj eccellenti, e mostrò 
inclinazione decisa per Ja minera- 
logia. Parecchie memorie sparsero 
la sua fama in Germania ed in 
Francia, girò una parte dell’Eu- 
ropa, ond’ esaminarne il suolo, le 
produzioni e l’ industria, tradusse 
in francese diverse opere tedesche, 
e divenne membro dell’accademia 
delle scienze, della società de’ cu- 
riosi della natura di Berlino e di 
quella di Gottinga. S’ebbe varj 
impieghi sotto I’ antica monarchia, 
fra gli altri quelli di commissario 
regio alla visita delie miniere, del- 
le bocche da fuoco e de’ boschi del 
regno. Fu in oltre segretario gene- 
rale degli Svizzeri e de’Grigioni, 
interprete dell’ordine militare del 
inerito, membro del corpo della no- 
biltà immediata della bassa Alsa- 
zia e consigliere nobile nel magi- 
strato di Strasburgo. La sua con- 
dola politica ha dato origine ad 
accuse talmente contraddiloi ie,cbe 
pochi uomini sono stati tanto di- 
versamente giudicati dai contem- 
poranei. In qualità di primo pode- 
stà costituzionale di Strasbourg, 
propose e compilò l’ indirizzo de’ 
i 5 u’agosto del 1792, nel quale il 
consiglio municipale chiedeva e I’ 
inviolabilità dell' autorità reale e 
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la punizione degli autori delle gior 
nate de’ 20 di giugno e de’ 10 di 
agosto. Un decreto lo citò alla sbar- 
ra, prese allora la fuga, e r. fuggì 
nella Svizzera, donde scrisse all’as- 
semblea nazionale che la sola sua 
sicurezza lo avea forzato a spatria- 
re. Giunto a Parigi in novembre 
del 1793, si costituì prigioniero qei- 
I’ Abbaye. Ai 10 del medesimo me- 
se, Rubi lo fece trarre dinanzi 
al tribunale di Strasburgo, e breve 
tempo dopo a quello di Besanzone 
dove fu assolto da tutte le colpe 
ebe gli si ,-qqionevano, per dichia- 
razione del iury , con sentenza de’ 
7 di marzo del 1793; ma i suoi ne- 
mici avendolo fatto inscrivere sul 
catalogo de’.migrati , Dietrich fa 
trattenuto nelle prigioni di ffoubt, 
donde non usci che per comparire 
dinanzi al tribunale rivoluziona- 
rio, il quale lo condannò a morte 
ai 28 di deceinbre del 1793. Scris- 
se prima del suo supplizio una let- 
tera alla sua famiglia, che Kioutfe 
ba raccolta nelle memorie d’ un 
carcerato (F. Riouffe) j ella è ispi- 
rata dalla rassegnazione più corag- 
giosa: » l’avvenire mi giustifiche- 
» rà, egli dice; attendo la mia line 
neon una calma che deve servire 
>> a voi per consolazione: l’ in no- 
li cente può solo riguardarla a que- 
ll sto modo ”. Dietrich amava mol- 
to la musica, e nel tempo di quasi 
un anno di cattiv ila ha composto 
varie cose cui mandò a suo tìglio 
prima di andare aHa morte. 1 suoi 
scritti sono : }. Vi ridir ut* dogmUis 
grotiani de lescriptione , Strasburgo, 
in 4.to, 1767; li la traduzione del- 
le lettere di Ferber rulla minera- 
logia e sopra dicersi altri 1 oggetti di 
storia naturale, Strasburgo, in 8.vo, 
1776. Il traduttore ha arricchito 
quest’opera di un gran numero di 
note erudite e di osservazioni cu- 
riose; HI La traduzione del Trat- 
tato eli mi co dell' aria e del fuoco di 
Schéole , Parigi, 1781, in 8.vo; IV 
Supplemento al trattato dell' aria e 
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del fuoco. Pal ici, 1785, in la. Que- 
»t’ opera contiene I’ esposizione 
(Ielle scoperta di Leonardi ; v i sono 
«tate nnite varie note Hi Kirwan 
ed una lettera di Priestley; V De- 
scrizione ile’ siti contenenti minerali, 
delle fucine e delle saline de’ Pirenei , 
con osservazioni sul ferro mezó e sulle 
miniere de’ sards in Poitou, Paridi, 
1^86, i voi. in 4 -toi E‘ il principio 
di una grande opera che dovev’ab- 
bracciare tutta quanta la Francia; 
la 3 . za e la 4 -ta parte, che forma- 
no il 3 .zo volflme, uscirono alla 
luce nel 1789, Parigi, in 4 -to > que- 
sto volume contiene la descrizione 
dell'alta e bassa Alsazia. L’auto- 
re annunziò, pubblicandola, che la 
parte della Loren#era sotto il tor- 
‘ oliio; tna le turbolenze politiche 
ne hanno impedita la pubblicazio- 
ne. I tra volumi sono adorni di car 
te, di disegni e di figure delinea- 
te e disegnate con molta accuratez- 
za. L’accademia delle scienze ac- 
cordò il suo privilegio all’autore, 
ed egli lo meritava perché fino al- 
lora ninno a veli descritto si bene e 
con tanta estensione, i siti di mi- 
nerali, le fabbriche di ferro, le mi- 
niere di sale, le vetraje, le fabbri- 
che di latta, di porcellana e di mas 
jolica I progressi delle scienze fi- 
siche , chimiche è mineralogiche 
hanno tolto alla parte teorica dell’ 
opera di Dietrich tutta l’inipor- 
tanz.1 che poteva avere, ma la par- 
te descrittiva non è stata per an- 
che sorpassata. e lo sarà difficilmen- 
te; VI La traduzione delle Osser- 
vazioni di ile Trebra sulla parte inter- 
na delle montagne, 1787, Parigi, in 
Foglio, con carte bellissime e figu- 
re colorite. Il traduttore ha posto 
in ironie di questa opera, a cui ha 
aggiunto un erudito commento, u- 
na lunga prefazione la quale ri- 
donda il’ idee nuove sulla geogra- 
fia fisica, e la traduzione d’ un 
progetto d’una storia generale del- 
la mineralogia, disteso da Velt- 
lieini , intendente delle miniere 
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dell'Harlz; VII Parecchie disser- 
tazioni, in tedesco, sulla minera- 
logia, che sono state inserite nelle 
M «morie della società de’ curiosi 
della natura. Il volume del 1785 
ne contiene tra le altre una sui Pi- 
renei. V’è pure una su» memoria 
sullo scavo delle miniere del Uer- 
ry, in una raccolta tedesca, pub- 
blicata nel 1789, ed intitolata l’ar- 
te di scavare le miniere ( der Berg- 
baulcunde ). 

B — G. t. 

DIETRICHSTEIN (Adamo, si- ’ 
gnor di ), d’ una illustre famiglia di 
Garintia, nota dal X secolo in poi, 
e discesa dai oonti di Zeltscbach , 
nacque nel 1627. Fu onorato della 
confidenza di Massimiliano 11 , il 
quale gli commise parecchie nego- 
ziazioni . Fu deputato nel 1601 
presso Pio V, onde chiedergli il ri- 
stabilimento della communione sot- 
to le due specie, ih matrimonio de’ 
preti e la diminuzione de’ voli de’ 
cavalieri di Malta. Il papa rimise 
tali domande alla decisione del con- 
cilio Hi Trento, da cui furono ri- 
gettate. Eletto, nel 1 569, ambascia- 
dorè a Madrid, Adamo riuscì a far 
accousentire il re di Spagna alle 
mire dell’ imperatore, determina- 
to ad accordare la libertà di co- 
scienza a’ suoi sudditi d’Austria; 
ma fece vani sforzi in favore de’ 
protestanti di Fiandra. Stimato dal 
suo sovrano per la sua franchezza 
e fedeltà, ne ottenne contrassegni 
splendidi di soddisfazione, e morì 
a Niklausboui g , ai i 5 di gennajo 
del i 5 <)o. Il suo corpo fu traspor- 
talo a Praga, e sepolto appiè di 
Massimiliano. — Francesco, «ar- 
dinale di Dictrichslein, figlio del 
precedente, nato a Madrid, nel 
1570, incominciò gli stndj a Pra- 
ga, e li terminò a Roma. Il papa 
Clemente Vili lo creò suo came- 
riere ; poca dopo, fu eletto vescovo 
d’Olmiilz, ed infine decorato ven- 
ne della porpora. Francesco fu im- 
piegato in parecchie ambascerie. 
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Essendo governatore della Moravia 
nel ifi 'O, fu fatto prigioniere dai 
ribelli, i quali lo liberarono poco 
dopo. Il contegno che tenne in 
quella guerra, gli meritò elogi. Fat- 
to gli venne a ottenere che fosse 
restituito, ai vescovi d’Olinutz il 
privilegio di liattere moneta, e fu 
dichiaralo principe dell impero, 
con la facoltà di trasmettere que- 
sto titolo ad uno de’suoi nipoti. 
Moli improvvisamente a Brunii, 
in Moravia, ai iq di settembre del 
i(> 5 li. Zelantissimo nell’ esercizio 
delle sue funzioni episcopali, te- 
nuto era uno de* migliori predica- 
tori del suo tempo, e le sue pre- 
diche, alle quali l’imperator e gli 
arciduchi assistevano spesse volte, 
fecero rientrar nel grembo della 
chiesa un gran numero di eretici . 
Intese pure con attenzione parti- 
colare ai progressi dell’ istruzione 
pubblica, e la Moravia a lui è de- 
bitrice della fondazione di parec- 
chie biblioteche e stabilimenti ti- 
pografici, e della introduzione de’ 
scolopi, i frati delle scuole pie, cui 
fece venir d'Italia nel 1 63 1 . Avea 
composto differenti opere, varj Ser- 
moni . un Trattato di Controversia , 
statuti per la ritonna del clèro e 
poesie latine. La sua vita è stata 
scritta (in tedesco) da A. Voigt, 
con note ed un snppliiuento di 
Fulg. Schwab, Lipsia, i nqi, in 8.vo. 

' w— *. 

DIETZSCH ( Giovanni Cristo- 
fobo ), pittore ed incisore ad acqua 
forte, nato a Norimberga nel i”to, 
e morto nella medesima città nel 
I 7 ti0, godè in tutta la Germania la 
riputazione di buon pittore di pae- 
selli; pochi artisti hanno saputo 
meglio accordare in questo genere 
di composizione i principj dell’ar- 
te con le verità della natura. Usuo 
pennello è facile e Svelto, il suo 
tocco grazioso ed il colorito di va- 
go effètto. Quindi le pitture di 
Dirtzsch sono molto ricercate dai 
Tedeschi ; gl' intagliad acqua for- 
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te di qnesto artista hanno ottenu- 
to e meritano i medesimi suffragi ; 
sono graziosi paesetti abbozzati con 
l’agp, con molto ingegno. La cele- 
bre Caterina l’reste l ha iuciso del- 
le di lui pitture una serie di sei 
lezzi . Dietzsch possedeva un ga- 
jinetto prezioso di storia naturalo 
e di oggetti di curiosità. — Gio- 
vanni Alberto Du.tsoh, suo fratel- 
lo, ha inciso una Serie di Ve- 
dute di Norimberga , in ventj 
paesetti, pubblicate nel tefio, iu 
4 . lo . • 

A — s. 

DI LU (Antonio), pittore, nato a 
Parigi nel itìtia, avea molta facili- 
tà di pennello, ma il suo disegno 
era stentato, l’ ordinanza de’ pan- 
neggiamenti intricata, il colorito' 
debole e lo stile delle composizio- 
ni senza fisonomia; nonostante ta- 
li diletti, clic verniero anche esager 
rati da una critica troppo severa, 
Dien ha saputo imprimere nelle 
sue òpere 1111 carattere che è loro 
particolare. Fatto venne a parecchi 
de’suoi quadri l’onore di attribuir- 
li a pittori della scuola d’Italia giu- 
stamente celebri. Giovanni Arnold 
ha inciso alcune delle sue compo- 
sizioni; il migliore di tali intagli 
rappresenta Luigi XIV sul trono. 
Antonio Dien Inori a Parigi, nel 
i 7 '.ij, in età disettantacinque anni; 

A — 9. 

DIEU (Linci uè ), dotto orien- 
talista e ministro delia .religione 
ri lòrinata, nato a Flessili"»,. ai 7 di 
api ile del i. r >qo, fu figlio di Danie- 
le de Dicu, il quale fermò dimora 
in Flessiuga dopo la conquista di 
Brusselles fatta dal duca di Par- 
ma, e nipote di Luigi de.Dieu, al 
quale Carlo V avev’ accordalo let- 
tere di uohillà, in guiderdone de’ 
suoi servigi. Luigi de Dicu, ogget- 
to di vpiesto articolo, studiò sotto 
Daniele Coloni ns.sno zio, professo- 
re nel collegio Vallone a Leida, 
ed intese con ardore allo studio 
delle lingue orientali. Fu ministro 
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della chiesa francese di Flessinga, 
pel corso di due anni. Nel 1619, 
entrò nel collegio Vallone, e divise 
con suo rio le curo dell insegna- 
mento. La sua affezione per la cit- 
tà di Leida, in cui la cultura delle 
lingue antiche era floridissima, lo 
indusse a ricusare una cattedia di 
professore di teologia e di lingue 
orientali nell'università di Utre- 
cht. Il gusto dello studio, ed una 
certa ripugnanza por le maniero 
della corte, gli avevano già fatto ri- 
cusare le offerte del principe Mau- 
rizio, che lo aveva chiamato alla 
corte ond’ esercitarvi il suo mini- 
stero . Mori a Flessinga , ai a 3 di 
dccembre del 1642, in età di cin- 
quantadue anni . Luigi de Dieu 
coltivò particolarmente il persiano 
c I" ebreo. Esistono parecchie sue 
opere, le più intorno alla critica 
del testo sacro; noi indicheremo 
soltanto le principali: I. Compen- 
diutn prammatica e hebra'vcae et di- 
ctionar'iolum praecipuarum radicum , 
Leida, lÒati, in q.to; JI Apocaly- 
psis sancii J "humus edita charactere 
syro et liebrrteo rum versione lutimi et 
notis, Leida, Elzevir, 1627, in 4 -*o. 
Questa versione siriaca dell’ Apo- 
calisse iioucra per anche stata stam- 
pata, e mancava nelle poliglotte, 
ma era stata conosciuta in Oriente, 
ed Amira ne cita varj passi nel- 
la stia grammatica pubblicata nel 
i 5 pti .III Grammatica trilingui s, he 
bra'ica. syriaca et chaldaicu . ivi, 1628, 
in 4 -to; IV Anunadvers'umes in ijun- 
titor evangelio, ivi, i 65 i, in 4 -*° : V 
Animarli ersiones in D. Parili cpisto- 
lam ad Romaruts, ivi, t () )(ì, in 4 - to - 
opera postuma, pubblicata dai suoi 
due tigli, Daniele e Luigi, come 
una continuazione della preceden- 
te. Essi v’ hanno aggiunto uno spi- 
cilegio delle osservazioni del me- 
desimo autore sulle altre epistole 
di s. Paolo e sopra le epistole cat- 
toliche. In questi Commenti, Lui- 
gi de Dieu discorre meno il testo 
sagro di quello che le differenti 
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versioni che ne furono fatte, e le 
confronta sempre ; VI Historia Chri- 
sii et s. Vetri penice conscripta ab 
Hier. Xavier , rum latina versione et 
animodversionibus, ivi, i(» 5 p, in 4 -to 
( V. Gin. Xavier); VII Rudimento 
lingtiae persicae, ivi, i() 5 r), in 4 -to . 
Questa piccola grammatica si tro- 
va quasi sempre in seguito all’ o- 
pera precedente. Essa è chiara, sem- 
plice e di poca estensione, ed è sta- 
ta per lungo tempo la sola opera 
nella quale fosse possibile di stu- 
diare la lingua persiana; VILI Cri- 
tici* sacra, s'we animadversiones in lo- 
ca qnaeiiam dijjìfiliora veteris et no- 
vi Testamenti, Amsterdam, i 6 q 5 , in 
foglio. E" un’edizione corretta ed 
aumentata di tntte le opere intor- 
noalln Scrittura Sacra, ch’egli avea 
precedentemente pubblicate ; IX 
Aphorismi teologici, Utrecht, I (Ìp 5 ; 
X Trattato contici /’ avarizia ( in 
fiammingo), Deventer, 169?), in 
8,vó ; XI Rhetorica sacra. Queste 
tre ultime opere sono state pub- 
blicate dopo la morte di Luigi de 
Dieu, da Leydecker. D. Clodius 
ha latto ristampare, a Francfort , 
nel i 685 , in t voi. in 4 -to, lotte le 
grammatiche orientali preceden- 
temente pubblicate da Luigi de 
Dieu. 

J — w. 

DIFZE ( Giov aitivi Andrea ), 
dotto tedesco, professore a Gottin- 
ga, e primo conservatore della bi- 
blioteca dell’ università di Magon- 
za, nacque a Lipsia nel 1729, e 
mori ai t4 di settembre del 1785. 
Ila lasciato alcune opere in tede- 
sco, fra le altre la Storia di Spagna 
e di Portogallo, nella Storia univer- 
si le, secondo Guthrio, Lipsia, 1774, 
in 8.vu, tomo XII. Ila tradotto dal- 
lo spigli nolo in tedesco, con note; 
le opere seguenti : I. Storia della 
poesia spugnuula , di L. G. Velaz- 
quez, Gottinga, 17(19, >u8.vo;II 
Piaggi in hpupna , di don Pedro 
Antonio dola Pliente. o Lettere sul- 
le cose piu notabili che si trovano in 
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«io regno, Lipsia, 177!», 1778, a voi. 
in tì.vo ; ili Notizie fisiche e stori- 
che sull' America meridionale e set- 
tentrionale, di don Antonio de Ul- 
lua, i\i, 178», a voi. in 8.vo. 

G — r. 

DIFILO, [Mieta comico greco, un 
poco più giovane di Menandro, fu 
>110 contemporaneo. Era Hi Sinope, 
e fiorì nella 1 1 8."'* olimpiade. A* 
veva composto cento commedie. Oc- 
corrono in Fabrizio, dietro l’auto- 
rità di Ateneo, Arpoeraeioue, Sto- 
beo ed altri, il titolo di 46 di tali 
drammi: gli Atiel/u il Mercatante, 
i Facitori di Funerali, ec. Terenzio 
ne’ suoi Adelfi, Plauto nella sua 
Carina e nel suo Ruderu , hanno i— 
mitato commedie di Difilo. Tra i 
drammi di Plauto che sono perdu- 
ti , ve n’ era un terzo cui tratto 
aveva dallo stesso autore. Clemen- 
te Alessandrino cita Difìlo. Non ri- 
mangono delle sue opere che bre- 
vissimi frammenti ; si rinvengono 
nelle raccolte di G. Morel, d’ Er- 
telio e di Grozio. Coupé ha pub- 
blicato una traduzione di tali fram- 
menti nel tomo V delle sue Soirée* 
litteraires. — Un altro Difìlo, che 
scrisse prima d’Eupoli, si era dato 
aneli’ esso a scrivere commedie. — 
Un altro Difìlo aveva composto 
alcune tragedie. Cicerone gli rim- 
provera di avere maltrattato f'om- 
/«-o.Quantunque greco, sembra che 
questo Difilo, abbia scritto in la- 
tino. — r Vitruvio parla d’ un Di- 
filo che aveva composto una mec- 
canica. — Difìlo di Laodicea scris- 
se sul poema di Nicandro, intito- 
lato, Therica. 

A. B— r. 

DIGBY (Evebahdo), gentiluomo 
inglese tristemente celebre perla 
parte cb’ ebbe nella cospirazione 
delle polveri. Sno padre Everardo 
Digby, commendevole pel suosape- 
re.avea pubblicato diverse opere. E* 
verardo nacque nel i58i. Educato 
con accuratezza, ma affidato a pre- 
ti cattolici cui le circostanze ave- 
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vano reti nemici del governo, ebbe 
la sventura in età d’ undici anni di 
perdere il padre. Fu presentato di 
buon’ ora alla corte d’ Elisabetta, 
vi si fece discernere , ed ottenne 
parecchi contrassegni della bene- 
volenza di quella principessa. Co- 
inè ascese al trono Giacomo (, egli 
ti unì ad altri cattolici che pre- 
starono omaggio a quel monarca . 
Fu accolto con bontà, e creato ca- 
valiere. La sua fortuna, i suoi ta- 
leuti lo facevano considerare come 
un nomo di cui la vita doveva co- 
stantemente essere felice e tran- 
quilla; ma le sne relazioni con sir 
Tommaso Tresham, cattolico d' u- 
no zelo eccet-ivo, furouo cagione 
che si perdesse. Questi riuscì ad 
inspirargli avversione pel sno re, 
dipingendogli con falsi colori i trat- 
tamenti provati dai cattolici, e dan- 
dogli ad intendere eh’ essi sareb- 
bero esposti a persecuzioni ancora 
più violenti. Digby prestò orecchio 
alle proposizioni di Roberto Cates- 
by, quando questi gli venne a rive- 
lare, con giuramento di segretezza, 
la trama che avea per iscopo di bal- 
zare in aria, mediante la polvere da 
schioppo, le due camere del parla- 
mento nel giorno in etti il re vi an- 
drebbe. J cospiratori avevano pen- 
sato che, dolio 1’ esecuzione di tale 
colpo, uopo tosse fomentare una sol- 
levazione, ed i.-titnire un governo. 
Gatesby disse a Diuby che si facesse 
capitale di lui per impadronirai 
della persona della principessa E- 
(isabella, allor assente da Londra, 
e che dovevasi acclamare regina. 
Digby acconsentì a tutto con calo- 
re, ed offerì 1 5 oo lire di sterlini, per 
supplire alle spese che doveva Ba- 
stare l’esecuzione dèlia trama; al- 
loggiò in casa sita Guido Fa uvfcea, 
destinato ad appicare il fuoco all* 
polveri ; e siccome il tetìipo era pio- 
voso allorché questi ritornò a Lon- 
dra, gli raccomandò di Itene invigi- 
lare perchè la polvere pon fosse ja- 
mida . Preso cou molti de’ suoi 
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complici nel Straffordshire, dovea- 
veva dato già di piglio alle armi, f u 
condotto alla torre di Londra. Negò 
dapprima che avesse avuto la me- 
noma cognizione della cospirazio- 
ne, o di quelli che vi avevano avu 
to parte, ad eccezione delle perso- 
ne ncr.iic o prete prima del suo ar- 
resto, e persisteva in tale dichiara- 
zione ; ma quando comparve dinan- 
zi ni giudici, il giorno 27 di gen- 
najo i(io6 . e si udì accusato d’ a- 
ver avuto conoscenza della cospi- 
razione e d’averla tenuta segreta, 
eli’ ultimo d’aver operato d'accor- 
do con gli altri traditori presi in 
aperta ribellione, si confessò colpe- 
vole, e cercò di scusare il suo (re- 
litto con l’intolleranza onde i cat- 
tolici erano trattati , dichiarò eh’ 
egli era solo reo, e che doveva so- 
lo sopporjpre la pena . Quando 
gli fu letta la sentenza di morte, 
ne parve profondamente compreso, 
e salutando cupamente i giudici, 
disse loro : >» Se alcuno di voi, si- 
ti gnori, mi dioesse che mi perdo- 
si na, io andrei con minore cordo- 
li glio al supplizio ”, — «Iddio vi 
11 perdoni, risposero i giudici, noi 
t’ vi perdoniamo! ”, Ai 3 o fu, con 
nitri cospiratori, condotto dietro la 
chiesa di s. Paolo, chiese pentono 
a Dio, alla famiglia reale ed a tut- 
to il parlamento, e protestò che se 
avesse saputo in principio che ve- 
niva fatto complice di sì nero tra- 
dimento, non avrebbe esitato a ri- 
velarlo, e chiamò il popolo in te- 
«timonio eh’ egli moriva penitente 
e pentito. Venite, ugualmente che 
-i snoi correi, impiccato, poscia 
squartato. Lasciò due figli in età 
assai verde, Kenelin e Giovanni, e 
fece conoscere il suo affetto per es- 
si con uno scritto sommamente pa- 
tetico, cui raccomandò di comuni- 
car loro giunti che fossero in età 
di capirlo. Mentre stava nel fa tor- 
ve, aveva scritto con succo di limo- 
ne alcune note sopra pezzi di car- 
ta, e pregò le persone che avevano 
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la permissione di visitarlo che le 
consegnassero a sua moglie. Tali 
note furono conservate nella sua 
famiglia fino ai che si rin- 

vennero nella casa di Carlo Come 
wallis, esecutore testamentario di 
Kenelm Digby; furono unite in 
seguito alle carie pertinenti alla 
congiura, che vennero stampata 
nel itìyH. 11 primo di tali fram- 
menti conteneva le espressioni se- 
guenti; 11 Delibo dirvi che, se a- 
ìr vessi creduto che vi fosse il me- 
si nomo peccato nel la cospirazione, 
» io non avrei ad essa comparte- 
» cipatu per qualunque cosa del 
11 mondo. Il solo motivo che m’ ha 
» strascinato ad avventurare la mia 
11 fortuna e la mia vita è stato il 
11 zelo della religione 

E— ». 

DIGBY (KeiteXiic), figlio del 
precedente, nato nel i 6 o 5 , non a- 
veva che tre anni allorché morì 
suo padre. E' da ascrivere nel bre- 
ve numero d'uomini ai quali la 
natura ha accordato quella bril- 
lante unione di qualità fisiche e 
morali che abbagliano prima di 
convincere, e che impongono la sti- 
ma e 1’ ammirazione prima di aver 
soggiaciuto agli esperimenti neces- 
sari P^ 1- provare che sono meritate. 
Durante il corso de’ suoi studj, la 
sua vasta memoria e la sua sagacità 
gli fecero una tale riputazione che 
venne paragonato a Pico della Mi- 
randola. Non appena entrò in mez- 
zo al mondo. l’antica sua nobiltà, la 
sua grande ricchezza.il suo bell’ a- 
spetti), la grazia e la dignità del suo 
portamento, la sua gentilezza pre- 
venendo, la sua eloquenza natura- 
le, la sua voce piena e sonora, che 
dava poso ed un’energia singolare 
a tutti i suoi discorsi, la grande pre- 
senza diapiri torni attingeva in un» 
giusta fidanza in sé stesso, contri- 
buirono a sorprendere e ad incan- 
tare le persone che lo frequenta- 
vano, ed a rendere rapidi i snoi 
lieti successi. Si diceva che se fesse 
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caduto dalle nuvole in qualunque 
parte del inondo, si sarebbe latto 
rispettare. Gli stessi suoi nemici 
erano fonati a convenire dell' ag- 
giustatezza di tale osservazione . 
ma aggiungevano: » purché non 
i> restasse più di sei settimane nel- 
>i lo stesso silo Fino dal princi- 
pio del regno di Carlo I. , Digby 
fu creato gentiluomo della came- 
ra , commissario della marineria 
« governatore del palazzo della Tri- 
nità. Nel iGz.8, gl’inglesi avendo 
avuto aleun’altercazione coi Ve- 
neziani e con gii Algeriui, Digby 
allestì una squadra a sue proprie 
spese, e con 1’ autorizzazione del 
re fece vela pel Mediterraneo, e 
batté le due potenze unniche. Egli 
era stato educato nella religione 
protestante ; ma in un viaggio che 
fece in Francia, nel iG 5 G, fu con- 
vcrtito alla fede cattolica , ch’era 
quella de’ padri suoi. Allora mo- 
strò il zelo d’un nuovo convertito, 
ed il talento di un valente e giu- 
dizioso autore, in due scritti in- 
titolati: Conferenze non una dama 
sulla scelta della religione, e Car- 
teggio tra il lord Giorgio Digby e 
sir Ke.nelm Digby, concernente la re- 
ligione , Londra, ifiót, in ta. La 
sua de'vozione alla causa del re lo 
lece chiudere nella prigione di 
Winchester, per ordine del parla- 
mento. Egli mise a profitto il tem- 
po della sua cattività, e scrisse di- 
versi opuscoli, tra gli altri una con- 
futazione, ad un tempo forte ed 
urbana. della famosa opera di Tom- 
maso Brown, intitolata : Religio Me- 
dici. Finalmente, ad inchiesta del- 
la regina reggente di F’ rancia , fu 
messo in libertà, e passò sul con- 
tinenti). Venne accollo alla corte 
di Francia con premura, e tutti 
i letterati ricercarono la sua so- 
cietà . Allora fu che vide Car- 
tesio, il quale, dicesi, lo rico- 
nobbe udendolo parlare soltanto. 
Ebbe coli quel grande filosofo di- 
versi co lloqui, e pubblicò poco do- 
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po il suo proprio sistema filosofico, 
contenuto in due opere o due parti 
d’ una stessa opera, cui fece stam- 
pare a Parigi, nel cfli titoli 

seguenti: Trattalo della natura dei 
corpi, o Trattato nel /piale si espon- 
gono le operazioni e la natura dell ’ 
anima umana, e per cui C immorta- 
lità delle anime ragionevoli si dimo- 
stra. Filialmente pubblicò anco- 
ra, nel i65i, un’opera intitolata: 
J nst itati' aiuta pnnpateticnrum libri 
V, cum appendice theologica de ori- 
gine mundi. Allorché il partito, del 
re fu interamente distrutto, Digby 
ritornò nell’ Inghilterra per ado- 
prare di rientrare iu possesso de’ 
suoi beni; ma il parlamento gli or- 
dinò di uscire -lei regno, e lo con- 
dannò ad un bando perpetuo, sot- 
to pena di morte. Tale rigore di- 
pendeva dalla parte chf prese suo 
figlio primogenito nella sedizione 
de' reali che divampò nel i4G8, di 
cui il lord Holland era capo, e nel- 
la quale il giovane Kenelm perde 
la vita. Digby ritornò in Francia, 
fu inviato in Italia a visitare molte 
delle corti di esso paese, fu rice- 
vuto e considerato dappertutto co- 
me un nomo di un merito straor- 
dinario. Allorché Crollimeli si fu 
impadronito delle redini del go- 
verno, Digby ritornò ancora nell’ 
Inghilterra, e continuò a risieder- 
vi durante la piò gran parte dell’ 
anno i 6 :> 5 . Oltre l’accomodamento 
de’ suoi affari personali, formò il 
progetto di riconciliare i cattolici 
col protettorato,, a condizione che 
ottenessero il libero esercizio della 
loro religione. Cromwell, che ave- 
va adottato il principio d’ una tol- 
leranza universale, favoreggiava l’ 
esecuzione di tale disegno. Sem- 
bra che a quel l’epoca Digby aves- 
se ottenuto la sua confidenza ed il 
suo favore. Una lettera che scrisse 
al segretario Thnrlon, pròva che 
non risparmiava, onde conseguire 
tale scopo, le umili proteste di de- 
vozione, tauio è vero oh’ è diffìcile 


Digitìzed by Google 


D I G 

ai più grandi animi «li resistere al* 
1’ influenza del potere sovrano, 
anche quando la esercita un u- 
surpatore colpevole. Nel i 656 e 
i 65 ", Digby stanziò nel mezzogior- 
no della Francia, frequentando la 
società dei dotti, tra i quali amava 
«li sviluppare le sue opinioni sopra 
diversi punti di filosofìa. In un’as- 
semblea pubblica a Montpellier, 
lesse un discorso sulla guarigione 
delle ferite con la polvere di simpatia, 
che fu pubblicato in francese, indi 
tradotto in lingua inglese da To- 
maso White. Passò in Germania i 
due anni seguenti, tornò a Parigi 
nel i66o,e nel 1661 era già ritorna- 
to nell’ Inghilterra, poiché vi pub- 
blicò quell’anno un Discorso sulla 
vegetazione delle piante, cui aveva 
recitato nel collegio di Gresham. 
Digby, dopo Ja restaurazione, si 
presentò alla corte, e vi fu ricevu- 
to con quell’ indulgente urbani- 
tà di cni si usò verso tutt’ i par- 
tigiani del re i quali, come egli, 
per le loro condiscendenze ver- 
so I’ usurpatore, avevano reso la 
loro fedeltà dubbia. Ma egli non 
fu impiegato, e passò il rimanente 
de* suoi giorni in uno studioso ozio, 
assiduissimo alle assemblee della 
•ocietà reale, di recente creata, e 
di cui egli era membro; ricevendo 
in casa sua i dotti, e piacendosi del 
loro colloquio. -Mori dalla pietra a 
Londra, agli 1 1 di giugno iÓ 65 . Ne’ 
suoi diversi scritti filosofici, ha mo- 
strato più spirito e sapere che cri- 
terio ed ingegno. Ha comparteci- 
pato, in fisica, a tutti gli errori 
del suo tempo: spiega tutto coi 
corpuscoli, le cause occulte, la fer- 
mentazione.le emanazioni ed i fini 
di. Una lettera d’Oldenburgh, se- 

f retario della società reale, a Ro- 
erto Boy le. prova che Digby pre- 
stava fede a tutt’ i sogni degli al- 
chimisti. Tolse a guarire tutte le 
ferite mediante una polvere sim- 
patica. Fu questo l’ argomento d' 
uno dei discorsi di cni abbiamo ri 
| 5 . 
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portato il titolo, nel qnale si tro- 
vano altronde parecchi fatti curio- 
si. Si dice altresì che indusse Car- 
tesio ad indagare il mezzo di pro- 
lungare indefinitamente la vita 
umana. E‘ anzi probabile che an- 
eli’ egli si mettesse a tentare sì fat- 
ta scoperta. Di fatto, aveva sposato 
Venetia Anastasia, figlia di Eduar- 
do Stanley, celebre per la sua sor- 
prendente beltà. Digby inventò, 
per conservare la freschezza della 
sua sposa, un gran numero di co- 
smetici. Fere per lo stesso ogget- 
to, molte esperienze bizzarre, e tra 
le altre non le lasciò mangiare, per 
un certo tempo, che capponi nu- 
triti unicamente di vipere . Ve- 
neti.! Anastasia morì nondimeno 
nel fiore dell’età, e si conservano 
ancora, nell’Inghilterra, molti ri* 
tratti sculti o dipinti di quella bel- 
tà perfetta. Il ritratto di Kenelm 
Digby, intagliato in rame, ti trova 
premesso al Catalogo dei mano- 
scritti «Ielle biblioteche d’Inghil- 
terra e d’ Irlanda, pubblicato da 
Eduardo Bernard (Oxford, 1697, 
in fogl.) tra quelli dei benefattori 
della biblioteca Bodleiana, alla 
quale Digby aveva donato, nel 
i 654 , ducento trentotto manoscrit- 
ti preziosi. Non lasciò dopo di sé 
che un solo figlio, il quale non eb- 
be prole maschile, e con cui si e— 
stinse tale antica ed illustre fa- 
miglia. 

W— R. 

DIGBY ( Giovanni ), conte di 
Bristol, della stessa famiglia dei 
precedenti, nacque nel i 58 o, e si 
fece conoscere come poeta fino dal- 
l’età di 1 5 anni. Ritornato dai suoi 
viaggi fu presentato a Giacomo I.o, 
«li qui fermò in breve l’attenzione 
pe’suoi talenti e per la sua fedel- 
tà. Esso monarca, che l’ aveva fatto 
membro del consiglio, vedendo la 
cattiva . piega che prendevano gli 
affari dell’elettore palatino, suo ge- 
nero, inviò, nel 16 so. Digby all’ 
arciduca Alberto, all’elettore di 
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Baviera ed all imperatore Ferdi- 
nando II perforo ottenere I pace a 
quel principe sventurato; ma il re 
della Gian Brettagna godeva di sì 
poca considerazione nell’estero, 
che le negoziazioni ili Digby furono 
inutili. Ciò non tolse però che an- 
ticipasse per zelo dieci mila lire di 
sterliui,del suo proprio peculiosPer- 
che le truppe ausiliarie inglesi 
dell’ esercito di Mansleld, che da 
lungo tempo non toccavano soldo, 
fossero alla bue pagate. Ostacoli che 
aumentavano ai giorno in giorno 
impedi sano da cinque anni il ma- 
trimonio progettalo tra Carlo, prin- 
cipe di Galles, e l’ infante di Spa- 
gna, sorella di Filippo III, re di 
Spagna. Giacomo, desiderando di 
farlo riuscire, inviò, nel 1622, per 
la seconda volta, a Madrid. Digby, 
cui aveva creato conte di Biistol. 
La franchezza, la prudenza, lo spi- 
rito conciliante del negoziatore 
concludevano già Fallare, ailoichè 
le stravaganze di Buckinghaui lo 
fecero andare a vuoto ( F. Buckin- 
gram ). Questo insolente favorito, 
indignato perchè Bristol aveva reso 
al re un conto troppo fedele della 
sua condotta in Ispagna, io calun- 
niò presso quel principe Giacomo, 
stanco dell’ alterigia di Buckin- 
gham, attendeva con impazienza 
il ritorno di Bristol per opporlo a 
quest' uomo arrogante, e deporre 
il suo duolo nel suo seno; la sua 
debolezza lo fece cedere alle insi- 
nuazioni perfide di Buckiugbam. 
Diede ortiine d'arrestare Bristol 
quando arrivasse nell' Inghilterra. 
Filippo scoperse tutte queste pra- 
tiche a Bristol ; gli proferse gran- 
di vantaggi se voleva fermare stan- 
za in Ispagna. Bristol li riliqtò, 
rappresentando a quel principe 
che accettandoli darebbe saldezza 
alle calunnie de’ suoi nemici. Fi- 
lippo insisteva perchè accettasse al- 
meno un dono di dieci mila duca- 
ti, dicendo che sarebbe rimasto se- 
greto per tutto 1 ’ universo. No, ri» 
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spose I’ inglese, sarà conosciuto da 
alcuno, dal coute di Bristol, che lo 
rivelerà certamente. Appena sbtr- 
cato nell’ Inghilterra, un ordine 
del re lo inviò alla torre, e poco 
dopo lo rilego nelle sue terre, in-' 
giungendogli di non comparire più 
alla corte, nè in parlamento, infìno 
a tanto che non avesse risposto al- 
le doma mie elle gli sarebbero indi- 
rizzate dai comiuissarj del consi- 
glio. Allorché fu informalo delie 
accuse intentate contro di lui non 
durò fatica a giustificarsi; ma non 
ottenne nè la libertà, uè la per- 
missione di presentarsi al re. Bu- 
ckingh.nn gli fece dire che tale 
onore gli sarebbe accordato quan- 
do avesse acconsentito a confessarsi 
colpevole dei fatti che gli s’ impu- 
tavano. L’anima fiera ed elevata 
di Bristol ricusò il favore che gli si 
volea vendere a tale'prezzo. Giaco- 
mo non potè, malgrado la sua de- 
bolezza, far a meno di dire a Bu- 
ckingham eh’ era un’ orribile ti- 
rannia quella di volere obbligare 
un uomo innocente a dichiararsi 
colpevole; non fu però in poter 
suo di vedere Bristol, perchè il 
principe di Galles ed il favorito s* 
opponevano sempre a tale abboc- 
camento. Non è da sorprendersi se 
Bristol non ottenne giustizia al- 
lorché Carlo I.° salì sul trono . 
Chiese, nel 1626, di.essere chiama- 
to ai parlamento con gli altri pari. 
Avendo ricevuto in pari temilo la 
sua lettera di convocazione ed ima 
lettera del gran sigillo che gliene 
interdiceva I’ uso, inviò alla cime- 
rà alta, 0011 la lettera del gran si- 
gillo, una seconda memoria uella 
quale espupeva che ciò era opera 
dell’ autorità di Biirkingham, il 
quale temeva che i suoi delitti 
non fossero rivelati, c lini col sol- 
lecitare F ammissione d’ un’ accu- 
sa contro il favorito. Il re, offeso da 
tale arditezza, fece accusare Bri- 
stol d'alto tradimento. Il couto 
uscì vittorioso da tale lotta, cui la 
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farle non osò continuare, perchè 
vide eh essa tornata sarebbe in sua 
confusione. Messo in libertà e neh 
l'esercizio de’ suoi diritti, Bristol, 
cni il procedere iniquo di Carlo 
terso di esso avera esasperato, si po- 
se tra i malcontenti dal parlamen- 
to. 1 suoi talenti lo fecero brillare 
in tale partito, di cui gli eccessi 
non tardarono a disgustarlo. Egli 
divenne uno dei pia zelanti parti- 
giani del re, gii diede consigli vi- 
gorosi, sopportò per lui le persecu- 
zioni e la perdita delle sue sostan- 
ze e l’esiglio, e morì a Parigi nel 
i653. Esistono del conte di Bristol 
diverse poesie, alcuni trattati poli- 
tici e discorsi riferibili agli affari 
di quel tempo. Nei primi momen- 
ti del suo soggiorno in corte, tra- 
dusse dal francese l’opera di Pie- 
tro Dumouliri, intitolata: Difesa 
della fede cattolica, contenuta nel li- 
bro ilei re Giacomo con'ro la risposta 
di ìS'n colò Curffetau, itilo. Si assun- 
se tale cura penosa, si può dire an 
che spiacevole, ad inchiesta di Gia- 
como. e col disegno di guadagnare 
il favore di quel monarca pedan- 
te. Nondimeno l’epistola dedicato- 
ria indiritta ad esso principe è lot- 
toscritta da G. Sandlord, cappella 
tio del traduttore. 

E-t. 

DIGBY ( Grotte o ), conte di 
Bristol, figlio del precedente, na- 
cque nel itila, a Madrid, secondo 
alcuni autori, ed annunziò per 
«tempo le piò felici disposizioni. Al- 
lorché suo padre fu inviato prigio 
ne alla Torre, Digby presentò in 
suo favore una petizione alla ca- 
mera dei comuni; l’aspetto infan- 
tile, la fiducia modesta del giova- 
netto oratore produssero un' im- 
pressione vantaggiosa alla sua cau- 
sa, e fecero bene augurare di lui. 
Nel parlamento del iti4<>, il calore 
che mostrò contro il re, gli guada- 
gnò la confidenza de’ malcontenti, 
per cui venne creato uno dei sette 
Cqmmissarj destinati a stendere 1’ 
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accusa contro il come di StrafFord ; 
ma egli rifiutò di dare il suo voto 
al bill d ’ attainder. La camera dei 
comuni dannò al fuoco il discorso 
veemente cui Digby recitò in tale 
occasione: ella stava per espellerlo 
dal snoseno, allorché il re la chia- 
mò alla camera alta. Il partito po- 
polare non perdonò mai tale defe- 
zione a Digby, che dal lato suo 
manifestò contro di esso il più vi- 
vo furore La presenza di Digby 
nella camera alta vi rese vigore al 
partito del re, ma la sua indole 
presontuosa e troppo ardente vi 
nocque alla causa reale. Fu desso 
che diede a Carlo I.° il consiglio 
imprudente di far accusare d’alto 
tradiménto sei membri del parla- 
mento, pratica di cui le conseguen- 
ze furono si funeste per quel prin- 
cipe sventurato. Vedendo che la ca- 
mera alta disapprovava tale prov- 
vedimento, recitò un discorso per 
biasimarlo, e disse in confidenza 
al suo vicino che il re era perduto 
se non iscopriva que’ che l’ aveva- 
no indotto a tale passo pericoloso. 
Lungi dall’essere abbattuto quan- 
do vide tutta la città di Landra 
sollevata per difendere gli accusa- 
ti, Digby conoscendo il luogo dove 
si erano rifuggiti, propose al re di 
andarli a prendere morti o vivi. 
Tale partito violento fu rigettalo. 
Il parlamento, informato, poco do- 
po, che Digby era andato a King- 
ston. sul Tamigi, con dncenio ca- 
valli, suppose che fosse ito per im- 
padronirsi di Portsmouth, e man- 
dò ai sceriffi delle contee vicine che 
adunassero truppe onde rispingere 
le aggressioni dei malevoli. La ca- 
mera alta ordinò a Digby di tornare 
ad occupare in essa la sua sede; e- 
gli uscì dal regno, e tragittò in 
Olanda. Le lettere che scriveva da 
quel paese ai suoi amici furono in- 
tercettate, vennero trovate piene 
di espres#>ni sì dure e sì inglorio- 
se, e di progetti sì violenti contro 
il parlamento, che fa dichiarato 
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reo «l'alto tradimento. Gli riuscì 
■ li guadagnare il principe d’ Gran- 
ge alla causa di Carlo l. u , e dopo 
di essere andato a ragguagliare es- 
so principe del buon successo del- 
le sue pratiche, ritornava in Olan- 
da travestito da tnariuajo, allorché 
fu preso eia I le navi del parlamen- 
to. Condotto ail Hull «li cui il go- 
vernatore era suo nemico mortale, 
gli riuscì per la confidenza che 
gli dimostro di trarlo nel partito 
del re. Tosto che la guerra divam- 
]tò, giunse nell’Inghilterra, levò un 
reggimento di cavallerie, ed alla 
gu. da iti esso combattè; lo lascio in 
seguito, ma ciò non tolse che pren- 
desse patte a tutt’ i fatti della guer- 
ra. Dopo la morte di Falkland, nel 
(645, fu creato segretario di stato; 
ma tutti gli iitfiziali dell’esercito 
avevano conceputo per lui una sì 
grande avversione, che rinunziò a 
tale impiego. Intanto il parlamen- 
to, in tutte le proposizioui d’ acco- 
modamento che inviava al re, ne 
escludeva formalmente Digby, il 
quale passò in Irlanda, nel tno- 
meuto io cui i successi dei ribelli 
forzavano il principe di Galles ad 
uscire di quell’ isola. Dopo avervi 
reso alcuni servigi al re, andò con 
due fregate a Jersey per indurre 
esso principe a ritornare in Irlan- 
da; lo trovò sordo alle sue istanze, 
e si recò a Parigi per far approva- 
re tale progetto dalla regina Enri- 
chetla. Le sue maniere insinuanti 
gli guadagnarono la confidenza di 
diaria Anna d’Austria e del cardi- 
nale Mazzariui ; la perdeva in se- 
guito per le sue relazioni coi par- 
tigiani della fronde, e nel i65y eb- 
be ordine di uscire di Francia. Si 
ritirò nei Paesi Bassi ; le grazie del- 
la sua conversazione e le sue co- 
gnizioni in astrologia, gli valsero il 
favore di don Giovanni d Austria, 
governatore di quelle provincie. 
Dopo la restaurazione «li Carlo li , 
Digby, divenuto conte di Bristol 
per la morte di suo padre, adope- 
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rò coti ogni ano sforzo per intro- 
durre nell’ Inghilterra la religione 
cattolica cui aveva abbracciata du- 
rante il suo e.siglio. Siccome preve- 
deva che il cancelliere Glarendoa 
si sarebbe oppiato a tale progetto, 
risolse di perderlo, e di accusar- 
lo presso il parlamento Carlo II, 
cui il conte di Bristol governava, 
perchè aveva saputo bene insi- 
nuarsi nell'animo dì qn»l princi- 
pe favorendo il suo genio pei pia- 
ceri, cercò, per riguardo a Claren- 
don, clic conservava sopra di lui u- 
na grande influenza, di dissuadere 
Bristol da tale disegno; questi ri- 
spose in modo minaccioso che si sa- 
robbe pentito di op|iorsi in tale 
guisa alle sue mire. La camera alta 
non vide nella denunzia fatta ila 
Bristol che l’astio d’un brigante 
ambizioso. Poco tempo dopo ordi- 
no di arrestarlo, per una lettera cui 
scrisse dicendo che la vita del re 
era in perìcolo, perchè il duca di 
Yorck aveva una guardia. La fuga 
lo sol trasse a tale pericolo. Nel t6-j5 
diede voto in favore della legge del 
test, asserendo eh’ egli far ciò do- 
veva come membro d’un parla- 
mento protestante, benché la sua 
qualità di cattolico I’ obbligasse ud 
opinare altrimenti. Morì a Chel- 
sea, nel 1676 , lasciando la riputa- 
zione d’nn uomo prode, ardito, do- 
tato di grandi talenti, focoso e col- 
to, ma turbolento « stravagante. E- 
sistono di Giorgio Digby: I. Discor- 
si tenuti al parlamento e Ietterò 
pertinenti agli affari politici; Il 
Lettere contro la religione cattolica , 
indirizzale a Keneltn Digby tuo 
cugino ; III Elvira, commedia. 

E— a. 

DIGGES (Leonardo), d. >tto geo- 
metra inglese del XVI secolo, na- 
to d’ una famiglia antica, a Bar- 
hatn nella contea di Kent, morto 
verso l’anno i5y4- Esistono le se- 
guenti sue opere: I. Tectonicnm, in 
cui si dimostra in poche parole il modo 
di misurare esattamente e di computare 
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prontamente la grandezza di ogni tor- 
ta di terre, piazze, legname da ope- 
ru, pietre, alezze,, ec. , i556, in 
4. lo ; aumentata e ristampata da 
Tom. Digges, suo figlio, nel i5qa. 
Ne comparve una seconda edizio- 
ne nel 1047, in 4-*°> Il Pantome - 
trio, in Ire libri. £ «lessa un tratta- 
to di geometria pratica, il «piale tu 
pubblicato soltanto dopo la morte 
dell’ autore, per le cure di suo fi- 
glio nel i5qt, in foglio) 111 Prono 
stiro perpetuo e d’ un uso certo, o Re- 
gole scelte per giudicare del tempo 
mediante il sole, la luna e le stelle, ec., 

«555, i55ti e i5G4» in 4- ,0 i ristam- 
pata con correzioni ed aggiunte da 
Tom. lligges, 1 5ga, in 4-to. 

X — s. 

DIGGES ( Tommaso ) , figlio del 
precedente, fu erede del genio del 
padre per le matematiche, ed ap- 
profittò sì bene delle sue lezioni, 
che divenne uno de’ più grandi 
geometri del suo tempo . Creato 
commissario generale delle truppe 
mandate ne’ Paesi Bassi dalla re- 
gina Elisabetta, si trovò, per tale 
impiego, in grado d’istruirsi più 
particolarmente nella scienza del- 
le operazioni militari, e le più del- 
le sue opere t’ aggirano sull’appli- 
cazione ilei le matematiche all ar- 
te della guerra. Morì nel 1 bqb. 
Scrisse oltre le aggiunte di cui ha 
arricchito le ««pere di suo padre-: 
I. Alae sire scalile muthemai icae , 
i5^5, in 4-to. Tale libro contiene 
diverse dimostrazioni per trovare 
le parallassi d una cometa o di 
qualunque altro corpo celeste ; II 
Trattato iC aritmetica militare, 1 
in 4-to; 1 1 1 StratUslicos, trattato go- 
metrico necessario al perfezionamen- 
to del soldato, iSjq, ina-to; ristam- 
pata nel tòpo, con aggiunte. Tom- 
maso Diggea non e autore che del- 
l’ultima parte di tale trattato. Si 
trovano in eguito due trattateli!, 
di cui l'uno ha per iscopo di giu- 
ttibcare il conte di Leicester, con- 
tro l'accusa di aver male difesa la 
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città di Sluce, e di cui l’altro ha 
per oggetto d’ e-aminare quali sa- 
rebbero i migliori mezzi ili riipinger e 
le truppe nemiche se facessero un gior- 
no uno sbarco per mare nella con ra 
di Kent o altrove; IV Descrizione com- 
piuta degli orbi rei iti, secondo la dot- 
trina dei pitagorici, stampata in se- 
guito al Pronostico perpetuo, di Leo- 
nardo Digges, tòga, in 4-to; V Di- 
fesa dell' Inghilterra, o Trattato con- 
cernente l’invasione, 168G; VI Al- 
dine opere di poca estensione, e 
molte altre cui nou ha avuto il 
tempo di pubblicare egli stesso; i- 
gnoriamo se siano state stampate 
dopo la sua morte. 

X— s. 

DIGGES ( Sm Dcdley), figlio 
di Tommaso Digges , nacque nel 
1 5H5, e si applicò principalmente 
allo studio della legislazione. Il re 
Giacomo lo inviò, nel 161S, col ti- 
tolo d’ambasciatore presso l’impe- 
ratore di Russia. Eletto membro 
del parlamento convocato da Gia- 
como 1 a VVestminster nel tfiai, si 
mostrò abbastanza in opposizione ai 
provvedimenti della corte per me- 
ritare d’essere connmnerato tra 
quelli che il re chiamava spiriti di 
mal tempra ( ili tempered). Fu inesso 
nella Torre, sotto il regno di Carlo 
I, jier la parte attiva che aveva pre- 
sa contro il duca di Buckingliam; 
rimesso poco dopo in libeVtà, si re- 
se distinto in differenti occasioni 
nella camera dei comuni pe’ suoi 
talenti e pel suo zelo per difende- 
re i privilegi della nazione. La cor- 
te per affezionarselo gli conferì , 
nel i656, l’ufficio di maestro de’ 
ruoli ma ne godè poco. La sua 
morte avvenuta nel i656 fu consi- 
derata come una calamità pubbli- 
ca, e fu forse, in quell’ epoca. Una 
fortuna per Ini. I suoi scritti sonq: 
I. Difesa del commercio, i6t5 in 
4-to ; Il Discorso concernente i privi- 
legi del suddita, recitato in una con- 
ferenza tenuta ad istanza dei lord 
da una giunta delle due camere del 
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i mrlamento, ai 5 d' aprile 1628. Tale 
discorso non è stato stampato che 
dopo la morte dell'autore, nel ib4 a > 

10 4 -to, III molti discorsi inseriti 
nelle raccolte di Rnshwortli e nel- 
la raccolta intitolata : Ephemeris 
parliamenturia j IV 11 perfetta amba- 
sciatore, itiK, in fogt E' densa la 
raccolta delle lettere del lord Bur- 
leigb, di sir Fr. Walsingham, ec., 
in occasione de' matrimonj proget- 
tati dalla regina Eiisabetia col du 
ca d'Angiò nel i 5 ^o, e col duca d’ 
Alencon nel t 58 i. — Digges( I’oiii- 
tnaso) , fratello di Dndley, morto 
nel < 655 , era versatissimo nella co- 
gnizione delle lingue. Ha tradotto 
dallo spagnuolo in lingua inglese 
l’opera di Gonzalo deCespedes, 
intitolata: Gerardo, o lo SJortuuato 
spagnuolo, 1622,' in 4-to; e dal la- 
tino in versi inglesi, il Ratio di Ero 
serpina,di Claudiano, 1607, in 4 -to. 
— Digces (Dndley ), tìglio di sir 
Dudley, morto nel 1 645 , è autore 
d’ un’ opera, intitolata : Illegittimi- 
tà della ribellione dei sudditi contro 

11 loro sovrano, in qualunque sitisi cir- 
costanza, con risposta a tutte le obbie- 
zioni che potessero esser fatte. Lon- 
dra, i 643 . 

X— s. 

** DIGNA o DUGNA, donna 
coraggiosa di Aquileja, città altre 
volte floridissima, ed oggi revinata 
del jFriuli, volle piuttosto darsi la 
morte, che acconsentire aila'perdita 
del suo onore. La città sua natia es- 
sendo stata presa da Attila re degli 
Unni 1 ’ anno di G. C. 4 >2 , questo 
principe voleva disonorarla. Ella 
lo pregò di montare sopra una gal- 
leria fingendo di volergli comuni- 
care qualche segreto d' importan- 
za ; ma tosto eh' ella si vide in 
quel luogo, che riguardava il ma- 
re, si gettò a basso grillando al 
barbaro: usieguimi, se vuoi pos- 
si sedermi 

D. 8. B. 

DIGNE. V. Le Digit». 
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DIKMANN (PiErno), assessori» 
della corte di giustizia di Jònltò- 
ping, in Isvezia, intese molto allo 
studio dell’antica lingua gotica, e 
mori nel 1718. Ha lasciato: I. Os- 
servazioni sulle monete degli Aro-Go- 
ti, Stocplrn, 1686; II Antichità ec- 
clesiastiche degli Sveo-Goti, dal pa- 
ganesimo fino al regno di Gustaco l , 
Storkbolra, 170$; III Osservazioni 
storiche sopra una gran parte delle pie- 
tre runiche che sono nella Svezia, per- 
tinenti alla storia antica civile eil ec- 
clesiastica di quel paese, iqzi, in 
4 .tO;!V Osservazioni filologiche sui 
nomi di alcune città e ili alcune vil- 
le , siccome Sala, ec. ; stampale 
nel tomo 2, n. u 6 -della biblioteca 
svedese. Esiste altresì manoscritto 
un suo Lessico runico, uno Specimen 
grammaticale Soeo-Gothicae linguai, 
ed una raccolta per servire alla sto- 
ria ecclesiastica di Svezia. Tali o- 
pere sono tutte piene d’ un’erudi- 
zione profonda e danno a cono-ce- 
re quanto Ddtmanu avrebbe fatto 
se tósse vissuto più a lungo, e se 
fosse stato più ricco. 

E ». 

DIL A VEZ-BASS A' , fu fatto 
gran visiredal sultano Ottomano It 
nel 1620. Creatura di Vinez-Ef- 
fendi, precettore e consigliere di 
quel giovane principe, si astenne 
d opporsi ai progetti guerreschi 
cui medi lava, e cooperò all’ inva- 
sione della Polonia nel 1621, quan- 
tunque tosse lontano dall’ ap- 
provarla. Il cattivo successo di ta- 
le impresa mal conceputa addusse 
la catastrofe dell’ infelice Ottoma- 
no; ma la morte del gran visir 
quella precedeva ilei suo giovane 
padrone. Dilavez fu a parte dell’o- 
dio che il sultano attirava sopra di 
sè, e-l il disgusto, degenerato in 
turore, disegnò il gran visir per 
una delle sue prime vittime . La 
sedizione del 1622 incominciòcon 
l’attacco del suo palazzo. La sua 
guardia lece tuoco sopra una mol- 
titudine senz’ordine, e che pareva 
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per tanto una plebaglia sollevata: 
fn quello il segnale che mise in 
colmo il disordine ed il furore de’ 
ribelli; si chiese ad alte strida la 
testa di Dilavez,e tali sinistre voci- 
ferazioni lo inseguirono fino entro 
al serraglio dove aveva riparato se- 
gretamente presso il suo padrone. 
Non è senza pregio la fermezza e 
la devozione di questo gran visir in 
pericolo si imminente. Il popolo ed 
i giannizzeri armati empievano le 
corti del serraglio : grida di morte 
ed il nome di Dilavez si tacevano 
«dire da ogni parte; il gran visir, 
fatto certo jdella sua proscrizione, 
fece aprir le porte che, fino allora, 
erano rimaste chiuse : egli si pre- 
sentò ai ribelli seguito soltanto d’ 
alcuni cliiaussi e dal bostangi bas- 
si : appena comparve che fu mes- 
so in pezzi da quel popolo cui a- 
veva creduto che la sola sua pre- 
senza avrebbe dissipato e torna- 
to ubbidiente. Questo gran visir, 
che non meritava tale sorte , di 
cui il ministero fu senza splendo- 
re ma forse senza rimprovero, e del 
quale la morte fu gloriosa, neri nel 
1622, e la sua fine deplorabile non 
precedeva che d’ un giorno la sor- 
te funesta del sultano suo padrone. 

S — r. 

DILHERR ( Giovativi Miche- 
le), dotto filologo e teologo prote- 
stante, nacque nel i6»4 aTliemar, 
nella contea d’Henneherg . I suoi 
genitori avendo perduto le loro so- 
stanze, si vide ridotto assai giova- 
ne a servire in qualità di dome- 
stico a Lipsia, poscia a correggere 
prove per gli stampatori, e talvol- 
ta a far versi per vivere. A forza 
di fatica e di buona condotta gh 
riuscì d'esser fatto professore d e- 
loqueiiza a Jena nei ttìli, di sto- 
ria e di poesia nel 1 634 , e di teo- 
logia nel 1640. Ottenne in segui- 
to la stessa cattedra a Norimberga, 
dove fu creato primo pastore nel 
1 fi [fi ; ivi mori agli 8 d’aprile itìtìy, 
bibliotecario di quella città, dopo 
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di aver pubblicato moltissime ope- 
re, pressoché tutte intorno alla fi- 
lologia sacra ed alla teologia mo- 
rale : le più sono in tedesco. Se ne 
può vedere il ragguaglio nel Di- 
zionario ili Jocher. Indicheremo 
soltanto: I. G mimologia etilica, No- 
rimberga, 1660, in 12; II Atrium 
litigane tanctae, ivi, ititìo, in 8.vo: 
la seconda parte di tale gramma- 
tica ebraica comparve lo stesso 
anno col titolo di Peristyliwn ; III 
Commentano de littoria priscae Ger- 
mnrnae , pubblicata dopo la sua 
morte, coi Trattato di G. Hagel- 
gans, de prima Germannrum aera- 
te, Franofort, iyi 8 , in 8.vo; IV I 
suoi tre libri Electoram, Norimber- 
ga, i644, in 12; i due primi erano 

f ià comparsi a Jena, i 633 , in 12. 

’ questa una raccolta di note filo- 
logiche, senza nessun ordine, che 
spiegano un gran numero di punti 
oscuri d’antichità mediante diver- 
si passi della Bibbia o di varj au- 
tori profani. L’ autore vi mostra 
grande conoscenza del greco e del- 
l’ebraico: quattro tavole che ter- 
minano l’opera ne facilitano le ri- 
cerche; V Dialogi philulogici , ivi, 
1661, in 12; VI Eclogae lacrae noci 
testamenti siriacae, graecae, latitine , 
adhibitis grammatUae syriacae rudi— 
mentu et manuali ledei syriaci , Je- 
na , 1628, ivi, i6fiz. , in 12; VII 
Rwlimenta grnmmaticae syriacae , 
Jena, i 63 j, in 8.vo. Ha pubblica- 
to altresì un’ edizione aumentata 
ed arricchita di note dell’Ortogrn- 
fia di Giusto Lipsio.col titolo Ap- 
parati ts philol igicns, Jena, i 632 , in 
12 ; Norimberga, 1661. 

C. M. P. 

DILLENIO ( Giam Giacomo), 
medico tedesco, uno dei più dotti 
botanici del XVIII secolo, nato a 
Darmstadt nel 1687. Il suo tritavo 
si chiamava Diti ed il suo bisavo- 
lo Dillen ; ma la sua famiglia es- 
sendosi dedicata alle scienze, lati- 
nizzò il suo nome, secondo I’ uso 
ancora conservato al suo tempo uel 
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nord, e malgrado il desiderio che 
Dillenio ne aveva, non potè sop- 
primere (ale terminazione scienti- 
fica. Studiò nell’università di Gies- 
nn, (loie due de’ situi parenti si 
facevano distinguere. I uno come 
primo medico o poluiter , l’altro co- 
me professore di medicina. Dilie- 
nio si lece osservare per la sua ap- 
plicazione allo studio, sì che gio- 
vanissimo fu ricevuto dottore e 
membro dell’accademia dei curio- 
si della natura. Non tardò ad ar- 
ricchire le memorie di quella so- 
cietà co’ suoi scritti, e pubblicò, iu 
forma epistolare, due dissertazioni 
nelle quali lece presentire il gene- 
re per cui doveva illustrarsi, cioè 
presentando alcune ricerche sulla 
propagazione delle piante iu ge- 
rirne, ed in particolare sulle piu 
più picciole, soprattutto quel le che 
dopo Linneo sono state conosciute 
sotto il nome di crittogame, sicco- 
me i muschi ed i fungermani. Indi 
cò altresì il carattere e la figura di 
molti generi nuovi, i quali, ancor- 
ché formati di piante a fiori mani- 
festi e comuni, erano stati trascu- 
rati prima di lui. V’ inseri pure 
molte osservazioni sull’uso dei pe- 
tali e degli stami, e sul sesso delle 
piante; erano corredate di figure 
disegnate ed intagliale da Ini me- 
desimo; furono questi i suoi primi 
saggi in un’arte in cui doveva se- 
gnalarti; finalmente nella Centu- 
ria IX, osserv. 43 , espone le spe- 
ranze da sè fatte sull’oppio, cui 
ricavato aveva dal papavero d’Eu- 
ropa, e fece vedere come si pote- 
va surrogarlo a quello che veni- 
va dall’ oriente . Dopo di ave- 
re in tal guisa incomincialo, ten- 
tò di tarsi conoscere più diretta- 
mente, pubblicando un’opera più 
considerabile; ma non potè trova- 
re libraio che ne volesse fare le 
•spese; fu dunque obbligato a prov- 
vedervi del proprio, malgrado la 
tenuità della sua fortuna, ed esso 
libro comparve a Franeforte col ti- 
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tolo ; Catalogni pi anta rum circa Gies- 
tam nateentium , in 8.vo, 1719. Le 
piante vi sono disposte secondo l’or- 
dine delle stagioni in cui fioriscono. 
Le ridusse in generi, de’quali pub- 
blicò il carattere e la figura; unì 
.parimente, in un’appendice, il ca- 
rattere e la figura di tutti i generi 
di piante che erano state pubbli- 
cate dopo le Jnstitutiones rei herba- 
ruie di Tournefort, in modo che 
era desso un supj demento neces- 
sario a tale opera eccellente : le fi- 
gure furono pure disegnate ed in- 
tagliate da fui medesimo; non era- 
no però che saggi, quindi non pos- 
sono, dal lato dell’esecuzione, ve- 
nire a paragone coi lavori di Au- 
hriet, i quali ornano le Institutio— 
net ; ma snpplivano a ciò che loro 
mancava dal lato della diligenza, 
per la fedeltà dei particolari ; final- 
mente in una dotta prefazione pas- 
sa in rassegna ' differenti metodi 
di botanica eli erano stati pubbli- 
cati fino allora, e cerca di apprez- 
zare i vantaggi e gl’inconvenienti 
di ciascuno d’essi, ed in generale 

10 là con molto discernimento ed 
imparzialità . Tutti però non con- 
vertiranno nella sentenza per cui 
pone il metodo di Raifort al diso- 
pra di quello di Tournefort , e 
quando ciò fosse vero in sostanza, 

11 che non accorderemo , bisogne* 
rebbe considerare che l’autore in- 
glese ha perfezionato il suo dietro 
la scorta del suo degno emulo. Dil- 
len disprezza altresì troppo il me- 
todo di Rivin. Questo autore, che 
viveva ancora od in un ctà assai 
avanzata, sopportò i in pazientemen- 
te tale attacco, fatto da un giovane 
ancora poco conosciuto; gli rispo- 
se molto duramente. Dillen gli re- 
plicò coi medesimi modi. Non sem- 
bra che i felici successi di Dillen 
abbiano infinito sulla sua fortuna; 
essa era mediocrissima, e non po- 
teva sperare d’ottenere in Germa- 
nia un’ iu Jependenza che gli per- 
mettesse di applicarsi con esclusiva 
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alle «ne occupazioni semplicemen- 
te scienti lidie , laonde si deter- 
minò di ascoltare le proposizioni 
che gli faceva Guglielmo Sherard 
per indurlo a passare nell’ Inghil- 
terra : era questi un ricco partico- 
lare, amatore appassionato della 
diota nica, il quale, senza che nulla 
abbia pubblicalo da sè, può essere 
considerato come uno di quelli che 
hanno maggiormente fcontribnito 
a’ suoi progressi, in quell’ epoca , 
per gl’ incoraggiamenti che dava 
a tutti qne’ che la coltivavano, di 
qualunque paese si fossero. Dillen 
era in relazione continua con lui , 
ed a persuasione sua arrivò a Lon- 
dra nel mese d’agosto 1721. Appe- 
na fu slrarcato, che un libraio gli 
commise di pubblicare una nuova 
edizione della Synopsis plantarum 
Angliae. Dillen si assunse tale in- 
cuto benza tanto più volentieri, che 
essa gli dava occasione di conti- 
nuare le sue ricerche sulle piante 
crittogame, perchè, dovendo intro- 
durre, nel lavoro del suo predeces- 
sore, le scoperte ch’erano state fat- 
te dopo di lui , esse occorrevano 
principalmente in tale genere più 
numerose; entrò pertanto in co- 
municazione con tutti quelli che 
coltivavano la botanica nell’Inghil- 
terra, e che si affrettarono di som- 
ministrargli i materiali cui aveva- 
no raccolto. Arricchì tale edizione 
di molte tavole disegnate ed inta- 
gliate da lui stesso; ella compar- 
ve nel 1724» * v °l- >» 8 .vo, con i 4 
tavole, ed ornata d' un ritratto di 
Ray; essa gli attirò un attacco vi- 
vissimo d’ un certo Threlked, il 
quale pubblicò altresì urvn Sinopsu 
plantarum Angliae, 1718. Esso au- 
tore rimproverò assai duramente a 
Dillenio, dall’ un lato di aver tra- 
scurato molte specie, e dall’altro 
d’ aver messo molte varietà nel nu- 
mero dellespecie. Disprezzò Dille- 
nio tali grossolane accuse, e si con- 
tentò, in nna lettera rimasta ma- 
noscritta, di far vedere che una so- 
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la pianta d’irlanda gli era sfuggi- 
ta; ma nondimeno avendo ricono- 
sciuto in seguito un bnon numero 
di piante nuove, sia per le proprie 
ricerche, sia per quelle de’ suoi a- 
mici, si proponeva di fare una nuo- 
va edizione, nella quale voleva in- 
serire i nomi brettoni delie pianta 
i quali egli si era piaciuto a racco- 
gliere: era ciò il frutto de’ viaggi 
che fatti aveva nelle differenti par- 
ti dell’Inghilterra, soprattutto nei 
paese di Galles; ma le altre sue 
occupazioni gl’ impedirono di da- 
re a tale progetto esecuzione. E- 
gli dimorava abitualmente a Lon- 
dra, in casa del console Guglielmo 
Sherard, o presso suo fratello Gia- 
como Sherard, nella sua campagna 
d’Elthain nella contea di Kent; 
colà, eccitato dalla numerosa rac- 
colta di piante vive che quel ricco 
amatore manteneva con molte cu- 
re, tolse a descrivere, disegnare ed 
intagliare le più notabili ; inco- 
minciò tale lavoro lino dal 1724; 
ma siccome non vi lavorava che 
ne’ suoi momenti d’ozio, non com- 
parve che nel 1752, col titolo di 
tlonus Elthamemis . Era una delle 
più magnifiche opere che fossero 
state fatte lino allora. Nondimeno 
gli amatori d’intagli non vi trova- 
no ancora tutta l’ eleganza che un’ 
artista di professione vi avrebbe 
messa; ma il botanico ammirò la 
fedeltà con la quale la forma del- 
le piante era espressa, e l’ esattez- 
za nelle menome particolarità. 
Quanto al testo non v’ebbe che 
una voce sul conto di esso ; conside- 
ra te furono le descrizioni che con- 
teneva siccome le più compiuto 
che fossero ancora venute alla lu- 
ce; erano corredate, di discussioni 
profonde sulla distinzione d’alcu- 
ne specie dubbie e d’una sinoni- 
mia esattissima; nondimeno gli si 
rimprovera di non aver citato lo 
centurie di Martyn, le quali erano 
comparse tre o quattro anni primo 
dell'opera sua. Egli v’istituì molti 
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generi, fece conoscere meglio che 
160 piante intieramente nuove, le 
più esotiche; in oltre pnbblioó la 
Serie compinta delle specie cono- 
sciute allora d’alcuni generi nota- 
bili, siccome i mesenibriantemi , sì 
che il libro n’è la monografia com- 
piuta. Tale pubblicazione assicu- 
rava già un grado distinto a Oi I lo- 
ri io fra tutti que’che coltivavano 
la botanica; ma l’ultima stia ope- 
ra pose in colmo la sua riputazio- 
ne: è (lessa I’ Hisloria muscorum , 
trattato il più compiuto che fosse 
stato stampato sopra una parte del 
regno vegetabile. V’ aggiunse al- 
tresì alcune felci ed anche pian- 
te riconosciate ora siccome di fio- 
ri distinti, ma non dà la classe com- 
piuta dei crittogumi. Nelle descri- 
zioni tenne un andamento unifor- 
me; consisteva esso nell’epilogare 
sopra ciascuna specie tatto cièche 

r teva compierne la storia. Nel- 
figure, che formano 85 tavole, 
egli superò sè stesso come disegna- 
tore e come intagliatore, a tale che 
rappresentando piante le quali per 
la loro piceiolezza sfuggono soven- 
te all’ occhio, n’ espresse con tanto 
nitore le più minute particolarità, 
ch’ebbe di rado bisogno di rappre- 
sentarle ingrandite mediante un 
vetro. In tale gnisa ha descritto e fi- 
gurato da mille piante di cui la me- 
tà circa era sfuggita alle ricerche 
de’ suoi predecessori. Linneo le ri- 
dusse a boo, confinandone nn gran 
numero tra le varietà , ma poscia 
le ha ristabilite pressoché tutte. 
Tale opera era un modello che do- 
veva andar per le mani di tutt’ i 
1 tota nifi ; nondimeno, malgrado l'e- 
strema tenuità del prezzo, una li- 
ra di eteri i rii, quantunque ne fosse- 
ro tirati a 5 o esemplari soli, ebbe 
poco spaccio. Dillenio volle man- 
dare I’ edizione in Olanda ; ma il 
bastimento sul quale ella era perì, 
nè si trovò più che lo scarso nume- 
ro d’ esemplari eh’ erano stati esi- 
tati nell' Inghilterra , quindi sono 
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divenuti d’nn prezzo eccessivo; per 
buona sorte le tavole erano rimaste 
in Inghilterra, ed un librajo, Gio- 
vanni Millan, ne pubblicò un'edi- 
zione nel 1768, oon due semplici 
cataloghi de’ loro nomi, l’uno iti la- 
tino e l’altro in lingua inglese, ed 
una breve notizia sul loro paese na- 
tio. Giseke ha pubblicato la con- 
cordanza dei nomi di Dillenio con 
quelli di Linneo, unendola ad un 
lavoro dello stesso genere che ha 
latto sopra Plnckenet. (Comparve 
nel 177(1. Vaillant e Micheli aveva- 
no già fatto conoscere con multa 
precisione un gran numero di tali 
piante. e Micheli aveva già tentato 
di ridurle a generi ; ma Dillenio, 
unendo i loro lavori li stiperò an- 
cora, e ne fece la nomenclatura 
perfezionando i loro generi. I più 
furono adottati da Linneo, e sus- 
sisterono insino a tanto che Hedwig 
sorse, con grande stupore dei dotti, 
a dare un aspetto interamente nuo- 
vo a tale parte del ragno vegetabi- 
le, comprovando, con numerose ri- 
cerche, come ciò che Dillenio e 
dietro a lui Linneo avevano preso 
pe’ fiori maschi, erano le femmina, 
e v icevenn. Malgrado ciò la storia 
dei muschi è rimasta un’opera fon- 
damentale, e che sarà sempre con- 
snltata. Sembra che Dillenio aves- 
se preparato nn lavoro simile sui 
funghi, e si vede da una delle sue 
lettere, rimaste manoscritte, che 
fino dal suo arrivo nell’ Inghilter- 
ra gli stava disegnando. Egli rima- 
se presso i Sherard, fino alla mor- 
te di Guglielmo. Sembra che que- 
sti fondasse, col suo testamento, 
nna cattedra di professore di bota- 
nica in Oxford, in favore di Dille- 
nio. Da ciò deriva il titolo di She-> 
rardianus profes<or, eh’ egli prese. 
Ma non pare che, malgrado la pub- 
blicazione delle sue opere e la ge- 
nerosità vantata dei Sherard, ab- 
bia mai goduto di grande agiatez- 
za. Egli fa amico de' principali bo- 
ttinici del suo tempo, soprattutto 


D IL 

di Haller. L i loro amistà era tanto 
più grande, che si accordavano per- 
fettamente nella loro maniera d'e- 
saminare la scienza. Non fu così con 
Linneo. Questi si presentò a Dil- 
lenio con una commendatizia di 
Boerhaave. Ma Dillonio, vinto dal- 
le abitudini nelle quali a \ e vi in- 
vecchiato, non gustò i cangiamenti 
numerosi che il naturalista svede- 
se cercava d’ introdurre nella scien 
za. Nondimeno seppe apprezzare i 
suoi talenti, e citò con gli elogi che 
meritavano, la Flora laponica, e I’ 
Hortus cliffortianus. Dal suo canto 
Linneo tu uno di que’ che hanno 
maggiormente esaltato i lavori di 
Dillenio. Gli dedicò la sua Critica 
botunicn, e poscia in memoria di es- 
so istituì, sotto il nome di Dillenia, 
un genere nuovo che racchiude 
parecchi alberi dell’India, ugual- 
mente notabili per la bellezza de’ 
loro fiori e per la soavità degli odo 
ri che esalami. Tale getiere fa par- 
te della superba famiglia de’ Ma- 
gnolieri. QuarUiqne d’ un’ indole 
dolce ed e.-lrcmaincnte modesta, 
DiH.cn frequentava poco la società, 
ed evitava soprattutto le nuove co- 
noscenze. La sua applicazione al 
lavoro gli faceva preferire il suo 
gabinetto al tumulto del gran mon- 
do; quindi aveva raccolto un gran 
ninnerò di materiali, di cui è sol- 
tanto Uscita alla luce la più piccio- 
la parte. Si era molto occupato, ad 
istanza diSlterard, della continua- 
zione del Finox, di Gaspare Bau- 
bin, e fino dal *727 scriveva ad 
uno de’ suoi amici, che con tale in- 
tenzione aveva esaminato tutti gli 
autori di botanica; ma disperando 
di poter eseguirla da sé, indusse 
Haller a torsene l’assunto. Aveva 
comune con quel grande naturali- 
sta una pinguedine eccessiva. Sì 
fatta grassezza divenne tale, che 
non poteva più darai a’ viaggi bota- 
nici ; la vita sedentaria che fu ob- 
bligato a condurre, contribuì mol- 
to ad abbreviare i suoi giorni. Fu 
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colto d’ apoplessia, e morì in Ox- 
ford, ai 4 d’aprile 1747» di 60 anni. 
Esiste nella galleria d’ Oxford un 
ritratto di questo dotto, ma non è 
stato intagliato. — Dillziv ( Giusto 
Federico), nato a Giesscn, dove mo- 
rì, nel 1720, fu professore di medi- 
cina in quella città. Non ha pub- 
blicato che alcune Osservazioni , co- 
municate all’accademia dei curio- 
si della natura, di cui era membro. 
— Dim.cn (Filippo Everardo), del- 
la stessa famiglia che i due prece- 
denti, medico pensionano della 
città di Giessen, ha anch’ esso co- 
municatoalcune Oneri ozio ni aquel- 
l’ accademia. 

D — p — s. 

DILLON (Wentworth). Fed. Ro- 

SCOMXOH. 

DILLON (Arturo, conte), nac- 
que in Irlanda nella contea di Ilo- 
scorninoli, nel 1670. Era il terzo fi- 
glio di Teobaldo Lord Dillon, pari 
a’ Irlanda, settimo visconte di Ca- 
stello-Gallen. Teobaldo parteggiò 
con ardore per Giacomo II, nel mo- 
mento della rivoluzione del 1688, 
e, guerriero nello stesso tempo che 
legislatore, si rese distinto sul cam- 
po di battaglia, come luogotenente 
colonnello del reggimento delle 
guardie, comandato da juo cugino 
il conte di Clanricard. Fu messo 
fuori della legge nel 1690, per la 
sua devozione allo sfortunato mo- 
narca, e Maria Talbot, sua sposa, 
fu uccisa l’ anno segnante dalla se- 
conda bomba che il re Guglielmo 
fere gittare in Limerick. Enrico, 
secondo figlio di Teobaldo, e che 
divenne il maggiore, rappresentò 
dapprima la contea di West-Mcath 
nel parlamentoehe fu detto del re 
Giacomo, tenuto a Dublino ai 7 di 
maggio 1889. Nello stesso anno di- 
venne lord- luogotenente del la con- 
tea di Koscommon, governatore di 
Caliway, e colonnello d’ un reggi- 
mento d’ infanteria che suo padre 
aveva levato a tue spese ne’ suoi 
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vasti domili j. La contesa non es- 
sendo ancora terminata nel 1690,6 
Luigi XIV volendo avere truppe 
irlandesi in Francia, per surrogar- 
le alle truppe francesi inviate a 
Giacomo II in Irlanda, il regal- 
mente Dillon fu uno dei primi de- 
stinati al cambio. Il lord Teobaldo 
risolse allora di tenere in Irlanda 
suo figlio primogenito, per ricupe- 
rarvi il suo grado se il principe d’ 
Orango prevaleva, e d’ inviare in 
Francia Arturo suo cadetto, per i* 
stradarsi nell’aringo delle armi, e 
seguirvi la sorte del re Giacomo, se 
questo principe era ancora obbliga- 
to a cercarvi un asilo. Arturo Dil- 
lon, quantunque in età di soli 20 
anni, fu dunque messo alla guida 
del reggimento che aveva coman- 
dato fino allora Enrico. Il lordTeo- 
kaldo aveva cinque nipoti d’ una 
sorella cui amava molto, vedova al- 
lora di Tomaso Lally, prima O Mul 
Lally, capo d’ un clan irlandese e 
barone titolare di Toilen Lally nel- 
la contea di Gallway. Egli ritenne 
il più giovane de’ nipoti per bada- 
re alle sostanze della sua famiglia, 
e volle che gli altri quattro passas- 
sero in Francia, con suo figlio Ar- 
turo. Essi avevano levato delle com- 
pagnie franche pel servizio del re 
Giacomo. ]jle fece il nocciolo d’un 
secondo battaglione cui aggiunse 
al reggimento Dillon. Tutti sbar- 
carono a Brest, ne'primi giorni del 
mese di maggio 1690, e con diplo- 
ma del primo di giugno, Arturo 
Dillon fu fatto colonnello proprie- 
tario del reggimento del suo nome, 
e Jacopo Lally, comandante del se- 
condo battaglione. Questi fu ucci- 
so fino dall’anno dopo, durante il 
blocco di Moinmeliauo. Arturo Dil- 
lon, cui il più brillante valore pre- 
cipitò sempre ne' più gravi perico- 
li, e che, sul fine della sua vita, 
contava da cinquanta assedj, batta- 
glie o zuffe nelle quali aveva corso 
pericoli, non era stato ferito mai 
una sola volta ; si potrebbe dire che 
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in tale proposito egli esaurisse M 
fortuna della sua famiglia. Il sué 
avanzamento fu rapido, e guadagnò 
ogni grado fuori della linea, per 
alouu azione clamorosa. Brigadiere 
di 3 a anni, maresciallo di campo di 
34 , luogotenente generale di 56 . fe- 
ce le campagne de’ Nuailles e di 
Vendórne, in Ispagna ; di Villeroi, 
in Germania; del duca di Vende- 
nte e del Gran Priore, in Italia. Fu 
gloriosa por lui !a ditesa ili Moscoii- 
noe, col marchese di Saint- Patera, 
fu principale strumento della vit- 
toria di Castiglione. nel 1 706. Impie- 
gato sotto il maresciallo di Testé, nei 
1707, sotto il maresciallo di Vii lars, 
nel 1708, sotto il maresciallo diBer- 
wick, nel 1709, comandava incapo, 
in quell’ ultimo anno, un corpo dà 
truppe presso Briancon; avendo ri- 
saputo che il generale Ridilli nder 
muoveva per sorprenderlo, gli andò 
inoontro.e quantunque inferiore di 
numero, lo rovesciò e lo inseguì fi- 
no al monte Genévre, dopo di aver- 
gli ucciso pressoché il terzo di tut- 
ta la sua gente. Nel 1713. il conte 
Dillon fece l'assedio di Kaisers- 
lautern, e se ne impadronì; espu- 
gnò il castello di Wolfstein. L’ ul- 
tima sua campagna fu quella dell’ 
anno seguente. Servì agli as-edj di 
Landau, dì Friburgo, ed a quello 
di Barcellona, cui il maresciallo di 
Berwiok prese d’assalto. Noi mese 
di maggio i^ 5 o, in età di 60 anni, 
non pensò più che a ritirarsi, e si 
dimise dal suo reggimento in favoro 
di «no figlio primogenito. Soldato 
valoroso, grande ufficiale, il gene- 
rale Arturo Dillon era in pari tem- 
po il migliore ed il più rispettabile 
degl' uomini. Buon marito, buon 
padre, buon amico; colto, senza o- 
stentazione; gajo, senza malizie; 
religioso e soprattutto caritatevole, 
offerse alla numerosa sua famiglia 
il modello di tutte le virtù. Mode- 
sto del pan che meritevole, giusto 
apprczzatore del le cose, e troppo 
nobile per esser vano, egli ricusò 
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rispettosamente gli onori d’ una 
nuova dignità di pari superiore a 
quella di suo fratello, di cui Gia- 
como II gli rimise la patente a 
Saint-Germain. Non ismentiva la 
bellezza del suo sangue. Si sapeva 
che piìrd’ una volta, nelle sue cam- 
pagne, aveva congiunto alle con- 
quiste delle sue armi conquiste d’ 
altro genere, e che non era sempre 
stato al salvo dalle impressioni cui 
destava. Permetteva talvolta a’suoi 
amici intimi di scherzare su ciò 
lievemente, ed allora rispondeva 
con un mescnglio di ritenutezza e 
di candore, di naturale tenerezza 
e di un cristiano pentirsi che riu- 
sciva propriamente curioso. Sopra 
i suoi viaggi, le sue guerre, e gli 
interessi politici di cui era stato in- 
caricato, noi abbiamo posseduto al- 
cune sue memorie e preziose let- 
tere, cui ci avevamo proposto di 
mettere in ordine cd in luce, ma 
ci sono state iuvolate, come tante 
altre, dai predoni della rivoluzio- 
ne. Il generale conte Dillon ave- 
va sposato Cristiana Sheldon, da- 
migella d’onore della regina d’In- 
ghilterra, nipote del generale Do- 
menico Sheldon, prode uffiziale, 
eh’ era passato in Francia, nel 
l 6 qi , colonnello del reggimento 
del Ile cavalleria. Questa donna, do- 
tata di tutte le virtù del suo sesso, 
ebbe il dolore di sopravvivere -a 4 
anni al suo sposo, cui non cessò di 
piangere. Ella morì ai 5 d’agosto 
1767, nel convento delle dame In- 
glesi, dove si era ritirata tosto che 
i suoi Egli non ebbero più bisogno 
di lei. Il generale Dillon era mor- 
to nel palazzo reale di Saint-Ger- 
main-en Laye,ai 5 di febbrajo 1733, 
lasciando del suo fortunato matri- 
monio cinque figli e quattro figlie. 
Egli aveva distinto per tempo, tra 
i suoi figli, Giacomo, cavaliere di 
Malta, che perì tanto gloriosamen- 
te dappoi, alla guida del suo reg- 
gimento, nelle pianure di Fonte- 
noi ; Eduardo, che doveva succetle- 
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re a tuo fratello, e morì a Lanfeld, 
come quegli a Fon te noi; Arturo, che 
doveva un giorno sostenere le pri- 
me cariche della chiesa e presiede- 
re con tanto splendore ora agli sta- 
ti d’ una grande provincia, ora al 
clero di Francia intero (t), era anco- 
ra troppo giovane qnando morì suo 
padre, perchè questi potesse pre- 
vedere il destino brillante di esso 
figlio. Delle sue figlie, il conte Dil- 
lon amava particolarmente la mag- 
giore di tutte, Maria Elisabetta Dil- 
lon, la quale, in effetto, doveva so- 
migliare al padre nelle virtù mo- 
rali, e che per la forza della sua a- 
nima, per la costanza e la purità 
de’ snoi affetti, per la sua eroica fe- 
deltà alla voce del sangue e dell’ 
amicizia nelle più crudeli prove (Fi 
Lai.lt), meritò di vivere e di mori- 
re confortata dall’ amore, dall’am- 
mirazione, dal rispetto, e dai più 
teneri come dai più giusti senti- 
menti. — Noi abbiamo veduto il ni- 
pote dei generale Dillon, chiamato 
auch’ esso il conte Arturo, colon- 
nello dal nascere, ai 3 di settembre 
1750, impiegato nelle isole col sno 
reggimento, l’anno 1777, contri- 
buire efficacemente alla presa della 
Granata, di sant’ Eustacnio, di Ta- 
bago, di s. Cristoforo, e governato- 
re di quest’ ultima isola, dopo di 
essersi ritirato da Savannah. Una 
testimonianza assai lusinghiera gli 
fu resa pubblicamente dal celebre 
lord Thurlow, gran cancelliere d‘ 
Inghilterra. Allorché per la pace 
s. Cristoforo tornò agli antichi suoi 
padroni, il conte Dillon fece un 
viaggio a Londra, ed il giorno del- 
la sua presentazione alla corte, il 
cancelliere, traversando il circolo 
per andare difilato a lui, gl’ indi- 
rizzò queste parole : » conte, noi 

(1) Arturo Riccardo Dillon, successivamen- 
te vescovo d* Evrcux, arcivescovo di Tolosa, 
poscia di TVarboiia, presidente nato degli «ta- 
ti di rinr.uadoca, commendatore dell' ordine 
dello Spirito Santo, due volte membro dell* 
assemblea dei notabili e due volte presidente 
dei)' assemblea del clero. 
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ii vi conoscevamo per valente e 
»• pitale militare, ma non vi sape- 
ri vaine »ì buon giureconsulto. Ab- 
ubiamo riveduto e confermato tut- 
» t’ i vostri giudi/.] e tutte le vo- 
*' stre ordinanze . Ritornato in 
Francia, il conte Di llon ebbe la 
promessa del governo delia Marti» 
nica ma uopo gli fu passare in pri- 
ma per quello di Tabago. Poi che 
vi fu rimato 5 anni, venne eletto 
deputato agli stati generali, del 
1789, vi difese sempre gl’ interessi 
delle colonie, e trovò che la corona 
difendeva troppo poco i snoi. Scel- 
to nel ijcg», per la riputazione sua 
come militare, a comandare un cor- 
po d'esercito, combattè con buon 
esito nelle pianure della Champa- 
gne e nella foresta d’Argone. Più 
guerriero che politico, non poten- 
do nè resistere all’attrattiva delia 
gloria militare, nè sopportare il go- 
verno pel quale combatteva, agita- 
to a vicenda dall’avversione ad un’ 
invasione straniera e dal dolore del- 
la monarchia rovesciata, impossibi- 
le era che la sua condotta non si 
risentisse della contraddizione dei 
principi e dei sentimenti che lo 
dominavano a gara. Egli fu richia- 
mato, privato dell’impiego, impri- 
gionato. ed ai d’aprile I7p4pe- 
ri sul palco rivoluzionario, poi eh’ 
ebbe gridato viva il re con voce tan- 
to forte qnànto se avesse comanda- 
to un esercizio militare. E indubi- 
tato « he tale sentimento fosse sem- 
pre stato nel fondo del suo cnore, 
ed essere vi doveva. Esiste di A. 
l)i llon un Ragguaglio al ministero 
della guerra, corredato di atti giusti - 
ficantì, e contenente alcune partitola- 
ritd militari di cui la conoscenza è 
necessaria per valutare la parte piti 
importante della memorabile campa- 
gna, del 1792, Parigi, Migneret, 
1792, in 8.vo di 108 pagine. 

L.T — l. 

DI LLON ( Giovawwi Talbot ), 
«avaliere inglese, visitò nel XVIII 
secolo molte parti del continente eu* 
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ropeo. Dimorò pareccbianni aVien- 
na d’Austria, vi godè del favore di 
due imperatoti di Germania, e fu 
creato barone del Sacro Romano 
Impero. Come ritornò dall’Italia, 
nel «778, fece un terzo viaggio in 
Ispagna, e traversò tutto quel re- 
gno, dove aveva precedentemente 
conosciuto multe persone ragguar- 
devoli per le loro «lignit i e pel lo- 
ro sapere, e resi si era famigliar! 1’ 
idiomi egli usi del paese. Arrivan- 
do a Madrid, si avvenne nel libro 
di Bowles (F. Bowi.es). Lo prese per 
guida principale nell’opera che 
progettava, considerandolo sicco- 
me quello che porgeva maggiori lu- 
mi su Ila storia naturale di quel pae- 
se, si poco conosciuto sotto tale a- 
spetto. Come fu ritornato nell’ In- 
ghilterra, andò a finire l’opera sua 
a Birmingham, e fa pubblicò iu 
lingua inglese <»I titolo: Piaggio in 
Jspagrta, destinato ad illustrare la 
Storia naturale e la gestg rafia fisica 
di quel regno , in una serie di lettere 
contenenti i soggetti piti importanti di 
don G. Bowles ed altri scrittori spa- 
gnuoli, con frammiste particolarità 
storiche, ornato di tavole, con note ed 
osservazioni riferibili alle arti ed alle 
migliorazioni mosleme, scritto durastre 
te un viaggio recente in es<o regno, 
Londra, 1780, 1 voi. in 4 ,to. Dillo» 
inserendo nel suo libro le più del- 
le osservazioni e delle note di Bo- 
wles, le ha poste in nn miglior or- 
dine. Divide la sua opera in due 
parti, la prima comprende i! viag- 
gio a Madrid per la Navarra. De- 
scrive in tale proposito il setten- 
trione della Spagna, e fa conoscere 
molte cose notabili in Aragona, in 
Biscaglia, in Gattiglia; nella se- 
conda, (sarte da Madrid, traversa le 

f irovincie d’Estramadnra, d’ Anda- 
toia, di Granata, di Murcia, di 
Valenza, di Catalogna. Quando la 
sua opinione differisce da quella «li 
Bowles, lo dice in una nota. Ha at- 
tinto altresì nelle opere di Pone, d’ 
Ortega,di Quer, ec. Le osservazioni 
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sopra la storia e antichità sono 
tue. Le tavole che fregiano ta- 
le opera sono bene intagliate ed e- 
sallissitne. Di) lori inori nel mese di 
marzo i boti. 

E-s. 

DIMAS DE LA CROIX, car- 
melitano scalzo, di cui il nome era 
Jacopo Toiletti, nacque a Monle- 
leoue in Tofana. Fu, nel itii5,in- 
viatucome missionario in Persia, 
dove le sue esortazioni contribui- 
rono molto a far persistere nella fe- 
de alcuni poveri Arnieui,esposti al- 
la dura alternativa di riuuuziase 
al crisi ianesiuioo di soffrire latnor 
te, se non rimborsavano al governo 
certe somme ch'egli aveva loro an- 
ticipate. I carmelitani porsero a 
que meschini, onde liberarli da ta- 
le persecuzione, tutto il danaro che 
avevano. Il re ammirò tale genero- 
sità, e sgravò del debito gli Arme- 
ni. Quando gl’ Inglesi, uniti ai 
Persiani, presero nel 1621 Ormus, 
dove Diurna era vicario, andò ad 
esercitare le stesse funzioni ad I- 
spahan, poscia divenne priore, e fi- 
nalmente vicario provinciale di 
tutta la missione di Persia e delle 
Indie. Nel i634, il papa Urbano 
V r III, informato della carità arden- 
te del p. Dimas e delle profonde sue 
cognizioni nelle lingue orientali, 
io creò vescovo di Babilonia, e gli 
inviò gli ornamenti pontificali L’ 
umiltà di Dimas non gli permise 
d’ accettarli. Amato, venerato dal 
sovrano, dai grandi • dal popolo di 
Persia, e dagl’ inviati e mercatanti 
europei, passò la sua vita in Ispahain 
a dare nel la sua persona un model- 
lo delia più alta pietà e della benefi- 
cenza più attiva.e mori ai a3 di di- 
cembre 1 O 39 . Il viaggiatore Oleario 
dipinge il padre Dimas come un 
vecchio integro, pio, cortese, che 
fu giovevole al I’ ambasciata di cui 
esso autore era consigliere. Il pa- 
dre Dimas aveva composto un Vo- 
cabolario persiano-italiano, di cui 
fece dono ad Iiuhof, uno de’gen- 
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tiluomini dell’ ambasciata . Que- 
sti promise di farle stampare; lo 
tradusse in latino, e lo comunicò 
ad Oleario: le circostanze gl’ im- 
pedirono certamente di mantene- 
re la sua parola. 

E — s. 

** DIMITRON1CIO ( Basi- 
lio), generale d’armata del gran 
duca di Moscovia, maltrattò alcuni 
officiali d’artiglieria. Due fra loro 
presero la fuga, e furono fermati 
sopra le frontiere della Lituania, e 
condotti al gtau-duca. Per salvare 
la loro vita elibero ricorso alla ca- 
lunnia, e di -se ro a questo princi- 
pe che Basilio aveva disegno' di 
passare al servizio del re di Polo- 
nia, e che egli li aveva inviati per 
questo nella Lituania. Il gran-au- 
ca preso dalla collera mandò tosto 
a chiamare il generale, e, ad onta 
delle' proteste eh* egli faceva di 
sua innocenza, gli fece soffrire de’ 
crudeli tormenti. Dopo comandò 
che fosse legato sopra un 'giumen- 
to cieco attaccato ad un carretto, e 
che si cacciasse quest’animale nel 
fiume. L’ infelice essendo sopra In 
rive dell’acqua, il gran-duca gli 
disse ad alta voce che poiché ave- 
va disegno di andare a trovare il re 
di Polonia, egli vi andasse con que- 
st’equipaggio; ed in tal guisa peri 
Dimi tronirio quantunque inno- 
cente. Quest’ è una lezione per gli 
uomini in posto, che si credono 
dei, e che trattano i loro inferiori 
come bestie da soma. 

D. S. B. 

DIMSDALE (Tommaso), medico 
inglese, nato nella contea di Essex 
nel I 7 » 2 , era d’ una famiglia di 
quacheri, e suo avo fu uno de’ fon- 
datori dello stato di Penaiivania» 
con Guglielmo Penn . Dimsdalo 
incominciò la sua professione mo- 
dica coti la chirurgia militare, cui 
praticò in Germani», sotto il duca 
di Cnmberland. Conchi n sa che fa 
la paci; tornò nell’ Inghilterra, do- 
ve esercitò la medicina in Hertforck 
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Si rese celebre pei felici successi 
die ottenne nell’ innesto «lei va- 
j u»lo, di cui fu il più ardente pro- 
pagatore. La sua grande riputazio- 
ne fece sì che fu chiamato iu Rus- 
sia, ne! 1768, per innertare il va- 
juolo all’ imperatrice Catterina ed 
al gran duca Paolo. L imperatrice 
gli testificò la sua riconoscenza, 
creandolo barone, consigliere di 
stato e suo primo medico : ella Io 
colmò di presenti, egli assegnò una 
pensione vitalizia allorché ripassò 
nell’ Inghilterra, dote la società 
reale di Londra lo accolse nel nu- 
mero de’ suoi membri. Dimsdale ri- 
tornò in Russia, nel 1781, per in- 
nestare il va jnolo all’imperatore at- 
tuale di Russia,ed al gran duca Co- 
stantino. Dimsdale fu due volte e- 
letto membro della camera dei co- 
muni. Cessò di praticare la medi- 
cina, nei 1784, avendo perduto la 
vista per due cateratte. Wenzel 
gli fece l’ operazione in seguito, ed 
egli ricuperò l’uso degli occhi. Mo- 
rì in Herford, ai 5 o di dicembre 
1800. Da molti anni viveva ri- 
tirato, avendo cessati gli affari e 
rinunziato all’esercizio della sua 
professione. I suoi scritti sull’ in- 
nesto del vajuolo hanno goduto di 
grande stima. ed hanno contribuito 
alia propagazione di tale pratica. 
Ila pubblicato: I. The pretent me- 
thod of inoculating far thè smallpox, 
ec. Tale opera è stata tradotta in 
francese du Fouquet, col titolo : 
Metodo attuale d' innettare il vajuolo 
ed alcune esperienze fatte con la mira 
di provare gli effetti di tale metodo, 
applicato alla cura del vajuolo notu- 
le, in 8.vo, Amsterdam e Montpel- 
lier, 1773. Fouquet unì a tale tra- 
duzione, e nello stesso volume, 
quella d'un’ altra opera di Dimsda- 
le, sulla cura del vajuolo do’fan- 
cilllli; II Tlwughts an generai and 
partici inoculation, Londra,! 766, in 
8.V0 ; cioè : Pensieri tuli ’ innetto ge- 
nerale e parziale, e schizzo, di due 
progetti : 1’ uno per 1' umetto genera- 
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le de' poveri, nelle città e ville ; I’ al- 
tro per l' innesto generale rlei poveri, a 
Londra ed in altre città grandi e po- 
polate-, Ili Osservazioni sull ’ introdu- 
zione al progetto d' un Dispensiere per 
un innesto generale, 1778, in B.vo; 
IV Osservazioni sulla lettera del dot- 
tore Leltsom, sull' innesto generale , 
1779, in 8.vò ; V Esame delle Os 
scrvazioni del dottore Lettsom, sulle 
Osservazioni del barone Dimsdale , 
17-9, iuB.vo; VI Trattati sull’in- 
nesto, 1781, in 8vo. Tutte queste o- 
pere sono ili lingua inglese. 

• F — R. 

** DINA, figlia di Giacobbe 9 
di Lia. nacque circa il 1 746 avanti 
G. C. Sicbein, figlio di Emor, re di 
Salem, avendole fatta violenza, Si- 
ruone e Levi per vendicare l'af- 
fronto della loro sorella indussero 
Sichem a circoncidersi unitamente 
al sno popolo, fingendo che poi 
gli darebbero Dina in matrimonio; 
ma dopo alcuni giorni uccisero 
lui con tutti i Sicheiniti, e diede- 
ro anche il sacco alla città di Si- 
chetn . 

D. S. B. . - 

DIN ARCO, figli* di Sostrato, 
nato a Corinto verso I’ anno 5 tìo a- 
vanti G. C., era in patria uno de’ 
capi dei partito dei re di Macedo- 
nia, per quanto ne dice Demoste- 
ne nel suo Discorso della corona. 
Nell’epoca del passaggio d’Alessan- 
dro in Asia, andò a fermare stanza 
in Atene, torse per servire ai pro- 
getti di esso principe, equiponde- 
rando il potere di Demostene, che 
era alla guida del partito popolare. 
Dinarco, come arrivò, si unì a Teo- 
fra* tu od a Demetrio Falereo, i 
quali erano anch’essi ligj ad A- 
lessandro. Benché la sua qualità di 
forestiero non gli desse adito a par- 
lare in publilico,gli acquietò gran- 
de riputazione d’ eloquenza lo 
scrivere pel foro; si fece conoscere 
soprattutto nel perseguitare coloro 
che avevano ricevuto danaro da Ar- 
pa lo, e compose, in tale occasione. 
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un’arringa conlro Demostene. L’e- 
» poca della sua più grande celebri- 
tà fu dopo la morte d’Alessandro: 
siccome Demostene e gli altri ora- 
tori orami stati esiliati d’Atene, e- 
gli si trovò lenita rivali, e guada- 
gnò molto danaro. Demetrio Po- 
liorcete avendo ristabilito la demo- 
crazia in Atene, l’anno 3 o^ avanti 
G. C-, Dinarco, quantunque fore- 
stiero.venne accusato, tlel pari che 
i principali cittadini d’Atene, d’a- 
ver contribuito a metteVc il popo- 
lo sotto il giogo dei Macedoni; ve- 
dendo la moltitudine irritatissima 
contro di lui, non giudicò conve- 
niente di presentarsi in gindizio, 
ed, avendo venduti i suoi beni, an- 
dò a dimorare a Calcide in Eubea. 
Fu richiamato in capo a quin- 
dici anni ; era allora vecchissimo, 
e la sua vista divenuta era debo- 
lissima. Fu ricevuto da uno de’ 
suoi amici, nominato Prosseno, ed 
in casa di esso gli venne rubato 
tutto il suo avere, e siccome Pros- 
seno non adoperava con molta 
diligenza per iscoprire i ladri. Di- 
naro» l’ accusò di esser I’ autore 
del furto. Egli trattò in persona la 
sua causa, e fu quella la prima 
volta che parlò in pubblico. S’igno- 
ra ihreslo della sua vita; ma è pro- 
babile che morisse p<ico dopo'. Ave- 
va scritto sessantaqunltro discorsi, 
ne’ quali aveva imitato abbastanza 
felicemente Lisia, Iperide, e soprai- 
tutto Dòinostenc. Perciò, quantun- 
que non fosse d’ un’ eloquenza 
particolare, era stato annoverato 
tra i dieci principali oratori, e 
Dionigi d'-Alicarnasso, celebre cri- 
tico, non ha creduto le sue opere 
indegne del suo esame. Non riman- 
gono che tre sue accuse, tutte e 
tre in proposito delle ricchezze d’ 
Arpulo, 1 ’ una di esse è contro De- 
mostene. Si rinvengono negli Ora- 
tori greci di Ueiske ( Lipsia, 1770, 
in S.vo ), e tradotte in Irancese da 
Atan. Auger. 
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DINET (Francesco), zoccolante 
delta provincia d’Aquitania, nato 
a I. Itoclielle nell’ incominciare 
del XVII secolo, ha lasciato: I. Q- 
razione funebre d'Anna (f Ariglure, in 
8.*o, Il II teatro tlelhi nobiltà fran- 
cese, in cui sonò descrin le virtù che 
fanno gli uomini illustri, con le azio- 
ni più memorabili d"i re e il Ile regi- 
ne, dei principi, dei signori, delle fia- 
tile ed altre persone che sono state in 
riputazione nel regno di Fruncia, la 
Rocbelle, t<>{8, in foglio, volnine 
poco comnne,dice Lenglet Dufres- 
uoy, e che il p. Aroère trova i- 
struttivo e piacevole; III Le isti- 
tuzioni della vita morale 1 in 
4 '*>- — Gaspare Dinet, vescovo di. 
Màcon nel principio del XVII se- 
colo, ha pubblicato; I. Discorso al 
re, recitato il di 8 di giugno 1617, e 
stampatone! tomo V del Mercurio 
francese;. M Ordinanze sinodali di 
Macon, 1 boa, in 8.vo. — Drnrt (Ja- 
copo) ha composto I’ Idea d’ una 
belila morte, o Racconto della fine di 
Litigi XIIL Paridi, stamp. reale, 
i 65 > 6 , in fogl. — Dinet (Pietro) Ita 
stampato un libro de’ Geroglifici, 
Parigi, 1614, in 4 -to. 

A. B-t 

DINL (Benedetto), ecclesiastico 
di Messina nel XVII secolo, colti- 
vò la pne-ia, l’eloquenza, la giu- 
risprudenza e .la lingua greca . 
Mungitore dice ch'ebbe il dono 
di profetare, e che aveva predetto 
il giorno della sua morte, di quia’ 
ignora la data. Si crede ch’essa av- 
venisse verso il 1680. Benedetto Di- 
,iii ha pubblicato, sotto il nome di 
Tlteophilus Fius sacerdos messanen - 
sii : I. Oratorium fuielis animar ad 
excitandam devotionem , 16-0, in 

8. \o ; II Fasciculus myrrae p'uirum 
meditatiomsm, 1671, in 8.vo. Mun- 
gitore, che rapporta in tale for- 
ma. questi titoli, ciia alcune al- 
tre opere di devozione dello stesso 
autore scritte in italiano. — U11 al- 
tro Benedetto Dini, canonico del- 
la stessa città, Ita lascialo: 1. le 
a8 
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Esemplare della fede, panegirico della 
taira lethra, H171- ni .'(lo; Il Mira- 
ne Poesie nella racrulu intitolata: 
Duello dille muse degli accademici 
della fucina, 1671, in 4 ,0 

A. B— T 

LHNI (Francesco). a» vocale, na- 
to nel XVII secolo, s' applico allo 
studio della storia e delle antichi- 
tà eeclesiasticlie, e compose molte 
opere stimabili per le ricerche e lo 
spirito di critica, ina che non han- 
no acquistalo grande riputazio- 
ne al loro autore. Le principali 
sono: I. De sita Clanarum, Siniga- 
glia, 1696, in 4-to; II Eindiciae 
tnarlyrologii ne. brniarii etmani, sioe 
obscn tUionet in acla s. Venantii et 
aliorum mari y rum atlcersus Dan. Pa- 
pebruehium , Venezia, 1701, in 4 -lo.‘ 
111 Della origine, patria, famiglia di 
O Mecenate, dis<ertazione storica, 
Venezia, 1704, in 4 - 1 ®- L’ autore 
togliefparticolarinente in tale ope- 
ra a mostrare gii rrrori in cui sono 
cada 6 Giusto Lipsia e Meihoutio, 
parlando di Mecenate ;,IV De nn- 
tiquitutibus Umbrvrum , Thuscorum- 
que sale ac imperio, deqiie Camerio 
ac Camertibus a Svila excisit disser- 
talio hutorìca, Venezia, 1704, in 
4 ,to, ristampata nel tomoVlII The- 
saur. àntù/uit. Italine di Gfevio Ta- 
le opera è -scritta contro Flavio 
Biondo, Sigonio, Cluvier e Pape- 
lirochio; V Dissertano h istorino -esi- 
lia de trnnslaiione et collocatione 
cotfio^is s. Bai thoh.maei in insula ly- 
caoaHl, <eu tiruiiciae brn iarii romani, 
ec., agitar iiwub'nler de tran siti tione 
torpori* v Benedicti in Galliam et de 
moiiai ha tu D. Grrgorii pajtae, Vene- 
zia, 1707, in 4 -t(>; VI Ars poetica in 
pluribus dissertationibus comica s, pa- 
staritias, tragii as, tragico - comicps 
Tinsi, Bonorelli, Quinot , Petri Cor- 
ueUi. Guarirli, aliorumgue, ad crysim 
rivocuntibus perquisita et vindicuta, 
Lucca. 1715, in 4 -to. 

W— s. 

DINIZ DA CRUZ (Aktonio), 
poeta lirico portoghese, nacque « 


DIN 

Castello de Vide, nella provincia 
d’Alentejo in Portogallo, l’anno * 
1750. Poich’ebbe studiato le uma- 
ne lettere presso i gesuiti d’Evora, 
andò a studiare il diritto nell’ U- 
ni versi ti di Coiai bra, dove conti- 
nuò a coltivare le belle lettere, 
dandosi alla lettura dei classici, so- 
prattutto dei poeti greci e latini, 
tra i quali Pindaro divenne il suo 
autore favorito. Uno studio pro- 
fondo de* migliori set il tori porto- 
ghesi, soprattutto di Camoens, lo 
irritò sì fortemente contro la spe- 
me di gongorismo, allora dominante 
nella letteratura portoghese, che. 
si associò altri Compagni di stadio, 
con l'animo di radilurre il gusto 
nazionale all’ imitazione pura de’ 
bei modelli del XVI secolo. Quan- 
tunque fosse destinato alla magi- 
stratura, non cessò, durante il suo 
soggiorno nella capitale, di comu- 
nicare a' suoi amici quello stesso 
entusiasmo per la riforma verso 
i buoni studj,cui aveva già prepa- 
rata la loro unione a Coimbra. Per 
buona sorte il buon gusto e la bel- 
tà letteratura si trovavano già col- 
tivati dai padri dell’ oratorio di Li- 
sbon®: alcuni de’ snoi amici essen- 
do entrati in tale congregazione, 
che incominciava a rivaleggiarécoi 
gesuiti, Diniz doppiò gli sforzi, e 
si decise a formare tuta società let- 
teraria, di cui ogni membro assun- 
se un nome arcadico, e tutti in- 
sieme adoperarono, con le loro coni- 
po; ir. inni in versi ed in prosa.a «lif— 
fon-lesi- il buon gusto ed a fissa r- 
, ne i prineipj. Essi ebbero la sag- 
gezza di prevenire i sospetti che 
•poteva eccitare tra i loro rivali un’ 
unione di letterati, in un paese 
soggetto al dominio ombroso dell’ 
inquisizione . Tra gli argomenti ’ 
poetici che ri pai tirano fra sè, ve ne 
aveva di devoti per inni ed odi sa- 
cre. Frutto di tale regolamento so- 
no gl’ inni che si trovamo nella 
raccolta delle poesie di Gar^am, 
sotto il nome arcadico di Condotte, 
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del pari che quelli de! prete dell’ 
oratorio Candido Lusitano, e so- 
prattutto la bella ode alla conce- 
zione della Vergine, scritta da Di- 
niz, sotto il nome arcadico d ’ Elpi- 
*u, la quale è degna dell’autore d’ 
d'Atalia. In tale guisa que’ lette- 
rati, per un sistema compiuto di 
opere elementari di letteratura, e 
la mercé d’ imitazioni felici de* bei 
modelli, vennero a capo di ristora- 
re il buon gusto, l’eleganza ed una 
dÌ7.ione pura, dopo ai aver intro- 
dotto una nuova poetica che estir- 
pò gli eccessivi ornamenti, la gon- 
fiezza deliostile ed il barliaro neo- 
logismo che avevano smarrito gli 
scrittori della inetà del XVII se- 
colo. In' occasione dell’attentato 
commesso, ai 5 di settembre 17 ‘>9, 
contro la persona del re Giuseppe, 
gli arcadi di Lisltona tennero una 
pubblica adunanza per celebrare 
la conservazione dei giorni de) lo- 
ro sovrano: allora livelle Dini/, ven- 
ne considerato siccome il Pindaro 
portoghese, per la bella ode cui 
compose in tale occasione Vi si 
rinvengono tutte le forme del poe 
ta greco, la pompa, la maestà e I’ 
estri/ dell’ingegno (ebano, traspor 
tati in una lingua viva oon quell’ 
arte perfetta chè appartiene solo 
all’ ispirazione confortata da studj 
profondi. Dovendo lasciare la cor- 
te per esercitare le funzioni d’u- 
ditore di guerra a Elva». Diniz 
non si fermò in un aringo che a- 
perto si era con un capolavoro ; a- 
mico sAnpre di Garcain, e d’altri 
poeti de’ quali divenne il modello, 
tolse a celebrare i grandi capitani e 
gli uomini di stato della sua patria. 
Tale raccolta d’ eroidi bastereb- 
be sola per dimostrare l’estensione 
del suo ingegno, se non avesse svi- 
luppato la varietà e la pieghevo- 
lezza de’ suoi talenti in poesie ero- 
tiche, epistole, ditirambi, sonetti 
•d idillj. sotto il nome di Metamor- 
fici. come quella del Topazo: tale 
«uivenalita di talenti la fa oonti- 
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d'erare siccome il più gran poeta 
della sua nazione del XVII i seca- 
lo. Durante il suo soggiorno in El- 
vas, una disputa ridicola tra il ve- 
scovo ed il accano della cattedrale 
gli somministrò l' argomento d’ nn 
poema eroicomico, ch’egli intitolò 
1 Aspersorio, giacché la presenta- 
zione dell’acqua benedetta al pre- 
lato diventò un pomo di discordia, 
quando il decano s’avvisò di non 
usargli più tale atto d'omaggio. 
Malgrado la somiglianza dell’ argo- 
mento col Leggio di Boileau.si può 
dire imparzialmente che Diniz tes- 
seva il suo poema senza ruberie e 
senza imitazione servile negli epi- 
sodj e nel tnaraviglioso della favo- 
la; però che percuotono il ridicolo 
nazionale, e ne formano veri qua- 
dri. La versificazione in versi non 
rimati è perfetta, l’ ironia è fina e 
la dizione pura. Diniz non è nn 
poeta lirico nel genere di Gargain 
( V. Gajmjam), e di Francesco Ma- 
noel, i quali, imitando Orazio, sep- 
pero congiungere alle grazie della 
jMiesia, la morale e l'amabile filo- 
sofia del poet > latino. Diniz mirava 
sempre al sublime, senz’ allonta- 
narsi mai dalle forine pindari- 
che; perciò riesce monotono nel- 
le invocazioni, nelle teansizioni, 
nella costruzione de' ver-i. Non- 
dimeno tale difetto noti ttccorre 
nelle odi sull’attentato contro la 
vita del re Giacomo, sull’erezione 
della statua equestre dello stesso 
principe, e su quelle ch’egli indi- 
rizzò al maresciallo conte della Lip- 
pe ed al marchese dilombai Nel- 
le altre rapisrono la grandez.za e 1’ 
elevazione dei pensieri, la forma 
delle immagini e l’arditezza de* 
concepimenti, senza che lo spirito 
sia tocco o il cuore commosso da 
alcun tratto o pensiero morale Ve- 
ro ècheDmitz nou ha pubblicar- 
lo cosa niuna mentr'era in vita, 
quantunque lasciasse facilmente 
trar copia delle sue opere ; con la 
scorta ai tali copie poi nn libraio 
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«lampo a Collii fra una raccolta del- 
le si e* odi, un allro pubblicò in 
Francia il poema dell’ As[>ersono, 
ed. ini terzo fece altrettanto di a 
Volumi di poesie staccate stampalo 
a Ustiona, dopo la morte dell au- 
tore Tutto però non e ancora slam 
paio, e quello 'die il tu non e cor- 
retto (Ulfaiitoie, avvegnaché egli 
aveva latto alcuni comincili i ili cui 
ragguagliava dell’ imitazioni clas- 
so Ile e nelle sue .armiti. I ale non 
oltranza e inesplicabile ili un uo- 
mo in etri non mancavano amor 
proprio ed ambizione, però ohe 
I aringo corse della magistratura 
«edemi» ne’ tribunali del regno o 
deile colonie, e tei minandolo Coll 
gl’ impieghi di cancelliere della 
Aelacum ni Rio Janeiro, e di mem- 
bro dd coiiei-liu supremo delle 
jCoionie: ni cavaliere dell" ordi- 
ne reale d’Aviz, e membro dell’ 
accademia reale delle scienze di 
Lisbona ; moli a Rio Janeiro, terso 
la line del XVI 11 secolo. JE - desi- 
derabile die il possessore de suoi 
manoscritti s’ aHretti ni pubblica- 
re un’edizione scelta e piu corret- 
ta elle quelle stale pubbbcate,per- 
chò la posterità possa fare giusti- 
zia a tale poeta. 

... • B-o. 

DINO, in latino Dinus, nato nel 
Nili secolo a Mugello nel territo- 
rio di birenze, oscurò con la stia 
riputazione quella di lutti i giure- 
consulti che l’avcvauo preceduto. 
Pi messo il diritto a bologua. >■ di- 
. venne celebre per grande facilità 
d’ esprimersi, per la vivacità del 
suo spirito e la chiarezza della sua 
dizione. Il papa Bonifazio Vili 1’ 
adoperò, insieme con Riccardo da 
Aliena, nella rompile? ione del .Vesto, 
cosi chiamato perché tonnata il se- 
sto libro delia raccolta «Ielle De- 
cretali, di cui esistevano già cin- 
que. Llimi non era pero mollo va- 
lente in diritto canonico; e nel 
commento che lece sul titolo del 
.Vesto, intitolalo delle Regole del di- 
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ritto, opera lungamente stimata, 
non citò che le leggi civili. Du 
jMoiiliiij che -vi fece alenile note 
(Venezia, 1 585 ; Colonia, i5«)4> 
ibi-; Libile, ibis, ibjz, in 8.vo, 
con le note «li Nicolò Rover, C. 
Do inoli lin ed altri {, ne ha scoper- 
to molti errori. Dino morì nel 1 3 13, 
gli uni dicono d’ un lento veleno, 
gli altri dal dolore di non aver ot- 
tenuto la porpora romana, di cui 
venne insignito Riccardo da Siena 
suo cooperatore. Aveva lattò alcu- 
ni trattati sopra diverse parti del 
diritto, le Succisioni ab intestato, le 
Prevenzioni, ec. Antonio Leconto 
aveva promesso mi’ edizione delle 
opere di Dino ; ma non mantenne 
la promessa. 

B— i. 

DINO. V. Compagni e Garbo. 

DJNOCRATJE, architetto gre- 
co, cni gli sturici hanno indicato 
«otto differenti numi, viveva in Ma- 
cedonia mdl’epoca delle compiiate 
il Alessandro in Asia. Dinocrate, 
av ido il' esercitare i suoi talenti e 
d’acquistar gloria, la ciò la patria, 
munito di commendatizie per cor- 
tigiani e pe’ ministri. Bene accol- 
to da essi, chiese loro soltanto di 
essere presentato al monarca. Le 
promesse che gli fecero ili tale 
propesilo avendo tardato dì giorno 
in giorno .ni ette! in. usi, Dinocrate 
si tenue deluso, e risolse di ottene- 
re solo la tanto diviata udienza. 
Spero che la sua Matura alta, le 
sue lumie, il suo lidio aspetto lo 
lecessero lacilnienie distinguere, e 
per renderle più manifeste, depo- 
se le vesti, unse il cor|io alla log- 
gia degli alleti, cinse ii capo di ra- 
uuiscelli di pioppo, si gettò sugli 
omeri una pelle di liime, prese in 
uiao» una «dava, c s* avanzò verso 
il luogo «love il re sedeva sul suo 
tribunale. La moltitudine stupe- 
fatta lo attorniò. Alessandro lo 
scorse, lu preso d'mimirazioue, ed 
avendolo tatto approssimare gli 
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chiese ehi fosse ? si Dinocrate, ar- 
» cliiletto macedone, rispose ; io ti 
v reco il progetto d’un uionumeu- 
j> lo degno d I tuo gran noriie e del 
n tuo ingegno; io taglierò il mon- 
>- te Atos in forma di statua u ma- 
is na ; la sua mano destra conterrà 
)' una città immensa, e nella siui- 
js stra una vasta tazza riceverà le 
>' acque della montagna e le ver- 
serà nel inaie’’. l’ale progetto pia 
cane all’eroe ; ma dubitò non (o se 
difficile di provvedere una simile 
città, e Dinocrate non poli: toglie- 
re tale difficoltà. Alessandro pciò 

10 tenne presso di se, e gli promi- 
se d* impiegarlo ; lo condusse in E- 
gitlo, dove gli commise di disegna- 
re e costruire Alessandria, che tu 
fondata nella 1 1 a. 1 olimpiade, 5 ja' 
anni prima di G. C. Fu pur Di- 
nocrate che restaurò il tempio d’E- 
leso, abbruciato da Frustrato, .'sotto 

11 regno eli Tolomeo, Dinocrate eb- • 
be ordine di costruire un tempio 
in onore d’ Arsi noe; voleva^ me- 
diante uria volta di calamita, soste 
nere in aria una statua di ferro; 
ma la morte lo fermò ne’ suoi lavo 
ri. Questo artista è nominato tal- 
volta Di noci tare s «la Plinio, Chiro- 
mocrates o Cliirocrutes da Strabone, 
SlaAcrates da Plutarco, D'iucles se- 
condo Euslazio; venne altresi con- 
fuso con Cimimene, prefetto d’E- 
gitto ( V. Ci.CO.MENE J. 

L. S — k. 

DINOME;\E, o DINOMFDE, 

scultore greco, fioriva nella ip.-' o- 
li in piade, 400 anni prima di G.-C. 
PI mio lo mia tra i celebri artisti 
di quell' epoca e gli attribuisce 
una statua del lottatore Eliodoro, 
e quella vii Protesila», d primo de’ 
Greci. che saltò sulla spiaggia tro- 
iana, dovè tu ucciso da Ettore, fil- 
mimene aveva fatto anche le sta-' 
tue d’ Ino e di C alisto, collocate 
rigll' acropoli d’ Atene; finalniejitc 
molte altre opere, di cui la più no- 
tabile.era una statua di Be.-anlide, 
regina dei Peoni, a, cui era. stata 



decretata, perché aveva partorito 
un bambino negro. 

L. S— k. 

DINOSTRATE,. geometra gre- 
co di cui non resta opera ninna. 
Proclo, nel tib. Il, cap. 4 'le suoi 
Goni menti sopra Euclide, cita f/e- 
necaroc suo fratello Dinostrate sic- 
come amicassimo di Platone, e co- 
me quegli che ha contribuito a 
perlezionare tu' fa la geometria. 
Pappo, nel libro IV delle sue Rac- 
colte matematiche, prop. i 5 , ilice 
die Dinostrate, Ntcomede ed al- 
cuni altri geometri più giovani, a- 
vevauo impiegalo per. la quadra- 
tura del circolo una'cerfo linea al- 
la quale, per tale ragione, avev ano 
dato il nome vii Qmidratrice. Pappo 
fa vedére clic la descrizione di ta- 
le curva presuppone la soluzione 
stessa eli’ ella dovrebbe dare. 1N011 
dice e-pressameute eli’ egli ne fu 
l’inventore; ma fra que’ che ne 
hanno fatto Uso. Dinostrale è quel- 
lo cui uoiuina il primo, e la Qua- 
drai tire -ha conservato il nome di 
questo geometra, del quale non 
sappiamo niitn’ altra cosa. 

D. L — e. 

DINOTI! (Riccardo), storico 
protestante, nato a Coutances, ri- 
fuggilo a Mintbelliard, e morto 
verso la line del *XV| secolo. Ha 
lasciato 1 . /V rebus et farti' memo- 
rabili bus loci ivi mmitnes- hi 1 tarici, et 
scateni iae hì-toricurwn, Basilea,! 080, 
.i118.ro II Aihersnria historica, Ba- 
silea, 1 58 i, in 4 - lo; III De bellori- 
vili gallico libiì VI, Basilei, t 58 a, 
in 4 -to. Tale storia si s>ende dal 
1 535 lineai 1 5 "} ; essa é si ritta con 
bastante imparzialità ; ma l'aiitore 
non si è servito, secondo che con- 
fessa egli mede-uno, clic delle sto- 
rie di Teodoro Be/,a e. di la Pope- 
linière; IV De bello civili Belgico li- 
bri^!, Basilea, ró86, in 4 -to. deli- 
cati al senato ed all’ accademia di 
Strasburgo, dove 1 ’ autore aveva 
soggiornato alcun tempo. 

C. T— v. 
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DINOUART ( Gu jefpe Auro- 

ino ToL'ssvriVTs ), canonico di s. Be- 
li edelto di Parigi, e membro dell’ 
accademia degli arcadi di Roma, 
nacque in Amieim, il t." di novem- 
bre 1716, e fa uno de’ numerosi 
scrittori riprovati da Apollo. Si 
uni da principio con 1 * al». Joannet 
per comporre il Giornate cristiano. 
Ma, avendo attaccato senza misu- 
ra l’irascibile Saint-Foix, questi 
gl’ intento tma causa criminale, 
ed i due preti furono obbligali a 
chiedergliene scusa nel loro loglio. 
Poro dopo, Diuonart intraprese 
solo il Giornale ecclesiastico, cui 
< outimiò fino'alla sua morte, av- 
venuta ai a 5 di aprile 1786. Le me- 
no cattive opere di questo autore, 
lia detto Sabbatier de Castrès, so- 
no le sue traduzioni, perchè la so- 
stanza non è stia. Ha lasciato: I. 
Inni latini, ed una Lettera all’ ab. 
Gonjet sopra quelle di Santeul, 
cui fu lontano dall’ uguagliare, 
l» 48 , in 4, lo; II 11 Fumacchio, ri- 
sposta all’ abate de la Fard», > 748 , 
in 4 -to ; III dell’ edizioni dell’ la- 
diculus universalis, di Pomey, 1753, 
in u; dei Commentari di Cesare, 
con noie francesi, 1 7 36 , iq ta; di 
Quinto Curzio di Vangelas, 1 7*19, in 
12, 2 voi. ; del Piccolo Apparato rea- 
le, Lione, 1787, In 8.vo, aumenta- 
to; del Compendium tractatus ma- 
(rimonti, di Sanchez, 1756, in 12; 
IV la traduzione delle Oraxinni di 
Cicerone contro Verre e per Mu- 
rena, 1757, in 12; del Sarcoti, poe- 
ma di Masenio, 17.37, in 12; della 
Repubblica dei giureconsulti di Gen- 
naro, (768, in 8.vo; della Rettorica 
del predUatore, di Valerio, 1 74^. in 
12; I’ Eloquenza del cor fio, 1734, 
1761, in 12, opere nelle quali ha 
sparso i precetti piò ridicoli; del 
Comfiendio delV embriologia sacra ( V. 
('.AMCiAMii A ); V .San tu liana, 1784» 
in la, raccolta nella quale Di- 
nouart ha messo un {>ò troppo a con- 
tribiizioue la Sant euil liana ; VI al- 
cune edizioni aumentate del Trat- 
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tato dell' autorità spirituale, 1768, in 
12, 5 voi., del Metodo per istudiar» 

. la teologia, 1768, in 8.vo, di L. E. 
Dupin; e della Storia ecclesiastica 
di Mncquier, 1768, 3 voi. in8.vo; 

VII Manuale dei pastori, 17641 ‘ n 
12, 2 voi.; Vili Manuale per alfa- 
beto dei predicatori, in B.vo, 2 voi.! 

IX Abuso delC eloquenza nel furo, 

■ 761), mi»; X Fila di Giovanni di 
Pulafox, 1767, in B.vo ; XI il Trion- 
fo del sesso, 1769, in 12; XH l'Arte 
di tarile, principalmente in materia 

di religione, 177 1, in 12; XIII Par- 
ticolarità ecclesiastiche, in società 
con Jaubert, 1 7 7 a, in B.vo, 2 voi., 
ed alcuni altri opuscoli insignifi- 
canti. 

D. L. 

DINTER, o DINTERDS ( Ed- 
Morsno ), così chiamato da un vil- 
laggio ilov’era nato, presso Bois-le- 
. Due, fu onorato della confidenza 
• d’Antonio t.°, Giovanni L 1 I, Filip- 
po !.<■ e Filippo il Buono. Nojato 
del la-corte, vestì l’abito ecclesiasti- 
co, elu provvedutod’nn canonicato 
a s. Pietro di Lovauio; si ritirò in 
eia di cinquant’ anni in un mona- 
stero dell'ordine di Sant’ Agostino, * 

presso Turnau, nel paese di Lie- 
gi. Richiamalo a Bruxelles da Fi- 
lippo il Buono, gli fu ordiuato da 
tesso principe di compilare le cro- 
nache del Brattante, con la scorta ■ 
degli atti originali che gli furono 
comunicati. Era occupato di tale 
lavoro, quando mori a Bruiscile*, ai 
17 di febbraio 1 44^- H suo ritratto 
è stato intagliato: A 11 berlo Londre 
Ita collocalo appiè quattro versi la- 
tini che contengono un elogio as- 
sai esagerato diDinter. Ha scritto; 

I. Genealogia Ducum Bnrgundsae , 
Rrabantiae, Flandriue, ec. , Frane- 
forte, t 5 a<), in foglio. Tale genea- 
logia è stata ristampata noi t..ino 
HI degli Script, rerum germanico- 
rum , di Freher, e nella Raccol- 
ta di Strnvio; è piena di favo- 
lo: l’aurore fa risalire i duchi dj 
Borgogna fino ad Ettore; li una 
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Cronica dei duchi di [.drenti e di Bra- 
bante, che arrivava tino al i445; 1’ 
originale ai conservava a Oorscn- 
dorick. Quantunque pei primi se- 
coli Dinter abbia spacciato favole 
come gli scrittori del suo tempo, 
essa cronica merita di venire alla 
luce. Paquot, eh’ era di tale opi- 
nione nel t.^65, annunziava eh’ es- 
sa doveva comparire sotto gli auspi- 
cj del conte Carlo di Cobenzl, in 
una raccolta di opere importanti 
per la storia belgica. Sembra che 
da tale cronaca manoscritta e dal- 
la sua parte più utile, siano stati 
estratti gli annali del Brubante, dal 
1255 fino al i4a5. La Bill. star, del- 
la Francia erra nell’ indicare un’e- 
dizione della Cronaca di Dinter 
sotto la data di Franeforte, t Sag, in 
4-to,che precisamente è quella del- 
la Genealogia di cui si è detto; III 
Lovaniensium rerum libri. Tale ope- 
ra è citata da Sander. Foppens at- 
tribuisce ancora a Dinter, Vita Phi- 
lippi Burgundi , ultrajectensis episco- 
pi; ma la Biblioteca storica delta 
P rancia attribuisce tale opera a Ge- 
rardo Geldenbauer di Mungiteli, 
presso Treveri. • 

W— s. 

DIO I S. Giovativi di ), fondato- 
re dell’ordine della Carità o de’ 
Fate bene fratelli, nacque a Mon- 
te-Major-'el-Novo , piccola città di 
Portogallo, nell'anno i4g5, d’ una 
famiglia ignobile e povera. La bra- 
ma di viaggiare gli fece abbando- 
nar, nella prima giovinezza, la pa- 
tria ed i genitori. Alcuni gior- 
ni dopo la sua partenza, sua ma- 
dre ne morì di dolore. In breve, 
sprovveduto d’ogni soccorso, Gio- 
vanni si trovò costretto d’ingaggia- 
re la sua libertà al mayoral o capo 
pastoie del conte d’Oro pesa , nella 
Castiglia. Il 'conte avendo latto le- 
va d’una compagnia di fanti nel 
i 522, Giovanni vi si arruolò, e mili- 
tò nelle guerre di quel tempo fra 
Carlo V e Francesco 1 Combattè 
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in seguito nell’Uuglieria contro i 
Turchi. Avea perduto nella dissb- 
Intezza de' campi la purità de'suoi 
costumi ed il timor di Dio, allor- 
ché la sua compagnia fu licenzia- 
ta nel i55(i. Ritirassi in Andalusia, 
ne’ dintorni di Siviglia, ed eutró 
al servigio d’ una dama ricchissi- 
ma, in qualità di pastore; era al- 
lora in età di quarantanni. Lon- 
tano dal tumulto delle armi, riflet- 
te sui traviamenti della sua gio- 
ventù, e risolse, ond' espiarli , di 
consacrarsi alla preghiera, alla pe- 
nitenza, e di dedicarsi a servir egl’ 
infelici. Passò in Africa, con la mi- 
ra di consolare i cristiani schiavi e 
di soccorrerli Essendo a Gibilter- 
ra, incontrò un gentiluomo porto- 
ghese che Giovanni III avea spo- 
gliato de’ suoi beni e condannato 
all’esilio; gli uflìziali del principe 
avevano commissione di condurlo 
aCenta, sulle coste di Barberia , 
con sua moglie ed i suoi figli. Gio- 
vanni si pose, per ispirilo di cari- 
tà , al servigio di quella famiglia 
sfortunata, e vendè tutto ciò che 
possedeva onde tarla sussistere; an- 
dasse travagliare ai lavori pubbli- 
ci, c recava al suo nuovo padrone 
il salario delle sue giornate. Spe- 
rato aveva in segreto di trovare in 
Africa la corona de’ martiri ; ina il 
suo confessore avendogli rappre- 
sentato che v’ era illusione in ta- 
le desiderio, determinò alla fino 
di ripassare in Ispagna. Dopo fat- 
to per alcun tempo a ‘Gibilter- 
ra un piccolo commercio d’ im- 
magini e di libri di divozione, si 
recò a Granata, dove apri una bot- 
tega, nel i538; era in età di circa 
quarantott’ anni. Giovanni d’Avi- 
la, il più celebre predicatore spa- 
gnuolo del suo tempo, essendo an- 
dato a predicare a Granata, Gio- 
vanni l’udire pianse: empiy la chie- 
sa delle sue grida, de’ suoi gemiti, 
e corse le strade strappandosi i ca- 
pelli La plebaglia, che lo teneva 
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per insensato lo inseguì a colpi di 
pietre e ili bastone, ed egli rientrò 
in rasa coperto ih tango e di san- 
gue. D i ijue! momento diede ai 
poveri quanto pOssed.ua ocercan- 
<!o le umiliazioni, cominciò di mio 
vo a corre ’C per le vie , e fu tosto 
chiuso nell ospitale come trme ti- 
ro : i riinedj pin violenti furono 
impiegali per guarirlo. Giovanni 
tTÀvila essendo andato a visitarlo, 
lo tro.ò spo sato di forze, e coper- 
to di piaghe fatte dalle sferzate 
die aveva rieev ute ; riconobbe in- 
contanente die Giovanni non era 
quale appariva dall’esterno: lo con- 
sigliò a mutar il suo genere di vi- 
' ta, ed ei tornò in breve nel suo sta- 
to naturale. Volle assistere per al- 
cun tempo i malati, ed uscì dall’ 
ospedale nel i53q: andò allora in 
pellegrinaggio alla Madonna di 
Guadalupa nell’ Estremadura . e 
tornò a Granata, dove attese a ren- 
tier legna sul mercato, distribuen- 
do tutto il suo guadagno ai poveri. 
Nel i54o, pros.e a fitto una casa on- 
de accogliervi gli ammalati indi- 
genti, e provvide ai loro bisogni 
con un'attività, una vigilanza ed 
una economia che divennero sog- 
getto di sfupore. Ivi fu la culla 
dell’ ordine della Carità che poi s’ 
è sparso nel mondo cristiano. Gio- 
vanni passava i giorni presso gli 
ammalati, éd impiegava le notti a 
trasportarne altri nel suo ospizio. 
Gli abitanti di Granata si mostra- 
rono solleciti di provvedere ai bi- 
sogni del nuovo istituto. D. Guer- 
rero , arcivescovo di Granata, pe- 
netrato da stima e da venerazione 
pel santo, gl’impose il nome di Uni- 
vanni ili Dio. e gli prescrisse la- for- 
ma dell’ abito che doveva vestire. 
Giovanili non avea mai avuta l’in- 
tenzione dì fondare un ordine reli- 
gioso: perciò non diede ai compa- 
gni delle sue opere di misericordia 
uinua regola scritta; quella che 
porta il suo nome non fu compila- 
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ta che nel i536, sei armi dopo la 
sua morte, ed i voti non furono in- 
trodotti fra i suoi discepoli che nel 
i 5^0. Un giorno jvrose fuoco all’o- 
spizio: Giovanni, spaventato dal pe- 
ricolo elle correvano i suoi poveri 
ammalati, se li caricò sulla schiena 
gli uni dopo gli altri, e li portò via 
a traverso le fiamme . Egli amava 
la contemplazione ; univa ad una 
vita attiva una preghiera continua, 
grandi austerità, umiltà profonda. 
Gli scrittori' di cose, di pietà rife- 
riscono ebe una donna avendogli 
un giorno dette ingiurie, le diede 
segretamente denaro per indurla 
a ripeterle nella piazza pubblica. 
I suoi affari, o piuttosto quelli de' 
poveri , avendolo chiamato a Va- 
gliadolid, il re ed i principi gli die- 
dero attestati di stima e di consi- 
derazione, cui egli ricevè come uo- 
mo già morto a sè stesso, e lo pre- 
sentarono di somme considerabi- 
li, le quali distribuì ai poveri di 
Vagliadolid e dei dintorni. La sna 
carità non sì concentrava nel re- 
cinto del suo ospitale. Fece una ri- 
cerca esalta de’ poveri del regno di 
Granata ; procurò lavoro agli uni, 
e provvide ai bisogni degli altri : 
aveva una cura particolare delle 
giovanette cui la miseria avesse po- 
tuto gettare nel vizio. Piu d una 
volta entrò, con la croce in mano, 
nelle case di prostituzione, evi eb- 
be la ventura di ricondurre alla 
virtù femmine di cattiva fila . Di- 
ceva spesso ai suoi discepoli : » l’ra- 
„ tifate senza in terrò ritmo tutte 
„ le buone vipere che svino iu-vo- 
„ stro potere, intanto elle no avete 
,, tempo . Il marchese di l’a rifa , 
avendo voluto mettere alla prova, 
il disiti teresse vii Giovanni di Dio, 
si travestì , andò a visitarlo, e gli 
chiese denaro onde lirfire una lito 
cui diceva giusta ed indispensabi- 
le. Giovanni gli diede venticin- 
que ducati. Il marchese non tardò, 
a restituirgli quella somma, e vi 
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aggiunse cinquanta scudi d’oro. 
Da d ieci aiuti il santo sosteneva 
con coraggio le fatiche insepara- 
bili del servigio del -uo ospedale, 
allorché cadde ammalato per ater 
salvata la vita ad un uomo che 
si annegata. I na dama, chiamata 
Asma Oso no, aiolo a visitarlo, e lo 
trovò coricato con gli abiti in dosso 
nella sua piccola cella. Lirasi con- 
tentalo di sostituire, in tempo del- 
la .sua malattia, alla pietra che gli 
servita pei guanciale, il paniere di 
cerca nel quale riceveva le limosi- 
no. Onde ubbidire all’arcivescovo 
di Granata, Oiot anni di Dio accon- 
senti ad uscire dalla sua frisa, ed a 
lasciarsi trasportare in quella di 
.Amia Osorio, la quale volle curar, 
lo ella stessa. Ma, prima di sepa- 
rarsi sia’ suoi fratelli, diede loro le 
sue istruzioni, ed elesse loro supe- 
riore Antonio Martin. I progressi 
del male furono rapidi, in breve 
ogni speranza di guarigione svanì, 
e lu città di Granala fu immersa 
nella costernazione . 1 magistrati 
visitarono il santo, e lo pregarono 
a benedire la città Gontentossi di 
raccomandar loro i poteri ed i suoi 
compagni. Ma l' arcivescovo gli pr- 
diuò di arrendersi ai voti de’ pri- 
mari aiutanti, ed allora diede la 
benedizione alla città. Il prelato 
celebrò i sacri misteri nella came- 
ra del moribondo; gli amministrò 
gli ultimi sagramenti. e gli promi- 
se di prendere il suo ospizio ed i 
suoi discepoli sotto la sua protezio- 
ni Giovanni di Dio era ancor 
inginocchione. davanti all' altare 
quando spirò, agli 8 di marzo del 
i55o, in età di cioquant’anui.. La 
corte, la uobiltà e tutto il clero di 
Grattata assisterono ai suoi fonerà 
li. Libano \ III lo beatificò nel 
ibóo, e fu canonizzato nel i 6 po da 
Alessandro Vili. Gerardo de Vil- 
lethierry ha scrittola sua vita, Pa- 
• rigi, 1691 , in 4.to. Antonio de Go- 
vea ne aveva pubblicala lu sua vi- 
ta in ispagnuolo, Madrid, 1 CJ 9 , in 


Dio 441 

4 lo ; v’ è un’ altri vita del santo, 
in italiano, d’ I l inone Perdicaro, 
Palermo. 1G66, in 4-'° (•)• 

V VE. 

DIOCLE, soprannominato dui- 
rystiut, da Caristo, città dell’ Eo- 
lica sua patria, celebre medico del- 
la famiglia degli Asclepiadi, cui 1’ 
antichità poneva per la riputazio- 
ne immediatamente dopo Ippocra- 
te. Ha vissuto al tempo di Teofra- 
sto, se la lettera che si dice sua non 
è supposta , giacché è indirizzata 
ad Antigono, il quale non può es- 
sere che il successore d’Alessandro, 
poiché Diocle è vissuto prima di 
Pro-sagora. Aveva scritto un’opera 
intitolata: Hizotomomoumena , se- 
condo lo scoliaste di Nicandro, e di 
cui alcuni passi sono citati da dif- 
ferenti autori, Plinio e Plutarco 
tra gli altri. Aveva scritto altresi, 
alcuni libri De sanitate tuenda, di 
cui Orihaso ha conservato alcuni 
frammenti, del pari che di que’ da 
lui composti sulla preparazione 
degli alimenti. Come i suoi prede- 
cessori, non traeva ri m ed j che dal- 
le piante. La lettera che abbiamo 
citata contiene varj precetti sul 
modo di vivere secondo le. stagioni, 
e parecchi pronastici sulle malat- 
tie; l’autore vi parla pressoché del- 
le stesse piarne che lppocrate, le 
quali sono le più comuni ne’ giar- 
dini. Essa fu stampata più volte 
in greco in differenti raccolte, spe- 
cialmente nella biblioteca greca di 
G.AlbertoFabrizio, tomo 13, p. 535. 
M izauld ne ha pubblicato una tra- 
duzione. o piuttosto come dice an- 
eli’ egli, unh parafrasi latina, reci- 
dendo una parte dell’originale. 

D— P— ». 

DIOCLE, geometra greco, è co- 
nosciuto per unn soluzione inge- 
gnosa del famoso problema della' 

(•0 1 / ordine de* fratelli tirila Carili, liti» 
luito p«*l servizio dirgli ahmialati, fu approva» 
•> da Piu V nrl 1572 Gl'Italiani chiamano ) 
religiosi Arila Caliti Fdte ben fratelli % pereltè 
Giovanni di Pio loro diccta sempre: Fata 

boue, o miei fratelli*** . 
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duplicazione del cubo, la quale si 
riduce, come si sa, a trovare due 
medie proporzionali tra due date 
linee, liutorio, ne’ suoi Commenti 
«opra Archimede ( della sfera e del 
cilindro, p i58, ediz. d’Oxford ) , 
ci ha consonato tale soluzione di 
Diocle, la quale consiste nel de- 
scrivere in nn cerchio nna curva 
alla quale si è dato il nome di cis- 
soide ( simile all' rdem ). E' da no- 
tare che Kndocio non la dinota 
che coi termini vaghi di certa, cur- 
va, o < Iella cun a descritta come ab- 
biamo detto ■ in modo ohe si può 
dubitare se sia Diocle che abbia 
dato il nome di cusoidr alla curva 
di cui è inventore. Entocio non 
parla che dell’ pno dei rami della 
curva ; è cosa evidente eh’ essa ne 
ha due perfettamente uguali e si- 
tatili, i quali hanno peg tangente 
comune l’unodei diametri del cir- 
colo; sembra anzi che Diocle non 
ne segnasse che la parte la qnale è 
interiore al circolo. S’ ignora in che 
tempo sia vissuto questo fdosofo: 
Si suppone che vivesse nel VI se- 
Joco, posteriormente a Pappo, e 
la ragione è che questo geoine-, 
tra, rapportando diverse soluzio- 
ni del problema delle due medie 
proporzionali, nulla dice della cir- 
soirìe. Diocle aveva composto un 
trattato delle macchine da fuoco: 
ciò narra Eutocio, il quale ne a- 
vera tratto la descrizione della cis- 
soide. Dalla stessa opera, per ma- 
la sorte perduta, aveva egli altresì, 
estratto una bella e dotta soluzio- 
ne del problema di cui l’oggetto è 
di tagliare la sfera in due segmen- 
ti che siano tra sè in una data re- 
lazione. Archimede aveva promes- 
so la soluzione-di si fatto probhtna, 
n non ne aveva più parlato. Molti 
autori si erano proposti di ripara- 
re a tale ommissione. Entocio nc 
ha serbato tre soluzioni differenti: 
dubita elle la prima potasse 
punto essere d’Àrcliimede, perchè 
è in dialetto dorico; la seconda è 
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di Dionìsodoro; la terza è quella 
di Diocle: questo è quanto rimane 
di tale geometra ; i nominati due 
frammenti fanno desiderare l'ope- 
ra intiera. 

D. L— E. 

DIOCLEZIANO (Caio Vale- 
rio Aurelio Diocleziano ) . nac- 
que secondo A. Vittore, a Dioclea, 
o piuttosto, come la chiama Tolo- 
meo, a Doclea, presso Salona in 
Dalmazia, l’anno s45 d; G. CI. . L» 
epoca del regno di questo principe 
è mia delle più interessanti della 
storia 11 potere sfugge di mano agli 
usurpatori che se ti' erano impa- 
droniti, i tiranni che si disputa- 
vano alcuni brani dell’ impero spa- 
riscono. i barbari sono ributtati ol- 
tre ai loro contini, gli eserciti ri- 
prendono la loro attitudine trion- 
fante, le leggi rinascono, e Diocle- 
ziano restituisca al trono l’intero 
suo splendore . La sita nascita era 
oscura, quantunque si pretendesse 
discendente dell' imperatore (Clau- 
dio il Gotico. Eia, secondo gli uni, 
liberto del senatore- Anniino, se- 
condo altri, figlio d’ nn cancellie- 
re. Il nome di suo padre non è no 
to^ sua madre si chiamava Dioclea, 
laonde fu appellato Diocle, al qual 
nome egli aggiunse una termina- 
zione latina per fai si chiamare Dio- 
cleziano. Entrò di buon’ora nella 
milizie, ed era semplice soldato al- 
lorché uua donna druida gli pre- 
disse, a Tougri, nella Galli» bel- 
gica, eh’ egli sarebbe stato impera- 
tóre allorché avesse ucciso un cin- 
ghiale. Vopisoo narra (ale predi- 
zione (i) siccome confidata astio 
avo da Diocleziano stesso, di cui 
tale presagio svegliò l’ambizione, 

( i ) Dior-riiaro non essendo ancora che 
n*?* gradi inferiori dell’ esercito, regola»» un 
giorno il tuo conto di spetta con una >lonna 
druida. che gli rimproverava la sua edrcrrui 
avarizia. „ Sarb piti generoso, le disse, qua»- 
„ do sarò imperatore. — Credi alla mia predi-» 

rione, ella gli rispose, «Ite non £ uno scher- 
mi zo ; tu sarai imperatore quando aviai ucciso 
„ un cignale **• 
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e che, fino da quel momento, ten- 
ia aspirare precisamente al trono, 
cercò di rendersene degno. Militò 
con onore-sotto Aureliano, indi set- 
to Probo, che gli diede il comando 
delle troppe della Mesia. Fu eie- 
tato agli onorf del consolato, ac- 
compagnò Caro nella sua spedi- 
zione contro la Persia, ed, alla mor- 
te di esso principe, era insignito d’ 
uua delle prime cariche del palaz- 
zo ( Domesticai regens ). Dopo I’ uc- 
cisione di Numeriano. assassinato 
da Arrio Aper, suo suocero, l’eser- 
cito si uni a Calce'donia , 1 ' anno 
284, e diede in pari tempo un prin- 
cipe all' impero ed^nn vendicato- 
re a Numeriano (1). Diocleziano, 
assiso sul suo tribunale, con la spa- 
da in mano, con gli occhi fisi verso 
il sole, giurò eh’ egli non ayeva a- 
vnto rnuna parte nella morte del 
suo predecessore, ed il primo uso 
che fece del potere fa di trafigge- 
re il vero uccisore», applicandogli 
questo parole: Gloriare A per, ma- 
gni jEnene dextrn radii. Si potrebbe 
credere che il desiderio solo di pu- 
nire la perfidia d’Aper lo induces- 
se ad ucciderlo; ma siccome sog- 
giunse thè aerea finalmente ucciso 
il futale cinghiale , si vede allora eli’ 
egli commise tale atto di rigore on- 
de compiere la predizione della 
drnida ( è noto che cinghiale in la- 
tino si chiama aper ); senza ciò, 
osteria Vopisco, si sarebbe astenu- 
to d'esporsi a rimproveri di cru- 
deltà il primo giorno del suo re- 
gno . Fino al momento in cui fu 
chiamato al trono dal voto dell'e- 
sercito, si era particolarmente da- 
to alla caccia del cinghiale , e sic- 
come "aveva veduto molti principi 
giungere successivamente all’im- 
pero, senza che si pensasse ad in- 
nalzartelo, non cessava di ripetere : 
>1 Io ammazzo i cinghiali, e gli al- 

(0 Da quest’ anno incomincia l’era di 
Diocleziano o dei martiri, tango tempo in u»o 
nella Chieta, e di cui ai valgono prezonfemen* 
t« i cristiani copti. 
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«tri ne hanno il profitto”. Anr. 
Vittore s’ inganna quando dice che 
Aper fu ucciso dopo il combatti- 
mento di Murgo . Le circostanze 
narrate da Vopisco, e la testimo- 
nianza dei più degli storici rendo- 
no tale fatto anteriore più verisi- 
mile. Diocleziano, insignito degli, 
ornamenti imperiali , fece poscia 
il suo ingresso a Nicomedia. Cari- 
no, che si trovava allora in Italia , 
riseppe in pari tempo la morte di 
Numeriano suo fratello, e l’eleva- 
zione di Diocleziano ; egli si dispo- 
se a muovere contro questo perico- 
loso concorrente, il qnale dal can- 
to suo si era messo in viaggio per 
combattere Carino, di cni i vizj e- 
ranoodiosi al popolo non meno che 
alle truppe . I due risali si scon- 
trarono nella Mosfa, e vennero a 
giornata presso Margo. Carino, vin- 
citore, godeva già insolentemente 
della sua vittoria , allorché i suoi 
proprj soldati, persuasi che i loro 
mali non farebbero che aumenta- 
re, se usciva vittorioso, si rivoltaro- 
.do contro di lui, e se ne sbarazza- 
rono { V. Caribo ). Diocleziano, pa- 
drone dell’ impero, accolse favore- 
volmente qnelli che avevano tenu- 
te la parti di Carino, perdonò a 
tutti, e conservò gl’ impieghi ai più 
di essi. Aristobulo, prefetto del 
pretorio, uomo d’ un merito distin- 
to, ebbe dal monarca l’accoglimen- 
to dovuto alle sue virtù ea al suo 
talento. Egli restò prefetto e con- 
sole . Non sembra certo, siccome 
giudica Ti Demoni, ‘che Dioclezia- 
no a bbì.i fatto in quell’ epoca un. 
viaggio a Roma.' La prima enra di 
Diocleziano, gì ugnando al trono, 
fu di pacificare i movimenti sedi- 
ziosi che insorti erano nelle Gallie. 
Una fazione di paesani, detti Ba- 
gnudi, si era sollevata, e vestito n- 
veva della porpora Eliano ed A- 
mando. Poche notizie si hanno ge- 
neralmente intorno a tali Bagau- 
di ed ai loro capi, ci i cui le me- 
daglie, citate in scolte raccolto, 
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non sono certamente autentiche . 
Diocleziano pensò per tempo a re- 
primerli Con Ieri a Massimiano 
Eraclio, suo antico amico, il titolo 
d'Angust», e gli affiliò la spedizio- 
ne delle Gallie. Lo spirilo di rihei 
lione agit.ua ancora gli eserciti, 
.sempre disposti, al menomo disgu- 
sto, a scegliersi per imperatori i 
capi • he li comandavano . Diocle- 
ziano ebbe la saggezza di preveni- 
re tale inconveniente associandosi 
Massimiano, e fu senza dubbio I’ 
interesse dell limpero, del pari che 
I’ amicizia cui portava al suo nuo- 
vo collega , che gli fere addottare 
tali provvedimenti, e che più tar- 
di I’ indusse a conferire anche a 
Costanzo ed a Galerio il titolo di 
Cesari, allorché diede loro il co- 
mando degli esèrciti. Oiianl ncque 
Entropio ed Orosio affermino che 
Massimiano non avesse da princi- 
pio che il titolo di Cesare, dobbia- 
mo dire che non conosciamo niun 
monumento che confermi tale as- 
serzione . Il medaglione citato in 
Bauduri, non sembra più autenti- 
co , c fino dall’almo a8(>, in cui 
Massimiano esercitò il suo primo 
potere tribunizio, e nel quale fu 
disegnato console, è nomiiiatosulle 
sue medaglie Augusto ed Ini ponitore, 
non Cesire. La presenza di Mas- 
simiano Erculio nelieGallie spen- 
se tutte le sedizioni; ma (Tiratisi», 
che si era fatto salutare imperato- 
re nella Gran Brettagna, seppe re- 
sistere alte armi del nuovo \ugu- 
sto, e la sua costanza ed il suo co- 
raggio. gli valsero d’ essere ricono- 
sciuto- da Diocleziano come uno 
de’ suoi colleghi all* impero f Ce 7. 
G.v uà Oslo ). Non ci resta nulla de- 
gli autori che hanno scritto la sto- 
ria' particolare di Diocleziano, in 
modo che ignoriamo molli de’prin- 
cipali avvenimenti del suo regno. 
Intanto che Massimiano pacificava 
le Gallie. e domava le nazioni ‘bar- 
bare che penetrate erattosulle ter- 
re dell" impero, Diocleziano non 
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restò inoperante: marciò contro i 
Saraceni ed i Tehaui d Egitto che 
si erano ribellati ; rioonqui-tn la 
Mesopotamia. togliendola al re di 
Persia,- indi tornò nell Occiden- 
te per sottomeltere alle sue armi 
quanto sta tra la R*zia ed il Da J * 
nubi». T soprannomi di Britanni- 
co, di Germanico, di Gotico, di Sar- 
luatico, elle gli furono dati, fanno 
vedere eli’ egli trionfò di tali na- 
zioni o jier sé o col mezzo de’ suoi 
generali. Nuove turbolenze divam- 
parono nell’ impero verso fanno 
20'i. Il re di Persia si dispose ad 
entrare sulle terre dei Romani, i 
Qtiiinqiicgent^ d’ Africa (i) si ri- 
bellarono, ed Achilleo, approfit- 
tando del mal talento degli Egizia- 
ni , vesti la porjiora. Per far testa 
a latiti nemici, Diocleziano creò 
due Cesari r Costanza) Cloro e Ga- 
lerio; il primo fu obbligato a ripu- 
diare Elena per ispo-nre Teodora, 
figliastra di M usiruiano. e Galerio 
sposò Valeria, figlia di Dioclezia- 
no Si vide allora, per la prima vol- 
ta, f impero governato da quattro 
principi, tutti Illirici Diocleziano 
conservò nondimeno sorr essi una 
grande -il premila; equesti princi- 
pi, che a lui dovevano la loro ele- 
vazione, riconobbero la sua supre- 
mazia, itisi io a tantoché f ambi- 
zione di Galeri» elib- ridotto il suo 
benefattore a rinunziare, ed a cer- 
care alcun rip»-o lungi dal mon- 
do e dai pubblici affari . Ognuno 
d’essi fu de-iinato a governare li- 
na porzione dell’ impero : la Gal— 
lia, la Spagna e la Gran Brettagna 
formarono gli stati di Costanzo , 
che fermò residenza a Treteri; la 
Paunonia inferiore, f Iliiria, la 

( i) r.a rosufngrafia di Ginlto Or.orio.che 
Orrore.. J n un rrvvuiAcritto in lettre rubiteli 
della biblioteca reale, nnmfroto 4$oS, r he *i 
reputa dell* anno 700, dice che i Qniuqne* 
g<*ulj erano tra Saldi» e R-miccurru nella Mau- 
ritania Cesarea, il che dee |>or fine a Mille le 
ricerche che <•* anno fatte intorno a quei po- 
poli, ehe si eolloeafano a caso nella peulap*- 
li cesarea. ( De Rivai. ) 
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Tracia', fino al Ponti», toccarono 
a Galerio: Sirmio divenne la capi- 
tale del «no governo; M i^simiano, 
che risiedeva a Milano, chl>e tutto 
ciò che rimaneva al di qua delle 
Alpi, cori la Rezia, la Pannonia 
luperiore, la Sicilia e la provin- 
cia d’ Africa; e Diocleziano con- 
servò tutto il restante, fermando la 
sede del suo impero a Nicomedia. 
Tale divisi ne non era talmente 
rigorosa che tin principe non po- 
tesse comandare nel dipartimento 
assegnato al suo collega, e lo leggi 
promulgate da ciascuno di essi e- 
rano eseguibili in tutto l’impero , 
Fn scopo di Diocleziano che vi fos- 
sero sempre due augusti, due ce- 
sati e quattro eserciti, onde anli- 
’ venire ogn’ idea di rivolta in favo- 
re de'rapi. Egli considerava tale 
ordinamento siccome il capolavoro 
della sua politica, e teneva di aver 
assicurato con sì fatta provviden- 
za. il riposo dèli’ impero Nondi- 
meno Lattanzio osserva in tale oc- 
casione, rhe ogni prinoipe vedendo 
avere un" e ercito numeroso al pa- 
ri di quello degl’ imperatori ohe 
go< amavano soli le gravezze dello 
stato erano quadrnplicate : rim- 
provera altresì a Diocleziano di a- 
ver dis-ipato le sue finanze, crean- 
do un gran numero d' impieghi in 
una nuova divisione che fece delle 
provincie Ma Lattanzio è diti nu- 
mero di que’che inchinavano a hia 
simare le migliori istituzioni del 
regno di Diocleziano . Lo stato di 
ribellione in etri questo principe 
trovò l’impero nel momento clic 
gli fn conferito, lo determinò a 
provvedere in modo acconcio a 
•ottenerlo et! a tornarlo alla sua 
dignità. La sua amministrazione 
ferma e vigorosa ha dovuto pare- 
re straordinaria ad un popolo av- 
vezzo a cangiar padroni, eri a crear- 
sene di nnovi, come più gli talen- 
tava. Non bastava a Dioclezia- 
no di aver tolto alle truppe ogni 
mezzo di sedizione, volle ail:csì 
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distruggere l’autorità, già estre- 
mamente indebolita del senato.Po- 
se la sede del sno impero a Nieo- 
media : Horua cessò d’ essere la ca- 
pitale del mondo, e fu questo il 
primo colpo scagliato alla sua po- 
tenza; l’ombra di libertà di cui pa- 
reva che godesse ancora disparve, 
per far luogo al governo monarchi- 
co più assoluto. Allorché Diocle- 
ziano ebbe provveduto alla sicu- 
rezza dell’impero, si recò in Egit- 
to per pnnire i ribelli della Te- 
baide, e combattere Achilleo, che 
vestito aveva la porpora; com’eb- 
be distrutto le città di Bnsiride e 
di Copto, si rese padrone d’ Ales- 
sandria, dove si era chiuso il tiran- 
no ribelle. Secondo alcuni autori, 
la condotta di Diocleziano disono- 
rò i suoi trionfi: Achilleo fn espo- 
sto alle fiere; lo proscrizioni, la 
strage, il saccheggio bruttarono la 
sua vendetta, ma il suo panegiri- 
sta Mamertino pretende che ti- 
rasse della vittoria con molta mo- 
derazione, e che punì soltanto i 
principali capi della ribellione ; in 
tale guisa la verità della storia non 
può mai giungere serena alla po-* 
sterità . Non parleremo qui delle 
■conquiste di Diocleziano sui Ba- 
stami. sui Quadi, sui Marroman- 
ni esiti Persiani. Gli storici non 
hanno lasciato niun ragguaglio del- 
le prime, ed egli ha dovuti a Ga- 
lerio i suoi felici successi sopra 
Narsete: fu anzi detto che non a- 
veva fatto in persona tale guerra , 
per tema di provare la sorte di 
Yaleriano. Rimase in Mesopota- 
mia con un esercito di riscossa, on- 
d’ essere in grado di vegliare all’ 
amministrazione de’ suoi vasti sta- 
ti e di sostenere gli sforzi di Ga- 
lerio , che non sempre riuscirono 
bene ; essendo stato disfatto con I’ 
esercito suo in uno de’ primi com- 
battimenti, ne portò in persona la» 
nuova a Diocleziano, il quale gli 
fece l’accoglienza- più umiliante, 
e lo lasciò camminare per inolia 
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migli*, a pioli, allato al suo carro. 
T.’qrgoglio di Galerio ue fu oflcso; 
Dlocl< aiatto gli accordò a stento al- 
tri «occorsi per rimettersi in cam- 
pagna; ma quella volta il nuovo 
cesare' ne tornò trionfante: egli as- 
sunse presso Diocleziano quel l’at- 
titudine Itera cui dà la vittoria, e 
parlò iti breve da padrone a quello 
che priinaohiuuiava tuo padre, suo 
imperatore * ano dio. Approfittò 
di tale influenza per trarlo nel de- 
litto, ottenendo il suo assenso alla 
persecuzione dei cristiani. Tale fu- 
nesta proscrizione appunto Ita su- 
scitato contro questo monarca lau- 
ti scrittori che disconoscendo le 
sue belle qualità, non fanno ri-? 
saltare che i suoi falli. L'uomo im- 
parziale non dee prestar cieca fe- 
de nè ai panegiristi che lo col-r 
mano di lodi, nè agli storici che 
disonestano la sua memoria . Dio- 
cleziano fu piuttosto il protettore 
che il nemico del cristianesimo; a- 
vev* pe’ suoi eserciti e nella sua 
casa molti cristiani che possede- 
vano tutta la sua confidenza ; gli 
aveva esentati dal giuramento che 
■si dava all’imperatore; ina l’ac- 
cortezza di Galena strascinò la ve- 
chiezza superstiziosa di Dioclezia-- 
no ad nn atto di crudeltà eh’ egli 
non avrebbe mai lasciato commet- 
tere , se non avesse seguito che le 
sue sole inclinazioni. Furono ac- 
ousati i cristiani di delitti di cui e- 
rano muoventi : due volte si appi- 
cò il fuoco al palazzo di Nieome- 
dia, e tale incendio fu loro impu- 
tato: si commise agli auguri di far 
oredure che la loro presenza era 
discara agli dei: si ebbe ricorso al- 
l’oracolo. Lattanzio stesso dice che, 
non potendo resistere nè a’ suoi a- 
mici, nè a Cesare, nè agli dei, Dio- 
rleziauo cesse alle importunità di 
Gaierio, e diede alla fine il suo as 
«enso. si a lurido negato. Volle pe- 
rò che Io sdegno si limitasse a pri- 
vare i cristiani de’ loro impieghi, 
e elle si cacciassero soltanto dall’ 
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esercito; vietò che fossero dati alle 
fiamme: ma nulla potè calmare i’ 
odio di Galerio, il quale.comunicò 
a tale persecuzione tutta la sua fe- 
rocia ( V. Galeri© ) . Diocleziano 
aveva qualità eminenti . Nato di 
genitori oscuri, il suo merito sol» 
lo alzò agi* impieghi più cospicui. 
La scelta dell’esercito, cui egli non 
brogliò, ò nn elogio ohe non può 
indebolire ninna testimonianza sto- 
rica. Eletto imperatore, seppe re- 
stituire alla corona tutto il su» 
splendore, al potere tutta la sua 
forza : l’ impero non fu mai più 
tranquillo dentro e più rispettato 
fuori . Era vivo ed impetuoso; ma 
sapeva reprimere i suoi trasporti’. 
Una grande saggezza, una pruden- 
za giustamente misurata, furono 
la regola della sua condotta. Ugno 
numero delle sue fi ggi, che si tro? 
vano inserite nel Codice Giusti- 
niauo. ci provano, l'eccellenza del- 
la sua amministrazione . Protesse 
le lettere, c gli storici che vissero 
sotto il sua regno furono incorag- 
giati da’ suoi benefizj . Molti mo- 
numenti, a Rumi, aSpalatro, a Ni- 
coniedìa, attestano ancora oggigior- 
no la sita magnificenza ed il suo 
gusto per le arti ; e senza la per- 
secuzione dei cristiani,, alla quale 
non ebbe il coraggio d'opporsi , il 
suo gran nome sarebbe giunto fino 
a noi scinto di tutta la sua gloria, 
Eusebio con festa anch'egli che, fi no 
al momento della persecuzione, il 
suo regno era stato felice e fiorente. 
Non vogliamo però nascondere le 
debolezze ed i difetti che gli sono 
attribuiti da alcuni storici. Lat- 
tanzio lo chiama cattivo nomo a 
gran .principe . Si pretende eh» 
fosse inchinato alla crudeltà , oh* 
avessa 1* accortezza di occultar* 
i tuoi vizj , facendo fare da ab 
tri quanto poteva sembrare odiosa. 
Alcuni scrittori 1’ accusano d’a? 
varizia, altri di prodigalità; gli 
si appone ad un tempo timidità 
ed orgoglio. Tante contraddizioni 
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debbono tenerci in guardia contro i 
dettrattori di questo principe; non 
si può dissimulare eh’ essi hanno 
malignamente sindacate tino le sue 
menouie azioni. Viene paragonato 
a Domiziano, a Caligola, perchè si 
lece chiamare , cotn’ essi, Donùrms 
e* Di-uj. Può darsi che gli adulato- 
ri da cui era intorniato I’ abbiano 
talvolta chiamato il loro signore ed 
il loro Dm ; ma uou ha poi imita- 
to i suoi predecessori Aureliano e 
t'aro, i quali entrambi hanno as- 
sunto tali titoli sulle loro meda- 
glie: non si trova in nessuna delle 
sue che vi sia qualificato per Dio, 
e furono Costanzo Cloro e Galerio 
che, ‘dopo la sua rinunzia, ne fece- 
ro coniare in suo onore , dandogli 
il titolo di IJomituii noiter, il quale 
appare in tale guisa per la prima 
volta snlle monete. Questo titolo 
fu adottato da l ios tari ti no „t rasmes- 
so da lui ai suoi successori, senza 
che siasi pensato a fargli rimprove- 
ro di essersene Iregiato. Il fasto che 
spiegò Diocleziano nelle sue vesti, 
il rispetto eh’ esigeva da quelli che 
avvicinavano la sua persona, s ad- 
dicevano al sistema del suo gover- 
no.Egli aveva distrutto il potere del 
senato, indebolita o annientata I’ 
autorità de’ pretoriani,! quali tante 
volte avevano disposto dell’ impero, 
ed uopo gli fu altresì d’imprime- 
re al sovrano un carattere di gran- 
dezza e di maestà che imponesse 
al popolo, e lo tenesse nel dovere. 
Diocleziano, vincitore dei Persiani, 
volle adeguare la magnificenza dei 
loro re, e stimò di trovare nei loro 
usi mezzi acconci a crescere -plen- 
dort alla corona. Quanto alle cen- 
sure che avesse amato di fabbrica- 
re, si può fino ad nn certo punto 
giustificamelo ; nè lice ai posteri, 
che ammirano ancora le reliquie 
de’ monumenti eretti sotto il suo 
regno , biasimare sì fatto lusso d’ 
un gran principe. Fece ricostruire 
il teatro abbruciato sotto Carino, 
e lo rese più magnifico ; fece fab- 
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bricare circhi, basiliche, zecche, 
arsenali , e fortificò le frontiere 
dell' impero. Deprimerebbe senza 
fondamento la memoria di Diocle- 
ziano olii attribuisse I’ elevazione 
di tali monumenti piuttosto al suo 
orgoglio, che alla nobile ambizione 
d illustrare la nazione cui gover- 
nava con lauta gloria (t). In occa- 
sione delle prime vittorie riporta- 
te da Diocleziano e dal suo colle- 
ga, nel principio del loro regno, il 
senato aveva loro decretato il trion- 
fo ma la ceremonia ne fu differi- 
ta, e non si fece che dopo la disfat- 
ta dei Persiani. Sembra che Dio- 
cleziano volesse congiungere la so- 
lennità dei vicennali a quella del 
trionfo, che fu tanto più luminoso, 
quanto che ia moglie ed i figli di 
Narsete, re di persia, segnirono il 
carro del vincitore , ed il numera 
delle nazioni vinte ohe vi assiste- 
ronoera considerabile; era desso in 
effetto il solo trionfo di vent’ anni 
di regno e di vent’ anni di conqui- 
ste: i Romani videro per I’ ultima 
volta quell’ augusta ceremonia, 
che presso a quel popolo guerriero 
era il più alto premio del valore. 
In tale occasione. Diocleziano die- 
de giuochi pubblici ; ma , biasi- 
mando il fussp insensato di Carino, 
non volle imitare la sua prodigali- 
tà, ed incorse perciò nel rimprove- 
ro d’ alcuni censogt - Malcontento 
dei Romani, che si erano fatto le- 
cito di scherzare sopra la sua spi- 
lorceria, coni’ essi dicevano, si riti- 
rò a Ravenna [ter celebrare il suo 
nono consolato, e non cesse alle sol* 
leritazioni di quelli che volevano 
ritenerlo a Roma . Avendo infer- 
mato per viaggio, uon potè recarsi 
a Nicomedia che a mala pena. L* 
sua salute, e, secondo alcuni sto- 
rici, la sua ragione medesima li 

(l) r.e terme di DiocVsiano, di mi lesa? 
perbe mine (brinano ancora uno dei mono» 
menti più grandi di Roma, tono piuttosto «- 
pura di Massimiano, quantunque portino il 
nome del suo coHc^a. 
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indebolirono : per lungo tempo 
non (.tini parve in pubblico; dopo 
un’ anno soltanto si mostro, per 
appagare I' esercito, impaziente 
di riiedere il silo cajai L’avido 
Gaierio, avuta notizia dello stato 
dell imperatore, si affrettò di an- 
darne a lui onde accelerare il mo- 
mento in cui , padrone dell’ auto- 
rità, potesse goderne solo : consegui 
quantunque cosa volle dalla debo- 
lezza di Diocleziano. Questo mo- 
narca, nojalo di regnare, nojato 
delle minaccia di Galerio, temen- 
do altresì ’di non avere più la fòr- 
za di sostenere l’impero nell’ api- 
ce di gloria a cui l’aveva alzato, 
preferì una rinunzia al dolore di 
vedere i suoi stati in preda a tutti 
i mali da cui aveva saputo preser- 
varli durante il sqp regno. , Svestì 
la porpora ( I’ armo 5o j j, a tre mi- 
glia da Nicomedia. Lo stesso luogo 
dove, per le beneficenze di Dio- 
cleziano, Galerio era stato creato 
cesare undici anni prima, fu pur 
testimonio della sua elevazione al- 
la dignità d’ angusto. E' noto che 
lo stesso giorno Massimiano Erett- 
ilo rinunziò parimente 1’ impero 
a Milano. Diocleziano. si ritirò a 
$ dona, sua patria, e si mostrò tan- 
to grande in una condizione pri- 
vata, quanto lo era stato alla guida 
del governo. Volle abbellire il suo 
ritiro di monumenti che rammen- 
tassero la sua dignità, conservas- 
sero ai posteri la memoria della 
sua grandezza (t ), indi non attese 
che al cultivamento de’ suoi campi. 
Allorché Massimiano Erculio lo 
stimolò a ritorsi lo scettro » Vie- 
jsniaSalona, gli rispose, vedrai 
» se lacura eh’ in prendo del le mie 
si piante non mi renda più lelice 

(t) Lf mine de! palazzo di Diocleziano a 
Spji.iiio furono disegnale da Clériss-ati, e pnb- 
buealr io lì'i^na iut'lr®»? da Adam, ! ondra, 
I*rfi j , in fojjl. ( 1". (lob-rlo Ad%M ). Si pub 
•ffrrV 1 punitiltare il Viaggio pittoresco r sto - 
ri CO defC ì.r irla e della l.‘ ritrosia , compilalo 

con la scoria dell" iti* itera rio di Cassa*, Ju Gin- 
aeppe La» ai lée. 
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» che un’ impero, ed apprenderai 
ss tu ancora ad apprezzare la teli- 
li cita eh’ io gusto coltivando il mio 
si giardino”. Hicusò d’ intervenire 
alle nozze di Licinio, adducendo 
per iscusa I’ avanzata età sua e la 
risoluzione elio aveva presa di non 
uscire dalla sua solitudine. Diocle- 
ziano v i-se in tale guisa nel riposo 
per alcuni anni, sodisfatto di ve- 
dersi tolto di dosso un peso di cui 
non si sente la gravezza elle quan- 
do si è in necessità di sopportarlo, 
e piti contento di passare la vita in 
mezzo "ai campi, che di comandare 
al mondo. E desso il primo monar- 
ca che abbia saputo rinunziare al 
potere supremo, e forse che’non 
l’abbia piana». Non tu però sem- 
pre esente da molestie. Durante i 
primi tempi del suo ritiro, fu trat- 
tato con tutti i riguardi dovuti al- 
l'antica sua dignità : i principi che 
primi successero alla sua potenza 
sovente ricorsero a’ snoi consigli, e 
la face dell'ingegno di Dioclezia- 
no illuminò auròra la sua patria 
dopo la sua rinunzia; ma gli ulti- 
mi anni della sua vita furono tur- 
bati da quegli stessi che eredi era- 
no della sua autorità . Massiraino 
D aza e Licinio tolsero a tormen— t 
tare f illustre vecchio nella sua 
solitudine, ed il grande Costantino 
non va esente dai rimproveri che 
gli fa la storia. Massimiuo Dara le- 
ce mettere in prigione la moglie e 
la -figlia di Diocleziano, il quale, 
senza torze e senza potere, le chie- 
se indarno 1 ni arti inauditi acuì 
furono esposte quelle due princi- 
pesse, ed il fiero cordoglio eh' egli 
ne risentì affrettarono In sua fine; 
malgrado le differenti opinioni sul 
genere delia sua morte, sembra che 
il veleno non vi avesse niuna parte, 
e che morisse, dopo nna malattia 
non fioco lunga, in età di 6tì anni 
in maggio 5i3). Prisca, sua mo- 
glie,Galeria Valeria, sua figlia, che 
sposato aveva Galerio allorché fu. 
crealo Cesare, vennero ammendue> 
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spietatamente messe a morte a 
Tessa Ionica , per ordine di Lici- 
nio, nel 5i5. Vopisco narra clic 
Claudio Eustenio.segretario di Dio 
cleziano, aveva scritto la storia del 
ino regno e quella di Massimiano, 
sno collega ; ma non è giunta fino 
a noi. Ciò che possediamo delle o- 
pere della storia Augusta arriva 
precisamente fino a Diocleziano . 
Ninno degli storici di quel tempo 
ci ha lasciato particolarità intorno 
ai suo regno. Le pagine scritte da 
Zosimo e da Allindano Marcellino 
sono scomparse dalle loro opere. 
Qual’è la mano che ci ha privato 
di tali documenti preziosi , e che 
ne forza a ricorrere a notizie spar- 
se per raccorre alcuni tratti della 
vita di questo principe? E" proba- 
bile che un eccessivo zelo dei cri- 
stiani di qne’ tempi ahbia soppres- 
so i capitoli che verisimilmente ci 
farebbero conoscere le virtù di Dio- 
cleziano. Si avrà voluto che la po- 
sterità giudicasse di lui dall’ edit- 
to di persecuzione, il quale però 
non è che opera dell’ imperatore 
Galerio. Sarebbe diffìcile, in effet- 
to , di supporre cbe il caso solo ci 
occultasi ciò che gli storici hanno 
scritto su questo principe, e le stes- 
se lacune, mi pare, annunziano che 
il testo è scomparso perchè era in 
favore del monarca . Esiste un ri- 
levante numero di medagliedi Dio- 
cleziano, di cui i tipi e le leggende 
ricordano i principali avvenimenti 
del suo regno ; ma l’arte delle mo- 
nete spira con lui, e le medaglie 
cessano a poco a poco d’ essere mo- 
numenti storici. Di mano in mano 
diesi allontanano dal tempo di Dio- 
cleziano, non sono più, in generale, 
che monete più o meno grossolane, 
sulle quali si distinguono a stento 
i lineamenti del principe, nè pre- 
sentano che leggende poco variate 
o di poca importanza. Dal regno di 
Settimio Severo in poi, il titolo del 
l’argento fu alterato a tale, che sot- 
toAurelian o. Probo, Caro, ec. non 
>5. 


D I O fa» 

esistevano che medaglie copert. d’ 
una foglia d’argento di basso tito- 
lo; il i he si chiama volgarmen- 
te in francese medaglie s'iucéei-j e 
quantunque se ne trovino molte 
citate come d’argento puro indif- 
ferenti gabinetti, si tiene di poter 
affermare che non n’esistano. Dio- 
cleziano ristabilì l'ordine nelle mo- 
nete, e fece di nuovo l'abbriQar me- 
daglie in argento fino, le quali si so- 
no conservate fino ai Paleologhi . 
Vi assume talvolta il titolo di pro- 
console, die non si vede sopra nes- 
suna moneta prima di lui; vi oc- 
corre altresì il nome di Giovio, cui 
cesse a Galerio, come Massimiano 
cesse quello d’ Erculio a Costanzo, 
eo. Fu sotto il regno di Dioclezia- 
no che scomparvero in Egitto le 
medaglie con la leggenda greca ; 
ne abbiamo cbe portano la data dei 
dodici primi anni del suo regno: 
Diocleziano privò quella provincia 
del diritto di coniare una moneta 
particolare , onde punirla senza 
dubbio di aver favorito la rivolta 
d’Achilleo, che vestì, per quanto 
sembra, la porpora nel agi, e perì 
nel ag6, senza che si possa fidare 
nelle medaglie di esso tiranno, che 
bauno indotto in errore gli storici 
moderni, perchè sono tutte false(l). 
Quantunque Pellerin faccia men- 
zione di medaglie coniate in Egit- 
to fino alla data del if>.® anno del 
regno di Diocleziano, tion ne ab- 
biamo trovato di simili nel gabi- 
netto del re, dove sono deposte tut- 
te le raccolte formate da Pellerin, 


(i) Eusebio dlrf nella tua Cronaca, oha 
il tiranno Achilleo si sostenne in Egitto dal 
q.to anno del regno di Dioclesiano fino all' 
il ino, »• tuttavia esistono medaglie di Diocle- 
siano coniate in Egitto dorante tali epoche ; 
uopo è dunque credere o ette tutto l’ Egitto 
non fosse soggetto ad Achilleo, o che questo 
tiranno non ne restasse padrone sì lungo tem- 
po. Sembra altresì che la guerra di Dioclesia- 
no contro i ribelli della Tebaide, nella quale 
distrusse dalla cima al fondo Copta e Pusiri, 
sia anteriore alla rivolta if Achilleo. Tutto rih 
elle ha reiusiouc alla storia del suo regno è 
assai incerto. 
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e noi non ne conosciamo in nessun 
gabinetto. Le medaglie romane tli 
.Diocleziano sono più rare in oro 
ette negli altri metalli. Esisteva a 
Parigi no bellissimo mp taglione 
cui Miounet ha di recente latto in 
tagliare, esso è di puro arguito, di 
tredici linee di diametro, con la 
testa di questo principe a rove- 
scio di quella di Massimiano Erott- 
ilo; esso è il solo che si conosca di 
tale grandezza. Eutropio dice clic 
Diocleziano fu posto nel novero 
degl’ iddìi: le medaglie non con- 
fermano tale apoteosi. La perfetta 
somiglianza delle medaglie d tilt 
imperatore chiamalo Domiziano 
con quelle di Diocleziano fa cono- 
scere che insorse sotto il regno tli 
questo un tiranno di cui gli stori- 
ci non parlano, benché ne abbiano 
indicato uno dello stesso nome che 
si ribellò sotto Aureliano ( V. Do- 
■mizio Domiziano). Aurelio Vittore 
parla altresì d’ un Giuliano che 
prese la porpora sotto Diocleziano, 
cd è il solo scrittore che ne faccia 
menzione. Si potrebbe credere che 
yi fosse alcun errore in tale propo- 
sito ; giacche nell’ opera De Cesari- 
bus, egli parla di Giuliano come 
imporporatosi in Africa, e nell E- 
pitome è detto che ribellato si era 
in Italia (t). Nelle dotte ricerche 
di Tillrmont sulla storia di Dio- 
cleziano sono corsi alcuni errori. L’ 
opera del p. de Itivaz, pubblicala 
n Parigi nel 1 77D» contiene sarie 
illustrazioni preziose sui regni di 
Diocleziano e Massimiano. L'au- 
tore ha discusso con molta sagaeiti 
e molto sapere tutti i punti crono- 
logici della storia di questo prin- 
cipe. Tale opera ha per titolo: Ri- 
schiaramenti sul Martirio d- l/a lego- 
11 - tebaica, e sulla persecuzione delle 
Calile tutto Diocleziano e Massimia- 
no. Siccome il martirio di essa le- 

(1) Aurelio Vittori arri confo»© questo 
Giuliano con quello che fu «liscio Ha Carino 
jireno Verona» quantunque faccia pur meli- 
fiuuc di osso. ( V. AI. AtJisLio Giuliano). 
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gione è delitto particolare a Ma- 
simiano, così ne parleremo nell’ ar- 
ticolo di questo principe. 

T — TX. 

DIODATI (Giovanni), d' una 
famiglia nobile di Lucca, rifuggi- 
ta a Ginevra per motivi di religio- 
ne, nacque in quella città, ai § di 
giugno 1 576. S’ applicò allo studio 
delle lingue dotte con tale riu- 
scita, che Béze lo giudicò in iita- 
to di leggere dalla cattedra ebrai- 
co in età di anni ventuno. Aggre- 
gato al corpo dei pastori nel 1608, 
fu fatto professore di teologia l’an- 
no seguente. Parlava in pubblico 
con molta grazia e facilità; ina la- 
sciava scorgere «sprezza ne’ tuoi 
discorsi ed mio spirito d’ intolle- 
ranza che fu biasimato dagli stessi 
suoi confratelli. In un viaggio eh* 
fece a Venezia , ebbe molti collo- 
qui col celebre Paolo Sarpi e col 
p. Fulgenzio, e convennero tra sè 
d’ introdurre la riforma a Venezia; 
ma la prudenza di Sarpi mandò a 
vuoto tale progetto. Fu deputato 
dalla chiesa di Ginevra al sinodo 
di Dordrecht nel 1618, ed iueariT 
tato di stendere le deliberazioni di 
quella famosa assemblea, onore dq 
cui pareva loescludesse la sua qua- 
lità di straniero, e 'li che fu debi- 
tore alla grande stima de’ suoi ta- 
lenti. I diversi viaggi che gli ven- 
nero Ordinati per I' interesse della 
sua comunione non furono capaci 
di distorto da’ suoi studj. Conservò 
il suo grado di professore fino al 
itì 45 , anno in cui rinunziò a ca- 
gione dell’avanzata età sua, e mo- 
ri nel ih [<). Le sue opero sono: I. 
La sacra Bibbia, tradotta in italiano 
(Ginevra), ifioc, in 4 .to. a .da edi- 
zione, aumentata, Ginevra, 1 64 1 » 
in iogl. N’è comparsa un'edizione 
riveduta da Giovanni Davide Mul- 
ler, Lipsia, ij 44 ’ ’ n 8-vo. Il Nuovo 
Testamento è stato ristampato a par- 
te a Ginevra nel 1608; in Amslerr 
dam ed Harlem nel i6ti5, ili il. 
Riccardo Simon dipe che in tale 
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Versione soverchie occorrono le pa- 
rafrasi, e che le note da cni è cor- 
redata sono più d’ un teologo che 
d’un critico; II la Bibbia , tradotta 
m francese, Ginevra, ib 44 > >“ fogl , 
con note. Diodati ne aveva già pub- 
blicato alcune parti separatamen- 
te ; i pastori di Ginevra vollero op- 
porsi alla pubblicazione dell’opera 
sotto differenti pretesti ; egli lottò 
contro di essi per tre anni, ed all’ 
ultimo la vinse. Il cattivo stile di 
tale ' ersione nocque più alla sua 
voga, che le censure del concisto- 
rio; III la Storia del concilio di Tren- 
to, di l’aolo Surpi, trad. in france- 
se, Ginevra, 1621 , in 4 -*o ; t 655 , 
medes. forma, i 655 , it) 65 , in fogl. 
E' dessa la prima traduzione di 
quella famosa opera , ed è tenuta 
per esatta; ma quella di.leCoura- 
yer è di molto superiore ; IV Rela- 
zione dello stiito della religione, in oc- 
cidente, tradotta dall ’ inglese d' Edcvin 
Sandys, Ginevra, 1626, in 8.vo; e- 
sisteva già tradotta in italiano. Fra 
Paolo gli aveva comunicato aggiun- 
te con.-iderabili pei dieci primi ca- 
pitoli; V ì Salmi messi in rima fran- 
cese, Ginevra, tfi 46 , in t2; VI al- 
cune Dissertazioni teologiche, in nu- 
mero di diciannove, delle quali si 
troveranno i titoli nel tomo II delta 
Storia letteraria di Gim era, di Sene- 
bier. — Diodati (Alessandro), me- 
dico del re, ha pubblicato una rac- 
colta intitolata : Vnletudinarium sen 
observationum, curationum et consi- 
liurum medicnalium satura, Amster- 
dam. ib'62 e ifi68, iti 12. — Dio- 
Hati (Francesco), intagliatore nel 
XVII secolo, ha pubblicalo le Pro- 
spettile di molti edifizf di Ginevra. 
Senebier cita di questo artista un 
ritratto di Mayertie Tnrquet. 

W— s. 

DIODATO o DEU 8 DEI )IT (S.) 
eletto papa ai i 3 di novembre del 
€14, successe a Bonifazio IV. Era 
romano, e figlio di Stefano suddia- 
cono. La storia npn altro ci la co- 
■roscere dello azioni di questa pa- 
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pa, se non eh’ era affezionatissimo 
al clero, e ristabilì in esso l’ordine 
antico. Morì in novembre del tiiy, 
dopo un pontificato di tre anni cir- 
ca. La chiesa onora la sua memo- 
ria agli 8 di novembre . Ebbe Bo- 
nifazio per successore. 

D — s. 

DIODORO SI CULO, celere sto- 
rico, nato in Agirio (oggiorno San- 
Filippo d’Agirone ), nella Sicilia , 
avendo formato il progetto di scri- 
vere la storia universale dal prin- 
cipio del mondo, impiegò dappri- 
ma molti anni a viaggiare nei prin- 
cipali paesi dell’Europa e dell’A- 
sia. Fermò indi stanza a Roma, e, 
dopo trent’ anni di lavori e di ri- 
cerche, mise alla luce la sua Bi- 
blioteca storica, che conteneva in 
quaranta libri la storia universa- 
le dal principio del mondo fino al 
primo anno dell’olimpiade clxxx, 
E anno 60 av. G. G. Non ne riman- 
gono che quindici libri ed alcuni 
sonnnarj degli altri venticinque. I 
tre primi contengono la storia del- 
l’Egitto, dell’Assiria e degli altri 
popoli barbari. Il quarto ed il quin- 
to presentano quella della Grecia 
e delle sue isole durante i secoli 
eroici. 1 cinque susseguenti man- 
cano. L’undecirao incomincia dal- 
la spedizione di Serse contro i Gre- 
ci , ed i libri continuano fino al 
ventesimo, che finisce un poco pri- 
ma della battaglia d’ Ipso, dove 
Antigono fu ucciso. Questo stori- 
co non brilla dal lato del giudi- 
zio. Ha sovente attinto in cattive 
sorgenti, siccome Efbro, Etesia e 
Clitarco, nè ha sapnto disporre i 
materiali che aveva raccolti. Rap- 
porta in vero con assai esattezza gli 
anni delle olimpiadi, gli arconti 
d’ Alene ed i consoli di Roma; ma 
avviene spesso che pone sotto una 
data ciò eh’ è accaduto prima o do- 
po. Nulladimeno noi ignoreremmo 
un’infinità di cose senza di lui, e 
dee riuscire molto grave la perdita 
dei venticinque ultimi libri , nei 
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quali si leggeva la storia degli sta- 
ti formali dopo la morie d'Alessan- 
dro. La prima edizione compiuta 
di quanto rimane di Diodoro è di 
E. Stefano, tutta greca, 1 5 f 'i) in fo- 
gl. La migliore è quella di Wesse- 
lingiu, Gr. Lat., Amsterdam, 17,45, 
in tògl., a volumi, con osservazio- 
ni erudite e giudiziosissime . Essa 
è stata ristampata con aggiunte im- 
portanti dalla società di Due-Pou- 
ti. i"<) 5 -i 8 in , in 8.vo, 11 voi. C. 
Eichstaedt ne aveva intrapreso uu’ 
altra edizione tutta greca, di cui i 
primi due volumi sono comparsi in 
Halle, 1 800- 1803, in8.vo;essi non 
vanno che Ano alla fine del quat- 
tordicesimo libro. Sarebbe deside- 
rabile che continuasse . La tradu- 
zione latina del Poggio, Bologna, 
1.472, iu fogl. , è imperfettissima , 
nè vieue ricercata che per la sua 
rarità. Esistono di essa molte ri- 
stampe. Diodoro Sìculoè stato tra- 
dotto in francese da Terrasson, Pa- 
rigi, *757, in ta, 7. voi. Tale tra- 
duzione, ristamp<ita più volte, è 
scorrettissima ( V. pare Amyot). 

C — n. 

* Va oggidì l’Italia più dovizio- 
sa della Francia in traduzioni di 
questo storico greco. Uu primo ten- 
tativo si era fra noi fatto ne’pri- 
tnordj del secolo XV I dall’Anonimo 
che ci diede la versione de’ primi 
V libri ( allora divisi in VI ), e che 
si leggono in una rara stampa di Fi- 
renze. Giunti, 1526, in 8.io, pro- 
dottasi poi nuovamente in Venezia, 
Giolito, 1 54 'J, od ivi, 1547, in 8 . vo. In 
moltissimo conto si è sempre tenu- 
ta la versione di Francesco Baldel li, 
pubblicatasi la prima volta iu Vene- 
zia.Giolitu, ifnS, voi. 2 in 4 *o, e nel- 
lo scorso secolo ridonata alia luce 
nella Collana de’ Greci impressa a 
Verona ed a Roma. Il Baldelli con- 
fessò di ai ere fatto il suo lavoro so- 
pra una traduzione latina, il che 
parve ad alcuno difficile da credere, 
trovata essendosi qua e là esattissi- 
ma . L’opera sua però, nella quale 
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rimane anche il pregio d’esserti a- 
doperata una sempre corretta di- 
zione italiana, è ben lontana dal 
potersi dire degna de’presenti tem- 
pi, ne’ quali c il testo di Diodo- 
ro ha ricevuto tante rischiarazio- 
ui, e la critica è salila a tanta fi- 
nezza. Ora volle il cav. Compa- 
gnoni acciglierai ad uua nuova 
versione, che condusse ez.iaudio al 
suo rompimento. Entra questa nel- 
la Raccolta degli Storici Greci volga- 
rizzati, che si sta pubblicando in 
Milano, Sonzogno 1820-23, ed è 
compresa in 7 voi. iu 8.vo. Va co- 
piosa di note, di bei rischiaramen- 
ti, ed anche di ornamenti di tavo- 
le in rame, ed è preceduta da una 
lunga lettera del traduttore a suo 
nipote, in cui dà ragione di un 
lavoro, il quale merita in generale 
la riconoscenza dei dotti. 

G— A. 

DIODORO d’ ANTIOCHIA, ve 
scovo di Tarso e metropolitano 
della prima Cilicia, abbracciò pri- 
mieramente la vita ascetica, ea eb- 
be per discepoli s. Giovanni Cri- 
sostomo, Massimo, poscia vescovo di 
Seteucia, e Teodoro che fu vesco- 
vo di Mopsuesta. Diodoro era sì po- 
vero, che non possedeva nè casa , 
nè tavola, nè letto. 1 suoi amici lo 
nutrivano. Aveva studiato in Ate- 
ne la filosofia, la rettorica, e spen- 
deva tutto il suo tempo nello stu- 
dio e nella preghiera. Propugnò 
fortemente la fede di Nicea, du- 
rante le due persecuzioni degli A- 
riani, sotto Costanzo e sotto Va- 
lente . L imperatore Giuliano in- 
veì violentemente contro di lui in 
una lettera scritta l’anno 3 <>a all’ 
eresiarca Fotino, cui lodava che ne- 
gasse la divinità di G. C. Diodoro 
era allora prete della chiesa d’ 
Antiochia. Governò quella chiese 
quando Valente esiliò il suo vesco- 
scovo ( a. Melezio ), nel 370. Eleva- 
to ella sede di Tarso, Diodoro in- 
tervenne al concilio generale di 
Costantinopoli , 1 ’ sano 38 i . Fu 
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desso che disegnò Nettario a pa- 
triarca di quel la città) V. Nettàrio). 
Nel 58a, gli Orientali restarono di 
cointnunicare con Diodoro, perchè 
aveva ordinato Fiaviano patriarca 
d’ Antiochia. Morì nella comunio- 
ne della chi e. -a, e lasciò di sé gran- 
de riputazione in tutto l’oriente . 
Aveva scritto de’ Commenti su qua- 
si tutta la Scrittura Sacra .attenen- 
dosi al senso letterale : se ne trova- 
no alcuni Frammenti nelle Catene 
■dei f’p. Greci . Si dice, ina forse 
Senza tondamente, che la rejezio- 
ne del senso allegorico avesse con- 
dotto Diodoro a negare le prole- 
rie sopra G. C. Aveva altresì scrit- 
to un libro mila Trinità ; uno con 
tro fili j4poì I mariti i, uno contro il fre- 
ttino e gli Astrologhi, alcuni altri 
Trattati e molte Lettere. Tutte que- 
ste opere sono perdute. S. Giovan- 
ni Crisostomo, s. Basilio, sant’A- 
tanasio ed il pritqo concilio di Co- 
stantinopoli hanno Inviato le virtù 
di Diodoro ed il suo zelo per la te- 
de. S. Ci rillo però lo considera sic- 
come il precursore di Neslorio, e 
lo chiama nemico della gloria di 
G. C. ; ma s. Cirillo si è, per quan - 1 
to sembra, ingannato. 

, V — VR. 

DIOFANTO, n’ ALE 8 SAN- 
D1U A , è l'autore «lei più antico 
trattato rhe ci sia pervenuto sull’ 
algebra. Il tempo' in eui questo 
geometra è vissuto k molto incer- 
to. Borabelli afferma, senza che si 
sappia sn quale tòndamento, che 
Diotanto fioriva verso l’anno 160 
dell’ era cristiana. Baehet de Mé- 
ziriac. uno de simi editori, confon- 
dendolo con un Diotanto astrono- 
mo o astrologo, sul quale un poeta 
nominato Lucilia ha fatto un epi- 
gramma greco s il fa contempora- 
neo vii Nerone j altri dotti, che 
rigettano tale opinione, si fon- 
dano sopra un passo della Sto - 
ria delle Unast'ie, di Almi laragio, in 
cui è detto che Diofanto, del pa- 
ri che il filosofo Temuto , erano 
i&> 
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vissuti al tempo dell’ imperatore 
Giuliano, e per conseguente verso 
il 56o. Di tale numero è Gerardo 
Meerman. il quale, nella prefazio- 
ne ‘lei suo Sftecimen calcali Haxtd- 
nulis, porge alcune particolarità 
intorno a Diofanto. Lo storico del- 
le matematiche. Montitela , adotta 
anch’egli quella data; ma Gessali, 
che ha riuieliato la discussione 
per intero ( Origine e trasporto in I- 
talia dell' algebra, cap. / K /, non ve- 
de niuna ragione per fissare una 
data precisa tra gli antri 200 uv. 
G. C. , e 4°° dopo La prima epo- 
ca essendo indicala dalla citazione 
del matematico Ipsicle, che si leg- 
ge in uno dei libri di Diolanto, e 
la seconda dall’ articolo in cui Sni- 
da mette nel novero degli scrini 
della celebre Ipazia, che perì nel 
4i5,un commento intorno a questo 
autore. Tale intervallo di 600 an- 
ni sarebbe diminuito di quasi ijoo, 
se si adottasse l'opinione di quelli 
che fanno vivere Ipsiele sotto An- 
tonino. Il contento d’Ipazia, ohe 
avrebbe potuto darci alcun lume 
in tale proposito, non è ci unto fi- 
no a noi e l’opera di Diofantp non 
è stata conosciuta in Europa che 
nel XV secolo, aòo anni dopo ohe 
l'algebra era stati trasportata d’ 
Oriente in Italia da Luca Parcio- 
lo, Diofanto fìa egli I’ inventore di 
questa scienza? Sembra che ciò 
primamente indichi una frase in- 
serita nell’invio eh’ egli ft delia 
sua opera a Dionisio . Lagrange è 
di quest’avviso nella 3. za tornata 
delle Scuole normal', dove indica 
in poche parole, con la chiarezza 
che lo distingue, la forma e lo sco- 
po dei lavori di Diolanlo Molim- 
ela tiene, del pari che Wally « 
Meerman , che le cose cui egli si 
vuole attribuire nella sua opera si 
fondano più sulla sposizione dei 
metodi che sulla sostanza d-lla dot- 
trina, prolvabi Intente col tirata lun- 
go tempo prima di lui. Tale opera 
non ha che il titolo d’ Aritmetica , 
ar) * 
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ugnalmcnte elle quelle'degli an- 
turi del XVI seco 1 !), perche l’alge- 
bra non era allora eh» la parte più 
alta dell* aritmetica. Newton stesso 
non la romùlei aia che copie ini’ 
aritmetica universale. Ma i primi 
algebiisti erano assai lontani dall’ 
usare tanti segni quanti ne veg- 
gono nei trattati recenti. Tali so- 
gni tono stati da principio imma- 
ginati con la sola lista d’accorciare 
le frasi del ragionamento, onde 
mettere in pari tempo sotto gli oc- 
chi un più gran numero di propo- 
sizioni, ad effetto di rendere più 
facile e più rapida la combinazio- 
ne di quelle che contengono espli 
citamente o implicitamente l’espo- 
sizione del quisito e delie conse- 
guenze che se i on possono dedur- 
le. Siccome tali proposizioni sono 
concepite in termini di cui il nume- 
ro è non poco picciolo, e di cui al- 
cuni ricorrono spessissimo, si scorse 
in breve di quale comodità jiote- 
va no essere i segni abbreviativi , 
L’algebra ne somministra *di due 
specie; gli uni indicano operazio- 
ni da effettuare, gli altri disegna- 
no le giander/e «thè si considera— - 
no : questi, che ti mbrano i primi 
massi in uso non sono impiegati 
da Diofanto che per le incognite. 

( on rumori determinali rappre- 
senta le quantità com sciutequan- 
to alle operazioni ; non si vale d un 
a- gito che per la sottrazione; in 
tutto il rimanente adopera la ila 
del discorso ; con lutto ciò si eleva 
con tal mezzo fino alle equazioni 
del se* ondo pr.ulo, ma riduce seni- 
pie i qoes ti di tale grado a sempli- 
ci estrazioni di radici, la mercé di 
considerazioni accortissime cercan- 
do, in vece delle incognite imme- 
diate del problema, altre quanti- 
tà • he ne dipendono, stillo relazio- 
ni tali, (he dalla loro determina- 
zione si passa agevolmente a quel- 
la delle incognite La questione 3o 
del primo libro porge un esempio 
molto sorprendente e semplice di 
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tale metodo, e Lagrange I’ ha scel- 
ta per dare un’ iuca del cammino 
tenuto da Diofanto. Nota con ra- 
gione, siccome una singolarità us- 
seri abile, che la regola ilei segni 
per la moltiplicazione dei fattori 
negati! i sia collocata nell’ opera di 
Dioiante come una semplice defi 
nizioue. E‘ di parere che, se i co- 
pisti non avessero alterato il testo, 
essa doirebb’ essere presentata co- 
me mi assioma : sembra perì) ch'el- 
la sarebbe pur tuttaiia un’ im- 
perfezione; giacché i principian- 
ti non possono comprendere hi 
verità di tale regola che me- 
diante ragionamenti ed applicazio- 
ni particolarizzale; quindi Crossali 
trova iiell'oimnissione che ha qui 
fatta Diofanto, la prova eh’ esiste- 
vano prima di lui dei trattati in 
cui tale regola, del pari che molte 
altre, era solidamente stabilita, 
e stima che le scoperte del nostro 
autore si riferiscano, almeno per 
la massima parte, all’ analisi in- 
determinata sulla quale s’ aggira 
principalmente i’o|ier4 sua. Per 
mala ventura, dei i3 libri di cui 
era composta non sono giunti a 
noi che i primi sei, ed un libro 
contenente i numeri mtilt,angolari 
o poligoni. Tutt’i manoscritti co- 
nosciuti sono ugualmente imper- 
fetti. Bachet de Méziriac. già cita- 
to, narra, nella prefazione della 
sua edizione, che il oardiuale Du- 
perrou gli ha detto di aver posse- 
duto un manoscritto compiuto di 
Diofanto. che gli fu chiesto in pre- 
stito da Gosselin per prepararne 
lina nuova edizione con un com- 
mento, e che questo dotto essendo 
morto d’ una malattia pestilenzia- 
le, il manoscritto era scomparso. 
Non si è più ritrovato. Forse esiste 
in ambi, se non una versione, al- 
meno un rumpen-lio dell’opera in- 
tera di Diofanto. Quantunque non 
si convenga generalmente che gli 
Arabi abbiano avuto dai Greci i 
primi clementi dell'algebra, cui 
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molli dotti fanno venire dall'In- 
dia { V. Mohair med ber Moussa ), 
non pertanto è vero che gli Arabi 
hanno tradotto Diofanto ( V. la Bi- 
blioth. a fulnco-ìu spana di Castri, to- 
mo 1 , p. 3 -o, col. a ). E da desìi le- 
rare che gli orientalisti non per- 
dano di vista tale oggetto nelle lo- 
ro ricerche, poiché è ancora per- 
messo di sperare che la sorgente 
dove abbiamo attinto ciò che man- 
cava ne’manoscritti greci d’Apollo- 
nio Pergeo. ci somministri il com- 
pimento di quelli di Diofanto. 1 
•oli particolari ch'esistano sulla vi- 
ta di questo autore sono contenuti 
in uno degli epigrammi dell’anto- 
logia greca, se pure esso epigram- 
ma non è un puro ginoco di spiri- 
to, siccome molti altri, i quali non 
sono che enunciativi di problemi 
sui nnmeri. Eccone la traduzione 
latina di Bachet de Mé/.iriac : 

Hic Dir>|thauJu» hnbet tumulimi, qui tempora 
?ila* 

Illiiu mira drnotat arte tfbi- 
Egit sexaiilcm juteiiit, lanugine malaa 
Ve*iire bine cot-pil parte duodecima. 
Sellante uxori (>011 itac aoriatur, et anno 
Formosus quinto naacitur inde puer. 
5 eniis»eiT» aitati* poatquam attigit ille paternac, 
lutali* subita morte |tf*renrpta» obit 
Quafuor aesiates genilor Jaj*ere superate* 
Constai ; Itine aurica illiu» aasequere. 

il che vuol significare che r> Dio- 
r> fanto passò la sesta jwirte del torn- 
ii po che visse nell' infanzia, una 
dodicesima nell 'adolescenza ; ill- 
udi si ammogliò, e durò in tale ti- 
si ninne la settima porzione della 
» stia vita, aumentata di cinque 
« anni, prima d’avere mi figlio, al 
n quale. sopravvisse da quattro an- 
si ni,' nè questi arrivò che alla me- 
si ti dell’ età aggiunta dal padre. 
}) Qual’ età aveva Diofanto qnan- 
v do moti ?” La soluzione di tale 
problema. fa conoscere che ba vis- 
suto ottantaqnattro anni; siccome 
si verifica facilmente dal sopra e- 
sposto. Le principali edizioni del 
Trattato di Diofanto sono: I. Dio- 
phanti Alexandrini renun arithmeti- 
ca rum libri sex, quorum primi duo 
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adjecta habent schisila Ma scimi (ut 
conici tura est ) Pianudi), item liber 
de numeris polygonis seu multangu- 
lit , opus incomparabile, cerne arithme- 
ticae logisticae perfeetsonens continens, 
paucis adhuc visum, a Guillelmo Xy- 
landru disgustano, incredibili labore 
latine redditum et commentari is ex - 
plana tum, inque lucem editimi, Ba- 
silea, 1575, in fogl. Questa prima * 
edizione, difettosissima in certa as- 
posti, fu fatta con la scorta d’ un 
manoscritto oui Silandro trovò nel 
15^1 a Vittemberg ; Bombelli, d’ 
accordo con Pazzi, aveva incomin- 
ciato una traduzione conforme- 
mente a quello del Vaticano ; ma 
non ne terminò chei primi cinque 
libri, e non li pubblicò. Era quel- 
la la prima volta che si facev a men- 
zione dei manoscritti di Diofanto, 
dacché erano stati veduti da Regio- 
montano, allorché venne in Italia 
nel i 4 tìo ; II Diophanti Alexandri- 
ni, ec. , nane primum graece et lati- 
ne editi, atque absolutissimis commen- 
tarli s illustrati, ouctore C. G. Bache- 
to Mezirinco, Parigi, t 6 ai, in fogl. 

In questa edizione il testo è stato 
riveduto diligentemente, la versio- 
ne latina di molto migliorata, ed i 
commenti sono istruttivi e giudi- 
ziosi; III Diophanti Alexandrini, ec. , 
ami cojnmenlur'ùs C. G. Boriteti , et 
observationibus Petti de Fermat, To- 
losa, 1670, in fogl. Questa edizio- 
ne, cui le note di Fermat ren- 
dono preziosissima, fu pubblica- 
ta da suo figlio, conforme ad un 
esemplare (fella precedente , di 
cui sui inargini l’ illustre geome- 
tra aveva sommariamente indica- 
to le sue belle scoperte nella teo 
ria dei numeri. 11 P. Billy vi ha 
aggiunto un sunto delle lettere di 
Fermat; ma duole che la prefa- 
zione di Bachet sia stata soppres- 
sa. I primi sei libri di Diofanto so- 
no stati piuttosto ristretti e talvol- 
ta parafrasati che tradotti in fran- 
cese, i quattro primi da Simntie 
Stévin, e gli altri duo da Alberta 
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Girard ( V. sia \' Aritmetica dì Si- 
mone Girard, in 8 .vo,’i 6 a 5 , sia l’e- 
dizione compiuta delle opere di 
Simone Stévin ). V. Diophantus ù- 
Ler die Polygonalzahlen , ù/jerselzt 
rmit Zusaetzen voti Fried. Fosleger, 
Lipsia, 1810; cum excerptis ex Theo- 
nis icriptis de numerii, ec.. Bui! ioidi. 

L — x. 

* I Problemi di Diofanto tradot- 
ti irr italiano ed analiticamente di- 
mostrali si trovano nelle Opera in- 
tit. Elementi di Bilica del P. Gio- 
vanni Crivelli. Ven. Occhi ij 44 t 
voi. a in 4-to. 

G— A. 

DIOGENE, soprannominato il 
Cinico, nato a Sìnope, città dell'A- 
sia minore, e figlio d’nn cambiato- 
re. Esercitò la stessa professione; 
ma essendo stato convinto d’aver 
alterato la moneta, d’ accordo con 
suo padre, Diogene fuggi, ed andò 
in Atene. Antistene, di cui voleva 
essere discepolo, ricusò da princi- 
pio di riceverlo, e lo minaccili fino 
col bastone ; ma Diogene avendo- 
gli detto che non avrebbe trovato 
bastone tanto duro da cacciarlo il 
filosofo, tocco dalla sua peiseveran 
za, gli permisedi seguitarlo. Anti- 
stene era di tutt’i discepoli di So- 
crate quello che aveva più confor- 
mità col suo maestro, per la sua 
dottrina c pel suo modo di vivere. 
Diogene conservò la di lui dottri- 
na in tutta la sua parità; ma spin- 
se all'eccesso il disprezzo delle ric- 
chezze e delle consuetudini socia- 
li, di cui Socrate aveva dato l’e- 
sempio fino ad un certo punto: Io 
s’ sono, diceva Diogene, come i tnae- 
r stri dei cori, che forzano il tuo- 
y> no per ricondurvi i loro allievi”. 
Essendosi provveduto d’un mantel- 
lo. abbastanza grande per potere, 
•piegandolo, in esso avvilupparsi la 
notte, e d’ una bisaccia per riporvi 
il suo nutrimento ed i «uni libri, 
non si prese cura d’altro. Non gli 
era difficile d’ottenere dalla carità 
dc’passaggeri il poco che gli ba- 
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stava per la sua sussistenza, e dor- 
miva dovunque si avveniva. Teo- 
frasto narra che diceva, mostrando 
il portico reali-, che gli Ateniesi si 
avevano pigliata la briga di fabbri- 
cargli un palazzo. Non bi-ogna pre- 
star fede a quanto gli antichi rac- 
contano delia saa botte. E' possi- 
bile che siasi coricato talvolta in 
quella che stava nel tempio della 
madre degli Dei ; ma non era ivi 
la sua dimora abituale; l’indole 
sua era troppo independente per- 
chè volesse astringersi! a dormire 
sempre nello stesso luogo. Toltele 
imprecazioni dei tragici, egli dice- 
va, si erano avverate sopra dì Ini; 
giacché era esule, senza patria, 
senz’ abitazione, errante, mendi- 
cante un tozzo di pane, e vivente 
alla giornata; ma la sua costanza 
sprezzare gli faceva le ingiurie 
della tòrtuna. Si vedeva talvolta, 
chiedere l’elemosina a statue; e 
questo, come diceva, per avvezzar- 
si ai rifiuti. Faceva un giornosfot- 
zi per entrare nel teatro allorchèf 
tutti ne uscivano; venne richiesto 
perchè andasse cosi in verso con- 
trario alla folla : " Ella è la cosa, ri- 
ti spose, che faccio ogni giorno ". Il 
ricco Midia, si famoso per la sua 
insolenza e per la lite di Demoste- 
ne contro di Ini, avendogli (fato de- 
gli schiaffi, gli disse : >»Vi sonoSooo 
t» dramme per te dal mio banchie- 
n re ”. Diogene la domane, muni- 
tosi d’nna manopola da atleta, bat- 
tè Midia,e tornò a disposizione sua 
le 5 000 dramme. Un giovane pro- 
digo a cui domandò uria mina (pe 
franchi), dicendogli: ttPercIrè u- 
st na somma st considerabile men- 
ti tre non domandi agli altri che un. 
ti obolo P Percbè, rispose Diogene, 
11 spero dagli altri alcun’altracosa 
tt ancora, ma tu è incerto che ini 
11 possa regalare una seconda volt 
il ta Unicamente inteso alla mo- 
ra le, rideva le vane speculazioni do- 
li altri filosofi. Platone avendo de- 
aito I’ uomo, un animale bipede 
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senza penne, Diogene pelò un 
palio ejglielò gittò dinanzi, dicen- 
do: Ecco l’uomo di Platone”. 

Beffava altresì esso filosofo sul suo 
gusto per le astrazioni e per l’ami- 
cizia con Dionigi,il Tiranno. Plato 
ne lo aveva «ip ran nomi nato Socra- 
te in delii io. Non si finirebbe mai 
se discorrere si volessero tutte le ar- 
guzie che gli antichi attribuiscono 
a Diogene, e tutte le particolarità 
che ne raccontano, Ira le quali ve 
n’ ha d’assai indecenti, ma non so- 
uo da credersi di leggieri, avvegna- 
ché gli antichi, siccome abbiamo 
già osservato nell’ art. Crate, si so- 
no piaciuti di sopraccaricare la sto- 
ria dei principali filosofi di mille 
racconti puerili. Noi faremo me- 
glio conoscere Diogene, raggua- 
gliando del metodo che tenne per 
l’educazione dei figli di Seniade. 
Questo filosofo, già avanzato in età, 
essendosi imbarcato per l’ isola d’ 
Egina,fu preso dai pirati i quali lo 
condussero nell’isola di Creta, e 
lo misero in vendita siccome schia- 
vo. Fn comperato da Seniade, ricco 
Corintio, il quale avendo saputo di- 
scernere il suo merito, gli commi- 
se di educare i suoi figli. Diogene 
fece loro imparare a montare a ca- 
vallo, a trar d’arco, a lanciare il 
giavelotto, li fece altresi esercitare 
nella ginnastica, ma soltanto per 
formarsi il corpo, e non per diven- 
tare atleti. Gli avvezzò a cammina- 
re scalzi, ad avere la testa rasa, a 
non bere che acqua, a vivere degli 
alimenti più grossolani, ad essere 
semplici nelle loro vesti, e ad ave- 
re un contegno modesto e silenzio- 
so. Fece loro imparare a memoria 
i più bei tratti dei poeli e degli al- 
tri scrittori, ed alcuni delle pro- 
prie sue opera. Li conduceva egli 
stesso alla caccia, e seppe talmente 
farsi amare da essi, che non cessa- 
vano di lodarlo in presenza de’ lo- 
ro genitori, e Seniade che gli ave- 
va affidata la cura di tutta la sua 
casa, diceva dappertutto come gli 
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sembrava che alcun buon genio 
fosse andato ad abitar seco: perciò, 
gli amici di Diogene avendo volu- 
to riscattarlo, questo filosofo ricusò 
la loro offerta. Sembra altronde cho 
Seniade gli lasciasse grandissima li- 
bertà, soprattutto allorché l’edu- 
cazione de’ suoi figli fu terminata. 
Sulla fine della sua vita Diogene 
passava l’ inverno in Atene e la sta- 
te a Corinto, e viveva tanto con- 
tento quanto al re di Persia, che 
divideva il tempo tra Susa ed Erba- 
ta u a. Quando era a Corinto, abita- 
va d’ordinario nel Craninne, gin- 
nasio vicino alla città; quelli che 
volevano godere della sua conver- 
su/.ione si recavano colà ; in tale si- 
to Alessandro, sul punto di parti- 
re per l’Asia, ebbe seco quel collo- 
quio si celebre, ma di cui i partico- 
lari non sono forse esattissimi. Ha 
egli potuto bensì conoscere a Corin- 
to la celebre Laide ; ma essa non era 
più in età d’ ispirare amore poiché 
era nata prima di lui, come vedremo 
nel suo articolo. Si spacciano molte 
novelle sulla sna morte. La cosa 
che sembra più certa, è che fu tro- 
vato morto nel Cranione, e si sup- 
pone che avesse affrettato la sua fi- 
ne ritenendosi dal respirare ; ma, 
siccome aveva allora 90 anni, è da 
credere elle si spegnesse natural- 
mente. Fn eejiolto presso la porta 
di Corinto, sulla via ebe conduce- 
va al Cranione, e venne collocato 
sul suo sepolcro un cane'di marmo 
pario. Morì l’anno 5a3 avanti G. 
C., nello stesso anno in cui mori. 
Alessandro il Grande. Aveva scrit- 
to molte opere che si tenevano mol- 
to in pregio. Non ne rimane niu- 
na; giacché le lettere che si trova- 
no sotto il suo nome nelle raccolte 
d’ Epistolari greci, sono evidente- 
mente supposte, siccome ha egre- 
giamente provato Boissonade, ita 
una memoria letta alla terza class» 
dell’Istituto, e nella quale fa cono- 
scere ventidnedi tali lettere ancora 
inedite Diogene ebbe un numera 
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grande di discepoli, di cui i pii 
celebri furono Grate e Menandro. 

C — R. 

DIOGENE , soprannominato 
Laerzio, perchè era della città di 
Laerte. in Cilicia, viveva, a quan- 
to si crede, sotto gl’imperatori Set- 
timio Se' ero e Caracaila. La sua 
vita ci è assolutamente ignota. E’ 
opinione però che appartenesse al- 
la sella d’ Epicnro. Rimane di lui 
nn' opera in dieci libri, contenen- 
te la vita, i dogmi ed i detti memo- 
rabili degli antichi filosofi. Sareb- 
be stato mestieri di molto criterio 
per eseguire lodevolmente si fatta 
impresa. Gli antichi scrittori della 
storia filosofica appartenevano tut- 
ti a sette, e per ispirilo di partito, 
avevano frequentemente adottato 
senza esame, o anche inventato no- 
velle inginriose alle altre sette. Dio- 
gene Laerzio non aveva bastante 
critica per sceverare il vero dal fal- 
so; ha dunque tutto raccolto, e so- 
vente rapporta le tradizioni più 
contradditorie. Lo fa poi con catti- 
vo metodo. Non manca mai di ri- 
ferire gli epigrammi, da lui com- 
posti «ni differenti filosofi, epigram- 
mi che sono ancora più cattivi del- 
la sua prosa. Nondimeno, malgra- 
do i suoi difetti, tale opera è della 
massima utilità, pel gran numero 
di fatti e di dogmi che ci ha con- 
servati. La prima edizione greca 
fu pubblicata a Basilea, pressoFro- 
ben, i 53 $, in 4 -to. La migliore fino 
ad ora è quella di Meibomio, con 
le note di Menagio e di molti altri 
dotti, Amsterdam, t6qa, in 4 -to, a 
voi.; uia non oorrisponde alia sua 
riputazione. Il testo è stato sovente 
alterato da conghiettnre adottate 
male a proposito, e le osservazioni 
di Menagio, che riempono presso- 
ché tutto il secondo volume, altro 
uort sono che una vasta compila- 
zione, la quale ha la sua utilità pur 
essa, ma in cui si trova di rado la 
spiegazione dei passi difficili. Il 
tasto di tale edizione, con la tra- 
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dazione latina, è stato ristampate 
ad Hof (Curine Regnitiunne), i c 5 q, 
in 8.vo, a voi., e Lipsia. i^ 5 q. in 
8.vo. La traduzione latina il’ Am- 
brogio il Camatdolense fu sovente 
ristampala so'a nel XV secolo e nel 
principio del secolo XVI. Ma è da 
distinguere, da tali ristampe, l’e- 
dizione che ne fu pubblicata da G. 
Sambuco, in Anversa, presso Pian- 
tili, ió6t>, in 8.vo, con un gran nu- 
mero di correzioni snl te tt> greco* 
delle quali sembra che siano stato 
ignote a quelli che hanno fatto le 
edizioni susseguenti. Il decimo li- 
bro, contenente la vita ed i dogmi 
d’ Kpicuro.è stato pubblicato a par- 
te con un tomento filosofico este- 
sissimo, dal celebre Gassendi,Linne f 
i64<h * n fogl-, « recentemente, non 
note critiche e varianti da Nitro- 
berger, Norimberga, 1808 rn 8.vo. 
Schneider ne ha eslrattodue Iette- 
rò d’ Epicuro che contengono il 
compendio della sua dottrina. Vi 
ha unito alcune note critiche, e lo 
ha fatte ristampare a Lipsia, i 8 r 3 , 
in 8.vo. Diogene Laerzio è stato 
tradotto in francese da de Fouge— 
rolles (Lione, 1601, in 8.vo), da E- 
gidio Bnilcan (Parigi, 1668, in 1» 
a voi.), e da un anonimo, Amster- 
dam, 1 ^ 58 , 5 voi. in ta, Parigi, 17961 
3 voi. in 8 vo. Si trovano molti (las- 
si di Diogene Laerzio, illustrati e 
corretti in lgrwtii Rosili commrnta- 
tiunes Laertianae, Roma, 1 788, in 
8.vo. 

r.-it. • 

. * Delle versioni italiane, per 
qnanto sieno, a vero dire, sprege- 
voli, è tuttavia necessario di dare 
conto, come si è fatto più sopra deU 
le francesi. Sin dal secolo AVI si 
pubblicò una serie di Vite scritto 
in italiano, ed estratte da Laerzio 
e da altri antichi, e rarissima é la 
prima edizione di Venezia, Ber- 
nardino Celere de Luere, 1480, in 
4 -to. Non volgarizzamento di Laer- 
zio, ma vero guazzabuglio si è 
questo fatto sopra alcune versioni 
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latine di Ambrogio Camaldolese; l’ 
operetta tuttavia è stata Fortunati 
•ima. mentre se ne replicarono le 
edizioni molte e molle volte ne’ 
tempi successivi, rosi in Firenze, co- 
me in Milano, iti Bologna ed in Ve- 
nezia, edizioni che poco meritano 
di essere particolarmente ricor- 
date, se non si eccettui quella jdi 
Venezia, Gioachino Brugnuolo, 
i5(|K,in 4-to, eli’ è forse la prima la 
quale porti le figure disegnate da 
Giuseppe Salviati con grande mae- 
stria. Le stesse figure furono inse- 
rite anche in poesteriori ristampe. 
.Nuova versione delle Vite si è u- 
na che diedero i fratelli Rositini 
di Prat’ Alboino, impressa in Ve- 
nezia, Valgrisio, • 545 , in 8.vo, ed 
ivi, i 56 t e 1 566 , in 8.vo I tra- 
duttori, nella dedicazione a Gio. 
Francesco Gambara, protestano di 
•vere volgarizzato dall' originale 
reco, e di avere alcuna volta a- 
ottate parole che non sono punto 
in uso presso gli scrittori delia lin 
gna italiana. Pare clte più confor- 
me al testo avesse dovuto riuscire 
una nuova versione fatta da Gki. 
Felice Astolfi bolognese, e pubbli- 
catasi in Venezia, Bertoni, 1606, in 
4. Io; ivi, 1611, in 4 ma il tra- 
ditore vi Ita ora aggiunte ora om- 
ettesse vite a caprìccio, . essendosi 
proposto di parlare di tuJtt’ i più 
ili u- tri Oratorie Poeti ehe tifilo fiori- 
ti ni mondo. Il'.volgarizzairwento.che 
può sopra ogni -altro raccomandar- 
si si è quello del solo libro VI fat- 
to da Anton M. .Salvini, e die si 
legge ne’ suoi Diaconi lucademi- 
ci, Firenze, Manni, ie 33 , in 4 -*o. 
Certo Giambattista viaroli ci ha 
dato la sola Vita di Teofratto, tra- 
dotta col testo a fronte, e impres- 
sa in Milano, Agnelli, 1766, in 
8.vo; ma è lavoro anche questo po- 
co stimabile 

G— A. 

DIOGENE, d’ Apollonia, città 
dell’ Isola di Creta, fu discepolo d’ 
Auassimsne, e divenne tutu da’ 
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sostegni della setta fonica. Andò 
a dimorare in Atene, insieme con 
Anassagora, di cui era contempo- 
raneo; fu, ugualmente che quel fi- 
losofo, accusato d’ empietà, e corse 
rischio della vita. Tali accuse, co- 
ni’ è noto, non erano che un prete- 
sto di cui i nemici di Pericle, nou 
osando attaccarlo direttamente, n- 
savano onde nuocergli , facendo 
dannare opinioni eh’ egli professa- 
va. I principi Diogene erano 
pressoché gli stessi che quelli d*A- 
nassimene; considerava l’aria come 
principio d’ogni cosa. 

C— R. 

DIOGENE, celebre stoico, a- 
veva assunto il nome di Babilone- 
se, perchè Babilonia era più cono- 
sciuta cheSelencia dov’era uato, e 
stava a quella vicina. Essendo an- 
dato a fermare stanza in Atene, fu 
tino dei discepoli di Crìsippo.e di- 
venne in seguito uno dei capi del- 
la sua scuola. Giunto era a tanta 
riputazione, che gli Ateniesi lo 
scelsero con Cameade e Critolao, 
per andare amhasciatore presso i 
Romani, in proposito della città d’ 
Oropo. Durante il suo soggiorno a 
Ruma, aperse una scuola di diale!»- 
tica, e non contribuì poco ad ispi- 
rare ai Romani il gusto della filo- 
sofia. Visse fino all’età di 88 anni, 
e continuò sino all’ ultimo momen- 
to a professare la filosofia. 

• C — R. 

DIOGENE. (V. Romano). 

DIOGENIANO, grammatico d’ 
Eraclea, città del Ponto, viveva, se- 
condo Snida, sotto il regno dell’ 
imperatore Adriano. Aveva fatto 
un dizionario delle voci più diffici- 
li usate dai poeti, dagli oratori e 
dagli altri autori greci; o piutto- 
sto aveva compendiato quello di 
Zopirione, terminato ila Patnfilio. 
Esichio. nella sua prefazione, dico 
che ha inserito tale lessico per in- 
tiero nel suo. Rimane altresì, sotto 
il nomo di Diogeniauo,una raccolta 
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di proverbi greci,che sembra «trat- 
ta dal suo grande dizionario; si tro- 
va nell' opera intitolata : Adagia 
tire proverbia Grfiecarum, gr. lai-, ab 
And. Scfwtto , Anversa, ifiia, in 
4-to. Siccome Lnciano, vi è citato 
si suppone questo Dingcniann più 
moderno che noi la Suida; ma può 
darsi ohe tali citazioni vi siano 
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state aggiunte da qualche copista, 
il che è accaduto ai più de' grama 
■natici. 

Ci E. 

DIOGNETE. V. Callia. 
DIOGNETE. V. Marc'Acaeijo. 
DIOGNETO. V. CLrroMAco. 
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